Umsv  of 

Idhonto 

ìMMm 

^ALMANACCO 
ITALIANO 

PICCOLA  ENCICLOPEDIA  POPOLARE 

PELEA  VITA  PRATICA  e  ANNUARIO 

DIPLOMATICO    AMMINISTRAflVÒ 

E    STATISTICO 


ARKONAUTICA  -  Ad'KICOLTUKA  •  AMMINI8THAZIONK  •  Altl'l 
KKI.LK-  AKTK  MILITARE  -  ASTRONOMIA  -  ALTOMOBII.IHMO 
-  ATTUALITÀ  -  RIOHRAKIA  -  CALENDARIO  -  OAUJ(  ATLRA  - 
COGNIZIONI  UTILI  •  COLONIK  -  COMMERCIO  -  CRONOLO- 
GIA -  DIDAITICA  -  DIPLOMAZIA  -  ECONOMIA  •  KlM-RMEiaOI 
•  KNCU'LOPKOIA  -  FEMMINISMO  -  (jEOUHAKI A  -  «lORNAl.I- 
BMO  -  INI)!  SIRIK  -  LETIERATURA  -  LK(iI  SLAZIONR  -  MA- 
RINA -  MEUUINA  -  MODA  •  NKCROLOCilO  -  POLITICA  - 
PSICOLOGIA  -  RRLKilONK  -  SOCIOLOGIA  -  SPORT  -  8TA- 
T18I1CA  -  STORIA  -  TEATRO   -  VIAGGI   -   VITA   PRATICA,   KC. 


Con  la  Cronaca  illustrata  dell'anno  1913,  la 
storia  politica  dell* anno  raccontata  dalla  ca- 
ricatura italiana,  articoli  sulla  guerlia  bal- 
CANICA, SUL  Canale  di  Panama,  sulle  elezioni 
IN  Italia,  ec,  ec. 

"TANGO,,   novella  inedita  di  PAOLA   DRIGO 

CON   ILLUSTRAZIONI   DI   FaBIO    FaBBI. 

Anno  XIX 


1914 


1^ 


R.    BEMPORAD 

Editori = 


^    FIGLIO 
FIRENZE 


MII^ANO-ROMA-PISA-NAPOI^I 

AUTOMOBILr~F.  I.  ATT 


kuHi 


a 


VóSO/^O 


I 


% 


Sul 

1. 


-5^ 


IN  VENDITA    OVUNQUE  .     All'ingrosso  presso  1 

r.Vlg^EB^   ^Cm  lA^ICO    .     ILU@)NJE:  (  FRANCIA)J 


miwtlMfl' 


< 


La     So<^i^^à    Xombarda    di 

T(isparmio   e   previdenza  Anonima 

Cooperativa  coiì   Sede   in  MILANO,  Via 

Unione,  N.  1,  a  scopo  di  propaganda,  darà 
gratuitamente  a  tutti  coloro  clie  manderanno 
il  proprio  indirizzo,  Una  Assicurazione  completa- 
mente gratuita  infortuni  per  10  anni,  o  Viaggi  per 
tutta  la  Vita.  {Scrivendo  menzionare  la  pre- 
sente inserzione). 


Oercansi     pure    Agenti    Rappresentanti 

in   tutti  i   Comxini    d*  Italia,    scrivere   facendo 
offerte. 
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Al  Lettore. 


Questo  che  presentiamo  al  pubblico  italiano  ò  il  XIX  vo- 
lume dell  Almanacco  Italiano.  Sono  a  momenti  quattro  lu- 
stri di  vita,  nei  quali  il  pubblico  ci  ha  mantenuto  fedelmente 
il  favore  col  quale  ci  accolse  all'alba  del  1896  e  nei  quaH  edi- 
tore, direttore  e  redattori  hanno  continuato  i  loro  sforzi  per 
rendersi  non  immeritevoli  del  favore  medesimo.  Ormai  i 
lettori  italiani  delPAlnianacco,  il  cui  numero  è  legione,  ci 
conoscono  da  troppi  anni  e  non  è  il  caso  di  ripeterci  in 
promesse  o  in  annunzi  autoapologetici  dell'opera  nostra. 

Ogni  volume  vorrebbe,  secondo  i  nostri  costanti  pro- 
positi, essere  migliore  di  tutti  i  precedenti:  spesso  ci  riu- 
scimmo, qualche  volta  no.  Ma  quest'anno  dovremmo,  se 
non  c'illudiamo,  esserci  riusciti.  Certamente  questa  volta 
abbiamo  anche  dovuto  affrontare  e  risolvere,  credo  felice- 
mente, una  difficoltà  non  lieve,  cioè  l'affollarsi,  proprio  ne- 
gli ultimi  mesi  dell'anno,  quando  la  stampa  del  volume  più 
urge,  di  molti  avvenimenti  politici,,  cominciando  dalle  ele- 
zioni generali,  a  causa  dei  quali  il  nostro  volume  che  d'or- 
dinario si  chiude  alla  fine  di  settembre,  rischiava  di  essere 
vecchio  e  inservibile  appena  nato.  Il  pubblico  ci  saprà  grado 
di  avere  superato  nel  modo  mighore  possibile  questa  grave 
difficoltà:  già  nel  testo  del  volume  l'elenco  dei  deputati  è 
quale  uscì  dopo  le  elezioni  di  secondo  scrutinio  del  2  no- 
vembre, e  in  fine  del  volume  si  troveranno  gli  ultimissimi 
cambiamenti  nel  ministero,  V infornata  senatoriale  della 
fine  di  novembre,  e  le  nomine  degli  uffici  di  presidenza  e 
delle  principali  commissioni  delle  due  Camere  pure  degli 
ultimissimi  giorni  di  quel  mese.  Più  oltre  non  era  possi- 
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l)ile  di  andare  senza  compromettere  la  pubblicazione  del 
volume  in  tempo  utile:  e  così,  per  esempio,  abbiamo  do- 
vuto rinunciare  con  rammarico  a  dare  i  resultati  delle  ele- 
zioni nelle  Camere  di  Commercio  in  tutta  Italia  fissate  per 
il  7  dicembre. 

Un'altra  novità  dobbiamo  annunziare  ai  nostri  fidi  let- 
tori. V Almanacco  si  è  venuto  facendo  di  anno  in  anno  sem- 
pre di  mole  maggiore  e  dovremmo  ancora  crescerlo  vo- 
lendo ch'esso  rispecchi  realmente  tutte  le  faccie  della  mul- 
tiforme vita  del  paese.  Ma  d'altra  parte  oltre  certi  limiti 
di  mole  non  era  prudente  di  andare,  anche  per  ragioni  eco- 
nomiche: per  cui  abbiamo  pensato  che  accanto  al  vecchio 
ceppo  vigoroso,  che  conserva  il  suo  carattere  generale  ed 
enciclopedico,  fosse  opportuno  di  far  nascere  di  mano  in 
mano  altri  volumi  minori  di  carattere  speciale.  E  abbia- 
mo cominciato  quest'anno  con  l'Almanacco  dello  Sport  che 
esce  contemporaneamente  ^\V Almanacco  Italiano,  nello 
stesso  formato,  in  un  volume  di  oltre  350  pagine,  splendi- 
damente illustrato  (L.  1,50).  Noi  lo  raccomandiamo  calda- 
mente a  coloro  che  s'interessano  in  modo  particolare  della 
vita  sportiva.  L'apparizione  di  quest'Almanacco  speciale 
non  ha  peraltro  in  alcun  modo  pregiudicato  la  completezza 
deìVAlmanacco  Italiano,  prova  ne  sia  che  mentre  usciva 
a  parte  l'Alni aiiacco  dello  Sport,  non  abbiamo  affatto  tra- 
scurato nel  presente  volume  la  parte  corrispondente,  affi- 
dandola anzi  a  un  valoroso  pubblicista,  direttore  di  una 
delle  prime  riviste  di  sport. 

Vadano,  alle  molte  migliaia  di  lettori  del  nostro  Al- 
manacco, i  nostri  migliori  auguri  per  il  nuovo  anno. 

Bologna,  i.«  Dicembre  1913. 

G.  Fumagalli. 
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SOCIETÀ  ANONIMA 

forqaci  atte  Sieci 

Capitale  Sociale  L.  800,000  tutto  versato 

FIRENZE,  Via  de' Pucci  n.  2,  con  Stabilimenti  alle  SIECI  pressa  Firenze 
ed  a  SCAURI  Provincia  di  Caserta. 

EMBRICI  (tegole  piane  alla  marsigliese)  e  accessori  di  qualunque  spe- 
cie per  tettoie. 

MATTONI  ordinari,  pressati  e  MATTONI  vuoti. 

MATTONI  DA  VOLTERRANE  per  impalcature  sopra  travi  di  terrò 
di  tutte  le  misure. 

TUBI  da  drenaggio. 

Produzione  speciale  dello  Stabilimento  delle  Sieci 

PAVIMENTI  IN  TERRA  COTTA 

A  FORMA  DI  ESAGONI 

(TOD^CETTES) 
ROSSI,  NERI  E  RIANCHI,  DURISSIMI  SENZA  ECCEZIONE 

, (circa  80  per  metro  quadrato) 

Prezzo  dei  ROSSI  L.  2,70  al  metro  quadrato;  i  NERI 

aumentano  2^^  cent,  per  pezzo;  i  BIANCHI  4  cent. 

Merce  franca  su  vagone  alle  Sieci  in  pacchi  di  40  pezzi  legati  con 
filo  di  ferro  ;  occorrendo  imballaggi  speciali  restano  a  carico  del  com- 
mittente. 

A  richiesta  si  assume  la  messa  in  opra  a  condizioni  da  convenirsi. 

Dallo  Stabilimento  delle  Sieci  servizio  con  barroccio  proprio 
per  consegna  del  materiale  in  Firenze  a  pie  d'opera. 

NB.  —  Si  spediscono  campioni  gratis  a  tutti  quelli  che  ne  fanno  ri- 
chiesta. Kimettendo  il  proprio  biglietto  da  visita  a  FIRENZE  o  a 
SCAURI  all'indirizzo  della  Società,  si  ricevono  a  corso  di  posta  i 
listini  dei  prezzi  dei  due  Stabilimenti. 

l'  .rrisnonJciizJi  \  ^^^  ^^  Stabilimento  delle  Sieci  —  Firenze»  Vìa  de'  Pucci,  2. 

ì     "  »  di  Scauri  —  Seanri  (prov.  di  Caserta) 

Telegrammi.  .  \  "f  '»  Stabilimento  Sieci  (  ^^  ^  F.Bmii 

(     »  »  Scauri  (  (  SCAIRI 
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Foot-Ball,  604. 

Fraui'esco  Giuseppe,  imperat. 
dell'Austria-Ungheria,  26. 

Francia,  repubblica,  219. 

Francia,  marina daguerr., 382. 

Frey  Andrea,  639. 

Fùrstenberg  (Di)  principessa 
Leontina,  542. 

Fusi  orari,  10. 

Fusinatoon.  prof.  Guido,  511. 

«allini  Carlo,  181. 

Gand  -Veduta  d'insieme  del- 
l'Esposizione, 626  e  627. 

Gardellin,  velocipedista,  612. 

Garioni,  generale,  531. 

Garlanda  Federi-o,  639. 

Garios,  aviatore,  58  ». 

Gattoruo  Federico,  610. 


Gebzun  Damba  Khutukhta, 
principe  della  Mongolia,  218. 

Gemelli,  costel'azione.  29. 

Genio,  reggimenti,  207. 

Genova  -  Borsa  di  Commer- 
cio, 559. 

Genova  -  Esposizione  di  ma- 
rina, ec.  632  e  633. 

Genova  -  Inaugui  azione  dello 
Stadio,  564. 

Genova  -  Palazzo  San  Gior- 
gio, 551. 

Gerarchia  cattolica,  193. 

Germania,  impei-o,  221. 

Gesso  durissimo,  428. 

Giappone,  impero,  223. 

Ginnastica,  581. 

Gioielli,  465. 

Giolitti  Giovanni,  174. 

Giongo,  612. 

Giorgio  I,  re  di  Grecia,  640. 

Giorgio  II,  duci  di  Sassonia- 
Mehiingen,  224. 

Giovanni  II,  princ.  di  Liech- 
tenstein, 230. 

Giorgio  II;  re  di  Tonga,  228. 

Giorgio  V,  re  della  Gran  Bret- 
tagna, 226. 

Giovanna,  princip.,  147,  149. 

Giovanni  Alberto,  princ.  reg- 
gente di  Brunswick,  223. 

Girardi  Francesco,  640. 

Giraud  Edoardo,  641. 

Goethals  colon.  G.  W.,  507. 

Gomez  J.  W.,  presidente  del 
Venezuela,  237. 

Gomma  elastica,  428. 

Graf  Arturo,  641. 

Gran  Bretagna,  regno,  226. 

Grecia,  regno,  228. 

Grecia  e  Turchia,  359. 

Greve  -  Monumento  a  Gio- 
vanni da  Verrazzano,   624. 

Guatemala,  repubblica,  228. 

Guerra  (La)  balcanica  del 
1912-13,  359. 

Guglia  Domenico,  641. 

Guglielmina,  regina  d'Olan- 
da, 231. 

Guglielmo  E.,  grand,  di  Sas- 
sonia-Weimar-Eisenach,225. 

Guglielmo  II,  imperatore  di 
Germania,  221,  223. 

Guglielmo  II,  re  del  Wuer- 
temberg,  225. 

Guardie  nobili  di  S.  S.,  144. 

Guntero  principe  di  Schwarz- 
burg-Rudolstadt,  22ó. 

Gustavo  V,  re  di  Svezia,  236. 

Haakon  VII,  re  di  Norve- 
gia, 231. 

Haiti,  repubblica,  229. 

Hardinge  (Lord),  518. 

Hàrjeu  (gener.  rumeno),  378. 

Hauptmann  Gerardo,  547. 

Hogan,  lottatore,  597. 

Honduras,  repubblica,  229. 

Howard,  pres.  di  Liberia,  230. 

Iglesias,  bacino  minerario, 
295,  296. 

Imperinealizzazione  dei  tes- 
suti, 4.Ì8. 
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Impiognti  dello  Stato,  '2il. 

Inama  Virgilio,  64J. 

Inaugur.  di  mouumentii  G16. 

Inchiostro,  428, 

Incidenti  automobilistici  mor- 
tali, 583. 

Indennità  di  missione,  255. 

Indennità  di  residenza,  255. 

Indeiuiità  di  trasferta,  254.. 

India,  impero,  227. 

Indicealf.aiin.delleleggi,238. 

Industrie  (Le  nostre),  409. 

Industrie  (Piccole),  425. 

Inghilterra,  226. 

Inghilterra,  marina  da  guer- 
ra, 384. 

Innocenzo  XII,  257. 

Insaccamento  delle  frutta  e 
dell'uva,  443. 

Ivalidi  e  veterani,  207. 

Investim.  di  Adrianopoli,  570. 

Ippica,  GOfi. 

Islaiida,  219. 

Ismail  Kemal  bey,  presid.  del 
gov.provv.  d'Albania,  215. 

Istituto  Nazionale  delle  As- 
sicurazioni, 391. 

Italia,  regno,  229. 

Italia,  marina  da  guerra,  386. 

«Fagow  (Von),  520. 

Jasù,  negus  rejrgente  d'Abis- 
sinia,  215. 

Jiménez  dott.  Riccardo,  pre- 
sidente di  Costa  Rica,  218. 

Jolanda,  principessa,  147,  149. 

liachler   Fritz,  611. 

Kiel  -  Castello,  534. 

Kinderlen  Wàchter  fvon),  Al- 
fredo, 642. 

Krobatin  (von),  gpn.  aust., 517. 

I/acava  Pietro,  642. 

Lainez,  526. 

Lanza  di  Scalea  Pietro,  175. 

Laos,  regno,  220, 

Latta,  428. 

Laultschetf,  tenente,  588. 

Lavori  femminili,  468. 

Law-tennis,  608. 

Leciazioni  estere  presso  S.  M. 
il  Re,  211. 

Logge  (La  nuova)  elettorale 
politica,  277. 

Leghe  meta'liohe,  428. 

Legioni  d-^i  RR.  Carabin.,  358. 

I<e,'islaturj  del  Parlamento 
Naz.  dal  1848  al  1913,  168. 

Legno  iraitizione  ebano,  429. 

Leopoldo  IV,  principe  di 
Lippe-Detmold,  223. 

Liberia,  repubblica,  230. 

Libra,  costellazione,  34. 

Liechtenstein,  priicipato,230. 

LiMiban>,  monte  della  Sar- 
degna. 2f8. 

Lippe-Detmold,  principato, 
223. 

Liquidi  incongelabili,  429. 

Livorno  -  «Jant.  Orlando,  411. 

Loziojieantiq.  per  capelli, 485. 

Londra  -  Trafalgar  Sq.,  521. 

I-oprlr  i-Vi«itiidiPoinoarè,fi33. 

Loria  Lamberto,  t4J. 


Lotta,  597. 

liubecca,  223. 

Lucca  -  Monumento  a  Tito 
Strocchi,  622. 

Luigi,  re  di  Baviera,  222. 

Luitpoldo  di  Baviera,  643. 

Luna,  effemeridi,  42. 

Luna,  nascita  e  tramonto,  14. 

Lung-Yu,  643. 

Lupacchioli  Scipione,  643. 

Lussemburgo,  granduc,  230. 

Lyceum  femm.in  Italia,  475. 

Maddalena  (La),  292. 

Maddalena,  colonnello,  644. 

Madero  Francesco,  523. 

Madreperla,  429, 

Mafalda,  principessa,  147,  149. 

Maflfei,  interprete,  558. 

Maha  Vajiravudh,  re  del  Siam, 
235. 

Mahmud  Chefket  pascià,  520, 
643. 

Majoresco,  638. 

Malinoff,  338. 

Malta  -  Congresso  eucaristi- 
co, 627-628. 

Malvisi  Domenico,  533. 

Mangia.L'alli  Angelo,  644. 

Mantovani  Dino,  644. 

Maometto  V,  Sultano  di  Tur- 
chia, 236. 

Marcus  dott.  V.,  borgomastro 
di  Brema,  222. 

Margherita  di  Savoia,  147. 149. 

Maria  Adelaide,  granduchessa 
di  Lussemburgo,  230. 

Muriacontessa  di  Fiandra, 645. 

Marina  di  Taormina  -  Capo 
Mazzarò,  306. 

Marinemil.  mediterranee, 381. 

Maritza  -  Le  gole,  366. 

Marocco,  impero,  220. 

Marro  Antonio,  645. 

Marzocchi,  velocipedista,  612. 

Mastici,  429. 

Mecklenburg-Schwerin,  gran- 
ducato, 223. 

Mecklenburg-Strelitz,grandu- 
cato,  223. 

Meda-lie,  430. 

Medicina  domestica,  486. 

Meister  Gerard,  609. 

Memorandum,  66  e  segg. 

Menocal  Mario  Garcia,  pre- 
sidente di  Cuba,  219. 

Meray-Horvak,  611, 

Messico,  repubb.  feder.,  230. 

Metallocromia,  431. 

Metallurgica  bresciana,  421. 

Micheletto,  velocipedista.  693. 

M'iano  -  Stabilimento  della 
fonderia  mil.  d'acciaio,  423. 

Millo  Enrico,  189. 

Milano  -  In  galleria,  in  pe- 
riodo di  elez.  politiche,  264. 

Milano  -  Le  elezioni,  264. 

Milano  -  Lyceum,  Sala  di  con- 
versazione, 477. 

Milano  -  Monumento  a  Carlo 
Mirabello,  620. 

Milnno  -  Museo  storico  del 
Teatro,  671. 


Milano  -  Teatro  ut-iui  .-.i;ii;i 
568-570. 

Ministeri  dal  1848  al  ll'13,  169 

Mini>tero  degli  atT.  es'eri.  175 

Ministero  di  agricoltura,  in 
dustria  e  commercio,  176, 

Ministero  delle  colonie,  178. 

Ministero  delle  finanze,  173. 

Ministero  di  grazia  e  giust. 
zia  e  dei  culti,  181. 

Ministero  della  guerra,  182, 

Ministero  dell'interno,  184. 

Ministero  della  istruz.,  186. 

Ministero  dei  lavori  pubb.,  187 

Ministero  della  marina,  189. 

Ministero  delle  poste  e  tele- 
grafi, 191. 

Ministero  del  tesoro,  192. 

Ministero  della  R.  Casa,  160. 

Ministri  di  Stato.   174. 

Mirabelli  Ernesto,  l.S3. 

Mir  Mohamnied,  kan  del  Bo- 
Inoistan,  227. 

Misurina  -  Grand  Hotel,  579. 

Moda,  456. 

Moda  del  gioielli,  405. 

Modellatura,  432. 

Mohamed-el-Nasr,  Bey  di  Tu- 
nisi, 2*20, 

Moles  P„  Sindaco  della  Ke 
pubblica  di  Andorra    215. 

Monaco,  principato,  220. 

Mongolia,  218, 

Monnosi  Enrico,  045. 

Montecitorio,  sua  trasform.i 
zlone,  280. 

Montenegro,  regno,  231. 

Mordenti  per  metalli,  432. 

Morens  cap.  Gustavo,  *''4'' 

Moresnet,  231. 

Moret  Sigismond,  646. 

Morgan  Pierpont,  646. 

Mortier,  nuotatiice,  609. 

Mosche  (Le)  nelle  Stalle,  439, 

Mosti  (I)  e  il  fumo  di  zol- 
fo, 440. 

Motocicli,  583. 

Movimento  commerciale 
nel  1913,  396. 

Mulal  Yussef,  Sultano  del  Ma- 
rocco, 220. 

Muller  E.,  presidente  della 
Confedaziou'i  svizzera,  238. 

Xaby  Bey,  515. 

Nagel  card.  F,  Saverlo,  646. 

Napoli  -  Hotel  Bertolini,  410. 

Napoli  -  Museo  di  S,  Martino, 
carrozza  di  gala,  497, 

Napoli  -  Il  40'no  fanteria  re- 
duce da  Tripoli,  526, 

Napoli  -  Scalo  Merci  P,  V.,  409. 

Nathan,  Sindaco  di  Roma,  520. 

Nave  (La  R.)  Amalfi,  566-567. 

Nave  (La  R.)  Cap.  Verri,  5t)5. 

Nave  (La)   Terra  Noia,  556. 

Navigazione,  559.' 

Nazim  pa-;cià,  646. 

Nazzaro,  aviatore,  582, 

Necrologio,  634, 

Nepal,  monarchia,  218. 

Nicaragua,  repubblica.  231. 

Nicola  1,  re  del  Mouten  ,  231. 
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Nicola  IT,  zav  di  Russia,  233. 

Nitti  Fianf.  Saverio,  170. 

Norvegia,  res'io,  231. 

Norvegia  -  Statua  dell"  eroe 
Fridjof,  G21. 

Novità  dell'industria,  551. 

Novità  della  scienza,  554. 

Noviluni,  17. 

Nulvi,  20>. 

Nuoto,  609. 

Nuova  Zelanda, ^227. 

Oates,  capitaiio.*  55C. 

Offici!  del  a  Chiesa  catt ,  li6. 

Oli.nda,  regno,  231. 

Oldenburg,  granducato,  223. 

Olii  vegetali,  434. 

Olio  di  lino,  433. 

Olio  d'oliva,  433. 

Olivo  e  sua  conciniaz.,  441. 

Ollivier  Emilio,  047. 

Oman,  232. 

Opere  pubbliche,  559. 

Ora  legaU\  10. 

Ordine  giudiziario,  208. 

Ordine  Sovrano  di  S.  Gio- 
vanni di  Gerusalemme,  232. 

Ordine  Supremo  della  SS.  An- 
nunziata, Cavalieri,  173 

Oriani  Carlo,  601. 

Oristano  -  Nel  Campidano, 234. 

Orlando,  cantiere,  411. 

Ortaggi  (Gli),  444. 

Osilo  -  Castello  Malaspina,  297. 

Ouchy  -  Muiiicip  o,  514. 

Pace  (La)  di  Londra,  376. 

Paese  (11)  delle  antitesi,  284! 

Palazzo  di  Innocenzo  XII,  280. 

Palermo  -  Monumento  a  Pie- 
tro Grillo,  017. 

Pallone  elastico.  610. 

Palombi  Attilio,  647. 

Panama  -  Canale,  507. 

Panama,  repubbiici,  232. 

Panama  -  Il  colle  Calebra,  l09. 

Panama  -  Villaggio,  508. 

Papke  Billy,  597. 

Paragnai,  repubblica,  232. 

Parigi,  conferenza  finanziaria 
balcanica,  531. 

Parisotti  Alessandro,  647. 

Parlamento  Na-.io:iale,  152. 

Pascarella  Cesare,  629. 

Pasic,  532. 

Passy  Luigi,  G47. 

Pastore  Luigi,  6j8. 

Pattinaggio,  611. 

Pauliqoan,  nuotatore,  609. 

Pavia  Angelo.  193. 

Pégoud,  aviatore,  594. 

Pensioni  degli  impiegati  ci- 
vili, 257. 

Persia,  232. 

Perù,  repubblica,  232. 

Pescetto  geli.  Carlo  A.,  648. 

Pesci,  costellazione;  39. 

Pescicoltura  nelle  risaie,  442. 

Petacci  dott.  Giuseppe,  648. 

Petrone  Igino,  648. 

Piante  da  frutta,  442. 

Pierantoni  Ptiocardo,  649. 

Pietro  I,  re  di  S<  rbia.  234. 

Pio  X,  papa,  23i,  14-. 


Piroscafo  Sicìli-,  414. 

Piazagen.L.,  pi e<!d. dellaRe- 
pubblica  deil'Einatore, 219. 

Pieniluni,  17. 

Polismo,  612. 

Poincaré  K.,  presid.  della  Re- 
pubblica francese,  219. 

Poincaré  (La  signora',  520. 

Polizia  scientilica,  309. 
I  Pollicoltura,  438. 
I  Polvere  di  riso  antiqua,  484. 
]  Porras  dott.  B.,  p  esid.  della 
!      repubb.  di  Pana  la,  ■/32. 
;  Poitogallo,  repubblica,  233. 

Predoehl  dott.  M.,  primo  bor- 
ga-nastro  d'Amburgo,  221. 

Presidenti  (Primi)  delle  Corti 
d'Appello,  208. 

Presidenti  (Primi)  delle  Corti 
di  Cassazioni,  208. 

Presidenza  del  Consiglio  dei 
Ministri,  174. 

Procedura  penale,  240. 

Processi,  152. 

Procuratori  generali  delle 
Corti  d'Appello,  208. 

Procuratori  generali  delle 
Corti  di  Cassazione,  208. 

Produzione  agricola  1913,  395. 

Profezie  àeW Al nianacco  Ita- 
liano per  il  1914,  67. 

Provveditori  agli  studi,  209. 

Principini  Reali,  147. 

Prithvi  Bir  Bikram.Maharayà 
del  Nepal.  218. 

Prussia,  regno,  223. 

Punizioni  degli  imp.  civili,  246. 

llaicevich  Giov.,  581. 

Ramsay  W.,  554. 

Ranieri,  arcid.  d'Austria.  649. 

Rea  CosSance  -  Who  U Sylvia? 
473. 

Reali  (lì  d'Italia,  148. 

Records  aviatori,  593. 

Recoids  di  podismo,  613. 

Reggimenti  di  fanteria,  201. 

Regina  (Una)  spodestata,  496. 

Repond  (Coloruello),  544. 

Rescid,  pascià,  incaricato  tur- 
co a  Oucliy,  513. 

Respighi  card.  Pietro.  649. 

Restrepol  Carlo  E.,  presidente 
della  Colombia,  218. 

Reuss-Gieiz,  principato,  2-4. 

Reuss-Schleiz-Gera,  224. 

Ricettario  per  piccole  indu- 
strie, 425. 

Ricciotti  Garibaldi,  517. 

Riduzione  del  nascere  e  tra- 
montare del  Sole,  12. 

Riforma  giuliana,  1. 

Riforma  gregoriana,  2. 

Ritratti  dei  Capi  di  Stato,  215. 

Riza  bey,  difensore  di  Scutari, 
363. 

Roehefort  Enrico,  649. 

Roma  -  Campidoglio,  542. 

Roma  -  Consegna  delle  meda- 
glie alle  famiglie  dei  caduti 
in  Libia,  618. 

Roma  -  Esposizione  interna- 
ziu.ialude  la^ocessiuno,•  2  ». 


I  Roma-  Illuminazione  di  Piaz- 
za San  Pietro.  513. 

Roma  -  Il  Palazzo  del'a  Dire- 
zione generale  delle  ferro- 
vie, 56J. 

Roma  -  La  casa  crollata  in 
via  del  Tritone,  546. 

Roma  -  Lij  eitiìi,  476. 

Roma  -  Ministero  di  Agricol- 
tura, Industria  e  Commer- 
cio, 560. 

Roma  -  Monumento  a  G.  G. 
Belli,  620. 

Roma  -  Monum.  a  V.  E.  II,  520. 

Roma  -  Museo  vaticano,  una 
biga,  496. 

Roma  -  Palazzo  Odescalchi, 
517. 

Roma  -  Particolari  del  gran- 
dioso Fregio  di  A.  Sartorio, 
283. 

Roma  -  Scuderie  reali,  503. 

Romanones,  518. 

Romussi  Carlo,  650. 

Rose  (Le),  445. 

Rosselli,  ing.,  558. 

Rotismi,  434. 

Ruberoid,  409. 

Ruggine,  434. 

Rumenia,  regno,  233. 

Russia,  impero,  233. 

Rutt,  ciclista,  601. 

Sabatier  Paolo,  554. 

Sacchi  Ettore,  187. 

Saenz  Pena  Roque,  pres.  della 
Repubblica  Argentina.  216. 

Saf-Saf  -  Ridotta,  534. 

Sagittario,  costellazione,  36. 

Said  Halim,  531. 

Saldature,  434. 

Salonicco  -  Casa  da  dove  i  sol- 
dati greci  espulsero  i  bul- 
gari, 533. 

Salonicco  -  Panorama,  3)4. 

Salsa  gen.  Tommaso,  650. 

Salvador,  repubblica,  234, 

Samo,  isola,  371. 

Samos,  237. 

San  Domingo,  repubblica,  234. 

Santìlippo  Ignazio,  558. 

San  Marino,  repubblica,  234. 

Santa  Sede  apostolica,  234. 

Sapone  all'acqua  antiqua,  483. 

Sarawak,  228. 

^ardegi  a,  284. 

Sardegiia-.Massigalluresi,291. 

Sardegna  -  Nuraghe.  285. 

Sardegna  -  Roccie  Tempiesi, 
291. 

Sarto  Rosa,  650. 

Sassonia,  regno,  224. 

SassoniiAltenburg,   224. 

Sassonia-CoburgoeG()tiia,224 

S  iSsonia-Meiningen,  ducato, 
224. 

Sassonia  -  Weimar  -  Eise.iach, 
granducato,  225. 

Savotf,  generale,  367. 

Scavi,  549. 

Scenmsi  Eldin,  pascià.  518. 

Schaumburg-Lippe,  principa- 
lo,  i.2j. 
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Scherer  Edoardo,  presid.  del- 
la Repubblica  del  Para^'uai, 
232. 

Scherma,  (515. 

Sehootier  Mary,  388. 

Schwarzburg-Rudolstadt, 
principato,  l25. 

Schwarzburg-Sondershausen, 

Sciuhri,  pascià,  377. 

Scorpione,  costellazione,  35. 

Scritte  incise  sul  vetro,   434. 

Scutari,  516. 

Scutari  -  Fortezza,  3C3. 

Seccativi  concentrati,  434. 

Senato  del  Regno,  152. 

Senatori  (Elenco  dei),  152. 

Serbia,  re^rno,  235. 

Serbia  e  Turchia,  359. 

Sforza  Michele,  558. 

Siam,  regno,  235. 

Sigila  -  Fabbrica  R.  Cinelli  e 
Figli,  407. 

Signa  -Fabbrica  di  Agide  Fon- 
tana, 403. 

Signa  -  Veduta,  401. 

Signore  (Per  le)  eleganti,  483. 

Silistria,  379. 

Sindaci  delle  città  copoluoghi 
di  provincia,  200. 

Sisowath,  Re  del  Cambodge, 
220. 

Sky,  611. 

Slavorosoflf,  591  e  592. 

Società  Italiana  Transaerea, 
419. 

Sole  (Effemeridi  del),  42. 

Sole  (Ingresso  del)  nei  segni 
dell'eclittica,  16. 

Sole,  nascita  e  tramonto,  12. 

Soluk  -  Castello,  540. 

Sommergibili,  415 

Sottomarino  inglese  B2,  545. 

Sottomarino  (llj   VeUha,  560. 

Smalto  per  ferro,  434. 

Spagna,  regno,  235. 

Spingardi  Paolo,  183. 

Sport,  almanacco  per  il  1914, 
351. 

Stagioni  (Principio  delle),  16. 

Stati  Balcanici  e  Tui-chia,  359. 
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belle  arti,  472. 
Toro,  costellazione,  27. 
Torpedin  era  O.  S.  19,  383. 
Trasporto  (II)  Bengasi,  386. 
Trattamenti     difensivi      alle 

piante  da  frutta,  442. 
Tribunali  ecclesiastici,  146. 
Truppe  coloniali,  207. 
Tubi  metallici,  435. 
Tunisi,  220. 
Turchia,  impero,  236. 
Ufficiali  (Grandi)   del  Regno 
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Ventura,  613. 

Vercelli  - Esposiz.  dello  Sport, 
575. 

Vergine,  costellazione.  32. 

Vermi  (I)  dei  bambini,  4:t2. 

Vernici,  435. 

Verona  -  li' Aida  néW Arena, 
573  e  575. 
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La  Società  degli  Alpinisti  Tridentini. 


Sorta  colla  denominazione:  Sr.ciefà  a/p'na 
del  Inventino  nel  1872  coiriiitendimento  di 
promuovere  l'amore  alle  monlagne  trentine 
e   di   farne  conoscere   ovunque  le  bellezze, 


Rifugio  Mantova  della  S.  A.  T. 
(Grnpi)O   del    Cevedale -Trentino). 

venne  scioUa  nel  1876,  per  risorgere  più 
animosa  nell'anno  successivo  col  nome  at- 
tuale, conscia  del  nuovo  compito  che  la  ri- 
chiamava in  vita,  quello  cioè  di  difendere 
il  suo  patrimonio  nazionale  e  contenderne  il 
possesso  alle  brame 
degli  stranieri.  Conta 
circa  3200  soci  e  vive 
del  loro  affetto  e  del 
loi'O  appoggio  che  la 
misero  nella  possibi- 
lità di  munire  le  sue 
montagne  meravi- 
gliose dalla  Marmo- 
lata  al  Cevedale  di 
21  rifugi  che  sono, 
venendo  da  oriente 
ad  occidente;  il  rifu- 
gio alla  Fednja  (che 
sarà  riaperto  nel  1914 
come  Rifugio  Alber- 
go) ai  piedi  della 
Marmolata,  il  Rifugio 
Taramelli  nel  gruppo 

dei  Monfoni  in  Val  di  Fassa,  il  Rifugio  Ro- 
setta nel  centro  delle  Dolomiti  di  Primiero, 
confinanti  tutti  e  tre  con  la  regione  dell'Agor- 
dino  in  provincia  di  Belluno,  il  Rifugio  di 
Cima  d'Asta  sulle  montagne  che  stanno  fra 
la  Valsugana,  Fremme  e  Primiero;  il  Rifugio 
Altissimo  sul  Monte  Baldo  fra  l'Adige  ed  il 
Garda,  il  Rifugio  Mai-cheti  sul  Monte  Stivo 
fra  l'Adige  ed  il  Sarca,  e  risalendo  verso  il 
nord  ovest,  la  capanna  Eoe)!,  e  quella  del 
Pellei-,  ambidue  sui  monti  dell'Anaunia.  Pas- 
sando air  imponente  gruppo  dolomitico  di 
Brenta,  il  Rifugio  della  Tosa,  il  Rifugio  Quin- 
tino Sella  al  passo  del  Tuckett,  il  Rifugio 
Antonio  Stoppani  al  passo  del  Grostè,  il  Ri- 
fugio del  Subbiane,  quello  dei  Dodici  Apostoli, 
e  più  ad  occidente  ancora  dove  sono  i  for- 
midabili massicci  doU'Adimello  e  del  Ceve- 
dale su  fino  aU'Ortelio,  11  Rifugio  del  Lares 
in  Val  di  Lares,  quello  della  Presanella,  il 
Rifugio  Bolognini,  il  Rifug  o  Segantini  in  Val 
d'Amola,  il  Rifugio  Mantova  al  Piz  Taviela, 
il  Rifugio  Denza  ai  piedi  della  Presanella,  il 
Rifugio  Dorigoni,  sopra  la  Valle  di  Rabbi,  il 


Hotel  Pordoi. 


Rifugio  Cevedale  in  Val  Venezia.  —  E  quanti 
non  sarebbero  ancora  di  somma  necessità 
nelle  montagne  trentine?  E  quanti  rifugi  la 
Società  degli  Alpinisti  Tridentini  non  sarebbe 
desiderosa  di  costruire  quando  trovasse  chi 
la  appoggi  nei  suoi  sforzi?  Enumerando  i 
suoi  Rifugi  nei  quaii  trovasi  quasi  dapertutto 
conveniente' trattamento  durante  l'apertura, 
e  modesta  scorta  di  cibi  e  di-bevande  quando 
sono  chiusi,  la  S.  A.  T.  raccomanda  gli  Al- 
berghi che  scanno  sot'o  il  suo  patronato, 
come  VH  tei  Moloeno  (m.842ì  a  qu  ittro  ore 
da  Trento  «Stazione  ferroviaria  di  S.  Miche  e 
Stazione  della  Tramvia  elettrica:  Mezoloni- 
bardij.  Centro  di  bellissime  gite  e  salite  sul 
Gruppo  di  Bren'a.  Posi/.ione  incantevole  in 
riva  al  Lago  di  Molveno  con  clima  primaverile: 
V Hotel  Pordoi-Canazei  in  Valle  di  Fassa,  aperto 
dal  15  giugno  al  15  settembre,  sulla  nuova 
magnifica  strada  delle  Dolomiti,  al  Passo  del 
Pordoi  fra  le  alte  valli  dell'Avisio  e  del  Cor- 
devole.  Grandiosi  panorami  dei  gruppi  do- 
lomitici di  Sella,  del  Boè,  Sass.)  Lungo.  Mar- 
molata,  ec.  Comunicazioni  rapide  con  Trento, 
Bolzano,  Tezze,  Feltre,  Belluno,  Ampezzo, 
Mesurìna,  ecc.  La 
, ,.  S.  A.  T.    pubblica  il 

proprio  Bo  lettino  bi- 
mensile, che  vien  di- 
stribuito gratis  ai  so- 
ci. Ai  non  soci  l'ab- 
bonamento annuo 
costa  Corone  2.  A  chi 
lo  domandi  anche  con 
S'^mplice  biglietto  da 
visita  vien  spedito  un 
numero  di  saggio.  Le 
vie  d'accesso  al  Tren- 
tino venendo  dal  Re- 
gno sia  per  ferrovia 
come  per  piroscafo  o 
per  vettura  sono  co- 
mode e  rapide.  Qua- 
lunque informazione 
venga  desiderata  la  S.A.  T.  con  sede  a  Ro- 
vereto, sarà  ben  lieta  di  darla. 

ITALIANI  VISITATE  IL  TRENTINO! 


La  Oaiarda  i2632  m.),  nei  Gruppo  di  Creuta. 


il! il  li  lllìlilfìi  ii  feiì 

Società  anonima  -  Capitale   interamente   versato  L.    22,500,000 
Sede  e  Direzione  Generale  -  ROMA  -  Piazza  Venezia,  11 


STABILIMENTI:  Acciaieria,  YMm  ed  Officina  Meccanica  di  Terni 
MINIEKE:  di  Ferro  in  Valuompla  e  di  Lignite  a  Spoleio. 


Piastre  di  corazzatura 
e  lamiere  per  navi 

Torri  e  cupole  corazzate 

per  navi  e  fortificazioni 
terrestri 


Materiale  ferroviario 

llotaie   di    qualunque    tipo 

Piastre,  Stecche,  ChiaA'artìe, 
Arpioni,  Caviglie  impanate  a 
caldo  con  sistema  brevettato 

Assi  per   veicoli,  Cerchioni, 
_  ,  j,       ,  ,  ^        i  Eespingenti 

Linee  d  assi  complete      ;       Apparecchi  di  trazione 
(!d    altri   organi   per   motrici  i  Parasale 

^^^  "^^'^  I  Altri  pezzi  fucinati  o  rifiniti, 

"""^  !         Scambi,  Piattaforme 


Fonderia 

di  tubi  ed  accessori 
per  condotte  d'acqua  e  di  gas 

Materiali  Fucinati  astam° 

pò  per  navi,  vagoni,  carroz- 
zeria ,  velocipedi ,  macchine 
uti'iisili,  agricole  ed  elettriclie, 
diiavi  per  dadi ,  catene  di  Galle 

Officina  Meccanica 
e  Cantiere 

per  costruzioni  metalliche 

Elementi  per  cannoni 

Proiettili 

di  qiuihinque  calibro 


Ponti  metallici 

Materiale  per  Tramvle 
elettriche 

Ivotaie  a  canale.  Piastre,  Stec- 
che, Tiranti,  Chiavarde,  ecc. 

Materiali  metallici 

per  linee  telegrafiche  e  telef. 

Bolloneria 

Bolloni,  Pezzi  impanati, 

ribaditi.  Porta  isolatori 

impanati  a  freddo  ed  a  caldo 

in  ferro  omogeneo 

Massello  di  acciaio 

Martin  -  Siemens  -  martellati 

o  pressati  -  di  qualunque 
forma  -  fino  al  peso  di  36  toun. 


Acciai  da   utensili 

comuni,  fini  e  rajtidi 

^^ 

Lamiere 

di  acciaio  al  Carbonio 

per   Caldaie 

Lamiere  lisce  di  fen-o  omo 

geneo  e  di  acciai  speciali 

«^«^ 

Travetti 

ordinari  ad  ali  strette 

e  speciali  tipo  tedesco 

ad  ali  larghe 

Verghe 

angolate,  tonile,  ((uadre 

e  piatte  in  ferro  omogen»  n 

^  » 

Getti  di  acciaio 

Martin  -  Siemens 

fino  al  peso  di  80  toiiucllali 

Getti  di  ghisa 

di   qualsiasi   specie  e  dimen- 
sioni, fino  al  peso  di  80  tomi. 

Getti  in  ghisa  malleabile 

ed  in  bronzo. 


LA  DIUEZIONE  GENEIJALE  spedisce  a  richiesta,  gli  album  speciali  per  verghe  pioli  - 
late,  per  tubi,  per  matoruile  ferroviario;  le  tariile  per  lo  vendite  ed  il  listino  per  -li 
acciai  da  utensil:.  io' 
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ó.&\V  Ing.   Stefano   Fiticher,    MILANO. 
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curatevi  solo  colle  celebri  poi- 
veri  dello  STABILIMENTO  CHI- 
MICO  FARMACEUTICO      ^     ^ 

del  Cav.  CLODOVEO  CASSAKINI  di  BOLOGNA  (Italia) 

Prescritte  dai  più  illustri  .clinici  del  mondo,  perchè  rappresentano  la  cura  piti  razio- 
nale e  sicura  nelle  seguenti  malattie  : 

Ejnlcssia,  isterismo,  istero-epilessia,  nevrastenia,  corea,  palpitazione  di  cuore,  insonnia, 
eretismo  nervoso,  incontinenza  notturna  delle  orine,  vomito  incoercibile,  broncospasmo,  per- 
tosse, asma,  s^lss^lrri  auricolari,  nonché  cefalalgia,  emicrania,  tic  doloroso,  gastralgia  da 
qualunque  causa,  la  sciatica,  i  crampi  muscolari  ed  intestinali,  l'isteralgia,  ed  altre  malat- 
tie in  genere. 

Le  Polveri  Ca^sarini  furono  premiate  colle  massime  onoritìceuze  alle  primarie  Espo- 
sizioni Internazionali  e  Congressi  Medici,  e  onorate  da  uu  dono  speciale  delle  LL.  MM. 
i  Reali  d'Italia.  9IF    S'invia  1' opuscolo  gratis  dei  guariti     ^Ml 

Le  polveri  si  trovano  vendibili  in  tutte  le  principali  farmacie  del  mondo. 
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Le  tre  figlie  della  contessa  Sparavieri  erano  convenute  in- 
sieme a  passare  qualche  giorno  nella  villa  materna  prima  di 
partire  per  Roma.  Era  un  ottobre  grigio,  umido  e  giallo,  pieno 
di  pioggia  e  di  vento,  e  nella  vastissima  sala  a  pianterreno  del 
vecchio  palazzotto  sperduto  fra  le  praterie  si  accendeva  già  il 
fuoco  e  si  chiaccherava  intorno  ai  ceppi.  C'era  una  visita:  in 
anticamera  si  vedeva  un  cappello  a  tre  punte  col  cordone  vio- 
letto. 

—  Dunque,  se  ne  vanno  proprio  tutte  e  tre?...  Lasciano  il 
Friuli?  —  chiese  Monsignore  accostando  alle  labbra  un  bicchie- 
rino di  Cipro.  —  Se  ne  vanno  davvero? 

—  Mi  abbandonano  —  sorrise  la  vecchia  contessa  Spara- 
vieri dal  fondo  della  sua  poltrona,  e  guardò  le  figliole  sedute 
accanato  a  lei  intorno  al  caminetto. 

—  E  lei  non  si  lagna?  non  protesta? 

—  Non  può  protestare!  —  esclamò  ridendo  la  vedova  mar- 
chesa Ottavia,  la  maggiore  delle  figlie.  —  Del  resto  mammà  lo 
farebbe....  e  come!...  Ma  abbiamo  tutte  dei  troppo  buoni  motivi.... 
Non  è  vero,  mammà? 
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—  Ottavia,  porta  il  figliolo  al  Collegio  Gliislieri....  —  spiegò 
affabilmente  la  vecchia  dama  rivolgendosi  a  Monsignore.  — 
Maria  ha  quest'anno  suo  marito  al  Parlamento.... 

—  Ed  è  lei  che  l'ha  mandato!  —  interruppe  la  vivace  e 
irrequieta  contessa  Maria,  piacentissima  ad  onta  del  lungo 
naso,  retaggio  di  casa  Sparavieri;  e  puntò  l'indice  accusatore 
verso  il  prelato. 

—  E  Paolina?...  —  chiese  questi  con  furberia  guardando  al 
disopra  degli  occhiali  la  minore  delle  Sparavieri,  che  sedeva 
ai  piedi  della  madre  su  di  una  bassa  seggioletta.  —  E  Pao- 
lina?... —  Egli  l'aveva  vista  fanciulla  e  la  chiamava  famigliar- 
mente  col  nome  di  battesimo. 

—  A  Paolina  l'ho  consigliato  io  stessa  —  disse  la  madre. 
—  Gerardo  vuol  prendere  parte  alle  caccie,  quest'inverno.... 
Che  farebbe  Paolina  tutta  sola  ad  Udine?  È  meglio  che  l'ac- 
compagni.... non  pare  amiche  a  lei,  Monsignore? 

—  Certo!  certo!...  Saggio  consiglio,  contessa  Marianna.  Del 
resto  lo  impone  anche  la  legge:  «  La  moglie  deve  seguire  il 
marito.  »  E  immagino  che  la  contessina  Paolina  non  si  sarà 
fatta  troppo  pregare....  Roma  è  una  città  così  bella,  così  inte- 
ressante.... 

—  Ma  Paolina  avrebbe  seguito  Gerardo  in  capo  al  mondo, 
anche  in  una  landa. selvaggia,  anche  al  Polo  Nord!  —  inter- 
ruppe ancora  la  contessa  Maria.  —  Paolina  è  un  esempio  raro, 
Monsignore  !...  Ma  sa  che  dopo  un  anno  e  mezzo  di  matrimonio 
è  ancora  innamorata  paz....  — 

La  biondissima  Paolina  Sparavieri  balzò  dalla  sua  seggio- 
letta  e  turò  colle  due  mani  la  bocca  della  sorella. 

—  Vuoi  tacere,  chiaccherona? 

—  ...  Innamorata  pazzamente,  perdiitameìite,  ciecamente  l 
E  aggiunga  quanti  altri  avverbi  vuole,  Monsignore,  e  che  sieno 
lunghi,  e  che  finiscano  in  ente!  Non  dirà  mai  troppo!  —  conti- 
nuò l'incorreggibile,  arrovesciando  indietro  la  testa  per  scher- 
mirsi dalle  mani  della  sorella,  e  mordicchiandole  e  ridendo 
quando  si  riavvicinavano. 

Il  prelato  sospirò. 

—  Bella  cosa,  bella  cosa,  contessina  Paolina!...  L'amore 
rende  più  intense  le  gioie,  e  meno  crudeli  i  sacrifici.  Beato  chi 
ha  nella  vita  questa  scorta  e  questa  difesa!...  E  lei,  contessa 
Marianna,  conta  di  raggiungere  le  fuggitive  per  qualche  tempo 
alla  capitale? 

—  Ah  no!  Sono  troppo  vecchia,  sarei  -d'impiccio  a  me  e 


TANGO. 

^ 

agli  altri.  Io  resterò  qui:  mi  hanno  promesso  di  scrivermi  spes- 
so, di  raccontarmi  tutto;  sarà  la  mia  distrazione....  se  manter- 
ranno. 

—  Avrai  una  lettera  ogni  giorno,  mammà;  —  asserì  la  con- 
tessa Maria.  —  A  Roma  la  vita  è  così  varia,  così  brillante,  che 
offre  sempre  argomento  per  scrivere....  Ti  daremo  ragguaglio 
di  ogni  cosa.  Io  conto  di  non  perdere  un  ballo,  una  caccia,  un 
tè,  un  ricevimento....  voglio  divertirmi  come  una  forsennata,  e 
ballare,  ballare!...  Terrò  alta  la  fama  di  noi  friulane  che  siamo 
già  celebri  come  ballerine.... 

—  Allora,  ballerà  anche  il  Tango?...  —  chiese  Monsignore 
con  un  fine  sorriso. 

—  No  purtroppo!...  Le  pare  che  la  moglie  di  un  leader  cat- 
tolico possa  ballare  il  Tango?  Andrei  a  rischio  di  far  perdere 
il  collegio  ad  Alvise.  Se  non  fosse  per  questo!... 

—  Del  resto,  non  è  mica  un  ballo  indecente,  sa.  Monsigno- 
re; —  osservò  la  marchesa  Ottavia  —  tutto  dipende  dal  modo 
di  ballarlo;  ha,  in  questo  senso,  una  fama  usurpata. 

—  Per  conto  mio,  —  disse  la  madre  —  se  fossi  giovane,  non 
mi  lascerei  assolutamente  trascinare  dalla  moda.  È  inutile,  sarò 
una  provinciale,  ma  trovo  che  ci  sono  delle  cose,  benché  inno- 
centissime,  che  una  vera  signora  non  deve  fare....  Ai  nostri 
tempi,  ci  si  divertiva  egualmente,  ma  con  maggior  buon  gu- 
sto e....  come  dire?...  con  più  stile....  Ma,  ripeto,  sono  una  vec- 
chia provinciale,  e  voi  farete  a  modo  vostro. 

—  Ma  scusa,  mammà,  riguardo  a  questo,  mi  pare  che  po- 
tresti dormire  fra  due  guanciali  !...  Credi  che  il  conte  Gentiloni 
permetterebbe  a  Maria?...  E  quanto  a  nie,  ti  pare  che,  con  un 
tiglio  di  sedici  anni  e  colla  mia  corporatura,  potrei  arrischiarmi 
in  un  ballo  simile?  —  disse  la  marchesa  Ottavia,  ancora  bella, 
dai  lineamenti  fini  e  regolari,  ma  enormemente  grassa,  come 
la  madre,  nei  suoi  attillati  abiti.  —  Paolina  poi.... 

—  Trallalà!  Trallalà!...  Per  Paolina,  possmjno  giurare^  Mon- 
signore !  —  esclamò  la  contessa  Maria.  —  Paolina  non  ballerà 
mai  il  Tango....  per  non  dare  il  cattivo  esempio  a  Gerardo! 

—  Macche!  —  oppose  la  giovane  donna  arrossendo  lieve- 
mente. —  Non  è  per  questo.  Non  lo  ballerò  perchè  non  mi  piace. 

—  E  perchè  non  ti  piace? 

—  Perchè  non  mi  piace. 

—  Allora  per  pruderie?...  Ma  via!...  che  queste  idee  le  abbia 
mammà,  si  capisce;  ma  tu,  a  diciott'anni?.,.Confe,ssa,  confessa, 
che  il  Tango  non  piace  a  Gerardo  ! 


TANGO. 


—  Sia  per  una  ragione  o  per  l'altra,  di  lei  mi  fido  più  che 
di  voi  due!  —  disse  la  madre  posando  sulla  testa  bionda  della 
minore  delle  figlie  un  sorridente  sguardo  pieno  di  tenerezza. 

—  Il  conte  Alvise  arriverà  presto?  —  chiese  Monsignore  a 
donna  Maria 

—  Alvise  sarà  qui  stasera  e  verrà  subito  da  lei  —  rispose 
ella  con  premura. 

Fra  i  due  s'iniziò  una  conversazione  dove  «  Sua  Eminenza  » 
e  il  «  conte  Gentiloni  »  parevano  tenere  gran  parte. 

Infine  il  prelato  si  alzò  per  congedarsi.  La  marchesa  Ot- 
tavia e  la  contessa  Maria  uscirono  ad  accompagnarlo  fino  ai 
cancelli  dove  la  carrozza  nera  attendeva.  Nella  vastissima  sala 
cadde  un  improvviso  silenzio. 

—  Dunque,  sei  contenta  di  partire,  Paolina?...  —  chiese  dopo 
qualche  tempo  la  madre  alla  figlia. 

Paolina  balzò  dalla  sua  seggioletta  ed  abbracciò  impetuo- 
samente sua  madre. 

—  Mammà,  perdonami!  Non  dovrei  dirtelo,  ma  sono  pro- 
prio felice!  —  esclamò  ella.  —  Avevo  tanta  paura  che  Gerardo 
partisse  solo!...  Certo,  sarei  stata  contenta  anche  qui  con  te.... 
—  corresse  in  fretta,  arrossendo  e  balbettando  un  po',  e  rico- 
minciando ad  abbracciare  sua  madre. 

—  Non  scusarti,  cara;  —  disse  la  contessa  Marianna  mezzo 
soffocata  sotto  quella  furia  di  carezze  —  è  giusto  che  sia  così; 
è  giusto  che  tu  sia  felice.  Io  non  vorrò  certo  lagnarmene! 

—  Pensa,  mammà,  pensa!...  Avremo  una  palazzina  nei  Quar- 
tieri Ludovisi,  piccola  piccola,  ma  graziosa,  cinta  da  un  giar- 
dinetto. Gerardo  dice' che  è  un  amore.  E  l'arredo  sarà  elegan- 
tissimo: l'ha  scelto  lui  stesso,  e  tu  sai  il  suo  buon  gusto.  Ma 
non  me  ne  scrive  nulla:  vuol  prepararmi  una  sorpresa.  Saranno 
mesi  d'incanto;  faremo  gran  vita;  vedrò  le  cacce,  andrò  ai 
balli,  alle  ambasciate,  sarò  presentata  alla  Regina....  Per  me, 
capisci,  per  me  che  non  sono  mai  uscita  di  qui,  che  non  ho 
mai  visto  nulla  di  nulla,  tutto  questo  sembra  un  sogno,  un 
sogno  troppo  bello!...  Soltanto....  —  mormorò  ella  a  voce  bassis- 
sima posando  la  testa  sulje  ginocchia  di  sua  madre,  e  parve 
che  un'  improvvisa  timidezza  le  impedisse  di  continuare. 

—  Soltanto?. .  — ripetè  la  contessa  Marianna  accarezzando 
colla  sua  pallida  mano  i  capelli  di  lei. 

—  Ho  quasi  paura,  mammà. 

—  Di  che,  bambina? 

—  ....  Che  Gerardo  mi  trovi  brutta  e  goffa  in  mezzo  a  quelle 
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dame  romane  cosi  eleganti,  cosi  belle,  cosi  sicure,  in  mezzo  a 
quelle  affascinanti  straniere.  Ottavia  e  Maria  non  fanno  che 
parlarmene.  Qui  tutti  mi  vogliono  bene  e  sono  indulgenti  per 
me,  ma  laggiù....  credi  che  potrò  sembrare  a  Gerardo....  almeno 
passabile? 

—  Mi  fai  dire  delle  cose  che  non  dovrei  dirti!  —  esclamò 
la  madre  sollevandosi  dalla  poltrona  e  avvicinando  il  suo  volto 
al  fresco  volto  della  figliola.  —  Bambina,  bambina!  Guardati 
allo  specchio:  non  torturarti.  Va,  e  divertiti;  sii  tranquilla;  non 
diffidare  di  te.  Non  badare  alle  tue  sorelle. 

—  Hai  ragione,  mammà  —  disse  Paolina  sorridendo.  —  Ot- 
tavia e  Maria  si  divertono  a  farmi  disperare.  — 

Infatti  le  sorelle  la  trattavano  ancora  come  una  bimba;  la 
bersagliavano  continuamente  di  piccole  frecciate,  la  spaventa- 
vano con  racconti  esagerati  e  fantastici,  e  soprattutto  si  di- 
vertivano a  struzzicarla  sul  suo  «  folle  amore  »  per  il  cugino 
Gerardo  Sparavieri  che  ella  a:veva  sposato  appena  uscita  di  col- 
legio e  innanzi  a  cui,  —  dicevano  esse,  —  dopo  un  anno  e 
mezzo  di  matrimonio,  continuava  a  restar  genuflessa  in  atto 
di  adorazione  e  di  ammirazione  perpetua. 

—  Il  primo  vagito  di  Paolina  fu  una  dichiarazione  d'amore 
per  Gerardo  —  diceva  la  contessa  Maria. 

—  Gerardo  si  accorse  di  essere  irresistibile  dagli  occhi  di 
Paolina  —  diceva  la  marchesa  Ottavia. 

E  Paolina  si  lasciava  punzecchiare.  Era  tanto  dolce  per 
lei  la  vita!  Sembrava  una  bambina  veramente:  alta  e  svelta, 
colla  testina  aureolata  di  capelli  biondissimi,  con  quei  suoi 
grandi  occhi  cangianti  nel  viso  espressivo,  con  quella  sua 
grazia  un  po' timida  e  quasi  verginale.  E  dacché  l'amore  aveva 
inghirlandato  la  sua  fresca  giovinezza  la  felicità  si  rifletteva 
nel  suo  volto,  nei  suoi  movimenti,  nel  suo  sorriso,  rendeva  la 
sua  bellezza  luminosa:  era  bontà  e  gaiezza,  gioia  di  vivere, 
gratitudine  e  abbandono,  un  abbandono  completo  e  tìducioso 
di  tutto  il  suo  essere. 

La  contessa  Marianna  la  seguiva  talvolta  con  uno  sguardo 
trepido  e  commosso.  Ella  amava  Paolina,  giunta  ultima  a  di- 
stanza di  dieci  anni  dalle  figlie  maggiori,  di  un'appassionata 
tenerezza;  per  non  staccarsene,  per  scongiurare  il  pericolo  di 
separarsene  un  giorno,  aveva  acconsentito  a  legarla  così  presto 
al  nipote  orfano  che  ella  stessa  aveva  educato  e  cresciuto  nella 
sua  casa  come  un  figlio.  Ma  talvolta  se  ne  accusava  e  se  ne 
rimproverava  come  d'un  atto  egoistico  e  imprudente.  La  de- 
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dizione  assoluta  di  quella  bambina  ignara  della  vita,  che  si  era 
abbandonata  tutta  all'amore  con  cieca  fede,  e  di  esso  aveva 
fatto  il  suo  universo,  la  sua  unica  ragione  di  essere,  la  spa- 
ventava. Ella  conosceva  Paolina,  e,  più  che  conoscerla,  la  in- 
dovinava; la  sentiva  profondamente  diversa  dalle  sorelle; 
ne  intuiva,  sotto  la  serena  e  infantile  apparenza,  la  sensibilità 
acuta  e  quasi  dolorosa,  la  rettitudine  adamantina,  la  volontà 
ancora  sopita,  ma  ferma.  E  un  fremito  d'inquietudine  le  attra- 
versava il  cuore  per  quella  creatura  incompleta  e  squisita,  che 
si  affacciava  all'avvenire  sorridendo  ingenuamente. 

Madre  e  figlia  tacevano,  immerse  entrambe  nei  loro  pen- 
sieri. 

Faceva  quasi  scuro;  la  sala  era  avvolta  nella  penombra; 
solo  qua  e  là  la  fiamma  dei  ceppi,  guizzando  volubilmente,  co- 
lorava di  rosso  la  doratura  di  un  vecchio  mobile,  le  borchiq, 
degli  alti  cassettoni,  le  sagome  delle  travi  alla  Sansovina.  Era 
un'ora  dolce,  e  il  silenzio,  più  ancora. 

—  Che  fate  qui  all'oscuro?...  Che  state  congiurando?...  È 
arrivato  Alvise!  —  esclamò  la  contessa  Maria  irrompendo 
gaiamente  nella  sala  seguita  da  una  bianca  levriera. 

—  È  arrivato  lo  zio  Alvise!  è  arrivato  lo  zio  Alvise!  — 
ripetè  battendo  le  mani  dietro  a  lei  Giampaolo  Ottoboni,  l'unico 
figlio  della  marchesa  Ottavia. 

Dal  cortile  saliva  il  teuf-teuf  d' un'automobile  e  un  festoso 
abbaiar  di  cani.  I  servi  entrarono  ad  accendere  i  lumi. 


II. 

Paolina  s'inchinò  profondamente  davanti  all'altare,  attra- 
versò la  chiesa  ed  uscì. 

Fuori  di  Santa  Trinità  la  grande  automobile  bianca  atten- 
deva, ma  la  giovane  donna  congedò  con  un  cenno  il  mecca- 
nico, e  s'incamminò  a  piedi  verso  la  palazzina. 

.  Spirava  un'aria  così  tiepida!  Non  erano  ancora  le  nove  del 
mattino,  ma  già  le  strade  incominciavano  ad  animarsi;  dagli 
alberghi  uscivano  frotte  di  forestieri;  gaie  comitive  di  ragazze 
inglesi  e  americane  che  ridevano  e  parlavano  ad  alta  voce; 
grandi  breaks  carichi  di  tedeschi;  qualche  passante  si  voltava 
a  guardare  la  giovanissima  signora  bionda  tutta  impellicciata 
di  zibellino,  due  russe  la  seguirono  per  qualche  passo  ammi- 
rando e  commentando  la  sua  semplice  eleganza. 
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Un  fanciullo  si  staccò  correndo  dalle  gradinate,  le  si  appressò,  le  offerse 
un  ramoscello  fiorito. 
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Dopo  un'interminabile  settimana  di  pioggia  il  sole  tornava 
linalmente  a  sorridere  su  Roma,  e  Piazza  Spagna  piena  di  fiori 
beveva  e  rimandava  ondate  di  profumo  e  di  gaiezza,  e  Via 
Condotti  si  pavoneggiava  tutta,  luccieando  di  vetrine  e  di 
gioielli  nel  chiaro  mattino. 

Paolina  camminava  svelta  nel  sole  e  involontariamente 
sorrideva. 

La  piccola  mendicante  della  chiesa,  la  piccola  vecchietta 
rattrappita  sulle  stampelle,  che  la  vedeva  arrivare  ogni  giorno 
da  due  settimane  e  sprofondarsi  nella  preghiera  dinanzi  all'al- 
tare votivo,  quella  mattina  le  si  era  accostata  timidamente.  Io 
aveva  toccato  il  vestito. 

—  Che  cosa  domanda?...  Ricchezze?...  Onori?...  No?...  Un 
bambino?...  Oh,  ma  allora  è  la  grazia  più  facile  da  ottenere!... 
Il  buon  Dio  concede  facilmente  grazie  di  bambini....  e  lei  è 
così  bella!...  — 

Involontariamente,  Paolina  sorrideva  ripetendosi  quelle 
ingenue  parole  di  conforto,  e  tutta  la  sua  giovinezza,  in  quel 
dolce  sole  già  tiepido  della  veniente  primavera,  si  abbando- 
nava superstiziosamente  alla  speranza: 

—  Forse  ella  sa!  gli  umili  sono  più  vicini  a  Dio!  — 

In  Piazza  Spagna  un  fanciullo  si  staccò  correndo  dalle 
gradinate,  le  si  appressò,  le  offerse  un  ramoscello  fiorito.  Ella, 
l'accolse  con  una  carezza,  e,  fatti  pochi  passi,  indugiò  un 
attimo  dinanzi  a  una  vetrina  per  guardarlo  allontanarsi  felice 
colla  sua  monetina  d'argento.  Nuovamente  tutta  l'anima  di 
lei  ed  il  suo  sangue  palpitarono  del  trepido  desiderio  che  era 
divenuto  la  vita  della  sua  vita  stessa. 

—  Se  avessi  un  bimbo!... 

—  Così  mattiniera,  contessa  Paolina?  È  permesso  osse- 
quiarvi? —  chiese  una  bella  voce  maschile  alle  sue  spalle. 

La  giovane  donna  si  voltò  vivamente  e  represse  a  stento 
un  moto  di  contrarietà.  Al  suo  fianco,  agile  e  svelto  nella  fiam- 
meggiante divisa  dei  corazzieri,  stava  Don  Falconello  Sir- 
mienti,  il  bellissimo,  in  atto  di  deferente  saluto. 

—  Ho  telefonato  ieri  più  volte  a  casa  vostra  —  diss'egli, 
baciando  la  mano  della  signora  —  ma  mi  fu  sempre  risposto 
che  eravate  uscita.  Avevo  "un'ambasciata  da  farvi. 

—  Un'ambasciata?...  —  chiese  ella,  distratta,  riprendendo 
il  cammino. 

Egli  le  si  pose  al  fianco  e  l'accompagnò. 

—  Sì;  ho  visto  ieri  Donna  Lavinia.  Mi  ha  comunicato  il 
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risultato  del  sorteggio  delle  coppie  per  l'ultima  figura  del  suo 
cotillon.  Il  mio  nome  ha  avuto  l'insperata  fortuna  di  uscire  in- 
sieme al  vostro:  ero  incaricato  di  recarvi  questa  bella  notizia.  — 
Paolina  tuffò  profondamente  il  volto  nel  manicotto  per 
nascondere  il  rossore  che  le  aveva  imporporato  le  gote. 

—  Non  so  se  verrò  a  quel  ballo....  —  disse  freddamente, 
dopo  una  pausa  di  silenzio. 

—  Ma  come?...  Se  c'è  vostro  marito,  e  la  marchesa  Otta- 
via, e  Donna  Maria?...  Se  vi  è  già  arrivato  il  costume?...  È 
inutile  che  protestiate;  Donna  Lavinia  me  l'ha  detto,  e  mi  ha 
detto  anche,  ciò  che  era  perfettamente  inutile,  che  sarete  ado- 
rabile, quella  sera,  tutta  in  rosso....  Non  è  così?...  V^edete  che 
si  sa  già  tutto,  e  che  non  riuscite  a  farmi  disperare!  —  con- 
cluse egli,  in  tono  comicamente  tragico.  —  Ma  volete  proprio 
spingermi  al  suicidio? 

—  Voi  vi  cercherete  un'altra  dama  e  camperete  fino  ai  cen- 
t'anni —  disse  la  signora,  senza  poter  trattenersi  dal  sorridere. 
—  Non  contate  su  di  me. 

—  Io  non  cercherò  altra  dama  che  voi,  e  vi  aspetterò,  — 
oppose  Don  Falconello,  improvvisamente  serio,  abbassando  la 
voce,  e  fissandola  intensamente.  —  Sono  sicuro  che  verrete, 
contessa;  —  continuò,  riprendendo  tosto  il  tono  leggero  che 
gli  era  abituale  —  sarà  il  ballo  più  brillante  della  stagione,  di 
una  deliziosa  originalità....  Ma  pensate!...  Una  gara  di  Tango, 
nel  cuore  della  campagna  romana,  d'inverno,  in  una  vecchia 
rocca  papale!...  Non  c'è  che  Donna  Lavinia  per  idear  cose 
simili.  Ella  è  già  alla  villa  da  una  settimana.  A  Roma  non  si 
parla  d'altro.  Dicono  che  un  cotillon  meraviglioso  sia  arrivato 
direttamente  da  Parigi,  e  Gerardo  lo  dirigerà  insieme  alla 
padrona  di  casa.  Voi  verrete! 

—  Non  so....  —  ripetè  Paolina  con  voce  stanca. 

—  Verrete,  verrete.  Ditemi  che  verrete.  Promettetemelo 
solennemente.  Non  vi  lascio  finché  non  avrete  promesso. 

—  Vi  telefonerò....  —  rispose  la  giovane  donna  sfuggendo, 
e  si  arrestò  in  atto  di  congedo. 

—  Promessa? 

—  Di  telefonarvi?...  Sì.  Ma  adesso  lasciatemi!  —  rise  ella, 
porgendo  la  mano  al  bacio  del  giovane.  Si  separarono;  Paolina 
riprese  lentamente  il  cammino  verso  casa. 

Un'invincibile  malinconia  le  afferrò  l'anima,  si  frappose 
come  un  velo  di  nebbia  fra  lei  e  il  bel  sole,  e  la  chiara  dol- 
cezza del  mattino. 
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Ah,  che  miseria,  che  miseria,  che  stanchezza!...  Quell'eterna 
schermaglia,  quell'elegante  vanità  di  parole  e  di  pensiero,  quel- 
l'incessante corsa  al  piacere  con  cui  si  tentava  invano  di  ma- 
scherare il  nulla  di  una  vita  oziosa  e  febbrile! 

Il  suo  entusiasmo  per  la  capitale,  per  la  vita  brillante,  era 
già  da  gran  tempo  svanito;  ma  mai  come  in  quel  giorno  si  era 
sentita  più  profondamente,  più  irrimediabilmente,  straniera.... 

L'incontro  con  Don  Falconello,  strappandola  bruscamente 
al  sogno  di  speranza  dove  l'anima  sua  si  appartava  secrcta- 
mente  da  qualche  tempo  come  in  un  rifugio,  aveva  risvegliato 
dal  profondo  il  disagio  insanabile,  T  inconfessata  avversione. 
Come,  come  spiegare  neppure  a  se  stessa,  di  che  soffriva,  a  che 
si  ribellava?  Quante  volte  ella  si  era  sentita  violentemente  ur- 
tata e  turbata  da  qualche  cosa  che  non  sapeva  ben  definire, 
cui  non  sapeva  dare  nessun  nome,  che  era,  quasi,  nell'aria,  e 
che  le  toglieva  il  respiro!...  Eppure  tutto  intorno  a  lei  era  bello, 
elegante,  raffinato,  corretto,  gentile:  tutti  le  facevano  feste  e 
le  prodigavano  lodi  e  carezze.  Avrebbe  dovuto  esser  felice! 
Svanita  la  puerile  apprensione  di  esser  brutta  e  impacciata  nel 
nuovo  ambiente,  avrebbe  potuto  assidersi  in  quel  mondo  come 
una  piccola  regina,  troneggiare  nella  società  nera,  come  Otta- 
via, od  avere  un  salotto  politico,  come  Maria.  Non  occorrevano 
virtù  preclari  per  diventare  di  moda:  spesso  bastava  l'opposto 
delle  virtù,  o,  più  semplicemente,  un'affettazione,  uno  snobismo 
qualunque,  un'eccentricità  un  po'  ardita.... 

Paolina  non  era  attratta  né  lusingata  da  quel  miraggio. 
Era  già  così  stanca!  Il  suo  posto  le  sembrava  già  cosi  vano!... 
Sempre  la  stessa  commedia;  gli  stessi  attori;  le  stesse  anime  ; 
gli  stessi  caratteri:  sotto  le  penne  variopinte,  un'unico  modello 
raffinato  e  banale,  un'elegantissima  inconsistenza,  un'esaspe- 
rante monotonia.  Ella  si  guardava  ormai  intorno  senza  più 
curiosità,  ne  simpatia,  ne  interesse:  sentiva  soltanto  la  noia,  la 
noia:  grave,  opprimente,  ogni  dì  più  profonda;  montare,  mon- 
tare, come  la  marea  che  cresce....  Chi  erano  quelle  donne  che 
la  baciavano  e  le  davano  del  tu,  quegli  uomini  che  la  guarda- 
vano con  occhi  curiosi  ed  accesi?...  Erano  i  suoi  amici,  le  sue 
amiche!...  E  parlavano  tutti  un  linguaggio  che  le  sarebbe  stato 
sempre  straniero,  agitati  tutti  —  anche  i  migliori  —  da  passioni 
e  da  vanità  che  non  la  toccavano,  e  tutti  —  anche  i  migliori  — 
rosi,  come  da  una  lebbra,  dalla  libidine  del  successo. 

L'estrema  giovinezza  di  Paolina,  incapace  di  discernere 
posatamente  e  di  scegliere,  tingeva  tutto  e  tutti  dell' istesso 
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fosco  colore:  eccessiva  e  impulsiva  nei  giudizi,  profondamente 
sincera  nelle  preferenze  e  nelle  simpatie;  non  conosceva  ancora 
l'amabile  filosofia,  lo  scetticismo  indulgente,  dello  spettatore 
mondano  incanutito  nei  salotti;  la  sua  inesperienza  ignorava 
i  mezzi  termini:  era  attratta,  o  respinta;  amava,  o  si  ribella- 
va; —  per  un  oscuro  istinto,  —  e,  gettata  nel  mondo  senz' altra 
guida  che  un'acuta  sensibilità,  al  p^imo  urto  colla  vita  usciva 
disorientata  e  delusa. 

Gerardo  invece  era  allegramente  e  completamente  affer- 
rato e  travolto  dall'  ingranaggio  mondano.  Giunto  a  Roma, 
aveva  dato  a  Paolina  un  piccolo  «  vademecum  »  colla  lista  delle 
signore  «  che  bisognava  conoscere  »  e  di  quelle  «  che  bisognava 
ignorare;  »  l'aveva  munita  degli  indirizzi  della  sarta  e  della 
modista  più  in  voga;  poi  l'aveva  presentata  nei  salotti  aristo- 
cratici, ed  aveva  incominciato  fedelmente  a  scortarla  in  so- 
cietà. Ma  ben  presto  si  era  accorto  che  quella  parte  di  marito 
incatenato,  di  «  sorvegliante  di  servizio,  »  di  «  innamorato  uffi- 
ciale »  non  era  fatta  per  lui,  ed  oltre  ad  essere  ridicola  e 
noiosa,  era,  sopratutto,  inutile. 

Paolina  non  aveva  nessun  bisogno  di  essere  sorvegliata  e 
guidata;  era  anche  troppo  tranquilla;  teneva  anche  troppo  ai 
suoi  pregiudizi  di  collegiale;  si  ritraeva  anche  troppo  nell'om- 
bra; i  suoi  decolletés  erano  sempre  troppo  timidi;  nei  balli  non 
si  spingeva  più  in  là  dell' innocentissimo  boston,  non  sapeva 
che  cosa  fosse  flirt,  ed  era  così  infantilmente  semplice  e  fredda 
da  scoraggiare  ogni  audacia.  Così  docile,  inoltre,  alla  volontà 
di  Gerardo,  che  egli  era  sicuro  che,  in  sua  assenza  sopratutto, 
ella  si  sarebbe  scrupolosamente  attenuta  anche  a  distanza  di 
anni,  alle  sentenze  inappellabili  che  di  tratto  in  tratto  egli  lan- 
ciava a  caso,  fra  una  boccata  di  fumo  e  l'altra,  senza  farvi 
troppa  attenzione. 

«  Per  inde  ac  cadaver.  »  Aveva  ragione  Donna  Lavinia 
quando  la  chiamava  «  la  nostra  piccola  educanda!...»  Aveva 
forse  ragione  anche  quando  diceva,  senza  del  resto  alludere 
a  lei,  che  «  certe  donne,  pur  graziosissime  in  un  ristretto  cir- 
colo, sono  perfettamente  insignificanti  nel  gran  mondo:  da  ca- 
talogarsi nella  lista  delle  «  non  pericolose.  » 

E  Gerardo  aveva  affidata'  a  cuor  leggero  Paolina  alle  co- 
gnate, e  aveva  spiccato  il  volo  verso  più  liberi  orizzonti. 

Nessuno  rammentava  in  Roma  un  carnevale  più  brillante- 
mente sfrenato  e  lussuoso;  le  feste  si  succedevano  alle  feste, 
le  caccie  alle  caccie;  una  folla  frenetica  sulle  roteile  gremiva 
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fino  a  notte  gli  skating  eleganti;  quattro  scuole  di  Tango  erano 
sorte  per  incanto  e  facevan  furore;  la  corrente  cosmopolita 
attraversava  la  società  romana  colla  sfrontata  fastosità  di 
un'orda  d'oro,  e  vi  portava  la  sua  raffinatezza  un  po' ambigua, 
la  sua  febbre  di  vivere  e  di  godere. 

Gerardo  era  sempre  fuori:  alle  caccie,  alle  corse,  al  club, 
ai  veglioni,  ai  balli  e  altrove....  Era  un  bel  ragazzo,  uno  sport- 
man  irreprensibile,  un  ottimo  ballerino,  una  specie  di  arbiter 
elegantiarum ;  le  signore  se  lo  disputavano,  i  gentiluomini  non 
organizzavano  partita  di  cui  Sparavieri  non  facesse  parte;  e 
quella  vita,  anziché  saziarlo,  agiva  su  di  lui  come  un  eccitante 
terribile,  pareva  aizzarlo  con  uno  sperone  furibondo.  Paolina  lo 
vedeva  appena:  frettoloso,  distratto;  ma,  troppo  fiduciosa  per 
sospettare,  troppo  fiera  per  lagnarsene,  lo  scusava  anzi  in  cuor 
suo,  era  contenta  —  che  almeno  lui!  —  si  divertisse,  trovava 
giusto  che  fosse  un  po' libero,  e  il  suo  cuore  innamorato,  difeso 
come  da  una  corazza  dalle  sue  illusioni  e  dalla  sua  cieca  fede, 
non  riusciva  a  formulare  neppure  un  rimprovero.  Certo,  era 
un  po' triste,  che  la  loro  cara  intimità  fosse  così  interrotta  e 
turbata,  ma  si  trattava  ancora  di  pochi  mesi,  poi  egli  le  sarebbe 
tornato,  più  tranquillo,  più  suo.... 

Docilmente,  ella  si  era  affidata  alla  protezione  delle  sorelle, 
e,  non  senza  un'ombra  di  malinconia,  diceva  a  sé  stessa  che, 
dopo  tutto,  la  società  aveva  pure  qualche  qualità  non  detesta- 
bile, dacché  ella  vi  andava  colla  speranza  di  incontrarvi  Ge- 
rardo.... Ma  da  qualche  tempo  vi  incontrava  invece  più  spesso 
il  Sirmienti. 

Don  Falconello  aveva  immediatamente  notato  Paolina  al 
suo  debutto  nei  vSalotti  romani;  quella  freschezza  quasi  acerba, 
quella  grazia  un  po' timida,  quella  «virginità»  d'apparenza  e 
di  modi,  quella  «  novità  »  insomma,  l'avevano  incuriosito  e  col- 
pito. Ma,  audace  abitualmente  fino  all'impertinenza,  avvezzo, 
per  la  sua  bellezza,  per  il  suo  gran  nome,  a  conquiste  assai 
pronte,  e,  spesso,  ad  esser  sedotto,  più  che  a  sedurre,  quella 
bambina  lo  disorientava:  non  mostrava  neppure  di  accorgersi 
di  lui,  né  di  essere  per  nulla  lusingata  dalla  sua  preferenza: 
era  indifferente  e  gentile....  così  lontana! 

La  fatua  sicurezza  del  giovane  s'inaspriva  e  si  accaniva 
a  quel  contegno;  ormai  di  quella  conquista  egli  aveva  fatto  ve- 
ramente una  fissazione,  e  la  considerava  come  una  specie  di 
«giudizio  di  Dio»  da  cui  la  sua  fama  d'irresistibile  doveva 
uscire  confermata  o  intaccata  per  sempre. 
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Costretto  a  misurar  prudentemente  le  sue  mosse  per  non 
perder  tutto  in  un  momento  solo,  con  insolita  pazienza  si  era 
fatto  inseparabile  amico  del  conte  Alvise,  andava  a  trovare  il 
figlio  della  marchesa  Ottavia  al  collegio  Ghislieri,  frequentava, 
senza  capire  una  nota  di  musica,  i  concerti  all'Augusteum,  e 
in  questo  modo  era  riuscito  a  diventar  l'ombra  di  Paolina,  ad 
incontrarla,  per  caso,  ad  ogni  passo. 

Le  amiche  di  lei  cominciavano  già  a  chiaccherarne,  un 
po'  invidiose,  un  po'  curiose,  un  po'  ironiche. 

—  Don  Falconello  ha  preso  una  cotta  seria,  questa  volta! 
Per  quella  piccola  provinciale! 

Oppure: 

—  Dov'è  il  Sirmienti? 

—  Cercate  la  contessa  Sparavieri! 

La  buona  società  si  divertiva  alla  caccia,  astenendosi  a  fa- 
tica, per  un  estremo  resto  di  pudore,  dall' azzardare  scommesse. 

Ora  Don  Falconello  aveva  raccolto  tutte  le  sue  speranze 
sul  gran  ballo  di  Donna  Lavinia  Ruffo:  l'ultima  figura  del  co- 
tillon doveva  essere  una  specie  d'immenso  tableau  vivant  dove 
le  coppie  erano  state  scelte  e  riunite  dalla  padrona  di  casa  con 
sapiente  chiaroveggenza;  e  dopo  il  cotillon  veniva  finalmente 
la  tanto  discussa  e  tanto  attesa,  gara  di  tango.  Era  il  batte- 
simo della  danza  argentina  nel  salotto  più  elegante  di  Roma, 
il  suo  ingresso  ufficiale  nel  gran  mondo,  il  riconoscimento  del 
suo  diritto  di  vivere  conferito  da  un  tribunale,  senza  appello, 
in  una  cornice  di  buon  gusto  e  di  fasto  impareggiabili.  L'av- 
venimento mondano  aveva  assunto  una  tale  importanza  e  in- 
curiosiva talmente  gli  spiriti  disoccupati,  che  partecipare  o 
non  partecipare  a  quel  ballo  equivaleva  a  «  to  he  or  not  to  be  » 
Paolina  aveva  promesso  a  Donna  Lavinia  di  non  mancare; 
Don  Falconello  ne  traeva  ottimi  presagi,  e  si  era  imbaldanzito 
tanto  fino  ad  osare  di  attenderla  al  suo  uscire  dalla  chiesa. 

Era  troppo.  La  giovane  donna  ne  era  seccata  ed  offesa;  fino 
a  quel  giorno  aveva  potuto  non  vedere,  tollerare,  sorridere, 
ma  ora!...  Era  troppo;  bisognava  finirla;  il  sorteggio  dei  nomi 
l'aveva  spiacevolmente  sorpresa  nella  sua  purezza  morale  cui 
ripugnava  anche  l'apparenza  di  una  tacita  complicità. 

Donna  Lavinia  avrebbe  dovuto  evitarglielo....  Che  fare?... 
Parlarne  a  Gerardo?...  Sarebbe  stato  sciocco  e  pericoloso.  Alle 
sorelle?...  E  che  poteva  mai  aspettarsi  dall'ironica  leggerezza 
di  Maria,  dall'indifferenza  bonaria  di  Ottavia?...  Erano  sorelle, 
è  vero;  cresciute  insieme;  si  vedevano  ogni  giorno;  eppure  fra 
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loro  non  esisteva,  come  purtroppo  talvolta  avviene  fra  persone 
del  medesimo  sangue,  nessuna  intimità,  nessuna  omogeneità 
profoiida. 

—  Ti  scandalizzi  per  nulla  —  le  avrebbe  detto  Ottavia. 

—  Sei  una  piccola  provinciale  —  le  avrebbe  detto  Maria. 
Una  piccola  provinciale!...  Era  vero.  Maria  aveva  ragione. 

Ella  sognava  la  raccolta  intimità  di  una  casa,  il  suo  amore,  un 
bambino....  non  voleva  altro.  Sogni  da  piccola  provinciale,  ri- 
stretto orizzonte  da  borghesuccia!...  Ah,  ma  anche  Gerardo  se 
ne  sarebbe  accontentato,  se  il  bimbo,  il  tanto  atteso,  fosse  ar- 
rivato finalmente,  se  due  piccole  manine  lo  avessero  stretto  e 
tenuto!... 

Di  non  aver  ancora  saputo  dargli  un  figlio,  Paolina  si  in- 
colpava e  si  torturava,  fino  a  credere  di  leggergli  negli  occhi 
un  tacito  rimprovero,  una  mal  dissimulata  freddezza.... 

—  Dio  mio,  fate,  fate,  che  un  giorno  sia  vero!  —  sospirò 
ella. 

L'imagine  importuna  del  prossimo  ballo  le  si  riaffacciò  mo- 
lestamente al  pensiero. 

—  Non  ci  andrò  —  si  disse  con  fermezza.  —  Non  ci  andrò 
più.  Troverò  un  pretesto.  Avvertirò  Lavinia.  Pregherò  Ge- 
rardo .di  scusarmi;  gli  parlerò  oggi  stesso,  al  suo  ritorno  dalla 
caccia.  Purché  egli  non  si  irriti!  Ha  una  grande  deferenza 
per  Lavinia,  ed  io  le  avevo  promesso....  — 

Era  giunta  intanto  alla  palazzina. 

Tutta  inghirlandata  di  geranii  rossi,  in  un  fresco  sfondo  di 
verzura,  essa  pareva  un  nido,  un  rifugio:  il  rifugio  della  fe- 
licità. Oltrepassato  il  cancello,  ed  entrata  nell'atrio,  Paolina  fu 
sorpresa  di  vedere  in  fondo  al  giardino  due  uomini. di  scude- 
ria intenti  a  spingere  nel  garage  l'automobile  da  corsa.  Altri 
due  servi,  in  un  angolo,  parlottavano  fra  loro  con  aria  di  mi- 
stero e  all'apparire  della  signora  si  dileguarono  in  fretta. 

—  Non  è  uscito  il  conte?  —  chiese  ella,  un  po' inquieta,  al 
portiere  accorso. 

—  Non  ancora,  signora  contessa  —  rispose  il  vecchio  uomo 
rispettosamente.  —  Ha  licenziato  il  meccanico....  ci  sono  state 
delle  parole....  —  aggiunse  a  bassa  voce,  spalancando  la  porta 
dello  scalone. 

Paolina  si  affrettò  su  per  la  scala,  raggiunse  correndo  l'ap- 
partamento di  suo  marito. 

—  Che  è  avvenuto,  Gerardo?  —  chiese  ella  entrando  un 
po'  ansante  e  tutta  impellicciata  nel  fumoir. 
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—  Quel  mascalzone  dice  che  c'è  un  guasto  al  motore,  ed 
Ila  aspettato  ad  accorgersene  al  momento  di  partire  —  diss'egli 
rabbiosamente,  gettando  la  sigaretta  nella  cineriera.  —  Mi  ha 
fatto  perdere  un'ora,  e  sono  certo  che  l'ha  fatto  apposta. 

—  Allora  non  vai  più?...  —  chiese  la  giovane  donna  timida- 
mente, pur  non  sapendo  reprimere  un  impercettibile  moto  di 
gioia. 

—  Sì,  vado,  vado!  Ho  telefonato  per  un  automobile  alla 
Fiat,  ma  ritarda!... 

—  Potevi  prendere  la  mia....  —  mormorò  Paolina,  delusa. 

—  E  tu  allora?  Non  devi  servirtene  per  domani  a  sera?  hai 
dimenticato  che  c'è  il  ballo?  —  oppose  egli  nervosamente,  pas- 
seggiando su  e  giù  per  il  salotto. 

—  Ma....  non  torni  oggi  ? 

—  Oggi?  Non  so.  Sono  a  colazione  da  Donna  Lavinia  con 
tutta  la  caccia,  poi  mi  ha  pregato  di  aiutarla  a  combinare  an- 
cora gli  ultimi  dettagli  del  cotillon,  non  so  se  farò  in  tempo 
di  tornare  stassera.  Se  non  ti  avessi  vista,  ti  avrei  telefonato 
di  là.  In  ogni  modo  tu  mi  raggiungerai  con  Maria  o  con  Otta- 
via, se  vieni.... 

—  Già,  se  vengo....  —  ripetè  precipitosamenie  Paolina,  ar- 
rossendo fino  agli  orecchi.  —  Io  volevo  appunto  dirti,  Gerardo, 
che  preferirei....  che  preferirei  non  venire.  Mi  dispiace  per  La- 
vinia che  contava  su  di  me....  mi  ero  impegnata  formalmente, 
è  vero;  ma  ti  assicuro....  sono  così  stanca  anche  oggi,...  così 
stanca  e  infreddata....  che  non  mi  sento  proprio  in  caso  di  af- 
frontare la  fatica  di  un  gran  ballo....  Io  vorrei  proprio,  se  non 
ti  dispiace,  vorrei  proprio  restare  in  casa....  riposarmi  un  po'.  — 

Ella  mandò  un  respiro  di  sollievo.  Aveva  fatto  il  lungo  di- 
scorso tutto  d'un  fiato,  balbettando  alquanto,  come  chi  non  sa 
mentire,  ed  ora  guardava  di  sottecchi  Gerardo  coli' aria  d'un 
bimbo  che  teme  di  esser  colto  in  fallo. 

Ma  Gerardo  non  si  mostrava  irritato  né  sorpreso  ;  e  conti- 
nuava a  passeggiare  su  e  giù  per  il  salotto  gettando  in  aria 
bianche  nuvole  di  fumo. 

—  Donna  Lavinia  teneva  assai  alla  tua  presenza  —  disse 
finalmente,  arrestandosi  di  fronte  a  lei.  —  Dì  la  verità,  sei  in- 
freddata davvero,  oppure  ti  scandalizzi  per  la  gara  di  tango? 

—  Già....  Anche  per  questo  —  disse  risolutamente  Paolina. 
—  Tu  una  volta  hai  detto  che  non  ti  piaceva....  non  piace  nep- 
pure a  me.  Del  resto  non  saprei  ballarlo.  — 

Egli  si  strinse  nelle  spalle. 
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—  Piuttosto  che  ballarlo  come  una  collegiale,  è  meglio  re- 
stare a  casa!  Ma,  se  stamattina  non  mi  trovavi  ancora  qui,  per 
un  puro  accidente,  come  avresti  fatto  a  disimpegnarti  con 
Donna  Lavinia? 

—  Le  avrei  scritto  o  telefonato. 

—  Non  saresti  venuta  in  ogni  modo? 

—  Non  sarei  venuta.  — 

Il  giovane  ebbe  un'impercettibile  sorriso. 

—  Bene.  Ma  quest'automobile  che  non  viene  ancora!...  Il 
portinaio  ha  telefonato  da  un  tempo  interminabile!  — 

Paolina  gli  si  avvicinò  e  gli  posò  carezzevolmente  una 
mano  sulla  spalla. 

—  Non  sei  in  collera?... 

—  Perchè? 

—  Perchè  non  vengo  al  ballo.... 

—  Io  ho  per  massima  —  esclamò  Gerardo  sentenziosamente 
—  che,  sopratutto  in  questo  genere  di  cose,  ognuno  ha  il  di- 
ritto di  far  quello  che  crede.  Tu  sei  infreddata?  E  sta  a  casa! 
Io  sto  bene,  e  vado.  Nulla  è  più  caro  che  la  libertà. 

—  Allora  scusami  bene  con  Lavinia,  ti  prego;  —  sussurrò 
ella  —  dille  anzi  una  piccola  bugia....  dille  che,  se  mi  sentirò 
meglio,  verrò....  E  raccontami  tutto.... 

—  Ecco  finalmente  l'automobile!  —  esclamò  Gerardo  ten- 
dendo l'orecchio  e  afferrando  il  berretto.  —  Addio!  addio! 
Riguardati  bene-,  e  arrivederci!  — 

La  baciò  leggermente  sui  capelli,  e  se  ne  andò  in  fretta, 
colle  ali  ai  piedi,  ridivenuto  gaio  e  allegro  come  se  il  rombar 
del  motore  gli  avesse  accelerato  il  sangue  nelle  vene.  Paolina 
udì  la  sua  voce  che  impartiva  vivacemente  alcuni  ordini,  udì 
la  macchina  che  si  allontanava  rapida  strombettando  e  sbuf- 
fando. 

—  Machiavelli!  —  si  disse  ella,  sorridendosi  infantilmente 
davanti  allo  specchio.  —  Sono  un  secondo  Machiavelli.  Ge- 
rardo non  ha  dubitato  di  niente.  È  così  buono,  così  fiducioso! 
Gerardo  non  vede  il  male  in  nulla.  Non  è  come  me....  —  sospirò 
un  po'  mortificata.  —  Del  resto  ho  fatto  bene.  Bisognava  finirla. 
Non  potevo  in  nessun  modo  lasciar  passare  e  lasciar  conti- 
nuare.... La  mia  assenza  metterà  ben  a  posto  le  cose.  E  poi  fra 
non  molto  ce  ne  andremo.  Dio,  che  gioia,  che  gioia,  quando 
sarò  ancora  lassù!  — 

Chiuse  gli  occhi,  e,  con  un  fremito  di  nostalgia,  si  rivide: 
seduta  sulla  sua  bassa  seggioletta,  colla  testa  sulle  ginocchia 
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di  sua  madre,  nella  gran  sala  aperta  sulla  pianura  friulana, 
mentre  il  tramonto  tingeva  di  viola  i  monti  lontani  e  i  servi 
indugiavano  ad  accendere  i  lumi. 

—  Adesso  bisognerà  far  telefonare  al  Sirmienti....  —  pensò 
ella  scotendosi.  —  Che  seccatura!...  — 

Mosse  pigramente  verso  la  porta,  e  intravide  in  anticamera 
la  famigliare  figura  del  vecchio  portiere  che  si  dissimulava 
timidamente  presso  alla  finestra,  incerto  se  avanzarsi  o  par- 
tire. 

—  Siete  voi,  Giovanni?  —  disse  Paolina  gentilmente,  accen- 
nandogli di  entrare.  Ella  amava  quel  servo,  il  più  vecchio  e  il 
più  fedele,  che  li  aveva  seguiti  dal  Friuli,  e  che  le  pareva  una 
pietra  della  sua  casa  paterna. 

—  Mi  perdoni  se  la  disturbo....  Volevo  chiederle  una  grazia, 
signora  contessa....  —  disse  il  vecchio  uomo  appressandosi.  — 
11  meccanico  che  il  signor  conte  ha  licenziato  mi  ha  suppli- 
cato di  far  questo  passo,  di  venire  da  lei....  Vorrebbe  parlarle.... 
dirle  soltanto  due  parole.... 

—  Che  potrebbe  dirmi,  Giovanni?  Se  il  conte  l'ha  licen- 
ziato, io  non  posso  cambiare  in  nulla  le  sue  decisioni. 

—  Ha  tre  bambini,  signora....  Piange....  Assicura  che  le  vuol 
dire  soltanto  poche  parole....  Vorrà  raccomandare  le  creature 
al  suo  buon  cuore.... 

--  Ebbene,  fatelo  passare!  — 

Un  minuto  dopo,  l'uomo  entrò.  Era  un  bel  tipo  romano,  dai 
lineamenti  forti  e  risentiti,  coi  capelli  e  i  bafìì  bruni,  accurata- 
mente sbarbato.  Era  pallidissimo;  gli  occhi  gli  scintillavano 
febbrili  nel  viso  olivastro. 

—  La  signora  contessa  è  sempre  stata  tanto  buona  con 
me*—  incominciò  egli  con  voce  tremante  —  che  mi  son  fatto 
coraggio  di  presentarmi  a  lei  per  dirle  come  stanno  le  cose. 
Io  ho  la  coscienza  di  aver  servito  sempre  con  premura  e  con 
fedeltà;  se  un  guasto  si  è  verificato  stamane  all'improvviso 
nella  macchina,  la  colpa  non  è  mia,  e  il  signor  conte  non  do- 
veva licenziarmi  senza  voler  neppure  ascoltare  le  mie  giusti- 
ficazioni. Ma  lei,... 

—  Il  conte  non  vi  avrà  licenziato  senza  motivo  —  disse  Pao- 
lina con  dolcezza.  —  Sarà  difficile  purtroppo  cambiare  quello 
che  è  stato  deciso. 

—  Oh,  lo  so  che  non  c'è  più  da  sperar  nulla!...  Ma  è  un'in- 
giustizia e  una  crudeltà!  —  esclamò  quegli  eccitandosi  via  via 
che  parlava.  —  Mettermi  sulla  strada  con  quattro  creature,  da 
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un  momento  all'altro....  Il  conte  non  sa  che  cosa  voglia  dire 
per  noi  essere  disoccupati:  è  la  miseria,  la  fame.... 

—  Mettetevi  calmo;  —  consigliò  la  giovane  donna  impie- 
tosita —  troverete  presto  un  altro  servizio;  io,  se  posso,  vi  aiu- 
terò.... 

—  Chi  vuole  che  mi  prenda,  signora  contessa,  dopo  che 
sono  stato  cacciato  così  sui  due  piedi?  Come  se  a  Roma  non 
si  sapesse  tutto!...  Il  conte  mi  ha  svillaneggiato  sulla  strada 
in  presenza  di  terzi,  ha  rifiutato  di  farmi  il  ben  servito  ;  mi  ha 
trattato  come  un  cane....  È  male,  è  male;  ed  egli  potrebbe  pen- 
tirsene.... Viene  il  giorno  per  tutti  in  cui  si  sconta  il  male  che 
si  è  fatto.... 

—  Se  continuate  su  questo  tono,  mi  fate  rammaricare 
di  aver  accondisceso  ad  ascoltarvi,  —  interruppe  vivamente 
Paolina.  —  Mettetevi  calmo,  vi  ripeto;  andate  a  casa  dai  vo- 
stri bambini,  e  chissà  che  non  si  possa.... 

—  Oh,  lei  non  ha  sentito  il  conte!...  È  inutile  che  mi  fac- 
cia delle  illusioni.  Non  ho  più  speranza.  Sono  rovinato.  Devo 
andarmene.  Ma  prima,  voglio  dirle  che,  dopo  tutto,  il  pane  che 
mangiavo  qui  mi  pareva  amaro....  Oh,  non  per  lei,  signora  con- 
tessa!... Lei  è  un  angelo!  Ma  perchè  il  servizio  che  si  esigeva 
da  me  mi  ripugnava,  mi  pareva  un  tradimento  che  ella  non 
meritava.  Quando  si  ha  un  angelo  di  signora  come  lei,  e  ci  si 
fa  accompagnare  ogni  terza  notte  da  un'altra,  non  si  ha  il  di- 
ritto di  esser  tanto  severi.  Dica  al  conte  che  io  non  gli  ho 
guastato  la  macchina  apposta,  ma  che  avrebbe  meritato....  sì!... 
avrebbe  meritato,  che  glielo  facessi!  — 

Paolina  aveva  udito,  tentando  dapprima  inutilmente  d'in- 
terrompere quel  torrente  di  parole,  poi  un  po'  inquieta,  cer- 
cando cogli  occhi  il  campanello,  infine  colpita,  agghiacciata, 
atterrata,  come  se  la  mano  villana  l'avesse  schiaffeggiata  in 
faccia. 

—  Basta,  basta!  —  comandò  infine  duramente,  con  voce  che 
colui  non  le  conosceva.  —  Inventate  per  vendetta,  e  non  fate 
del  male  che  a  voi.  Andatevene,  o  suono. 

—  Io  non  invento,  tutta  Roma  lo  sa!  —  ribattè  l'uomo,  con- 
vulso fra  il  dolore  e  la  collera.  —  Tutta  Roma,  fuori  che  lei!... 
—  e  stava  per  aggiungere  altre  parole,  ma  la  fissò  in  volto,  e 
si  arrestò  di  botto. 

Una  strana  espressione  di  timidezza  e  di  rimorso  gli  passò 
sulla  faccia  sconvolta. 

—  Mi  perdoni....  —  mormorò .  indietreggiando,  e  inchinan- 
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dosi  profondamente.  Si  avviò  verso  l'uscio;  sulla  soglia  esitò 
un  attimo.  La  sua  anima  plebea  cercava  per  lei,  senza  trovarla, 
una  parola  di  consolazione. 

Uscì.    ' 

Paolina  rimase  sola,  nel  mezzo  del  salotto,  guardandolo  al- 
lontanarsi con  occhi  annebbiati. 

— Che  ha  detto?  che  ha  detto?....  —  ella  ripeteva  smar- 
ritamente a  sé  stessa. 

E  a  un  tratto  una  voce,  quella  voce  che  non  si  sa  di  dove 
venga,  forse  dal  più  oscuro  istinto,  forse  dal  misterioso  destino, 
le  rispose: 

—  La  verità.  — 

Convulsamente,  ella  si  tolse  i  guanti,  la  toque,  e  gettò  tutto 
sul  divano,  uscì  di  corsa  dal  fumoir,  attraversò  la  biblioteca, 
raggiunse  la  camera  da  letto  di  suo  marito. 

C'era  nella  stanza  una  dolce  penombra,  la  luce  penetrava 
mitigata  attraverso  alle  tende  di  merletto;  mobili,  tappeti, 
stoffe  erano  un'armonia  di  grigio  e  d'oro.  Sul  tavolino  presso 
alla  finestra  stava  socchiusa  una  scatola  piena  di  sigarette,  un 
libro  ancora  aperto,  il  frustino  col  pomo  d'argento  che  elìsigli 
aveva  regalato. 

Paolina  si  guardò  intorno  esitando,  colpita  dall'aspetto  tran- 
quillo e  gentile  delle. cose,  da  quell'ordine,  da  quel  silenzio,  da 
quella  pace. 

....  L' impassibile  fisionomia  delle  cose,  indifferenti  in  mezzo 
alle  nostre  tempeste;  immobili;  ieri  come  oggi,  oggi  come 
domani,  mentre  tanto  di  noi  muta,  soffre,  muore,  o  si  disperde, 
la  circondava. 

Ed  ogni  oggetto  diceva  «  Gerardo,  »  ed  ogni  oggetto  por- 
tava l'impronta  della  sua  mano,  rivelava  un'abitudine,  una 
preferenza,  un'ora  della  sua  vita  materiale,  ma  nulla,  nulla, 
che  rivelasse  la  sua  anima  nascosta,  nulla  che  rispondesse  con 
una  verità  sicura,  all'altra  verità  che  l'ignota  perversa  voce 
dal  profondo  ripeteva  implacabilmente  alla  donna: 

—  Tutta  Roma  lo  sa....  fuori  che  lei.  — 

Ella  si  gettò  attraverso  al  letto,  affondò  la  testa  nei  guan- 
ciali e  si  mise  a  singhiozzare. 

■    Ma'  si  risollevò  tosto,  balzò  in  piedi,  mosse  convulsamente 
per  la  stanza. 

—  Bisogna  che  io  sappia,  bisogna  che  io  sappia.  Vivere 
così,  non  è  possibile.  È  peggio  che  morire.  — 

I  suoi  occhi  velati  di  lagrime  si  posarono  ancora  sui  libri, 
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sui  ritratti,  sui  trofei  d'armi  sospesi  sopra  il  caminetto,  si  ar- 
restarono come  affascinati  sul  grande  stipo  intarsiato  di  ma- 
dreperla. Le  belle  maniglie  finemente  cesellate,  i  delicati  in- 
tarsi, tutte  le  rughe  di  vecchiezza  di  quel  mobile  caro,  erano 
alci  ben  conosciute,  ma  non  l'interessavano  più....  Bisognava 
sapere,  bisognava  sapere.... 

Tese  le  mani  macchinalmente  a  toccar  gli  sportelli.  Erano 
chiusi:  chiusi  a  chiave;  e  le  chiavi  non  c'erano. 

Allora  una  certezza  assoluta,  assurda,  la  soggiogò. 

—  Se  c'è  una  lettera,  un  ritratto,  una  prova  qualsiasi,  deve 
essere  qui.  — 

Pallida  e  violenta  ella  strappò  dalla  catena  d'oro  che  por- 
tava alla  cintola  un  minuscolo  tagliacarte,  l'introdusse  a  forza 
nella  serratura,  ne  ritorse  e  contorse  due  volte  la  lama,  e  la 
molla  scattò. 

Lavinia!...  Quella  donna  che  le  dimostrava  tanto  affetto, 

che  la  colmava  di  adulazioni  e  di  gentilezze,  che  affettava  di 
proteggerla  amabilmente,  quella  donna  già  quasi  vecchia,  la 
chioma  rossa  dipinta,  le  labbra  miniate,  giovanilmente  accon- 
ciata con  artificio,  quella  donna  che  poteva  esser  sua  madre.... 
Lavinia!... 

Ma  l'esser  «  lei  »  invece  che  un'altra,  non  diminuiva  l'am- 
bascia, anzi  aggiungeva  dolore  a  dolore. 

Come  l'aveva  amata  dunque  Gerardo,  di  qual  fiacco  e  vuoto 
sentimento,  quanto  poco  la  valutava  dunque  nel  suo  pensiero, 
se  ora,  senza  esitazione,  senza  rimorso,  le  preferiva  quella  donna 
dalla  bellezza  sfiorita,  dall'anima  frivola,  quella  donna  che  non 
doveva  essere  neppur  capace  di  amarlo?... 

Eppure,  come  ella  lo  dominava!...  Con  qual  sicurezza  lo  at- 
tirava o  lo  respingeva,  «e  lo  scherniva  amabilmente,  e  lo  chia- 
mava «  ragazzo  »  o  ne  lusingava  con  poche  abili  parole  la  va- 
nità!... 

Pareva  di  sentirla  ridere  e  cinguettare  come  una  passera 
nel  suo  salotto,  con  quella  sua  vocetta  un  po' stridula,  arrove- 
sciando indietro  la  testa  e  mostrando  i  denti,  come  una  bam- 
bina.... Oh,  non  erano  lettere  infuocate!...  Se  non  vi  fosse  stata 
qua  e  là  qualche  frase,  di  un  convenzionale  e  banale  romanti- 
cismo, si  avrebbe  potuto  quasi  dubitare.... 

Non  un  grido  di  passione,  non  un  fremito  di  sincerità:  era 
l'amore  mondano:  piccoletto,  agghindato  e  civettuolo  come 
l'ultimo  mannequin  parigino.... 
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Ma  la  tortura  non  si  faceva  per  questo  meno  grave. 

Paolina,  curva  sulle  carte,  cogli  occhi  velati  di  lagrime, 
leggeva  e  i-ileggeva,  senza  pietà  per  sé  stessa. 

Finche  ella  si  tormentava,  attribuendo  la  freddezza 

di  Gerardo  al  dispiacere  di  non  avere  un  bimbo,  finche  ella 
consumava  i  ginocchi  davanti  agli  altari,  e  accendeva  lampade 
alla  Vergine  perchè  le  facesse  la  grazia....  egli  si  faceva  con- 
durre a  Rocca  Lavinia,  e,  al  ritorno,  poteva  ancora  baciarla, 
sorriderle,  parlarle  tranquillamente  senza  ombra  di  rimorso.... 

Un  impeto  di  disprezzo  e  di  ribellione  la  scosse  tutta,  la 
fece  balzare  in  piedi,  pallida  e  decisa. 

Partire.  Lasciarlo.  Via,  via,  da  quella  ignobile  fiera  di  bas- 
sezze, da  quell'umiliante  commedia!... 

—  Mamma,  mamma  mia!...  — 

Ella  si  passò  il  fazzoletto  sulla  fronte,  raccolse  con  mano 
tremante  le  lettere  sparse  sul  tappeto,  le  cacciò  alla  rinfusa 
nel  cassetto  dello  stipo  ancora  aperto. 

Un  foglietto  grigio  che  non  aveva  ancor  visto  la  colpì.  Gli 
occhi  le  caddero  sulla  data:  era  recente:  del  giorno  prima.  Una 
frase  la  fece  trasalire.  Parlava  di  lei. 

« verrete  doynaìii  con  tutta  la  caccia,  vi  tratterrete  col 

pretesto  di  ultimare  il  cotillon  ;  poi  se  la  nostra  piccola  prude 
non  verrà  al  ballo  (ne  sono  quasi  sicura)  potrete  trattenervi 
anche  la  notte  dipoi,  e  ripartire  quando  ripartiranno  gli  al- 
tri ospiti....  Va  bene  così,  mio  insasiabile  ed  esigente  caro?  » 

Colei  era  «  sicura  »   che  ella  non  sarebbe  andata  al 

ballo?...  Perchè?... 

Fulmineamente,  Paolina  ricostruì  nel  pensiero  il  sorteggio 
dei  nomi,  l'ambasciata  del  Sirmienti,  il  tranello  teso  sapiente- 
mente ai  suoi  piedi  perchè  ella  dovesse  rifiutare.... 

Ma  quella  donna  aveva  giocato  con  lei  come  il  gatto  col 
topo,  aveva  speculato  bassamente  sulla  sua  onestà,  e  la  cono- 
sceva così  bene  che  l'aveva  fatta  muovere  a  suo  talento,  come 
il  burattinaio,  tirando  un  filo,  fa  muovere  le  sue  marionette!... 

Ah,  come  colei  doveva  ridere,  come  doveva  ridere,  della 
sua  ingenuità! 

E  Gerardo?  Era  a  parte  dell'astuzia?  Era  possibile  che  si 
fosse  prestato  all'ignobile  gioco  di  avvicinare  il  suo  nome  a 
quello  del  Sirmienti? 

Tutta  l'anima  di  Paolina,  tutto  il  suo  amore,  si  ribellarono 
a  quel  sospetto.  Ma  a  un  tratto  il  cuore  le  si  fece  grave  come 
una  pietra  che  sta  per  toccare  il  fondo. 


TANGO. 


Che  sa  mai  l'amore?... 

Conosceva  ella  Gerardo?...  Non  gli  era  ella  vissuta  accanto, 
adorandolo,  senza  comprenderlo? 

Come  se  fosse  d' mi' altra  razza  e  d' un'altra  patria....  uno 
sconosciuto,  che  la  sua  fantasia  aveva  adornato  di  tutte  le 
perfezioni,  a  cui  il  suo  amore  aveva  concesso  tutti  i  diritti.... 

Ecco,  ecco  a  che  serviva  l'amore! 

Una  benda  le  era  caduta  dal  cuore  che  sanguinava  e  spa- 
simava atrocemente....  Attraverso  alle  lagrime  ella  non  poteva 
ancora  discerner  ben  chiaro,  ma  di  una  cosa  sola  era  certa:  che 
l'amore  non  è  una  dolcezza  che  si  assapora  serenamente  senza 
tortura,  non  è  un  premio,  che  risponda  alla  fedeltà,  alla  dedi- 
zione assoluta,  all'abbandono  di  tutto  un  essere;  ma  una  prefe- 
renza capricciosa  ed  ambigua,  che  bisogna  attirare  coU'astuzia, 
conquistare  coli' audacia,  e  difendere  con  tutte  le  armi.... 

Di  un'altra  cosa  ancora,  pur  attraverso  alle  lagrime,  era 
ben  certa:  che  amava  Gerardo  tuttavia,  comunque  fosse;  mal- 
grado tutto;  più  di  prima;  disperatamente;  e  che  perderlo  vo- 
leva dire  per  lei  morire. 

Partire?... 

No:  restare! 

Combattere  con  tutte  le  armi.... 

Paziente  e  fredda,  trasfigurata  nel  volto  e  negli  atti  da  una 
tranquilla  audacia,  ella  rimise  a  posto  le  lettere,  raddrizzò  il 
tagliacarte  contorto,  lo  introdusse  nuovamente  nella  serratura, 
e,  dopo  ripetuti  tentativi,  riuscì  a  chiudere  lo  stipo.  Tutto  era 
all'ordine. 

—  Ora,  telefonare  al  Sirmienti.  — 

Si  avviò  verso  lo  scrittoio  e  tese  la  mano  a  premere  il  bot- 
tone elettrico  per  darne  incarico  al  cameriere,  come  sempre. 
Ma  si  pentì,  e  tornò  sui  suoi  passi.  Un  amaro  sorriso  le  incre- 
spò le  labbra. 

—  Telefonerò  io.  — 

—  842....  Pronti....  Sì?...  Siete  voi,  Don  Falconello?...  Volevo 
dirvi....  per  la  gara  di  Tango....  Per  accordarci  bene,...  per  bal- 
larlo discretamente,...  bisognerà  prendere  qualche  lezione  in- 
sieme.... Volete  venire,  oggi  alle  quattro,  alla  sala  Pichetti?... 

....  E  mentre  il  giovane,  al  capo  opposto  di  Roma,  si  pro- 
fondeva in  ringraziamenti,  al  suono  di  quella  voce  Paolina 
sentiva  vacillare  la  sua  volontà,  e  tutto  il  suo  orgasmo  cadere 
sotto  il  peso  di  una  mortale  tristezza. 


TANGO. 


t^ 


Quante  altre,  come  lei,  avevano  incominciato  così,  per  ri- 
conquistare un  cuore  infedele,  per  rianimare  un  agonizzante 
amore,  per  dominare  tenacemente  una  capricciosa  volubilità!... 

E  le  pareva  di  dare  addio  a  qualche  cosa  di  sé,  di  umiliare 
senza  riscatto  ciò  che  le  era  stato  più  intimo  e  caro,  di  inco- 
minciare da  quel  giorno  a  discendere,  con  grazioso  passo  di 
danza,  una  china  che  non  si  risale  mai  più.... 


'^^^^    ^ 


Paola  Dkigo. 


SEGRETO 


Vedi  BUONI  in  fondo  del  volume. 


FOSFOLEINA  ISNARDI 

Squisita  Emulsione  di  Olio  puro  di  Oliva  nei 
due  tipi  ai  Glicerofosfati  ed  alla  Lecitina 
Per  BAMBINI  e  per  ADULTI  -  Per  SANI  e  per  AMMALATI 

VINC£  OGNI  DCBOLEZZA.  Il  più  efficace 
ricostituente  del  sangue.  Indispensabile  per  nervosi,  de- 
periti ed  esausti.  Rigeneratrice  delle  ossa.  Favorisce  la 
dentizione.  La  Salute  e  la  Salvezza  delle  Ge- 
stanti e  delle  Nutrici     ::    ::    ::    ::    ::    ::    ::    :: 

OLIO  ISNARDI  MEDICINALE  gi^'mVEeg^^^^ 

,  funzioni  digestive  ::  :: 

OtTARISCE     OGNI    DISTURBO    INTESTINALE 

Numerosi  lusinghieri  Certificati  di  illustri  Medici 

::     ::     ::    Letteratura  e  prezzi  a  richieta : 

OLIO  PURO  D'  OLIVA  per  tavola  e  per  cu- 
cina, preferibile  al  burro  per  bontà  ed  economia  ::  :: 
Campioni  e  Listino  dei  preui  gratis  a  richiesta. 


BREV/f:  CRO/NACA   ILLUSTRATA   DELL' Ar^/NO  i  >     •:• 

'filili  ///////^m^w^  wm^ 


L/q  VITfl^^POLITICfl 


NRRRRTR  DflLLR  CflRiGflTURfl  NEI  GIORNflIil  ITfllilflflI  C) 

(Ottobre  1912-Settembre  1913) 


li  ''  Dittatore  "  e  lo  scioglimento  della  Camera. 


—  Queste  corona  non  mi  fa  più  bello. 


—  Sto  meglio  col  mio  solito  cappello 
(GuBKin  Meschino,  27  ottobre  1912 1. 


(*)  AVVERTENZA.  —  La  si-elta  e  la  riproduzione  delle  caricature  sono  fatte  a  solo 
scopo  documentario  e  con  piena  oggettività  da  pai'te  della  Direzione  dell'  Almanacco  Ita- 
liano. —  I  giornali  e  le  riviste,  alle  quali  sono  tolte  le  caricature,  e  che  qui  ancora  una 
volta  ringraziamo,  sono  i  seguenti  : 

L'Asino,  di  Boma  -  Avanti!,  di  Milano  -  Giornale  d' Italia,  di  Roma  -  Guerin Meschino, 
di  Milano  -  L' Illustrazione  Italiana,  di  Milano  -  Monsignor  FerreUi,  di  Napoli  -  Il  Mulo, 
di  Bologna  -  Pasquino,  di  Torino  -  Il  Travaso  delle  Idee  della  Domenica,  di  Roma  -  La 
Tribuna,  di  Roma  -  L'  Uomo  di  Pietra,  di  Milano. 


i' 


2.  —  Ad  opera  compiuta. 


Giolitti  —  Vengo  per  liceTere  1«  tni«  t'oii 
gratulazioni. 

Cavour  —  l>a  fine  «Ielle  tuo  t»i)eio  non  s 
conosce  ancota. 

(Pasquino,  3  uovtimbie  1912). 


3.    -   1912 


Fu  vera  gloria t 

(GiORNALK  d'Italia,  2  gennaio  1913). 
Disegno  «li  Musacohio. 
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Stabilimento  L  Staderini 

ROMA  —  Via  Baccina,  45 


Lo  Stabilimento  Staderini,  nei  locali  di  sua  proprietà  in  via 
Baccina  45,  eseguisce  lavori  nei  seguenti  rami  d'industria: 
Legatura  di  Libri. 

Lavori  in  partita  per  editori,  tipografi  e  librai  -  Lavori  per  Biblioteche,  per  amatori, 
bibliofili,   ecc.  -  Lavori    artistici  con  decorazioni  impresse  amano  ed  in  cuoi  cesellati 

Schedari    fissi    e   mobili.    (Pilvallva  industriale) 

Adottati  da  Biblioteche,  Musei  ed  Archivi,  Banche,  Casse  di  risparmio.  Società 
di  assicurazioni,  ecc.  ~  Qut-sti  schedari  vennero  adottati  con  vantaggio  da  molti 
Comuni  per  uffici  anagrafe,  registri  di  popolazione.  Stato  civile,  liste  elettorali,  ecc., 
e  per  la  speciale  contabilità  delle  Casse  di  Risparmio  postali. 

Cartonaggi. 

La  Casa  produce  qualunque  lavoro  di  cartonaggio.  —  Speciale  produzione  di 
articoli  per  pasticceria.  —  Piatti  in  cartone  impressi.  -  Pirottini  per  confetture.  —  Car- 
te-merletto traforate  e  goffrate  per  sottotorte  e  sottogelati  —Scatole  pieghevoli.  Sac- 
chetti in  carta,  ecc.  ecc. 

Carte  -Valori  (StabiUmento  già  esercito  dalle  Ditte  Bontempelli  ed  OfiRcina  Poli- 
grafica Romana). 
Biglietti  di  Banca  -  Titoli  di  Società  per  Azioni  -  Obbligazioni  per  prestiti  comu 
naii  e  provinciali  -  Assegni  -  Vaglia  cambiari  -  Biglietti  per  Lotterie  -  Marche,  fran- 
cobolli, ecc.  —  La  Casa  stampa  i  Biglietti  del  Banco  di  Sicilia  e  annovera  fra 
i  suoi  clienti   le  più  importanti  Banche  e  Società  industriali. 

TIPOGRAFIA  —  LITOGRAFIA  -  GALVANOPLASTICA 

ESPOSIZIONE  DI  TORINO  Igl^j;-  GRAND  RRIX 


4.   —  ìia  benedizione  elettoraìd. 


I  c-.ii.iiliii.ti  ili  iicUegriiiiiggio  a  Palazzo  T5rasc]ii. 

(IV  A>*iNo,  0  a]»nle  19i:i). 


(nj   PREMIATA  FABBRICA  A  VAPORE   C\ 

Giorgio  Niccolini  e  C 

Diploma  d'Onore  all'Esposizione  Italo-Americana  del  1892 
Medaglia  d'Oro  e  d'Argento  all'Esposizione  di  Torino  1898 


TELE 

Incerate  e  Idrofughe-Marrocchinate 

^  VERNICI  ^ 

da  Decorazione,  da  Ferramenta 
e  da  Carrozze 


SPECIALITÀ  IN  SMALTI  BIANCHI  E  COLORATI 


Copertoni  Impermeabili  :::  Noleggio  Copertoni 

BANCO  E  FABBRICA: 

jL    Viale  Mazzini,  30  -  FIREHZE  •  Viale  Mazzini,  30    ^ 

^TJ|  Telefono  urbano  ed  interurbano  448.  [y^ 


—  5     - 


5.    —   Oli  scli«rBÌ  dell' ou.  Giolitti. 


A  furia  di  allungare  il  collo  finiranno  per  andare  fnori  corso. 

(Il  Travaso  dbllk  Idre  della  Domenica,  8  ginguo  1913). 

6.   —  Alla  scnola  di  maestro  Giovanni. 


Il  bidello  —  È  ora  di  chiudere. 

JT  maestro  —  E  allora  —  bravi  ragazzi  —  siete  tutti....  liceuziati.  Vuol  dire  che  1  enaiiie 
io  farete  invece  fra  tre  mesi. 

(Il,  Travaso  delle  Idee  della  Domenica,  29  isniigno  1913). 


-  6  - 


OAR,TIBR,E 


BERNARDINO  NODÀRI 

LUGO    DI    VieENZA 

>^       SOCIETÀ  ANONIMA  Capitale  ▼•rsato  L.  8.800.000       ^ 

Specialità  S) 


In  carte  òq  lettere,  gelatinatg 
e  filogranate  -  òa  registri  -  òi- 
segno  -  eòizioni  -  asciuganti  - 
carta  òa  stampa  e  òa  scriuere 
in  genere  -  carta  (Tlath  e 
Rmericana      @    @    @    @    @ 

Impianti  per  la  produzione  della  carta  a 
LUQO    DI    VICENZA 

e  per  la  produzione  della  cellulosa  di  paglia  a 
CODIQORO    (Ferrara) 


7.  —  La  quinquennale  scopatura  della  bassa  corte. 


Il  fattore  —  Mi  separo  da  voi  con  gli  occH  asciutti, 
Perchè,  a  un  dipresso,  tornerete  intti. 


(GuBKiM  Meschino,  28  settembre  1§18). 


Articoli  di  grande  novità  ! 

LODOVICO  PALANDKI  k  F.  -  PISTOIA 

stabilimenti  propri  a  Montecatini  e  a  Capostrada 

Direzione  ed  Amministrazione  In  PISTOIA 
Casella  Postale  N.  6  —  Telefono  N    1-69 


Acquistansi  brevetti  e  diritti  di  fabbri- 
cazione di  qualsiasi  articolo  novità 

Mostra  estiva  ai  Bagni  di  Montecatini,  Viale  Manzoni 


Dietro  richie- 
sta si  inviano  i 
nostri  Cataloghi, 
gratis  e  franchi 
di  porto. 


Blconceòono  rappresentanze  nelle  zone   non  Impegnate 
::     ::      Viag:g:iatori  propri  per  tutta  1' Italia     ::      ::      :: 
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Premiata  Fabbrica  Italiana  di 


ESTINTORI 

Istantanei  Automatici  d'Incendio 

R.  MASCIADRI 

Telefono  N.  20.079  -  MILANO    -   Via  Settembrini,  28 


ff tifili  Ilfllfllil  lifMIflII  i'IIIiiill 

Tipo  EXTRA  FORTE   1914,    CILINDRICI, 

speciali  per  Indnstrie  da  litri  10    .     L.  50 

Tipo  CILINDRICO,  speciali  per   Ville,  Fa- 
lazzi,  Castelli,  «ce,  da  litri  10     .     .     L,  55 


GARANZIA.  DI  BUON  F^UNZION AMENTO 


Fabbricazione  accurata  di 
cariche  per  Estintori  di 
qualsiasi  sistema  e  potenza 

Ignifugo  liquido  e  solido 
per  rendere  ininfiammabile 
il  Legno,  Tessuti,  Carta,  ecc. 

:;  ESTINTORI  A  SECCO 

POLVERE    ESTINTRICE 

SeccHie  speciali  per  il  lancio  dell'acp?),  pompe  d' ogni  genere 

Fornitore  dei  R.  Governo     ::         :: 
e  di  1000  grrandi  Stabiiimenti  Indu»triaii 

CSPORTAZIONC    


II. 


Vita  parlamentare   italiana. 


8.   -  Natale  1912. 


D  Presepe. 

[Il  neonato  è  il  Ministero  delle  Colonie:  la  turba  sono  gli   aspiranti  a  un   iirii)iu;^o  nel 
a  novo  dicastero]. 

(MON8IGNOK  i'EKKKLhi,  Jó  dicembre  ì'JÌ'l). 
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La  satute  dei  bambini  è 


a  Siroppo  dei  Doti.  Man- 
ceau  di  Meie  Reinette. 

Lassativo  e  depurativo 

preparato  appositamente  per  1  bambini  da 

A.  GUILLON,  farmacista 

CHATEAU  -  DU  -  LOIR  (Francia) 


Efficacissimo,    assolutamente   innocuo,  di   sapore 

fradevolissimo,   è  preso    dai   bambiui  con  molto  piacere, 
usato  oou  successo  contro  la  tosse  canina,  ohe   si    cura    e 
si  guarisce  in  modo  meraviglioso. 

Questo   siroppo   rende   grandi    servizi    alle    mamme    per 
combattere  la  stitichezza,  tanto  dannosa  ai  bambini  special- 
mente nell'epoca  della  dentizione,  e  preserva  i  bambini  da 
molte  malattie.  30  anni  di  successo.  Numerosi  attestati. 
Deposito  generale  per  V  Italia  : 

A.  MANZONI  Si  C.i  ^ia  S.  Paolo  lì,  MILANO 

Trovasi  a  Milano  anche  presso  la  Farmacia  Maldifassi, 
piazza  Cordusio;  a  Roma,  91  via  di  Pietra;  a  Genova,  Piazza 
Fontane  Marose  e  in  tutte  le  farmacie  d'Italia. 

Prezzo  L.  3,50. 

Opatis  a  richiesta  è  inviato  dal  farmacista  A.  Guillon 
{ChateaU'du-Loir,  Francia)  l'opuscolo  *'  Igiene  delVinfan- 
Ssia.  ,,  ove  le  madri  troveranno  ciò  che  si  deve  e  ciò  che 
non  si  deve  fare  per  bene  allevare  i  propri  bimbi  ;  allatta- 
mento materno  e  artificiale,  dose  e  trattamento  del  latte 
secondo  l'età,  igiene  della  balia,  tavola  dei  posi  e  delle  sta- 
ture, spoppamento,  dentizione  ecc.,  e  consigli  sull'igiene  e 
j     le  precauzioni  da  prendere    in   caso    di    epidemie,  ecc.  ecc.     a 

Qrf^ ~  — ==:^ 
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9.   —  Alle  porte  di  Montecitorio. 


.nOdTEC  TORIO  ■ 


Gli  sciacalli  alle  iene  —  Allegri,  amici,  c'è  odor  di  ciulavere  1 
|l*t'r  le  ]»iiiiie  voci  di  scandali  <lc1   l'aiMZzo  di  Giustiziai. 

(PAs<7riN(>,  'J.'J  Miai/,.)   1913). 


•^    •*■   "^    ^    "^    'V -V    '%.    '»..■%.-/%.    -%.    •%..■%.-■%.    ■%.'V   ■%.-.''^\-^\'^V%.\^V%  ■%.V%,\'%.\^S'^\'%.S'^S'^S'^N'^x'».V^N'^\'^S^S'^-,'%.  ,^.'% 


.*sr^~""*s.      ÉÈÈm 

j^^^-m^^    ■jm» 

bÉT* 

I^^SII 

#'  COHIc  -                 .!  utr-m_  , 

vf  :■:.      ■  '-.Mlt  PHi?1^R.> 

.  ^H^^»^P 
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Ditta  GIUSEPPE  CASTAGNOLI 

CASA  FONDATA   NELL'ANNO  1843 

FIRBNZe  -  Via  Or  San  Michele,  N.  2  (in  faccia  ai  Quattro  SauU) 

Telefono  27-16 


Telerie  e  Tovaglierie  -  Filati  di  Canapa,  Lino  e  Cotone  -  Bian- 
cheria di  ogni  genere  =  Lana  per  materasse  -  Assortimento  di 
Funami,  Spaglii  e  Sverzini  -  Specialità  in  tele  di  Canapa  colo= 
rate  imitazione  antico  per  Abiti,  Tende  e  Tappezzerie   ::    ::    :: 


■J  T^ 


PER  MALATTIE  NERVOSE  DEL  RICAMBIO  E  MENTALI 
GRAN  PREMIO  ESPOSIZIONE  INTERNAZ.  DMGIENE  ROMA  1911-12 


VILLE  CASANUOVA  -  FIRENZE 


VILLE  SBERTOLl  -  COLLEGIGLIATO  (Pistoia) 


Direttore    Dott.    Cav.    GIUNIO    CASANUOVA 

consulenti:  Professori  BROCCO  -  TAMBURINI  -  TANZI 

Per  lettere  e  telegrammi  : 

FIRENZE   -   Sanatorlum    Casanuova   —    PISTOIA   -    Ville    Sbertoli 

TELEFONO  -  Firenze  7-18  —  PISTOIA  -  22. 


Stabilimento  Tipografico  S.  GIUSEPPE 

Via  dei  Conti,  3  -  FIRENZE  -  Telefono  9-04 

Lavori  di  opere  e  di  gran  lusso  -  Specialità  in  lavori  commerciali 

Macchinario  nuovo  della  "  Vereinigte  Maschinenfabrik  di  Augsburg ,,  -  Macchina 
dì  grande  formato  a  due  cilindri  d' impressione  per  lunghe  tìratu  e  -  Macchina 
di  grande  formato  con  macinazione  doppia  per  illustrazioni  e  lavori  di  gran 
lusso  -  Macchina  semplice  di  formato  medio  -  Macchine  per  lavori  commerciali. 

Novità  fregi  e  cacatteri  fantasia  -  Scelto  materiale  per  lavori  di  testo. 


10.  —  ZI  Palano  di  Oiustiiia  e  1  rattoni  politici. 


A  furia  di  rosicchiarlo... 


è  caduto  loro  addosso  ! 


(L'Uomo  di  Pietra,  5  aprile  1913) 


11.   —  La  Camera  si  cong-ratula. 


Coliti  che  non  sa  :   —  Ma  che  ha  fatto   quel    signore   che   tntti  lo  festeggiano  ?  Ha 
forse  salvato  la  patria  ? 

Colui  che  sa  :  —  No,  è  stato  semplicemente  «  deplorato  »  nell'  inchiesta. 


(Monsignor  P«ubelli,  10  maggio  1913). 


EDITORI  I  ANTIQUARI T  INCISORI  T 


LE  500  LASTM  DI  MME 


incise  per  P  illustra- 
zione della  colossale 
opera  del  P.  nafifaele 
G-arrucci,  STORIA  DELL'ARTE  CRISTIANA  nei  primi  otto  secoli 
della  Chiesa,  si  cederebbero  a  prezzo  quasi  di  metallo.  —  Per  tratta- 
tive rivolgersi  alla  Tipografia  Giachetti,  Piglio  e  C,  Prato-To- 
scana (Italia)  ohe   ne   è   la    proprietaria 


HHHHIIHIBHHH 

1  RAPIDI 

1     INCtilOSTR!                           1 

■  PA  SCRIVERE                           ■ 

■    SUPERIORI                    ■ 

■  BERGER   &  WIRTH  -  FIRENZE      ■ 

^■■■■■■■■■■■H 

Società  Tipografica  Fiorentina 

FIRENZE  -  Via  S.  Gallo,  33  -  FIRENZE 
Stabilimento, fondato   nel   1837   da   Felice  Le   monnler 

STEREOTIPIA  -  TIPOGRAFIA  -  LEGATORIA 

Pubblicazione  della  Rivista  Tecnica  "  Annuario  italiano  delle  Arti  Gra- 
fiche „  ^  Pubblicazioni  in  caratteri  Orientali  e  Greci  sf;  Riviste  Scientifiche 
e  Letterarie  ^  Pubblicazioni  Commerciali  di  lusso  ed  economiche  per  case 
Editrici  e  Librarie  :^  Lavori  in  Cromo-Tipografìa. 


^-. 


.1  iinanacco  Jfalinnu. 


12.  —  Pantalon  allegro  I 


Pantalone  —  Ck>88a  xelo  sto  supplemento  al  conto  per  el  palazzo  de  gixistizia! 
L'esattore  (impipandosene)  —  È  l'estratto  delle  spese  per  l' accertamento  delle  re» i»» 
sabilità  !  Paghi,  che  lo  farò  il  saldato. 

(Pasquino,  26  maggio  1913). 


Grandi  Pagazzifìi  di  Pode  e  llovità 

Succ/'  GIULIO  BONDI 

-VIol  IMaYia  -  ROMA  -  Yia.  P^la-via 


BST£SO   ASSORTIMENTO 

IN  CONFEZIONI  -  LINERIE  -  DRAPPERIE  -  COTONERIE  -  SETERIE  -  MODISTERIE 
BIANCHERIA  -  LINGERIA  -  TAPPEZZERIA  * 


Prezzi  fissi   senza   confronti 


[ 


Librairie    GARNIER    FRERES 

PARIS  -  6,  Bue  des  Saints-Pères 


//  miglior  di  tutti  i  Dizionari  francesi  : 

NUOVO  DIZIONARIO  ENGICLOPEDÌCO 

per  Gora  dei  Sigg.   Commelin   e  Ritti er 

Professori  ai  Licei  di  Parigi 

1  volunid  in-lS  di  138§  pagine  legato  in  cartone,  dosso  tela L.  3,00 

»  »        »      »        »         legato  tutto  tela »   3,50 

»  »        »      »        »      .  legato  pelle  pieghevole »   4,50 

Il  più  pratico,  più  preciso,  megrlio  documentato,  mesrllo  illustrato  ed 

il  meno  caro  di  tutti  1  Dizionari  francesi  pubblicati  fino  ad  oggi. 

PICCOLO  DIZIONARIO  FRANCESE 

Estratto  dal  Dizionario  Enciclopedico  di  COMMELIN   e   RITTIER 

Opera  adornata  di  25  intestatnre  artìsticlie  per  cura  di  R.  Sallòs 

Edizione  classica  :  1  volume  in-32  (13,5  x  9)  di  680  pagine  legato  tutto  tela.  L.  2 
Hdizione  portatile  stampato  su  carta  bible  indien,  legata  pelle  pecora  pieghevole  »  4 

Spedizione  firauco  contro  vagflia  o  francobolli 

In  vendita  :  In  tutte  le  librerie. 

-^  IL  TOUT  PETIT  -=- 

Voca.'bolario  d.ei  Yoca'boli  francesi   d.'  liso 

COLLA  LORO   DEFINIZIONE  PRECISA  E   CHIARA 

Seconda  Edizione  —  Sessantesimo  migfliaio 

Un  volume  in  118  (4  x  6)  di  744  pagine,  che  contiene  13,000  vocaboli,  stam- 
pato su  carta  bible  indien,  legato  tela !<•  1 

G-rossezza  :  8  millìmetri  —  Peso  :  26  grammi. 
Nuovo  Dizionario 

FRANCESE  -  IT^EI-ANO 
IT^LI^NO  -Vr^NCESE 

contenente  tutti  i  vocaboli  della  lingua  usuale  come  pure  1  vocaboli  di  nuova  for- 
mazione, i  termini  scientifici,  tecnici  e  commerciali  colla  Pronunzia  figurata 
di  tutte  le  parole. 

PER   CURA  DI 

A.  LACOMBE  F.  ROUÈDE 

Prof.  d'Italiano  al  Liceo  d'Avignone        Prof.   d'Italiano   al    Liceo   tli   >iizza 

Un  volume  in-18  di  1438  pagine  :  L.  6. 


—  17 

Aliiianacco   Italiano. 


13.  —  Il  destino  di  tutte. 


Anche  questa  mi  crepa  insudiciata! 
È  dunque  F  ambiente  che  è  infetto! 

[La  forte  enfiagione  sulla  gota  della  Legislatura  è  lo  .Scandalo  Palazzo  di  Giustizia]. 

(Il  Mulo,  25  maggio  1913). 
—  18   ^ 


1 

ì\    E 


iiiiiiiiii  Sismi 

SOCIETÀ   ANONIMA    COOPERATIVA 
-  FAENZA  == 


S     ^     g: 


~=^ 


FONDATA  NEL  1886 

NuoYo  stabilimento  della  superficie  di  mq.  7000 

posto  in  VIALE  BACCÀRiNI 
vicino   alla   stazione   ferroviaria 


Arte  moderna,  mobili  artistici  e  di  lusso  :: 
::  Mobili  comuni,  Tappezzerie  e  accessori 
::  Arredo  completo  della  Casa     :: 

Rappresentanza  delle  migliori 
Case  di  Vienna  per  sedie  e 
poltrone  di  legno  curvato  ::  ;: 

BOLOGNA  -  Via  Foscherari,  17 
FERRARA  -  Piazza  della  Pace,  Casa  Taddei 


FAENZA      1887  =  diploma  d'onore 


BOLOGNA  1888  = 
MILANO  1894 
TORINO  1902 
RAVENNA  1904 
MILANO       1906 


(nnico  nella  sezione) 


(unico  nella  sezione) 
(Sezione  Previdenza) 


Attestati  di  Benemerenza  dall'Italia  e  dall'Estero. 
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14. 


Politica....  americana. 


Variazioni  di  BIAGIO. 


Se  i  nostri  nniiistri  dovessero  seguire 
l'esempio  del  ministro  americano  Bryan, 
r  ou.  Giolitti  dovrebbe  presentarsi  sotto 
le  spotrlìp  di  direi  loro  di  circo  equestie; 


l'on.  Di  San  Giuliano  in  nu  assolo,  in  at- 
ttìiia  di  prender  parte  al  concerto  europeo; 


l'on.  Tedesco,  darebbe  prova  di  forza  e 
di  destrezza  nell'esercizio  del  torchio  che 
fa  gemere  il  contribuente  ; 


l'on.  Nitti,  cantando  la  canzonetta  di  Pie- 
digrotta  -.  «  0'  nionopolio  !  »  ; 


l'on  Credaro  come  «  jongleur  »  alle  pres» 
ool  maestro  evoluto  e  sconoscente: 


l'on.  CaUssano  sulle  scene  di  Cortemilia 
in  atto  di  cantare  la  romanza  :  «  Giolitti 
è  la  mia  bandiera  !  ». 


(L' ILLUBTBAZIONE  Ii-ALiAKA,  21  settembre  1913). 


Dott.  GINO  PAGLIAI 


già   assisteote    alla    Clinica 
Medica  di  Firenze  === 
Piazza  Garibaldi,  N.  60,  p.  p.  -  CMPOLI  -  già  Piazza  S.  Antonio  -  Telef.  43 


Gabinetto'  elettroterapico 


Cura  elettrica  delle  malattie 
nervose,  sciatiche,  ieteritìmo, 
nevrastenia,  nevralgie,  paralisi  ecc.,  emicrania,  atonia  di  stomaco  e  de- 
gli intestini  (stitichezza  ecc.).  -  Cura  delle  malattie  del  ricambio  materiale 
(uricemia,  reumatismo,  gotta,  artrite,  obesità)  coi  bagni  di  luce  e  con  le 
correnti  ad  alta  frequenza  -  Depilazione  elettrica  -  Raggio  X  di  Rontgen 
(radiscopia  e  radiografia)  -  Massaggio  vihatorio  e  tremuloterapia     ::     :: 
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LITOGRAFIA  A.  RUFFONI 

Premiata  con  Medaglia  d'Oro  all'Esposizione  Torrioelliana 
Piazza  S.  Croce,  20  -  FIRENZE  -  Piazza  S.  Croce,  20 


Laboratorio  speciale  per  la  riproduzione  di  disegni 
::     ::     per  pubblicazioni  scientifiche     ::     :: 


(r 


SOCIETÀ  FORNACI  VM.  DI  CHIANA 

Accomandita  Ugo  Chésne  Dauphiné  &  C.i 

.   SEDE  :  Firenze,  Via  Ferdinando  Zanetti  -  Telef.  20-15 

STABILIMENTI  :  Sinalunga  (Siena)  Telefono 

Fabbricaotì  esclusivi  per  la  Toscana  della  Tegola  alia  Marsigliese 
"  INDÉCROCHETABLE  ,,  -  Brevettata  S.  G.  D.  G. 


Embrici  alla  Marsigfliese,  Mattoni  pieni  e  forati,  Ta- 
velle, Tavelloni  excelsior,  Tavelloni  piani  e  curvi  per 
soffitti,  cnopriferri,  volterrane  ecc. 

Si  spediscono  Tariffe  e  CampiORi  gratis  a  ricliiesta 

Telegrammi  =  Sede  :  Chésnugo  Firenze.      Stabilimenti  :  Fornaci  -  Bettolio. 

= -O 


TIPOGRAFIA  COOPERATIVA 

Via  Palazzuolo,  25  •  PJIRENZE  <  Telefono  N.  624 

::  Si  eseguiscono  edizioni  letterarie,  illustrate,  scolasti- 
che ::  Periodici  ::  Memorie  legali  ::  Moduli  per  ammi- 
nistrazioni   ::    Lavori  commerciali  d'ogni   genere      :: 

=  Materiale  moderno  -  Esecuzione  sollecita  -  Prezzi  miti  == 


■V^i^i'b^'VWiVli^'^li 


■■■■■■■v.\v.Bga 


m 


\ 


iMfllM 


SOCIETÀ    ANONIMA 

CAPITALE  SOCIALE  VERSATO  L.  4,375,000 


Sede  e  Deposito  in  Torino 


I 


Stabilimenti  in   Serravalle   Sesia   e   Quarona 
Produzione  annua  14  milioni  di  Kg. 

16  Macchine  da  Carta,  6000  CaTalli  di  forza,  2000  operai 


Fabbrica  di  Carte  a  mano  ed  a  maccliina  d'ogni 
qualità  —  Fabbrica  di  Fasta  di  Iiegrno  —  Litografia 

—  Tipografia  —  Fabbrica  di  Baste  da  Lettera  — 
Quaderni  Scolastici  e  Calligrafici  sistema  Boscary 

—  Carte  preparate  uso  Americano  per  illustraiioni 
Carte  Farafinate  —  Ceresinate  —  Carte  Valori  — 
Carta  in  strisce  per  Telegrafi  —  Carte  garantite 
puro  straccio  senza  pasta  legno  né  surroguti,  per 
Atti  da  conservare,  Documenti  eco.  ecc.      :: 


\ 


ÌD^ 


CARTA  SIGARETTE  fino  a  10  gm.  al  Mq. 


M 


Ir 


A  TIPQQRAFIA  GIUNTINA 

Diretta  da  L.  FRANCESCHINI 

Via  del  Soie,  4  -  FIRENZE  -  Telefono  27-28 

Medaglia  d'Oro  Esposiz.  Internaz.  Torino 
Mediij^lia  Bionzo  Minist.  Ayric.  Tnd.  e  Comm. 

è  ifl  coaflizioM  di  esegui' e  Quaiunpe  genere  di  lavoro  tipografico,'  con 
ì,  solleciiudine  e  pieclsioae,  a  prezzi  modici  ::  :: 


22   — 


Stabilimento  Tipografico  G.  PICCINI 


CASA    FONDATA   NEL   1879 


Premiato  con  Medaglia  d'  Oro  e  Croce  al  Merito 
Piazza  Santa  Croce,   23  -  FIRENZE  -  Telefono  Inter. 


15  66 


Edizioni,  Opuscoli,  Giornali,  Partecipazioni,   Tricromie,    Listini,   Lavor 
a  rilievo,  Stampati  commerciali  e  per  pubbliche  amministrazioni     ::     : 

Spacialità  in  Memorie  legali  -  Lavori  di  legatura,  impressioni  \n  oro  a  tranoia 
=====  PRBZZI   MITISSIMI  =-  


VWV^'^i%V^i%%i'^'k'W^V^^WVW%WVW% 


STABILIMENTO 
TIPOGRAFICO 

CACCIARI 
A  U  GUSTO 

BOLOGNA  -  MAZZINI,  N.  80 

CATALOGHI  ■■  RILIEVI 

::     TRICROMIE    •:  :: 

EDIZIONI    DI    LUSSO 


v\-v^"w%v%v%vniniAinii%n.^ 


'-■■■-■-■^ 


LIBRERIA  CLAUDIANA 


Via  dei  Serragli,  51  - 

Direttore  :  ODOARDO  JALLA 


FIRENZE 

-    Telefono  17-96 


Is'ei  suoi  6U  aoini  di  vita  prospera,  questa  Casa  Editrice  si  è  resa  benemerita  per  il 
carattere  squisitamente  morale  di  tutte  le  sue  pubblicazioni.  • 

31  suo  Catalogo,  che  gratuitamente  si  oflfi-e,  contiene:  110  libri  diversi  per  la  gioventii 
6  le  famiglie,  50  libri  storici  unici  in  Italia  per  la  Storia  della  Eiforma,  Sacre  Scritture 
in  varii  formati  e  lingue,  pubblicazioni  in  difesa  del  Cristian esirSio,  una  serie  completa  di 
(jommenti  sui  libri  del  Nuovo  Testamento  ecc. 

Periodici  mensili:  L'Amico  dei  Fanciulli  16  page,  illustrate  al  mese,  anno  L.  1,50.-  La 
mensili,  anno  L.  5. 


Rivista  Cristiana 


pagg. 
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Cronaca  spicci 


15.   —  Pupazzetti 


L'on.  D'Oria;  l'on.  Gargiulo;  l'avv.  Giovanni  Villa;  l'on.  Pantano;  l'on.  Riucardc 
l'on.  Don  Romolo  Mukri  ;  l'asseasore  Bruchi  ;  l'on.  Zaccagnino  ;  l'on.  Speranza  ;  l'arv.  E 
Disegno  di  Carlo  Montani. 


16.  —  La  Parìsina. 


Introdnzìone 
\  .solo  por  {{lanrasHn) 


(l'AH<iULNO,  JD  (licombre  1912), 


—  24  — 


li   casa  nostra. 


agresso  Radicale. 


>;  lon.  Luigi  Fbra;  il  presidente  on.  Rampoldi  ;  l'on.  Giovanni  Amici,  eegietario  generale 
l'avv.  Alberto  Lapkoka. 

(La  Tkibuna,  13  novembre  1912). 


17.   —  La  Settimana  Comica.  -  VariaBioni  di  BIAGIO. 


La  rentrée  di  Xasi  a  Montecitorio.  —  Iso- 
lato neir  aula,  nei  (.ori-idoi  non  ha  braccia  suf- 
ficienti jM^r  nspondere  alle  sti-ette  di  mano  dei 
colleghi. 

(L' Ii.l.UBTRAZlONK  IXAMAKA,  16  febbraio 
1913). 
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18.         L'imbarco  di....  Marsala  ossia:  Il  banchetto  a  Nasi. 


I  preparativi. 

(Monsignor  Pekhelli,  17  aprile  1913). 

19.  —  Il  Museo  del  Teatro.  -  Variaaioni  di  BIAGIO. 


Trigione   antomatico   che       Statuaria  :  busti  di  artiste  ce-        Architettura  :  teatri  automo 
ipplisco  il  divo  indiapoBto  0       lebri.  bili  e  teatri  aerei, 

operante. 


('(iiniiitrse....  conclusionali  : 
(di  >lH8cagni  contro  editori, 
iniprcsiiri,   ecc.,   e  di  Caruso 

Kiiitro  lo  sue  spusinianti). 


Abbonato  della  «  Scala 


Il  masicieta  futurista  durante 
la  g©8tìa«!i«iie.  del  capolavoro. 


(L'iLLUtìTKAZlOJNK  liALJUUiA,    Itt   maggio   lUlo) 
_    28    _ 


I   medicamenti 
minorali  Jivvn- 

—_—______.      Icnatio  i  vostri 

v^iini,  jxli  estratti  ehimioi  delle  piante  non  hanno  alenna  eflìcacia,  perdio 
;  sol  medi|*amento  non  i)uo  <>uarire  tirtti  i  vt»st.ri  mali,  ^'oi  elie  Holfritr. 
-.  livete  al  siir.  PTID  A  TH  ^^  Martainneville  (Somme),  Francia, 
W  ARRE  LUAA  iU  che  vi  indieherà,  senza  spesa,  il  rimedio 
sempre  benelico,  mai  nocivo,  che  Dio  ha  messo  uella  uatnra  per  gnariro 
ciascuno  dei  mali  di  cui  sotfre  l'umanità:  Cuore,  Stomaco,  Fegato,  Nervi, 
Pelle,  Reni,  Acidi  urici,  Anemia,  Stitichezza,  Eczemi,  Enterite,  Gotta,  Idro- 
pisia, Nevrastenia,  Obesità,  Reumatismi,  Sciatica,  Tubercolosi,  Jncontiuenza 
d'orina,  Renella,  Emorroidi  ecc.      ^s 


Premiata  ^ 
^  e  privilegiata 
Fabbrica  di  ^ 

Maraschino 

GIROIAMO  IDXARDO 

Zfll^il 

DALMAZIA  (Austria) 


\p{fP-' 


■/.C?- 


Liquore 


^ 


^    finissimo 
da  Dessert  ^ 

Domandatelo 

in  tutte  le 

BUONE  DROGHERIE 
ed  OFFELLERIE 


Fluìnol 


Bagno    di    conifere   con 
profumo   delizioso   e     :; 

FLUORESCENZA 

Fortificante  del  Cuore,  cahnaute  dei  Nervi.  Specifico  coatro 
il  pericolo  di  infezione. 

n  flacone  di  dieci  bagni  L.  4  nelle  Farmacie. 

Unico  fabbricante  ALFREDO  SCHMID!,  farmacista,  Basilea 


DEPOSITO  OEXEKALE: 


R.    ROB£RTS    &   C.^  -  Firenze  -  Roma  -  Napoli  -  Milano. 
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20.  —  Le  pressioni  al  Sindaco 


....  per  farlo  recedere  dall'insano  proposito. 
(Il  Travaso  delle  Idee  della  Domenica,  25  maggio  1813). 


21.  —  La  settimana  comica.  —  Variazioni  di  BIAG-IO. 


n 

A      1  (h 

=1 

/\y^»fflJL 

/Ipriy  , 

^  jf^^  Idilli 

j^mMh 

■.:#^^..tf)^f^A'i 

ral,i,;5Ì^%;;- 1 

^À 

//)Mii;'li!!)  I^J^'''^ 

fiA 

%^Ùi    ' 

Oli  scioperi  di  Milano. 

Sensate,  perchè  8cioi)erate? 

A  me  lo  domandate  ?  Rivolgetevi  all'  Unione  Sindacale. 

(L'ILLUBTRAKIONE  ITALIANA,   giugno  1913). 
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.  -^^   ♦  TROMBAIO  E  FONI  ANIERt :•   ^^^  • 

A|.p»reocbi  per  ga«  e<l  a(M|iia   potabile  -  Diramazioni  e  fabbrica  di  app;i 
•  ehi  per  gas  -  Cessi  inodori,  Tnbazioni  per  acqna  potabile  f'  tnbazion 
vapore  -  Coperture  metalliche  d'ogni   «genere  -  Apparecchi  di  riscalda 
atento  per  bagni  -  Assortimento  lanjpade  gas  -  Lavori  in  piombo  -  Sal- 
datura idrogena    -    Costruzioni    di    pozzi    arteHÌani     ::     ::     ::     ::     ::     :: 

FIRENZE  -  VIA  PARlONE,  6  -  Telef.  24-OB  (allacciato  alla  rete  liiterurDana) 

SUCCURSALE  S.   CASCIANO  (Val  di  Pesa)  Via  Macchiavelli,  4. 


Ing.  Stefano  Fìsclier  -  Milano 

Specialità  tecniche,  Motori  e  Macchine 

perfette  e  moderne,  por  es. 

Ogni  Accessorio  per  caldaie  e  motori  -  Sirene 
Pompe  e  Ventilatori  qualsiasi  -  Arieti  idranl. 
Motori  a  vento,  vapore,  benzina  ecc.  -  Lime 
Motorini  Pelton  -  Fresatrici  per  valvole  -  Molle 
Riscaldatori,  Distillatori  e  Filtri  d'acqua 
Catene  indn>str.  -  Corde  metall.  -  Tazze  -  Viti 
Orologi  controllo  -  Controllatori  operai 
Contatori  d'acqua  -  Tubi  rigidi  e  flessibili. 


Gruppo  Pompa-motore. 


Manometri 

1 

Pirometri 

""'SHJL.H 

contagiri 

•F^ 

Tachimetri 

ci   » 

Anemometri 

■1$. 

Saldaiori 
Estintori 

"=5 

Trasmissioni  ecc. 

BENVENUTO    BARATTI 

LABORATOB.IO    DI    FALEGNAME 

(Fondato  nel  1871) 

FABBRICA  DI  MATERIALE  SCOLASTICO  E  BANCHI  DA  OREFICI 

LAVORAZIONE  MECCANICA        ^ 

FORNITORE   DEM-A    DITTA  | 

FIRENZE       I  RBEMPORAD&F.- Editori  J       piRFNZE 

rinLIILL      I         g^^gQ   gs     Apostoli,   13         *      '  '"«-''*-»- 


1 
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22.    —   Vita  uxilitaire  dello  svizzero  pontificio 
secondo  i  suoi  bellici  ideali. 


(Il  Travaso  delle  Idee  della  Dombwica,  D  ajosto  1913). 


23.  —  Povero  Verdi  ! 


--vr^ 


—  A  uff!  Con  certi  vostri  centenari, 
M'avete  proprio  rotto  quegli  affiori. 


(L'Uomo  di  Pietra.  6  settembre  1913). 
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^J\        Premiato  Stabilimento  Tipo-Lltogratico       T^J^ 

(^  PITTA  ANGIOLO  QAMBI  ^^ 

Piazia  Duomo,  Il  -  FIRENZE  -  Via  dei  Servi,  2 


CBOMOLITOORAPIA  -  CartBlli  reclame  -  Carte  geografiche  -  Di- 
plomi -  Azioni  -  Modelli  calligrafici  -  Disegni  a  pastello  -  Cartoline  ar- 
tistiche. —  LAVORI  COMMERCIALI  -  Forniture   per    Banche  - 
li      Comuni  e  Amministrazioni  -  Etichette  per   vini   e    liquori,    Profumi,      ài 
S^^  Stoffe,  ecc.  -  Listini,   Tessere,  inibiti,  Partecipazioni,  ecc.  \)j^ 

^(1^^     CATALOGHI  E  RIPRODUZIONI  D'OGNI  GENERE     ^^j^ 


GIACOMO   BROGI 

FIRENZE  -  Corso  dei  Tintori,  15 

Fotografo   della    Corte   d' Italia    e    di    altre    Corti    d' Europa 

Studio  per  Ritraiti 

I  ungiamo  delle  Grazie 

GRANDE  CASA  EDITRICE  DI  FOTOGRAFIE  ARTISTICHE  foltre  20.0C0  soggetti) 
MAGAZZINI  DI  VENDITA  -  Via  Tomabuonì.  1 

Specialità  della  Cata  :  Grande  collezione  di  FotoacquerelU  eseguili  a  mano  In 
foglio  ed  In  cornici  di  ricchi  e  avariati  modelli.  -  Libreria  d'Arte  -  Stampe  di 
Parigi,  Berlino  e  Vienna  -  Platinotipie  Dallance.  -  Oromi.  -  Cartoline  postali.  - 
Terrecotte.  -  Bronzi.  -  Cornici  artistiche  su  commissione. 

ilAnM77IIJi     ^     ROMA  •  Via  Fonianella  di  Borghese,  52. 

ItIAuAllÌIìI     \     fvjAPOLI  -  Piazza  del  Martiri  24-25. 


oa- " ~'^ 

Galleria  SanglorgI 

ROMA  -  FalaiBo  Borghese  -  ROMA 


Oooupa  seimila  metri  quadrati  di  spazio 

E  il  più  grande  Stabilimento  di  oggetti  d'arte  In  Europa 

Vendite  all'asta  pubblica  ed  all' amicbeycle 


xjf  Si  assifle  la  dgcoruUiie  cosipleta  latcnia  ed  tmu  di  Palaul  Tllle  i  Bltrlloi  « 
6^. -.D^ 
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24. 


Milizia  mobile  in  marcia. 


Ma  non  ti  lascio  sola 
Sette  figli  ti  lascio  ancor,... 

[A  proposito  dei  richiami  di  molte  classi  pei-  istruzione  militare]. 

(Pasquino,  28  settembre  1913). 


^.^i^^VkVV. 


il^  La  mancanza  di  appetito,  la  cattiva 
digestione  ed  i  bruciori  di  stomaco,  sono 
disturbi  ohe  rendono  le  persone  malinco- 
niche ed  inquiete. 

LA  TINTURA  ACQUOSA  DI  ASSENZIO 

MANTOVANI  dì  Venezia 

fabbricata  fino  dal   1658 

guarisce  mirabilmente  tali  disturbi. 


Quasi    tre    secoli    di    successo 


Si  trova  iu  tutte  le  farmacie,  bars,  caffè 

GIROLAMO    MAMTOVANI 

VENEZIA  -  Farmacia  al  Redentore 
Guardarsi  dalle  numerose  contraffazioni 
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Banca  Commerciale  Italiana 

SOCIETÀ  ANONIMA 

Capitale  Lr.  130,000,000  versato 

FONDO  Di  RISERVA:  Ordinario  L.  26.000.000  -  STRAORDINARIO  L.  21,700,000 

Direzione  Centrale  :  MILANO.  —  Filiali  :  Alessandria  -  Ancona  •  Bari  -  Bercamo  - 
Biella  -  Bologna  -  Braccia  -  Busto  Arsizio  -  Cagliari  -  Carrara  •  Catania  -  Como  - 
Cremona  -  Fen-ara  •  Fii"en*e  ■  Genova  -  Lecco  -  Livorno  -  Lucca  -  Milano  -  Messina 
•  Mestre  -  Napoli  •  Onetlia  •  Padova  -  Palermo  -  Parma  -  Perugia  -  Piacenza  -  Pisa 
-  Prato  Toscana  -  Reggio  Emilia  -  Boma  -  Saluzzo  -  Sassari  •  Savona  -  Salerno  -  Sani- 
pierdarena  -  S.  Agnello  di  Sorrento  -  Schio  -  Sostri  Ponente  -  Siracusa  ■  Termini  Ime-, 
rese  •  Torino  -  Trapani  -  Treviso  -  Udine  -  Venezia  -  Verona  -  Vicenza. 

AGENZIA  A  LOKD&A  -  1  Old  Broad  Street. 
Operazioni  e  servizi  diversi 


Conti  correnti  Uberi  e  vincolai. 

Libretti  di  Risparmio. 

Libretti  di  Piccolo  Risparmio. 

Buoni  fruttiferi. 

Asseirni  fratnlti  sulle  piazze  ove  la  Banca 

ha  flUali. 
Riporti  e  anticipazioni  sopra  deposito  di 

carte  pubbliche  garantite  dallo  Stato  e 

valori  industriali. 


Divise  Estere,  compra  e  vendita. 

Compra  e  Vendita  di  Titoli  per  conto  di 
terzi. 

Lettere  di  Credito  ed  apertura  di  crediti 
liberi  e  docomentati  sull'Italia  e  sul- 
r  estero. 

Deposito  di  Titoli  in  custodia  ed  in  am- 
ministrazione. 

Ogni  altra  operazione  di  Banca. 


Seriizio  Cassette  di  Ferro  -  Servizio  Sete  -  Servizio  speciale  per  l'America. 


PniI  sili  L  MEIIIi  IIHFIQ  PELLI 

FOQQIBONSI 

-=     (Prov.  di  SIENA) 
Via    Garibaldi,   2-4 

> 
riRENZE 

tipografia  galileiana 

via  8.  Zanobl.  84-08 

♦  deposito  di  stampati  per 
amministrazioni    Comunali, 
Giudiziarie    e    T^urali  ;    per 
Esattorie;  per  Agenzie  delle 

«  Lavori  tipografici  e  Pub- 
blicazioni d'ogni  genere   ♦ 

Forniture  per  Amministra- 
zioni pubbliche  e  private  ♦ 
Lavori  commerciali  ♦   ♦    ♦ 

Imposte  dirette    ♦    ♦    ♦    ♦ 

PUNTUALITÀ  -  accurate; 

S===r—U — ' 

ZZA  -  MODICITÀ  DI  PREZZI 
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IV. 
La  guerra  in  Oriente. 

25.  —  La  "  Partita  „  internastional© 
Quattro  Re  ! 


Non  è  facile  conoscere  a  chi  appartenga  la  mano  di  chi....  li  giaoca. 

(MoMSiOMom  Pkkrklli,  5  ottobre  1912). 
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Fratelli    TREVES    -    EDITORI    -    MILANO 


=^ 


L'ILLUSTRAZIONE  ITALIANA 

?7T7— 9  ESCE  OGNI  DOMENICA  9" "T "9 

119141^.  ....      ».  I  Anno  XLI  1 

n  □  24  pagine  in-folio  a  3  colonne  e  copertina  p  p 

^..     — . 

Xr'lLLUBT&Aziom  Italiana,  direUa  da  Emilio  «  Qaido  Tre  ve»,  è  la  «ola  rt- 
rwta  dH  nostro  poMé  ehs  Unga  eU  eorrtnU  della  storia  d«l  giorno  in  tutti  ifuoi  mol- 
teplici aspetti:  la  sola  dove  tutto  sia  orig'inale  ed  inedito,  e  tutto  porti  un'im- 
pronta prettamente  neuionale.  Kon  v' è /atto  covitemporaneo ,  non  2^e''tonaggio  illtutre 
non  scoperta  importante,  non  •'ìovità  letteraria  o  scientifica  od  artistica,  che  non  sia 
registrata  in  queste  pagin»  «o    '^  parola  e  col  pennello. 

Come  novità  speciale  per  il  1914  pubblicherà  un  romanzo  di 

LUCIANO   ZÙCCOLI 

scritto  appositamente  per  l' Illustrazione  Italiana  dal  titolo 

La  VOLPE  DI  SPHRTn. 

Inoltre  MATILDE  SERAO  manderà  una  serie  di  Letten  Romane. 
Qaasi  in  ogni  numero  una  tavola  colorata  fnori  tunto. 


Centesimi  75  II  nomerò  (Estero,  Una  Lira), 
Anno,  L.  3à  -  Sem.,  L.  18  -  Trlm.,  L.  9|50 

{Estero:  Aimo,  Fr.  48  -  Sem.,  Fr.  24  -  Trim.,  Fr.  13). 

I  52  faftoicoli  stampati  in  carta  di  lasso  formano  in  fine  d'anno  due  magniflei  vo 
lumi  di  oltre  milleduecento  pagine,  illustrati  da  oltre  600  incisioni. 

PRFMin  nor  i  cnr^i  annui  ■  ^  ««mero  di  natale  e  capo  dANNo 

rriLiflIU   pel    I   OUOI  dllllUli     dedicato  alla  pinacoteca  di  Brera,  ai  pre/. 
zo  d' associazione  annuo  aggiungere  centesimi  60  (estero,  te.  1),  per  le  spese  di  porto. 


LmUSTRAZIONE  POPOLARE 

ì  1914  ?  Giornale  per  le  famiglie  jA-noxiv? 


Quesito  periodico,  dirètto  da  oltre  un  triennio  da  un  chiaro  letterato,  RAF- 
FAELLO BARBIERA,  congiunge  a  una  viva  impronta  d'attualità  un  eletto  gusto 
letterario  ed  artistico,  castigatezza  rutta  scelta  degli  scritti  ed  elevati  sensi  d'italia- 
nità, ond' è  ricercatissimo  anche  negli  istitu4i  d'educazione. 

L*  Illustpazione  Popolare  pubblica  Interessantissimi 
romansi  e  un  racconto  in  og-ni  nnmero. 

//  numero  di  16  pagine  con  cooertina  Cent.  |0 
Abbonamento  annuo  L.  S«SO  (Estero  f>.  %). 
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26.  —  All'inafVMSo. 


alerte  (alla  Face;  —  Cori>o  di  mille  bombe!  T'hanno  trattata  maluccio  i  tuoi  amanti. 

(PASQUINO,  6  ottobre  1912). 
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PARIS  -  73  Boul'  Saint  Michel 


tu 


r 


Guide  dss  Plaisirs  à  Paris  '^L^'^^tt^t 

cieiix  avantago  de  donner  dee  coiiseils  que  l'on  ne  trouve  dans 
ancun  autres  sur  la  fa^ou  la  plus  jadioiense  de  passer  sou  temps, 
sur  les  mille  et  ane  fayons  de  s'amuser  à  Paris,  etc.  Frix:  3,50 

PleasufB  Guide  to  Paris  "^-'"-^^pg^^p^^^y^,^;»!^' 

Guide  des  Plaisirs  à  Londres  f/  '^^^  "*"'"""  "*" 


dea  Plaisirs  à  Paris. 


Priac 


méme   esprit  que   celui 
3    franca     ===== 


Petit  Dictionnaire  de  Paris 


voit  à  Paris. 


Petit  livre  qui  explique  alpha- 
bétiquement  tout  ce  qne  l'on 
-  Priz  cartonile:  O  fr.  95.  -  Frix  toile:  1  fr.  50. 


Les  100  Cliefs-d'(Euvre  qu'il  faut  lire  izzz:::, 

LES  CHEFS-D'CEirVRE  DE  LA  LITTÉBATUB.E  vons   con- 
stituer  la  plus  charmante  et  la  plus  complète  des    Bibliothèques. 
Très  jolis  volumes,  impression  très  soignée  sur  beau  papier. 
Il  n'existe  pas  de  Collection  ansai  complète  à  bon  marche. 

Chaque  volume  se  vend  séparément  30  cent,  Etranger  40  cent.,  Suisse  35  cent 


Les  Musées  d'Europe 

Far  GUSTAVE  GEPPROT 
==  de  r  Académìe  Qoncourt  = 
de  Londres,  Madrid,  Berlin, 
sailles,  Florence  :  2  volumes. 


::  ::  ::  12  volumes  parus.  La 
peinture  au  Louvre.  ■  La  sculp- 
ture  au  Louvre.  -  Le  Palai»  du 
Louvre.  ■  La  National  Gallery 
La  Belgique,  La  Hollande,  Ver- 
Rome. 

Ce  sont  des  lirres  fai  te  pour  les  amoureux  de  lectnre  et  d'art, 
pour  la  lecture  de  famille,  pour  le  repos  et  la  distraction.  Chaque 
volume  est  illustre  par  42  planches  hors-texte  et  par  un  grand 
nombre  de  reproductions  dans  le  texte. 

Broché  15  franca.  —  B»elié  sonple  20  franca. 


Napoléon  i 


er   Empereur    des    Pran9aia  Daus  cet  ouvrage  on 
=  Par  LOUIS  LUMET  ==  peut  snivre   d' Ajac- 
cio à  SaintC'Héléne  tonte  la  Vie  de  Napoléon,  dans  ses  fastes, 
dans  sa  gioire,  daus  son  iutimité. 

Frix  broché  IO  fr.   -    Belinre  aonple,  15  fr. 


^^ 


87  - 


27 


r/isorislone  del  monnmento:  A   Von  der  Qoltz,  i  turchi  combatt.  in  Libia  e  nei  Balcani]. 

(Pasquino,  17  novembre  191:). 

38.  —  Poot  ball. 


.J^- 


Con  mi  tal  purtitre  ikmi  ora  ilillicile  di  aeguaro  uu  goal  tìualo  ! 
Il  i)otti(Mo  ò  Von  dcr  Goltz:  la  ralla  è  il  Dominio  Turc-A. 

(Pasquino,   I  dicembre  1912). 
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CARTIERE 

DEL  MAGLIO  E  DI  ERODANO 

già  CESARE  RUGGERI 

CASALECGHIO  DI  RENO  (BOLOGNA) 

::     Indirizzo  telegrafico    ::  

B  ..  •/*     1     L»  j- B  Telefono    335 

Stabilimento  principale  e  Sede  della  Direzione  alla 

CARTIERA  DEL  MAGLIO 

CASALECGHIO  DI  BENO  a  cinque  km.  dalla    Stasione 

a 

0 


tlIraCatliiiraaVignola 

(Prov.  di  Modena). 


4  Macchine  continue  ^ 

che  producono  specialità  in  Carte 
::  sottilissime  e  di  lusso  :: 

db 


Carte  òa  sigarette  fino  a  g.mi  g  per  m.z  ::  Pelnres 
collate  per  confettieri  e  copie  commissioni  ::  Pelnres 
per  Carte  Carbonate,  Diafane,  ecc.  ::  Uellne  per  Li- 
tografie e  per  inuolgere  ::  Carte  sottili  collatìssime 
e  gelatinate  per  macelline  òa  scriuere  ::  Carte  sot- 
tili molto  opache  e  tenaci  per  edizioni  di  lusso       :: 


Le  Cartiere  sono  rappresentate  In  molte  città  d' Italia  e  dell'  Estero 
O^C 
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Alcune   Pubblicazioni   d 

BESTETTIfi 

MILANO  -  Viale  Monforta,  i 


Modelli  d' Arte  Decorativa.  -  Rivista  Mensile  di  complessive  60  tavole  a  colori,  nelle 
quali  le  più  elevate  e  geniali  concezioni  dei  nostri  artisti  italiani  saranno  esplit^ate 
in  ogni  genere  di  decorazione.  Di  questa  Eivista  sono  già  pubblicate  5  annate  com- 
plete e  una  in  corso  di  pubblicazione.  Prezzo  dell'abbonamento  in  Italia  L.  .10. 
Estero  L.  25.  -  Prezzo  dell'annata  completa  in  Italia  L.  25.  Estero  L.  28. 

L'Ambiente  Moderno.  -  Mobili  e  Decorazione  intenia.  Eivista  mensile  di  96  tavole 
annuii  formato  25  X  35  eseguite  su  cartoncino  finissimo,  in  fototipia  a  doppia  tinta. 
È  in  vTorso  di  pubblicazione  la  IV  annata.  Sono  complete  tre  annate.  Prezzo  del- 
l'abboi'amento  annuale  per  l'Italia  L.  30.  Per  l'Estero  L.  35.  -  Prezzo  dell'annata 
completa,  racchiusa  in  elegante  cartella,  per  l'Italia  L.  35.  Estero  L.  40. 

Le  Case  Popolari  e  la  Città-Giardino.  -  Pubblicazione  di  grande  formato  com- 
posta di  384  pagine  contenenti  più  di  650  illustrazioni  di  tipi,  piante,  disegni,  fo 
tografle  di  case  operaie  ed  economiche,  case  per  impiegati  e  molti  villini  moderni. 
Prezzo  del  volume  elegantemente  rilegato  L.  30. 

Raccolta  di  Pitture  Moderne.  =  CoUezione  di  pitture  riprodotte  in  tricromia  da 
qaadri  dei  pi?i  illustri  artisti  contemporanei  esposti  alla  esposizione  intemazionale 
d'Arte  a  Yenczia  e  neUe  varie  gallerie  d'arte  moderna  in  Italia.  Prima  serie  di  48 
tricromie  elegaiitemente  montate  nel  formato  35  x  50,  racchiuse  in  una  ricchissima 
cartella  L.  60.  Abbonamento  alla  seconda  serie  di  48  tavole  in  6  fascicoli  L.  50. 
Ogni  tavola  separt^ta  L,  1,50. 

Cartoline  Artistiche  eseguite  in  tricromia  su  cartoncino  ^di  lusso  riproducenti  inte- 
ressantissimi soggetti  tolti  dai  quadri  migliori  dei  nostri  artisti  italiani.  Questa  serie 
di  cartoline  che  supera,  sia  per  esecuzione  che  per  valore  artistico,  tutte  quelle  pro- 
venienti dall'  estero,  è  k  prima  del  genere  che  viene  con  successo  ©seguita  in  Italia. 
Ogni  cartolina  L.  0,20.  -  Chiedere  il  prezzo  per  quantitativi. 

L'Architettura  di  Giuseppe  Sommarusfa  con  prefazione  di  Ugo  Moimeret  de  Vil- 
lard.  Kicchissima  pubblicazione  di  60  tavole  eseguite  in  fototipia  e  fotoincisione 
fac-simile  acquaforte,  e  otto  ttcvole  fuori  testo  con  sezioni,  facciate,  piante  ecc.  Il 
tutto  racchiuso  in  una  elegante  coi>ertina  tela  e  oro  L.  60. 

Schizzi  e  Progetti  di  Giuseppe  Mancini,  Architetto.  -  Quest'opera  raccoglie  le 
migliori  creazioni  della  geniali88in;a  fantasia  di  questo  giovane  artista,  58  tavole  in 
fototipia  L.  45. 

Oli  Affreschi  nei  Palazzi  di  Genova.  -  Quest'opera  edita  sotto  la  direzione  del- 
l' Ufficio  d'Arte  del  Municìpio  di  Gterova  riproduce  i  più  celebri  aflreschi  decorativi 
che  ornano  i  vecchi  palazzi  di  Genova.  Essa  si  compone  di  60  tavole  30X^0  in  fo- 
totipia a  doppia  tinta  racchiusa  in  elet'ante  copertina  di  tela  L.  60. 

Leonardo  Bistolfi.  -  Ricchissima  pubbBcazione  di  50  tavole  in  fototipia  a  doppia 
tinta  riproducente  tutta  la  scultura  del  grande  e  geniale  ai-tista  piemontese.  L.  50. 

Putti  e  Stucchi  di  Giacomo  Serpotta.  -  Unica  e  preziosa  raccolta  di  50  tavole  in 
fototipia  a  doppia  tinta  illustrante  i  meravigliosi  stucchi  di  questo  mirabile  artista 
palermitano  del  settecento.  L.  30. 

Arte  Funeraria  Italiana.  -  Ricchissima  pubblicazione  composta  di  tavole  eseguite 
in  fototipia  a  doppia  tinta,  e  contenente  una  raccolta  preziosissima  di  edicole  fune- 
rarie, monumenti,  statue,  lapidi  ecc.,  eseguiti  dai  migUori  artisti  nei  vari  cimiteri 
d'Italia  e  specialmente  in  quello  di  Milano,  Genova,  Firenze,  n  Serie  composta  di 
80  tavole  formato  30X40  racchiusa  in  elegante  cartella  L.  25.  =  IH  Serie  racchiusa 
in  elegante  cartella  L.  25. 

I  ferri  battuti  di  Alessandro  Mazzucolelli.  -  Preziosa  raccolta  di  ferri  battuti 
moderni.  Cancelli,  balconate,  inferriate,  pensiline,  lampadari,  ecc.,  ecc.  50  tavole  ar- 
tisticamente eseguite  in  fototipia  a  doppia  tinti'...  L.  50. 
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a   Casa   Editrice   d'Arte 


Teletono  29-16  «  MILANO 


Ville  e  Villini,  raccolte  dafli  Arch.  Sironi  e  Benni.  -  In  questa  pubblicazione 
di  50  tarole  artisticamente  eseg^iit*  in  fototipia  a  doppia  tinta,  noi  abbiamo  voluto 
rii>rodmTe  un  centinaio  ira  i  migliori  villini  di  tutta  Italia.  Prezzo  del  volume  rac- 
cliiuBO  in  elegante  cartella  L.  50. 

Case  e  Palazzi  in  Italia,  raccolte  dagli  Arch.  Sironi  e  Benni.  -  Volume  di  50  . 
tavole  artisticamente  stampate  in  fototipia  a  doppia  tinta  riproducenti  le  più  mo- 
dt-me  costruzioni  eseguite  in  Italia  dai  nostri  migliori  architetti,  sia  di  case  civili, 
palazzi  signorili,  edifici  pubblici,  ecc.  eco.  Prezzo  del  volume  racchiuso  in  elegante 
cartella  L.  50. 

Le  Moderne  Costruzioni  di  Buenos-Ayres.  -  Eicchiasimo  volume  di  50  tavole  con 
artistiche  illustrazioni  in  fototipia  a  doppia  tinta  contenente  le  migliori  e  più  mo- 
derne costruzioni  di  queeta  grande  metropoli  americana.  Prezzo  dell'  opera  racchiuBa 
in  elegante  copertina  L.  50. 

Tesori  d'Arte  Italiana,  Arduino  Colassanti,  Case  e  Palazzi  barocchi  di  Roma.  . 
Fra  le  molte  pubblicazioni  che  illustrano  l'Architettura  barocca  in  Itaha,  una  man- 
cava che  fosse  veramente  pratica  per  gli  studiosi  e  gli  architetti  e  che  fornisse  loro 
con  nitide  e  grandi  riproduzioni  tutti  i  preziosi  dettagli  ornamentali  di  questa  fa- 
stosa architettura,  Noi  abbiamo  voluto  lare  questa  importante  edizione  affidandone 
la  compilazione  e  1'  ordinamento  al  Dott.  Arduino  Colassanti  deUa  nostra  Direzione 
Generale  per  le  Antichità  e  Belle  Arti.  L'opera  comprende  61  tavole  artisticamente 
stampate  in  fototipia  a  doppia  tinta,  è  anche  arricchita  da  un  breve  testo  scritto 
dallo  stesso  autore.  Prezzo  dol  volume  in  elegante  cartella  L.  30. 

II  Villino.  -  Raccolta  di  30  acquerelli  riprodotti  aitisticamente  a  colori  e  montati  su 
carta  di  lusso.  Prezzo  del  volume  racchiuso  in  elegante  cartella  L.  40. 

A  Voi  Bimbi.  Pitture  e  testo  di  Edoardo  Qioja.  -  La  Sezione  Educazione  del 
Consiglio  Nazionale  delle  Donne  Italiane  desiderando  ingentilire  l'animo  dei  fan- 
ciulli per  mezzo  dell'arte  e  insegnare  loro  l'amore  e  il  rispetto  ai  nidi  e  ai  fiori,  ha 
iniziato  una  serie  di  pubblicazioni  a  tale  scopo  :  la  prima  è  stata  affidata  a  uno  dei 
nostri  artisti  più  grandi,  Edoardo  Gioja,  ed  è  fiorita  fresca  e  bella  come  la  natura 
stessa  che  rappresenta.  L'opera  è  composta  di  20  tavole  di  testo  e  di  21  tavole  in 
tricromia  che  riproducono  fiori  ed  animali  nella  loro  grandezza  naturale  e  nel  loro 
ambiente.  Prezzo  del  volume  sia  lilegato  che  a  tavole  sciolte  L.  8. 

Q.  U.  Arata.  -  Ville.  -  Questo  volume  Ulustra  in  50  tavole  una  cinquantina  di  pro- 
getti di  Ville,  create  e  disegnate  con  vera  genialità  e  rara  abilità  della  fantasia  di 
questo  giovane  artista.  Prezzo  del  volume  L.  50. 

L'Arte  Bisantlna  In  Italia  di  A.  Colassanti  con  prefazione  di  Corrado  Ricci.  Riu- 
nendo in  100  tavole  gM  elementi  più  rappresentativi  delle  opere  bisantine  esistenti 
in  Italia,  l' autore  ha  voluto  mettere  in  luce  e  in  valore  il  carattere  eminentemente 
decorativo  di  quest'arte  inesauribile  nella  creazione  di  risorse  arcbitettoniche  ed  or- 
namentali. Le  100  tavole  che  compongono  quest'opera  (95  in  fototipia  e  5  a  colori) 
sono  del  formato  35  X  50.  Prezzo  del  volume  racchiuso  in  elegante  e  ricca  car- 
tella L.  150. 

L'Architettura  di  Gaetano  Moretti.  Costruzioni,  Concorsi,  Schizzi.  -  Questa  ric- 
chissima pubblicazione  si  compone  di  60  tavole  di  cui  4  a  colori  formato  30  X  40- 
Di  gi-aude  interesse  per  architetti,  ingegneri,  capomastri,  costruttori,  ec«.  Prezzo 
dell'  opera  in  elegante  copertina  L.  50. 

Di  recente  pubblicazione.  Portali  e  Palazzi  di  Genova  di  Orlando  Grosso.  - 
Quest'opera  viene  ad  integrare  la  pubblicazione  già  apparsa  sugli  affteschi  dei  Pa- 
lazzi di  Genova  ed  offre  una  chiara  visione  delle  lussuose  manifestazioni  architetto- 
niche del  palazzo  Genovese.  H  volume  in  cartella  L.  30. 
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29.    -    L'unica  vittoria  turca. 


Costantinopoli  è  salva 
[Perchè  il  Turco  mostra  ai  nemici  il  Ba 
eillo  virgola]. 

(Pasquino,  8  dicembre  1812). 


80.  —  X  doni  di  Natale. 
I  re  Mairi- 


Fortuna  che  non  marciano  in  tutta  j 

1   Europa.  ! 

<Pam4UU<u,  22  dicembre  1912). 
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1914  ANNQ^XXIIl 

Il  Mattino 

Il  più  grande,  il  più  diffuso, 
il  più  completo  giornale 
del     Mezzogiorno     d' Italia 

Direttore  :  EDOARDO  SCARPOQLIO 

Anno  L.  15,50  -  Semestre  L  8  -  Trimestre  L.  4,50 

Splendidi  premi!  agli  abbonati,  i  quali  ricevono,  inoltre, 
l'ALMAHACCO  ITALIANO  della  CASA  BEMPORAD 

Chiedere  programma  aWAmministrazioìie  .-  Galleria  UmbsrtO  I,  p.l'*-  NAPOLI 

CORRIERE  DI  NAPOLI 

GIORNALE  DELLA    SERA 

Anno  L.  12,50  -  Semestre  L.  6,50  -  Trimestre  L.  3,50 


f^ ' " — ^ 


lltlMÉ 


^ 


la  rivista  ideale  delle  Signore  e  delle  Signorine 
Anno  L.  10,00  -  Semestre  L.  5,50  -  Trimestre  L  3,00 

Chiedere  programma  e  numeri  di  saggio  della 

rivista    alla    Direzione    e    Amministrazione: 

NAPOLI    -    Angiporto    Qaileria    7,    2«    plano    -    NAPOLI 
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81.  —  Iia  consegua  annuale. 


Il  vecchio  (al  nuovo)  —  Eccoti  i  tuoi  giocattoli,  ragazzo  mio,  «  Continua  »  e  buon  di 
vertimento  ! 

(Monsignor  Pberelli,  31  dicembre  1912). 


322.  —  I  primi  passi  del  1913. 


1"  in"  asaicuiavano  che  avrei  trovato  davanti  a  me  un  tappeta)  orientalo.... 

(Pasquino,  f.  gennaio  1913). 


ONORIFICENZE  OTTENUTE  ALL'ESPOSIZIONE 
INTERNAZIONALE  DI  TORINO  1911  == 
Una  Medaglia  d*  Oro  ::  ::  Due  Medaglie  d'Argento 
Una  Medaglia  di  Bronzo  


^1  rr 

Commercianti  e  Industriali 

Se  vi  occorre  della 
RECLAME  EFFICACE  E  PRODUTTIVA 

GATALOGHI  o  LISTINI 

MANIFESTI  DI  OGNI  GENERE 
CARTELLI  RECLAME 

(In  cartone  con  impressioni  In  oro  e  colori) 

CALENDARI  o  TACCUINI 
BLOCCHI-NOTES  o  SOTTOMANI,  ecc. 

Interpellate  il  Premiato 

taliliiieiito  Tipo-LitograticQ  e  Confezione  Cartonai! 

DELLA  SOCIETÀ  PER  LE  INDUSTRIE  GRAFICHE 
Q.    SPIN  ELLI    &    C. 

FIRENZE  -  Via  S.  Reparata,  89  (sede  propria)  -  FIRENZE 
=   Telefono  interurbano  10-71  = 
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33.   —  tà9  «poglie  turok*. 


Accordo  nel  colpirlo  e....  disaccordo  nello  spogliarlo. 

(1/  Asino,  5  gennaio  1913). 


GRANDE  MODISTERIA 

Premiata  con  medaglia  d'oro  dal  Ministero  di  A.  I.  e  C. 

Specialità  in  artìcoli  di  lusso  per  bambini  e  bambine 
===    ERNESTA  6USONI  *  EMPOLI     ... 
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METARSILE  MENARINI 


Fosfo  Rietllarsinato  di  ferro  per  uso  interno  e  per  via  ipodermica 
Contiene  Ferro,  Fosforo  (lecltìnm)  e  Arsenti»  (addo  melilitrslnico) 
allo    stato  onranlco. 


RKOSTITUENTE  SICURO  E  DI  PRONTO  EFFETTO 


nell'  Anemlat^  Clorosi*    Neurastenla,    Rachitismo, 

Scrofola,  Esaurimenti  Nervosi,  Cachessie  malariche,  eco. 

SI  VENDE  NELLE  PRINCIPALI  FARMACIE 

Campioni  gratis  ai  Sigg.  Medici  che  ne  faranno  richieBta. 
A.  "MENARINI  -  Farmacia  Infemazionale  -  4.  Via  Calabritto,  NAPOLI 


EUZYMINA  MENARINI 


Soluzione  titolata  ài  Lecitina  e  fermenti  dinestM.  Formala  del  Prof. 
Concetti  della  R.   Università  di  Roma. 


ÌMMMMMÌMÌMMMMM 


La  EUZYMINA.  per  i  fermenti  che  contiene,  associati  alia  Lecitina, 
non  solamente  rimedia  allo   deficienze  dell'  apparato  digerente,  ma  sti- 
mola i  poteri  zimogeni  ad  nna  maggiore  attività  funzionale. 
©I    vehde    nelle    prinolpall    F"arm«ole 
Campioni  grati»  ai  Sigg.  Medici  che  ne  faranno  richiesta. 
A.  MENASINI  •  Farmacia  Intemazionale  -  4,  Via  Calabritto  •  NAPOLI 


I 


CMoaimrì  »«  l'ttilli  i  Muli -.  N.  Rttl  l  L •  niENZE 


■ 


EMODIN A  MENARINI 


^  (Pillole  lassative  e  purgative)  IT 


Raccomandata  nella 


Stitichezza 


e  Uiì  p/5ì-i/«ei 

CMEL'ACCon''A^VX'^o 


EFFETTO  BLANDO  E  SICURO 

V..    I.OO    le    soetole 

A.  MENARINI,  Farmacia   Internazionale  -  Napoli 
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34.  —  Pinalmente  la  pace  è  fatta 


....  tra  1  due  Sultani. 
(Il  Travabo  dklle  Idbe  della  Domenica,  2  febbraio  1913). 

85.  _  La  ripresa  delle  ostilità. 


El  Turch,  8ott  oont  on  anem  de  leon  I 
E  In,  tonfata  1  on  alt«r  scapazzon. 


(L'Uomo  di  Pietra,  8  febbraio  1913). 
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AUGUSTA 


m 


mm 


UNIONE  NAZIONALE 
FONDERIE  CARATTERI  E 
FABBRICHE  MACCHINE 


Anoninia  peir  Azioni  Capitale  L.   H.Oiì  ).!■ 

:  Sede:  TORINO  : 

Esercizio  Siahilinwjitì  Società  Anovime :     •. 
NEBIOLO  &  COMP.  Torino,  "  URANIA  "  Mliai 


FONDERIE  c^*'a"«" ^i *<^*°  ^  ^» ^^^ 

n  \r>  \  T'TE'D  ì  '*"^  "•  •  ^°^^^^'  *  ^tc%\  mo- 
V^AKA  1  1  ILKI  derni  in  ogni  stile  ::  Filetti 
d'ottone  semplici  e  ornati  ::  Vignette,  Emblemi, 
ecc.    ::    Stereotipia    ::    Galvanotipia.  :: 

F  AB  BRI  CH  E  ^^^i^^c'^"^  tipografiche  e  li- 
«yi  .^^Uj^j--,  tografiche  di  costruzione 
ivi AV^  L/  ri  1  IN  t.  moderna,  perfezionatissime 
:  Macchine  a  platina  :  Tagliacarte  :  :  Torchi 
litografici    ::   Perforatrici    ::    Cesaie,  ecc.  :: 

INCISIONI  FOTOMECCANICHE  EO  IN  LEGNO 

Medaglia  d'Oio  Eltposizione  Parigi   I  900 
Gran    Premio   Elaposizione    Milano   1906 

ESPOSIZIONE  INTERNAZIONALE 
TORINO  1911  .  FUORI  CONCORSO 

Presid.  Giuria  di  Classe  -  Membro  Giuria  di  Gruppo 


Bl 


JH  Clienti deW" AUGUSTA  "  oiene  dato  in  omaggio  l' ARCHIVIO  TIPOGRAFICO 
ifilendida  Hoiiia  delle  arti  grajìche.  Jlbbonamenlo  speciale  per  operai.  Lire  4 
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36.   —  Ride  bene|chi  ride  l'ultimo. 


DojMj  Ift  eaduta  (li'Adrmu'tpoli. 


Dopo  la  OK«ltita  di  Solitari 


(Pasquino.  4  maggio  1918). 
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ùi6HEZZI,6UERRER|OMQNZANI&C 


OFFICINA  FoToAlECQANICA 

per  la  eggcuzìone 


ANNV 

TE5TATI 

5TVDI0e 


U5T)IN) 


PREVENTIVI-SCHIZSI-PRO<3E7TI 


Itjdirizzo  :  Via  Messina  .16  sMJliANO 
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ÌI7.  —  La  gettimaua  comica.  -  Variasioni  di  BIAGIO. 


Dopo  la  firma  della  Pace,  ossia  le  j^oie  della  famiglia  balcanica. 

(L*  IlIjUSTBAzione  Italiana,  8  giugno  1913). 

38.  —   Pensieri  di  Maometto  V. 


iÌ!^^iX4t 


Ora  l'Europa  toccherà  con  mano 
Quale  sia  di  noi  cinque  il  più  cristiano. 


(GUBKIM  Mbschiko,  6  lugUo  1913). 
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Istituto  Italiano  d'Arti  Graficlie,  Editore  -  Bergamo 
CARTA    STRADALE    D'ITALIA 

alla  scala  di   i   :   250.000 
Premiata  alla  Mostra  del  Ciclo  e  dell'Automobile 

In  35  fogli,  speciale  per  automobilisti,  cicb'sti  e  turisti.  Com- 
pilata sopra  la  Gran  Carta  dell'I.  G.  M.  al  100.000  e  su  tutte 
le  ultime  migliori  Carte  e  Guide  regionali,  controllata  con  appo- 
siti sopraluoghi  e  posta  in  relazione  alle  pubblicazioni  automo- 
bilistiche della  Francia  e  deirAustria-Ungheria  dal  Colonnello 
Giovanni  Marieui. 


(MXk  D'ITALIA 

SPEClAllE  PER 

AUTOMOBlLISTl.aaJSTI  E  TURISTI 

alla  Scaladi  1:250.000 

TlOUADROoUNIONE 


Prezzo  dì  ciascun  foglio  L.  1.—  Stampato  su  tela  L.  2.-    (fianco  nel 
Re^o).  Carta  Completa  in  35  fogli  L.  30.—  Stampati  su  tela  L.  60.—. 

Per  richieste  inviare  cartolina-vaglia    all'  Istituto  Italiano  d'Arti 
Grafiche  -  Bergamo. 
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89.  —  Se  i  selvagg-i  legfg-essero  i  giornali. 


Ohe  cosa  volete? 

Noi  nulla,  ma  possiamo  darvi  un  po'  di  civiltà. 

(Il  Travaso  dbllb  Idbb  deuji  Dombioga,  13  iaglio  1913). 

40.  —  L'  Europa  fra  i  popoli  balcanioi. 


La  Grecia  —  I  Balgaii  sono  barbari  I 

La.  Bulgaria  —  I  Greci  sono  assassini  1 

La.  Scrina  —  I  Bulgari  ed  i  Greci  sono  selvaggi  ! 

La  Jiomauia  —  Bulgari,  Greci  e  Serbi  sono  tutti  briganti  I 

L   Europa  ~  CaJxaa,  calma:  avete  tutti  ragione: 

(PABQunio,  20  IngUo  1913). 
-    04   ~ 


f^ 


^ 


LA  TISI  E  GUARIBILE  I 


Alcnni  anni  or  sono  quando  U  Doti.  Yonbkhmam,  p«r  la  prima  volta,  dichiarò 
in  Dubblico  che  la  Tisi  pnò  essere  guarita,  attonì  il  mondo  intero,  ed  in  special 
modo  la  professione  medica.  Molti  presero  in  ridicolo  tale  altermazione,  poiché 
fino  allora  la  Tisi  era  stata  ritenuta  incurabile,  e  non  vollero  itro^tai'  fede  a  tal* 
Booperta.  Il  Dott.  Yonkkrman,  però,  non 
fece  una  simile  dichiarazione,  senisa  prima 
considerarla  seriamente,  ma  la  fece  dopo 
hm^hi  anni  di  arduo  studio  e  ripetuti 
esperimenti. 

Sebbene  da  molto  tempo  egli  fosse 
convinto  che  una  guarigione  sarebbe  stata 
possibile,  egli  non  dichiarò  apertamente 
tale  opinione  se  non  dopo  aver  fatto  ripe- 
tuti esperimenti  su  bestiame  da  maceÙo, 
riuscendo  a  distruggere  i  germi  mortiferi 
della  Tisi,  ed  allo  stesso  tempo  accertan- 
dosi che  il  rimedio  non  sarebbe  stato  no- 
civo all'organismo.  Cosi  espoiinientò  su 
Tasta  scala  animali  bovini  finché  si  ac- 
certò che  ogni  infezione  era  eliminata.  H 
bestiame  fu  ucciso  ed  esaminato  da  com- 
petenti autorità  sanitarie,  le  quali  anche 
riconoscendo  che  esso  era  stato  una  volta 
affetto  da  Tisi,  pure  erano  soddisfatte  che 
al  momento  di  essere  ucciso  il  bestiame 
era  esente  da  ogni  traccia  o  germe  della 
malattia,  facendo  osservare  che  le  piaghe 
prodotte  dai  germi  distruttori  erano  com- 
pletamente guarite. 

Soddisfatto  di  tale  esito,  il  Dottore 
Yonkkrman  toUo  eaperimentare  il  rime- 
dio sulla  sua  persona  per  assicurarsi  che 
esso  non  potesse  essere  di  effetto  nocivo 
all'organismo  in  generale.  Fece  una  tale  prova  dieci  anni  or  sono  ed  oggi  egli  gode 
una  salute  ottima;  questa  una  prova  che  il  rinomato,  portentoso  rimedio  non  ha 
alcun  effetto  nocivo  sull'organismo.  Il  suo  rimedio  è  venduto  ora  in  quasi  ogni 
paese  del  mondo,  a  popoli  di  differenti  nazionalità.  Ha  guarito  migliaia  di  malati 
residenti  in  climi  rigidi,  moderati  e  tropicali.  Ecco  una  prova  che  il  rime<lio  ri- 
sulta efficace  in  qualsiasi  clima  dove  il  malato  risiede.  Ha  guarito  molti  casi  gravi, 
ritenuti  incurabili  dai  più  riuomati  medici  del  luogo,  e  numerevoli  guaiigioni  sono 
state  conseguite  in  casi  di  ammalati  che  avevano  prima  speso  ingenti  somme  e 
sopportato  ìfaticosi  viaggi  per  cercare  la  guarigione  in  stazioni  climatiche.  A  tutti 
coloro  che  soffrono  da  Tisi,  Asina,  Catarro,  Bronchite  o  da  qualsiasi  malattia  delle 
vie  respiratorie,  il  Dott.  Yonkehman  offre  gratuitamente  il  suo  libro  sulla  Tisi, 
unitamente  a  vari  attestati  di  guarigioni  ottenute  per  merito  della  sua  cura.  In- 
viate il  vostro  nome,  cognome  ed  indirizzo,  scritto  ben  chiaro,  alla  Dark  P. 
YONKERMAN  Co.,  Ltd.  No.  517,  Riparto  Italiano,  6,  Bouverle  Street, 
LONDRA,  E.C.,  Inghilterra,  e  riceverete  gratuitamente  il  libro  in  questione. 
Non  esitate;  se  siete  sofferente  da  tali  malattie,  o  se  avete  un  parente  o  amico 
ammalato,  poiché  non  curandosi  energicamente  ed  a  tempo  opportuno,  la  malattia 
non  potrà  che  aggravarsi. 


Derk  P.  YONKERMAN 

Scopritore  del  nuovo  rimedio 

che    ha   già   guarito 

migliala  di  malati. 


=^C 
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41.    -  La  settimana  comica.  -  Variazioni  di  BIAGIO. 


1 

4^ 

ili 

«il 

rtATRO  eALU 

A0R1AN0PPL' 

Zìi 

à  ((  v  ^^\t 

t< 

■^ 

^  < 

w^ 

J        1 

J.I  Uatro  hcUcanico  —  Tui'co  di  ritorno. 

(L' ILLUSTEAZIONB  ItaLIAWA,   3  agosto  1918). 

42.  —  La  Bistemaiione  dai  Balcani. 


Ecco  segnati  in  modo  chiaro  i  naoyi  confini. 

(Il  MuM),  17  agosto  1913). 
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TIPOGRAFIA 

Ditta  Enrico  Ariani 

FIR£NZ£:  -  Via  Ghibellina,  53-55 

Telefono    14-13 

_ • ».«.^^ « 

Si  eseg"aisce  ogni  lavoro,  comune  o  di  lasso,  colla 
maggiore  sollecitudine  ed  accuratezza  ::  Specialità 
in  lavori  di  fantasia  ed  in  lavori  in  lingue  stra- 
niere ::  Timbratura  di  carta  a  rilievo  ::  Tipi  G-reci 
ed  Ebraici  per  studi  orientali  ::  Copioso  assorti- 
mento di  caratteri  di  testo  arabi,  dei  quali  si  ri- 
produce un  saggio  : 

(JLjixà  ♦  4X^1^    «jLo  Lg^^  ^  ìLiàj -jlÌI  ;oLjuU| 

La  reclame 


MBGLI 


ORARI  FERROVIARI  ARNABOLDI 

esistenti  fino  dal  1879,  di  proprietà  della  Ditta  Enrico  Ariani  è  lapiùproficna 

LI  14  nlSo     Guida  la  più  completa  di  tutte  le  ferrovie  dello  Stato, 
IlClllCl     secondarie,  tramvie,   navigazione   e   linee    principali 
degli  Stali  limitrofi.  —  Prezzo  Centesimi  50       ::     ::     ::     ::     ::     ::     :: 

nCllllolninn     Orario  delle  ferrovie,  tramvie  e  navigazione 
OUUclipillU     dell'Alta  Itali».  —  Prezzo  Centesimi  20    :: 

iVlBClld     6     DHSSd    Itdild     tramvie    dellltalia    ceu*^ 
tialu  f  niuridionale.    —   Prezzo   Centesimi   20     ::     ::     ::     ::     ::     ::     :: 

HMimirn     flit^iitin    colle  ferrovie  e  tramvie  dell' Italia 
llUUVU     Urctl  tu     centrale    e    colle  glandi  linee  della 
Keto  dello  Stato.  —  Prezzo  Centesimi  15      ::     ::     ::     ::     ::     ::     -.:     :: 

Questi  Orari  sono  i  migliori  e  più  a  buon  mercato  -  In  tuUe  le  Edicole 
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43.   —  Le  sorprese  balcaniolie. 


/  becchini  —  Corpo  di  una  bombai  H  morto  è  più....  vivo  di  prima! 

1  Sulla  scatola  sta  scritto:   Conferenza  di  Londra], 

(L'Asino,  31  agosto  1913). 

44.   —   L'Accordo  turco- bulgaro. 


Il  Bulgaro  —  'Facoiamo  la  pace.  Striugiamoci  la 
Disegno  di  Tarquiuio  Siiii. 


(Pasquino,  31  agosto  1913). 
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D 


Può  QuesV  Uomo 
Indovinare   la  Vostra  Vita? 

Ricchi  e  poveri,  grandi  ed  amili  riceveranno  i  suoi  consi- 
g'ii  in  materia  di  Affari,  Matrimonio,  Amici,  Nemici,  Cam- 
biamenti, Specuiaiioni,  Amore,  Viag-g-i  e  su  tutte  le  peri- 
peBie  della  vita. 

MOLTI  BICONI  CH'  EGLI  RIVELA  LE  LORO 
VITE  CON  PRECISIONE   MERAVIGLIOSA  :: 


a 


Indovinazioni  di  saggio  si  manderanno  gratis  per  un  breve  tempo 
a  tutti  i  lettori  dì  questo  Almanacco. 

L'attenzione  di  tutti  quelli  che  hanno  una 
certa  tendenza  mistica,  sembra  essere  concen- 
trata presentemente  sull'opera  del  Sig.  Clay 
Burton  Vance,  che,  sebbene  non  pretenda 
di  possedere  alcun  dono  speciale  di  potere  so- 
prannaturale, si  sforza  di  rivelare  la  vita  dei 
diversi  individui  dal  semplice  indizio  della 
loro  scrittura  e  della  loro  data  di  nascita. 

L'esattezza  indiscutibile  delle  sue  descri- 
zioni induce  a  credere  che  tutti  i  chiromanti, 
profeti,  astrologhi  e  veggenti  delle  varie  fedi 
hanno  sinora  mancato  d'applicare  i  veri  prin- 
cipi della  scienza  divinatoria. 

Si  pubblicano  le  lettere  seguenti  come 
prove  dell'abilità  del  Sig.  Vango.  H  Signor 
Lafayette  Redditt  scrive  :  «  Ho  ricevuto  la 
mia  Lettura.  Con  gran  meraviglia  ho  visto 
che  voi  avete  tracciato  tutta  la  mia  vita  sin 
dalla  nascita  passo  per  passo.  Da  anni  m'in- 
teresso a  questi  studi,  ma  non  avrei  mai  cre- 
duto che  si  potessero  dare  informazioni  ed 
aweilimenti  così  preziosi.  Devo  proprio  am- 
mettere che  siete  un  uomo  straordinario,  e  sono 
contento  che  voi  usiate  il  vostro  misterioso 
potere  in  servizio  dell'umanità.  » 

Il  Signor  Fred,  Walton  scrive;  «Non  mi  aspettavo  una  descrizione  cosi  per- 
fetta della  mia  vita.  D  valore  scientifico  della  vostra  Lettura,  non  può  essere  ap- 
prezzato che  quando  la  si  ha  tra  le  mani.  Chi  vi  consulta  è  sicuro  di  raggiungere 
il  successo  e  la  fortuna.  >» 

È  stato  fatto  un  accordo  perchè  tutti  i  lettori  di  questo  Almanacco  possano 
avere  gratuitamente  una  Lettura  di  saggio.  Ma  si  esige  che  coloro  che  desiderano 
approfittare  di  questa  generosa  offerta  facciano  la  domanda  dell'Oroscopo,  subito. 

Se  desiderate  una  descrizione  della  vostra  propria  vita  (in  italiano),  se  desi- 
derate avere  un'indicazione  esatta  delle  vostre  caratteristiche,  dei  vostri  talenti 
e  doti,  ecc.  mandate  semplicemente  il  vostro  nome  completo  con  la  data  del  giorno, 
mese  ed  anno  della  vostra  nascita  (indicando  se  siete  uomo,  signora  o  signorina) 
e  copiate  le  linee  seguenti  con  la  vostra  scrittura  ordinaria-. 
«  Mirabile  è  il  poter  che  possedete: 

l'afferma  il  mondo  intero. 
La  vita  mia  leggete, 

e  datemi  un  Oroscopo  sincero.  »  . 
Spedite  la  vostra  lettera  al  Sig.  Clay  Burton  Vance,  Suite,, 11793  14,  Rue 
de  Richelieu,  Paris  (Francia).  Se  volete,  potete  accludere  uiir  francobollo  da 
60  centesimi  per  pagare  il  porto,  gli  opu.scoli,  ecc.  Vogliate  notare  che  si  deve  ap- 
porre un  francobollo  da  25  centesimi  sulle  lettere  dirette  in  Francia.  Non  acclu- 
dete nò  monete  di  ramOi  né  d'ai'gento  nella  vostra  lettera^ 
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L'Europa  e  gli  stati  balcanici. 


45.  —  I  onstodi  della  pace  europea. 


y"-^^ 


ìJLahs  par  un  raalheureux  hasard 
Noufl  arrivons  tory  cura  trop  tard. 


(Gus&m  Meschino,  13  ottobre  1912). 


DITTA  L,.  TORRIGIANI 

È  la  migliore  acqua  da  tavola,   la  più  economica  e  la  piii  igienica, 
bactereologicamente  e  cliimicamente  pura    ::     ::     ::     :: 

=    Via  dei  Bardi,  9  -   FIRENZB  -   Tefefono  N.  1505  =« 
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Mii  Ferrate  ìmm  kUi 


■^TT 


Italia-Londra  e  Parigi 

via 

Sempione-Lotschberg-Berna-Belfort 

o 

Gottardo-Lucerna-Basilea-Belfort 


Biglietti  valevoli  facoltativamente  per  i  due  itinerari 

Quattro  treni  rapidi  ogni  giorno  fra 
Milano  e  Parigi  -  Tre  treni  rapidi  ogni 
giorno  fra  Milano  e  Londra,  via  Laon 


Durata  del  percorso  più.  breve  :   15  ore  fra  Milano  e  Pa- 
rigi. —  22  ore  fra  Milano  e  Londra. 


CARROZZE  DIRETTE  : 

Milano-Farigfi  (tutte  classi  via  Scinpione  e  Lotschberg  - 
1*  e  2*  ci.  via  Gottardo).  Con.paitimenti  di  1'  ci.  a 
letti  fra  Berna,  Basilea  e  Parigi  ; 

Milano-Bonlogfne  (1*  ci.)  via  Sempione  e  Lòtsehberg  ; 

Milano-Laon  (3*  ci.)  via  Sempione  e  Lotschbeig. 

Carrozze  a  letti  circolano  fra  Ginevra,  Milano  e  Basilea, 
fra  Basilea  e  Paris  e  fra  Berna  e  Boulogne. 
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*e.    -   I  successi  dell»  diplomft»ift  nel  1912. 


Ija  morte  —  Grazio,  amica,  <ie:  tuoi  buon:  uflBci  ;    quest'anno  in  sei  stata  la  mia  un 
jliore  alleata. 

(Pasquino,  27  ottobre  1912). 


S  f  >M 


ALFIERI  6c  LACROÌX  .  MILANO 

'^::Lu.      edizioni  artistiche    ^^^^^^i\ 

MONOGRAFIE  D'ARTE  CONTEMPORANEA  . 

TRANQUILLO  CREMONA.   L'aooio.  Uniu..  mì  ricordi  <£  Luigi  Pmifi 
e  Primo   Livi  riulico.   Un.  volumi  i«-4"  con  ilhotraiioni  a  colori  ed  in  nero.    Una 

cantilo  con   olio  (rukdi  tavole   a  colan ,,..L.15  — 

DANIELE    RANZONt.    0.u»i.  riproduzioni  dell,  .uè   mitSori  oper..  Ta- 

voi.   a  colori  «J   la   «ro L.     V- 

PREMI    PRINCIPE    UMBERTO.   U  più  MU  opere  d  art.  opol.  nelU 
i.o.t,c  d>   ^cr.  dal    1869   .1    1910.  Ta.oU  a  colori  ed  ia  aero L     S.- 
CARLO  MANCINI.    Qu»«u.  riprMktKNii  delU  «M  miglio»!  «p«^  Tavole 
m  Mto  «1  a  colati 1_     >._ 

COLLEZIONE  DI  DISEGNI 

MILANO      I  disegni  bella  R.  Pinacoteca  61  Brera.  94  itvok  .  L.  3  - 

GENOVA  •  I  disegni  òi  Palano  Bianco.  Genio  t..    ,  .    .    .    .  L.  .  - 

P  A  V  I  A  •  I  disegni  del  Museo  Civico.  Cento  t«»o^    .    .    .    .  L.  3  — 

VENEZIA  •  I  disegni  della  R.  Accademia  di  B.  A.  Cwo  tavola.  U  ì  - 

IL  PICCOLO  aCERONE  MODERNO 

CoIWioM   £  guide  iUuHraie  alttavono  i  priw^pali  menumenri.   edi6ci  moaumeauli  e  raccolte 

dan.  diul».     Cd.  «luB.  in.  16  eoo   loolt.  .llu«t.xio«i.  lUegaio  alt.  bodonUna  .   L.     1   50 

I.  MILANO  -  R.  Plnac  &i  Drara.  ».  VENEZIA  -  Palazro  Ducale. 

(•Aj.  ><%ku<  .  lmiM.1  («in   a.1..  icdwc.  h.ncB..  e  inalae). 

t.  VENEZIA  .  R.  Acc.  di  B.  A.  j.  MILANO  .  Castello  Stona- 

Uitt.  ii«l.««.  ré  laaIcMi  »co  •  Le  pitture. 

TTT          >N        *■  "■  ^    TlfPOLO  nai  Veneto,  a.  SIENA  -   PaUzio  Pubblico. 

/TV       )9    *    "rz^o^B^la^cg."'""   "'   '^-      Al^  volutn.  aooo  in  preparaxi.^ 

■**^ '  »<g5l«.»      in      V,ipg=5 


% 


5^ 


i 
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Soc.  ItaL  DEFRIESeC, 

MILANO  -  Via  Moscova,  5. 


Ultima  novità  !  PER  SOLE  8  LIRE  !  Attenzione  ! 

Questo  organetto  viennese  da  concei-to  non  costa  che  L.  8 
e  possiede  10  tasti,  4  bassi,  strumento  eccellente  con  buon 
soflietto,  montatura  e  lerraajrlio.  L.  IS  soltanto  (luesto 
è  il  prezzo  di  questo  organetto  viennese  a  doppia  fila  ugua- 
le alla  figiua  con  21  tasti  8  bassi  magnilìca  scatola  con 
solido  soffietto,  montatura  e  fermaglio.  Invio  dietro  i)aga- 
monto  anticipato  non  essendo  autorizzato  l'invio  contro 
assegno.  Invio  franco  L.  1,80.  Questi  strumenti  costano 
10  Lire  di  più  comprati  dai  concorrenti.  —  Maguilìco 
catalogo  gratis  a  f rabico  a  richiesta. 

MANDOLINI  E  CH.TARRE 
^landolinidi  p»'rfcttafab-  ^^,^_  ^^«53^ 

bricazioue  da  8  L.  tino  a 
200  L.   ChitaiTo  di  per 
fetta  fabbricazione  da  so- 
Per  sole  L.  8.  ^®  »  I-  »  200  L.  ^— ^^^^^ 

Ordinare  con  piena  fiducia  alla  Casa  universalmente  conosciuta 

SEVERING  &  C.<'  -  Neuenrade  N.^"  83  (Germania) 

Fabbrica  di  orsranetti  di  prim' ordine  fondata  nel  1894. 
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47.  —  L'attesa  delle  potenze. 


Neil  ilo  o  no  l  Ecco  il  problema! 

(L'Asino,  10  novembre  1912). 
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SOCIETÀ  ZINCOGRAFICA 

EMILIANA  ::  BOLOGNA 


D 


0 

ù 


XLi  vT£^^ 


POTOLITOa RAFIA  -  ZINCOQRAPIA  -  FOTOINCISIONE  -  XILOGRAFIA  - 
TRICROMIA,  QUATTROCROMIA  GRAFICA  -  INCISIONI  IN  RAME  - 
RIPRODUZIONI  DI  OGNI  GENERE  PER  LIBRI,  GIORNALI,  CATALOGHI 
::     ::     ::     ::     ::     ::     ::     :•      ED   OPERE   D'ARTE     ::     ::     ::     ::     ::     ::     ::     :: 

=  Lavorazione  perfetta  -  Pronta  consegna  = 
PREZZI    BCCBZIONALI 


-   6»  — 


48. 


—  Ho  ancora  un  po'  di  fame,  ohe  cosa  ci  sarebbe  da  mangiare? 

[È  1'  Austria  che  legge  il  Menu  il  quale  contiene  la  carta  dei  Balcani  :  l'avviso  al  muro 
dice:  Piatto  del  giorno,  Turchi  fritti  :  gli  ossi  per  terra  sono  il  Garda  See,  l'Erzegovina. 
la  Bosnia].  (Avanti,  15  novembre  1912). 


Per  adesso  i  padroni  sono  scappati 
Ma  torneranno.  Son  cosi  sfrontati!... 

(L'Uomo  di  PreTKA,  16  novembre  1»12). 
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so.         L'  ultima  ora. 


La  civiUà  >*•  Ait«  14,  v«««ài«  ••iBpii««  ;  laseiali  tìmir*. 

(U  Un*.  }7  uoTMtubre  1»12). 
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Librerìa  Larousse  ■  13-11^  Rue  Montparnasse  -  PARIS  (6*) 

I  più  celebri  dizionari  franceii 

DICTIONNAIRES  LAROUSSE 

=-—   ind/sfwnsabi/f  a  chiunque  legga,  parli  o  scriva  in  francese    ==«== 

Petit  LarOUSSe  illustre  ^^  P'^  completo  dei  dizionari  ma- 
a  <#i.n.    wwi  \M%M.*9^%i    miiwAjn  \M    ^^^j.   fj^j^^gai^  raccomandato  per 

lo  studio  e  la  pratica  della  lingua  francese.  Bel  volume  di  1664  pagine 
(form.  13,5X20  om.),  5800  illustrazioni,  130  quadri  enciclopedici,  di  cui 
4  in  colori,  e  120  carte,  di  cui  7  in  colori.  Legato  in  tela  L.  5.  Legato 
in  pelle  £.  7,50.  (Aggiungere  L.  1  per  le  spese  di  porto). 

LarOUSSB    de    DOCtie   ^^  ®^^^  dizionario  da  tasca   veramente 

K. pratico  e  completo  che  esiste  in  lingua 

francese,  indispensabile  a  tutte  le  persone  che  vogliono  viaggiare  in 
Francia  e  nei  paesi  dove  si  parla  francese:  più  di  85,000  vocaboli  con 
la  loro  definizione  in  un  volume  abbastanza  piccolo  per  essere  tenuto  co- 
modamente in  tasca.  Elegante  volumetto  di  1292  pagine  su  carta  extra- 
sottile (bible  paper),  formato  10,5X^6,5  centimetri;  peso  315  grammi. 
Legato  in  tela  L.  6.  Con  legatura  in  pelle  flessibile  e  astuccio  L.  7,50. 

Le    LarOUSSe    POUr    tOUS    ^'^^^^^^^^^  enciclopedico  in  due 

— — — 1 I_ volumi.   Il  dizionario  ideale  per 

le  persone  che,  pur  non  volendo  comprare  un'opera  di  grandi  dimensioni, 
desiderano  avere  un  dizionario  francese  abbastanza  sviluppato  dove  pos 
sano  trovare  notizie  dettagliate  sulla  lingua,  la  grammatica,  la  lettera- 
tura, ecc.  {Saggio  gratis  a  richiesta).  1950  pagine  (formato  21X^0,5  cm.), 
17,325  incisioni,  216  carte  in  nero  e  a  colori  e  35  splendide  tavole  colorate. 
Prezzo  dei  due  volumi  :  in  brochure  L.  35;  rilegati  in  mezza  pelle  L.  45. 

Nouveau  Larousse  illustre  ^^  f\  ^«1"^^  ^^  p^^  f 

:; cento,  il  pili  riccamente  do- 

cumoutato  ed  il  piìi  magnilìcamente  illustrato  dei  grandi  dizionari  enci- 
clopedici. {Saggio  gratis  a  richiesta).  7,600  pagine  (form.  32X^6  cm.), 
237,000  articoli,  49,000  illustrazioni,  504  carte  in  nero  e  in  colori,  89  ta- 
volo in  colori.  Prezzo  dell'Opera  completa:  broché  L.  230;  legata  mezza 
pelle  L.  275.  (Pagamento  in  ragione  di  L.  25  ogni  due  mesi,  per  Pltalia. 
—  Per  contanti  sconto  10®/q). 

Un  periodico  nnico  nel  suo  genere 

Larousse  menSUel  illustre  ^^  ®^^®  periodico  veramente 
enciclopedico.  Tiene  al  cor- 
rente di  tutto  senza  perdita  di  tempo  e  mediante  una  spesa  minima.  Esso 
forma  inoltre  il  seguito  del  Nonveau  Larousse  illustrò,  e  di  tutte  le 
enciclopedie.  {Saggio  gratis  a  richiesta).  Esce  il  primo  sabato  di  ogni  mese. 
Un  numero  L.  0,76.   —  ABBONAMENTO  L.  9,60. 

In  Véndita  praso  i  principali  Librmi  d'Italia  e  pretto 

R.  BÈMPORAD  &  FIGLIO,  Librai-Editori 
FIRENZE   -   Via   del    Proconsolo,   N.   7   -   FIRENZE 

_  ee  — 


Libreria  Larousse  - 13  17,  Rue  Montpamasse  -  PARIS  (6') 

Splendide  pubblicazioni  di  lusso 

COLLECTION  IN-4"  LAROUSSE 

Magnifici  volumi  su  carta  patinata,  illustrati  da  splendide  riproduzioni  fotogra- 
fiche e  rilegati  con  coperture  speciali  {formato  32X26  cm.J. 
==———=     M  O  V  I  X  À     ======——=- 

LA   SUISSB   ILLUSTRÉE 

Albbsto  Dauzat.  La  più  bella  opera  d'insieme  pubblicata  sulla  Svizzera,  notevol- 
imnite  docamentata  e  meravigliosamente  illustrata  con  fotografle  dal  vero  -  635  incisioni  • 
V2  tavole  In  nero,  2  tavole  in  colori  -  21  carte  in  nero  e  in  colori.  Brochi  L.  I9  ;  legato  L.  25. 

Pabblic&ti  precedentemente  : 

Atias  LarouMe  Illustri.  Broché  L.  26; 
legato  L.  32. 

Atlas   colonlal   Illustre.  Brocbé  L.    18 
legato  L.  23. 

La  Terre,  g:éolog:te  plttoresque.  di  AUG. 
Robin.  Broché  L.  18;  legato  L.  23, 

La  Mer,  di  Clbbc-Rampal.  Broché  L.  20  ; 
legato  L.  2  6. 

Les  Sports  Moderne*  illustrés.  Broct 
L.  20;  legato  L.  26. 

Le  Musée  d'Art  (dalle  origini  al  XJX  »e 
eolo\  Broché  L.  22;  legato  L.  27. 

Le    Musée   d'Art   {XIX  secolo).   Broché 
L.  28;  legato  L.  34. 

Histoire  de  France  illustrée,  in  dne  vo- 
lumi. Broché  L.  53;  legato  L.  65. 


L'Italie  Illustrée,  di  P.  Jodsset.  Bro- 
ché L.  22  ;  legato  mezza  pelle  L.  28. 

La  France,  géographie  Illustrée,  in  due 
volumi,  di  P.  JoDSSBT.  Brothé  L.  56;  le- 
gato mezza  p)eUe  L.  68. 

L'Espagne  et  le  Portugal  illustrés,  di 
P.  JoussET.  Broché  L.  22;  legato  mezza 
pelle  L.  28. 

La  Hollande  Illustrée.  Broché  L.  12;  le- 
gato mezza  pelle  L.  17. 

L'Allennagne  contemporaine  illustrée, 
di  P.  J0U88ET.  Broché  L.  18  ;  legato  mezza 
pelle  L.  23. 

La  Belgique  illustrée,  di  Uumont-'Wil- 
DEN.  Brohé  L.  20;  legato  mezza  pelle  L.  26. 

Parts- Atlas,  di  F.  Boubnon.  Broché  L.  18; 
legato  mezza  pelle  L.  23. 


La  più  bella  Collezione  dei  Capolavori  della 

LETTERATURA   FRANCESE 

(Bibliotlièque  Larousse) 

Ultime  novità: 

Opere  illustrate  di  Alfred  db  Yiony  (7  voi.);  Opere  scelte  di  GnuiD  db  Kbival 
(1  voi.);  Paul  et  Vlrginie  di  Bernardin  di  Saint-Piebre  (1  voi.);  Opera  poetica  di 
Voltaire  (1  voL);  Opere  scelte  di  Diderot  (3  voi.);  Teatro  scelto  di  Rkokard  (2  vol.^ 
Lettere  scelte  dalla  Signora  dx  Sévioné  (2  voi.);   Massime  di  La  Aogbbvoucaijt/ 
(1  voi.);  eoo. 

Oiaaeun  volume,  sotto  coperta,  carta  uso  tela,  L.  1,50 
Legato  in  tela,  titolo  bleu  e  oro,  L.  2<50 

NOVITÀ 

Gommenf  on  prorjonce  lefrangais 

<li  Ph.  MIartinon.  •  Trattato  completo  di  pronuncia  pratica,  raccomandato  a  tutti  colei < 
che  vogliono  pronunciare  correttamente  il  francese.  •  Brocbé  L.  4;   legato  in  tela  L.   6 

In  vendita  preuo  i  principali  Librai  d'Italia  e  presso 

B.  BEMPOiUD  &  FIGLIO,  Librai-Editori 
FIRENZE   -   Vìa   del   Proconsolo,   N.   7   -   FIRENZE 
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61.  —  Gli  appetiti. 


L' Europa.  —  Dammi  quella  torta,  la  dividerò  lo  fra  di  voi, 

TI  Bulgaro  —  No,  cara,  fa  troppo  gola  perchè  tu  possa  lasciarcene  un  bricciolo. 

(Pasquino,  24  novembre  1912). 


52.  —  Mobilitasioni. 


n  diplomatico  arrotino  —  A  voi,  sta  bene:  la  spada....   E   voi?.,.   Che  volete  che  vi 
ifflli  1 

L'Atistria  -   1  denti....  (E  U  moitra». 

(Monsignor  Perrelli,  28  novembre  1912). 
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53.  La    Corona  d'  Albania. 


....  e  un  piccolo  campionario  di  pretendenti. 

(Il  Travaso  oellk  Idee  drlla  Domenica,  S  dicembre  1912). 


54.    —  Per  l'equilibrio. 


Allea)  tzu 


itcgiii   fsono  i)ì-<)\vi<ìc!i/.!air. 

(rA8vL'':<o,  15  dicembre  I912| 
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ps^" 


ACQUA  Di  COLONIA 


n  1  r  TA  i 


Pasta  e  Siroppo  di  Lumache  di  Mure 

«  Da  50  anni  eh'  lo  esercito  la  medicina,  non  ho  trovato 
«un  rimedio  più  efficace  delle  lumache  contro  le  irrita» 
«  ilonl  del  petto  ».  Dr.  CHRESTIEN,  di  MontpeUier. 

9tf  Gusto  squisito,  efficacia  potente  contro  i  raflreddori,  catarri 
acuti  e  cronici,  tossi  spasmodiche,  irritazioni  della  gola  e  del  petto. 

Rivolgersi  alla  Casa  HENRY  MURE  di  Pont-St.-Esprit  (Gard-Francia)  % — — 

Pasta  :  Lire  1,00  —  Siroppo  :  Lire  2,00 

Esigere  la  pasta  Mure  —  Ricusare  le  imitazioni 


Prima  di  fare  un  regalo  domandate  alla  Casa 
Editrice  BEMPORAD  {Firenze  -  Milano  -  Eoma  -  Na- 
poli '  Pisa)  il  Catalogo  della  '*  Biblioteca  Azzurra  ". 
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55.  —  L'Albania  indipendente. 
"  Si  stava  meg-lio  quando  si  stava  peg^gio  " 


y. 

ilft^x. 

■^   l^w 

P^ 

J^^^ 

u^ 

, ^iJf P 

wS 

-^J^  i 

w 

1  •             .      . 

AX£AJ(S8B  LIBKBO  (sull'aria  di  Angelo  Fitou  uella  Madame  Angot:  «Da  che  e'  è  h 
lil)«rtÀ,  sono  sempre  in  jìiigioiie  ...): 


Da  che  vivo  indipendente 
Son  minacce  da  ogni  jyarU. 
Trae  il  greco  un  stio  fendente, 
Sprizza  lampi  U  serbo  Marte. 


Alle  spalle  il  Turco  /elio 
Con  un  colpo  mi  vuol  morto, 
Van  ponzando  le  Potenze 
Se  laeciarmi  lungo  o  corto. 

(GiOBNALB  d'Italia,  27  dicembre  1912). 


66.  —  SuUe  rive  del  T 

9.mìgì. 

^1^^ 

^ 

§ 

V 

e  J 

/-^^ 

^^s 

/  dfU^ati  turchi  (aì  loro  eoUeghi)  —  Invece  di  riunirci  a  discntere,  posaiamo  port«-n 
iu  barclietta.  È  la  ste-ssa  cosa. 

(li.  Travaso  dbllb  Idss  dxlla  Dombmica,  5  gemico  1913). 
-  7»  — 


67.  —  Iia  comodità  dell'ottomano. 


Attaccarsi  a  tatti  i  rampini. 
(Il  Teavaso  delle  Idee  della  Domewica,  12  gennaio  1913). 


PREMIATO  STABILIMENTO  ARTISTICO 

METELLO    ZINQONl 

Direttore  d'Arte  Prof.  Cav.  G.  CASSIGLI 


MEDAGLIE,  DISTINTIVI,  TARGHE.  COPPE,  DIPLOMI 

RIDUZIONI  IvIECCANICHE 


Si  eseguisce  qualunque  lavoro  di 
STAMPAGGIO    E    FUSIONE 


Smalti 


Incisioni  —  Scultura 


Via  Laiamora,  19  •  FIRENZE  -(Ang-Piazza  Cavour) 

Telefono  Intercomunale  20-82 


La  Noce  di  Kola  ed  i  suoi  composti 

«♦-«^^ 

FRA  tutte  le  compoaizioiii  cimosciute  finora,  qaelle  che  oocnpano  il  primo  posto  per 
la  loro  etricacia  sono  il  Glicero-Kola  ed  11  Glicero-Arsenicato,  preparati  dalla 
Casa  HENRY  MURE  di  Pont-St.-Esprit  (Card  Francia). 
Con  queste  preparazioni,  i  convalescenti,  i  lavoratori,  i  ciclisti,  i  cacciatori,  i  tu- 
risti, i  peunatori,  ecc.,  potranno  sollecitamente  ricuperare  le  forze  perduta  in  seguito 
a  malattie,  o  esauste  dal  lavoro  o  da  eccessi,  come  pure  resistere  a  dure  fatiche, 
combattere  le  sottbcazioni  e  riacquistare  l'indebolita  attività  cerebrale. 

Rivolgersi  alla  sutldetta  Casa,  la  quale,  contro  vaglia  postale,  spedisce  :  Un»  bottiglia, 
al  prezzo  di  Fr.  5  e  duo  bottiglie  al  prezzo  di  Fr.  9. 

iv    Opuscolo  gratis  dietro  riofiiesta    "Vi 
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58.        Ln  caxupaua  della  ]Pr.cr>. 


J.>U11    BUUUi» 


(L'AsiKO,  12  gennaio  1913).     ^ 
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59.  ~  Quelli  eh©  vogliono  entrare. 


Pjuiiiljixàsiuo  e  PaiitedescliiBiuo  sulla  porta  della....  Porta. 

(L'Asino,  26  gennaio  1913). 
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••.   —  L'ag'onia  d«l  Turco. 


',    liuto  questo  c■lliil^so  / 
Sono  gli  eredi  che  aspettano. 


(1/  Asino,  9  febbraio  1913). 
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61.   —  La  Via  Crucis  della  Turchia. 


yraonrutto  (preparandosi  al  trasloco)     -  Spero  che  voi  vi  ricorderete  sempre  di  me.... 
Oli  Apostoli  della... .  Face  —  Non  dubitare:  verremo  a  trovarti  spesso  anche  in  Asia. 

(Pasquino,  16  marzo  1913). 


62.  —  Parabola. 


ipc^ 


—  Souai,  mi  favo-  —  Venga  a   pren-  —  Ed  ora  che  ci  aia-  .-     lascio  libero 

lisca  quel  cane  !.. .  derlo  !  mo  messi  d'accordo...      ca»e  ! 

(L'Asino,  6  aprile  1913). 


ipografia  e  Libreria  CLAUDIAIUA 

51.  Via  dei  Serragli     FIRENZE     Via  dei  Serragli,  51 
-^     Direttore:  ODOaRDO  JAlLA    '^= 


Telefono  I7Q6  

Kel  «noi  59  «nnf  di  vita  prospera,  questa  tipo^irafia  si  è  resa  beuemerit*  p«'r  il  carat 
B  »qni<>Uflmcnt«  morale  di  tntto  lo  sue  imlddicnzioni. 

Arrtthita  di  tutto  il  niafrliìnnrio  occorrt-nto  per  stampare  opere  di  genere  continuativo 
«•rio,  fssa  è  alla  disposiziono  di  tutt^  le  persone  che  amano  nn  lavoro  accurato  a  prez/i 
dici,  in  qualunque  lingua  antica  e  moderna,  stampando  settiuianal mente  in  italiano 
neest,  inglese,  tedesco,  e  spenso  in  latino,  greco  ed  ebraico. 

Assortimento  completo  di  caratteri  musicali 
Abbondante  letteratura  per  fanciulli  e  per  studi  biblici. 


Tipografia  Editrice  M.  RICCI 

31,  Via  San  Gallo  -  FIRENZE  -  Via  San  Gallo,  31 


i  esi'g-iiisce  òg-ni  lavoro  tipogfrafico  con  la  maggriore  sollecitudine 
ed  a  prezzi  modicissimi 

...^$X  MAGAZZINO    DI    MODULI    COMUNALI  ^<^- 
ulti  i  Moduli  per  le  Amministrazioni  Comunali  e  per  le  Opere  di 
eneficenza  si  trovano   sempre   pronti   ed   a   prezzi    convenientissimi    :: 

A  richiesta  se  ne  spedisce  GRATIS  il  Catalogo  Generale. 


Ditta  L.  BAUSSANO 

VESTRIHI  e  UGOLINI  Successori 

20,  Via  del  Proconsolo    FIRENZE  -  Via  del  Proconsolo.  2C 

fabbrica  di  registri    G) 

Carta,  penne  ed  oggetti  di  Cancelleria  e  disegno  -  Assorti- 
lento  dì  Registratori  per  corrispondenza  -  Carta  Cianografica  ed 
iiografica  per  la  riproduzione  dei  disegni  -  Grande  assortimento 
i  penne  Stilografiche  e  di  tele  da   legatori,  estere  e  nazionali. 


Tipografico  "ALDINO,, 

Amminisiratore-Proprietario  BENEDETTO  BALDACCI 

Riatajiipa  int€)BTale,  completa  delle  Opere  di  LUIOI  DOMENICO  BATACCHI 
(Padre  atanaaio  da  Verrocchio).  Cinque  volnnii  inifi  grande,  Ktarapa  a  due  colori 
L.  75.  •  Volume  I  e  II,  2>  NoveUe  -  III  e  IV,  La  rete  di  Vulcano  Y,  Lo  Zi 
baldone.  —  Chiedere  prospetto,  gratis. 

-•^^    FIRENZE    =^ 
Via  da' Renai,  11  (Lung'Arno  Serristori)  -  Telefono  8-86 
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68.    —  L'equilibrio  «urope© 


È  jiiautenuto,  si,  ma  è  forse  un  po'  incomodo. 


(Il  Mulo,  13  aprii»  1818). 


—  ao  - 


MARINO 


NAPOLI  - 


i^"^*— » 


Salone  Margherita 

TEATRO  DI  VARIETÀ 

Il  più.   importante  del  g-enere 
Via  due  Macelli  -  ROMA  -  Via  due  Macelli 


CINEMA  OLIMPIA 

Tutti  i  giorni  programmi  variati  -  nuovi  -  interessanti 
Via  in  Lucina  -  ROMA  -  Via  in  Lucina 


Cinema  Salone  Margherita 

::    NAPOLI    :: 

Galleria  Umberto  I  (Crociera  Inferiore) 

Il  più.  importante  cinLema.  d'Italia 

Tutti  i  giorni   spettacoli   della  durata  di 

due  ore  con  le  maggiori  novità  di  tutte 

^^  le  case  del  mondo.  P^ 
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64r. 


Re  Nicola  dichiara  all'Europa  che  il   Montenegro  non   vende  il  suo  sangue  per 
milioni. 

(Giornale  d'Italia,  17  aprile  1913). 


6B.    -  Nel  paese  dell'operetta. 


L'ultima  edizione  della  «  V'edova  Allegra». 
La  scena  della  sorpresa. 


(Il  Teavaso  delle  Idee  della  Domenica,  Il  maggio  1913). 
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Proprietaria  dei  Brevetti  Blériot 

Fornitrice  del  R.  Governo  Italiano  e  di  Slati  Esteri 
TORINO 


m 


La  pagina  d' Oro  delia  "  S.  L  T.  „ 

Con  monoplano  S.  I.  T,  il  Tenente  Suglia  compiva  il  percorso  Torino-Roma-Bari. 
Con  monoplano  S.  T,  T.  80  HP.  Perreyon  con  passeggero  stabiliva  il  record  mon- 
diale di  km.  1378  in  un  sol  giorno  in  ore  13  ri2  'percorrendo  Torino- Roma-Torino. 
Con  monoplano  S.  I.  T.  80  HP.  il  Maggiore  Piazza  batteva  il  record  di  altezza  Ita- 
liano con  3600  metri  ed  otteneva  un  record  mondiale  atterrando  al  Moncenisio. 
Intere  squadriglie  di  Biplani  militari  S.  I.  T.  hanno  compiuti  brillanti  Raids. 

Tutti  questi  re«-ords  vennero  fatti  con  apparecdxi  di  scric  uguali  a  quelli  for- 
niti al  Governo  Italiano  ed  ai  Governi  E.steri. 


La  squadrìglia  dei  monoplani  S.  I.  T.  80  HP.  tipo  militare  comandata  dal  Ca- 
pitano Gaspare  Bolla,  alle  grandi  manovre  di  cavalleria  in  Lombardia,  è  partita 
in  volo,  completa,  da  Miratìori  ed  è  ritornata  in  volo  al  completo  nel  campo  stesso 
di  Miratìori  dopo  I.t  giorni  di  ardite  esplorazioni. 

Le  officine  S.  I.  T,  le  piìi  grandi  e  moderne  al  mondo,  meto<licamente  organiz- 
zate, ed  attrezzate,  si  dedicano  esclusivamente  alla  costruzione  di  Monoplani, 
Biplani  ed  Idroaeroplani  da  30  a  160  HP.  tipi  militari,  da  turismo,  da  corsa. 


Potenzialità  di  produzione:  200  apparecchi  all'anno. 


Officine  ed  uffici:  TORINO  -  Corso  Pescliiera,  251  —  Aerodromo:  MIRAFIORI  TORINO 

Telegrammi:  Transaerea  Torino  —  Telef.  Intere: (25-00  -  Torino. 
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66.   —  La  questione  di  Scutari. 


Le  l'oteme  —  Dun«iue,  ÌN'iiola,  ti  è  piaciuta  Se u tari  ? 

Sicola  —  Non  ln)  visto  che  la  stazione  rt'  anivo. 

Lf  Potenzi'  —  Allora  sta'  trnMqnillo  :  ti  manderemo,...  delle  cartoline  illustrate. 

(Pasquino,  18  maggio  1013). 
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OVUM 

Zabaglione  Inalterabile 
Nutriente 

PI  Emilio  Orsi 


l^  MILANO  l'I':  T't^  ^' 

^^  —  Telefono  27-74    :: 


MALATTIE  NERVOSE 


Sono  così  chiamate  le  malattie  che  inte 

ressano  il  sistema  nervoso,  il  cervello  ed  il 

midollo  spinale. 

w^mmmmmm^Bmk  La  epilessia,    1'  espressione  ])iìl   grave  e 

r  isterismo,  hi  nevrosi,  il  ballo  di  San  Vito,  le  crisi  nervose, 

fanciulli,   le  vertigini,   l'emicrania,    l'in.sonnia,   l'ipocondria 

triste  ed  ira.scibilo,  sono  tutte  ma- 


più  terribile  di  tali  malattie. 

il  delirio,  le  convulsioni   dei 

che  tormenta  l'esistenza  e  rende  il  carattere  irrequieto, 

nifestazioni,  le  più  comuni,  di  questo  genere  di  aftezioni.  —  La  predÌ8p<3.siziono  ereditaria, 

l'eccesso  di  lavoro  o  di  piaceri,  le  preoccu]»azioni  degli  atfari,  le  emozioni  violenti,  la  co- 

.stante  e  prolungata  tensione  intellettuale,  tali  sono  le  cause   che  geiieiano   le   Malattie 

nervose.  —  Il  GIULEBBE  DI    HENRY   MURE   di    Pont-St.-Espnt  (Gani  Francia)  è 

spe.-<so  un  ottimo  rimetlio  e  sempre  un  imnie«liato  sollievo  per  coloro  che  vanno  .soggetti  a 

tali  malattie.  —  L'  uso  «li  q«e.sto  giulebbe  produce  sul  sistema  nervoso   un   cambiamento 

benefico,  efficace  e  dm*atnro,  ridonando  la  calma,  il  sonno  e  la  gaiezza. 

•V'  Istruzioni  gratis  dietro  richiesta   "Vf 
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67.   —  Le  frutta  acerbe. 


Ke  Nicola   ~  Cari  amici,  bisogna  che  per  questa  volta  le  frutta  le  rimettiate  a  posto. 

{L'Asino,  18  maggio  1913). 


flCGflOElVim  iHTERHflZlONflliE  DI  BEhliE  fll^Tl 

Viale  Milton,  N.  21  -PIRENZE  -Viale  Milton,  N.  21 


Sculpture  -  Peinture  -  Dessin  -  Croquis.  Atelìers  pour  Da= 
mes  et  Messieurs.  Ou  royoit  toujour»  dea  inscriptions.  Des 
étudeH  preliminaire«  et  examens  ne  sont  pas  exigés  à  l'entrée 
des  étudiant8.        ::         ::         ::         ::         :•  -         '•'         ••         •• 
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(ìuarda  che  coppia  magra  ed  allampanata. 
Perchè  non  provano  la  cura  del  Sargol? 


\l\  faremo  ingrassare  se  lo  desiderate 

Scatola   del    valore   di    Lire   2,50   inviata   gratis 

Noi  desideriamo  provare  a  nostre  spese,  che  non  dovete 
restare  scarno,  debole  e  malaticcio,  un  sol  giorno  di  più 

TUTTI   OLÌ    UOiMIM    K    LE    DONNE.    POSSONO    fi    DEVONO  RINVIQORIRE  IL 

PROPRIO  ORGANISMO   E  IL  LORO  SISTEMA  NERVOSO. 

'»  «  ;■ 

Questa  offerta  r'  indirizza  a  ttitt*^ 
le  persone  magre  che  leggeranno 
questo  avviso.  Noi  diamo  garanzia 
formale  di  un  aunieuto  di  peso  con- 
forme ai  propri  desidcii,  e  in  caso 
d'insuccesso  rimborsiamo  il  denaro 
versato.  Riflettete  bene  all'impor 
tanza  della  nostra  offerta  :  a  nostn» 
proprio  rischio  vi  ottriamo  di  coprire 
le  vostre  ossa  di  cinque,  dieci  e  più 
chili  di  tessuti  carnosi,  robusti  e 
sani,  di  colmare  i  vuoti  delle  vostre 
gote  e  del  vostro  coi-po,  di  trasfor- 
mare il  vostro  aspetto  soflfereute,  di 
ringiovanire  e  vivificare  il  vostro  or- 
ganismo fino  a  farlo  vibrare  d'ener- 
gia novella,  e  com})iere  infine  que- 
sta metamorfosi  senza  il  concorso  di 
regimi  speciali,  di  tonici,  di  esercizi 
fisici  faticosi,  e  senza  farsù  sospen- 
dere le  vostre  occupazioni,  né  sotto- 
mettervi a  delle  esigenze  fastidiose. 
Noi  desideriamo  sopra  tutto  ricevere  delle  lettere  di  persone  estremamente  magre,  che 
fouoscouo  ruminazione  e  l' imbarazzo  di  cui  le  persone  emaciate  soffrono  in  silenzio. 

Vogliamo  si>edire  gratuitamente  una  scatola  del  valore  di  L.  2,50  a  tutte  le  persone 
;  pubblico  chiama  volgarmente  «scheletri  o  pali»,  alle  donne  ossute,  i  cui  vestiti  pei 
:  e  belli  che  siano  non  vanno  inai  bene,  e  agli  uomini  allampanati  e  magri  che  non 
no  né  in  società  né  negli  affari,  a  causa  del  loro  aspetto  macilento.  Poco  c'importa 
■M?  «siete  magro  di  nascita  o  .se  lo  siete  divenuto  in  seguito  ad  una  malattia  :  non  ci  inte- 
ressa egualmente  il  numero  di  rimedi  che  abbiate  già  provati.   Xoi  assumiamo  di  buon 
cuore  il  rischio  di  ogni  caso,  e  se  non  potremo  rivestire  le  vostre  ossa  dei  tessuti  carnosi 
indispensabili,  non  accetteremo  neanche  il  vostro  denaro. 

Questa  nuova  cura  razionale  aumenta  i  globuli  rossi  del  sangue,  fortifica  i  nervi  e 
jHjne  gli  organi  digestivi  in  condizioni  tali  che  i  cibi,  invece  di  attraversare  l'organismo 
senza  es.«»eme  digeriti,  saranno,  al  contrario,  assimilati  perfettamente,  lasciando  nel  vostro 
lorjK)  i  loro  elementi  essenziali. 

Il  SARGOL  è  composto  in  base  a  dei  principii  rigorosamente  scientifici,  e  ricostituisce 
i  magri,  i  deboli  ed  i  sotfei-enti.  senza  impor  loro  delle  cure  nauseanti;  è  superiore  all'olio 
di  fegato  di  merluzzo  e  mille  volte  più  gradevole  al  palato. 

Domandate  oggi  stesso  la  scatola  gratuita  del  valore  di  L.  2,50  :  provate  colla  vostra 
adesione  che  desiderate  veramente  ingrassare. 

Noi  ofMamo  una  scatola  per  persuadervi  della  natura  8em]|»lic«  ed  innocua  della  nostra 
««.•operta,  per  provarvi  quanto  sia  facile  a  prendere,  e  come  potrete  ingi-assare  all'  insaputa 
<lei   parenti   ed   amici,   fino  al  giorno  in  cui  li  sorprenderete  per  i  risultati  pronti  ed  evi- 
■  che  avrete  ottenuti.  — 

^'•i  non  vorremmo  pubblicare  questa  promessa  se  non  fossimo  sicuri  di  poterla  man 
'  :  solo  i  sorprendenti  risul- 
Uili    del   nostro  i)rodotto  ci   per- 
mettono di  fare  una  tale  offerta 
ed  una  tale  garanzia. 

Tagliate  il  talloncino  che  se- 
gue e  inviatelo  oggi  stesso  alla 
Soclété  SARQOL  (Dlpt.  N.  72, 
CJté  de  Paradis,  8,  PARIGI  - 
Francia),  unendovi  óO  centesimi 
iu  francobolli  per  spese  postali, 
imballaggio,  ecc.,  ed  il  vo.stro  in- 
dirizzo esatto  scritto  chiaramente. 


Talloncino  Gratuito. 

Questo  talloncino,  al  quale  siano  uniti  5u  cent,  di 
francobolli  ed  il  vostro  indirizzo,  vi  dà  diritto  ad 
una  scatola  gratuita  di  Sargol  del  valgre  di  L.  2,50. 

Indirizzo  :  Société  SARGOL  (Dipt.  N.  72)  Clté 
de  Paradis,  8,  Parigi,  Francia. 

Le  lettere  a  noi  indirizzate  devono  affrancarsi  con 
un  francobollo  da   Jij  centesimi. 


—  87 


68.  —  Il  nuovo  stato. 


K  V  A.lhania]. 


Non  è  nato  m  un  letto  di  rose. 

(L'A.smo,  25  maggio  ]9ia). 


69.  Incontro  e  visite  di  Sovrani. 


Dietro  il  invio  balcanico  : 

Xicola    II    —   Oh,    8<»uo  vcinito  (jui  per  Mcin- 

plicti   L'UrìOHÌtà. 
Fraucesco  Giuseppe  —  Proprio  eoino  uie. 

(L'iLIA'HTRAZlONE   ITALIANA,    l'i   luglio    15)13). 


V^ 


(à 


Cartiera   SILVANO   GIACOMELLI 

Fabbricazione  carte  da  impacchi  e  involti.  Carta  per  Pa- 
stifici e  Carte  paglia  asciugate  all'aria  naturale    :;    :: 

=  Magazzini  e  Amministrazione  = 

FIRENZB 


VIA  ANGUILLARA  N.  9 


/SB. 


TELEFONO  N.  21-90 


PJ 


^ 


==  LA  SICURTÀ  = 

Compagnia  d'Assicurazione 

Contro  la  ROTTURA  dei  Cristalli,  dei  Vetri  e  degli  Specchi 

Anonima  per  Azioni  —  Capitale  L.  |. 250,000  (Versato  un  decimo) 

Sede  in  MILANO  -  Via  Broletto,  20 

,        vCrhCXZIE     irsi     ^rUTTTTU     il,     RI£(>?^0     e     OOIvONIE 

r         STABILIMENTO  TIPOGRAFICO  j 

i  CARNESECCHI    E   FIQLI 

(Con  Laboratorii  di  Stereotipia  e  Lejfatoria)  | 

Successore    PICRO    di   CESARB   CASALINI    | 
Piazza  Mentana,  N.  1    -    KIRBIMZK    -   (Telefono  4-85)    | 

: «*« « 4.«.y.„»,*,*...>^T7rag.»..t»tTqt»»»»»t»T»y.t «fMMtftUi 
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70. 


Uu'  asta  che  si  ostiua  a  limaueie  deserta. 


(Pasquino,  15  luglio  1913). 


SOCIETÀ  CEMENTIZIA  VAL  di  MARINA  V.  TODESGHINI  &  G: 

=  STABILIMENTO  CALENZANO  SEDE  FIRENZE  VIA  VECCHIETTI,  1  = 


CEMENTO 


MASSIMA  FINEZZA  •  TIPO  UNICO-  CO- 
STANTE •  SPECIALE  PER  LA  FABBRICA- 
ZIOKE  DELLE  MATTONELLE  E  CCSTfiU- 
ZIO    I  IN  CFMENTO  ARMATO 

PRODUZIONE  ANNUA 


PORTLAND    NATURALE    Q.li    -^50.000. 
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UNIONE  ZINCOGRAFI 

GIÀ  STABILIMENTO  MANGIAROTTI  &  C. 
E  STABILIMENTO  INGEGNER  TELLERA 

PRIMARIO    STABILIMENTO    ARTISTICO 

::    PER    L'ESECUZIONE    DEI    CLICHES     :: 
NEI    DIVERSI   SISTEMI    FOTOMECCANICI 


VIA  SPONTINI,  5  -  MILANO  -  VIA  SPONTINI,  5 


Telegrammi 


ZINCUXION 
MILANO 


Telefoni 


N.  36-036 
N.  30  040 


ONORIFICENZE 


5    GRAN   PREMI    -    11   MEDAGLIE    D'ORO 

NELLE  PIÙ  IMPORTANTI  ESPOSIZIONI 


RAPPRESENTANTE  PER  FIRENZE  E  TOSCANA 

ADOLFO    BONGINl 

Via  Leone  X,  2  -  FIRENZE  =  Telef.  intere.  16-15 
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^1.  —  La  q.uestione  delle  isole. 


1/  Ki'iopii  —  (guaiuli)  lai  M.iito  «li  andartene 
//  liiilid  —  Leggi  il  cartello  e  lo  saprai. 


(Pasquino,  29  giugno  1913). 
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Premiato  Stabilimento 

FOTO-CHIMIGRAFICO 

C.  Angerer  &  floesctil 

VIENNA  (Austria)  XVI/i 


Incisioni  tipografiche  per  la 
stampa  in  nero  ed  in  colori 
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72. 


La  Pace  e  i  suoi  tutoi-i. 


(L'Asino,  17  agosto  1913). 
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I  più  rinomati  Istituti,  Collegi  e  Convitti  d' Italia 


E   DELL'  ESTERO 


Ai  lettori  dell'ALMANACCO  ITALIANO  si  raccomandano,  per 
1'  istrnBione  dei  propri  figli,  i  seguenti  ottimi  Istituti  privati, 
CoUeg-i,  Convitti,  Educatòri  e  Conservatòri,  Scuole  Superiori  ecc. 

Fra  i  migriiori  Istituti  e  Collegri  Maschili  d'Italia  si  raccomandano: 

9    PIRFN7F    '*  COLLEGIO  DOMENGÉ-ROSSI  in  Via  Lamiirmora,  8  (Palazzo 
d    r  irVCl^jLC»   Rinibotli  già  Fiori  «li  SfiTaniezzana),  con  Convitto  moderno,  Se- 
miconvitto  e  Esternato,   fondato  nel   18.')'.).   premiato  con   medaglie  d'argento  e  d'oio 
diretto  dal  Proprietario  Pi-of.  Cav.  Y.  liossi.  —  Ginnasio  e  Liceo  -  Istitnlo  tecnico  (prim 
ltienuio\  *  Scuola  elementare  modello  con  insegnamento  del  francese  e  del  disegno  -  Scn«»l 
te<'niclie,  conunerriali  e  ])repai*atone  all'Istituto  tecnico,  alla  K.  Scuola  media  di  studi  n]< 
plìcati  al  commercio,  ai  Collegi  militari.  all'Accademia  navale,  alla  R.  Scuola  di  scieii/ 
«orlali  e  alle  Scuole  straniere.  —  È  l'Istituto  elie  ha  il  migliore  e  il  piii  numeroso  Colle}:  i" 
«li  Profe^isori  delle  Regie  Sciude.  —  Si  concede  ai  Convittori  di  frequentare  le  RR,  Scuole. 
purché  si  noifomiino  alle  Regole  prescritte  dalla  Direzione.  —  Grandioso  Palazzo  moderni' 
api>osit.ament«  ordinato  -  Luce  elettrica  -  Bagni  -  Ampie  Palestre  di  ginnastica,  di  scherma 
e  di  ricreazione  -  Cappella  -  Teatro  Giardini  -  Riscaldamento  a  termo.sifoue  Koerting  pei 
tutto  il  i^alaEzo.  —  Prog^rammi  a  richiesta.  -  Telefono  internazionale  i002. 


aPIRFNTF  '^  COLLEGIO=CONVITTO  "ALLA  QUERCE  "  in  Via  della  Piaz 
r  1I\C«1«X«C#  7,ola.  30.  cou  Esternato  e  Semiconvitto  per  Giovanetti  di  uobilr 
o  civile  i-oudizione.  —  Premiato  con  medaglia  doro  alla  Es]K)sizione  d'Igiene  tenuta  a 
Napoli  nel  1900  e  con  grande  medaglia  d'argento  del  Ministero  della  Pubblica  Istruzione 
nel  Convegno  ginnastico  regionale  (Mi'eblje  luogo  a  Firenze  nel  1909.  -  Comprende  Scuole 
Elementari,  Tecniche.  Ginnasiali  e  Liceali.  -  Può  vantar.si  uno  dei  i>rimi  d'Italia  sia  per 
l'amena  positura  sul  declivio  della  collina  fìesolaua.  sia  per  l'aria  salubre  e  i>er  la  vist, 
auienissima,  sia  ]>er  la  grandiosità  dell'e^litìzio,  già  Villa  dei  Granduchi  di  Toscana.  Capai  i 
di  150  Convittori,  ciascuno  con  la  sua  camera  e  di  130  Esterni  e  Semiconvittori  ;  ha  12  gi'amii 
saloni  per  lo  studio  camerale  degli  Alunni,  sorvegliati  da  appositi  Prefetti  e  serviti  cia- 
.•»cuno  da  8pe<'iale  Cameriere.  -  Vi  «■  Cappella  e  Teatro  eleganti.  -  Tanti  piazzali  quante  sono 
le  camerate  per  una  supertìcie  di  7000  mfj.  -  Palestre  di  ginnastica  e  Cavallerizza,  Sale  di 
Scherma,  Osì^ervatorio  Sismico  e  Magnetico,  Gabinetti  di  Storia  Naturale,  ecc. 
Richiedere  i  Programmi  al  Rettore  Prof.  Giovanni  Mantica  -  B.^ 

9  FIRFN7F  r  ISTITUTO-CONVITTO  GALILEO  in  Via  del  Giglio,  9  -  diretti. 
a   r  IlVbllXrb  dui  Prof.  a.  Lupi.  —  Convitto,  Semiconvitto  e  Alunni  esterni: 

/  Sezione  ■  Per  Alunni  che  frequentano  lo  Scuole  e  I.stituti  Regi.  —  //  Sezione  ■  Pei- 
Alunni  che  frequentano  le  Scuole  inteme  del  Convitto.  —  Scuole  del  Convitto  per 
Alunni  interni  ed  esterni  :  Liceo  -  Ginnasio  -  Istituto  tecnico  -  Scuola  tecnica  c<m  pre- 
parazione agli  esami  di  ammissione  all'  Istituto  te<-nic<»  -  Preparazione  alle  Scuole  militari 
e  all'Accademia  navale. 

La   Direzione  è  aperta  tutti  i  giorni  dalle  10  alle  il*  e  dalle  i4  alle  10. 
Telefono  interurbano  25-51. 


a  LUCANO  (svizzera)  r  Istituto  Internazionale 

P|||LIIPD     (già  Bertschy)   —  L'no  dei  più   apprezzati   della  Svizzera  -   Splendida 
_______^___    posizione  -  Villa  moderna  -  Trattamento,  cure,  vita  familiare  -  Referenze 

di  innumerevoli  genitori   -   Insegnamento  delle  Lingue,  Scienze,  Arti,  ecc.  -  Cla.ssi  com- 
plementari e  superiori  pareggiate  -  Sport.. 

Per  Kchiarirnenti  e  Programini  rìrolgergi  alla  Direzione. 
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L'uomo  del  mistero 

Guida  fedele  impregnata  della  filosofia  indiana 
e  delle  scienze  eg-iziane. 

Il  l'rofeta  al  ([uale  i  ])iìi  «iiandi  segreti  ai  rivelano  da  essi  stessi  uou  sollecita  pè  da- 
;l()ria  :  egli  otVre  gratiiitainente  le  sue  luci  e  non  domanda  che  ad  essere  messo 
alla  prova  a  sue  proprie  spese. 

Xato  in  quei  lontani  paesi  del  Mistero  egli  ebbe 
fin  dalla  sua  più  tenera  infanzia  il  dono  tutto  spe- 
ciale di  poter  leggere  la  vita  degli  altri,  mediante  il 
semplice  conatto    di  un  oggetto  che  hanno  toccato. 

Un  vecchio  Profeta  parlando  di  lui  diceva  un  gior- 
no :  «  Egli  si  muove  con  agevolezza  nelle  regioni  che 
non  potremo  raggiungere.  Il  suo  potere  di  leggere  a 
distanza  è  dei  più  turbanti  ». 

La  vita  vi  è  essa  sempre  parsa  vuota  ?  H  sole  non 
risplende  mai  sulla  vostra  strada  ?  Avete  voi  sempre 
avuto  delle  disillusioni  ed  i  vostri  .sforzi  sono  essi  sem- 
pre stati  contrapposti  dal  destino  ?  Volete  strappare  a 

la  fortuna  il  suo  segreto 

e  conoscere  la  causa  dei  vostri  cattivi  esiti  ì 

Scrivete  subito  al  Profeta  indiano,  poiché  ascol- 
tate\ciò  che  «gli  vi  dice  :  «  Non  passerò  che  una  \-olta 
sola  nella  vostra  vita  ;  se  adunque  posso  esservi  utile 
approfittatene.  Lassiatemi  aiutarvi  incominciando  fin  d'ora,  altrimenti  non  mi  troverete 
più  sul  vostro  cammino. 

Iu\'iat'i  il  vostro  nome,  la  data  della  vostra  nascita  ed  una  sopraccarta  con  il  vostro 
iiidii-iz/o  scritto  <lii  voi  stesso.  Se  lo  giudicate  utile  potrete  aggiungere  50  cent,  in  franco- 
liidli  del  vostro  i>aest>,  per  coprire  le  spese  di  posta  e  di  spedizione.  Affrancare  la  lettera  a  25  e. 

Prof.  ZAZRA  -  91,  Maida  Vale  (LONDRA,  W.  Inghilterra,  14). 


(é^= 


r 

::     IvIBRIALLEORI     :: 

V- 

J 

eOLLOOI  (Carlo  Lorenzini). 

Occhi  e  nasi  —  Quinta  edizione  popolare  con  l'ag- 
giunta di  un  bozzetto  inedito.  Elegante  volume  con 
copertina  a  colori  —  Prezzo  L.  1,50, 

Macchiette  —  Quarta  edizione  popolare  con  l'aggiunta 
di  una  macchietta  inedita.  Elegante  volume  con  co- 
pertina a  colori  —  Prezzo  L.  1,50. 

Note  gaie  —  Nuova  edizione  popolare  con  numerose 
aggiunte  e  la  biografia  illustrata  dell'Autore.  Ele- 
gante volume  di  300  pagine  con  copertina  a  colori 
Prezzo   L.   1,50. 


Editori  -  R.  BEMPORAD  &  FIGLIO  -  Firenze. 
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73.   —  Le  fasi  diplomatiche  illnstrate. 


iiuijliflnìo  —  Difenderò  il  La  diiÀomazia  —  Bisogna  che  le  potenze  s<i 

trattata  «U  Bukarest  come  una  mettano  d'accordo  per  tagliare  i  viveri  alla  Tur- 

tigre  !  chia« 

(Il  Tkava(?o  delle  Idee  della  Domenica,  24  agosto  1918), 

74.   —   La  Sala  delle  Conferenze. 


Le  Suzioni  —  Ed  ura  di«cutiame  paciticameute. 
Disegno  di  Falz<»y.  (PASQUINO,  7  settembre  1913). 
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Le  più  rinomate  Stazioni  Climatiche  d'Italia 

ACQUE   MINERALI   E  BAGNI 

Ai  lettori  dell'ALMANACCO  ITALIANO  si  raccomandano  le 
seguenti  ottime  Stazioni  Climatiche  Invernali  ed  Estive,  Luofflii 
di  Villegg-iatura  e  di  Cura,  Stazioni  Balneari  e  Termali,  Stabi- 
limenti Idroterapici,  Bag-ni  di  mare  ecc. 


Nuovo  Stabilimento  per  la  primavera  e  l'autunno 

con  bibita  completa  di  tutte  le  Acque,  Bagni,  Idroterapia,  Kinesiterapia, 
Cure  elettriche,  ecc.  ecc.  —  Ogni  comfort,  moderno. 


MONTECATINI 


LA  PERLA  DELLE  STAZIONI  TERMALI  D' ITALIA 

Mont-ecatìni  per  le  sue  Acque  Minerali  di  straordinaria  efficacia  cura- 
tiva, per  la  sua  posizione  e  per  la  fama  uuiversale  che  ha  acquistata, 
può  ben  dirsi  la  Perla  delle  Stazioni  Termali  d'Italia. 

Situati»  nella  Val  di  Nievole,  uel  giardino  della  Toscana,  quanto  dire 
nel  «giardino  dei  giardini,  ebbe  da  natura  i  maggiori  favori.  Una  corona 
(li  ìujj estose  colline  la  ripara  dai  venti  del  Nord  e  la  espone  ingegnosa- 
nionto  alle  mitezze  marine.  Perciò  il  suo  clima  è  temperato,  il  paesaggio 
è  perennemente  verde  e  fiorito,  l' aria  vi  è  pura  ed  imbalsamata.  I  din- 
torni sono  ricchi  di  ricordi  storici  ed  artistici. 

A  giustificare  poi  pienamente  la  fama  di  questo  invidiabile  primato, 
lia  giovato  molto  il  suo  ^recente  e  mirabile  sviluppo  come  cittadina  mo- 
«lernsi,  i  suoi  ampi  viali,  le  sue  ])as8eggiate  amene,  i  vasti  e  magnifici 
parchi,  il  tnlto  di  reconte  costruzione,  la  pulizia,  i  servizi  pubblici  ottimi 
e  tnttn  una  fioritura  di  svaghi  e  divertimenti  degni  di  una  grande  città 
moderna.  Knrsaal,  Teatri,  CMnematografi,  Caffè,  Bar,  eco.  ecc.,  nulla 
manca  per  tutte  le  distrazioni  e  le  esigenze. 

Lo  8))ettacolo  che  ottYono  gli  stabilimenti  Termali,  per  la  straordinaria 
allluenza  di  frequentatori,  per  la  signorilità  ed  il  lusso  che  vi  predomi- 
nano, fanno  di  (juesta  stazione  Termale  un  luogo  di  ritrovo  e  di  con- 
vegno estremamente  interessante  e  dilettevole* 
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Gli  stabilimenti  <li  cura  sono  forniti  di  tutto  il  comfort  moderno. 
Non  e* è  huou  medico,  ogjfi,  che  non  conosca  la  prodigiosa  efficacia  delle 
Acque  di  Montecatini  in  tutte  le  malattie  del  Ricamino  in  genere  ed  in 
qaelle  dello  Stomaco,   Fegato,  Intestino,  in  specie. 

Innumerevoli  guarigioni  di  casi  ritenuti  incurabili  vennero  operate  da 
questo  meraviglioso  rimedio  della  Natura:  casi  di  Dissenteria  ribelle  a 
qualunque  cura  e  guariti  col  Tettuccio;  casi  di  Stitichessa  ostinata  e 
resistente  a  qualun<iiie  rimedio,  e  guariti  colla  Tamerici. 

Due  soli  nomi  bastano,  del  resto,  per  dar  loro  il  maggior  credito. 
S.  E.  rOn.  Guido  Baccelli  ed  il  8en.  Prof.  Piktro  Grocco  sono  i 
direttori  Sanitari  degli  Stabilimenti  Termali.  Se  le  Sorgenti  avessero 
bisogno  di  fama,  questi  due  insigni  clinici  basterebbero  per  crearla. 

Si  può  andare  a  Montecatini  in  poche  ore,  da  qualunque  punto  del- 
P  Italia,  grazie  alla  sua  posizione  geografica  centrale.  Situata  sulla  linea 
Pisa-Pistoia  trovasi  quindi  in  immediata  comunicazione  colle  due  grandi 
arterie  ferroviarie  della  Penisola.  Durante  la  stagione,  delle  vetture  di- 
rette fanno  servizio  fra  Montecatini- Milano,  Montecatini- Roma,  Menteca- 
tini-Genora-Toriìio. 

Per  informasioni  e  schiarimenti  si  preg'a  di  chiedere  opuscolo 
ORATIS  E  FKANCO,  inviando  nome,  cognome  e  domicilio,  al  se- 

g'uente  preciso  indirizzo  : 

Società  Esercente  le  Regie  e  nuove  Terme  di  Montecatini  -  Dlp.  A. 

Via  Victor  Hugo,  2  -   MILANO    -   Via  Victor  Hugo,  2. 


==S^ 


La  migliore  Guida 
■    per  il  Casentino  è 
la  Guida  Illustra- 
«B,..^...,^^^.^^,.^.^.^^^^  ta   per   il   Casen- 
tino. Compilata  da  Carlo  Beni.  Ediz.  riccamente  illu- 
strata, legata  in  tela  e  oro,  in-18^   Prezzo  :  L.  4,00. 
Editori  R.  BEMPORAD  &  FIGLIO,  Firenze. 


•^ 


3sruo"v^o    ST-A.BiXji:M:E]isrTO 

di  Bagni  e  Terapia  Fisica 

Ili  dolci  e  medicati  -  Bagni  di  acqua  di  mare  (naturale),  di  Salsomag- 
e  e  di  altre  Sorgenti  -  Bagni   a  doccia  (impianto    moderno)  -  Bagni 
u!   luce  -  Bagni  di  acido  carbonico  e  di  ossigeno       ::     ::     ::     ::     ::     :: 
Elettricità  in  ogni  forma  -  B,B.ggi  X  -  Radium 

Direttore  Sanitario,  Prof.  Dott.  EZIO  LUiSADA 


Specialista  di  Malattie  nervose,  doceute  di  Terapia  Fisica. 

Via   Cavour,    19   -    FIR£NZ£    -    Telefono   9-08. 
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VI. 
Francia  e  Italia. 


75.  —  Daccapo  ! 

L' Italia  —  Proviamo  pure  a  rimettere  in- 
sieme i  pezzi,  ma  se  rompi  il  balocco  Hn' altra 
volta,  vedrai  che  non  si  accomoda  piii. 

(Il  Travaso  delle  Idee  della  Dome- 
nica, 16  marzo  1913). 


76.   —  Dopo  la  Sentenza  dell' Aja. 


L' lino  di  malumore  si  ritira  ; 
L'altro,  lieto,  rintasca  la  sua  lira. 
(GuRRiN  Meschino,  il  maggio  1913). 
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77.         La  chiave  dell'Adriatico. 


L' Avutriaco  (all'italiano)  —  Con  tutta  la  tua  forza,  ti  lasci    forzare  la  i)orta  «la  quel 
igmeo  ? 

L' Italiano  —  Già  ;  ma  e'  è  il  mio  caro  amico  che  gli  fa  spalla» 


(11  Mulo,  2.^)  maggio  i9i:{). 
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78. 


Fran 
Gre 


(Il  Tkavaso  delle  Idee  della  Dome- 
nica, 1  giugno  1913). 


79.  —  L'Italia  fa  da  sé. 

GioliUi  (a  Poincaré)  : 
Di  chiuder  le  sue  cassa  si  compiaccia; 
Per  viver  uoi  abbiamo  cuore  e  braccia. 

Gi'EKiN  Meschino,  24  agosto  1913). 


80.  —  L'amicizia  franco-italiana. 


Il  soguo  (li  Madatne  Cochon. 


(Il  Mulo,  24  agosto  1913). 
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I  più  riiioniati  Alberghi  d'Italia  e  dell'Estero 


▲i  lettori  deir  Almanacco  Italiano  si  raccomandano  vivamente 
i  «egruenti  Alberg-hi  : 


Indirizzo  telefìranco:  Mediterranée  -  ALASSIO. 

Tde/ono  531. 


ALASSIO  -  Rlilera  Ponente 

riequentatiasima  uoll'  inverno  come 
stazione  climatica  per  la  mitezza  del 
suo  dima  ;  in  estate  per  la  sua  spiag- 
gia incantevole,  non  seconda  alle  mi- 
gliori d'Italia. 

Il  Grand  Hotel  Mediterranée 
sito  in  posizione  unica  vis-à-vis  al 
mare,  può  olìinro  ai  suoi  clienti  ogni 
comfort,  essendo  munito  di  chaut- 
fage  centrale,  bagni,  luc«  elettrica, 
ampi  saloni,  restavirant,  giardino  e 
garage. 

S.  Poveromi  e  Figlio 
Froprictari. 

Jll  Jl  OOIf^  In  posizione  incantevole  a  pie  delle  Alpi  Marittime,  a  circa  due  or© 
'^^"^^■*'  da  Genova  ed  una  da  San  Remo,  in  uno  dei  più  poetici  e  pittoreschi 
punti  della  Kiviera  occidentale.  Rimane  ben  riparata  dai  venti  per  la  doppia  cerchia  di 
uioutagne  che  la  rinchiudono  a  semicerchio.  Ha  la  piìi  bella  spiaggia  del  Mediterraneo, 
indicatissima  particolarment»;  per  bambini  stante  il  suo  lungo  e  dolce  declivio  e  le  sue 
arene  finissime.  È  frequentata  tanto  in  inverno  per  la  mitezza  e  stabilità  del  suo  clima 
—  che  è  raccomandato  da  sommità  mediche  —  quanto  in  estate  per  l'efficacia  e  comodità 
dei  stiKÌ  Bagni  di  maro  e  di  sabbia.  Viste  incantevoli,  deliziose  passeggiate  ed  escursioni. 
Acquedotto  comunale  d'acx^ua  purissima  di  sorgente,  fognatura  igienicamente  perfetta. 
Pubblici  festeggiamenti,  Teati-o,  Concerti.  Ottimi  alberghi  e  pensioni,  villini  e  alloggi  pri- 
vati. Medici  italiani  e  medico  inglese  e  tedesco.  Culto  cattolico  e  anglicano.  Tennis.  Gal- 
leria di  quaflri  "West.  Ivi  i  nostri  lettori  trt>veranno  le  più  soddisfacenti  condizioni  di  am- 
biente, di  igiene  t-  di  trattamento  nell'ottimo: 

Le  Grand  Hotel  et  d'AIassio  fìTp,et,lri!;L?Ì„ST;:;,^«SJ; 

mezzogiorno  in  riva  al  mare.  Installazione  moderna.  Igiene  accuratissima.  Ascensore  e 
luce  elettrica.  Riscaldamento  generale  a  termo-sifone.  Appartamenti  con  bagno.  Bagni 
«aldi  di  mare  in  casa.  Due  ampi  giardini.  Ristorante.  Camera  oscura.  Concerti.  Omnibus. 
Autogarage.  Camere  da  L.  4  per  persona.  Pensioni  da  L.  8  a  L.  14  per  persona.  Aperto 
tutto  l'anno.  Prospetti  illustrati  a  richiesta.  —  Pregasi  d'inviare  per  tempo  1»  prenota- 
zioni al  proprietario  Marson  Antonio  -  ALASSIO  -  Riviera. 

Indirizzo  telegrafico:  QRANOTEL  -  ALASSIO  —  Telefono  N.  516. 

DrtDrtl^OlTD  A  ^'^'^  coloro  che  desiderano  soggiornare  (jualche  tempo  a  Bordi- 
DUKVUluriErlVM   frhera  è  consigliabile  lottimo  Albergo  che  è  il 

Grand  Hotel  Gap  Ampeglio^oT.i'l^TAreroarH.L'ìr 

lui  tf-mpo  .stesso  assolutamente  indipendente,  è  uno  Stabilimento  di  Idro- Elettroterapia  i>er 
luentatori  del  quale  il  proprietario  offre  pensioni  da  L,  20  a  30  il  giorno,  compresa 
ra,  onorari  del  medico  assistente,  vitto  completo,  cura  dietetica,  idroterapica,  ecc. 
Motel  Cap  Ampegfiio  offre  cosi  il  duplice  vantaggio  di  evitare  ai  frequentatori  la  eoa - 
ione  con  persone  malate  (cosa  cosi  facile  negli  Hotels  della  Riviera)  e  di  ofifrire  nello 
•  tempo  alle  persone  bisognose  di  cure  un  ottimo  Stabilimentc»  di  Idro-Elettroterapia 
itto  da  insigni  medici.  —  Inviare  per  tempo  le  prenotazioni  al  proprietario  J.  Kiinzler. 
;  prezzi  della  Pensione  completa,  senza  una  cura  qualsiasi,  sono  da  L.  12  a  20  al 
o.  per  un  soggiorno  d'almeno  cinque  giorni.  —  Persone  affette  «la  malattie  tonta- 
mou  sono  accettate. 
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BRUXELLES  ■  Il  Grand  Hotel  T^T^cTZ^  r^iZ 

ramenti  moderni.  -  Camere  ad  un  letto  a  partire  di  5  frs.  -  Con  sala  da  bagno,  toilette 
«  AV,  C.  privato  a  partire  di  10  frs.  -  Tutte  le  camere  sono  collegate  alla  rete  telefcnica.  - 
Acqu^,  corrente  calda  e  f>ft4da  da  per  tutto. 

Invio  franca  del  piano-tariffa.  J.  Curtet. 

3fc  jÈjfc  jL?fejL3e  jL*  jsLlfe  jL^fe  jL3fe  j^^ 

13    UxXlYXjnLJjjL/vJJul  900  m.  sopra  il  mare  fc 

%  gr^jvtvd   hotel  l, 


GR^j^TVD     HOTEL 

•Jj  Cav.  FORTUNATO  CHIARI,  Proi)rletarìo. 

FTRFN7E  Hotel  Stella  d'Italia  &  S.  Marco 

X   XÌ.LJ-JX1  ZJU  Via  Calzaioli,  8 

200  Camere  >  Comfort  moderno  °  Ascensore  elettrico  =>  Riscaldamento  =  Appar=> 

tamenti  con  bagno  a  W.  C.  -  Telefono  int.  1-68  =  Garage  -  Omnibus  automobile. 

Fratelli  ZAN NETTI,  Proprietari 

Pin  irM  7 17  Unf  0I  H O  D  ntwi a  Gaaa  di  primo  ordine,  situata  in  Piazza 
riRCIlX^b  -  nUlCi  ile  IVUIIIC  s.  M.  Novella  e  vicino  alla  Stazione 
Ferroviaria  -  Niiovam(»nte  ingrandita  e  completamente  rimessa  a  nuovo  -  Appartamenti 
t'  singole  camere  con  annesso  bagno  -  Grande  Vestibolo  -  Termosifone  e  luce  elettrica 
in  ogni  camera  -  Ascensore  elettrico  -  Rinomata  cucina  -  Rimessa  per  Automobili  -  Om- 
nibus a  tutti  i  treni.  I.  Pietrobelli,  Proprietario. 


GENOVA  HOTEL  ROYAL  AQUILA 

Vicino  alla  Stazione  Centrale  e  Porto  -  Riscaldamento  a  Termosifone  -  Ascen- 
sore -  Telefono  Interurbano,  866  -  Indirizzo  Telegrafico  "  ROYAL  „. 

A.  &  Y.  Fratelli  RODINO  Proprietari 


HOTEL  PILSEN 
::      MEUBLÉ      :: 


LIDO- VENEZIA- 

Lancia  automobile  alla  Stazione  -  Prezzi  moderati  -  Ottima  e  centrale  posi= 
zione  -  vasto  Giardino  -  Ascensore  -  Appartamenti  con  bagni  -  senza  obbligo 
di  pensione  -  Servizio  di  Caffetteria    ::        ::        ::        ::        ::        ::        ::        ::        :: 

G.  CAPRANI,  Proprietario. 


,iiAi.^ 

MILANO 

Hill Illuni  IIIIIIIIIIIIIIMIIII  II  II 

Centrale 

Camere    tranquille 

Bagni  privati 

Auto-Omnibus. 

Hóm  EUROPE 
MILAN 
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CO"V^ 


::    MILANO    :: 

Piazza  della   Scala 


I  Caffè  -  Ristorante  -  Confetteria  | 

I  Buvette  -  Tea-Room       ::      ::      ::  | 

I       JARDIND'IVER-   CONCERTI       | 
a        Specialità:   PANETTONE    COVA        à 

MONTECATINI  Eden  Hotel  Italia 

SOCIETÀ  GliAXDl  ALBERGHI  GIÀ  SCANNA  VINI 
Albererò  di  prim'ordinc  -  Bagni  -  Luce  elettrica  -  Lift  -  Comfort  moderno 

E.  CASATL  Direttore. 

.  3cJc.-3L3c.jLat  .sLJt  jLac  ìL*  AllL3Lfle.jL3e.jL3e 

isr.A.'Poiiii  = 


]    HOTEL     I3ERTOLI1VI    ^ 

"JJ        Casa  di  prim' ordine  aperta  tutto  l'anno  -  Il  più  bel  panorama  del  mondo        t 

HRPnr  I   HOTEL  RIVIERA 

Og^ni  installazione  moderna    -    Prezzi  modici 
APERTO  TUTTO  L'ANNO  === 

RAINOLDI  Fratelli,  Propnetarì. 


HRPOLI 


HOTEL  SyWOIA 

Sulla  uia  Caracciolo 
; Posizione  tranquilla  

A.   C0RBELL4  &  VERANO,  Proprìetari. 

NAPOLI  -  Hotel  de  Naples  2;i:s«;; t;;;SJ ^!riiSlrV,^ot" 

L'.iiitli  »-dilizi  moderili  eretti  sulla  più  grande  via  della  Città,  dove  sono  pure  situati  la 
i::.iiide  l'niversità.  la  Ik>rsa  e  ^li  Uftì«-i  delle  p'andi  Compagnie  di  Xavigazioue  transocea- 
'  Men-è  la  sua  situazione  centrale  e  la  sua  vicinanza  alle  Stazioni  marittima  e  feiTo- 
I.  oftìv  ai  Viaggiatori  che  vogliono  visitare  i  siti  interessanti  entro  e  fuori  Najioli, 
itaggio  di  una  considerevole  economia  di  tempo  e  di  denaro.  —  Prezzi  modici.  •  Ar- 
imenti  i»er  famiglia  numerosa  a  convenirsi.  —  N.B.  (inanlursl  dalle  gedicenti  gvide 
'SHfire  fvorriati.  Andrea  Cavalieri,  Proprietario. 

.3C  le  jL?t  jLflc  jLM  jLflc  .fl* 

-  Hotel  Nettuno 

-  — — ^-^     Restaurant      ^- 
T)»  Il  più  conosciuto  e  il  più  frequentato  ::  :: 
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PISA 


I  P  0  M  A    -  Hotel  Paix  &  Helvetia  f 

^    ^^  ^  ^^  -^                        ::  Via  Nazionale,  104  ::  ::    fc 

*|  i,   .^T     »;«- BARBIERI    &  SPADA,  Proprietari    •:• — »^    »  g^ 

lF|J»Mp^|R  I  ino  ^®  Venezia  è  la  città  fantastica,  splendida  per  natura  e 
Il  JC» IH  tXrI#^" libili U  per  arte,  meravigliosa  nelle  notti  serene,  affascinante  sem- 
]»re,  non  meno  meraviglioso  è  il  LIDO,  un  vero  Eden,  coi  suoi  giardini  ed  i  prati  ver- 
(le«:gianti,  colle  sue  passeggiate  deliziose,  col  suo  gran  viale  ombroso,  lungo  pivi  di  quattro 
cliiloiuetri,  che  dall'approdo  dei  vapori  a  Santa  Elisabetta,  ove  sorge  il  GRAN  HOTEL 
UDO,  conduce  alla  più  deliziosa  fra  le  spiaggie  adriatiche,  al  GRANDIOSO  STABILI- 
MENTO BAGNI,  il  primo  ed  il  più  rinomato  d'Italia,  contornato  da  splendidi  villini  e 
da  sontuosi  Alberghi,  quali  1' EXCELSIOR  PALACE  HOTEL  il  GRAND  HOTEL  DES 
BAINS  e  r  HOTEL  VILLA  REGINA.  È  il  luogo  climatico  per  eccellenza  dove  la  natura 
affascinante  par  quasi  addormenti  il  pensiero  rallegrando  il  cuore  e  dominando  i  sensi,  e 
che  soltanto  ai  sommi  poeti  è  lecito  tentare  di  descriverla.  Il  LIDO  è  stazione  climatica 
raccomandata  tanto  per  l'estate  come  per  l'inverno. 

GRAND  HOTEL  LUNA  -  VENEZIA  rrj'Lf- 

Giardino  e  Palazzo  Beale,  -  Posizione  centrale.  -  Comfort  moderno.  -  Termosifoni.  -  Ascen- 
sore. •  Luce  elettrica.  -  Bagni  ai  piani.  -  Aperto  tutto  1'  anno. 
Cav.    DOMENICO   RUOL,    Proprietario.      

ì  YIAREGGIO  -  g^o'xii  ì 

^    ::    Casa  di  prim'ordine  -  Situata  sul  mare  -  Vasto  giardino  =  Garage    ::     U^. 


-       —  -  —  ~  —  a-fc  -"^  -^ 

t " ° '■ ° ^ 

Val  di  Mievole 

Guida  illustrata   compilata  da  • 
=====================  GUIDO  BIAGI  '-.  — 

1S«  MIGLIAIO 

coisT  9  7  IIiXiTJSTI^^z;IOIs^I 
Prezzo  :  L.  2.00 

franco    di    porto    nel    negno    e    Colonie 


Editori  R.  BEMPORAD  &  FIGLIO,  Firenze 
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VII. 
In  casa  d'altri. 

81  La  Triplice  "  enteute 


•incaré  —  Aux  arinea,  cit-oyens  ! 

I  alleati  (allontananclosi)  —  Se  quello  «•  matto 

Xoi  non  lo  siamo  pi-oprio  uieute  affatto  1 

(CiUEKix  Meschino,  9  marzo  1913). 


82.   —  Il  conflitto  franco-tedesco. 


Poincaré 
Guglielmo 


Tiemmi  fei-mo,  se  no  lo  accoppo  ! 

(Pasquino,  28  marzo  1913). 
—  107  — 


Bruciate  il 


Vostro  Cinto 


Migliala  jniiFltl  completamente  mettono  In  disuso  i  loro  Brachieri. 

Tutte  le  Importanti  scoperte  relative  all'arte  di  guarire  non  sono  fatte  da 
uomini  di  medicina.  Vi  sono  eccezioni,  ed  una  di  queste  è  la  vera,  lueravi- 
gliosa  scoperta  fatta  da  un  astuto  ed  intelligente  vecchio  Capitano  mercan- 
tile il  "  Capitano  CoUings."  Egli  dopo  aver  scflerto  per  molti  anni  di  un  ernia 
doppia,  che  i  dottori  dicevano  essere  incurabile,  anziché  abbandonarsi  alla 

disperazione  decise  di  occupare  il 
suo  tempo  e  le  sue  energie  a  trovare 
un  metodo  di  cura. 

Dopo  moltissime  Investigazioni, 
leggendo  numerose  opere  in  propo- 
sito, egli  si  era  reso  quasi  specialista 
in  queste  malattie,  senza  però  trovare 
quello  che  gli  era  necessario.  Una 
volta  quasi  per  accidente  cavò  fuori 
quello  che  per  si  lungo  tempo  era 
stata  la  siia  preoccupazione,  ed  ebbe 
la  soddisfazione  di  guarire  se  stesso 
e  migliala  di  compagni  di  sventura. 
La  sua  invenzione  fu  provata  sempre 
più  e  su  ogni  specie  di  ernia,  con  un 
risultato  eccellente,  cioè  la  completa 
guarigione.  I  sofferenti  provarono  la 
gioia  di  sentirsi,  ancora  una  volta 
sani  e  felici  di  potersi  muovere  a  loro 
piacimento  e  senza  l'aiuto  di  un  bra- 
chiere. 

Voi  forse  avete  letto  sui  giornali 
qualche  cosa  su  questa  meravigliosa 
cura. 

Se  non  1'  avete,  sarete  contenti 
apprendere  che  11  Capitano  Colllngs  è  disposto  a  spedire  a  tutti  quelli  affetti 
da  ernia,  franco  di  spe.sa  1  particolari  di  questa  benefica  scoperta,  così  ognuno 
potrà  guarrai,  come  lo  fu  lui  e  come  lo  furono  centinaia  di  persone.  La  na- 
tura di  questa  cura  è  semplicissima  e  ai  effettua  senza  dolori  o  inconvenienti. 
Le  occupazioni  giornaliere  non  hanno  bisogno  di  es.sere  interrotte  e  la  gua- 
rigione è  completa,  tanto  che  il  brachiere  non  è  più  necessario,  li  rischio 
di  un'operazione  chirurgica  è  evitato  e  lo  parti  affette  divengono  sane  e 
forti  come  lo  erano  precedentemente. 

Arrangiamenti  sono  stati  fatti  In  maniera  che  tutti  1  lettori  dell'Almanacco 
Haranno  forniti  del  sopraddetti  particolari  di  questa  cura  senza  spesa  alcuna 

e  noi  speriamo  che   quelli    che     _^,^_ 

sventuratamente   si  trovano  af-    " 
fotti  dal  male  dell'ernia  si  avval- 
gano della  nostra  generosa    of- 
ferta 


Riempite  e  spedite  per  po- 
sta il  cupone  qui  attac- 
cato  col  vostro  indirizzo. 


CAMPIONE  GRATIS 

Capt.  W.  A.  Colllngs  &  Sons  (Cassetta  12),  32, 
Theobald's  Road,  London,  W.  C,  Englaud. 
Signori:  —  Compiacetevi  spedirmi,  franco 
di  spese  le  informazioni  e  11  campione  per 
curare  la  mia  ernia. 

NOME 


INDIRIZZO 
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83.    -  La  settimana  Comica.  -  Variasioui  di  BIAGIO. 


Ihmocrazia  americana  —  Wilson,  nuovo  presidente  degli  Stati   Uniti,  nei  giorni  di 
«•eTÌmeuto. 

(L'Illustrazione  Italiana,  30  marzo  1913). 


84.   —  Ferma  triennale. 


Kaimondo  fa  sforzi  per  gonfiarlo,  ma  il  pallone  manda  aria  da  tutte  le  parti. 
[I  buchi  dai  quali  il  pallone  si  sgonfia  sono  :  Béìfort,  Toul,    OhcUos,   Parigi,   teatri  «li 
disordini  militari]. 

(Pasquino,  1  giugno  1913  . 


109 


CAPOLAVORI  DELLA  LETTERATURA 
0©  INGLESE  0© 


Novità! 


0©      0®      Racconti  di 
CARLO  e  MARIA  LAMB 

per  la  prima  volta  tra- 
dotti dall'inglese     00 

iiiiiiniiiiiiiiiiiiiiiiniiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiii 

La  Tempesta  -  Il  sogno  di  una  notte  d'estate  - 
Racconto  d'inverno  -  Mollo  rumore  per  niente  - 
Come  vi  piace  -  Il  Mercante  di  Venezia  -  Cim- 
belino  -  Re  Lear  -  Macbeth  -  Tutto  è  bene  ciò 
che  finisce  bene  -  La  bisbetica  domata  -  Misura 
per  misura  -  La  12''  notte  -  Ti- 
mone di  Atene  -  Giulietta  e  Ro- 
meo -  Amleto  -  Otello  -  Pericle 


Splendido  volume  in-80  grande,  illustrato  da  numerose  tavole  in 
colori  fuori  testo,  e  solidamente  rilegato  in  tutta  tela     .   L.  7  50 
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Shakespeare 

per  la  gioventù 
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COLLEZIONE    DI    ROMANZI    E   NOVELLE    IN-fto 

Novità  ! 

-8    VA  M  B  A    >- 

(LUIGI    BERTELLI) 

I   1  Cinematografo  Poetico  )) 


LE  SCENE 
COMICHE 


STORIELLE    IN   VERSI 

CON   NUMEROSI   DISEGNI   DI 

Filiberto  Scarpelli 

::     E   Ugo   FlNOZZl     :: 
Un  bel  vol\ime   irx-8   .      .      .      L.    2  30 


L' autore  di  Ciondolino  e  della  Storia  d' un  naso  ha 
raccolto  in  un  elegantissimo  volume  molte  sue  storielle 
in  versi,  piene  di  squisito  umorismo,  ricche  di  piacevolis- 
simo brio.  Il  volume  fa  parte  della  serie  "  Cinematografo 
Poetico  ",  serie  che  svolgerà  per  i  giovani  lettori  tutto  un 
programma  cinematografico  in  poesia.  Intanto  le  Scene 
comicKe  saranno  le  ben  venute. 

_  ni  _ 


a E 

collezione:  di  romanzi  t,  novelle,  IN-80 


Novità/ 
PAOLA  LOMBROSO  CARRARA 


Storie 


Vere 


DI  Zia  Mario 


CON  COPERTINA  E  NUMEROSI    DISEGNI 

::        DI  BONA  GIGLIUCCI        :: 

Uno  splendido  volume  in-8  ....  L.     3    — 
Legato  in  tela  e  oro -4  30 

La  notissima  scrittrice  che  già  un  così  largo  successo 

ha  ottenuto  con  Le  Fiabe  di  Zia  Maria,  pubbh'cate  l'anno 

corso,  ed  altri   piacevolissimi   libri,  offre  quest'anno  ai 

ragazzi   d'  Italia  le  Storie  Vere  ;   deliziosa   raccolta  di 

novcHine  tutte  ispirate  dalla  fresca  vita  dell'infanzia. 

' ' •••••••••••••" ••••••••••••...••......... , „„....„„ ,,, ,,, 

-  uà  - 


gLMflflftO&s; 


iSs^ 


imU^NO 


^■s 


♦  • 


Il  Calendario* 


Divisione  del  tempo.  -  I^'  anno. 


Presso  qaasl  tntu  I  popoli,  la  misnra  del 

tpmpo   riposa  sopra  divisioni  naturali,  ossia 

•te  dall'osservazione  dei  fenomeni  cele- 

-  divisioni  più  semplici  sono  il  giorno 

ino. 

La  vera  durata  di  una  rivoluzione  della 

Terra  nell'eolituca  è  di  3«5  gior.,  5  ore,  48  ,4«'': 

...,...,,  _.,».»...  '•   '--nta  dell'anno /ropiVo,  Il 

;"*r  anno  civile;  poiché 

.r(»  ai  intpndorsf,  deve 

j.rnl. 

nella 

.         .         ./.ione, 

.1  periodo  dupu  il  quale  si  ripetono  le 

«Ime  fasi  lanari.  Ma  la  durata  precisa 


di  una  lunazione  è  di  giorni  29,  ore  12,  41',  3"; 
e  quindi  non  è  parte  aliquota  dell'anno  tro- 
pico. Siccome  il  numero  delle  lunazioni  in- 
tlere  che  si  osservano  in  un  anno  è  di  do- 
dici, così,  di  solito,  l'anno  è  stato  sempre 
diviso  in  dodici  mesi,  i  quali  però  non  corri- 
spondevano più  ad  una  lunazione,  ma  ad  una 
dodicesima  parte  dell'apparente  cAnimino  del 
Sole  nel  cielo;  e  siccome  a  questo  cammino 
gli  antichi  astronomi  facevano  corrispondere 
la  fascia  dello  Zodiaco,  composta  di  12  co- 
stellazioni, così  il  mese  presso  i  popoli  più 
avanzati  in  civiltà  corrispondeva  alla  appa- 
rente dimora  del  Sole  in  uno  dei  12  segni 
dello  Zodiaco. 


Calendario  Romano  antico. 


■    ■!!  iv,Tit;iva;iii  •;  iriornl 
.1  nuiii.-Tc  ^.i-.linativo 
.illc  otUnde,  alle  nnne, 
:;.rM.  Le  colende  iKalendae; 
'.  Kitìendi»)  cadevano  il  pri- 
>jse:  le  none  [Konae;  acc.  No- 
miti. SoniM\  al  settimo  giorno  dei  mesi  di 
>.  maggio,  loglio  e  ottobre,  al  quinto  di 
é'ii  altri;  gli  idi  (nom.  e  acc.  Idut;  abla- 


tivo Jdibus)  otto  giorni  più  tardi  delle  none, 
cioè  al  13  in  marzo,  ma4{>,'io,  luglio  e  ottobre, 
al  1,3  nel  resto  dell'anno.  Per  indicare  gli  al- 
tri giorni,  dicevano  l'ordine  che  <iuesU  ave- 
vano avanti  alle  calende,  alle  none,  agli  idi; 
per  cui  i  giorni  cbe  precedevano  immedia- 
tamente i  tre  dì  ora  accennati,  erano  pndie 
KalendaM,  pridie  Nona»,  pHdie  Idua;  i  giorni 
ancora  precedenti  erano  teriio  KaUnda»,  eo. 


Riforma  Giuliana. 


'ilio  Cesare,  avendo  trovato  che  il  com- 
dell'anno  stabilito  da  Numa  Pompilio  e 
ito  fino  allora  dal  Romani,  aveva  pro- 
io  grandisKimo  disordine,  si  accinse  alla 
del  calendario  con  il  copsiglio  dei- 
astronomo  alessandrino  Sosigene:  e  Tanno 
a  lai  riformato  nel  45  av.  C.  fu  sUbilito  di 
S5  giorni,  divisi  in  12  mesi,  altematiTamcnte 
i  31  e  di  30  giorni,  salvo  febbraio  che  ne 
veva  29  e  30  nei  bisestil.  Fu  pure  sUbilito, 
ella  persuasione  che  l'anno  tropico  fosse 
recisamente  di  365  giorni  e  '/«t  che  ogni  quat- 


tro anni  si  aggiungesse  an  giorno  al  mese  di 
febbraio,  e  precisamente  fra  il  24  e  il  25;  e 
siccome  nel  calendario  romano  il  24  febbraio 
si  ohiamara  teito  Kalenda»  Martii,  il  giorno 
intercalato  fu  detto  bit  aexto  kal.  Martii,  e 
l'anno  che  aveva  tale  intercalazione,  fu  chia- 
mato biseMiU.  L'anno  doveva  cominciare  al 
l'  gennaio,  e  l'equinozio  di  primavera  fa  fis- 
sato al  25  marco.  La  divisione  giuliana  in 
mesi,  e  l'intercalazione  quadriennale  sono  se- 
guite anche  oggi  da  tutte  le  nazioni  cri- 
stiane. 


(')  Chi  desidera^de  maggiori  ragguagli  su  onesta  introduzione  cronologica  e  oosmegraflea 
U'iLMAHACco  Italia.<(o,  coAHulti  le  annat«  1896-M,  dove  e— a  era  a— i  più  dinas».  L'aamentar* 
~"     materia  ci  ha  obbligati  a  ridarla  iu  più  breve  sp»sio. 

1 


o   


Riforma  Gregoriana. 


L'anno  HvIIa  introdotto  da  Giulio  Cesare 
♦ra  di  365  aiorin  e  nn  quarto;  e  poiché 
l'anno  troploo  era  veramente  di  3G5  giorni, 
ftf»,  iS',  4C",  così  quella  differenza,  lieve  in 
prlmrlpfo,  accumulandosi  con  l'andare  degli 
anni,  turbò  l'accordo  fra  i  mesi  e  le  stagioni. 
Indispensabile  a  tutti  gli  usi  civili  del  calen- 
dario. Il  pontefice  Gregorio  XIII  stabilì  di 
porre  rimedio  all'inconveniente,  e  udito  il  pa- 
rere di  molti  astronomi,  su  proposta  di  Anto- 
nio Lillo,  decise  nel  1582:  l»  che  per  rimettere 
al  primitivo  posto  l'equinozio  di  primavera,- 
che  con  tutto  11  calendario  avanzava  allora  di 
10  giorni,  si  sottraessero  dall'anno  che  cor- 
reva, 1  dieci  giorni  di  anticipazione,  passando 
dal  4  ottobre  al  15  del  mese  stesso  (fu  scelto 
qael  periodo  perchè  non  vi  cadevano  feste  so- 
lenni): 2*  che  per  prevenire  ogni  futura  alte- 
razione, poiché  il  calendario  giuliano  portava 
ogni  quattrocento  anni  un'anticipazione  di 


circa  3  giorni,  si  stabilisse  che  gli  anni  cente- 
nari, ovvero  gli  ultimi  di  ogni  secolo,  fossero 
comuni  invece  che  bisestili,  ad  eccezione  del 
quarto  centenario  (ossia  degli  anni  divisibili 
per  400)  che  restavano  bisestili.  Quindi  gli 
anni  1600  e  2000  sono  bisestili;  1700,  1800, 
1900  furono  comuni.  Questa  riforma  lascia 
tuttavia  u-na  lieve  differenza,  che  peraltro  non 
arriva  a  formare  un  giorno  intiero  se  non 
dopo  4000  anni. 

Il  calendario  gregoriano,  pubblicato  con 
bolla  pontificia  del  24  febbraio  1582,  fu  adot- 
tato subito  in  Italia;  in  Spagna  e  in  Porto- 
gallo, nell'anno  medesimo  in  Francia  e  nei 
Paesi  Bassi,  più  tardi  in  Ungheria,  in  Polonia, 
in  Germania,  in  Svizzera,  in  Inghilterra;  ed 
ora  non  restano  che  la  Russia,  la  Grecia, 
l'Armenia  e  qualche  altra  nazione  cristiana 
d'Oriente,  che  seguano  tuttora  il  calendario 
giuliano. 


Computo  ecclesiastico. 


Si  dà  questo  nomo  al  calcoli  che  servono 
a  fissare  il  calendario  ecclesiastico,  e  agli  ele- 
menti sui  quali  i  calcoli  stessi  riposano.  Il 
calendario  ecclesiastico  è  regolato  tutto  sulla 
Pasqua  di  Resurrezione,  che  è  la  maggior 
festa  della  cristianità,  e  che  secondo  le  deci- 
sioni della  Chiesa (I)  deve  essere  celebrata 
la  prima  domenica  dopo  il  primo  plenilunio 
di  primavera,  ossia  dopo  il  plenilunio  che 
cade  11  31  marzo  o  immediatamente  appresso: 
qalndi  non  può  venire  prima  del  22  marzo 
(perchè  se  il  plenilunio  cade  in  domenica,  la 
solennità  è  rimandata  alladomenioaappresso), 
né  più  Urdi  del  25  aprile. 

Elementi  del  computo  ecclesiastico. 

Il  ciclo  solare  è  nn  periodo  di  anni  28,  che 
rloondnce  a  corrispondere  nello  stesso  lÀodo 
I  giorni  della  settimana  con  i  giorni  del  mese. 
Non  si  sa  da  chi  aia  stato  inventato  né  quando: 
al  primo  anno  dell'ora  volgare  si  assegna  11 
namcro  9  in  questo  ciclo. 

Il  rirlo  lunare  è  un  periodo  di  anni  19,  il 
quale.  H«<c(iii(lo  l'astronomo  greco  Metone,  cor- 
rliiponde  rHuttamonto  a  235  lunazioni:  di  guisa 
che  allo  Nplraro  del  ciclo,  lo  fasi  della  Luna 
rloomlni-lttvano  preoisamonte  agli  stessi  giorni 
dell'anno.  Il  numero  che  ogni  anno  ha  nel 
Oiolo,  si  chiama  numero  d'oro.  Il  primo  anno 
avanti  l'era  volgare  porta  il  numero  uno 
come  numero  d'tiro. 

L'tpatta,  imma;>lnata  da  Luigi  Lillo  nel 
lò»ì,  non  è  altro  che  l'età  della  Luna  al 
primo  gennaio,  cloò  il  numero  dei  giorni 
passati  d<<lla  iunaxiono  In  corso;  e  siccome 
fa  lanasinne,  nel  computo  eoolesiastico.  si 
considera  di  80  giorni  (29  giorni  e  una  fVa- 
■Ione  del  80*),  così  l'cpatta  può  essere  un 


(1)  f-:  coM\  «Ifltne  rljMlii;»  In  tiioIII  libri  che 
la  r»«i{ulml»illi»  riw«c|ua  In  il.,  r.  tuta  dui  ronrilto 
di  Nlcfu,  tenuto  neU'atiuu  J.':<;  ma  tale  utTi-r- 
masloue  nou  è  eaait*. 


numero  qualunque  compreso  fra  1'  1  e  il  29, 
più  un  asterisco  *  che  sta  in  luogo  dello  zero 

0  del  30.  L' epatta  si  segna  in  numeri  romani. 
Siccome  ogni  anno,  compiute  12  lunazioni, 
avanzano  11  giorni,  così  l' epatta  di  un  anno 
equivale  a  quella  dell'anno  precedente  più 
11  giorni,  salve  alcune  correzioni  delle  quali 
non  è  il  caso  di  discorrere. 

La  indizione  è  un  periodo  cronologico  di 
15  anni,  che  non  ha  alcun  rapporto  col  corso 
degli  astri.  I  cronologisti  assegnano  all'anno 

1  dell'era  volgare  la  indizione  4. 

La  lettera  domenicale  è  quella  che  indica 
nel  calendario  perpetuo  gregoriano  le  dome- 
niche. In  questo  calendario  tutti  i  giorni  del- 
l'anno, dal  lo  gennaio  in  poi,  sono  distinti 
con  una  lettera  dell'alfabeto,  dall'A  alla  Q 
per  ordine,  e  ricominciando  sempre  da  capo: 
in  tal  modo  se  la  lettera  domenicale  di  un 
anno  è  B,  vuol  dire  che  tutti  i  giorni  segnati 
con  B  sono  domeniche;  in  altri  termini  che 
essendo  domenicali  secondo  giorno  dell'anno, 
l'anno  comincia  di  sabato.  Il  ciclo  solare  è 
il  periodo  dopo  il  quale  le  lettere  domeni- 
cali si  ripetono  con  lo  stesso  ordine.  Gli  anni 
bisestili  hanno  due  lettere  domenicali,  una' 
per  Gennaio  e  Febbraio,  l'altra  per  gli  altri 
dieci  mesi.  Ogni  anno  la  lettera  domenicale 
è  la  lettera  precedente  a  quella  dell'anno 
pa5!8ato:  salvo  per  gli  anni  dopo  ai  bisestili, 
nel  quali  si  salta  una  lettera. 

La  lettera  del  martirologio  è  un  elemento 
puramente  ecclesiastico.  Nel  Martirologio, 
prima  delle  vite  del  santi  di  ogni  giorno,  è 
iscritta  una  serie  di  30  lettere,  fra  le  quali 
ve  n*è  una  che  corrisponde  all'anno  in  corso: 
essa  servo  per  tutto  l'anno  ad  annunziare, 
avanti  la  lettura  In  coro  del  Martirologio, 
quul  è  il  giorno  corrente  della  Luna,  e  ciò 
per  mezzo  di  numeri  scritti  sotto  alle  lettere, 
e  che  variano  secondo  i  giorni  ;  e  perciò  in 
un  giorno  qualunque  l'età  della  Luna  è  in- 
dicata dal  numero  che  sta  sotto  alla  lettera 
dell'anno  in  oorso. 


Il  Calendario  gregoriano  cattolico. 

il  mlendmio  rf»H(rlo«)  «I  complru  «»P|fn«n-  Prima  della  Pa-tqna 

q,,,.,.,    ,  I"'*  domenica  di  settuages.  C3     giorni    ;g 

nel  1  !'«  Cencrt 46  ,      j^ 

L'^                 ,     ,                        j     X,           ,  r  X  Dopo  la  Pasqua                I^S 

(«  gonna:.    .  !.i   I  ui  :;i.:i;:onf  di   Marut  fi  fcb-  *                    *                       f   a  °' 

bralo),  r.<'»»i,<M--.j.-»«H«'  ili  Mafia  (25  marr.o».  Le  RogarJoni  (durano  3 g.*)  36-3S     ,         3  3 

rj4.<>,,.,   ,   I.   ,.■    u,,    ,     1-,  n..,,v»,,i,  la  .Vn//ri  à     L'Ascensione 39  .      f  §  ** 

^*^'  i!Ìon« lìdia     La  Pentecoste \\  \  83 

^  novombre),     l^  gg   Trinità ...;  ,         § 

Ten  ';;r(nn^     "Corpus  Domini 60  ,      ,» 

Teiii  (S  dlcem-  Inoltre,  le  vigilie  delle  Quattro  Tempora, 
brei,  il  .V  .•  feste  ossia  delle  quattro  staj^lonl,  che  avvengono 
del  santi:  u»  ca-  il  mercoledì,  il  venerdì  e  il  sabato  dopo  I  se- 
dere In  li  !..no  o  Kuenti  giorni:  Prima  domenica  di  Quaresima, 
dalla  Pasqua*  u  dai  giurni  della  settimana.  Le  Pentecoste,  14  settembre  (Festa  dell'Esalla- 
feste  mobili  che  dipendono  dalla  Pasqua,  rione  della  Croce)  e  terza  domenica  dell'Av- 
sono:  vento  (rito  romano). 

Calendario  civile  italiano. 

n  calendario  dei  giorni  festivi  per  gli  ef-  vernativi,  provinciali  e  comunali,  le  corti  di 

fettl  civili,   stabilito  con   decreto  reale  del  giustizia,  le  banche  e  le  scuole.  Non  si  possono 

4  agosto  1913,  D.  1027,  dichiara  festivi  1  se-  fare  atti  di  esecuzione,  né  protestare  cambialL 

gaenti  giorni;  La  prima  domenica  di  giugno  (quest'anno 

Tutte  le   ■' ■  '    ■  1914,  cade  il  giorno  7t,  per  la  legge  5  maggio 

Il  ^-inin                          il-.  l^l,  n.  7,  è   Fesia  Nazionale,  per  celebrare 

li  itorno  l'Unità  d'Ualia  e  lo  Statuto  del  Regno. 

df'ix    -'Il  i   no-  Si  festeggiano  Civilmente  anche  altre  date, 
'       '        de  r\^unz.on.'-  benché  non  legali,  in  tutti  gli  ulftci,  cioè  gli 
:       :         del  Veni.  setten>bre  ;  onomastici  e  [n^^^zi  delle  Loro  Maestà  (ono- 
-li  O  'nissatiti-  mastico  di  S.  M.  Vittorio  Emanuele  IH,  1»  set- 
li  Natale        '  tembre;  natalizio  di  9.  M.  Vittorio  Emanue- 

S, ianque  soppresse,  anche  agli  1«  "^\"  "T,"  ?'Tf  li*"  vi***  ^^'^  ^'?^ 

effeti.  civ.l..   le    festività   della    Concezione.  1»  agosto;  natalizio  d.  9.  M.Elena^  gen  mìo); 

della  Natività,   del  Corp,^  Domini,  il  giorno  «"niversano  della  morte   d.   S.  M.   Vh torio 

del  SS.  P.etro  e  Paolo  e  tutte  le  feste  patro-  ^"^^T'%"  i^  ^*'n"'"''  ^  ^iVf''  '^}  ^  *** 

nali  locali.  Umberto  I  (29  luglio,  ma   ufficialmente  tra- 
sportato al  14  marzo,  i,'enetliaco  del  compianto 

Nelle  foate  civili  sono  chiusi  gli  uffiol  go-  Re);  e  altri  anniversari  patriottici  localL 

Calendario  Greco-Russo. 

Alcune  nazioni  orientali  seguono  ancora  digiuni  ec,  1  Russi,  I  Giorgiani  cattolici  e  nqn 

l'iendario  giuliano,  vale  a  dire  non  hanno  uniti,  I  Serbi,  1  Montenegrini,  lÈulgari  ei  Ru- 

accettata  la  riforma  gregoriana,  e  perciò  sono  meni  osservano  completamente  il  calendario 

In   ritardo  sul  calendario  gregoriano  di    13  greco,  detto  della  Chiesa  gt-eca  ortodossa.  Qll 

e: orni,  che  sono  i  10  soppressi  per  le  nazioni  Armeni  ed  i  Coftl  hanno  rispettivamente  un 

lentali  nel  1582,  più  i  tre  perduti  negli  calendario  proprio  per  le  feste,  ed  anche  nomi 

1700,  1800  e  1900,  bisestili  per  loro  e  non  speciali  per  i  mesi:  ma  non  ci  occuperemo 

noi.  di   questo.  Di  questo  calendario,  e  dei  suo- 

-.>gaono   il   calendario  giuliano  i   Greci,  cessivi  di  cui  faremo  cenno  nella  nostri  breve 

;ssl,  gli  Armeni,  i  Giorgiani,  i  Siriani  non  rassegna,  daremo  in  apposita  tavola  l'ordine 

anitt,  I  Coftl,  i  Serbi,  i  Montenegrini,  i  Bui-  progressivo  del  mesi,  e  le  principali  concor- 

lari,  i  RomcnL  Per  le  festa  eooleaiasttche,  I  danze  per  il  1914  con  il  calendario  nostro. 

Calelkdario  Protestante. 

Le  diverse  confessioni  protestanti  seguono  il  Venerdì  santo  (10  aprile).  La  Chiesa  Angli- 
calendario  gregoriano  in  tutte  le  sue  par-  cana  osserva  tutte  le  feste  ottttoliche.  e<*clitso 
Hcolarità,  anche  per  il  computo  della  Pasqua  naturalmente  un  gran  numero  di  santi  mo- 
delle principali  feste  mobili,  delle  quali  però  demi, 
esclude  luna,  chi  esclude  l'altra:  ma  quasi  La  Chiesa  protestante   tedesca   ha   Inol- 

poi,  siccome  non  venerano  né  la  Vergine  tre  le  seguenti  feste  mobili: 
1  Santi,  escludono  tutte  le  solennità  della 

,onna  e  Ognissanti.  Invece,  festeggiano  Bnss  und  Bettag  (Giorno  di  penitensa  «  prt- 
Hngolarmente  la  Domenica  di  Passione  (29  ghiera).  Il  mercoledì  dopo  la  prima  dome- 
marzo),  la  Domenica  delle  Palme  (5  aprile)  e  nica  di  quaresima,  se  11  detto  mercoledì 


rnde  In  febhr.-x'o:  prrero  il  maTtc'lì  liopo  l.i 
dumenli-H  ste-wa,  se  questo  martedì  viene 
in  ni:ir/.o  :  «julncli  qiu-st'  unno  II  4  marzo. 
Emtotest  (.Fenla  delle  /Mrrfrfi),  la  domenica  im- 
medlatamentu  dopo  11  30  settembre,  o  il 
giorno  stesso  se  di  domenica;  e  quest'anno 
il  4  ottobre. 


La  festa  della  "Rifonna.  la  do-mpnlca  immedia- 
tamente dopo  il  Ho  ott.,  o  il  giorno  stesso  se 
di  domenica;  e  quest'anno  il  1  novembre. 

La  Commemorazione  dei  Morti,  la  domenica 
immediatamente  dopo  il  20  novembre,  o 
il  giorno  stesso  se  di  domenica;  e  que- 
st'anno il  22  novembre. 


Calendario  Israelitico. 


Oli  ebrei  si  servono  di  un  anno  lunisolare, 
Cloe  comporto  di  12  mesi  lunari,  che  si  ac- 
corda con  l'anno  solare  mediante  l'aggiunta 
(7  volt**  In  un  ciclo  di  19  anni)  di  un  mese 
cmbollsmico,  li  mese  di  Veadur.  Ma  le  norme 
che  regolano  questa  intercalazione,  la  varia- 
bile lunghe/za  del  diversi  mesi  che  possono 
essere  di  29  o  di  30  giorni,  e  il  principio  del- 
l'anno, non  potrebbero  trovar  luogo  qui.  Ba- 
sterà dire  che  è  stabilito,  che  11  principio 
dell'anno  cada  sempre  nel  giorno  della  nuova 


luna  più  prossima  all'equinozio  di  autunno; 
e  che  la  Pasqua,  che  è  fissata  al  15  del  mese  di 
Nissan,  preceda  costantemente  il  primo  del- 
l'anno di  163  giorni:  ma  anche  queste  regole 
hanno  le  loro  eccezioni. 

Il  giorno  comincia  per  gli  israeliti  al  tra- 
monto: e  particolarmente  il  Sabato  comincia 
un'ora  prima  di  notte,  e  termina  la  sera  dopo 
un'ora  e  15  minuti  di  notte:  cosi,  ad  esempio, 
se  incomincia  il  Sabato  a  ore  18  del  Venerdì 
sera,  terminerà  a  ore  19.15  del  Sabato. 


Calendario  Maomettano. 


T  mussulmani,  per  espressa  disposizione 
del  Corano,  seguono  soltanto  l'anno  lunare 
di  354  o  3.ÌÓ  giorni,  diviso  In  12  mesi  alter- 
nativamente di  30  e  29  giorni.  L'ultimo,  Zul- 
hi-yy>,  invece  di  29  giorni  ne  ha  30  per  11  vol- 
te nel  corso  di  un  ciclo  di  30  anni.  L'anno 


1914  corrisponde  all'anno  13:i2  (di  giorni  354), 
cominciato  l'il  dicembre  1913,  e  dal  30  no- 
vembre in  là,  all'anno  1333  (di  giorni  354). 
Anche  per  i  mussulmani  il  giorno  comincia 
al  tramonto  e  finisce  al  tramonto  successivo. 


Calendario  Etiopico. 


OH  abissini  presero  dal  coftl  l'anno  glu- 
IlAUu  di  36.5  giorni,  diviso  in  12  mesi  di  30 
K  orni,  più  5  giorni  supplementari  o  epago- 
M9tti  (sèi  nel  bisestili),  e  lo  cominciano  rispet- 
t  vamente  ali' 11  o  12  settembre  del  calenda- 
rio gregoriano:  dal  coftl  pure  tolsero  11  com- 
puto degli  anni  secondo  il  calcolo  di  Giulio 
Africano,  il  qaale  pone  la  nascita  di  Cristo 


sette  anni  dopo  11  computo  volgare.  Anche 
gli  abissini  hanno  l'anno  bisestile:  tale  tu  per 
loro  il  1903,  «-he  cominciò  il  di  11  settembre 
1910  e  firn  lo  stesso  giorno  del  1911. 

Nel  ciclo  dei  quattr'anni,  ciascun  anno 
prende  il  nome  di  un  Evangelista,  dicendosi 
Anno  di  S.  Giovanni,  di  S.  Matteo,  di  S.  Mar- 
co, di  S.  Luca,  che  è  il  bisestile. 


Calendario  Perpetuo. 

fn  ìnun  io  qnale  giorno  della  settimana  cada  on  determinato  giorno  di  nn  anno  qnalanqne.(i) 


USO    DELLA    T.VVOLA 

(r«<l.  la  pag.  $tguenU). 

Per  trovar©  In  quale  giorno  della  setti- 
mana cada  un  dotormlnato  giorno  di  un  anno 
(|ualuii<|ii<>,  ala  del  calendario  Giuliano  tanto 
prima  d«»lla  Hlfonna  quanto  dopo  hi  Riforma 
p^-r  Io  nazioni  che  non  1"  hanno  accettata,  sia 
df>l  calendario  Gregoriano,  si  corninola  dal 
ceroarr  nei  duo  quadri  in  basso  della  tavola 
il  cotffOclcnte  di  aumento  corrispondente  al 
aecolo  cui  appartiene  l'anno  In  questione; 
tale  ooelAciente  4e?e  essere  sommato  agli  anni 
del  seeolo.  e  il  nui^ero  ottenuto  va  cercato 
nel  qaadro  centralo  verno  sinistra,  che  è  ap- 
punto intitolato  Anni  d»l  tteolo  con  i  loro 
au'HfHti.  (Quindi  noi  quadro  centrale,  verso 
destra,  bisogna  cercare  il  ooefflolento  corri- 


.spondente  al  mese  di  cui  si  ragiona,  e  si  deve 
sommarlo  alla  data  del  giorno,  per  cercare  il 
numero  cosi  ottenuto  nel  quadro  in  alto  a  de- 
stra, intitolato  Giorni  dfl  mese  con  i  loro  au- 
mniìti.  Sull'incontro  delle  due  colonne  si  tro- 
va Il  giorno  della  settimana  corrispondente 
al  giorno  indicato. 

Questa  tavola  vale  per  il  Calendario  Giu- 
liano dall'anno  3500  av.  C.  all'anno  3300  d.  C, 
e  per  il  Gregoriano  fino  all'anno  4000.  Per  11 
Giuliano  può  essere  facilmente  aumentato  con 
l'a'.'giunta  di  nuove  colonne;  per  l'estensione 
«l  Gregoriano  vi  è  un'incognita  che  risolverà 
solamente  un  tardo  avvenire,  quella  cioè  di 
sapere  in  quale  anno  sarà  soppresso  il  bise- 
stile, che  dovrà  probabilmente  togliersi  per 
compensare  la  ditì"eienza  tuttora  esistente  fra 
l'anno  civile  e  l'anno  solare. 


(I)  Compi'ff..  M  ••>rtf>8ement«  comunicato  dall' Ing.  OUIDO  JACOBACCI  di  Bucnos-Ayrea. 


GIORNI  DI  SETTIMANA 
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ANNI  DEL  SECOLO 
con    i    loro    aumenti. 


71 


132 


Aumenti  ai  giorni 
del  mese. 


Nel  mese 
di 


ti  IIMIU 
lui  I  llM 

hliN. 


m 

124 


Gennaio  .  . 

0 
3 

Febbraio.  . 

Marzo 

Aprtle 

Maggio  .  .  . 

Gingilo.  .  . 



Lngllo  .  .  . 

Agosto  .  .  . 

Settembre . 

Ottobre.  .  . 

NoTembre . 

Dicembre 


Aumenti  a^i  anni  del  Calendario  Gregoriano 

irsi  8BCOU 


16» 


W» 


Aumenti  agli  anni  nel 
Secoli  avanti  Cristo 
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-14 

-27 
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-2ó 

-20 
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-18 
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-24 
-28 
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Calendario  Giuliano, 
diooli  dopo  Cristo 


390 


EsiiiPÌ: 

21  (itnnnin  1701:  MoH«  Hi  Lttipi  XV t. 

—  Sorcio  l8o.  anno  03,  anniento  20; 
Gennaio,  anno  comune,  aumento  0; 
93  f  20  -  113:  21   ;  0      21  ;  Lunedi. 

15  Ottobre  1582:  Inizio  Caltnd.  <ìifqn>\ 

—  Secolo  16»,  anno  82;  aumonto  0; 
Ottobre,  anno  comune,  aumento  0; 
82  -f-  0  ==  82;  15  -f  0  --  15;  Venerdì. 

4  Ottobre  1562:  Fino  Calfitd.  fiiuliano. 

—  Secolo  10»,  anno  82,  aumento  8: 
Ottobre,  anno  comune,  aumento  0; 
82  -r  8  ==  90;  4  4-  0  --  4:  Giovedì. 

Infatti  si  passò  dal  4  al  15  Ottobre 

senza  giorni  intermedi. 

30    Marzo    1282:    Vespri   Siriliani.    — 

Secolo   13",  anno   82,  aumento  16; 

Marzo,  anno  comune,  aumento  8; 

82  +  lt>        98;  30  +  3  -  33;  Lunedi. 

Infatti  era  il  Lunedi  dopo  Tasqua. 

25  Dicembre  799:  Coronaz.  Carlo  M'ignn. 

—  99  +  20  =  119;  25  +  5  =  30;  Mer- 
coledì. 

Se  fosse  stato  In  vigore  il  Grego- 
riano, si  sarebbe  avuto: 

99  -f  0  =-  99:  25  +  5  =-  30;  Saba- 
to; cioè  una  differenza  di  4  giorni: 
che  è  la  posticipazione  che  il  Calen- 
dario aveva  in  quel  secolo.  Il  Mer- 
coledì avrebbe  dovuto  avere  la  data 
29  Dicembre. 
15  Marzo  44  av.  C:  Morte  di  Giulio 
Cesare.  Che  giorno  di  settimana  sa- 
rebbe stato,  se  fossero  state  in  uso 
le  attuali  denominazioni?  Secolo  (-1); 
Anno  44  corrispondente  a  57,  aumen- 
to 4  ;  Marzo,  anno  comune,  aumen- 
to 3;  57  4-  4  =  61,  15  +  3  --  18;  ri- 
sulta un  Mercoledì.  Però  in  realtà 
avrebbe  corrisposto  a  un  Giovedì, 
perchè  Giulio  Cesare  aveva  stabilito 
mesi  alternati  di  81  e  30,  e  Febbraio 
aveva  29  o  30  giorni.  Sotto  Augusto 
(a.  20  av.  C.)  fu  portato  a  31  il  mese 
di  Agosto,  togliendo  il  giorno  cor- 
rispondente a  Febbraio,  e  così  pure 
si  modificarono  i  4  ultimi  mesi  ridu- 
cendoli allo  stato  attuale. 

Per  gli  anni  avanti  Cristo  bisogna 
fare  attenzione  se  essi  son  dati  col 
sistema  cronologico  od  astronomico. 
Mei  primo  caso  (il  più  comune),  i  secoli 
si  contano  come  dopo  Cristo,  c'.oè  da 
1  a  100,  1*  Secolo;  da  101  a  200,  2*  Se- 
colo, ec.;  e  per  gli  anni  si  assume  un 
complemento,  cioè  la  differenza  da  101; 
ad  esempio:  101  -  44  =  57.  Nel  se- 
condo caso  i  secoli  si  contano  da  0  a  99, 
1«  secolo;  da  100  a  199,  2»  secolo,  ec..  e 
per  gli  anni  si  assume  il  complemento 
da  100.  Cos'i  l'anno  44  cronologtio 
corrisponderebbe  al  48  astronomico: 
100  —  48  —  57.  e  il  risultato  sarà 
identico.  L' anno  sarà  bisestile,  se 
è  divisibile  per  4  il  complèmeota 
Esempio:  Anno  7.^4,  cronologico.  — 
Fondazione  di  Roma:  Secolo  (-81;  An- 
no (101  —  54)  -=»  47;  A»:ronomu-o  sa« 
rebbe  733. 


Con 

cordanze 

dei  Calendari  per  il  IOI4. 

OBKGOniANO 

Greco- Russo 

Israelita 

Mussulmano 

Etiopico 
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Principali  festività  del  1914  nei  Calendari. 


Data 

GftBooaiAJfo 

Qmco-Rviso 

IsaAKiJTA 

MtreoLMAico 

Brionco 

1  gennaio 

ClraonoUtoM 

T 

Natale 

Nàtole 

8 

Digiuno  per 
l' assedio  di 

CiM  u-.alLnumo 

14 

Cirooncislone 

19 

Teofania 

w 

San  aiovanni 
BattittU 

0  febbraio 

Settaagesima 

Midud-én-Sabi 

• 

Cenert 

ario 

1»  domeiii<-a 
di  Quaresima 

^ 

Digiuno 
di  Ester 

'  '. 

Primo  l'uriin 

1- 

Purim 

--          • 

Quaranta 
Martiri 

5     aprile 

Domenica 
deUe  Palme 

n 

Pasqua 

u 

Pasqua 

3    maggo 

Pasqua 

' 

Pasqna 

9 

2>  Pasqua 

{TeMa-hè) 

10-20     , 

Bogazionl 

21 

Aaceiisioue 

23 

San  Nioola 

29 

Pcntecosto 

SI 

Pentecoste 

a  gla;;iio 

Ascensione 

Ascensione 

7 

SS.  Trinità 

Leila- 

(E^-ghetè) 

11 

aUGhaiba 

13 

Pentecoste 

Pentecoste 

19 

Leila- 

(ruraclilos) 

9    loglio 

Digiuno 
di  Thamnuz 

al-MiradJ 

11 

SS.  Pietro 
e  Paolo 

19 

Digiuno 
di  TUgà'Béah 

15   agosto 

Assunzione 

Leifa-at-Kadr 

24-25    , 

Oian  rairam 

2-. 

Selihot 

11  sett^'mb. 

Capodanno 

21 

BotC'Aseinmà 

(Capodanno) 

(S.  a.  BattislA) 

23 

Digiuno 
di  aheJai.à 

27 

FesU 

30 

Ckippur 

della  Croce 

11  ottobre 

Osdanà  Babbo 

30 

Piccolo  Baiiam 

1  noTcmb. 

Ognissanti 

S^  Demetrio 

8 

19 

Capodanno 

M 

1»  domenica 
dell'Avvento 

4  dicembre 

Presentaaiono 

6-13-20, 

Domeniche 
dell'Avvento 

18 

1  lanuta 

19 

San  Nicola 
di  Bari 

25 

Natale 

Articoli  Generali  del  Calendario 
per  il  1914. 


£r  e  . 


Non  Ti  sarebbe  cronologia  senza  la  nu- 
merazione de}?n  anni.  Oggi  il  maggior  nu- 
mero dello  nazioni  civili  coiitHiio  gli  anni 
dalla  najioita  di  Cristo;  ma  sono  state  in  uso 
e  sono  ancora  altre  numenizioui,  o  ere.  Ecco 
le  ere  più  importanti: 

Era  della  Creazione  del  Mondo,  se- 
condo il  computo  di  Costantino- 
poli; risale  all'anno 550Sav.C. 

Era  della  Creazione  del  Mondo, 
Kccondo  il  conjpnto  de^li  Ales- 
sandrini     5502     n 

Era  della  Creazione  del  Mondo,  se- 
condo il  computo  degl'Israeliti.  37R1     „ 

Era  d'Ile  Olimpiadi 776     „ 

Era  della  fondazione  di  Roma  (se- 
condo Varrone) 7ó3     , 


747av.O. 


321 


Era  di  Nabonassarre 

Era  di  Alessandro  il  Grande,  o  dei 
Lagidi 

Era   dei   Seleucidi,  o  era  Siro-ma- 
cedone   312     „ 

Era  di  Tolomeo  Filadelfo,  o  di  Dio- 
nigi     285     „ 

Era  di  Tiro 125     „ 

Era  cristiana  o  volgare,  o  dell'  incarnazione 
di  Cristo,  di  cui  è  creduto  inventore  Dio- 
nigi il  piccolo,  monaco  di  origine  scita, 
abate  in  Roma  nel  secolo  VI. 

Era  di  Diocleziano,©  dei  Martiri,  an.     2SI  d.  C. 

Era  degli  Armeni,  ossia  dello  sci- 
sma della  Chiesa  Armena  .    .   . 

Era  dell'Egira,  ossia  della  fuga  di 
Maometto  dalla  Mecca    .... 

Era  della  Repubblica  francese  .    . 


552 


622 

1792 


Lr'anno  1914  corrisponde  all'anno 


6627  del  periodo  Giuliano. 

5918  dalla  Creazione  del  Mondo,  secondo 
il  computo  dell' Usserio. 

5914  della  Vera  Luce,  ossia  dalla  crea- 
zione del  mondo  secondo  la  cronologia 
massonica:  l'anno  massonico  comincia 
col  ì"  marzo. 

5674  del  calendario  Israelita,  che  iniziato 
il  glov.-di  ì  ottobre  1913  ha  line  il  lu- 
nedi ai  settembre  19U. 

2690  delle  Olimpiadi,  od  al  secondo  anno 
della  673»  Olimpiade,  che  s'Inizia  nel  lu- 
glio del  1014,  quando  si  Assi  il  punto 
di  partenza  all'anno  3938  del  periodo 
giuliano. 

S667  dalla  fondazione  di  Roma,  secondo 
Varrone. 

2661  d>-irera  di  Nabonassar,  Assata  que- 
sta al  mercoledì  'i«  febbraio  dell'anno 
3967  del  periodo  giuliano,  od  al  647  av. 
C.  Hcoondo  1  cronologi,  od  al  746  secondo 
gli  astronomi. 

1014  del  cMlondarlo  gregoriano  istituito  neU 


l'ottobre  1582,  ossia  331  anni  fa;  comin- 
cia il  m  ^rcoled'i  1°  gennaio. 

1914  del  calendario  giuliano  o  greco  russo 
che  s'inizia  13  giorni  più  tardi  del  no- 
stro e  quindi  il  mercoledì  14  gennaio 
del  nostro  calendario. 

1333  del  calendario  mussulmano,  che  co- 
minciato il  30  novembre  1913  ha  fine 
il  giovedì  10  dicembre  i'JU. 

50  del  76»  ciclo  del  calendario  cinese,  che 
co  ninciato  11  giovedì  6  febbraio  1913  ha 
tìntì  il  26  g>Minaio  1914. 

397  dalla  riforma  di  Lutero. 

383  dalla  Confessione  di  Ausburgo. 

54  dalla  istituzione  del  nuovo  regno  d'Ita- 
lia; avendo  Vittorio  Emanuele  II  assunto 
per  sé  e  i  suoi  successori  il  titjlo  di  lvt3 
d'Italia  il  17  marzo  1861. 

45  dalla  liberazione  di  Roma,  occupata  dalle 
armi  italiane  il  20  settembre  1870. 

15»  del  regno  di  Vittorio  Emanuele  HI  re 
d'Italia,  salito  al  trono  il  29  luglio  1900. 

11»  del  pontilìcato  di  Pio  X,  esaltato  al  trono 
il  4  agosto  1903. 


Clementi  del  computo. 


Numero  d'oro 
Ciclo  solare  .  . 


•  •      15  Epatta Ili 

i  >                                Lettera  domenicale  .   .       D 
Indizione  romana 12 


Avvertenze. 


Sri  rotnpifnrf  qii^itte  ^ffrinrridi  (ìftn'fìnai  attfiì^rmi  a   qnrl!g 
ìinrr  aenfiali  tii  disposizionr,  che  l' iUustie  PS'  Guido  Al  fatti 


fino  nflo  .trors't  ntttm  ri'edrtte  hrne  ttrffuirr. 

Ho  quindi  ntjffiunto  alle  Taiolc  uua  unta  iiupnitnntf  p^r  qiirlln  coHinn  foti' 
dnm^Ualf  dellf  còar  -/-  '■  --;■•.,.  <r,.,„r,  mi  sono  uugmato  dovesse  tra  i  più  ma'j- 
(fionnentf  diffonder- 


Milano,  o  iiiffiw  del  1913, 


Arturo  Uccelli. 


/^ì>brevia2Ìoni  e  simboli  impiegati. 

Abbreviazioni. 


<1  giorno 

>>  ora 

»  minuto    J  .,  ,.__« 

.  secondo  r**'*"^*' 


•    prado 
'     minuto 
"    socoiido 
T.  M.  C.  leinpo  medio  civile. 


d  arco 


E.   C.    Europa   Central 


8.     Sud 


Punti  cardinali. 

Ovest  N.    Nord 


E.    Est 


:4c     gtelis 

©     Sole 

^     La  Luna  in  generale 


Aspetti  degli  astri. 

Opposizione       cP 
Congiunzioi:e     (/ 


Quadratura  H 

Nodo  ascendente  Q 
Nodo  discendente  o 


Acquario  ■• 

Pesci  X 

AiiJte  "Y 


Toro 

Gemelli 

Cancro 


Simboli  zodiacali. 


Leone 

Vergine 

BilancU 


Scorpione 
Sagittario 
Capricorno 


9  Mebcvrio 
2  Vk»ebe 
5  La  Tuba 


Simboli  planetari. 

(f  Xabts 
4  Giove 


t>  Satubico 
^  Ukako 
^  NKTnmo 


Fasi  della  Luna. 

Q    Novilunio  })     Primo  Quarto  OD    Pienilumo 


(£     Ultimo  Quarto. 


—  iu 


I.  —  Chiarimenti  per  Tuso  delle  effeme 
ridi  e  delle  cartine  celesti. 


Nelle  tavole  in  cui  sono  esposti  i  dafl 
principali  relativi  al  Sole  ed  alla  Luna  por 
11  1914,  tutte  lo  oro  sono  espresse  in  tempo 
nìodio  civile  del  meridiano  situato  a  15»  E  di 
(treenwich  (meridiano  dell'Europa  Centiale, 

0  di  Tormoll,  o  dell' Ktna),  e  sono  contale  di 
so^juito  da  0  a  24,  da  una  mezzanotte  alla 
successiva.  Identica  cosa  bisogna  ripetere  per 

1  fenomeni  planetari  notevoli,  dei  quali  mese 
per  mese  riportammo  un  ordinato  elenco. 

I  dilli  relativi  al  sorgete  ed  al  tramontare 
del  Sole  e  della  Luna  si  riferiscono  all'oriz- 
zonto di  Milano.  Poro  chi  desiderasse  cono- 
scere lo  lievi  differenze  che  intercedono  fra 
1  dati  delle  nostro  tavolo  e  quelli  relativi 
alle  diverse  località  italiane,  può  valersi  della 
tAhelIa  di  riduzione  da  noi  riportata,  e  del- 
l'annessa indicazione. 

CieputZOli.  —  Quotidianamente  nelle  no- 
stre eflemeridl  .sono  riportati  i  tempi  d'inizio 
e  di  fino  del  crepuarolo  citile.  Il  principio  di 
questo  corrisponde  al  momento  in  cui  ni 
mattino  si  comincia  a  vederci  chiaro  nelle 
case,  e  la  fine  di  tal  crepuscolo  segna  a  un 
dipresso  II  momento  in  cui  a  sera  è  già  buio 
coHi  da  dover  accendere  i  lumi.  Tutto  questo, 
ben  lnt»-so,  a  prescindere  dalle  condizioni  at- 
mosferiche. 

iMolto  più  razionalmente  diremo  che  al 
priMt;lplo  del  crepuscolo  civile  scompaiono 
al  mattino  lu  stelle  di  prima  grandez..a  si- 


tuate ad  occidente,  ed  alla  line  di  questo 
appaiono  a  sera  le  stelle  di  prima  grandezza 
situate  ad  oliente.  Per  le  osservazioni  con- 
tenute nella  Photometì-ia  di  Lambert  (pag.  V, 
cap.  Ili)  e  nel  Berliner  Jaluhwh  1805,  lalu 
fenomeno  accade  quando  11  Sole  si  trova  a 
sei  gradi  e  mezzo  soUo  l' orizzonte. 

11  crepuscolo  astiouoniico  del  quale  pure 
saltuariamente  noi  abbiamo  riassunto  i  dati 
comincia  o  finisce,  quando  l'illuminazione 
solare  nell'atmosfera  diventa  percettibile  o 
cessa  di  esserlo.  Ciò  avviene  quando  il  Sole 
si  trova  per  18  gì  adi  sotto  l'oi-izzonte.  Quindi 
la  durata  del  crepuscolo  astronomico  è  molto 
maggiore  di  quella  del  crepuscolo  civile.  Per 

Età  della  Luna  ad  una  data  epoca,  bisogna 
intendere  il  tempo  trascorso  dall'ultimo  no- 
vilunio precedente  sino  a  queir  f-pooa.  Essa 
viene  espressa  in  giorni  (abbrcviaz.  d:  dìil 
dies  latino,  a  siraigliaiiza  di  h,  ora,  da  hora). 

Nella  nostra  eifemeride  viene  contato  per 
uno  il  giorno  del  navihmio  reto,  se  questo 
avviene  prima  del  mezzodì  medio  (T.K.  C); 
nel  caso  contrario,  è  il  giorno  successivo  che 
viene  indicato  come  primo  giorno  della  lu- 
nazione. 

Per  seguire  la  consuetudine  già  inipl^'a 
in  qnest' Alnianncro,  e  perchè  la  consultazione 
loro  può  renderf-i  necessaria,  riferiamo  bre- 
vemente il  concetto  dei  fusi  orari,  riportando 
in  apposite  tabelle  le  ore  legalù 


Ftisi  orari  -  Ora  legale. 


L'Intensità  crescente  del  traflBcI  Interna- 
Eionali,  lo  oomanlcaztoni  più  numerose  e 
rapide  fra  sta'o  e  stato,  lo  sviluppo  dello 
ferrovie,  del  telegrafi  e  telefoni  e  della  na- 
vigazione, hanno  reso  sempre  più  sentito  il 
bisogno  di  unificare  11  sistema  orario  mon- 
diale. Perciò,  sembrando  troppo  ardita  e  non 
soevra  di  gravi  Inoonvenlenti,  l'adozione  del- 
l'ora unittmah,  si  è  Immaginato  il  sistema 
del  fu9i  orari.  81  è  divisa  Idealmente  la  Terra 
in  24  fusi  di  15»  o  l'>  ciascuno.  Tutti  1  punti 
che  si  trovano  entro  un  fuso  dovrebbero 
segnare,  a  un  dato  momento,  la  medesima 
ora  (quella  corrispondente  al  meridiano  cen- 
tralo del  fuso).  Il  passaggio  dall'ora  di  un 
fuso  a  quella  del  fuso  contiguo,  si  fa  sem- 
plicemente ngglungendo  o  togliendo  un'ora 
Intera  a  «coonda  che  si  procode  verso  TE  o 
verso  r  W.  Como  meridiano  origino  in  questo 
sistema  fu  scelto  «luello  di  Crcenwiih  g-à 
aioltitto  di  preferenza  nella  cartografia  e  nel- 
la navigazione. 


Si  ha  COSI  il  1°  fuso  che  si  estende  7»  % 
(30n>)  all'È  e  altrettanto  all'W  di  Greenwich 
(ora  dell  Europa  Occidentale),  procedendo  vel'- 
so  l'È  si  ha  il  fuso  in  cui  si  conta  Voi  a 
dell'Europa  Centiale,  e  il  fuso  che  dà  l'ora 
dell'  Euri  pa  Orientale  rispettivamente  in  a- 
vanzo  di  1  e  2  ore  sul  tempo  di  Greenwich. 

Nell'adozione  pratica  di  questo  sistema 
le  Nazioni  non  troppo  estese  hanno  scelta 
l'ora  del  fuso  in  cui  è  compresa  la  maggior 
parte  del  loro  territorio  per  evitare  l'incon- 
veniente di  avere  un'o  a  legale  troppo  dif- 
ferente dall'ora  loca'e.  Per  la  stessa  ragione 
alcuni  paesi  hanno  stimato  utile  di  ricorrerò 
anche  ai  mezzi  fusi  (7°  Vg  o  SO™)' 

Gli  Stati  Uniti  d'America  e  il  Canalà 
hanno  adottato  per  le  ferrovie  cinque  ore 
normali. 

Nel  quadro  seguente  sono  indicati  1  prin- 
cipali paesi  ohe  finora  hanno  aderito  o  per 
intoi  o  «1  in  parte  ni  sistema  dei  fusi  orari  e 
la  difleienza  lispetto  all'ora  di  Greenwich. 

BRONCHITE    CRONICA 

guarigione  radicale  col  celebre  LIQUORE  AK- 
N  VLI»I  Itnlsaniico,  Solvente,  Espettorante.  — 
Chiedere  opuscolo  scientifico  al  Premiato  Stabili- 
mento Chimico  Fanuaeeutico  CARLO  ARNALDI 
«li  A.  RlOri-riTO.  —  MILAMO,  Viale  Abruzzi.  57. 
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41  Grecuwlch. 


Ora  ilwrxWivfM  fXW<f«Nf<tr«.  —  Inghilterra,  9«lgio,  Francia,  Spapu,  rortogft'.lo, 

Gibilterra,  isole  FarOe. 
Ora  dfW Kmrvpa  Ctntmlr.  —    Norvegia,  Svesia,  Daiiininri-a,  Ocrtnania,  Grandu- 
cato di  Lus.scmhuri:o,  Au»trla-UngherÌA,  Bosnia  o  Erspgovtna,  8vi/.sora,  Italia, 
SorMa.  MAlta.  Congo,  Turchia  occidentale.  Afiua  ooi'ldentalo  portogheso.   .     1*»     E 
!*irKtirt>pì  Oi-irn:alr.  —  Bulgaria,  UumeniA,  Turchia  oricnUle,  Egitto,  Natal, 

Atnca  meridionale.  Africa  orieuUie  portoKhot>o 2       B 

(Nel  Transraal  l'ora  impiegata  per  le  ferrorio  e  i  telet^rufl,  avanza 
di  l*»'/,  su  are*nwl<-h». 
Ora  iM'lHdin.  —  Indie  Inglesi  .  S'/t  B 

Ora  di  Burtna,  —  Birmania «Vs  ^ 

Ora  di  Homg-Ktmg  o  dtlV Australia  Oc*idinlule,  —  Taitc  JcUa  Cina,  Foriuusa,  D  ir- 

oco  (al  N.).  Filippine.  Australia  Occidentale 8       B 

Orm  d«l  Giapponi.  —  Giappone,  Corea 9       B 

0«ia  dM'Auatratia  M«éHdiomoU 9V,  E 

Ora  dtWAmtttxiiia  Oé-ieuUiìe  —  Victoria,  Qnconslnn<l,  Nu.  x  i  thiUos  d«'l  Sud,  Ta- 

cmMiU 10       E 

Orti  dtOa  Xmom  Z«latuìa 11  V,  E 

AOmmUe  SUmiard  Tinte,  —  Porto  Rico,  Nuova  Scozia 4       W 

Sattrm  Standard  Tinte.  —  Stati  UniU,  Canada,  Panama  Perù,  Chilo 5       W 

Centrai  Standard  Time.  —  Stati  Unit\  Canada,  Honduras 0        W 

Mommtaim  Sfandard  Time.  —  Stati  Uniti,  Canada 7        W 

Fùcific  Stamdmrd  Titme.  —  StaU  Uniti,  Canada,  Colombia  Inglese 8       W 

Le  nazioni  che  non  hanno  adottato  il  astronomico  più  importante.  II  quadro  se- 
sistema  dei  fusi  orari,  si  servono  in  generalo  pueiite  indica  le  regioni  in  cui  sono  aiottate 
utBcialmente  dell'ora  della  capitale  oppure  alcuna  ore  couven/iunali  e  la  diCTcrenza  n- 
del  meridiano  che  passa  per  l'osservatorio  spetto  all'ora  di  Green wich. 

Ora  di  Atans.  -  Grecia 1  .34  .53  E 

Ora  di  Ftdkowa.  —  Russia 2  .  1  .19  E 

Ora  di  DuUino.  -  IrUnda 0  .25  .21  W 

Ora  di  Ameterdnm.  —  Olanda ..  0  .19  .32  E 

Ora  di  Momf9ideo.  —  Uruguay i  .44  .49  W 

Ora  di  Cordoba.  —  Repubblica  Arjreitini 4  .16  .48  W 

Ora  di  Caracas  —  Venezuela 4  .27  .44  W 

Ora  di  Bagola.  —  Colombia 4  .56  .54  W 

Oi-a  di  Avana.  -  Cuba 6  .29  .26  W 

Ora  di  Meeeico.  -  Messico 6  J(J  ^7  W 

I  due  quadri   precedenti  permettono  di  renrjt  di  longitudine,  in  tempo,  fra  esso  e  II 

ra^^nre  con   molta  facilità  da  un'ora  data  meridiano  di  Or.  Allora  si  potrà  fare  la  ri- 

ireenwlch  all'ora  corrispondente  di  un  duzione  che  si  desidera  prima  rispetto  a  Gr., 

meridiano.  Se  l'indicazione  è  seguita  cioè  come  se  si  trattasse  d'ora  di  Gr..  e  poi 

lUaiia  lettera  E.  il  paese  è  ad  oriente  di  Gr.,  applicare  al  resultato  la  differenza  ucta  di 

|l  quindi  per  la  riduzione  d'ora  bisognerà  longitudine   colla  stessa  regola  data  sopra 

all'ora  di  Gr.  la  quantità  data  nel  ma   riferita   al  nuovo   meridiano  scelto.  Si 

voglia  ad  es.  sapere  qual  è  l'oia  di  Atene 
Se  invece  il  paese  è  ad  occidente  (W.)  di  che  corrisponde  a  la»»  di  tempo  ufficiale  iU- 
Ireenwich,  bisognerà  togliere  all'ora  di  Gr.  liano  (tempo  dell' E.  C).  Siccome  il  meridiano 
la  quantità  indicata.  Volendosi  riferire  ad  un  di  Gr.  è  1»  all'IT  rispetto  al  meridiano  dei- 
altro  meridiano,  basterà  conoscere  la  diffe-  B.C.,  così  avremo: 

Ora  dell'Europa  Centrale .  12"»      0"      0» 

Correzione  rispetto  a  Grcenwich +       1      34       68 

Differenza  longitudinale  fra  il  meridiano  E.  C.  e  Green.  —      10        0 

Ora  oorrìspondonte  in  tempo  di  Atene V%^    SI"    M» 

Con  un'  uguale  semplicità  si  risolvono  tutti  i  problemi  analoghi. 
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m. 

m. 

m. 

8.30 

-31.3+ 

m. 

1.69 

-28.4  + 

m. 
1.45 

-25.5+ 

m. 
1.31 

-22.5  + 

m. 
1.16 

-19.3  + 

m. 
1.00 

-16.1  + 

0 

9.0 

-26.5  + 

1.54 

-24.1  + 

1.41 

-21.6  + 

1.26 

— 19.0  1- 

1.12 

-16.3  + 

0.96 

-13.6+ 

0 

9.30 

-21.9+ 

1.61 

-19.9+ 

1.37 

—17.8+ 

1.23 

-15.6+ 

1.08 

—13.4+ 

0.93 

-11.2  + 

0 

10.0 

-17.4+ 

1.47 

-16.7+ 

1.34 

-14.1  + 

1.20 

—12.4  + 

1.06 

— 10.6  r 

0.91 

-  8.8+ 

e 

10.30 

-12.9+ 

1.46 

-11.7  + 

1.32 

-  10.  5  -f 

1.18 

-  9.2  + 

1.04 

-   7.9  + 

0.89 

-  6.6  + 

11.0 

-8.6  + 

1.48 

-  7.8+ 

1.30 

-  7.0+ 

1.17 

-  6.1  + 

1.02 

-  6.3+ 

0.88 

-  4.4+ 

11.30 

-  4.3f 

1.43 

-3.9+ 

1.29 

-  8.6+ 

1.16 

-3.1  + 

1.02 

-  2.6+ 

0.87 

-  2.2+ 

i:.o 

+  0.0+ 

1.43 

+  0.0+ 

1.29 

+  0.0+ 

1.16 

+  0.0+ 

1.02 

+  0.0+ 

0.87 

+  0.0  + 

12.30 

+  4.3- 

1.43 

+  3.9- 

1.30 

+  8.5- 

1.17 

+  3.1- 

1.02 

+  2.6- 

0.88 

+  2.2- 

IJ.O 

+  8.6- 

1.46 

+  7.8- 

1.82 

+  7.0- 

1.18 

+  6.1- 

1.04 

+  6.3- 

0.89 

+  4.4- 

13.30 

11." 

+  12.»- 

1.47 
1.61 

M1.7- 

+  16.7- 

1.84 
1.87 

+  10.6- 
+  14.1- 

1.20 
1.23 

+  9.2- 
+  12.4- 

1.06 
1.08 

+   7.9- 
+  10.6- 

0.91 
0.93 

+  6.6- 
+  8.8- 

14.30 

f21.9- 

1.84 

4  19.9- 

1.41 

+  17.8- 

1.26 

+  16.6- 

1.12 

+  13.4— 

0.96 

+  11.2- 

15.0 

Ì26.5- 

1.69 

f  24. 1— 

1.46 

+  21.6- 

1.81 

+  19.0- 

1.16 

+  16.3- 

1.00 

+  13.6- 

15.30 

+«i.a- 

1.66 

+  28.4- 

1.61 

+26.6— 

1.37 

+  22.6- 

1.21 

+  19.3- 

1.05 

+  16.1— 

Irt.n 

+  86.2- 

+  83.0- 

+  29.6- 

4  26.1- 

+  22.5- 

+  18.7- 

N.  B.  —  Per  ogni  valore  della  correzione  il  segno 


parallelo  di  Milano  ad  un  altro  qualunque 
iì  circonvicine. 
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M- 
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0.81 

0.44 

0.27 

0.9 

0.10 

0.80 

»+ 

-6.1  + 
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-  1.0+ 
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-  2.6  + 

-  7.4+ 

le  per  il  nascere,  quello  a  destra  per  il  tramontare. 
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Riduzioni  dei  tempi  del  sorgere  e  tramontare  del 
Sole  e  della  Luna  a  qualsiasi  latitudine  italiana. 

Oli  dicemmo  come  I  nostri  daM  delle  ef-  1914  corrisponde  a  13'i   27"»  polche   il  Sole 

fenii-ridi   si  rlfeiisc-aiio  stempro  nirorizzonte  sorye  alle  5.40  e  tramonfa  alle  19.7. 

di  Mtlaiiu.  (Quando  per  il  Solo  o  per  la  Luna  Quello    della    Luna    per    la    stessa    data 

si  esei;uÌHoa  la   diflVrenza  fra  l'ora  del  sor-  1'»  Apri  e  1914  i-orrispcnde  a   8''  ó8>n   poiché 

gere   e   del    tramuiilare   lonsemtho,   noi   ab-  la  Luna  sor^e  alle  23.  53  e  0•«mo«^^  alle  7.51. 

blaiuu  Wircu  diurno,  vale  a  dire  l'intervallo  Si  voj^'lia  ad  esempio  determinale  i  tempi 

di  tempo  durante  il  quale,  il  Hole  o  la  Luna  del    sor^-ere    e    tramontare    della    Luna    ad 

si   mantengono  sopra   l'oriz'onta.    Cos'i    ud  Otranto  (latit.  40°. 9)  il  giorno  7  settemb.  1914. 

esempio,  l'arco  diurno  del  Sole  il  lo  Aprile  Le  nostre  etl'emeridi  danno: 

Nascere  Tramontare  Arco  diurno 

A  Milano  in  T.  M.  E.  0 19'  42»  8^  43m  14^»  6"» 

lUdazione  al  tempo  di  Milano —     23  —  23 

In  tempo  medio  civile  di  Milano 19     19  8    20 

La  correzione  indicata  dalla  Tavola  della  Luna,  per  14''  6»"  d'arco  diurno  e  per  40o.9 
di  laiitudine  mostra  +  8.   4  —  quindi: 

Nascere  Tramontare 

In  tempo  medio  civile  di  Milano .   .   .  19''  19"»  8''  20™ 

Correzione +  8  —  8 

Tempo  medio  civV.e  di  Otranto     ...  19     27  8     12 

lUduzione  al  T.  M.E.C —  14  —        14 

Ad  Otranto    .    .    .    .  19     13  7     98 


La  riduzione  che  abbiamo  eseguito  dal 
tompu  medio  civile  di  Otranto  a  quello  del- 
I  K.  O.  si  determina  quando  si  conosca  la 
longitudine;  nel  nostro  caso  Otranto  si  trova 
u  18-29'  ad  E.  di  Greenwich,  ossia  a  74'>>  E 
tìs  Greenwich  in  tempo  e  quindi  a  soli  14>>>  E 
in  tempo  dal  meridiano  di  Termoli  o  del- 
l'Europa  Ontrale. 

I^  BteHsa  oo»a  ripetasi  per  Milano  che  in 
tempo  trovttKl  a  —  23  minuti  dal  meridiano 
dell' E.  C. 

Quindi  per  effettuare  le  riduzioni,  si  ri- 
ducano prima  i  tcMupi  in  tempo  medio  civile 
di  Milano,  sottraendo  sempre  23  minuti  ai 
dati  contenuti  nelle  nostro  effemeridi. 

81  determini  l' cirro  diurno,  e  bi   usino  le 


tavole  di  riduzione  entrando  nelle  stesse  con 
la  latitudine  del  luogo  a  cui  si  vogliono  ri- 
dune i  dati,  e  con  l'arco  diurno  in  prece- 
denza trovato. 

Nelle  tavole  l'arco  diurno  va; la  di  30  in 
30  minuti,  e  la  latitudine  di  grado  in  grado. 

Sono  però  indicate  le  variazioni  per  1()<^ 
cosi  da  eseguire  più  presto  le  interpolazioni. 

Eseguita  la  correzione  si  riduca  ancora 
tutto  In  T.  M.E.C. 

Per  m;iggiore  esattezza,  sarebbero  neces- 
sarie delle  tabelle  complementari  che  tornis- 
sero r  interpolazione  in  senso  della  latitudine. 

Ma  per  riduzioni  approssimate  come  le 
nostre,  possiamo  valerci  delle  due  sole  tavole 
esposte. 


II.  —  Fenomeni  notevoli  del  1914* 


Principio  delle  stagioni. 


PmVATVRA  il  91  marzo  alle  12^  11»» 
Ehtatb  . . . .  ,  22  giugno    «       7     65 


Autunno  11  23  settembre  alle  22'' 
iNVKKNo     -  22  dicembre      ,     17 


Ingressi  del  Sole  nel  segni  deir  eclittica. 

Il  20  O.Minalo Il  sole  entra  in  AcQUAnio a  22''  12" 

,  19  Febbraio ,           ,  PKsci 12  38 

,  21    .\!ar/o    .                        .  .           ,  Arikte 12  11 

.  io  Aprile  -           .  Tono 23  53 

.  21    MaKk'lo  .  .            .  Okmklli 23  38 

,  22  (liUKUo  ,           ,  Cancro 7  65 

,  23  Luglio    .  .            ,  Lkone 18  47 

,  24  Agosto   .  -,  Vkrqink 1  30 

,  23  Settembre .           ,  Libra 22  34 

,  24  Ottobre .           ,  Si  ori'ionk 7  14 

,  '23  Novembre ,  HAurrTAitiO 4  21 

,  22  Dicembre ,          ,  Cai-ukouno 17  23 


Horilonl  e  plenlloni  secondo  l'uso  ecclesiastico. 

-  AwckndA  t»l«  n«n,  t  irtomt  dH  noTtlunl  In  nn  dato  unno  sono  qa«!U.  nel  caien» 
<::«■  •  •••      .'fa;  il  ifovtlunto  è  II  primo  giorno  della  laiiaKlon*.  !•  «Uro 

f»^'  I clono  rispettivamente  al  •e.dmto,  al  dteim'tqnarto,  al  Mmti- 

L.  K.  Il  SS  a«nnaio  1  L.  N.  .    .  il  24  Lngllo 
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Eclissi  del  1914. 

Hi  D'anno  1914  aTrerranno  due  ecHssi  di  Sole  e  due  di  Lana. 

L  -  Ecline  annuiate  di  Sole  il  24-25  febbraio  1914  (invisibile  in  Tfara).  Conglnn- 
sione  Tera  della  Lana  col  Sole  ad  1  •  25»  del  giorno  25.  Quest'ecclisse  sarà  visibile  nella 
parte  piò  mendloiia'e  del  Sud  America,  nella  Nuova  Zelanda,  nel  mezzogiorno  dell'  Oceano 
PaoUloo  e  nelle  regioni  polari  ausrrali. 

IL  -  Eclitte  parziale  di  Luna  il  12  marzo  1914  (visibile  in  parte  in  Italia).  L'op- 
posizione vera  della  Lnna  col  Sole  avverrà  il  giorno  12  marzo  1914  alle  5**  18"  (T. M.E.C.). 
Fra  i  dati  prinoirali  relativi  a  quest'eoclisse  notiamo: 

Primo  contatto  con  la  penombra alle  2^  41'» 

Primo  contatto  con  l'ombra ,     3    42 

Mezzo  deireec!l«*e ,     5     13 

Ultimo  contatto  con  l'ombra ,     6     41 

Ultimo  conutto  con  la  penombra ,     7    45 

La  Lana  r<*^  nlVnrfrrortA  ^\  Mflan'^,  Il  jr<orno  12  mano  1914  tramonta  a  6'»  48». 

Qaest'eclis  •  i  Araba,  In  Africa,  in  Enropa,  sull'Oceano 

Atlantico  e  n«  ! 

Assnmeod"  >  della  Lara  abbiamo  per  crandczza  del- 

recUase  0,910  quiudi  oli:  e  uovo  decimi  del  disco  lunare  rimarranno  oscuratL 

IIL  •  Editte  totale  di  Sole  il  21  agosto  1914  (visibile  in  Italia  come  rar^nici.  La 
oongiunzione  vera  della  Luna  col  Sole  arverrà  il  giorno  21  agosto  1914  alle  IS*»  2C". 
Fra  i  dati  princip.tli  re)ati\i  a  aue<>t'ecli>so  notiamo: 

Principio.   .    .  .    .  alle  D'i  18-  (T.M.E.C.) 

Fase  mass-mi 18    83  , 

Fine 14     43 

Assumendo  come  un'tìk  di  mhura  11  diametro  del  Sole,  abbiamo  per  grandezza  dvN 
lisse  0,660  quindi  a  Milano  oltre  6  decimi  del  disco  solare  rimarrAnno  oncnrati. 
Qoesf  eclisse  sarà  visibile  nelle  regioni  nord-est  dell'America  Settentrionale,  in  K<i 
1.  nelle  regioni  più  settentrionsli  dell'Africa,  nella  parte  più  occidentale  dell'Asis  n«>l 
i-orest  dell'Oceano  Indlans  ne'.le  legioni  polari  artiche  e  nella  parte  più  settentrionale 
Oceano  Atlantico. 

IT.  -  Ediste  parziale  di  Luna  il  4  settembre   1914  (inrlt-ibile  in  luiia).  L'opp^^i- 
e  vera  della  Lnna  con  il  8r.le  avvera  alle  16' 1-  (T.  M.E.C.»  Il  4  settembre  1914.  Iditi 
trlncipalt  tiferentisl  a  queste- lis»e  sano: 

Primo  c<-ntntto  con  la  penombra «Ile  12*»     3« 

Pr,:  .  con  l'ombra  .    .  .      13     17 

Me  i  sse .      14     65 

nt  :                     o  con  l'ombra.    .                                              .      16     33 
Ultimo  couiatto  Oon  la  t^enomb  jl. 17     4:) 


-  18  -- 

One^t'é(3l1«se  sarà  visibile  »«olamente  nelle  regioni  più  occidentiM  dell'Amerl  a  8et« 
tentrlonale,  «all'Oceano  Pacifico  e  sull'Oceano  Indiano,  in  quasi  tutta  l'Asia  e  sulle  coste 
più  orientali  dell'Africa. 

AShomendo  come  unità  di  misura  11  diametro  della  Luna,  quest'eclisse  ha  per  gran- 
dezza 0,»tì8.  A  Milano  il  giorno  4  settembre  1914  la  Luna  si  leva  alle  18. 54, 

V.  -  Passaggio  di  IMercurlo  sul  Sole  il  7  novembre  1914  (visibile  in  Italia).  Qresto 
fenomeno  celeste  abbastanza  raro  avvenne  l'ultima  volta  il  12  novembre  del  1907,  e  non 
si  ripeterà  che  il  7  maggio  del  1924.  Possiamo  considerarlo  come  un'eclisse  di  Sole,  pro- 
dotto dal  passaggio  del  pianeta  traverso  il  disco  solare.  Data  la  moie  e>igna  di  Mercurio 
rispetto  a  quella  dell'astro  diurno,  l'eclisse  sarà  molto  parziale.  Anzi  noi  non  ci  accor- 
geremo certamente  del  fenomeno  se  non  osservassimo  la  superficie  solare  per  mez70  di 
un  vetro  nero. 

Il  primo  contiilto  esterno  avverrà  alle  IO"!  58»°  ed  il  secondo  contatto  alle  15'i  8"».  Quindi 
dal  suo  Ingresso  nel  disco  solare,  alla  sua  uscita,  il  pianeta  sembrerà  traversare  la  buper- 
IJcle  del  Sole  in  4*^  11»  circa. 

Questo  fenomeno  sarà  visibile  in  Europa,  in  Africa  sull'Oceano  Atlantico,  nell'America 
del  Sud,  nelle  regioni  più  orientali  del  Nord-America,  nel  sud-sud-est  dell'Oceano  Pacifico 
e  nelle  regioni  polari  australi. 

III.  —  Uso  delle  nostre  cartine  celesti. 

Come  si  riconoscono  le  costellazioni. 


Quanti  sono  coloro  che  nelle  notti  puris- 
sime ammirati  dalla  magnificenza  dei  cieli 
tentarono  di  riconoscere  le  costellazioni,  e 
per  la  totale  mancanza  di  pratica  o  di  basi 
non  riuscirono?  Eppui e  basterebbe  un  poco 
d'attenzione  e  di  pazienza  per  conoscere  ai- 


Se  per  le  due  stelle  segnate  con  le  lettere 
3  ed  a  si  conduce  idealmente  una  linea,  e 
la  si  prolunga  al  di  là  di  a  di  una  (luantitù 
equivalente  a  cinque  volte  circa  la  distanza 
fi  0!.  s'incontrerà  la  S'ella  polat-e,  o  per  espii- 
merci  più  rigorosamente,  la  stella  i  dell'Oz-.v'i 


'Ì<^ 


5^---, 


T 


^ -k 


A 


mi  elns>i!cl  «he  da  trenta  e 

no  In  gruppi  !•>  principali 

n«l  tirniamento.  Io  mi  lu- 

he  1  più  profani  abbiano  nota'.u 

rt>»*«i   M'iyyiurt  o  lìrun  Carro 

'Uh  costellaziono  formata  prin- 

I  Bclt«  atelle:  quattro   disposte 

IO,   e   Ire  sur   una  linea  lieve- 

corno  f»l  liova  nel  nostro  primo 


Minore,  p<-rchè  tale  stella,  come  vedosi  dalla 
nostra  seconda  figura,  appartiene  appunto  a 
tale  costellazione.  La  quale  è  pure  costituita 
da  sette  stelle  disposte  a  un  dipresso  come 
quelle  dell'Orsa  Maggiore. 

Per  procedere  ad  altri  riconoscimenti 
senza  allontanarci  da  queste  regioni,  si  unisca 
idealmente  la  stella  v  dell'Orsa  Maggiore  con 
la  Stella  Polare,  e  si  prolunghi  la  congiun- 
gente  oltre   questa:   si  passerà  molto  vicini 
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TONICO  DICESTIVO 

DITTA  ALBERTI 
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alla  tiolla  ?.  della  oostcllazlnne  di  Cassinpea. 
Anche  qawfa^tertsma  è  facilmente  riconn- 
a<-lblle  p.r     .  iia  oaratteriHUca  di  W, 

o  di  M  n<  -voli  posizioni  ohe  as- 

«ame  ^ra-  ■  al  polo. 

Ma  M  le  uo»Ue  due  traiettorie  Tisnali  che 


fommno  i  due  vertici  consecutivi  della  flgnra 
quadratica.  La  stella  a  di  Androniedn,  è  t«- 
gujta  poi  a  distanze  quasi  e^^'uah  dalla  fi  e 
dalla  y  dello  stesso  asterisma  che  oonfira 
con  la  costellazione  di  Pert^o.  Anzi  la  stella 
3  di  Penco,  si  può  dire  che  appartenga  alla 
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{SCODO  le  steTle  ;?  e  J  dell'Ora  Mag^ore 
>oa  la  Polare,  oltiepas^ano  la  Co-dellazione 
Cassiopea,  esse  ci  fan:io  rioonovere  la 
Ila  3  del  t^Hndrato  di  F^^aao.  e  la  i  della 
tellaxione  di  Amdromteda.  Come  vedesi  dal 
UMtro  tarso  disegno,  qaest'  ultUne  due  stelle 


linea  che  unisce  la  ^  con  la  y  di  Andromeda. 
Quanda  l'occhio  siasi  bene  faintliartazato 
nel  r.conoscere  queste  c^tstellazioui,  sari  fa- 
cile, meJlaate  le  cartine  celesti  unite  alle 
effemeridi,  riconoscere  le  altre  costcllazioul 
prliictiMUl  dal  Ormaiaento. 
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Il  Cielo  d'Italia. 


n  nnovo  8f«!feroa  di  rappresentazione  del 
Oielo  stellato  da  noi  ora  introdotto  In  questo 
Almanacco,  mediante  le  24  figure  semicirco- 
lari che  trovansi  da  pag,  43  a  65.  non  è  aflfat- 
tu....  nuovo,  né  —  come  a  taluno  potrebbe  pa- 
rere —  affatto  esotl.o.  Se  ne  possono  trovare, 
Infatti,  le  prime  tracco  nell'opera  Le  SteJfe 
(1648)  di  Alessandro  Plccolomini  e  meglio  an- 
cora nella  disposizione  data  dal  Doma  alle 
sarte  del  di  lui  Atlante  Ceeste  (1870)  ripro- 
dotte In  minor  scala  dal  Den/.a  nelle  Armonie 
d9i  Cieli  (ediz.  1886).  E  neppure  in  Francia 
sono  dellenovità,  trovandosene  già  di  con- 
simili neW Astronomie  de  l'amateur  dell' Hir- 
jiel  (1820),  neWÀatronom'e  deacriptire  delDe- 
ìon  (1877),  ec. 

La  vòlta  celeste  è  qui  riprodot'a  in  due 
meti,  la  prima  delle  quali  è  veduta  da  un 


osservatore  rivolto  precisamente  verso  nord, 
ossia  verso  la  Stella  Polare,  nel  qual  caso  le 
stelle  sembreranno  girare  nel  senso  indicato 
dalle  frtcì-e  della  superiore  figura,  nella  qua'e 
t  tre  cerchi  concentrici  rappresentano  rispet- 
tivamente l'estensione  della  rulotta  circum- 
polare (colle  stelle  ohe  mai  tramontano)  per 
gli  orizzonti  di  Palermo  (P),  Roma  (It)  e  Mi- 
lano (M). 

La  seconda  metà  del  cielo  è  Invece  quella 
osservata  colla  fiici*la  perfettamente  rivolta 
a  sud,  nel  qual  caso  le  stelle  seguiranno  l'an- 


damento segnato  dalle  freor©  di  qnesto  se- 
condo schizzo,  nel  quale  è  pur  Indicata  la 
posiziono  AeWtquatove  qnnl»>  vedrebbosl,  rl- 
8pottlvnm<>nti>.  a  Palermo,  Roma  e  Mll.ino. 

Per  Tuxo  di  queste  24  otirtlne  avvertasi 
ohe  t  n>  1  a  51  in  esse  indicati  corrispondono 
alle  stollo  <lol  seguente  prospetto  nel  quale 
sono  pur  sognate  le  granderzo  «  le  epoche 
delle  loro  culminazioni  a  mezzanotte.  Dal  se- 
oondo  prosi  Ottino  si  otterrà  invece.  In  cor- 
rispondenza al  mese  dato  ed  alle  ore  8egnat.> 
in  testa  per  la  l»  o  2*  metà  del  mese  stesso, 
il  numero  della  copila  di  cartine  occorrente 
per  l'osaervazioue. 


1 

Nome 

Costellazione 

fir. 

CULM. 

Sirio 

a  Cane  magg. 

1,4 

1  Gn 

2 

Ó^pra 

a  Cocchiere 

0.1 

11  De 

3 

Arturo 

a  Bifolco 

0,2 

25  Ap 

4 

Vega 

a  Lira 

0,2 

30  Gg 

5 

Rigel 

|3  Orione 

0.3 

11  De 

6 

Procione 

a  Cane  min. 

0,5 

12  Gn 

7 

Betelgeuse 

a  Orione 

0,9 

20  Do 

8 

Altair 

a  Aquila 

0,9 

17  Lg 

9 

Aldebaran 

a  Toro 

1,0 

2  Do 

10 

Spica 

a  Vergine 

1,1 

12  .\p 

11 

Antares 

a  Scorpione 

1,2 

29  Mg 

12 

Polluce 

3  Gemelli 

1,2 

13  Gn 

13 

Regolo 

a  Leone 

1,3 

17  Fb 

14 

Fomalhaut 

a  Pesce  austr. 

1,3 

4  St 

15 

Deneb 

a  Cigno 

1.4 

30  Lg 

16 

A  darà 

s  Cane  mngg. 

1.5 

3  Gn 

17 

Bellatrix 

X  Orione 
3  Toro 

1,7 

13  De 

18 

Natih 

1,8 

13  De 

19 

Alnilam 

s  Orione 

1,8 

15  De 

20 

Castore 

■a  Gemelli 

1,9 

11  Gn 

21 

Alnitak 

'1  Orione 

1,9 

16  Do 

22 

Wezen 

^  Cane  magg. 

1,9 

5  Gn 

23 

Mlrfak 

a  Perseo 

l,i' 

14  Nv 

24 

Alioth 

s  Orsa  magg. 

1,9 

4  Ap 

25 

Alkaid 

n          y,            r, 

1,9 

18  Ap 

26 

Dubhe 

5f     «       « 

2,0 

4  Mr 

27 

Menkalinam 

,3  Cocchiere 

2,0 

20  Do 

28 

Alhena 

X  Gemelli 

2,0 

12  Gn 

29 

Mirzam 

3  Cane  mafrg. 

2,0 

9  Gn 

30 

Sirrah 

a  Andromeda 

2,1 

24  St 

31 

Hamal 

y.  Ariete 

2,1 

26  Ot 

32 

A  Hard' 

a  Idra 

2,1 

7  Fb 

33 

Kaus  austr. 

£  Sagittario 

2.1 

22  Gg 

34 

Polare 

a  Orsa  min. 

2.2 

16  Ot 

35 

Kocab 

3     ,       . 

2,2 

6  Mg 

36 

Mirach 

3  Andromeda 

2,2 

11  Ot 

37 

Denebola 

3  Leone 

2,2 

16  Mr 

88 

Rasa:ague 

a  Ofluco 

2,2 

15  Gg 

39 

Difda 

3  Balena 

2,2 

4  Ot 

40 

SchedIr 

a  Cassiopea 

2,3 

3  Ot 

41 

Inorab 

r 

2,3 

7  Ot 

42 

Sadr 

V  Cigno 

2,3 

26  Lg 

43 

Perla 

a  Corona  bor. 

2,3 

16  Mg 

44 

Mintaka 

d"  Orione 

2,3 

15  De 

45 

Alsadirah  2» 

a  Sagittario 

2,3 

3  Lg 

46 

Algol 

3  Perseo 

2,3 

11  Nv 

47 

Merak 

3  Orsa  magg. 

2,4 

8  Mr 

48 

Fecda 

3  Cassiopea 

2,4 

18  Mr 

49 

Chat 

2,4 

24  St 

50 

Enif 

8  Pegaso 

2.4 

16  Ag 

51 

Mira 

0  Biilena 

3,3    30  Ot 

1»  metà 

1' 

7  19 

21 

23 

1 

~ 

5 

7 

2*      , 

1< 

?1? 

20 

22 

24 

L    2 

4 

^ 

Gennaio.  .  . 

.    1 

1 

2 

4 

6 

6 

Febbraio  .  . 

.    1 

2 

3 

t 

6 

7 

Marzo .... 

3 

4 

C 

7 

8 

Aprile.  .  .  . 

4 

6 

1 

8 

9 

Ma:^^;io  .  .  . 

6 

6 

8 

9 

10 

(Jlugno  .  .  . 

6 

7 

9 

10 

11 

Luglio.  .  .  . 

7 

8 

10 

11 

12 

Agosto.  .  .  . 

8 

9 

10 

11 

12 

Settembre  . 

9 

10 

11 

12 

1 

2 

Ottobre.  .  . 

10 

11 

12 

1 

2 

3 

Novembre  . 

11 

12 

2 

8 

4 

Dicembre.  . 

\    1 

)    Il 

12 

1 

_J 

3 

4 

5 

Il  - 


Lo  Zodiaco. 


'■h«  lo  spotfac'olo  fli  sllmr!. 

>  o  (ti  ma.'tlj* 

off»»  tool  •'  ■ 

Molt  abbia 

»emrr«  « 

;  xii.lo    sulla 

nxnte  uu 

■   .  ..rne  lu- 

taltlTO  è  il  desirtcrir' 

-  erva- 

tort    primitiri    «   d.> 

ito  In 

gruppi  di  strilo  p'»r  : 

acro  nelle 

Identificazioni  o  in  ^] 

.■. 

M»    P.v!    T'-r    In  v, 

"ìf^n©  degli 

;<»  tre- 

stoi- 

ci r- 

rta  la 

.ungo 

.,  . 

^..-   ..  cam- 

V  1  >lto  strano  quan- 

do %i  yviì-'ì   ili-  '  onl  fodiacall  fn- 

rono  I  primi   »-  ^  iti  nelle  epoche 

remotissime,  e  •  <  <.'<>n  il  loro  insieme 

la  primitUa  Astrouoima  ieratica. 


Notizie  storicKe 
e  folkloricKe. 

desiderio  primitivo  di  raggruppare  le 
9.<-iie  nacque  forse  dalla  necessità  di  osser- 
vare U  corso  del  Sole  per  mezzo  del'e  stelle 
ohe  scompaiono  alla  luce  dei  crepuscoli.  Ed 
è  forse  per  tale  necess  la  ohe  noi  vediamo 
sin  da  antico  raggruppate  le  stelle  ohe  irò- 
«ansi  disseminate  nel!a  zona  apparentemente 
Pfroor>a  dall'astro  diurno  in  un  anno:  ivi 
troTianio  ra;:;.'ruppate  tali  stelle  —  dicevo.  — 
e  ootianiii  ■•  un»-  nr»^*^  ogni  popolo  il  nu- 
mero de;;  <)dia«.'ali  sia  sempre  do- 
dici, io  e  '                    M  ai  mesi. 

Ma  preci»  aiii>.  r,  noto  come  le  primitive 


div  s  oni  de.  tempo  fossero  batate  sul  oorM 
della  Luna,  poi  che  il  nostro  saie). ite,  meglio 
d'ogni  ftlfr.»  oorpo  celcNte,  med  ante  le  sue 
fati,  si  prestaxa  agii  antii-lii  popoli  a  fornire 
loro  il  con.*etto  di  me«',  lunnanm*. 

r  calendari  primitivi  fu  ono  tutti  basati 
tiu'Vautto  Iwiait,  0  passò  molto  tempo  dalla 
istituzione  di  questi  airepo<*a  in  cui  si  notò 
ut  a  ••ontinoa  e  oresotMite  di«cordHnza  fra  i 
mesti  dell'anno  a  le   stA^ionl  corrispondentL 

Per  tale  motivo  venni*  sentito  il  bisogno 
di  osservare  con  maggior  cura  il  cor>o  del 
So!e.  ohe  con  il  suo  moto  apparente  regola 
sull;i  Terra  fra  gli  altri,  il  fenomeno  della 
Iruttificazioiie,  cosa  ques'a,  molto  importante 
per  gli  antichi  popo'.i  ohe  tatto  traevano  dal- 
l'aiirical  tura. 

L' istituzione  dello  «Eodisoo  quindi,  per 
molte  ragioni,  dev'essere  considerata  come 
il  complemento  necessario  delle  primitive  di- 
visioni del  tempo,  e  la  precorritrice  del- 
Vat  n  >  anìare.  Nei  primi  tempi  la  fascia  zo- 
diacale dovette  esi;ere  necessariamente  costi- 
tuita  in  modo  molto  irregolare  da  costella- 
zioni più  o  meno  estese  e  non  simmetriche 
nella  loro  larghezza  rapporto  all'eclittioa. 

La  costella 'ione  ohe  prende  il  nome  dal 
Capricorno,  l'animale  che  nell'ideo;.raaa  forse 
più  che  nella  realtà  si  compiace  tenersi  sul- 
l'alto delle  roccie,  quindicimila  anni  or  sodo 
era  meglio  d'ogni  .-iltra  designata  a  rappre- 
sentare il  punto  più  alto  de!  a  corsa  celeste 
del  Sole  in  1uo;ìo  del  più  basso  rispetto  al- 
l'emisfero n  istro.  In  tale  epoca  le  costella- 
zioil  zodiacali,  considerate  per  il  sorgere 
eliiico  avocano  rnpporti  strettissimi  con  il 
cliu.a  egizio.  Infatti  dal  segui^nte  schema  in 
cui  sono  riportati  con  i  spesi  le  costellazioni, 
avemmo  eura  di  riferire  appuuto  tali  rap- 
porti sig.nflcativi. 


Mksi 


SOKOKRB  ELIACO 

del: 


Bappobto; 


Hn-L»glin j  Caprioori: 

o-A:.o*tn Acquario. 

to  S  fembte Pe«^ei  . . . . 


'iH^rfOl  obre. 


■eSortmhrt 

nttre-Dl*mbrt.. 


■e»mtbre-04*maio . 


Figurazione  del  punto  più  alu>  del  Sole. 
F^poche  delle  inondazioni  del  Nilo, 
i'riocipio  della  btagione   opportuna  alla    pa- 


Ariete 

stori  zia. 

Toro ;  Epoca  dei  lavori  campestri  in  Egitto. 

Gemelli ìbimbolo  della  produzione  nuova  e  dell'infan- 
zia della  Natura. 

Cancro Simbolo  del  Sole  che  comincia  a  retrogradare 


io-F^bl'raio. , 
io-M'irzo  . . . 


to-  Aprile Libra 


dop. 

Leone.,  m ISimb. 

Vergine \{Spiff' 


il 


In'ii 


ìpriU-Maiffio i  Scorpione 

faggio- Giugno Sagittario. 


mil.tari. 


M'I^ii/io  d'invrrno. 

ìore  delle  messi. 
olcpgia  l'epoca  del  raccolto. 
„    iNza  ira  il   g.orno  e  la  notte 

i  venti  etesii  malaanL 
R  corda  l'epoca  delle  spedizioni 


Per  qnanto  tale  schema  possa  darci  una  a  l.VMX)  anni  or  sono.  Anche  perché,  se  noi 
agione  so(B<.-iente,  non  è  poMibiie  perdere-  in  looiro  di  considerare  11  s<»rgeie  eliaco 
lere  che  le  origini  dello  zodiaco  risal^no    delle  oosteUaziooi  sodiacall,   uoi  consid«rji» 
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rro  II  iiorcer*  icronlco,  1  rapporti  da  noi  ri-  moUo  11  4000  a.  C.  Infatti   per  la  seguente 

iwrrtl   sus-'Htono   ani  ora,   e   fi  offrono  come  tabella 'variata   e  riferontesi  appunto  a  ses- 

epo.-a  più  proi>al. ilo  fieli" istituzione  dello  zo-  san'a  secoli  or  sono,   la  spiegazione   appare 

(liaeo,   una  data   ohe   non   può   superare   di  di  nuovo  evidente. 


Mesi 

Al  tbamonto 
ELIACO  del: 

Ha  lpogo  il  sorgere 
ACRoNico  del: 

Rapporto: 

Giugno-Lugfio 

LtiijHn-Apo^to 

Leone  • 

Capricoi  no 

Che   annunzia  l'epoca  della 
massima  altezza  del  Sole. 

Le  inondazioni  del  Nilo. 

Vergine 

Bilancia 

Scorpione  

Sagittario 

Capricorno 

Acquarlo 

■Pesci 

Ariele 

Acquario.  \ 

Af)osto-Seitf.mi>re 

ii€t te inbre- Ottobre. . . . 

Ot/obre-  Kovftnhre. . . . 

Pesci  . . . .  / 

L'inizio  annuo  della  pasto- 
rizia. 

I  lavori  campestri. 
La  nuova  produzione. 

II  principio  del  moto  retro- 
cedente del  Sole. 

Il  co' ore  dei  cereali. 

Gemelli 

<  l  ^Httn  io>  Febbro  'o 

Leone . 

Marzo-Aprile 

Aprile-Maagh 

ilaijgio-G  iugno 

Toro 

Bilancia 

L'e-uaglianza  frali  giorno  e 
l.i  notte  all'equinozio. 

Gemelli 

Canoro 

Le  spedizioni  militari. 

Tali  rapporti  non  sono  del  tutto  arbitrari 
o  fantastici.  In  antichi  autori  noi  troviamo 
le  stesse  riferenze,  ed  in  molo  se^jnalato  Ma- 
«iioBio  (Saturn.  lib.  I,  cap.  17-21)  accenna  al 
8in.bolo  della  Bilancia  ed  a  quello  del  Cancro 
e  a.l  altri.  D'altra  parte,  anche  quando  non 
volessimo  riferirci  a  tali  considera/ioni  d'in- 
dole più  folklorica  che  astronomica,  abbiamo 
prove  non  dubbio  sull'antichità  dello  zodiaco 
rRtzio,  perchè  notevoli  sarc<>faghi  vennero 
decorati  con  i  i>egni  zodiacali. 


Zodlmn  chiiios*» 
UnprciMu  MI  <U  un  tnliftniiiiio. 

Antichissimo  è  lo  r.odiacn  annedso  ni  ca- 
lendario ohe  venne  trovato  sulta  tomba  di 
Ramsete  IV,  poi  che  risalo  al  XIII"  secolo. 
I>a  a'ounl  si  vuole  ohe  tal»^  zodiaco  .sia  d" im- 
portazione caldea,  o  eh"  le  varianti  che  ivi 
si  notano  nian'b  dovute  a  delle  sostituzioni 
elTettuate  da-ll  eglj-.i  per  non  ripetere  nc'le 
zodiacali,  delle  uostellazluui  ch'essi  avevano 


già  fissate  nel  loro  cielo.  Così  ad  esempio,  il 
Leon",  venne  sostituito,  perchè  nel  loro  cielo 
gli  egizi,  avevano  un  asterisma  cosi  denomi- 
nato, ma  diverso  dal  caldeo. 

La  prima  divisione  dello  zodiaco  in  do- 
dici parti,  sembra  venis-e  eseguita  nelle  pia- 
nure della  Mesopotamia  dagli  Accadici  nel 
—  XX"  o  —  XXIIl»  secolo.  Il  Sayck  vuole 
che  questi  popoli  ponessero  ogni  mese  sotto  la 
protezione  di  una  divinità  del  loro  pantheon, 
e  che,  dividendo  l'eclittica,  gli  attributi  di 
questi  Del  contribuissero  a  creare  i  simboli 
zodiacali. 

Si  tratterebbe  in  tal  caso  di  una  conce- 
zione del  tutto  animistica  dello  zodiaco,  in 
luo.,'o  di  quella  naturale  or  considerata  per 
gli  egizi.  I  recenti  studi  dello  Jknsen  e  del 
BnowN  però,  ci  mostrano  come  nello  zodiaco 
di  Babilonia  avesse  anche  parte  la  naturalità. 

La  corrispondenza  approssimata,  che4>re- 
vomente  in  seguito  chiariremo,  tra  lo  zodiaco 
nostro  ed  il  babilonese  risulta  dal  seguente 
prospet'o: 

Ariete Ku 

Toro te  te 

Gemelli m  is-niasu 

Cancro maujaru 

Leone a 

Vergine A» 

Libra mU'n 

Fcorpiono    ....  aft-rabu 

Sagittario pa 

('aprlcorno  ....  i-ahil 

Acquario gii 

Pcsoi ;ib 

lì  ku.  per  estensione  compreso  fra  il  358» 
ed  il  18o  dell'eclittica  per  Brown  è  abbre- 
viazione di  I-ku  "  l'anteriore,  "  Il  preòes- 
SDre  ,  e  secondo  Jensen  "  stella  o  capra  an- 
nunziati ice  dell'anno   „ 

il  lete  per  estensione  compreso  fra  il  26» 


To 

No<    1 


—  /'• 


■..n'io 
...incro 


f^ri>n^<x<i  Al  pr  mitiro  aMtmfsmo 
:  ntoriiAi*  tuirantlotnU 
Vie  s'cnl.  Or  Mguiftiuo 


Zodiaco  «rabo. 


n 


;  proso    fi  a  il  fil"  e  r85«, 


è  per  Jcns«>n  «- 

tiro  tuÀmn  ir  .  i.  • 

Il  mimgafH,  .     il    113", 

è  dnbblo  per  Jeiiscii  »•  ti»tu»i  tìv\  Canoro 
iftUukkH).  Il  Bruwii  iiitocc  legge  haa  *  parte.  , 
Corse:  coltiro  dei  solstizi. 

L'a.  compreso  fra  il  Ili»  ed  il  148»,  è 
un*i«*'l're%-iazlonp  di  ani  •  I^oiie  «. 

tra  i  l.»2"  e  i  171»,  secondo  Jensen 
'.  ah'  u  oinolog.  di  "  .vpioa  ,  "  i>telo  , 

l'O  ,. 

^,>uii.<l<)  anche  non  si  volesse  Interpretare 
iralmente  l'orisiue  dei  primi  segni,  p<is- 
•T  *'nmeltere  almeno  aua  certa  uaturalita 
.ne  di  qae.sto. 

M  (?i.  compreso  fra  177»  e  203*.  om. 

'  Uilan  -ia  •  eqaiTale  alla  *  rM»ia  delto 

.  che  si  iioU  tra  gli  arabi. 

probabilmente  anche  in  questo  zo- 

■■»,  la  costellazione  dello  Scorpione  f1ove\  a 

iipare  da**  sejjni  a  simu'I'»"''»  dt  alfn  zo- 

cl  primitivi.    Il  HùfH  '•arbbe    p<?r   questa 

tra  consid'-r azione  una   secondaria   divi- 

ise  della  parte  totale. 

L'alrabu,  estcndcntchl  fra  il  213o  ed  il  21H", 
tr.   il   samerico  bir-tab  *  l'agirre-sore  ,  "  il 
]  i niente.  . 

li  /»ti.  oppure  hut.  estendeo^l  fra  il  282» 
ed  il  262".  e  abbreviazione  per  la  stella  pa- 
h  l  mg  •  l'alato  apportatore  di  fuoco,  men- 
tre hitt  più  sempliremeiite  è  "  l'annanziatore 
del  CI   ino  ,. 

Il  sahA,  compreso  fra  il  260»  ed  il  291»,  ó 
molto  incerto  o  per  lo  meno  discusso;  "  Pe- 
sce caprino  .. 

Il  fiM,  estendenteM   fra   I   i9H»   ed  i  31 1», 
coin.  all'assiro  kd,  è  di  f>igiiiflcato  sconosciuto, 
lyo  zih,  tra  i  314»  e  gli  0».  indica  "  Oidine 
finale  a  *  i>egno  di  chloaura  ^ 


Tale  zodiaci  In    oriente    ed   In 

O0«M<leiit«    iH>»i   .  ;ì  1   ^'r«-oi  od  «-rfl/i 

so   o  tutti  a  q.'  .itati,  come    dori- 

Tante  da  qiieftto  «  i(»  jM>dia<<o  Indiano  da  i>ol 
riprodotto  ed  in  cui  è  eorrispoodenxa  per- 
fetta con  il  nostro: 

Aliete mfakn  (da  0*  a  80*) 

Toro vi-itka  (da  SO»  a  60») 

aeroelll mith>'ma  (da  60*  a  •<>•) 

Canoro(l) karkota  (da  90*  a  120*) 

Leone thintia  tda  I20«  a  \bO») 

Vergine kanyà  (da  150»  a  180-) 

Libra tuia  (da  1»0«  a  210*) 

Scorpione  . . .    cHt<hika  (da  2 IO»  a  a40») 
SagitUrlo  . . .   dhanu»  (da  240<>  a  270*) 
Capricorno  Ci)  mnkaia  (da  270»  a  »<X)») 

Acquario kuthhha  (da  800*  a  330*) 

Pesci  (3) mh>a  tda  330*  a  300*) 

Molte  difTerenz.e  Invece  «i  notano  tra  lo 
sodiaco  nostro  e  quelli  dell'estremo  oriente; 
basterà  riferire  dello  zodiaco,  che  secondo  il 
P.  Gaubil,  era  in  uso  fra  i  chinesi  al  tempo 
degli  //«w.  Esso  era  chiamato  Sc''etd-txee  (lelt: 
la  «tri*  dodìceaimale)  e  composta  da: 

1.  S'-ioM  Kìnn: 11  gran  fuoco. 

2.  Ta-ho:      Il  vecchio  delie  costel- 

lazioni. 

3.  Sinj/'kt L*  asterismo    segnala- 

tore. 

4.  Trhe-inoit: Il  tajjlio  degli  alberi. 

5.  Uiouen-Li'io: L'alberoconcavonero. 

tì.  Tim-lsze: La  bocca  del  pesoo. 

7.  Kinny-leu: Le  Spigolati  icl  discen- 

denti. 

8.  Ta-linng: La  gran  diga. 

9.  Sr\.cin: 11  verb  occaso. 

IO.  Seiounein: La  testa  di  Fenice. 

U.  SHoun-ho: Il  fuoco  di  Fenice. 

12.  Sciuunui: La  coda  di  Fenice. 


Aalico  Zodiaco  indLino.         \, 

Il  P.  Gaubll  nella  sua  riferenra  ci  dice  che 
V  Hi  men-hixo  segnasse  il  solstizio  d'Invernc; 
ma  è  poco  nata  i  ale  che  il  Ki<img-4«m,  corri- 


(1)  Denom.  anche  dakahimditana. 

(2)  I»euoni.  anche  uttaràmana. 

(!))  I>eaoin.   an''h<>   nnimUha  (leiter. 
nou  chiude  gli  occhi).  * 


«  die 


—  24 


«pondpnte  all'epoca  della  scmlnogione,  3em- 
lal  Indicare  Invece  quella  del  raccolto.  Un 
>  irò  ciclo  dodlceslmale  più  importante  e 
.nello  detto  "  Sc-eul-ri-scivo  ,  i<ìl'i  animull  (1"% 
,1  „licì  laini),  ptrche  di  es»o  si  ha  la  perfetta 
r  sp.nide.za  con  il  iiobtro  zodiaco  nell'ordine 
bcfueiite  : 

Acquario Sciu Topo 

Capricorno Kiu Bue 

Sagittario Hu Tigre 

Scorpione T'u Lepre 

IJIlancla L"ng Dragone 

Vergine Scii Serpente 

Leone Ma Cavallo 

Cancro y"»g Ariete 

Gemelli //»-" Scimmia 

Toro Ki Gallo 

Ariete Kao Cane 

Pesci Sciti Maiale 

Invece  l'odierno  hoang-to  (strada  giallti)  o 
zodiaco,  del  popoli  dell'estremo  oriente  so- 
miglia molto  più  al  greco-c.ildeo,  che  non 
quelli  or  brevemente  esposti.  Sempre  per  ra- 
gioni di  brevità  noi  li  esporremo  schemati- 
camente in  tabella: 


Tartaro 

MONOOLO 

Mancksb 
X  Tibetano 

Giapponese 

Leopardo 

Tigre 

Tigre 

Coniglio 

Coniglio 

Coniglio 

Coccodrillo 

Dragone 

Dragone 

Serpente 

Serpente 

Serpente 

Cavallo 

-   CavaMo 

Cavallo 

Pecora 

Capra 

Pecora 

bi-lmmia 

Scimmia 

Scimmia 

Oallloa 

(Jalllna 

Gallo  o  Gallina 

Maiale 

Maiale 

Verro 

Topo 

Topo 

Topo 

Hue 

Bue  0  Mucca 

Bue  o  Mucca 

La  »lml^'lian/ft  della  non  consiste  certo 
nel  nomi  degli  animali,  ma  dal  principio  sno 
che  coincide  con  l'equlnoiio  di  primavera  e 
por  la  sua  prccLsa  divisione  in  )>artl  eguali. 
Molto  proliubllniento  l  popoli  duU'ostromo 
ore  nt«  eb»>ero  c|UU(>to  zodinco  da;;ll  Ujgurl, 
1.  '      r  'po'a^'onl  dell'Asia  centrale  cho 

I  (icngUkan  ebbero  sempre  varie 
1  iitlllclie.  Tra  <iue.slo  xcd  aco  poi, 

t<  •Rifilo  (il  Uluou-Bkium  si  nota  la  perfetta 
IdcDUtà. 


Ma  se  qnMtl  brevi  «enni  .snll'oilglne,  la 
dlflTunlone  o  le  Taituntl  subite  dallo  zodiaco 
ponsijlo  es-^ern  bastovoll  al  nostro  rapido 
««antC  H'-oeMilta  ora  atvonnare.  por  quanto 
la  cosa  sia  compatibile  con  l  termini  di  qno- 
htu  nota,  all'influsso  del  primitivo  animismo 
hnlla  costltusione  e  più  che  altro  sullo  deoo- 
ininazlonl  del  segni  e  degli  asterismi  zodia- 
cali. 

CI  sono  delle  ragioni  por  credere  che  molti 
degli  antichi  popoli,  ave.sscro  al  corso  annuo 
del  Sole  ammosto  anche  uii  si^uiiluato  qi9* 


ra'e.  A  simigManza  dell'Apollo  greco,  si  vuole 
olle  anche  altre  divinità  pagane  avessero  un 
carattere  decisamente  solare;  cosi  il  Krishua 
indiano  td  il  Mitra  dei  Persi,  l'Osiride  egizio 
ed  il  Quetza'ooalt  messicano,  fra  le  principali. 
L'alterno  avvicendarsi  dei  solstizi  e  degli 
equinozi  segnava  le  date  di  grandiose  ceri- 
monie religiose  in  onore  di  queste  divinità. 
La  data  del  solstizio  d'inverno  od  i  giorni 
prossimi  a  questa  furono  sempre  caratteriz- 
zati dalla  celebrazione  della  nascita  mistica 
dei  ''  Sulvalori  „.  Nei  libri  sacri  generalmente 
troviamo  così  denominati  gli  spiriti  divini  che 
s'incarnavano  prendendo  forma  umana. 

Leggesi  ad  esempio  nel  Vishnu  l'urana 
(libro  V  cip.  I)  che  "  Krishna  è  il  snpremo 
Brahma.. .  quantunque  sia  un  mistero  il  modo 
con  cui  il  supremo  assunse  la  forma  di  un 
uomo,  r,  Ed  in  sanscrito  Krishna  consideiato 
come  un  Atavar  di  Vishnu  è  detto  Hari  "  co- 
lui che  toglie  [i  peccati  drl  mondo].  Le  tra- 
dizioni che  si  riferiscono  a  Krishna,  a  questo 
"  Sa  vatore  «  di  cai  annualmente  era  cele- 
brata la  nascita  al  25  dicembre,  ci  meravi- 
gliano per  la  loro  simiglianza  con  le  evange- 
l.che.  Si  diceva  ch'egii  nascesse  in  una  pri- 
gione benché  appartenente  ad  una  stirpe 
regale,  ma  ohe  al  momento  della  sua  na>cita 
tutto  fosse  illuminato  da  un  coro  di  angeli 
a,lleluiaiiti  (Devu);  e  che  sottratto  con  la  fuga 
'all'ordine  emanato  da  Kansa  per  cui  i  neo- 
nati maschi  dovessero  essere  uccisi,  sin  da 
fanciullo  maravigliasse  con  la  sua  sapienza  i 
vecchi  maestri  ed  operasse  miracoli,  e  per 
umiltà  lavasse  i  piedi  ai  Brahmiui,  e  che  ve- 
nisse tentato  dai  Rakshasa  {demoni),  [Confr. 
Maurice:  Indian  Antiquitiea;  Dowson:  Cìassi- 
cul  Dictìoiuity  of  Hindu  MyhoJogy  (png.  165]. 
Oro,  incarnazione  di  Osiride,  ed  Osiride 
stesso,  chiamati  nelle  laudi  "  Re  dei  He  „  se- 
condo la  testimonianza  di  Plutarco  {De  Iside 
et  Osiride.  Cap.  12)  quando  nacquero  vennero 
salutati  da  cori  angelici  annunzi.inti:  "  E  nato 
11  Signore  di  tutto  il  mondo  „  mentre  tutta 
la  natura  rimase  in  tranquilla  ascoltazione, 
a  slmlglianza  di  quanto  si  legge  ne!  cap.  XIII 
del  Vangelo  Apocrifo  di  San  Giacomo  (Fro- 
tx^eiangeìio). 

Anche  al  solstizio  d'inverno  nacque  il  Mi- 
tra persiano  in  una  grotta.  Esso  chiamato  con 
Il  gloritìcatlvo  di  Tseur  "  Salvatore  „  era  an- 
nualmente celebrato  nfella  sua  nascita  al  25 
(Jìicembro.  Il  signor  Child  nella  su.i  opera 
l'rojresa  of  Reliyims  Ilras  (Voi.  I,  p.  272)  ci 
dice  a  proposito  degli  Indo-Arii  che  "  i  loro 
più  belli  cerimoniali  erano  in  onore  di  Mitra, 
chiamato  il  Mediatore;  essi  celebravano  la 
sua  nascita  con  molti  festeggiamenti  il  25  di- 
cembre quando  il  Sole  comincia  sensibilmente 
a  ritornare  verso  Nord  dopo  il  suo  lungo 
viaggio  invernale.  « 

Ed  anche  nel  Messico  avanti  l'arrivo  di 
Cortez,  le  popolazioni  Indigene  celebravano 
al  solstizio  d'inverno  la  nascita  del  dio  so- 
pirò Quetzalcoalt,  a  slmlglianza  degli  antichi 
abitatori  dello  Yueatan  che  adoravano  un  sal- 
vatore conosciuto  sotto  11  nome  di  Baeab. 
'Cfr.  Lord  Kinosborouqh:  Antiquities  of  Me' 
xko.  Voi.  VI,  pp.  161-6). 

Gli  Aztechi  invece  per  quanto  ci  dice  II 
signor  Sydney  Hariland  (L^ijreMrf  o/Tc  sens, 
voi.  1;  ed  il  signor  Sahaoun  {Ilist.  de  ^'utna 


K>p^Um\  c<'l«>br«Tano  irrandlosammU  11  lor 

l>io»ol»  r  *  «Mifirri»  Jiut   il  '|i  n'Iitli.  in  date 

11*  .  '■   del 

•  '•  .  „.,v.  >;.  .(Uat'ro, 

II. 

iiMvl  o4»iehniTano 

».  -  .....     ,^^  ^. 

«ir  -'niv» 

ctnv  Kteoo 

•  d  -;i  a  1  r  posilo,  è 
la  -  della  obteM  ohe 
e     .  :.t  di   Bethlemme 

.V  i  itì  iit'»u  ki  iK'.«l> lasserò  appantn  1 
>-  >iU  In  onore  <ll  Adone.  «Cfr.  Tkbtul- 
...^:.o  e  Sax  QicBOU&Mo).  Ma  per  non  dilun- 
garci oltre  so  questa  dxta  del  solstiEio  d'in- 
xemo  che  in  anti.-o  s.tvì  per  la  commemo- 
rai:!        '  '        ;i  divinità  solare, 

di'»  )ia  che  l   romani 

al    .  IO  ripetoTano:  il 

Sa  ..  •  ^'lio  d'Oi^ni  altra 

car.i  K- in  aiitlcM)  si  an- 

net;'  ..ile  yioruo   era  di 

gran  ie!>i*  pei  i  rumaui. 

Ed  è  certo  per  tale  moUro,  che  Papa  Giu- 
lio I  nel  337  volendo  definire  stabilmente  la 
da*a  tn  cai  dovesse  celebrarci  il  N.itale  cri- 
atlano,  acelM  appunto  questa.  È  noto  come 
prima  d'allora  le  dlve»e  oomnnità  cristiana 
celebrassero  ai  epoch»^  <iiv(r-o  il  Natale:  Epi- 
raxio  fi  dii'e  come  alcune  di  queste,  com- 
memorns  ero  la  natività  del  Salvatore  in  giu- 
gno ed  altre  in  lo;;lio.  San  Giovanni  Cbiso- 
«'o>i.i  i>»rlandoci  del  Natale  e  dell'ordine 
pontefice  Giulio  I  cosi  dice:  *  In 
rno  (2>  dicembre)  ant^he  la  Natività 

lu  ullitr.amente   fissata   In    Roma, 

perche  mentre  i  padani  erano  occupati  nellu 
loro  cerimonie,  i  cristiaui  potessero  celebrare 
i  loro  riti  iiidisturbati.  . 

Anche   l'equinozio   di   primavera   venne 

•rv>lto  dalle  antiche  popolazioni  come   dat^ 

aizzare  le  divinità  loro  di  carattere 

accenneremo  solo  a  queste,  perchè 

:  oltre  in  deitagli  maggiori,  sarebbe 

.  'S.Ì  (uoente  dalla  nostra  trattazione.  Di- 

o  solo  come  il  giorno  dell'equinozio  di 

avr  TA  venisse  generalmente  adottato  per 

rare  la  morte  e  la  risurrezione.  In 

•>  più  Urdt  in  Sirla,  Tammos-Adone 

-  _  ...     ,  -  .  ._-   .-Qrni  ootne  morto, 

i  con  allegrezza 

K  Mitra.  Il  8al- 

<  anch'esso 

>  di  prima- 

>4  e  Adone 

i  1  Li.lil  oelebra- 

dl  Dionisio. 

.    ^.  parlano  di  Baldur, 

•'  UCCISO  da^ina  freccia 

•der,  veniva  pianto  per 

laui.»  t  L.iiii  ..liii-.-  morto,  ma  <-he   dopo. 

'era  sUto  profetizzato  dalla   Sibilla  Vo- 

>a,  risosctta  per  dare  nuova  vita  alle  cose 

iKer^.  Questa  leggen  la  fra  le  altre,  mostra 

1  mago'iore  evidenza  la  naturalità  della  con- 

ione,  poi  che  il  tempo  io  cui  Baldar  ve- 

Iva  considerato  come   morto,   corrisponde 

►prio  a  quello  in  cui  II  Sole  a  «8»  di  latl- 

idire  rimane  sempre  sotto  l'orizzonte.  An- 

ira  gli  antichi  popoli  iello  YacaUn,  il 


Salvatore  Dicab,  rappresentato  rorra-neit», 
nel  niariliio  che  rII  ve:inn  Infertn,  0'O(*ifls»o 
e  coronato  di  spino,  rimase  morto  per  tre 
giorni  dopo  di   che   risuscitò   ed    asc-Mi    ul 

cielo.  "'•■     \     KiNtisnoUi;ot'<.> «    ». 


Questi  brevi  cenni  Intorno  all'animismo 
ed  alle  convinzioni  religiose  d<*i  primitivi  ri- 
spetto a!  oorso  solare,  conleriscono  allo  zo- 
diaco dei  popoli  antlehisiiml,  1  caratteri  di 
una  strada  sacra  o  leggendaria,  che  percorsa 
annualmente  dal  Sole,  allora  d.iva  modo  ogni 
anno  di  coininemornre  e  glo:ifioare  gli  Dei  e 
gli  eroi  che  si  sacrificavano  per  il  benessere 
umano.  Quest'ultimo  concetto  però  è  poste- 
riore al  precedente,  poi  che  gli  eroi,  solo  in 
seguito  vennero  glorificati  con  leggende  slni- 
boliche  che  s'inspiravano  al  corso  solare.  Se 
Krishna  nato  sotto  l'influenza  del  Toro  al- 
l'equinozio, crebbe  passando  traverso  le  Ple- 
iadi ed  in  compagnia  dell'Aquila,  per  dopo 
morire  di  faccia  nel  Sagittario,  la  più  bas^a 
stazione  solare,  Ercole  solo  molto  tempo  più 
tardi  passa  traverso  le  costollazioni  zodiaca'l 
compiendo  le  sue  dodici  fatiche  di  libera- 
zione. 

Ma  a  parte  i  dettagli  su  questo  punto,  poi 
che  da  essi  ben  difficilmente  si  potrebbe  de- 
durre un  argomentazione  ri;;oiosa,  si  può  te- 
ner presente  questo  e.-ii attere  morale  prcsu- 
mibilmenie  conferito  ai  primitivi  zodiaci,  per 
ritrovare  nelle  divisioni  e  nei  sefjni,  del  con- 
cetti da  questo  derivanti.  11  Sayck  nei  suol 
studi  sui  grandi  lavori  astronomici  babilonesi 
compilati  per  la  corte  di  di  Sargon,  mostra 
con  una  certa  evidenza  come  il  primitivo 
zodiaco  venisse  costituito  quando  il  Toro 
fosse  all'equinozio  di  primavera  ed  iniziasse 
l'anno.  Per  questo  motivo  il  Toro,  che  nei 
riti  persiani  vediamo  03nsacrato  a  Mitra, 
venne  considerato  dalla  maggior  parte  delle 
re'i;.-iouLantichc  come  un  animale  sacro.  Tro- 
viamo qua  e  là  delle  varianti,  nel  bue  Api 
degli  egizi  e  nei  buoi  o  mucche  sacrificate 
dagli  Indù  e  dal  popoli  dell'Alia  trasgango- 
tica,  ma  in  sostanza  negli  zodiaci  tutti  tro- 
viamo la  rappresentazione  idrografica  di  que- 
st'animale. Nei  monumenti  uiitiiaci  poi,  si 
scorge  generalmente  11  toro  che  dalle  sue  fe- 
rite prodiga  per  ogni  dove  una  prodnziono 
vegetale;  cosa  questa  ohe  molto  palesemente 
esprime  la  rina.soenza  arborea  della  prima- 
vera. Soltanto  duemila  cinquecento  anni  più 
tardi,  per  il  moto  di  prece>sione  degli  equl- 
nobcl,  noi  troviamo  l'Ariete,  primo  tra  l  segni 
zodiacali,  e  notiamo  allora  quest'animale  o 
l'agnello  sacro  sostituire  11  toro  nei  sacrifizi 
e  nelle  attribuziouL  E  noto  come  l'Ariete  ve- 
nisse consacrato  e  sacrtfloato  ad  Ati  in  par- 
tjcolar  modo,  come  già  ad  ao  tempo  11  Toro 
lo  fu  a  Mitra. 

L'ImporUnza  attribuita  dal!e  popo!azloni 
dell'Asia  anteriore  in  Ispecle,  agli  animali 
consacrati  al  segni  zodiacali,  trovò  eco  lar- 
ghissima anche  tra  le  genti  semitiche.  Esist* 
una  gran  copia  di  leggende  che  molto  prò- 
bibllmente  ebbero  tutte  origine  all'epoca  In 
cui  11  Toro  e  lo  Scorpione  segnavano  gli  equi- 
nozi. L'astrologia  dal  canto  sno  contiibni 
moliiaaimo  a  daliormara  1  concetti  sempUol  • 
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pHmltlTl  che  si  riferivano  allo  zodiaco,  cosi 
cho  qualche  secolo  a.  C.  troviamo  11  Toro  e 
lo  Soorplono,  il  Leone  e  l'Acquario  conside- 
rati, non  si  sa  perchè,  come  segni  fissi,  nei 
quali  bastiiva  però  etTettuare  la  sostituzione 
dello  Scorpione  e  dtll'Acquario  con  lOtìuoo 
e  l'Aquila  che  di  poco  precede  l'asterisnia 
corrispondente,  per  avere  i  quattro  animali 
mistici  del  profeta  Ezechiele,  e  quelli  del- 
l'Apocalisse. E  persino  i  primitivi  gnostici  non 
andarono  immuni  da  tali  leggende  secolari 
poi  che  a'trihiiirono  i  ([uattro  animali  anzi- 
detti, ai  primi  uro.uigeli. 


L'antichità  dello  zodiaco  è  troppo  remota, 
e  le  memorie  e  le  riferenze  a  noi  pervenute 
so;io  troppo  scarse  e  controverse,  per  poter 
su  di  esse  basarci  nel  tentare  una  sintesi  si- 
cura od  almeno  probabile,  sull'origine  del 
concetto  e  sulle  primitive  divisioni  ed  attri- 
buzioni zodiacali.  Quimii  per  non  estenderei 
oltre  su  questi  argomenti,  preferiamo  entrare 
nello  studio  puramente  fisico  delle  dodici  co- 
stellazioni zodiacali,  annontando  in  ciascuna 
di  esse  quelle  parlicolarità  che  si  rendono 
ad  occhio  nudo  visibili,  o  mediante  l'uso  di 
un  buon  binocolo  marino. 


Le  Costellazioni. 


Cominciando  la  nostra  rapida 
rassegna,  noi  partiamo  appunto 
da  questo  il  cui  segno  coincide 
con  l'equinozio  di  primavera  ed 
e  il  primo  della  serie. 

Se  noi  congiungiamo  ideal- 
mente 1<»  due  stelle  superiori  o 
boreali  del  Quadrato  di  Pegaso, 
vale  a  due  la  ,'->  di  questa  costel- 
lazione, e  l'i  di  Andromeda,  e 
prolunghiamo  oltre  quest'ultima 
stella  la  con^'iungente  d'un  seg- 
mento quasi  doppio  al  preceden- 
te, troviamo  subito  la  stella  a  del- 
l'Ariete eh' è  di  seconda  gran- 
dezza. Trovata  che  sia  Va,  le 
stelle  H  e  X  sono  facilmente  iden- 
tlflrablli  un  poco  più  a  sud.  Pos- 
siamo riconoscere  l'Ariete  osser- 
vando lo  stelle  che  splendono  a 
sud  della  costellazione  del  Trian- 
golo, o  ad  occidente  delle  Pleiadi. 

La  htolla  -x  di  questa  costella- 
zione, originariamente  non  era 
oomprepa  fra  quelle  costituenti  la 
figura  dell'Ariete.  Ippa-.co  nel  ano 


"Lf*  Ariete. 
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catalogo  la  segnala  come  quella  che  tro- 
vasi superiormente  alla  testa,  ed  Al-Sùfi,  il 
celebre  astronomo  persiano,  la  chiamò  ahna- 
tih,  vale  a  dire  "  quella  che  sovrasta  il  cor- 
no ;  „  la  sua  annessione  alla  figura  dell'Ariete, 
venne  eseguita  da  Tycho-Brahe  nell'epoca 
moderna. 

A  questo  asterisma  appartengono  oggi 
anche  quattro  piccole  stelle  da  noi  segnate 
con  i  numeri  33,  35,  39,  e,  le  quali  nel  globo 
celeste  disegnato  nel  1623  dal  Barthschius, 
custitu  vanola  piccola  costellazione  della  Mo- 
s<'n,  trasformata  poi  al  tempo  di  Luigi  XIV 
in  ()  iella  del    ri»nh,fi.so. 

l.a  stellina  ;j3,  è  notevole  poi  che  sembra 
aver  diniinuitu  di  splendore:  segnalata  di 
quinta  giamlezza  da  Ipparco,  da  Uluoh- 
Beioh  e  da  Ttcho,  viene  notata  da  Piazzi 
(1800)  come  di  sesta,  e  da  Argelandek  e 
llKis  come  di  grandezza  6.5.  Le  altre  tre 
piccole  stelle  di  questo  gruppo,  non  sem- 
brano invece  aver  subito  mutazioni  dal  tem- 
po di  Ipparco.  La  stella  >.  che  trovasi  molto 
prossima  all'a,  sembra  aver  aumentato  di 
splendore  dall'epoca  di  UIugh-Beigh  ohe  la 
.segnalò  di  qu:isi  sesta  grandezza  mentre  oggi 
è  ritenuta  di  quinta. 
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Pta  U'  tf^t  d»ppi*  eh«  si  notano  In  qnt^ 
>fo  a'^i4>ii«mit.  rtof»«To1-«  »>  U  >•.  rompostA  da 
<iu«  »t«ninv  no'  t<>  sopar»biil 

con    un    ino.lo  lìo    A-ìppia  h 

nòteTolo  p«T  I  -V  .  j  stoii»  dop- 

pia rtovnosciutA  t.ilc.  ciu  av\<.'iiiie  noi  16fl4. 
Ancb«  U  )  c>*  nioiiKloniita,  è  unn  stella  dop- 
I<ta  oosUtutta  da  due  stelline,  l'una  di  rt.  5.  4 
•  l'altra  di  f;r.  8,  le  quali  sono  separate  da 
S8*  di  distanza.  Né  la  >*  né  la  > ,  non  ci  hanno 
'-'?Y«to  anoora  nessuno  spos  amento   nelle 


loro  onstltuentl,  mentre  la  t  aneh'«*Mia  sdop- 
ptablle,  ma  solo  con  I  {•r.-i'^di  tolenonpl,  dil 
tempo  della  sua  niv.p  -.-i    è   andata 

sempre    più    allari^nn  '  .<    nel    1H27 

STR17VK  valutava  a  w  ii   sfrondo  la 

distanza  fra  i  centri  dille  due  stelline  oh" 
la  compungono,  ed  oc^l  noi  troviamo  tale 
distanza  equivalente  a  1',  4. 

Le  stelle  30  e  33  sono  anch' es<iO  doppie, 
e  la  stella  14  che  sorrasta  la  i  è  tripla,  dif* 
flcilmeiite  risolubile  con  mezzi  modestL 


Il  Toro. 


La  rejytr>n<>  drtni'naf*  da  nu(>.sto  asterisma 
è  tra  Ir  ncnto.  Com- 

presa p:  •<•  ed  Orione, 

il  Toro  '-  '    Ck>>teIlazioni  di 

l*0iaeo  e  <     facilmento   rlco- 

ooaoìbUt  t'alia  di  Aìtìrbaran 

e   per  le  /vi  :  Anche 

Ouloro  che  non  ichex- 

MJk  con  le  vie     •.  :    Volte 

no'..  ^rui'po  di  stelle  che  restano 

*i-  "   le   notti   dal    settomltre   al- 

l'a  liiu  nudo  e  abbastanza  facile 


nominazioni  classiche  di  Pleione,  Merope,  Maja, 
Ter'iffttf,  Seleno,  Asteruf.e,  Elettra,  e  ad  esse 
abbiamo  aggiunto  ad  altre  due  stelle  i  nomi 
di  Atlante  e  di  i'iei'ifie. 

GII  osservatori  arabi,  più  acuti  e  precisi, 
ma  certo  meno  poetici,  chiamarono  le  Pleiadi 
dayiagia  al  samn  ma  hanatihi  "  la  ea  lina  co- 
leste con  i  suoi  pulì  ini  ,  denominazione  quo- 
^ta,  molto  simile  a  quella  adoprata  dai  nostri 
marinai  e  dai  nostri  contadini,  i  quali  chia- 
mano questo  gruppo  di  stello  il  Sido,  la 
Chiuccia,  le  Gallinelle. 


3*l*ty^*9f 


scorgerne  sette;  Galilro  osservandole  per 
prmio  al  te!e:>copio.  ne  contò  ntia  quarantina, 
ed  il  WoLrr  ultimamente  n   mo 

dorni   d'osservazione  dis-  _  lleladi 

una  carta  comprendente  62  .  v-poc» 

doi  primi  osservatori  ejjizi  jitr  '-ai  ie  Pie  adi 
\n  n'TtmNre  >e::navano  con  la  loro  appari- 
.  zione  la  data  p-r  commemorare  i  defunti, 
agli  scrittori  della  latinità,  ed  in  modo  se- 
gnalato fra  questi  Virgilio  ed  Ovidio,  noi 
troviamo  più  volte  citate  le  Pleiadi.  Questi 
ultimi  scrittori  di  nostra  gente  chiamarono 
le  s<»tte  stelle  a  !<ro  visibili  con  1  nomi  delle 
figlia  di  Pleioue,  ed  oggt  couserTiamo  le  de» 


Le  ./odi,  e  la  stella  ma^iflca  Atdabarom 
danno  anche  ma^sior  rilievo  all'asterismo 
del  Toro;  ìe  Jndi,  dette  forse  cosi  dal  Greci 
poiché  la  loro  apparizione  («egnava  l'epoca 
delle  pio^gie,  costituiscono  un  gruppo  di 
stelle  che  hcor.onsi  nei  pressi  della  m.  La 
quale  deve  il  suo  nome  alla  Toce  araba  al- 
dabainn  ohe  significa  *  la  suooesaiva  .  (alle 
Pleiadi)  Questo  perchè  anche  gli  arabi,  come 
eia  un  tempo  gli  egizi  ed  i  caldei,  avevano 
in  gran  conto  le  Pleiadi  le  quali  con  l'appa- 
rizione loro,  »e;jnavano  in  novem'>re  il  mezso 
dell'anno,  e  perche  esse  si  rannodavano  a 
molti&&ime    credenze    astrologiche    di   qoM 
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t«rnpl.  I  romatti  itiTece  ohiamaTano  Al  leba- 
ra>i,  PalilieiM'H,  poiché  al  sorgere  di  questa 
atella  venixano  celetirate  le  feste  Palilie;  e 
fiugli  autori  tnedievaM  e  nell'epoca  moderna, 
per  lo  posizione  ch'essa  occupa  ne  Tasteri- 
sma,  troviamo  questa  stella  più  semplice- 
mente denominata  occhio  del  Turo. 

Aldpb.iran  è  una  stel'a  rossastra  la  cui 
luce  esaminata  allo  spettroscopio  ci  rivela 
la  presenza  dell'idrogeno,  del  ma,'nesio,  del 
calcio,  del  sodio,  del  ferro,  del  bismuto,  del- 
l'antimonio, del  mercurio  e  del  tellurio,  fra 


8  giorni  22^  .'>3"n  p  issa  dalla  grandezza  3,  4 
alla  4,2;  la  stella  n.  47,  vicina  alla  fx,  che 
segnata  di  gr.  5. 5  da  Flamsteed  nel  1700, 
sp  eiide  o;,'gi  cjme  di  qninta  grandezza;  nu- 
merose poi  sono  le  altre  variabili,  ma  tutte 
telescopiche. 

Una  stel'a  doppia  importante  è  la  'ì  com- 
pi esa  fra  la  •;•  e  la  ^:  essa  è  facilmente  sdop- 
piabile  con  un  canocchiale  da  campagna  in 
due  stelline,  l'un  l'altra  distanti  6'.  37",  Altre 
doppie  esistono  in  questo  astei-isma  ma  tutte 
diflìc.lmente   dissolubili  con  strumenti  mo- 


jn\>ìjkrijjiifij 


Tono  (Aliante  di  liod.). 


pM  el-  IH.  liti  eh  MI  ci  r  s'itnentl  la  sua  super- 
ne ♦«  I.ast.s-i  ,  i  |M-ttrale  ci  ha  provato 
iiioluo  Oi)in.-  ■lU'si.i  st,.iia  vada  alloutanan- 
iliiHt  da  noi  con  una  v.-lojità  approssimatl- 
vainonte  valutata  equivalente  a  W  cbUonie- 
tri  al  Booondo. 

Tra  le  principali  variazioni  avvenute  e 
ohe  avvengono  aH'Mterisma  del  Toro,  no- 
tiamo la  stella  x  ohe  al  principi  dell'epoca 
moderna  veniva  registrata  come  di  gr.  3 
mentre  oggi  noi  la  vediamo  di  quarta  gran- 
dorr.n:  la  stella  >.  che  nel  breve  periodo  di 


desti;  la  stessa  Aldaraiam,  nel  campo  di  un 
forte  canocchiale  ci  appare  seguita  da  un 
piccolissimo  satellie  di  10»  giundezza. 

Una  ate/la  tripla  è  quella  da  noi  segnata 
con  la  lettera  A,  ma  anch'essa  non  riesce 
dissolubile  che  nel  campo  di  un  forte  stru- 
mento. Un  osservatore  paziente,  e  munito 
d'un  buon  binocolo  da  campagna,  può  no- 
tare nelle  vicinanze  della  stel'a  7,  uni  lieve 
e  piccola  macchia  lattiginosa  di  forma  ova- 
le :  essa  è  la  nebulosa  scoperta  da  Messieu 
nel  1758. 
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I  Gemelli. 


I(>rma  man  d*l 


RlanU   «tu 

<»>.  nl!a  oo» 
he 


p«r  le  due  »t«lle  brillanti 

;  ..U 
di  quisl"asUTiiU:a,  uul  ogjfl 
per  la  ootnparAxione  devi! 
Riilei-d.^ri  sutmo  costretti. 
i,  ad  eseguire 
HÌMi  ana  ben 
CM>..  w.^v  ..^ione. 

Tatti  gli  antichi  citalo* 
ghl,  da  quello  di  Ipparco 
a  quello  dt  ilxTKL.nJS,  d  sc- 
fnÀlaoo  qnest»  due  stelle 
oome  di  seconda  grandez- 
sa:  aolo  Flamstkkd  nel  1 700 
attribuì  a  Castore  la  prima, 
ed  a  Polluce  la  seconda 
grandezsa. 

Ai  principi  del  secolo 
•corso  il  Piazzi  r<>irisi  rò  Ca- 
store come  stella  di  terza  e 
Polluoe  di  seconda,  mentre 
Aboklandsr  (1840)  ed  Hkis 
(1840)  tornarono  nuovamente  a  darci  Ca- 
st'"i:e  di  -^••■.•onda,  e  Polluce  di  pr  ma  ttra;!- 
d'  la  f,  siDO  all'epoca  moderila 

;■  me  stella   di   terza   grandezza, 

s;  .  j    per  noi  come  di  seconda. 

Ma  a  prescindere  da  queste  variazioni  se- 
colari, che  poco  &000  importanti  per  un  cu- 


rioso  dilettante  d'ocservazionl  celesti,  diremo 
della  7  che  trovasi  sulla  conitiungente  ideale 
a-T- 

Tale  stella  è  una   rapida   variabile   che 
passa  dalla  gr.3,7  a'.la  gr  4..5  in  nn  periodo 


di  10  -  3*>  47"»  3«'.  I/osserva-'Ionc  della  varia- 
bilità può  esegnirsi  anche  ad  occhio  nudo. 
Essa  però  osservata  con  un  niod  iito  stru* 
mento  c'interessa  perchè  è  doppia  presen- 
tandosi unita  ad  una  stellina  di  gr.8  che  da 
essa  dista  di  1'.  30',  -neutre  poi  ci  si  presenta 
trìp'a  nel  campo  di  un  grande  telescopio. 
Anche  la  stella  r,  è  tra  le  variabili  di  questo 
asterisma  come  le  stelle  R,  S,  T.  U,  non  se- 
gnate nella  nostra  cartina  perchè  essenzial- 
mente telescopiche. 

Valendoci  però  d'un  telescopio  modesto, 
sarà  fa«-ile  adoppiare  Castore  in  due  stelle  di 
gr. 2,5  e  3,  lungi  l'nna  dall'altra  5".  Fu  dallo 
studio  di  questa  coppia  che,  e»e^'Uito  prima 
da  Bkahi.ky  e   successivamente  da  Maske- 

LYNE,    GrOLiKLMO    HXBSCHKL    nel    1804  potè 

determinare  il  primo  aittemi  »i4'tir0. 

Nel  1823  il  South  osservando  Castore,  rlu- 
soiva  a  scorgere  un  altro  suo  pic<*olo  satellite 
di  gr.9,5  e  che  molto  lungi  dalla  coppia  an* 
zldetta  (circa  1'.  15'|  sembra  essere  dutat^t 
di  un  moto  rotatorio  attorno  alle  due  stelle 
maggiori  nelle  quali  Castoro  è  dissolubile. 
Naturalmente  per  i  mezzi  d'os'.ervazione  di 
cnl  possono  disporre  i  più  la  terza  stellina 
di  Cas'ore  è  invisibile. 

PIÙ  facile  invece  è  l'osservazione  della 
doppia  *i  scindibi'e  in  due  stelle  i'una  di 
gr.3  e  l'altra  di  8*  grandezza.  Anche  la  €t 
e  la  jc  sono  doppie  ma  difflcilmente  rtaolo- 
blll.  Un  buon  binocolo  da  campagna  punUto 
poco  sopra  la  stella  r  nel  luogo  segnato  dalla 
nostra  cartina  con  M85,  sarà  capace  di  mo- 
strarci un  a'Mmasto  tUllart  costituito  da  na- 
st«Ue  di  9*  •  10*  graadessa. 


-so- 


li Cancro. 


Se  nói  prolunghiamo  la  ponglun- 
gciìte  Ideale  die  pH.ssa  per  l'astore 
e  Polluce,  oltre  que^t' ultima  stella 
d'una  distanza  quasi  doppia  di  quel- 
la esistente  fra  l'a  e  la  fi  dei  Ge- 
melli, noi  Incontriamo  la  stella  7  del 
Cancro. 

Ad  occhio  nudo,  quest'asterisraa 
nulla  ci  offre  di  notevole;  esso  iiou 
comprende  alcuna  stella  di  prima 
o  di  seconda  grandezza:  la  regione 
da  esso  occupata  non  ci  offre  splen- 
dori dt  sorta,  e  la  stella  '^,  eh' è  la 
più  brillante  di  tutta  la  costellazio- 
ne, è  di  gr.3,6.  Qualcuno  potrà  do- 
mandarsi come  in  luogo  d'esser 
conti  assegnata  dalla  lettera  \i  questa 
stella  non  abbia  diritto  d'esserlo 
con  la  01.  Tycho-Brahe,  escluse  ad- 
dirittura la  fi  dall'asterisma  del  Can- 
cro, e  l'aggregò  alla  costellazione 
dell'Idra,  ed  oggi  noi  per  la  posi- 
ilone  eccentrica  di  questa  stella  fac- 
ciamo passare  in  sottordine  il  suo 
splendore,  quasi  non  appartenesse  neppur 
oggi  alla  costellazione  di  cui  parliamo. 

Le  stelle  y,  ò",  0,  ^,  che  formano  una  spe- 
cie di  quadrilatero  nella  parte  centnilc  della 
costellazione,  racchiudono  un   animnsso   no- 


Linca 
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(ANcKo  (.lllante  di  Hode). 

t«vole  donomln.Tto  la  Greppia  n  il  Prea«pe. 
Pli.nio  il  Vkcchio  ci  dico  il  perchè  di  questa 
d.'nomlnazione  antichissima:  "  Nel  segno  del 
(  'anfro  »ohu  due picroie  aletlc  chinmatt  asinklm 


(forse  la  y  e  la  ^),  separate  rìa,un  piccolo  spa- 
zio fiel  quale  si  scorge  una  nehulosit  (1)  chiamata 
le  OBEPPiK.(2)  Anche  gli  arabi  usarono  la  de- 
nominazione molto  simile,  al-maiaf,  che  01  di- 
nariamente  indica  il  sacco  da  biada  che  s'ap- 
pende al  collo  degli  animali. 

Usando  un  binocolo  marino,  è  possibile 
scorgere  le  numerose  di  6  V2  e  7»  grandezza 
che  fanno  parte  dell'ammasso. 

Fra  le  stelle  dopfie  di  quest'asterisma  è 
possibile  scorgere  la  0  composta  da  due  stelle 
di  gr.  5.  5  e  9,  e  distaccate  da  60"  ;  anche  la  i 
situata  presso  la  u.53  può  sdoppiarsi,  ma  con- 
minore facilità,  poiché  le  due  stelle  compo- 
nenti la  coppia  sono  appena  distanti  mezzo 
minuto. 

Presso  la  stella  a  nella  posizione  da  noi 
segnata  con  M.  67  si  può  notare,  sempre  però 
con  un  buon  binoccolo  marino,  un  bell'am- 
masso costituito  da  centinaia  di  stelle. 

La  particolarità  più  notevole  della  costel- 
lazione del  Cancro,  è  la  stella  7  che  ci  oft're 
un  mayiiifico  esempio  di  sìs'ema  ternario: 
nel  campo  di  un  forte  strumento  si  scorgono 
due  stelle  molto  prossime  l'una  all'altra  e 
più  lungi  una  terza.  Quest'ultima  si  muove 
molto  lentamente  intorno  alle  prime  due  che 
già  di  per  se  stesse  costituiscono  un  sistema 
tìsico  ben  precisato. 


Il  testo  dice; 
Il  testo  ««ice: 


«  nuhecula.  » 
«  t/itaffi  pncsepia  appeUant 


Il  leeone. 


T.a  relativa  povorlà  s'derale  oflfer'a.-i  toste 
dal  (Jaiu'i-o  è  molto  coinpcnHata  dulia  gran- 
dezza e  dalla  niagnlilocn/.a  del  Leone.  Quasi 
tutte  le  stelle  che  protì'ano  la  sua  tlgura  ua- 
nitterl>tlca  sono  di  sei*onda  e  di  terza  gran- 
dezza: Kogolo  Ih  più  fulgida  stella  di  que- 
st'asterisma, raggiunge  la  prima. 

Grande  e  l'estensione  di  questo  a<<terisma 
rispetto   al  precedente,  tua  ancor  utai,'giore 


dovette  esserlo  in  antico,  polche  .il  tempo  di 
Auu-al-Rahman-al-Sùfi,  anche  rammasso 
del  J'ieaep*  contenuto  nel  Cancro,  faceva 
parte  del  Leone.  Quest'ammasso  infatti,  era 
denomi n. Ito  nl-natsra,  *  la  parte  media  del 
naso,  „  mentre  le  due  stelle  ^  e  y  del  Cancro 
corrispondevano  alle  micharain-micharai  al' 
àaad  "  narici  del  Leone.  , 

La  stella  7   detta  dagli   arabi  al-Maliki 
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■no  nome  •  qaello  dt 
haai'itKot  "piccolo 
Re  ,  che  I  greol  dia- 
dero  Nd  esM  perrhé 
secondo  rlf«TlHce  Or- 
mino si  credei-»  che 
i  nati  sotto  l'intlusHO 
di  es.H»,  foss<>ro  tutti 
di  stirpe  reifale.  K 
Copernico,  latiniz- 
zando, formò  il  Kome 
di  Rfyulun  per  indi- 
care il  •  piccolo  Re  . 
che  TolKarnionte  oggi 
è  detto  li'-golo.  La 
stella  ^  invece  è  chia- 
mata Dtneho'n,  per 
corruzione  dell'arabo 
dranah-al-a^ad  *  la 
coda  del  Leone.,  Tale 
stella  segnalata  sino 
al  1600  come  di  pri- 
ma grandezza,  a  noi 
oggi  risulta  di  secon- 
da, e  le  stelle  v,  7,  ir 
e  T  altrimenti  cono- 
sciute come  di  quar- 
ta sono  scese  pure 
di  un  grado,  polche 
oggi,   salvo   lievi  va- 


Ljm»k  (Atlante  di  Hodt). 
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rlftntl.  sono  tu*te  oormidcrnte  dt  quinta  gran 
dezza. 

La  più  bella  ttìln  doppia  di  quest"  aste- 
risma  è  Regolo,  che  osservato  ron  un  buon 
oanoochla'e,  ci  pn-senta  un  piccolo  satellite 
d'ottava  grandezza  lungi  dalla  stella  mag- 
giore di  quasi  3'.  Anche  Denebola  si  sdoppia 
In  due  stelle,  l'nna  di  ì^f.  2. 1  e  l'altra  di  gr.  8, 
divise  fra  loro  da  una  distanza  grandissima 
(4'. 42").  La  y  è  anch'essa  sdoppiabile,  e  con 
facilità  majjgiore  che  non  le  precedenti,  poi- 
ché la  più  piccola  stella  della  coppia  è  di 
settima  grandezza  circa,  e  la  distanza  inter- 
cedente fra  una  stella  e  l'altra  raggiunge  i 
3'. 49".  La  maggiore  di  queste  due  sfelle  è 
a  sua  volta  sdoppiab:le  in  due  vie  nissime, 
ma  solo  usando  nn  forte  strumento. 

La  7  e  la  T  sono  anche  facilmente  sdop- 
plabilL 


La  ".  M,  situata  presso  Denel  o'a  è  U'p^i 
ma  la  priìna  coppia  sua  è  strettissiira.  co- 
sicché anche  nel  campo  d'un  modesto  s  u- 
niento  appure  solamente  doppia.  Presso  Re- 
golo esiste  una  stella  segnata  con  R  che 
talvolta  si  rende  visibile  ad  occhio  nudo, 
essendo  variabile  poiché  passa  in  un  periodo 
di  crea  a31  giorni,  dall'undicesima  alla  quinta 
grandezza. 

Poco  a  sud  della  stella  0  rella  posizioi-e 
segnata  con  M.  66  si  scorgo  una  nebulosa 
ellittica  misurante  6'  di  grand'asse  e  2'. 30" 
d'asse  minore:  splende  all'incii-ca  come  una 
stella  di  nona  grandezza,  e  la  sua  luce  è  un 
poco  più  forte  verso  il  centro. 

Anche  le  segnate  con  M.  93  e  M.  95  sono 
delle  nebulose  caratteristiche,  ma  osservai)  li 
soltanto  con  strumenti  che  abb  ano  una  certa 
potenzialità. 


La  Verdine. 


Le  tre  stelle  ohe  formano  la  coda  della 
Grande  Orsa  si  trovano  a  un  dipresso  sur 
una  curva  che  idealmente  prolungata  ci  dà 
modo  di  ricoroscere.4WM/ola  magnifica  st  Ila 
della  costellazione  di  Boote.  Ma  se  noi  im- 
maginiamo di  pi olungare  oltre  quest'ultima 


la  stella  più  brillante,  .«ara  fao'le  scorgere 
in  quest' asterisma  le  stelle  p,  o  e  y  ohe  tro- 
vau'^i  quasi  allineate  con  Regolo.  Anche  le 
ste'le  ò'  ed  £  che  biillano  come  le  precederti 
di  terza  grandezza  un  poco  più  a  nord  della 
y,  sono  iaci'mente  identificabili.  La  £   viene 


Boote 
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Chioma 
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la  nostra  curr»  Immaginaria,  riconosciam  > 
subito  una  delle  più  fulgide  stelle  di  questa 
regione:  la  Splca,  o^8la  ì'n  della  Vergine. 

Tale  asterisma  continola  ad  essere  visibile 
•d  oriente  nelle  «ore  di  marzo,  e  procedendo 
Terso  ovest  si  mantiene  sempre  ▼Islblle  sino 
oltre  la  metà  di  luglio.  Ilicunosciuta  ohe  sia 


da  molti  chiamata  la  Vemlemmi„liice,  polche 
un  tempo  il  suo  sorgere  eliaco  annunziava 
l'epoca  del  raccolto  dell'uva. 

Fra  le  stelle  di  quest' asterisma  la  Spi<a 
ha  grande  importanza  nella  storia  delle  sco- 
perte astronomiche,  perchè  unitamente  a 
Reijolo,  servi  ad  Ii'pabco  i>i  Nicka  per  sco- 
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I  r  .:  mn!o  d;  r«troffnkd*>loD«  d«i  pnntl 
r;  oipal*  tr%  le  Tartaxionl 

k        A  ll«  andarono  «oggetto,  è 

ì;u  ::•  segnalata  di  «r.S  da  Ip- 

parocs  vantia  rloouoaHuu  di  gr.  4  dal  Piazzi, 
mootro  oggi  li  è  in  uso  attrlbairle  una  Rran- 
doua  di  1,4.  La  stella  >.  invece,  registrata  di 
oonttnaooome  appartenente  alla  quarta  olas- 
w.  nel  aocolo  scorso  Tenne  sempre  0!(8er\atK 
di  grandesxa  molto  Inferiore  e  piossima  alla 
qvlnta. 


Fra  le  ftVé  doppU,  bisogna  tnbito  notare 
la  X  ooiUtuita  da  due  eomponentl  di  gr.  8.0 
e  8,2,  le  quali  sono  l'un  l'altro  aeparate  da 
soli  6'.  Tale  coppia  forma  un  sistema  orbi- 
tale molto  importante,  ma  non  è  facilmente 
osservabile  nei  suoi  elementi  data  la  breve 
ampiezza  che  fra  essi  intercede.  Anche  la 
n.54  che  trovasi  in  prossimità  della  Costel- 
la/ione del  Carro  è  doppia,  ma  a  simiglianza 
delle  numerose  che  notnn«il  in  questo  aste- 
risma,  è  d:8dubile  sobmt-nte  nel  campo  di 
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Tamvxm  {Atlante  di  Bode). 


Tra  le  vniiahm  periodiche  re^-olari,  citta- 
>  la   R  che  pa.-sa  dalla  gr.6  »lla  gr.  11  in 
^nn   periodo   di    145  giorni;   talvolta  quando 
.raggiunge  il  suo  massimo,  è  possibile  scor- 
arla. La  8  che  trovasi  poco  a  nord  delia. 
^ioa.  varia  fra  la  quinta  e  la  dodicesima 
idezza  io  un  periodo  di  373  giorni.  Nella 
Tergine  sono  molte  altre  variabili,  ma  co- 
te al  solito,  nui  di  este  non  facciamo  parola 
>ichè costituiscono  fenomeni  esseazialmen'e 
»lescopici.  ^ 


grandi  teli'scopi.  La  0  invece  è  tripla,  ma 
anch'essa  non  scindibile  data  la  strettezza 
dei  componenti,  due  dei  quali  formano  tra 
loro  un  sistema  fisico  notevole. 

Nella  Vergine  si  notano  molte  nebulose, 
e  massime  nella  regione  che  trovasi  compresa 
fra  le  stelle  e,  iì,  7t  di  questa  costellazione  e 
la  n. 2#  della  Chiomi.  Presso  la  stella  n.6  di 
quest'ultima  costelhizione,  esiste  una  neba- 
luSA  spirile  segnata  neijll  Atlanti  e  nel  nostro 
sirhi/.zo  con  M.99, 


Società  Reinach  e  C.  •  Milano. 
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t^a  Lfibra. 


Ecoo  fbi>e  la  starlone  solare  d'origine  più 
recente,  lasierisina  the  negli  zodiaci  primi- 
tivi furiiittva  un  tutto  uiiico  con  lo  Scorpione, 
e  che  solo  quando  venne  sentita  la  uecessi  à 
di  stabilire  la  divisione  dello  zodiaco  in  du- 
dlci  ione  diverso,  veni. e  a  costituire  una  e  >sa 
a  parte.  Non  bisogna  credere  però  che  avanti  (, 
la  sei  ar.izlone  d»  quest'asterisma  d.il  suc- 
cessivo, le  divisioni  zodiacali  fosseio  undici 
perchè  come  già  accennammo  nella  parte 
penerale,  lo  8<-orpione  negli  zodiaci  primitivi 
!n  troviamo  ripetuto  due  volte  e  nelle  figu- 
:  i/.loni  s  derali  vediamo  le  branche  dell' ani- 
ale  giungere  nelle  vicinanze  della  Vergine. 
In  EuDOSsio  ed  in  Arato,  noi  troviamo  nel- 
laaterl^ma  dello  Scorpione  distinta  la  parte 
che  forma  il  corpo  e  la  coda,  vale  a  dire  lo 
hoorjilone  propriamente  detto,  da  quella  co- 
stituente le  branche.  L'esatta  divisione  in 
due  asterismi,  quello  dello  Scorpione  e  quello 
della  Libra,  risale  al  IV  secolo  a.  O.  e  si  crede 
dovuta  a  Manetonu  che  vii>se  ai  tempi  di 
Tolomeo  Filadelfo. 

Lo  stelle  a  e  fi  di  quost'a  terl-ma  sera- 
brano  aver  subito  alcuna  secolare  variazione 
nei  loro  splendori,  poiché  dal  confronto  dello 
grandezze  regi.>>trate  dai  tempi  di  Ipparco  ai 
noitri,  troviamo  dapprima  la  a  e  la  \i  come 
stelle  di  seoonda  grandezza,  e  poi  di  terza. 
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continuo  registrata  con  grandezze  variabili 
tra  la  quarta,  quinta  e  la  sesta.  Venne  però 
riconosciuto  che  ta!e  stella  è  una  variubile 
periodica  che  passa  dalla  gr.  4.9  ala  6. 1  nel 
brevissimo  tempo  ai  giorni  2,  T'  51»  9».  Si 
noti  come  il  periodo  di  variabilità  di  questa 
stella  sia  il  più  breve  di  quanti  per  ora  co- 
nosciamo. Al>;ol  stessa,  la  stella  più  nota  per 
la  sua  variabilità,  ha  un  periodo  di  giorui  2, 
20^  48»  63». 

Fra  le  notevoli  curie  sita  accessibili  ai  più, 
notiamo  la  stessa  a  detta  anche  col  nome 
arabo-latino  di  A'/fa  horealis  "  la  Bilancia 
boreale:  „  essa  nel  campo  di  un  binocolo  ci 
si  presenta  di  colore  giallo  ed  accompagnata 
da  un  satellite  di  sesta  giaiuiezza  alla  di- 
stanza di  3  49".  Anche  la  stella  i  è  facilmente 
sdoppiabile  data  la  grande  distanza  che  in- 
tercede fra  i  suoi  componenti  (circa  17').  In 
realià,  tale  stella  è  tripla,  ma  il  componente 
della  coppia  anzidetta  che  dà  luoj:o  ad  un 
ulteriore  sdoppiamento,  non  si  risolve  che 
nel  campo  di  un  telescopio. 

La  stella  'i  invece  è  semplice:  è  colora'a 
da  una  tinta  verde  delicata,  e  netxll  Atlanti  è 
talvolta  detta  A7/fa  auatrulis  *  la  Bilancia  au- 
strale „  tanto  per  avere  una  simmetria  con 
la  TT.  Anche  la  7  è  semplice,  ma  osservata 
con  un  binocolo  ci  presenta  un  bel  campo 
con  altre  tre  stelle  di  sesta  giandczza. 


BRONCHITE    CRONICA 

«uariKlone  radicalo  col  celebre  LIQUORE  AK- 
N'ALUI  Balaamicu,  Solvente,  Espettorante.  — 
Chiedere  opuscolo  scientifico  al  Premiato  Stabili- 
nienlo  Chinilc-t  Karniaceiitieo  CARLO  ARNALDI 
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Antares  che  da  Ippabco  ed  Ulcoh-Bbiou 
el  Tenue  segnalata  oome  una  stella  di  se- 
conda grandesra,  e  che  dagli  astronomi  dei- 


8cuuno!fB  {AtlanU  di  Bo  le). 

l'epoca  moderna  venne  sempre  registrata 
come  di  prima,  brilla  og-^'i  di  gr.  1.8.  Con 
la   st-  Ha    t,  dall'  antichità  ad   oggi,  svmbra 


gito  134  a.  C,  la  quale,  per  tefctimonianza  di 
Plinio,  suggerì  ad  Ippabco  l'idea  di  compi- 
lare il  suo  famoso  Catalogo  al  quale  noi  più 
volte  ancor  oggi  ci  riferiamo  per  stabilire 
dei  confronti;  essa  rimale  visibile  nelle  pros- 
simità della  stella  3. 

Numerose  stelle  periodiche  rendono  que- 
sta plaga  del  cielo  interessante  per  gli  studi 
telescopici,  ed  anche  le  stelle  doppie  ohe  pur 
sono  in  qnest' asterisma  numerose.  diOlctl» 
mente  sono  risolubili  impìe/nndo  mezzi  mo- 
desti d'osi^eivazione:  Antares,  la  stella  più 
fulgida  di  questa  costellazione  è  doppia  ma 
il  suo  pUoolo  Mteltite,  die  nei  telescopi  ci 
appare  d' un  bel  colore  verde-sme:  aldo,  è  oo9i 
tanto  vicino  alla  grande  stella  die  ben  dif- 
fl.  ilmente  si  può  scorgere.  La  ^,  è  un'altra 
doppia  di  ditBoile  rtsolurioiip,  mentre  la  v 
eh' è  una  stella  quadrupla  è  facile  a  sdop- 
piarsi in  due  elementi,  ma  questi  che  alla 
lor  volta  sono  sdoppiabili,  formano  due  coppie 
strettissimo,  cosi  che  adoperalMo  nn  forte 
binocolo  mariiìo,  la  v  appare  setnplicemente 
doppia.  La  7  e  la  (J  sono  anch'esse  delle 
doppie  difflcilissitne,  mentre  la  (i  è  la  stella 
più  fadlmento  sdoppiabile  di  quest'aste  risma, 
poiché  i  suoi  componenti  »ono  lun^l  l'an 
dall'altro  di  8'.  Nelle  vicinanze  della  -i  ed  in 
prossimità  del  Sagittario,  quando  il  cielo  ra 
ben  terso  e  nell'osservazione  venga  impie- 
gato nn  buon  canocchiale,  sotfo  vis. bili  di» 
vtrsi  aa.main*l  stellari. 
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Il  Sagittario. 
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Sembra  olio  questo  asterlstna  sia  stato  per 
la  prima  volta  disegnato  da  Cleostrato  di 
l'iCMKDo  nel  secolo  VI  n.  C.  Importanti  varia- 
/  onl  secolari,  dimostrano  aver  subito  le  sue 
ielle  a  e  {i  le  quali  essendo  di  gr.  4  e  «r.  3,8 
I  ispettivamente,  vennero  teynalate  da  ToLO- 
MKO  come  stelle  di  seconda  grandezza. 


n.tTTAKio  (Atlante  <ii 


Itnportan/a  stoi  ioa  o  soientitlca  ha  la  stella 
da  ni)i  srjf natii  noi  nostro  disegno  con  v' 
v"  pereliè  do;  pnt:  essa  ò  la  prima  stella 
le  venne  indieatti  come  tale.Toi.oMKo  prima, 


ed  Ulugh-Beigh  successivamente  la  conside- 
rarono come  n'^pheloi'ies  kai  diplus  *  nebulosa 
e  doppia.  „  È  facile  immaginare  come  me- 
diante l'uso  di  un  semplice  binocolo,  tale 
stella  possa  essere  scissa  nelle  sue  compo- 
nenti. Le  quali  essendo  separate  da  una  di- 
stanza di  12'  possono  essere  vedute  distinte 
anche  ad  occhio  nudo. 

Fra  le  vai  iahili  di  questa  costellazione  se- 
gnammo la  X  e  la  W  poi  che  la  X  varia 
dalla  gr.  4  alla  gr.  G  in  7  giorni  0'»  17™  42«  e 
la  VV  varia  dalla  gr.  5  alla  gr.  6,5  in  7  giorni 
14''  16m  34».  Nelle  sere  estive  è  possibile  scor- 
gere queste  due  variabili  quando  raggiun^'ono 
il  loro  massimo  di  luminosità. 

Tra  le  d  ippie  notiamo  la  h'-h-  rispettiva- 
mente di  6»  e  di  6»  gr.  e  che  hanno  un  di- 
stacco di  14';  la  li  che  è  facilmente  sdoppia- 
bile  anche  ad  occljio  nudo  in  due  compo- 
nenti di  gr.  3,8  e  gr  4,5  rispettivamente.  Alle 
nostre  latitudini  però,  ben  difficilmente  pos- 
siamo scorgere  questa  stella  dell'emisfero 
australe  che  nei  mesi  estivi  raggiunge  sol- 
tanto una  breve  altezza  sul  nostro  orizzonte; 
la  «'-«*  si  sdoppia  con  un  binocolo  marino  in 
due  stelle  di  quinta  grandezza  che  trovansl 
ben  lungi  tra  loro  di  31'.  La  «'  a  sua  volta 
è  doppia  ma  non  facilmente  dissolubile;  le 
altre  doppie  x*-x*  e  ('i-V-J  costituiscono  an- 
ch'esse delle  coppie  molto  larghe  e  quindi 
facilmente  scindibili,  a  simiglianza  della  3 
che  nelle  nostre  regioni  è  talvolta  ben  visi- 
bile e  distaccata  dalle  brume  dell'orizzonte. 

La  11  è  una  quadrupla,  faeilmente  scindi- 
bile in  una  doppia  (J.'-fJ.*  ben  distinta.  La  u* 
a  sua  volta  è  tripla  quando  venga  osservata 
al  telescopio.  Poco  più  a  nord  di  questa  stella 
è  possibile  con  un  binocolo  marino,  si'orgere 
dei  notevoli  ammassi  stellari. 


Il  Capricorno. 


QuMto  Mt«ilniu  oh*  non  nochlude  al- 
run»  «UIU  di  prima  o  tecouda  yraDditsa 
ben  dIfttrUmenle  potr«bb«  mmi«  rtntraooiato 
da  OH  ooqlilo  proteno  che  non  oonoaoMse  U 
tuo  pr»r«den»«  sodlaoal».  TuUarla  per  chi 
oonoactt  U  oo«t«lU>lone  AeU'Aqm.ta  eoco  un 
modo  ■hbatUnt»  boli*  per  procedere  nel- 
ridentlÒOMione:  le  steUe  7  -  e  r  dell'Aquila 
ai  troTano  qua-  ro  oon 

ra  e  la  à   del  lo  la 

conglunf«nt«  1. ,-.  .       .i., oltie 

qnest' ultima  stella  s'incontra  l'a  del  Capri- 
corno, .sucoesslTamen  te  la  a,  e  poco  più  a 
sud  di  quesU  un  piccolo  triangolo  costituito 
dalle  piccole  stelle  0,  r,  0. 

Quattro  stelle  di  8*  grandezza,  a,  ?.,  r,  $ 
e  cinque  di  4%  possono  essere  facilmente 
IdentlAcabiU  a  prima  rista.  L'  1.  da  una  buo- 
na Tista  può  essere  scissa  nelle  sue  compo- 
nenti poiché  è  doppia:  adoperando  un  binoc- 
colo paò  Tederai  ben  distinta  giacché  l' t^  e 
l'a»  dlsUno  fra  loro  di  6',  16"  ed  appaiono 
rtspettlTamente  di  gr.  8.6  e  di  gr.  4.5.  L'a* 
però  è  a  sna  volta  sdoppiabile.  ma  solo  nel 
campo  d(  forti  strumenti.  Anche  la  3  è  co- 
stituita da  una  coppia  molto  larga  (S'.  25")  a 
aimiglianza  della  p,  coppia  scindibile  in  due 
•lementl  separati  da  una  distanza  di  4  '.  Sarà 


Acquarlo 


Microscopio 


facile  notare  i  colori  giallo-aranciato  e  tur* 
chino  di  cui  splendono  le  stelle  di  gr.  8.3  e 
gr.  3,7  che  compongono  la  '-;.  Fra  questa  stelle 
e  la  p  dell'Acquario  è  possibile  ricercare  ne 
bell'ammasso  indicato  con  M.  73. 


(^  Ai'KuuKSo  (AOaiUe  di  liode). 
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Lr' Acquario. 


Quest'ultime  due  stazioni  solari,  l'^r^wa- 
rio  ed  i  ledici,  non  offrono  certamente  un 
grandissimo  campo  di  meraviglie  per  i  dilet- 
tanti d'osservazioni  che  non  siano  provvisti 
di  buoni  muKzi  ottici. 

Per  completare  il  nostro  rapido  esame 
dflla  fascia  zodiacale,  almeno  nei  riguardi 
della  pura  astrognosi,  noi  facciamo  di  queste 
parola. 

Prendendo  come  regione  di  riferimento 
quella  del  quadrato  pegasèo,  dopo  aver  cou- 


mentre  la  y,  l'fA  e  la  7  si  trovano  poco  ad 
est  di  quest'ultima. 

In  tale  costellazione  ad  est  della  stella  J, 
T.  Mayek,  il  26  settembre  del  1756,  osservava 
Urano  sen'/ accorgersi  che  in  luogo  d'osser- 
vare una  piccola  stella  com'egli  riteneva,  si 
trovava  in  presenza  del  grande  pianeta  che 
rese  immortale  Guglielmo  Hebschel. 

La  ^  e  la  ^  segnate  nel  nostro  schizzo 
sono  due  variabili  talvolta  visibili;  la  R  spe- 
cialmente, che  passa  dalla  6*  alla  11*^  gr.  in 


Balena 


Pesce  ausirala 


pianto  idealmente  la  3  con  l's  di  questo,  e 
iroluDgata  la  oonglungeute  in  direzione  sud 
a-à  facile  notare  la  magnifica  stella  Fo- 
ilhaut  che  appartenendo  alla  zona  decisa- 
mente australe,  ò  osservabile  da  noi  solo 
nelle  notti  d'ottobre. 

Ma  avanti  di  pervenire  a  questa  stella,  l'oo- 
!iio  nostro  passa  molto  virino  alla  fij  della 
stellazlone  del  Pesci,  prima,  ed  alla  S  dol- 
I  Acquario,  poi. 

Le  Mtelle  a  e  3  di  quest'asterlsma  splen- 

'Imo  di  luce  rossastra  nello  vicinanze  di  Pe- 

.   ISO  e  della  Custi-llaziono  del   Cavallino;    la 

,  di  y»  grandezza  .si  nota  u  hud-cst  della  3t, 


un  periodo  di  388  giorni.  Una  stella  doppia 
notevole  perchè  costituisce  un  sistema  fisico 
è  la  7.  non  osservabile  però  nel  suoi  elementi 
perchè  troppo  stretta;  le  stelle  indicate  con 
4-*  e  T*  sono  anch'esse  doppie  e  facilmente 
scindibili  nel  campo  di  un  piccolo  strumento. 
La  n.  41  è  pure  doppia  e  costituita  da  due 
stelle  di  colore  giallo-topazio  l'una  e  turchino 
l'altra,  le  quali  però  formano  una  coppia 
molto  stretta. 

Nell'Acquario  sono  visibili  facilmente  l'am- 
mnaao  stellare  contrassegnato  con  M.  2,  ed 
una  nhulosa  che  trovasi  ad  est  della  stella 
V  è  indicata  con  H.  IV.  1. 


[Gotta,  Artrite, 


Reumatismi,  f.r;£SnVA5?: 

TiGOTTOSO  ARNALDI,  vero 
rimedio  radicale.  —  Chiedere  opu- 
scolo scientiiìco  al  Premialo  Sta- 
bilimento Chimico  Farmaceutico 
CARLO  ARNALDI  di  A.  Rki>3tto. 
MILANO,   Viale  Abruzzi,  J7. 


i 


I  Pasel. 


notti  eompr»»*  tt%  ti  lofllo  «d  il  no- 
A  sud  d«l  qaadnOo  ptfaaèo  e  di 

A.iui.-.i.cdA,  poMOBo  o»**rr::-'  '<-  ~-:m»*ro«e 
ma  plooo'«  •tolto  ok«oomp<  aste- 

risma.  yal«ndootMiolM  dei:  -  tipre- 

o»den*«.  ?>3  Peiraso  —  Fomi  Ajm'.  s  irit  facile 
trovar*  la  3  di  qaeata  co9t«!Iaaio>ie.  Chi  sap- 
pia rteoDoaoer«  facilmente  le  stelle  ,^  e  v  dei- 


ai  principi  del  secolo  XVITI.  essa  è  stfma^s 
oggi  di  qaarU  grandezza  Osienrata  con  un 
telescopio  qaesta  stella  è  sdopplabile  in  du<> 
elementi  TiclnìMlml  (3"  circa).  Con  un  mo 
de-ifo  strnmoiito  Jiive««e.  è  possibile  ^doppla^•■ 
la  .'  in  due  componenti  di  ifr.  5.5,  com'è  fa- 
cile Kclndere  la  7  in  una  coppia  di  gr.  5  e 
gr.  6. 


Pasci  {Atlante  41  Bode). 


riete  che  splendono  ad  est  di  quest'aste* 
r.sma,  riconoscerà  facilmente  1'  1  dei  Pesci 
congi ungendo  idealmente  le  stelle  saddette 
e  proIun;;ando  la  congiangente  oltre  la  stella 
f.  Xon  bisogna  credere  però  di  riconoscere 
nell'a  dei  Pcs^-i  non,  stella  molto  lucente:  se- 
gnalata di  gr.  3  dai  tempi  di  Tolomeo  fino 


-Le  disUnre  ohe  intercedono  fra  1  oompo* 
nenti  di  quest' ultime  dao  doppie,  non  supe- 
rai o  il  mezzo  minuto. 

Altrettanto  dicasi  della  n.  35  e  di  altr«>. 
che  non  essendo  facilir.eote  scindibili,  n  •! 
non  abbiamo  segnato  nello  schizzo  ripro- 
dotto. 


LIQUORE 

IONICO  DIGESTIVO 

DITTA  ALBERTI 
BENEVENTO 


-  40  - 
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Nota,  —  P«  r  osservare  Je  cose  notevoli 
esposte  in  questa  breve  rassegna,  oltre  va- 
lersi degli  allhie.inienti  Indicati,  si  consultino 
anche  le  veiitiquattru  cartine  celesti  annesse 


alle  Effemeridi.  E  ciò  per  me;;lio  riuscire  nel- 
rideiititìcazione  degli  asterismi,  approfittando 
anche  delle  costellazioni  non  zodiacali,  e  per 
conoscere  le  epoche  più  favorevoli  all' osser- 
vazione. 


L  I  Q  U  E  U  R. 


BENEOICTINE 


mtm 


<Z> 


U^K 


Rappresentanza  generale:  Ditta  H.  M.  NILSEN  -  GENOVA 


dispensàbile  tìgli  studiosi! 

CHIRONE 

PICCOLA  ENCICLOPEDIA  METODICA 
ITALIANA 


ossia  Raccolta  di  brevi  trattatelli  sopra 
le  principali  scienze  ed  arti,  composti  da 
molti  valentissimi  scrittori  sotto  la  direzione 
di  GIXTSEPPE  FUMAGALLI,  bibliotecario 
•  •  CON  391  figure: 

SAGGI  DI  MUSICA  E  UNA 
CARTA  GEOGRAFICA    -  - 


Grosso  volume,  di  oltre 


li)  il  II     pagine,   rilegato  solidamente      I  1  IJ 

-    con   artistica   copertina   in   tela  ^_B^^^^^Ma 

^  Ch\\mn/^     dal  nome  del  famoso  Cen- 
V^IIII  une     tauro  maestro  d'Achille,  è  un 

MEMENTO  DI  COLTURA  GENERALE 

è  un  vademecum  di  tipo  essenzialmente  pra- 
tico contenente  trattati  succinti,  ma  completif 
delie  seguenti  scienze,  arti,  discipline: 
Grammatica  Italiana  -  Piccolo  dizio-  stica.  *  Aritmetica  -  Geometria.    * 
nario  di  voci  e  frasi  errate  -  Stilistica  Fisica  -  Chimica  -  Fotografia.  *  Per 
e  metrica  italiana  -  Storia  della  let-  chi  scrive  e  fa  stampare -Stenografia 
teratura  italiana.  *  Storia  universale  *  Lo  Statuto  del  Regno  -  I  Plebisciti 
(tavole  cronologiche)  -  Storia  d' Ita-  -  Diritto  usuale-  Vademecum  ammi- 
lia  -  Storia  del  Risorgimento  Italiano.  nistrativo.  »  Storia  delParte.  «  Musica. 
*  Cosmografia  -  Geografia  fisica  e  »  Agricoltura,  orticoltura,  floricoltu- 
-ì   -    Statistica   e   demografia  ra -Allevamento  degli  animali  dome- 
-  Cartografia  e  lettura  delle  stici.  *  Contabilità.  *  Cucina  -  Lavori 
a-.  «  Geologia  -  Storia  naturale  femminili.  »  Usi  della  buona  società. 
-  Anatomia  e  fisiologia  umana  -  Al-  *  Sport.   «  Ricettario  domestico.  » 
ini  dati  di  fisiologia  e  anatomia  -  Misure,  pesi  e  monete.  —  Seguite  da 
igiene  domestica  -  Medicina  dome-  ampio  indice  sistematico-at/abeiico. 

R.  Bemporad  ®  Figlio 

EDITORI  =====  FIRENZE 

0ir    Indirizzare  ai  suddetti  le  commissioni  a  mezzo  cartolina  vaglia   "Wf^ 
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1914  -  GENNAIO 

//  SOLE  ©  entra  nel  segno  de«' ACQUAR  IO  ^:i    il  giorno  20  aìle  22^2- 

Fati      ^  3)  P.  Q.  11  giorno     4  alle  14  9»    C  U.  Q.  il  giorno  19  alle  1^30» 
d Sila  Luna  1  ®  L.  P.          ,          12  alle    6   9      O  L.  N.          ,          26  alle  7   34 

Massima  distanza  della  Luna  dalla  Terra  il  giorno    3  alle  22  ed  il  giorno  31  alle  18 
Minima  d  stanza  della  Luna  dalla  Terra  il  giorno  15  alle  19. 

Effemeridi  del  Sole  e  della  Luna. 


O 

SOLE 

m 

LUNA 

Data 

Principio 
del  cre- 
puscolo 
civile 

Nasce 

Passa 
al  nfieridiano 
T.  M.  E.  C. 

Tramonto 

Fine  del 

crepuscolo 

civile 

Nasce 

Culmina 

Tra- 
monta 

Età 

h  m 

h   m 

h    m    9 

h   m 

h    m 

h    m 

h    in 

h    m 

d. 

G     1 

7  26 

8     5 

12  26  41 

16  49 

n  28 

10  58 

16  25 

22     2 

5 

V     2 

7  2. 

8     5 

27     9 

16  50 

17  29     : 

11  14 

17     4 

23     6 

6 

8      3 

7  27 

8     6 

27  37 

16  51 

17  29 

11  29 

17  43 

.... 

7 

1>    4 

7  27 

8     5 

28     5 

16  62 

17  30 

11  44 

18  22 

0     9 

8 

L     6 

7  27 

8     6 

28  82 

16  68 

17  31     : 

12     1 

19     8 

1  13 

9 

H     6 

7  27 

8     5 

28  69 

16  64 

17     32          : 

12  21 

19  47 

a  19 

10 

M     7 

7  26 

8     B 

29  25 

16  65 

17  33   ; 

12  45 

20  34 

3  27 

11 

f»     8 

7  26 

8     6 

29  51 

16  66 

17  34 

13  16 

21  25 

4  36 

12 

V     9 

7  26 

8     6 

30  16 

16  67 

17  35 

13  67 

22  21 

5  45 

13 

8    10 

7  26 

8     4 

30  41 

16  68 

17  37     j 

14  50 

23  20 

•     6  51 

14 

DU 

7  26 

8     4 

31     6 

16  69 

17  88     ! 

16  67 

7  48 

15 

L    12 

7  25 

8     4 

31  30 

17     0 

17  39     ! 

17  14 

0  20 

8  33 

16 

M  18 

7  26 

8    8 

81  63 

17     2 

17  40 

18  36 

1   19 

9     8 

17 

M  14 

7  25 

8     3 

82  15 

17     3 

17  41     1 

19  58 

2  14 

9  36 

18 

Q   16 

7  24 

8     2 

82  37 

17     6 

17  42     i 

21  18 

3     6 

9  59 

19 

V   16 

7  24 

8     2 

32  68 

17     6 

17  43     1 

22  36 

3  56 

10  19 

20 

8    17 

7  23 

8     1 

33  18 

17     7 

17  45 

23  54 

4  44 

10  38 

21 

D18 

7  23 

8     0 

83  38 

17     9 

17  46 

5  32 

10  68 

22 

L    19 

7  22 

8    0 

88  67 

17  10 

17  47 

1   13 

6  22 

11  21 

23 

M  20 

7  22 

7  5U 

84  15 

17  11 

17  48 

2  33 

7  14 

11  48 

24 

M  21 

7  21 

7  58 

34  33 

17  12 

17  60 

3  52 

8     9 

12  21 

25 

G  22 

7  20 

7  67 

84  49 

17  14 

17  61 

6     7 

9     7 

13     3 

26 

V    23 

7  20 

7  67 

86     6 

17  16 

17  52 

6  16 

10     6 

13  69 

27 

8    24 

7  19 

7  66 

86  22 

17  16 

17  63 

7     8 

11     4 

15     4 

23 

D25 

7  18 

7  66 

86  37 

17  18 

17  55 

7  49 

11  59 

16  15 

29 

L    26 

7  17 

7  54 

86  61 

17  19 

17  66 

8  20 

12  50 

17  27 

1 

M   27 

7  16 

7  53 

86     4 

17  21 

17  57 

8  44 

13  36 

18  38 

2 

M  28 

7   16 

7  52 

86  IR 

17  22 

17  69 

9     3 

14  19 

19  46 

3 

G   29 

7  16 

7  61 

86  27 

17  24 

18    0 

9  19 

15     0 

20  51 

4 

V    80 

7  14 

7  60 

86  87 

17  25 

18     1     ! 

9  34 

15  39 

21  65 

5 

8    81 

7   18 

7  49 

86  47 

17  26 

18     3     1 

9  49 

16  18 

22  59 

6 

Crepuscoli  astronomici. 


DATA 

Pfil^CIPIO 

PINE 

DATA 

PRINCIPIO 

FINE 

Gennaio     1 

6  16 

18  38 

Gennaio  17 

6  14 

18  53 

6 

6  17 

18  40 

20 

6  12 

18  57 

u 

•      6  16 

18  45 

24 

6  10 

19     1 

11 

6  16 

18  47 

27 

6     8 

19     6 

15 

6  16 

18  51 

81 

6     4 

19  10 

GENNAIO  -  1914 

n.  mHAIISKTO  -  Aurrrro  !•  -  Or*  11  -  10. 


•••  •  •  T'^-  • 


26  -     ^ 


WESr  "N^ NORD „^  EST 


c^^  Fé' rito 


A 


.  t     ,       •.51 


Vjvf 


f//rf 


'■'/»  x^ 


ESI 


7^ 


SUD 


WEST 


Fenomeni  planetari  notevoli  (T.  M.  civ.  dell'  E.  C.) 


•  'a     Ore 

DaU 

Ore 

SI 

©  al  perigeo 

25 

9 

9  (/  superiore  © 

19 

(fcP  © 

26 

19 

2  CT  4 

9     0*  33'  8 

H        17 

\^  all'afelio 

15 

21 

4  ere 

4     3    22    K 

9         10 

t>c/  C 

b 

«• 

47' 

8 

S5 

21 

2cr  c 

2     2    48   N 

1-          14 

(f  cT  ([ 

<T 

0 

34 

8 

26 

7 

5  d'C 

9     1     15    M 

14 

^cT  C 

W 

4 

36 

8 

26 

9 

WcTC 

^     2    44    M 

6 

5  cT  2 

9 

1 

4 

8 

26 

21 

5  cTW 

9     1     82    8 

Il          19 

WcP  © 

28 

8 

^^  ® 

tO         16 

4  cT  © 

2« 

2 

5  più  grande 

Utit.  elioceoL  8. 

14 

V  J'  4 

5 

1 

40 

8 

31 

4 

2  cT  W 

2     0    30    8 
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n  SOLE  ©  entra  nel  segno  <2«i   PESCI     ){    il  giorno  19  alle  12 1  38». 

Fasi       J  «  P.  Q.  il  giorno    3allen''33"' 
della  Luna  J  ®  L.  P.        ,         10  alle  18  35 

C  U.  Q.  il  giorno  17  alle  10'  23-» 
•  L.  N.          r,        25  alle     1      2 

Massima  distanza  della  Luna  dalla  Terra  il  giorno  28  alle  10. 
Minima  distanza  della  Lu:ia  dalla  Terra  il  giorno  12  alle  14. 

Effemeridi  del  Sole  e  della  Luna. 


0 

SOLE 

(S 

LUNA 

Data 

Principio 
del  cre- 
puscolo 
civile 

Nasce 

Passa 
al  meridiano 
T.  M.  E.  C. 

Tramonta 

Fine  del 

crepuscolo 

civile 

Nasce 

Culmina 

Tra- 
monta 

Età 

h  m 

h   m 

h    m   a 

h    m 

h    m 

h    m 

h    m 

h    m 

d 

D    1 

7  11 

7  47 

12  36  56 

17  28 

18     4 

10     5 

16  58 

.... 

7 

L     2 

7    9 

7  45 

37     4 

17  29 

18     6 

10  23 

17  40 

0     4 

8 

M     3 

7    8 

7  44 

87  11 

17  31 

18     7 

10  45 

18  25 

1  10 

9 

M     4 

7     7 

7  43 

87  17 

17  32 

18    8 

11  12 

19  13 

2  18 

10 

O     6 

7    6 

7  42 

37  23 

17  34 

18  10 

11  47 

20     6 

3  27 

11 

V      6 

7     6 

7  40 

37  28 

17  35 

18  11 

12  33 

21     3 

4  34 

12 

8      7 

7     3 

7  39 

37  32 

17  37 

18  12 

13  33 

22     2 

5  34 

13 

O    8 

7     2 

7  38 

37  35 

17  38 

18  14 

14  47 

23     1 

6  24 

14 

L     9 

7     1 

7  36 

37  37 

17  39 

18  15 

16     7 

23  69 

7     4 

15 

M  10 

7     0 

7  35 

37  38 

17  41 

18  16 

17  30 

•  •  •  » 

7  35 

16 

M  11 

6  68 

7  33 

37  89 

17  42 

18  18 

18  53 

0  54 

8    0 

17 

G   12 

6  67 

7  32 

37  39 

17  44 

18  19 

20  15 

1  46 

8  22 

18 

V    13 

6  66 

7  30 

37  38 

17  45 

18  20 

21  37 

2  37 

8  42 

19 

8     14 

6  64 

7  29 

37  36 

17  47 

18  22 

22  69 

3  27 

9     2 

20 

ni5 

e  63 

7  27 

37  34 

17  48 

18  23 

4  18 

9  24 

21 

L    16 

6  61 

7  26 

87  31 

17  60 

18  25 

0  21 

6  10 

9  49 

22 

M   17 

6  60 

7  24 

37  27 

17  61 

18  26 

1  42 

6     4 

10  20 

23 

M  18 

6  48 

7  23 

37  23 

17  53 

18  27 

2  59 

7     2 

11     0 

24 

O   19 

6  47 

7  21 

37  18 

17  54 

18  29 

4     8 

8     1 

11  52 

25 

V    20 

6  46 

7  20 

37  12 

17  58 

18  30 

5     5 

8  59 

12  54 

26 

8    21 

6  43 

7  18 

37     6 

17  57 

18  31 

6  49 

9  54 

14     3 

27 

D22 

6  42 

7  16 

36  59 

18  58 

18  33 

6  22 

10  45 

15  14 

28 

L    23 

6  40 

7  15 

36  61 

18     0 

18  34 

6  48 

11  32 

16  25 

29 

M  24 

6  39 

7  13 

36  43 

18     1 

18  35 

7     8 

12  16 

17  33 

30 

M   26 

6  37 

7  11 

36  34 

18     3 

18  37 

7  25 

12  67 

18  39 

1 

G    26 

6  85 

7    9 

36  24 

18     4 

18  38 

7  41 

13  37 

19  44 

2 

V    27 

6  84 

7     8 

36  14 

18     6 

18  40 

7  56 

14  16 

20  48 

3 

8    28 

6  82 

7     6 

86     4 

18     7 

18  41 

8  11 

14  55 

21  62 

4 

Crepuscoli  astronomici. 


OIOBNO 

PBINCIPIO 

FINS 

DATA 

PBINCIPIO 

FINE 

Febbraio  1 

e    8 

19  11 

Febbr.      17 

6  44 

19  32 

6 

6  69 

19  16 

20 

6  39 

19  36 

9 

6  65 

19  22 

24 

6  33 

19  41 

11 

6  52 

19  24 

27 

5  28 

19  45 

15 

6  47 

19  29 

28 

6  26 

19  47 

FEBBRAIO  -  1914 
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WEST 


NORD 


EST 


,  e  'Chi. 


12, 


20, 


"y/y 


'i:*r 


i? 


CJ< 


>f26; 


%^--V 


'».'cro' 


:ai- 


a* 


fleo'- 


\i 


Zmórnè': 


^^, 


■Cà 


X    ** 


31», 


or* 


;{• 


^    a. 


■^' 


4   < 


h'-Pl''  EriJ. 


O» 


.EST 

y>^                         SUD 

^Và.          WEST 

Fenomeni  planetari  notevoli  (T.  M.  civ.  dell' E.  C.) 


Ore 

D.ita 

Ore 

7 

2  all'Afelio. 

17 

2 

18 

t»cr  c 

t» 

6»60' 

8 

21 

17 

13 

cf  d'  C 

ff 

1     9 

8 

22 

15 

23 

^0-  C 

>r 

4  31 

8 

22 

16 

20 

~^  stazionario. 

22 

19 

11 

21 

$  Cf  superiore  0 

25 

8 

l'i 

24 

5   stazionario. 

26 

12 

'■ 

is 

?    /  /    Acquario 

* 

0    r> 

N 

26 

\6 

9  «IQ. 

^  al  Perielio. 

9  maasima  elong.  18*  6'  B 

4  CT  C  4  »66    N 

»  Cf  ([  ^  2  39   N 

2(f  <L  2  118 

9  C/  (C  9  1  86   N 
2  massima  lat.  elioceatrfea  S. 
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1914  -  MARZO 


Il  SOLE  ©  enfra  nel  se^no  dell'  ARIETE    "V^   ti  giorno  21  alle  12^  11». 

Fasi        )  «  P.  Q.  Il  giorno    6  alle    6^    3™ 
della  Luna  ^  ®  L.  P.        ,        12  alle  8   18 

C  U.  Q.  il  giorno  18  alle  20^  39>» 
0  L.  N.         ,          26  alle  19     9 

Mas$.ima  distanza  della  Luna  dalla  Terra  il  giorno  27  alle  16. 
Minima  distanza  della  Luna  dalla  Terra  il  giorno  12  all^  23. 

Effemeridi  del  Sole  e  della  Luna. 

0 

SOLE 

(2    LUNA 

Data 

Principio 
del  cre- 
puscolo 
civi'e 

Nasce 

Passa 

al  meridiano 
X.  M.  E.  C. 

Tramonta 

Fine  del 

crepuscolo 

civile 

Nasce 

Culmina 

Tra- 
monta 

Età 

h  m 

h  m 

h    m    8 

h    m 

h    m 

h    m 

h    m 

h    m 

d 

I>    1 

6  30 

7     4 

12  35  53 

18     8 

18  42 

8  23 

15  36 

22  58 

5 

L      2 

6  28 

7     2 

35  41 

18     9 

18  43 

8  48 

16  19 

6 

M     8 

6  27 

7     1 

35  29 

18  11 

18  45 

9  12 

17     5 

0     5 

7 

M     4 

6  25 

6  69 

35  16 

18  12 

18  46 

9  43 

17  56 

1  12 

8 

G     5 

6  23 

6  57 

35     3 

18  U 

IS  48 

10  23 

18  50 

2   18 

9 

V      6 

6  21 

6  55 

34  49 

IS  15 

IS  49 

11  15 

19  46 

3  20 

10 

8      7 

6  19 

6  53 

31  35 

18  16 

18  50 

12  20 

20  44 

4   14 

11 

I>    8 

6  18 

6  52 

34  '-0 

18  18 

18  52 

13  36 

21  42 

4  57 

12 

L      9 

6  16 

6  50 

34     5 

18  19 

18  53 

14  58 

22.  37 

5  31 

13 

M  10 

6  14 

6  48 

3;i  50 

18  20 

18  54 

16  21 

23  30 

5  59 

14 

M   11 

6  12 

6  46 

33  35 

18  22 

18  56 

17  44 

6  22 

15 

O    12 

6  10 

6  44 

33  19 

18  23 

18  57 

19     8 

0  22 

6  43 

16 

V    18 

6     8 

6  42 

33     3 

18  2t 

18  58 

20  33 

1   14 

7     4 

17 

8    14 

6     7 

6  40 

82  46 

18  26 

19     0 

21  58 

2     6 

7  26 

18 

D  15 

6     5 

6  88 

32  29 

18  27 

19     1 

23  23 

2  59 

7  51 

19 

L    16 

6    8 

6  36 

82  12 

18  28 

19     2 

3  56 

8  21 

20 

M  17 

«     1 

6  35 

81  55 

18  30 

19     4 

0  45 

4  55 

8  58 

21 

M  18 

6  59 

6  33 

31  37 

18  31 

19     5 

2     0 

5  64 

9  46 

22 

a   19 

6  56 

6  81 

81   19 

18  32 

19     6 

3     3 

6  53 

10  47 

23 

V   20 

6  55 

6  29 

31     1 

18  34 

19     7 

3  51 

7  50 

11  65 

24 

8    21 

5  53 

6  27 

80  43 

18  35 

19     9 

4  26 

8  43 

13     5 

25 

D22 

5  61 

6  25 

80  35 

18  36 

19  10 

4  53 

9  81 

14  16 

26 

L   23 

5  49 

6  23 

80     7 

18  38 

19  11 

5  15 

10  15 

15  24 

27 

M   24 

5  47 

6  21 

29  49 

18  39 

19  13 

5  33 

10  67 

16  30 

28 

M   25 

5  46 

6  19 

29  81 

18  40 

19  14 

5  49 

11  37 

17  35 

29 

G   26 

5  44 

6  17 

29  13 

18  41 

19  15 

6     4 

12  16 

18  39 

80 

V    27 

5  42 

6  16 

28  65 

18  43 

19  17 

6  19 

12  55 

19  43 

1 

8    28 

6  40 

6  14 

28  36 

18  44 

19  18 

6  35 

13  35 

20  48 

2 

B29 

6  38 

6  12 

28  17 

18  45 

19  20 

6  53 

14  17 

21  55 

3 

L   80 

5  36 

6  lo 

27  59 

18  47 

19  21 

7  15 

16     2 

23     2 

4 

M  31 

6  34 

6    8 

27  41 

18  48 

19  22 

7  43 

15  60 

5 

Crepuscoli  astronomici 

DATA 

PBIMOIPIO 

FINB 

DATA 

PRINCIPIO 

FINE 

ifarzo        1 

5 

9 

11 

15 

6  25 
6  17 

5  10 

6  6 
4  58 

19  48 
19  53 

19  59 

20  2 
20     8 

Marzo       17 
20 
24 
27 
31 

4  54 
4  48 
4  40 
4"  33 
4   24 

20  10 
20  15 
23  21 
20  26 
20  32 

IL 
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^ 

WEST 

Tenomeni  planetari  notevoli  (T 

.  M.  civ.  dell'  E.  C.) 

Da  ;\    Ore 

Data 

Ore 

1         10 

9  stazionario. 

10 

l«          9  c^  Inf.  © 

2         24 

t»D© 

22 

8          y  Cf  C 

y     2.8J'N 

3          24 

\^  massima  latitudine  eliocen- 

2J 

'••          4  d'  ([ 

4     2     W   N 

trica  N. 

(^  maxima  latltaduia  eliocen- 

4         11 

4  cT  y                  4    Co    9  W 

trica  N. 

3 

y  CT  C                      ^a     6     47     S 

24 

3           \?  stazionario. 

13 

9   CT   2                     y     5     28    N 

24 

16         9  cT  ([ 

9     1       8    N 

3 

cf  CT  e                      (f     1     49    8 

27 

11         5  n  0 

»           8 

^  CT  ([                     ^     4     36    9 

27 

22      $  ere 

2     4     16    8 

1914 


APRILE 


Il  SOLE  ©    entra  nel  segno  del   TORO     )j     il  giorno  20  alle  23»^  53». 

Fasi        )  J>  P.  Q.  il  giorno    3  alle  20^  41"> 
della  Luna  )  ®  L.  P.        „        io  alle  22  33 

C  U.  Q.  il  giorno  17  alle    S*»  52» 
®  L.  N.           „          25  alle  12    22 

Massima  distanza  della  Luna  dalla  Terra  il  giorno  22  alle  18. 
Minima    distanza  della  Luna  dalla  Terra  il  giorno  10  alle  11. 

Effemeridi  del  Sole  e  della  Luna. 


0 

SOLE 

:    @ 

LUNA 

Data 

Principio 
del  cre- 
puscolo 

civile 

h    IH 

Nasce 

Passa 
al  meridiano 
T.  M.  E.  C. 

Tramonta 

Fine  del 

crepuscolo 

civile 

Nasce 

Culmina 

Tra- 
monta 

Età 

/{   in 

Jì    m    8 

7»    m 

h    in 

h    in 

h    m 

h     in 

(ì. 

M    1 

S  32 

6     6 

12  27  23 

18  49 

19  24 

8  19 

16  42 

0     8 

(*> 

(J     2 

6  80 

»     4 

27     6 

18  50 

19  25 

9     6 

17  37 

1  10 

7 

V     3 

6  28 

6     2 

26  47 

18  52 

19  2S 

10     6 

18  33 

2     5 

8 

B     4 

5  20 

6     0 

26  29 

18  53 

19  28 
19  29 

11  15 

19  29 

2  52 

9 

D    5 

5  24 

5  58 

26  11 

18  54 

12  31 

20  24 

3  29 

10 

L     6 

5  22 

5  57 

25  54 

18  56 

19  30 

13  51 

21  16 

3  58 

11 

M     7 

6  20 

5  55 

25  37 

18  57 

19  32 

15  13 

22     7 

4  22 

1^ 

M     8 

5  18 

5  63 

25  20 

18  58 

19  33 

16  35 

22  58 

4  44 

13 

G      9 

5  16 

6  51 

23     3 

18  59 

19  34 

17  58 

23  49 

5     5 

14 

V    lo- 

6 15 

6  50 

24  46 

19     1 

19  36 

19  23 

5  26 

15 

fi    11 

6  13 

6  48 

24  •J9 

19     2 

19  37 

20  50 

0  42 

5  49 

10 

B12 

5  11 

6  46 

24  13 

19     3 

19  39 

22   17 

1  38 

6  17 

17 

L    13 

5     » 

5  44 

23  67 

19     5 

19  40 

23  39 

2  38 

6  52 

18 

M    14 

6     7 

6  42 

23  42 

19     6 

19  41 

.... 

3  40 

7  37 

19 

M    16 

6     9 

6  40 

23  27 

19     7 

19  43 

0  52 

4  42 

8  35 

20 

G    1« 

6     3 

6  39 

22  12 

19     9 

19  -14 

1  47 

5  41 

9  42 

21 

V    17 

5     1 

5  37 

22  57 

19  10 

19  45 

2  27 

6  38 

10  53 

?2 

8    18 

4  59 

6  33 

22  43 

19  11 

19  47 

2  57 

7  28 

12     6 

23 

D  1» 

4  58 

6  33 

22  29 

19   12 

19  48 

3  20 

8  13 

13  16 

24 

L    20 

4  56 

5  32 

22   16 

19  14 

19  50 

3  39 

8  55 

14  24 

25 

&I  21 

4  54 

5  30 

22     3 

19  15 

19  51 

3  56 

9  35 

15  25 

^6 

M    22 

4  52 

6  28 

21   61 

19   16 

19  52 

4  11 

10  15 

16  32» 

27 

(}    23 

4  60 

5   26 

21  59 

19   17 

19  64 

4  26 

10  55 

17  35 

28 

V    24 

4  48 

6  25 

21  27 

19  19 

19  55 

4   42 

11  35 

18  39 

29 

8     2& 

4  47 

6  23 

21    16 

1»  20 

19  57 

6     0 

12   16 

19  45 

30 

I>26 

4  46 

6  22 

21     6 

19  21 

19  58 

5  21 

13     0 

20  52 

1 

L    27 

4  43 

5  20 

20  68 

19  22 

19  59 

5  47 

13  47 

21  59 

2 

M  28 

4  42 

6   19 

20  46 

19  24 

20'    1 

6  21 

14  38 

23     3 

3 

M  29 

4   40 

6  17 

20  37 

19  25 

20     2 

7     6 

15  32 

4 

G    30 

4  88 

6   16 

20  29 

19  16 

20     t 

7  59 

16  27 

0     1 

5 

Crepuscoli  astronomici. 


Aprile 


PAIKOXPIO 


4  22 
4  13 
4  4 
4  0 
3  51 


FINB 


20  33 
20  40 
20  47 
20  50 
20  57 


DATA 


Aprile  17 
20 
24 
27 
30 


TRINCIPIO 

FINE 

3  46 

21     1 

3  49 

21     7 

3  30 

21   14 

S  23 

21   20 

3  16 

21  26 
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IL  FIRMAMENTO  —  Awrrro  !•  —  On»  21  -  2a 
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EST        ^^^T  NORD  .^^..^  EST 


j 


lajr 


il,:^ 
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32 
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Fenomeni  pla«etarl  notevoli  (T.  M.  cir.  dell' E.  C) 


13 

t>cf  ([ 

t>  6«37'  8 

18 

24 

4  cT  C                  ^^  »•»'  ^ 

S 

s  (f  a 

d"   2     0    8 

21 

li 

S<:fJ                ^  !!1  2 

IT 

"^  rf  <L 

^  4  30    8 

28 

15 

V  d'  (C                  5  »»o  8 

11 

^  stazionarlo. 

24 

1 

tf  •it5 

17 

5  all'afelio. 

24 

23 

"b  (/    t  del  Toro.      *   0    »    K 

3 

^  massima  elong. 

27  43  W 

27 

1 

y  iDMSlma  laut.  eUooMitncs  8. 

4 

c^  n  s 

27 

6 

<f  allAreUo. 

7 

'§'  a  ® 

27 

6 

2  cT  (L                  1  *  "  ! 

11 

^  cr  ([ 

y  2  20    N 

23 

sa 

4 

50 


1914  -  MAGGIO 

n  SOLE  0    entra  nel  cegno  cZ^'t   G  E  M  E  L  L  i     ]^     il  giorno  21  alle  23^58». 

!          Fasi       )  ®  P.  Q.  il  giorno     Balle    7h  29'n 
;  della  Luna  )  ®  L.  P.        ,          9  alle  22  31 

C  U.  Q.  il  giorno  16  alle  23!i  12»  1 
C  U.  Q.          „          25  alle  13    58      ; 

1                          Massima  distanza  della  Luna  dalla  Terra  il  giorno  21  alle     5. 
Minima  distanza  della  Luna  dalla  Terra  il  giorno    8  alle  21. 

Bffemeridi  del  Sole 

e  della  I/una. 

0 

SOLE 

(g  LUNA 

Data 

Principio 
del  cre- 
puscolo 
civile 

Nasce 

Passa 
al  meridiano 
T.  M.  E.  C. 

j  Fine  del 
Tramonta 'crepuscolo 

1     civile 

Nasce 

1 
Culmina 

Tra- 
monta 

Età 

h  m 

h  m 

h    m    s 

h    m 

h    m  ■ 

h    m 

h    m 

h     m 

(l. 

V     1 

4  36 

6  14 

12  20  21 

19  27 

20     5 

9     4 

17  22 

0  50 

6 

8      2 

4  35 

6  13 

20  13 

19  29 

20     6 

10  17 

18  15 

1  28 

7 

I>    3 

4  33 

6  11 

20     6 

19  30 

20     8 

11  83 

19     6 

1  59 

8 

L      4 

4  31 

6     9 

20     0 

19  31 

20     9 

12  50 

19  56 

2  25 

9 

M     5 

4  30 

5     8 

Ift  54 

19  33 

20  U 

13     8 

20  46 

2  47 

10 

M     6 

4  28 

5     6 

19  48 

19  34 

20  12 

15  28 

21  36 

8     7 

11 

«J      7 

4  27 

5     5 

19  43 

19  35 

20  13 

16  51 

22  27 

3  2 

12 

V     8 

4  25 

5     4 

19  39 

19  36 

20  15 

18  17 

23  20 

3  4 

13 

8      9 

4  24 

6     2 

19  35 

19  37 

20  16 

19  44 

.... 

4   -X 

14 

D  10 

4  22 

5     1 

19  32 

19  39 

20  17 

21     9 

0  17 

4  45 

16 

L   11 

4  21 

5     0 

19  29 

19  40 

20  19 

22  27 

1  19 

6  26 

16 

M  la 

4   19 

4  58 

19  27 

19  41 

20  20 

23  32 

2  23 

6  20 

17 

M   13 

4  18 

4  57 

19  26 

19  42 

20  22 

.... 

3  26 

7  24 

18 

a  u 

4  17 

4  56 

19  25 

19  43 

20  23 

0  21 

4  26 

8  35 

19 

V    15 

4  15 

4  65 

19  25 

19  44 

20  24 

0  57 

5  20 

9  49 

20 

8    16 

4  14 

4  64 

19  25 

19  16 

20  26 

1  23 

6     9 

11     2 

21 

»17 

4  13 

4  63 

19  26 

19  47 

20  27 

1  43 

6  54 

12  12 

22 

L    18 

4  11 

4  52 

19  28 

19  48 

20  28 

2     0 

7  36 

13  18 

ys 

M   19 

4   10 

4  60 

19  30 

19  49 

20  29 

2  16 

8  15 

14  22 

24 

M   20 

4     9 

4  49 

19  32 

19  60 

20  31 

2  32 

8  53 

16  26 

25 

O    21 

4     8 

4  48 

19  35 

19  61 

20  82 

2  48 

9  32 

16  30 

26 

V    22 

4     7 

4  47 

19  39 

19  62 

20  33 

3     5 

10  13 

17  35 

27 

8    23 

4     6 

4  47 

19  43 

19  63 

20  35 

8  26 

10  57 

18  42 

28 

l>24 

4     fi 

4  46 

19  48 

19  64 

20  36 

8  60 

11  44 

19  49 

29 

\.    26 

4     4 

4  46 

19  64 

19  66 

20  87 

4  22 

12  34 

20  66 

1 

M    26 

4     8 

4  44 

20    0 

19  66 

20  38 

6    3 

13  27 

21  66 

2 

M  27 

4     2 

4  43 

20    « 

19  67 

20  39 

5  56 

14  22 

22  49 

3 

<J    28 

4     1 

4  42 

20  13 

19  68 

20  40 

6  68 

15  17 

23  29 

4 

V    2» 

4     0 

4  42 

20  20 

19  69 

20  41 

8     7 

16  11 

5 

S    80 

8  69 

4  41 

20  28 

20    0 

20  42 

9  21 

17     3 

0     1 

6 

Ddl 

3  68 

4  40 

20  36 

20     1 

20  43 

10  37 

17  62 

1 

0  27 

7 

Crepuscoli  astronomici. 


DATA 

rsmcipxo 

wvn        1 

DATA 

PRI'  OCPIO 

riNE 

Maggio       1 

3  14 

21  28 

Maggio     17 

2  39 

22     2 

5 

8     5 

21  36 

20 

2  33 

•22     8 

9 

i^*^ 

21  46 

24 

2  25 

22  16 

11 

^62 

21  49 

27 

2  20 

22  22 

15 

2  i3 

21  67 

31 

2  13 

22  29 

—  r>i  — 
MAGGIO  -  1914 


IL  FIRMAMENTO 


Ore  21 


Fenomeni  planetari  notevoli  (T.  M.  civ.  dell' E.  r 


a     Ore 

Bau 

Ore 

24 

H  d'  (L 

^ 

4M7'  8 

SO 

le 

9  al  perieli. 

9 

(fcT  C 

e 

1  87    8 

26 

1 

9  cT  (C 

5      3«2S    8 

20 

»n© 

2« 

11 

^cT  C 

t>     «    9    8 

12 

4  n© 

27 

il 

?  c^  C 

9     8  11    8 

19 

WcT  ([ 

w 

a  8  N 

«7 

16 

9  al  perìelui. 

2 

5  *i  Q 

88 

80 

9  cf  (T 

9    8   a  X 

':  4 

4  cT  (£ 

4 

1  18   N 

29 

« 

ÌT  cT  ([ 

^418 

2  cfV 

-2 

2  10   N 

80 

17 

^  <f  <L 

<f     0  43    8 

i 

^  st&zionaxtv 

30 

13 

(  maastma  UUtudine  elloeao- 

11 

5   (/  super.  © 

tzlca  N. 

1914  -  GIUGNO 


n  SOLE  ©    0>ttra  nel  tegno  del  CANCRO   6^  il  giorno  22  alle  7h  SS"". 


Fasi 
della  Lun 


a!l 


P.  Q.  Il  giorno     1  alle  \b^   3" 


L.  P. 


8  alle    6    18 


C  U.  Q.  U  gioruo  15  alle  15!'  20" 
9  L.  N.  ,  23  alle  16    33 


1)  P.  Q. 


30  alle  20    24 


Massima  distanza  della  Luna  dalla  Terra  il  giorno  17  alte  22. 
Minima    distanza  della  Luna  dalla  Terra  il  giorno     6  alle     0. 


Bffemeridi  del  Sole  e  della  Luna. 


o 

SOLE 

Q    LUNA 

Principio 
del  cre- 
puscolo 
civile 

h  m 

Passa 

1  Fine  del 

Tra- 
monta 

Data 

Nasce 

al  meridiano 
T.  M.  E.  C. 

Tramonta 

crepuscolo 
civile 

Nasce 

Culnfiina 

Età 

h  m 

1       h    m   8 

h    m 

h    tn 

h    tn 

h    f» 

h    m 

d 

I.      1 

3  57 

4  40 

1      li  20  44 

20     2 

20  44 

11  54 

10  40 

0  49 

8 

M      2 

8  67 

4  39 

20  63 

20     3 

20  45 

13  11 

19  28 

1     9 

9 

M     3 

3  5G 

1      4  89 

21     2 

20     4 

20  46 

14  29 

20  17 

1  28 

10 

G      4 

8  56 

4  38 

i            21  lì 

20     4 

20  47 

15  50 

21     8 

1   48 

11 

V      6 

3  65 

4  38 

\           21  22 

20     6 

20  48 

17  14 

22     2 

2  11 

12 

B      C 

3  65 

4  37 

i            21  32 

20     6 

20  49 

18  39 

23     1 

2  39 

13 

l>    7 

3  64 

4  37 

21  43 

20     7 

20  50 

20     1 

3  15 

14 

L      8 

8  54 

4  8T 

21  64 

20     7 

20  51 

21  14 

0     4 

4     2 

15 

[    y 

8  53 

4  36 

22     6 

20     8 

20  51 

22  10 

1     8 

5     2 

li; 

M    IO 

3  63 

4  86 

22  17 

20     9 

20  52 

22  53 

2   10 

6  13 

17 

•  '  11 

3  63 

4  36 

22  29 

20     9 

20  53 

23  25 

3     8 

7  29 

IS 

V  la 

3  62 

4  36 

22  41 

20  10 

20  53 

23  49 

4     0 

8  45 

19 

H     13 

3  62 

4  35 

22  63 

20  10 

20  54 

4  47 

9  58 

20 

nu 

8  52 

4  35 

23     5 

20  11 

20  54 

0     7 

5  30 

11     6 

21 

I,    15 

3  52 

4  35 

23  17 

20  11 

20  56 

0  22 

6  n 

12  11 

M    16 

8  52 

4  35 

23  80 

20  12 

20  55 

0  37 

6  51 

13  15 

2:i 

1    17 

3  62 

4  35 

23  43 

20  12 

20  56 

0  53 

7  30 

14   19 

24 

'.    18 

8  62 

4  35 

23  66 

20  12 

20  56 

1  10 

8  10 

15  24 

25 

.     10 

8  62 

4  36 

24     U 

20  13 

20  57 

1  29 

8  52 

16  31 

26 

-     20 

8  62 

4  36 

24  22 

20  18 

20  57 

1   52 

9  38 

17  38 

27 

l>21 

8  62 

.u 

24  86 

80  13 

20  57 

2  21 

10  28 

18  44 

28 

I.    22 

3  62 

4  86 

24  49 

20  14 

20  57 

2  59 

11  21 

19  46 

%) 

M    23 

3  63 

4  86 

25     2 

20  M 

20  57 

3  47 

12  16 

20  42 

30 

\I    24 

8  63 

4  37 

25  15 

20  14 

20  58 

4  48 

13  12 

21   29 

1 

.    25 

8  63 

4  37 

25  28 

20  14 

20  58 

5  57 

14     7 

2-2     4 

2 

y  26 

8  54 

4  37 

25  41 

20  14 

20  58 

7   12 

15     0 

22  32 

3 

B    27 

8  64 

4  88 

25  54 

20  14 

20  58 

8  29 

15  50 

22  56 

4 

n28 

8  64 

4  88 

26     6 

20  14 

20  67 

9  40 

16  38 

23  17 

5 

L    29 

3  66 

4  88 

26  18 

20  14 

20  67 

11     2 

17  25 

23  36 

6 

M   80 

3  66 

4  89 

26  80 

20  14 

20  67 

12  18 

18  12 

23  55 

7 

Crepuscoli  astronomici. 


DATA 

PBIKOZno 

riNK         ! 

DATA 

PRINCIPIO 

FINE 

Giugno      1 

a  11 

99  81 

Qiugno    17 

1  56 

22  51 

6 

9    6 

99  88 

90 

1  56 

22  63 

9 

2     1 

22  44 

24 

1  57 

22  53 

11 

;.; 

92  46 

27 

1  59 

22  63 

15 

1  67 

92  60 

80 

2     1 

22  61 

GIUGNO  -  1914 

IL  FIRMAMENTO  -  ÀSTRTO  6*  -  Ol«  »  •  20. 
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---»y 


J<-^'/"*/;5 


tr 


^      férvrrj  ^      "^^ 


Ere, 


^•.- 


of«- 
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^ 
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rv 
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-F 
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^•(X 


r- 
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-^iJ§: 


>V, 


*?^A 


c.  y 


-.0 


,32 


N»'  ^' 


I  <f  r  ^ 


rf? 


EST 


SUD 


WEST 


Fenomeni  planetari  notevoli  (T.  M.  civ.  dell'E.  C.) 


Ore 

Data 

Ore 

9 

4  stazionario. 

28 

l 

t>cr  ([ 

4 

^  ^  <L 

\^  1»48'N 

33 

10 

9  al    n 

4  cT  C 

4  0  4S   N 

SS 

13 

5  cT  C 

, 

t>a'© 

25 

14 

Wcf  (C 

j 

2  cTX 

9  a  14  N 

25 

23 

5  c/X 

i 

$  massima   latiL 

eliocentr.  N 

3« 

9 

9  C  (C 

iO 

9  massima  eloog. 

24  62    E 

28 

4 

<f  (^(T 

9  8  50 
^  3  49 
\;  0  11    S 
S   0  46    9 
<f  0  86   N 


1914  -  LUGLIO 


I  //  SOLE  ©  «utra  nel  segno  del  LEONE   (^   il  giorno  23  alle  IS"»  47« 


Fasi 
della  Luna 


L.  P.  11  giorno    7  alle  15^   0» 
U.  Q.         ,         15  alle    8   32 


O  L.  N.  11  giorno  23  alle    S^SSi 
J)  P.  Q.         ,  30  alle    0   51 


Massima  distanza  della  Terra  dalla  Luna  II  giorno  15  sjlle  16. 
MiiiimA  distanza  della  Terra  dalla  Luna  il  giorno  3  alle  9  ed  il  giorno  28  alle  13. 


Bffemeridi  del  Sole 

e  della  Luna. 

0 

SOLE 

ì 

@ 

LUNA 

Principio 
del  cre- 
puscolo 
civile 

Passa 

Fine  del 

Tra- 
monta 

Data 

Nasce 

al  meridiano 
T.  M.E.C. 

Tramonta 

crepuscolo 
civile 

Nasce 

Culmina 

Età 

hm 

h  m 

h    m    8 

h   m 

h    m 

h    m 

h    m 

h     m 

d. 

N!       1 

3  66 

4  39 

12  26  42 

20  13 

20  57 

13  36 

19    1 

.... 

8 

i      2 

8  57 

4  40 

26  54 

20  13 

20  57 

14  57 

19  53 

0  16 

9 

\-     8 

3  67 

4  41 

27     5 

20  13 

20  66 

16  19 

20  49 

0  41 

10 

H      4 

8  68 

4  41 

27  16 

20  13 

20  56 

17  40 

21  49 

1    12 

11 

D    6 

8  59 

4  42 

27  27 

20  13 

20  56 

18  55 

22  51 

1  52 

12 

L      6 

4     0 

4  42 

27  37 

20  12 

20  55 

19  58 

28  63 

2  46 

13 

M     7 

4     0 

4  43 

27  47 

20  12 

20  55 

20  46 

.... 

3  52 

14 

\I     R 

4     1 

4  44 

27  57 

20  12 

20  54 

21  21 

0  53 

5     6 

15 

.     ;» 

4     2 

4   45 

28     6 

20  11 

20  53 

21  47 

1  49 

6  23 

16 

\    lo 

4    a 

4  46 

28  15 

20  10 

20  63 

22     8 

2  38 

7  38 

17 

.-^   Il 

4     4 

4  46 

28  24 

20  10 

20  62 

22  26 

3  23 

8  49 

18 

»12 

4     6 

à  47 

28  82 

20     9 

20  61 

22  42 

4     5 

9  66 

19 

L    18 

4     6 

4  48 

28  89 

20     9 

20  61 

22  68 

4  46 

11     1 

20 

M  14 

4     7 

4  49 

28  46 

20     8 

20  50 

23  14 

5  25 

12     6 

21 

M  15 

4    8 

4  60 

28  63 

20     7 

20  49 

23  32 

6     6 

13  11 

22 

'}    16 

4     9 

4  51 

29    0 

20     7 

20  48 

23  54 

6  48 

14  16 

23 

V    17 

4  10 

4  62 

29    6 

20     6 

20  47 

.... 

7  32 

15  22 

24 

s    18 

4  11 

4  63 

29  11 

20     6 

20  46 

0  21 

8  19 

16  28 

25 

l>  Vi 

4    12 

4  64 

29  16 

20     4 

20  46 

0  55 

9  11 

17  32 

26 

L    2U 

4   13 

4  66 

29  20 

20     8 

20  44 

1  38 

10     5 

18  32 

27 

M   21 

4  15 

4  66 

29  24 

20     2 

20  43 

2  34 

11     1 

19  24 

28 

M   22 

4  16 

4  67 

29  27 

20     1 

20  42 

8  41 

11  66 

20     3 

29 

i     i!8 

4  17 

4  58 

29  29 

20    0 

20  41 

4  55 

12  52 

20  33 

1 

\     24 

4  18 

4  5>J 

29  31 

19  69 

20  40 

6  13 

13  45 

•20  68 

2 

-    25 

4  19 

6     0 

29  83 

19  68 

20  89 

7  32 

14  35 

21  21 

3 

l»26 

4  21 

6     1 

29  84 

19  67 

20  37 

8  60 

15  23 

21  42 

4 

I.    27 

4  22 

6     2 

29  84 

19  56 

20  36 

10     7 

16  11 

22     1 

ft 

IVI   28 

4  23 

6    fl 

29  88 

19  65 

20  85 

11  25 

17     0 

22  21 

6 

M  29 

4  24 

6     4 

29  82 

19  64 

20  33 

12  45 

17  50 

22  44 

7 

O   80 

4  26 

fi     5 

29  81 

19  68 

20  32 

14     6 

18  43 

23  12 

8 

V   81 

4  27 

6     7 

29  29 

19  62 

20  81 

16  26 

19  41 

23  48 

9 

Crepuscoli  astronomici. 


DATA 

PBIMOIPIO 

rvnm 

DATA 

PBINOIPIO 

PINK 

Luglio 

2     2 

22  60 

Luglio 

17 

2  27 

22  29 

2     7 

22  47 

20 

2  33 

22  24 

a  13 

22  42 

i'4 

2  41 

22  16 

11 

8  16 

22  89 

27 

2  47 

22  10 

16 

2  28 

22  88 

SI 

2  56 

22     2 

LUGLIO  -  1914 


l.MAMENT»^         AsiKTTo  7«   -    Oro  21    -    20. 


C^'-cd/ 


A  EST        ^V^  NORD  ^^         EST  | 


WEST 


Di' 


fenomeni  planetari  notevoli  (T.  M.  <iv,  dell' B.  C.) 

I)..»:i     Oro 


•    all'apogeo. 

21 

It 

Wc/© 

i   stazionario. 

22 

S 

9  a'  C                 V  «-ST'  8 

1»> 

$  m  l'afelio. 

22 

•_'•'< 

^  Cf  ([                        ^  8  41    8 

10 

5  cT  ^ 

5   8»J1' 

S 

24 

1 

$  massima  latitadine  eHooen- 

IS 

w  </  c 

^    1  41 

N 

trica  8. 

7 

4  cT  e 

4  0  32 

N 

26 

7 

2  Cf  a                         5    1  62  N 

18 

\?  (/inferiore 

con© 

2« 

17 

cfcT  (C                         d"  2     7   M 

15 

Vof  1 

t>  6  59 

S 

27 

lÀ 

9  stasionario 

5G 


1914  -  AGOSTO 

n  SOLE  ©  entra  nel  segno  della  VER  G  1  NE  fj]^  i7  giorno  24  alle  1'  30™. 

Fasi         )  ®  L.  P.  il  giorno     6  alle    Ihél™ 
della  Luna  )  C  U.  Q.        „        li  alle    l   56 

O  L.  N.  il  giorno  21  alle  13''  26» 
3  P.  Q.          ,         28  alle    5    52 

Massima  distanza  della  Luna  dalla  Terra  il  giorno  12  alle  11. 
Minima    distanza  della  Luna  dalla  Terra  il  giorno  24  alle    7. 

Effemeridi  del  Sole  e  della  Luna. 

Data 


O  2 

L  3 

M  4 

M  6 

O  6 

V  7 
S  8 

»    9 

L  10 

M  11 

M  12 

G  13 

V  U 
8  10 

D  IS 

L  17 
M  U 
M  19 
a   20 

V  21 
8    22 

D  23 

L  24 
M  25 
M  26 
U    27 

V  28 
8    29 

I>80 
L    31 


0    SOLE 


Principio 

del  cre- 
puscolo 

Nasce 

civ'le 

h  m 

h  m 

i  28 

6    8 

4  30 

5     9 

4  31 

6  10 

4  32 

6  11 

4  .'>4 

5  12 

4  35 

6  13 

4  36 

6  15 

4  38 

6  16 

4  89 

5  17 

4  40 

6  18 

4  42 

6  19 

4  43 

5  21 

4   44 

6  22 

4  46 

6  23 

4  47 

6  24 

4  48 

6  25 

4  60 

6  27 

4  61 

5  28 

4  63 

6  29 

4  64 

6  31 

é  66 

6  82 

4  67 

6  83 

Passa 
al  meridiano 
T.  M.  E.  C. 


4  68 

4  69 
6  1 
6  3 

5  8 

6  5 
6  6 

6  7 
6  9 


5  84 

6  85 

5  86 

6  88 
6  89 
6  40 
6  41 

6  43 
5  44 


h   tu   a 
12  29  26 

29  22 
29  18 
29  13 
29  8 
29  2 
28  66 
28  49 

28  41 
28  83 
28  24 
28  14 
28  4 
27  64 
27  43 

27  31 
27  19 
27  7 
26  64 
26  40 
26  26 
26  12 

25  87 

26  41 
25  25 
25  9 
24  63 
24  86 
24  18 

24  0 
23  42 


Tramonta 


h   m 

19  50 

19  49 
19  48 
19  46 
19  45 
19  43 
19  42 
19  41 

19  39 
19  38 
19  36 
19  35 
19  33 
19  32 
19  SO 

19  28 
19  27 
19  25 
19  23 
19  22 
19  20 
19  18 

19  17 
19  15 
19  13 
19  12 
19  10 
19  8 
19  6 


Fine  del 

crepuscolo 

cvile 


h    m 

20  29 

20  28 
20  2(5 
20  25 
20  23 
20  22 
20  20 
20  IJ 

20  17 
20  15 
20  14 
20  12 
20  10 
20  9 
20  7 

20  6 
20  4 
20  2 
20  0 
19  58 
19  56 
19  54 

19  63 
19  51 
19  49 
19  47 
19  45 
19  43 
19  31 

19  89 
19  37 


LUNA 


Nasce 


h    m 

16  42 

17  49 

18  40 

19  19 

19  49 

20  12 
20  30 

20  46 

21  2 

21  18 
21  35 

21  65 

22  20 

22  51 

23  30 


0  19 

1  21 

2  32 

3  49 

5  9 

6  29 

7  49 
9  IO 

10  32 

11  65 

13  17 

14  85 
16  44 

16  40 

17  21 


Culmina 


Tra- 
monta 


h     ni 

20  41 

21  41 

22  41 

23  38 

0  29 

1  16 

2  0 

2  41 

3  21 

4  1 

4  42 

5  25 

6  11 

7  0 

7  53 

8  48 

9  44 

10  40 

11  34 

12  25 

13  15 

14  5 

14  55 

15  40 

16  39 

17  3'-. 

18  35 

19  35 

20  35 

21  37 


8  47 

9  62 
10  56 

12  1 

13  7 

14  13 
16  18 

16  20 

17  15 

17  59 

18  34 

19  1 
19  24 

19  44 

20  4 
20  25 

20  48 

21  15 

21  49 

22  33 

23  30 


0  37 


Crepuscoli  astronomici. 


DATA 

PBiifcmo 

riHB 

DATA 

PRINCIPIO 

FINB 

Agosto        1 

2  68 

21  69 

Agosto      17 

8  80 

21  23 

8    6 

21  51         i 

20 

3  36 

21  13 

9 

8  14 

21  42 

24 

3  43 

21  16 

11 

8  18 

21  37 

27 

3  48 

21     0 

15 

8  28 

21  28         i 

31 

3  65 

20  61 

.>!      


AGOSTO  -  1914 

IL  FIRMAMENTO  -  Asrrrro  8»  -  Or«  21    -20. 
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C^^ 
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VEST     ^s^  NORD  ^  EST 


WEST 


Penomeni  planetari  notevoli  (T.  M.  ci v.  dell' £.  C.) 


9  massima  elonf. 

^  :J'   fiVerglDS 

4  cP  © 

2  «1  a 


y    1»45'  N 
19  10  W 

9   0  IO    8 

4  0  40   N 
*   O     4   N 

5  0     18 


Data    Ore 
,13 


14 
1» 

5 
IO 
18 

7 
23 
22 
18 


5  al  O 

y  al  perielio. 

t>  cT  (C 

2  cT  C 

2  cT  C 

9  maMima  latit  eliocentr 

\?  Cf  «aperlor*  © 


t>  6«58'  8 
"^  8  41  8 
2  0  21  8 
cf  8  82  N 
2  i  48  > 
N 


1914  -  SETTEMBRE 

//  SOLE  ©  entra  nel  a>ig»o  tifila  LIBRA    :£b    «  giorno  23  alle  22^  34«.             | 

'    i         Fasi         )®  L.  P.  11  giorno    4  alle    6'^59'^ 
j  della  Luna  )  C  U.  Q.        ,        12  alle  10  83 

O  L.  N,  il  giorno  19  alle    7^  33™ 
®  P.  Q.          „          26  alle  23    ii 

\ 

1 

Massima  distanza  d^lla  Luna  dal'a  Terra  il  giorno     9  alle  5. 
Wiiilma    distanza  della  Luna  dalla  Terra  il  giorno  21  alle  7. 

Effemeridi  del  Sole  e  della  Luna. 


0 

SOLE 

m 

LUNA 

Principio 
del  cre- 
puscolo 

dvi!e 

h  m 

Passa 

Fine  del 

Tra- 
monta 

Data 

Nasce 

al  mer'd'ano 
T.  M.  E.  0. 

Tramonta 

creDuscoIo 
civile 

Nasce 

Culmina 

Età 

h  m 

h    m    s 

h    m 

h    m     1 

h    m 

h   m 

h     m 

d. 

M     1 

5  10 

6  45 

12  23  24 

19     0 

19  35     i 

17  52 

22  24 

1  49 

11 

M     2 

6  11 

6  46 

23     5 

18  68 

19  33 

18  16 

23  11 

3     3 

li 

(*      8 

5  18 

6  48 

22  46 

18  57 

19  32 

18  36 

23  55 

4  17 

13 

V      4 

6  14 

6^ 

22  26 

18  55 

19  30 

18  54 

.... 

5  28 

14 

S       & 

6  15 

6  60 

22     0 

18  53 

19  28 

19  10 

0  37 

6  35 

15 

»    6 

6  16 

6  61 

21  46 

18  51 

19  26 

19  28 

1  18 

7  39 

16 

L      7 

6  18 

6  62 

21  26 

18  49 

19  24 

19  42 

1  58 

8  43 

17 

M     8 

6  19 

6  64 

21     6 

18  48 

19  22 

20     0 

2  38 

9  48 

18 

M     9 

6  20 

6  66 

20  46 

18  46 

19  20 

20  22 

3  20 

10  51 

19 

G    10 

6  21 

6  66 

20  25 

18  44 

19  18 

20  40 

4      4 

12     0 

20 

V    11 

6  23 

6  67 

10     4 

18  42 

19  16 

21  23 

4  52 

13     5 

21 

B     12 

5  24 

6  69 

19  43 

18  40 

19  14 

22     7 

5  43 

14     7 

22 

D13 

6  26 

6    0 

19  22 

18  38 

19  12 

23     4 

6  36 

15     4 

23 

L    11 

6  27 

6     1 

19     1 

18  36 

19  10 

7  30 

15  50 

24 

M  i:. 

6  28 

6    a 

IS  40 

18  34 

19     8 

0  10 

8  24 

16  28 

25 

M   in 

6  29 

6     8 

18  19 

18  32 

19     6 

1  23 

9  18 

16  59 

26 

li    17 

6  81 

0     6 

17  58 

18  30 

19     4 

2  41 

10  11 

17  25 

27 

V    18 

6  32 

6     6 

17  86 

18  28 

19     2 

4     2 

11     2 

17  48 

2s 

H    19 

688 

6     7 

17  15 

18  26 

19     0 

5  23 

Il    52 

18     8 

2.» 

»20 

6  Sé 

6     8 

16  54 

18  24 

IS  68 

6  45 

12  42 

13  28 

1 

L    21 

6  86 

6     9 

16  33 

18  22 

18  56 

8     8 

13  34 

18  50 

2 

M   2'i 

6  87 

0  11 

10  12 

18  21 

13  54 

9  32 

14  29 

19  16 

3 

M   23 

6  88 

6  12 

15  51 

18  19 

18  52 

10  57 

15  27 

19  48 

4 

li    24 

6  89 

6  13 

15  80 

18  17 

13  50 

12  20 

16  27 

20  29 

5 

V    2S 

6  41 

6  14 

16     9 

18  15 

18  43 

13  36 

17  28 

21  23 

t; 

S     26 

6  42 

6  16 

14  49 

18  13 

18  47 

14  85 

18  2d 

22  28 

7 

D27 

6  48 

6  17 

14  29 

18  11 

18  45 

15  21 

19  21 

23  39 

& 

L    28 

6  44 

0  18 

14     8 

18    9 

18  48 

15  66 

20  20 

9 

M   29 

6  46 

6  19 

13  48 

18     7 

13  41 

16  22 

21     9 

0  53 

10 

M   30 

6  47 

6  21 

13  28 

18     6 

18  39 

16  42 

21  54 

2     6 

11 

Crepuscoli  astronomici. 


DATA 

PBXMOtPIO 

rnm 

DATA 

PRINCIPIO 

FINK 

Settemb.    1 

8  66 

20  48 

Bettemb.  17 

4  22 

20  12 

6 

4     8 

20  89 

20 

4  26 

20    6 

9 

4  10 

20  80 

.   24 

4  32 

19  57 

u 

4  18 

20  26 

27 

4  36 

19  51 

15 

*_" 

20  17 

80 

4  40 

19  46 
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Fenomeni  planetari  notevoli  (T.  M.  civ.  dell'  E.  C.) 

•  Data    Or« 


SS 

y  cT  C 

\9     U6%    K 

21 

4 

5   J-  d 

5 

8«28'  N 

11 

4  ere 

4     0  68  N 

SI 

SS 

(fcy-  C 

cf 

4  82    N 

18 

t>d'(r 

■^     6  M    8 

28 

6 

2  cT  (C 

9 

1  80    N 

31 

y  cT  T 

^    a  87    8 

S5 

SS 

t>D© 

i« 

SS 

o    air  afello 

29 

8 

W  cT  C 

«1 

1  68  N 

!? 

1«« 

o   nutssitna 

*  aio 

elongaz.    46  22    E 

S9 

29 

18 

15 

4cr  ([ 

\;  all'afeUo. 

4 

1    8   M 

1914  -  OTTOBRE 


Il  SOLE  ©  intra  nel  segno  dello   SCORPIONE   Yfl  il  giorno  24  alle  T'i  18™. 


Fasi       ) 
della  Luna) 


L.  P.  il  giorno     4  alle    6'  59™ 
U.  Q.  ,         12  alle  10   38 


#  L.  N.  il  giorno  19  alle    7!'  SS» 
J)  P.  Q.  ^  '25  alle  23   44 


Massima  distanza  della  Luna  dalla  Terra  il  giorno    6  alle  18. 
Minima   distanza  della  Luna  dalla  Terra  il  giorno  13  alle  17. 


Effemeridi  del  Sole 

e  della  Luna. 

0 

SOLE 

1 

@    LUNA 

Data 

Principio 
del  ere- 
pascolo 

civile 

Nasce 

Passa 
al  meridiano 
T.  M.  E.  C. 

Tramonta 

Fine  del  < 

crepuscolo  i 

civile     1 

Nasce 

Culmina 

Tra- 
monta 

Età 

h   m 

h  m 

h   m   fi 

/»  m 

h    tn 

/{    m 

h   tn 

7»    m 

lì 

G     1 

6  48 

6  22 

12  13     9 

18     3 

18  37 

}7     0 

22  36 

3  16 

12 

V     2 

5  49 

6  23 

12  60 

18     1 

18  35 

17  17 

23  16 

4  24 

13 

8      S 

6  61 

6  24 

12  31 

17  59 

18  33 

17  33 

23  56 

5  30 

14 

D    4 

5  52 

6  26 

12  12 

17  58 

18  31 

17  49 

6  34 

15 

L     6 

5  53 

6  27 

11  63 

17  56 

18  29 

18     6 

0  36 

7  38 

16 

M     6 

6  65 

6  28 

11  35 

17  54 

18  28 

18  20 

1  17 

8  43 

17 

M     7 

6  56 

6  30 

li  18 

17  52 

18  26 

18  51 

2     1 

9  49 

13 

O     8 

6  57 

6  31 

11     l 

17  50 

18  24 

19  23 

2  4S 

10  55 

19 

V      9 

5  68 

6  82 

10  44 

17  48 

18  22 

20     3 

3  37 

11  59 

20 

B    10 

5  59 

6  83 

10  27 

17  46 

18  20 

20  54 

4  28 

12  57 

21 

i>n 

6     1 

6  8S 

10  11 

17  45 

18  19 

21  55 

5  21 

13  45 

22 

L    12 

6    a 

6  86 

9  66 

17  43 

18  17 

23     3 

6  14 

14  25 

23 

U   18 

6     8 

6  87 

9  41 

17  41 

18  15 

7     7 

•14  58 

24 

M   14 

«     6 

6  39 

9  27 

17  39 

18  13 

0  17 

7  59 

15  25 

2^ 

<ì   16 

6     6 

6  40 

9  13 

17  37 

18  12 

1  35 

8  49 

15  48 

26 

V    16 

6     7 

6  42 

9     0 

17  36 

18  10 

2  55 

9  38 

16     9 

27 

8    17 

C     9 

6  43 

8  47 

17  34 

18    8 

4  15 

10  27 

16  29 

28 

D18 

6  10 

6  44 

8  35 

17  32 

18    6 

5  36 

11  18 

10  50 

29 

L    1» 

6  II 

6  45 

8  24 

17  30 

18     5 

7     0 

12  12 

17  15 

1 

M  20 

e  12 

6  47 

8  13 

17  29 

18     3 

8  26 

13  10 

17  45 

2 

M  21 

B  14 

6  4M 

8    3 

17  27 

18     2 

9  52 

14  12 

18  23 

a 

n    '2'i 

6  15 

6  49 

7  53 

17  25 

18    0 

11   U 

15  15 

19  13 

4 

V   38 

6  16 

6  51 

7  44 

17  24 

17  68 

12  25 

16  18 

20  16 

5 

8    24 

«  18 

6  52 

7  36 

17  22 

17  67 

13  18 

17  10 

21  28 

6 

I>  25 

C  19 

6  64 

7  28 

17  21 

17  65 

13  56 

18  16 

22  43 

7 

L    2ff 

«  20 

6  65 

7  21 

17  19 

17  64 

14  25 

19     7 

23  57 

8 

M  27 

6  22 

C  66 

7  15 

17  17 

17  52 

14  48 

19  53 

9 

M  28 

6  23 

6  68 

7  10 

17  16 

17  51 

15     7 

20  36 

1     8 

10 

«    29 

6  24 

6  59 

7     5 

17  14 

17  49 

1.'.  24 

21  16 

2  15 

11 

V    80 

«  2« 

7     1 

7     1 

17  13 

17  48 

15  40 

21  66 

3  20 

12 

8    81 

6  27 

7     2 

6  68 

17  11 

17  46 

15  56 

22  36 

4  24 

13 

Crepuscoli  astronomici. 


DATA 

FBnCXPIO 

FIK« 

DATA 

PBINCIPIO 

FINE 

Ottobre     1 

4  42 

19  43 

Ottobre    17 

5     3 

19  14 

6 

4  47 

19  35 

20 

5     7 

19    9 

9 

4  62 

19  2S 

V4 

6  12 

19    3 

11 

4  65 

19  24 

27 

6  16 

18  58 

15 

6    0 

19  17 

81 

6  21 

18  63 

-  (11  - 
OTTOBRE  -  1914 

IL  ri  KM  AMESTO  -  Aipnio  IO»  -  Oro  21   -  20. 


^t"*^- 


ir      ^riV-T*  »- 


■•'V-;-.v»i 


WEST     Vq^  nord  ^^  EST 


renomenl  planetari  notevoli  (T.  M.  civ.  duIl'E.  C.) 

Or©                                                                  Data  Ore 

5  <J  al  t3  20  16 
«  5   O''   (f                        9   2*ll'  8  ,  20  24 

10  4  surlonmrio.                                  22  2 

11  S  massima  Ut  eliocentrica.  8  24  17 
8  "bcfC  t>**5  82«  9 
"'  ^  (/  C                         ^  8  2?   8     2«  1» 

11  "b  stazionario.                                  27  9 

18  9  massima  elon^as.    24  48    E    29  15 

6  ^  stazionario.                                  80  IS 
24  Q  massima  lat.  eliocentrica.   S 


<f  4»65'  N 

9   (f  <L                          2  0  24  8 

y  CT  e                          y   1  48  N 

4  d'   C                        4  0  5«  N 
9  stsxionsrio. 
9  massimo  splendore. 

5  CT  d*                        5  2  14  8 

WD© 


1914  -  NOVEMBRE 


n  SOLE  ©  entra  nel  segno  del  SAGITTARIO    ^    il  giorno  23  a««  4  '  SI-". 


Fasi 
della  Luna 


)  rth  L.  p.  il  gì 

)  ^  U.  Q. 


orno     3  alle    0*149»» 
11  alle    0   37 


9  L.  N.  il  giorno  17  alle  ]7f»   2m 
3D  P.  Q.  „  24  alle  14    39 


Maasima  distanza  della  Luna  dalla  Terra  11  giorno  2  alle  21  e  il  giorno  30  alle  0. 
Minima  distanza  della  Luna  dalla  Tena  il  giorno  17  aKe  5. 


Effemeridi  del  Sole 

e  della  Luna. 

o 

SOLE 

Ì           m 

LUNA 

Principio 
del  cre- 
puscolo 
civile 

Passa 

Fine  del 

Tra- 
monta 

Data 

Nasce 

a'  meridiano 
T.  M.E.C. 

Tramonta 

crepuscolo 
civile 

Nasce 

Culmina 

Età 

h   m 

h  m 

h    m    » 

h  m 

h    m 

h    tn 

h    m 

h     m 

d. 

D    1 

6  28 

7     4 

12     6  66 

17  10 

17  46 

16  13 

23  16 

6  28 

14 

L     2 

6  30 

7     6 

6  54 

17     8 

17  44 

ÌQ  32 

23  69 

6  33 

15 

M     8 

«  31 

7     6 

6  53 

17     7 

17  42 

16  65 

.... 

7  39 

16 

M     4 

6  82 

7     8 

6  53 

17     6 

17  41 

17  25 

0  45 

8  45 

17 

G     6 

6  34 

7     9 

6  64 

17     4 

17  40 

18     3 

1  34 

9  49 

18 

V      6 

6  35 

7  11 

6  56 

17     3 

17  39 

18  50 

2  25 

10  48 

19 

8      7 

6  36 

7  12 

6  68 

17     2 

17  37 

19  47 

3  17 

11  40 

20 

D    8 

6  37 

7  13 

7     1 

17     0 

17  86 

20  52 

4     9 

12  23 

21 

L      9 

6  39 

7  15 

7     6 

16  59 

17  35 

22     2 

6     1 

12  58 

22 

M  10 

6  40 

7  16 

7  10 

16  68 

17  34 

23  15 

6  61 

13  26 

23 

M  11 

6  41 

7  18 

7  16 

16  57 

17  33 

.... 

6  40 

13  49 

24 

G    12 

6  43 

7  19 

7  23 

16  55 

17  32 

0  30 

7  28 

14  10 

25 

V    18 

«  44 

7  20 

7  81 

16  54 

17  31 

1  46 

8  16 

14  30 

26 

8    14 

6  46 

7  22 

7  39 

16  53 

17  30 

3     4 

9     5 

14  50 

27 

D16 

6  47 

7  23 

'  7  48 

16  62 

17  29 

4  26 

9  56 

15  12 

28 

L    16 

6  48 

7  25 

7  68 

16  61 

17  28 

5  52 

10  61 

15  38 

29 

M   17 

6  49 

7  26 

8     9 

16  60 

17  27 

7  20 

U  51 

16  12 

80 

M  18 

6  60 

7  27 

8  21 

16  49 

17  26 

8  45 

12  54 

16  58 

1 

Q   19 

6  62 

7  29 

8  34 

16  48 

17  26 

10     3 

13  59 

17  67 

2 

V    SO 

6  63 

7  30 

8  48 

16  47 

17  24 

11     7 

15     4 

19     6 

a 

8    21 

6  64 

7  81 

9    2 

16  46 

17  24 

11  52 

16     6 

20  22 

4 

D22 

6  55 

7  83 

9  17 

16  46 

17  23    . 

12  25 

16  59 

21  40 

6 

L   33 

«  57 

7  34 

9  33 

16  45 

17  22 

J2  51 

17  48 

22  66 

6 

M  24 

6  68 

7  35 

9  60 

16  44 

17  22 

13  12 

18  33 

7 

M  25 

e  69 

7  37 

10     7 

16  44 

17  21 

13  30 

19  15 

0     6 

8 

G   26 

7     0 

7  38 

10  26 

16  43 

17  21 

13  46 

19  55 

1  12 

9 

V    27 

7     1 

7  39 

10  44 

16  42 

17  20 

14     2 

20  35 

2  16 

10 

8    28 

7     8 

7  40 

11     4 

16  42 

17  20 

14  19 

21  16 

3  20 

11 

D29 

7     4 

7  41 

11  24 

16  41 

17  19 

14  38 

21  67 

4  26 

12 

L   80 

7    6 

7  48 

11  45 

16  41 

17  19 

15     1 

22  42 

6  31 

13 

Crepuscoli  astronomie! 


DATA 

pmiNOPio 

FTHS 

DATA 

PRINCIFIO 

FIWK 

KoTemb.   1 

6 

9 

11 

15 

6Ì23 
6  37 
6l3 
6  84 
6  39 

18  61 
18  47 
18  43 
18  40 
18  87 

Novemb.  17 
20 
24 
37 
80 

6  41 
5  45 

5  49 

6  62 
6  66 

18  85 
18  SS 
18  ai 
18  39 
18  28 

NOVEMBRE  -  1914 


IL  FIRMA MKNTO        AiricTTO  11* 


Or«' 


Fenomeni  planetari  notevoli  (T.  M.  civ.  dell'  E.  C.) 


Ore 
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21 

22 

2  (f  <f 

2 

2  46    S 

8 

rxf  a            t> 

5»a4'  8 

22 
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W 
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12 

9  </  inferiore  ® 

22 

22 

$  massima  latitudine 

elioccn- 

24 

ì?   »1  Q 

tri.  a  K. 

14 

^  (f  a           ^ 

3   118 

28 

8 

4  cT  C 

4 

0  28  N 

16 

9  ftl  perielio. 

24 

4 

$  massima  elong. 

19  43  W 

15 

?  stazionario. 

27 

18 

2   CJ'  Infer.  con  g 

—  64  - 

1914  -  DICEiVlBRE 


//  SOLE  ©  entra  nel  segno  del  CAPRICORNO     ^     il  giorno  22  alle  17^23"». 


Fasi 
della  Luna 


1  f  è:  'q:  " 


giorno     2  alle  19^21"'    Q  L.  N.  il  giorno  17  alle   Sti  35» 


10  alle     0  32      J)  P.  Q. 


24  alle    9    25 


Iklassima  distanza  della  Lana  dalla  Terra  il  giorno  27  alle  14. 
Minima    distanza  della  Luna  dalla  Terra  il  giorno  15  alle  15. 


Effemeridi  del  Sole 

e  della  Luna. 

o 

SOLE 

1         @    LUNA 

Principio 
de!  cre- 
puscolo 
civile 

Passa 

Fine  del 

Tra- 
monta 

Data 

Nasce 

al  meridiano 
T.  M.  E.  C. 

Tramonta 

crepuscolo 
civile 

Nasce 

Culmina 

Età 

h  m 

A   m 

h    m    s 

h   m 

h    m 

h    m 

h    m 

h    m 

d 

M    1 

1     6 

7  44 

12  12     7 

16  40 

17  19 

15  29 

23  30 

6  37 

14 

M    2 

7     7 

7  45 

12  29 

16  40 

17  18 

16     4 

.... 

7  41 

la 

G      3 

7     8 

7  46 

12  52 

16  39 

17  18 

16  48 

0  20 

8  42 

1() 

V      4 

7     9 

7  47 

13  16 

16  39 

17  18 

17  42 

1  12 

9  37 

IT 

8      6 

7  10 

7  48 

13  40 

16  39 

17  18 

18  45, 

2     5 

10  22 

li 

D    6 

7  11 

7  50 

14     5 

16  39 

17  17 

19  54 

2  58 

10  59 

19 

L     7 

7  12 

7  51 

14  80 

16  89 

17  17 

21     6 

3  49 

11   29 

2) 

M     8 

7  13 

7  62 

14  56 

16  38 

17  17 

22  19 

4  37 

11  53 

21 

M     9 

7  14 

7  63 

15  22 

16  38 

17  17 

23  82 

5  24 

12  14 

22 

O    10 

7  15 

7  64 

15  49 

16  38 

17  17 

.... 

6  10 

12  33 

2',\ 

V    11 

7  16 

7  55 

16  16 

16  38 

17  17 

0  46 

6  56 

12  52 

24 

8    12 

7  17 

7  66 

16  44 

16  38 

17  17 

2     2 

7  44 

13  12 

25 

I>  13 

7  17 

7  56 

17  12 

16  38 

17  17 

3  22 

8  35 

13  86 

2G 

L    14 

7  18 

7  57 

17  41 

16  38 

17  18 

4  45 

9  30 

14     6 

27 

M    15 

7  19 

7  58 

18  10 

16  39 

17  18 

6  10 

10  31 

14  45 

2S 

M    16 

7  20 

7  69 

18  39 

16  89 

17  18 

7  83 

11  36 

15  36 

29 

<1    17 

7  20 

7  59 

19     8 

16  39 

17  18 

8  46 

12  42 

16  41 

V    18 

7  ai 

8     0 

19  37 

16  39 

17  19 

9  40 

13  46 

17  56 

2 

8     19 

7  22 

8     1 

20     7 

16  40 

17  Ì9 

10  20 

14  45 

19  16 

3 

B20 

7  22 

8     1 

20  37 

IG  40 

17  19 

10  50 

15  38 

20  35 

4 

L    21 

7  23 

8     2 

21     7 

16  41 

17  20 

11   14 

16  26 

21  50 

5 

M   22 

7  28 

8     2 

21  87 

16  41 

17  20 

11  34 

17  10 

23     0 

G 

M  23 

7  24 

8     3 

22     7 

16  42 

17  21 

11  51 

17  52 

7 

a    24 

7  24 

8     8 

22  87 

16  42 

17  22 

12     7 

18  32 

0     G 

8 

V    25 

7  26 

8     4 

23     7 

16  43 

17  22 

12  23 

19  12 

1  11 

9 

8    26 

7  26 

8     4 

28  87 

16  44 

17  23 

12  41 

19  53 

2  16 

10 

I>27 

7  26 

8     4 

24     7 

16  44 

17  28 

13     2 

20  :,rt 

3  21 

11 

L    2H 

7  26 

8     6 

24  36 

16  46 

17  24 

13  28 

il  23 

4  26 

12 

M    TJ 

7  26 

8     6 

25     5 

16  46 

17  25 

14      1 

21  13 

5  30 

13 

M   30 

7  26 

8     6 

26  34 

16  47 

17  26 

14  48 

23     5 

6  32 

14 

a  81 

7  26 

8    6 

28     8 

16  48 

17  26 

15  84 

23  59 

7  30 

16 

Crepuscoli  astronomici. 


DATA 

PBIKC»  te 

FINE 

DATA 

PRINCIPIO 

FINE 

Dicembre  1 

6 

9 

11 

16 

5  66 

6  0 
e    4 
6    6 

e    8 

18  28 
18  27 
18  27 
18  27 
18  28 

Dicemb.  17 
20 
24 
27 
81 

6  10 
6  12 
6  14 
6  15 
6  16 

18  29 
18  30 
18  82 
18  84 
18  37 

DICEMBRE  -  1914 

IL  FIRMAI  KNTO        ÀtrKTTO  »•  -  Oro  21  -  20. 
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Fenomeni  planetari  notevoli  (T.  M.  civ.  dell' E.  C.) 


Ore 

DaU 

Ore 

llf» 
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X)  5-29'  S 

18 

2  stazionario. 
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21 
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a 

IS 
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21 

18 
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10 

$  cT  (C 

$   7  37    N 

24 

(fa'© 

9 

5  al  0 

'x6 

14 

9  air  afelio 

9 

«  cT  C 

9   4  56  N 

31 

U 
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t>  S  31 

9 

6 

<r  cT  ([ 

cf  3  47   N 
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1914 


1    Giovedì     I*  Circonc.  dìN.S.  G.C. 
1-365  Cerimonia  religiosa 

"e  civile  degli  ebrei,  alla 


qnale  era  soggetto  ogni  figlio  maschio  nel 
l'ottavo  giorno  dopo  la  sua  nascita.  In  tale 
circostanza  davasl  pure  un  nome  al  neonato. 
Come  mistura  igienica  o  usanza  nazionale,  la 
circoncisione  eia  usata  dagli  Egiziani,  prima 
ancora  che  dagli  Ebrei,  dagli  Arabi  ed  Etiopi. 
Ora  è  ancora  praticata,  oltre  che  dagli  Israe- 
liti, dai  Copti,  Abissini,  e  da  tutti  i  Maomet- 
tani. —  S.  Concordio,  prete,  martire  a  Spole- 
to, verso  l'a.  175.  —  S.  Telemaco,  martire  a 
Roma,  l'a.  403.  —  S.Martina,  vergine,  mar- 
tire a  Ruma.  l'a.  226.  —  8.  Basilio,  dottore 
della  Chiesa  greca,  sec.  IV.  —  S.  Odilone,  abate 
di  Cluny.  morto  nel  1049,  che  istituì  la  com- 
memorazione del  fedeli  defunti  il  2  novem- 
bre, estcia  poi  dal  pontefici  a  tutta  la  Chiesa 
cattolica.  —  S.  Almaohlo,  monaco  greco  che 
venuto  a  Roma  In  pellegrinaggio,  vide  che 
nel  Colosseo  si  davano  ancora  1  giuochi  dei 
gladiatori,  tanto  cari  ni  pagani.  Mosso  da 
santo  sdegno  contro  tali  barbarie,  entrò  nel 
mezzo  del  combattenti,  e  gridò:  "  Cessate  or- 
mai, cessate  dalle  superstizioni  degli  Idoli  e 
del  sacrifici  profani;  oggi  è  l'ottava  della 
natività  del  Signore  „.  Per  queste  ardite  pa- 
role, fu  preso  ed  ncoiso  sul  luogo.  L'impe- 
ratore Onorio,  dopo  lo  spargimento  del  san- 
gue di  Almachio,  proibì  per  sempre  le  pugne 
del  gladiatori. 

Memorandum.  —  Capodanno.  Festa  civile 
legale.  H«)iio  chiuse  anche  le  Biblioteche,  i 
Musei  e  le  Gallerie  del  Regno.  -  I  sindaci 
del  comuni  pubblicano  i  manifesti  per  l'Iscri- 
zione nella  lista  oh  ttorale  commercialo  e  nelle 
liste  di  leva.  Nelle  liste  di  leva  devono  Iscrl- 
▼ernl  tutti  l  giovani  che  nell'anno  Incomin- 
ciante eoni|il<Mio  il  diciottesimo  della  loro  età. 
—  <)««!  maturano  le  cedole  annuali  o  seme- 
strnll  del  maggior  numero  dei  valori  bancari 
o  liidunfria!!.  -  Estrazione  l»reslito  a  premi 
Città  di  Milano  IbOI. 


2  Venerdì     1     ^-  Isidoro,  vescovo. 

2-364 Kia  vescovo  di  Er- 

'mopoli  ploco!u(l)cmen- 
hur).  in  Kg  tto,  sulln  fine  del  sec.  IV,  e  si  ve- 
nera a  Nltrla(Basso  Egitto).  —  8.  Martiniano, 
teso,  di  Milano  dal  4ia  al  43à  circa.  -  S.  Ma- 


cario, romano,  conf.,  ricordato  a  Piacenza.  — 
Ss.  Alverio  e  comp.,  soldati  tebei,  martiii  circa 
gli  anni  284-305,  patroni  di  Possano  (prov.  di 
Cuneo),  ove  furono  traslati  l'a.  1427.  —  S.  De- 
fendente, mart.,  onorato  a  Chivasso  (prov.  di 
Torino).  —  B.  Stefana  Quinzani,  terziaria" do- 
menicnna,  nata  ad  Orzinuovi  iBroscia)  nel 
1547.  Di  bassa  condizione  e  poverissima,  fu 
ricca  di  virtù  in  grado  eroico  e  di  doni  so- 
prannaturali, tanto  che  era  tenuta  In  gran 
conto  dai  duchi  di  Milano,  di  Ferrara  e  di 
Mantova  e  da  Francesco  I  re  di  Francia.  Da 
Crema  dove  viveva  si  ridusse  a  Soncino,  e 
dopo  avervi  fondato  11  monastero  di  S.  Paolo, 
vi  morì  nel  1530.  Benedetto  XIV  le  confermò 
il  titolo  di  beata  nel  1470,  ed  il  suo  culto 
venne  poi  concesso  alle  diocesi  di  Brescia, 
Cremona  e  Crema,  oltre  che  all'Ordine  do- 
menicano. —  S.  Argeo  coi  fratelli  Narciso  e 
Marcellino,  martiri  sotto  Licinio. 

Memorandum.  —  Oggi  cominciano  l  paga- 
menti del  1°  semestre  della  rendita  consoli- 


deli'  antica   rendita 
4,60  %  netto. 


consolidata    nominativa 


3    Sabato      |   S.An'.ero,pp.,  martire. 

3-363  I     Greco  di  origine,  suc- 

cesse l'a.  235  a  s.  Pon- 
zlano,  e  governò  la  Chiesa  solo  per  circa 
quaranta  giorni.  Sua  prima  cura  fu  di  far 
ricercare  negli  nfficl  della  prefettura  urbana 
gli  atti  del  martiri,  per  custodirli  negli  ar- 
chivi della  Chiesa.  Per  questo  fu  arrestato 
dietro  ordine  del  prefetto  Pupieoo  Massimo, 
e  fu  martirizzato  sotto  Massimino  I  l'anno 
23a.  —  S.  Daniele,  levita,  martire  tra  gli 
anni  ICl-lOJ.  -  S.  GenovetTi,  vergine,  mart., 
patrona  di  Parigi.  Nacque  a  Nanterre  ed 
istruita  dal  vescovo  di  Auxerre,  S.  Germano, 
fece  voto  di  verginità.  Prese  ti  ilustre  lì  ve'o 
e  condusse  una  vita  esemplare.  Morta  nef  512, 
fu  sepolta  nella  abbazia  di  S.  Pietro  e  procla- 
mata patrona  di  l'arij^i.  Luigi  XV  le  consacrò 
lina  nuova  chiesa,  che  dopo  la  RivolOzione 
fu  cambiata  in  Pantheon  degli  uomini  illustri 
della  Francia.  —  S.  Pietro  Balsamo  oriundo 
della  Palestina.  Cadde  sotto  la  persecuzione 
di  Massimino  (311).  —  S.  Fioieiizo,  vescovo  di 
Vienne,  In  Frauda,  morto  In  esigilo  per  U 
fede,  al  tempo  di  Gallieno. 


lMU)FHZIi:  DELL'ALMANACCO  ITALIANO 

VRH    IL    ME»K    ni 


!-•  brf»na  reca  a  GiolltU  la  anaoitnità  più  uno-  -^ 
Bonnioo  la  prome«sa  di  altri  100  giorni  di  goverH' 


'fitti  una  piccoli  grancassa: 
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GENNAIO  1914 


-  08  - 


(2»  Settimana) 


*  ^i^lJ*'""*  I  *  S.  0"9»rio,  .esc... 

• ! '       Resse  la  diocesi  di 

Langres  (Francia)  dal  507  al  539.  -  B.  An- 
gela da  Polipno  (prov.  di  Perugia),  francesca- 
na del  terz'ordine.  Era  così  dotta  da  det- 
tare al  suo  ooiife.-«>*ore  Arnaldo  dei  ve  i-i  trat- 
tati di  teologia,  che  ancor  ot:gi  riman-^oiio  e 
che  le  pro<urarono  il  titolo  di  "  maestra  dei 
teologi  „.  Mori  il  10  gennaio  1310  a  Foligno, 
dove  è  \  onerata  nella  chiesa  di  S.  Francesco. 

—  8.  Tflo.  vescovo.  Fu  convertito  da  S.  Paolo 
e  da  lui  inviato  ad  Efeso  e  Corinto  per  se- 
darvi divisioni  che  itiquietavano  quelle  Chie- 
se. Nel  65  fu  a  predicate  in  Dalmazia.  Una 
delle  lettere  di  S.  Paolo  è  appunto  a  lui  di- 
retta. Creato  vescovo  di  Creta,  finì  1  suol 
giorni  a  Cnndia  nell'età  di  94  anni.  —  Ss.  Pri- 
8«!o,  Priscilliano,  Benedetta  e  Dafrosa,  mar- 
tiri a  Roma  sotto  Giuliano  l'Apostata  (3G0C3). 

—  Ss.  Ermete,  Aggeo  e  Calo,  martiri  a  Bo- 
logna verso  l'anno  301.  —  S.  Màvilo,  con- 
dannato alle  fiere  ad  Adrumeto  in  Africa, 
dal  preside  Scapula,  nella  persecuzione  del- 
l'imperatore Severo.  —  S.  Rigoberto,  vescovo 
di  Reliils. 

Memorandum.  —  J)  P.  Q.  a  ore  I4,9m.  — 
Oggi  a  Napoli  e  In  molte  altre  città  dell'Ita- 
lia meridionale  bisogna  riconfermare  gli  af- 
fitti annui  delle  case  o  dare  licenza. 


5  Lunedì 

5-361 


I     S.  Simeone  Stilita. 

Nativo  di  Sisan,pae- 
'se  tra  la  Cilicla  e  la  Si- 


ria: datosi  a  straordinarie  penitenze,  si  con- 
dannò a  vivere  la  più  gran  parte  della  sua 
vita  sopra  un'alta  colonna.  Visse  dall' a.  391 
al  4B0.  —  B.  Telesforo,  papa  dal  125  al  13G. 
Nacque  in  Grecia,  ed  abbracciò  con  fervore 
U  dottrina  del  Vangelo.  Riformò  1  sacri  riti 
e  mori  martire  della  fede.  —  S.  Edoardo,  re 
d'Inghilterra,  la  cui  festa  fu  da  Innocenzo  XI 
flsitata  al  13  ottol)re.  —  S.  Emiliana,  vergine 
romana,  sorella  di  8.  Terallla  e  zia  di  S.  Gre- 
gorio Ma;,Mio. 

Memorandum.  —  Stanotte   a  Roma  tradl- 
sionale  baldoria,  e  fiera  in  Piazza  Navt  na. 


6  Martedì    1*  Epifania  di  n.s.  ce. 

6-360  l*"!  greco,  e  sljjniflca 
" mnnififsttizione.  Essa  ri- 
corda la  YiMlta  del  Magi,  lll>attosimo  del  Sul- 
Tntorc.  li  miracolo  delle  nozze  di  Cana,  e  la 
moltiplicazione  del  pani.  —  8.  Basllissa,  vorg., 
mart,  patrona  di  Paronzo  (Trieste).  —  Ss.  Bul- 
daMwrro.  Gaspare  e  Melchiorre  (presunti  nomi 
del  Uagl). 


I.  —  Festa  olTiIe  legale.  Sono 
chiusi  anche  I  Mniioi  o  Io  Oallovle  del  Regno. 
—  Comlncln  l'<itlavarlo  doll'Epliaiiia  nella 
chiesa  di  Sant'Andrea  della  Vallo  a  Roma  per 
cura  drl  Haoordoti  delle  Missioni  (Pullottlnl). 
Dura  fino  al  13.  Ogni  giorno  predica  Italiana 
alle  ore  6,  messa  In  rito  latino  alle  8'/^  messa 
In  uno  del  vari  riti  orientali  alle  9  */'(,  predica 
In  una  lingua  estera  alle  11,  e  altre  sacre 
funzioni. 


7  Mercoledì  |   ^"  Luciano,  prete,  m. 

7-359  Nativo  di  Samosata 

— '  in  Siria.  Subì  il  martirio 


per  oi'dine  di  Massimino,  verso  l'a.  310.  — 
S.  Crispino,  vesc.  di  Pavia  (451).  —  S.  Sena- 
tore, vesc.  di  Verona  (284-305).  —  S.  Valentino, 
vesc.  di  Terni  sul  principio  del  sec.  VI.  — 
Ss.  Felice  e  Gennaro,  martiri  ad  Eraclea,  — 
S.  Teodoro,  monaco  egiziano,  del  tempo  di 
Costantino,  ricordato  da  S.  Atanasio  nella 
Vi' a  di  S.  Antonio  aiate. 

Memorandum.  —  Da  oggi  ò  permessa  la  ce- 
lebrazione delle  solennità  imziali,  secondo  i 
decreti  del  Concilio  Tridentino.  —  Nel  calen- 
dario Giuliano  oggi  è  Natale.  —  Natale  anche 
per  gli  Abissini.  —  Pagamento  delle  pensioni 
governative  di  prima  categoria  (non  oltre  le 
500  lire  annue). 


8  Giovedì 

8-358 


S.  Severino. 

Apostolo  del  Nerico 
(Austria),  mori  l'a.  432. 

—  S.  Pietro  Igneo,  monaco  di  Vallombrosa, 
creato  vescovo  di  Albano,  morì  l'anno  10S7. 

—  S.  Natalino,  ve^c.  di  Aberdeen  nella  Scozia. 

—  S.  Lorenzo  Giustiniani,  primo  patriarca  di 
Vene7,ia,  dal  1451  al  1456.  —  S.  Gudula,  verg., 
protettrice  di  Bruxelles  (650?-712),  morta  ad 
Ham,  presso  Villevorde.  —  S.  Massimo,  vesc. 
di  Pisa  (468-99);  scrisse  un  libro  De  -fflcio 
regis,  sui  doveri  dei  governanti. 

Memorandum.  —  Genetliaco  di  S.  M.  la  Re- 
gina Elena  (1873).  Oggi  sono  chiuse  le  Scuole, 
le  Biblioteche  governative,  le  Gallerie  ed  1 
Musei. 


9  Venerdì 

9-357 


S.  Fortunato  martire. 
Ricordato  a  Smirne. 

-  S.  Marcellino,  vesc. 
di  Ancona,  verso  gli  anni  530-559.  Invocasi  a 
protettore  nei  casi  d'incendi.  —  B.  Andrea 
da  Spoleto,  minor., morto  l'a.  1522.  —  S.  Mar- 
ciana, verg.,  mart.  ;  pex'ì  nella  persecuzione 
doli' imperatore  Diocleziano.  —  S.  Felano  o 
Foelano,  abate  scozzese  del  sec.  VII. 

Memorandum.  —  Anniversario  della  morte 
del  re  VittorloEmanuL'lelI  (1878).  Sono  chiuse 
le  Scuole.  Cerimonia  funebre  al  Pantheon  di 
Roma.  —  Oggi  è  anche  l' ani:  1  versarlo  della 
morte  di  Napoleone  III  (1873). 


10  Sabato 

10-356 


S.  Guglielmo,  vescovo. 

Diresse  la  Chiesa  di 
Burges  (Francia)  dal 
12  K)  al  1209.  —  S.  Giovanni  Bono,  vescovo  di 
MilaiTo  (645-660).  —  Ss.  Tecla  e  Giustina,  ver- 
gini, onorate  a  Lentini  (Siracusa).  —  S.  Pietro 
Orseolo,  doge  di  Venezia,  poi  monaco  bene- 
dettino, morto  l'a.  997.  —  B.  Benincasa,  abate 
benedettino  di  Cava,  morto  l'a.  1194.  —  8.  Ar- 
cadie, martire  in  Cesarea  della  Mauritania.  — 
8.  Paolo,  eremita.  Nacque  nel  288  nella  ba'^sa 
Tebaide;  per  sfuggire  alla  persecuzione  di  Do- 
do, si  nascose  in  una  caverna,  ove  rimase  fino 
al  118  anni.  Raccontasi  che  S.  Antonio,  altro 
del  celebri  eremiti,  essendo  andato  a  trovarlo, 
lo  rinvenisse  morto. 


GENNAIO  1914 

1 1  Domenica!    «  ••  i«»»»o.  pt^. 

li>3&0  I       SaroeaMi  •  •.  T«lc- 

'«foro  r».  IS8.  —  8.  !»•<> 

<M\  iweoiro  41  Aqoil*!»,  morto  l'o.  790.  - 
8.  Aw— tartn  abat»,  notalo  d«lla  Chiesa  rtìinana. 

S.  TVo^lo^tn.  ccnohtt*,  xiiwc  rItvivrrafO  uri 


R.  Al^cvandro.  ves«vivo  di  Fermo 

v;    V.U,.,     ,,,«rtirc   tu   Africa,  ci 

l.«uoi.\  vescovo  di  iiiiudisi. 

—  In*oiU.»mciito  del  imii- 
•  ■:tJ  dello  Cameiv  di  Colli- 
da. —   A   Koiiia  nel  cmiUokìo 

,  .  — Ni  tiene  una  famosa  Acoadt?- 

mta  puiigiotra.  in  onore  del  Ito   Ma^'i. 


(3*  Settimana) 


12  Lunedi 

12-354 


8.  Modesto,  martire. 

Soffri    il  martirio   n 

Carta- ^- •.'..,...,„ 

sotto  Alesaaiuln 

-  8.  Pr^bo.  vescovo  di  Vero: 

■  8.  Onorai. i  u,s, 

enzio  o  Ev'  -  •.  dJ 

-  8.  Satiro,  t;  \c'aja. 

-  S-  (Jiuva;*m.  vescovo  di  Ilavetiiix    -  3.  Be- 
nedetto, abate  in  Inghilterra. 

MlWtrMJlMll.  —  (S)  L.  P.  a  ore  6,0>.  -  Si 
oommemorm  a  Palermo  il  principio  della  ri- 
Toluziotte  siciliana  del  1818. 


13   Martedì   1    S.  Leonrio.  vescovo. 
13-3&3  Fiori  sul    principio 

'  del   sec.  IV   a  Cesarea 

di  Cappadocia.  —  8.  Potito,  patrono  di  Ca- 
gliari, dove  ha  laogo  la  saa  festa  il  14  feb- 
Tr.^i    .  Tu  m.irtirp  verso  l'a.  MS.    -    B.  Vero- 

lana, 
.,'ina- 
acrò 
i  che 
/ione 

¥  —  Genetliaco  del  Principe 

Ito,  Duca  d'Aosta  (1869).  — 
u*  delle  pensioni  goTeniative  di  ter- 
calegoria  (saperiori  a  L.  2000  annue). 


^Ema ■  - 

Ipigameu 

|Mcaiegc 


14  Mercoledì 

1-4-353  I       Ve- 

(Merico  MaUiassi  da  P' 
1U(MCXIV).  -  S.An 
itano,  Yetc-  di  Fiesole  da 
BUnoa,  badessa.    -   S.  N 
risse  nel  secolo   V   n.', 


S.  Dazio. 


Mi  Lilio 

•2.  — 
lltie), 
..  car- 
TJ.  - 

jlno 


15  Giovedì  1        ••  "«•«"• 

15-361  I      Monaco  benedettino 

(5fia).  —  «.  Kftsio.  di  An- 

tloch'-i    -■--•'      -  f ■,.'■-,-'  '■  ^    T"  'Vt.  — 

S.  Mi  •  pa- 

r  11. >  .    -  ..lina, 

:i      .•    II). Il   ir<>   sotto  liinpi'i  alorr«    Dcolo 

vnn^nl  (Ì.9  2M).  -  3.  GiOTanni  CalibiU 

lo  Vj. 

Memorandum.  —  Entro  oggi  dovono  e^t^re 

PM^Micatt  por  cura  dfi  ('omunl  1  ruoli  prln- 
«ho  restano  de- 
i  data  della  pub- 
male.   —    Per  la 
nconea/.a  di  S.  .Maurizio  !,l  conferiscono  le 
decorazioni   dell'ordino   del   SS.  Maurizio   e 
Lazzaro.  —  Ultimo  piotilo  per  la  presentazio- 
ne delle  domande  d'ammissione  alla  Scuola 
di  Guerra  In  Torino.  —  Ch  usura  della  caccia 
In  genere  nello  province  di  IJergamo,  Brescia, 
Catanzaro  (al  soli  volatili).  Firenze.  Girjfenti, 
Messina,  Porto  Maurizio.  Siena.  Siracusa  (col 
•  1,  Sondrio,  Trapani;  della  caccia  al  tor- 
.  col  fucile,  nella  prov.  di  Comò;  alle 
,    ;    e   pernici,  in   quella  di    Genova;    alle 
sole  lepri,  in  quella  di  Massa;  alle  so!e  per* 
uici,  In  quella  di  Verona. 


16  Venerdì    1      S-  Marcello,  papa. 
10-3&0  I  Eletto  l'anno  308.  morì 

l'a.  309  sotto  Massenzio. 

—  8.  Felice,  vesc,  africano,  mar^  a  Nola  'circa 
gli  anni  2H4-3U5).  Elevato  alla  tiara,  sostenne 
la  disciplina  ecclesiastica  con  grande  fer- 
mezza, e  curò  che  fossero  osservate  le  pe- 
nitenze contro  gli  apostati.  Alcuni  cristiani 
ribelli  lo  perseguitarono:  fu  esiliato  d»  Mas- 
senzio, e,  dopo  avere  per  molti  anui  trascinato 
una  misera  esistenza,  mori  martire.  —  S.  Va- 
lerlo, vesc.  di  Sorrento,  verso  l'a.  453. 

Memorandum.  —  Fiera  a  Vittorio  (Teevlso). 
Dura  otto  giorni.  —  Da  oggi  sono  permessila 
pesca  e  11  commercio  dei  carpioni,  delle  trote 
e  delle  buttatiU-1. 


17  Sabato  1  S.  Antonio,  abate. 
17.3.49  I  Celebi  e  aua<>oreta  della 
Tebaide,  morì  a  105  an- 
ni, l'a.  85«.  Era  nato  neHIalto  Egitto,  e  leg- 
gendo nel  Vangelo  quelle  frasi  :  "  Va',  vendi 
•  juanto  possiedi,  dallo  ai  poveri  ed  avrai  un 
tt'soro  nel  oielo  ,  distribuì  i  suoi  averi  al  po- 
verelli, ed  a  18  anni  si  ritirò  In  un  deserto.  — 
B.  Savino,  vescovo  di  Piacenza  dal  3S1  al  430. 


mr»,  doTe  anche  attua  i:.' Il T'   . 
;  A  Parma,  patronale  '    --   I 
Poitiers,  sao  laogo  f'. 
lU*  Imperatore  Cost.^ 

Telice. 5acerd. diXol.i , ^  ..  , ... 

Iti  per  la  fede  sono  narrati  da  à.  Paolino. 

tméam,  —  Primo  giorno  dell'anno. 
>iido  il  caieudario  Qreoo-Bosso. 


-  Per  la  festa  di  Sant'Anto- 
nio, in  quasi  tutta  lulla  si  pratica  la  cerimo- 

.1    -.   .Ì..1I.   l...ii..,1i/i,.n..  ,!..     li   :»niri..i!(,  e  bpCCial- 

i  muli  (in 

si   pratlct 

"'     .Alla 

o  di 

"^aii- 

t'.\ii:"ni'>  .:!HP.  •  ..•.-.ni 

caldura,  l'una  ••  riio 

pure  «1  dice:  "Sa;. ••.    •  •    i:aii- 

ca,  te  non'pioTe,  ia  neve  non.ijiaucx  » 


GENNAIO  1914 


—  70  — 


(4*  Settimana) 


18  Domenica!  *  ss.  Nome  di  Gesù. 

18-348  festa  Istituita  fino  dal 

: -'  1500  e  fissata  per  tutta 

U  Chiesa  «Jfo  seconda  domenica  dopo  l'Epi- 
fania. —  La  Cattedra  di  8.  Pietro  in  Roma, 
ossia  la  venuta  di  questo  Apostolo  nella  cit- 
tà eterna.  -  8.  Prisca,  vergine  romana,  subì 
Il  martirio  nel  275.  -  Ss.  Liberata  e  Fausti- 
na, vergini,  venerate  a  Como,  Piacenza,  Ve- 
rona 0  Mantova. 

Memorandi  m.  —  Anniversario  della  morte 
del  Principe  Amedeo,  Duca  d'Aosta  (1890).  Ce- 
rimonia funebre  alla  basilica  di  Superga. 


19   Lunedi    1     ^   Beatrice  d'Este. 
19-347  fondò  e  diresse  un  mo- 

— — 'nastero  di  benedettine 

a  Ferrara,  e  mori  l'anno  1262,  —  S.  Ponz  ano, 
martire  di  Spoleto,  lanno  145.  -  S.  Bassiano, 
Tese  di  Lodi  dal  378  al  413  dove  è  festa  pa- 
tronale della  diocesi.  -  S.  Leucio,  martire, 
di  TodL 

Memorandum.  -  C  U.  Q.  a  ore  LSO».  — 
Fiera  di  8.  Antonio  a  Terni.  —  Nell'Umbria, 
e  particolarmente  a  Fo1ì!,mio,  si  ricorda  con 
funzioni  sacre  l'anniversario  del  terribile  ter- 
remoto del  1831. 


20  Martedì  |        S.  Sebastiano, 

80-346  I  oriundo  di  Milano,  mar- 


tire in  Roma  l'a.  288. 
Fa  soldato  sotto  Diocleziano  e  ne  profittò  per 
giovare  alla  religione.  Venuto  l' imperatore  a 
cognizione  delle  conversioni  ohe,  il  milite  fa- 
ceva nell'esercito,  ordinò  che  legato  ad  un 
albero,  venisse  trapassato  dalle  frecce.  A  Mi- 
lano è  una  chiesa  votiva  in  suo  onore.  —  A 
Firenze,  patronale  dell'Arcioonfraternita  della 
If  Inerirò  ni 'a.  —  8.  Fabiano,  papa,  martire, 
la  Chiesa  dal  236  al  250. 


Memorandum.  —  Entra  il  Sole  In  Aquario.  — 
Per  1.1  ■^.  Sebastiano,  corsa  dei  nudi 

a  Mei-  1  iprov.  di  Siracusa).  —  Festa 

di  8.  ' .  lattista  nel  calendario  orto- 

dosso 0  ì;ic'(.'u  russo. 


21  Mercoledì!       S.  Agnese,  verg.. 

81-345  romana,  di  nobilissima 

famlK'lin     della     j;ente 

Olaadla,  oh*  acoiisata  come  cristiana  al  pre- 
fetto AspaOo,  sufferae  vnril  tormenti  per  la 
fede,  e  Infine  fu  decapitata  nel  258  sotto  Va- 
leriano  o  Gallieno.  Sepolta  nel  suo  cimitero 
•olla  via  Nomontana,  «alla  sua  tomba  venne 
•retta  una  splendida  basilica,  poi  un'altra 
oblesa  some  In  suo  onore  sul  luogo  del  suo 
martirio  In  Piazza  AKonale.  Il  suo  culto  è 
antlrhlMtmo  nrlt»  Chiesa,  e  la  sua  memoria 
è  aaaai  venerata  In  Roma  e  In  tutto  11  mondo 
oattoliro  come  di  una  delle  più  insiKnl  vergini 
•  martiri  dol  cristianesimo.  —  8.  Epifanio, 
vescovo  di  Pavia  dal  4M  al  496.  -  8.  Frut- 
tnoeo,  veso.  di  Tarragona,  fu  imprigionato 
con  dne  inoi  diaconi  e  condannato  con  essi 
ad  «eaer  ano  vivo  l'a.  259. 


Memorandum.  —  A  Roma,  nella  chiesa  di 
8.  Agnese  extra  niuros  ha  luogo  la  benedi- 
zione dei  due  agnelli  candidissimi  che  ven- 
gono ofi'erti  al  Papa,  e  dalla  cui  lana  si  tesse 
il  Sacro  Pallio.  Le  catacombe  di  S.  Agnese 
sono  aperte  al  pubblico.  —  Anniversario  della 
morte  di  Luigi  XVI  (1793),  commemorato  dal 
legittimisti  in  Francia.  —  Pagamento  delle 
pensioni  governative  di  seconda  categoria 
(superiori  a  L.  500,  ma  non  a  L.  2000  annue). 


22   Giovedì  1     S.  Vincenzo,  mart. 

22-344  Subì   il   martirio  nella 

Spagna  l'anno  290.  Era 


nato  a  Saragozza  e  durante  la  persecuzione 
di  Diocleziano  e  Massimiano,  Daciano,  gover- 
natore della  Spagna,  segnò  Vincenzo  tra  le 
prime  vittime.  -  S.Gaudenzio,  vescovo  e  par 
trono  di  Novara  dal  397  al  417.  -  S.  Irene, 
matrona  romana  (sec.  III-IV).  —  S.  Raimondo 
di  Pennafort,  1175-1275,  dei  PP.  predicatori 
domenicani,  fu  incaricato  da  Gregorio  IX 
della  collezione  delle  decretali.  Venne  cano- 
nizzato da  papa  Clemente  VIII  nel  1601. 

Memorandum.  —  Festa  patronale  di  S.  Vin- 
cenzo, protettore  di  Vicenza. 


23  Venerdì 

23-343 


Sposalizio  di  M.  V. 

Festa  introdotta  da 
Paolo  III  (1534-1549).— 
S.  Emerenziana,  martire  a  Roma  l'anno  304. 
dorella  di  latte  di  S.  Agnese,  fu  sorpresa  dal 
p;igani  mentre  pregava  sulla  sua  tomba  ove 
era  stata  deposta  due  giorni  prima,  ed  ivi 
lapidata.  —  S.  Amasio,  vesc.  di  Teano,  dal  546 
al  556.  —  8.  Idelfonso,  benedettino.  Fu  vesc. 
della  diocesi  di  Toledo,  che  resse  per  dieci 
anni.  11  suo  nome  divenne  popolare  fra  gli 
spagnuoli,  sotto  il  nomignolo  di  Alonso  (657). 

Memorandum.  —  Anniversario  della  batta- 
glia di  Digione  (1S71),  vinta  dai  Garibaldini 
sul  Tedeschi.  È  festeggiato  in  Italia  dal  par- 
tito radicale,  e  dalla  Lega  franco  italiana  in 
Francia. 


24  Sabato     1  Ss.  Bablla 

24-342  vescovo    dt  Antiochia, 
'e  1  tre  fanciulli   Urba- 


no, Prilidiano  ed  Epolonio,  compagni,  mar- 
tire. —  S.  Eugenio,  m.,  mori  per  la  fede  a 
Neocesarca.  —  8.  Timoteo,  da  Listri,  in  Li- 
oaonia,  vescovo  d'Efeso,  martire  (sec.  I).  — 
8.  Felioiano,  veso.  di  Foligno,  martire  sotto 
Dodo  (250-251),  pati  ono  della  città.  —  S.  Zama, 
primo  vescovo  di  Bologna,  dal  270  al  320.  — 
B.  Marcolino,  da  Forlì,  domenicano,  morto 
l'a.  1397.  —  8.  Teodoro,  vescovo  di  Mira  (Li- 
cia) l'a.  787,  venerato  a  Venezia.  —  S  Mace- 
donio, anacoreta  in  Siria. 

Memorandum.  —  Estrazione  pel  rimborso 
d'Ile  Obbligazioni  della  Società  dell'Acqua 
Pia  (antica  Marcia)  di  Roma. 


GRNNATO  1014 


TI 


(6»  S©ttimAna) 


3-11 


no  0»  S  r«nlo  »;  MI»  (lem 

i>t.)au   il   nume  dt 
(tenti.    -    U.  An 

,  ,.liooe««  rti  N<..-fT.»(, 

•r  il.    —    8».    <■  1^ 

U  soldati   noi 

Ol-..  \,(^i«<a,  sotto  il    qUHii^'    Mimi 

U  nv  1  Antiochi»  <8«3 .  —  8.  Proletto, 

dUo  i  >  Il  .11  tue  «Casale  (scc.  Ili)-  —  8.  An» 
ni*,  rhe  b»ttessò  8.  Paolo  e  mori  martire 
prMM  Damaaco.  sotto  Licinio.  —  A.  Bretan- 
I  ion»,  TescoTo  <tl  Tomi  nel!»  Scixia,  ohe  di 

«  la   frde   caitolioa  contro   i*  imperatore 

aoo  Valente. 

Memorsndum.  —  A  Boma,  nella  basilica  di 
"  ■  ■    t   tuttros,  si  espongono  al  pub* 

'.<■  «•»'.'  :u>  dell'Apostolo. 


26   Lunedi    I     ^'  Alberigo,  abate 
20-340  dell'ordine  cistercense. 

'morì    l'anno    1109.    — 

8.  Atanasio,  rexcOTo  di  Sorrento,  sul  prin- 
cipio del  sec  VI.  —  8.  Teofanie,  da  Cento- 
oelle  (see.  VK  —  8.  Policarpo,  vescovo  e  mar- 
tire. Ebbe  la  bella  sorte  di  conreisare  con 
quelli  che  avevano  veduto  Gesù  Cristo.  Fu 
ordinato  vescovo  di  Smirne  da  S.  Giovanni 
evangelista  l'anno  96.  Fervendo  la  persecu 
alone  fa  condotto  davanti  al  proconsole;  ma 
negando  di  sacrificare  axll  dei.  venne  marti- 
rizzato sotto  Antonino  Pio  nel  155.  —  S.  Ba- 
tllde.  regina  di  Francia.  —  S.  Paola,  matrona 
roma-i».  martire  a  Betlemme,  madro  dell.i 
Trr<fine  Santa  Eustochio.  Le  6ue  virtù  furono 
narrate  da  8.  Gerolamo,  per  i  cni  consi);li 
ella  ave\  a  abbandonato  il  n.ondo  condueen- 
do  vita  ereiriUca  vicino  al  presepio  del  Re- 
dentore. 


#  L.  N.  a  ore  7,31».  - 
.i>odanno  oinesv.   Primo  giorno  della  pri- 
ma luna  dell' anno  Kìj  in   (anno  51  del  16-"> 
ciclo). 


27    Martedì    i  8.  Giovanni  Crltottomo, 
27-339  Icx'Bt   chiamato   da   dae 

' voci  jjrfche  signtflcanti 

«foro,  per  U  sua  straordinaria  clnquenz.i. 

'^'""— °  "•"t't^lme  riforme  e  tf-ntò  corrog- 

:.   Molti   perciò   lo   pronero   a 

.  ono  a  farlo  estli-ire.  Mori,  dopo 

■e   p'Twcuzioni   sofferte.  Tanno   4<i7.    — 

Manfredo  Settàla,  milanese,  eremita.    — 

l'evofs,  vrrglne  cdrsa,  martire  nella  perse- 

:leziano  (S84-305).  -  8.  Flavia- 

irtlre  a  Monteftascone  (sec.  IV). 

ve«covo  di  Trevi,  l'anno  2t>8, 

<  o  Maio  (fi5),  monaco, 

'T.  —  A  Catanzaro,  festa 

».  .-.   ano,  papa  dal  657  al  672. 

liane,  martire  di  Sora  (Arpino). 

V-  TiorMAtM.  —  NataUzio  di  Guglielmo  II. 
;.    rature  di  Germania  (1859).  —  Oggi  paga- 
to de^  fUpwidl  a^  Implefati  gorer- 


28  Mercoledì!    »•  cwiio.  vtMovo. 

88-338  (>■  WrHHan- 

'driii  nut(»a 

morte  Teoftlo,  ino  zio,  e;.-!  m  mit. 

opw»ore.   11  suo  zelo  e  la  suu  i: 
sero   quando  l'eresiarca  Nesto^ 

di  Costantinopoli,  contenne  «  ss- 1 

due  persone,  e  Maria  non  es^re  madie  •■ 
Dio.  Ad  Alessandria  è  celebrata  la  sua  p.-i 
tronnle  il  9  febbraio.  Il  santo  vescovo  nmi 
nel  Ut.  —  B.  Bartolomeo  da  Pisa,  ni  n  m  . 
cnm«Mo!e«ie  morto  l'a.  1221.  —  8.  1.  i 
p;i';  "     i   oriundo  del  Frlti li 

ò  ;  i.  —  S.  Leonida  • 

p«  i   Tebaldo   sotto    i 

r.iano.         S.  (ii'.iU.ino,   vescovo  di  Cncnc.i  u. 
Spafcna,  che,  d  si  ribalti  1  suoi  beni  al  pover 
visse  corno  gli  Apostoli  col  lavoro  delle  8n> 
mani.  —  8.  Glov.inni.  prete  a  Reims.  —  8.  Fla 
Viano,  martire  a  Itoma  nel  sec.  IV. 


29   Giovedì       S.  Francesco  di  Sales, 
39-337  vescovo  di   {llncvr.i, 
'mori  a  Lione  l'a.  162.'. 


Fu  dichiarato  protettore  dei  Seminari  dell'- 
missioni  estere.  —  8.  Aquilino,  prete,  marti 
rizzato  da^'li  ariani  a  Milano,  patrono  dei  fae 
chini  (sea  VI).  -  B.  Villana  Botti,  matrona,  d.i 
Firenze,  del  terz' ordino  domenicano,  morta 
l'anno  1370.  —  A  Perugia,  festa  patronale  di 
S.  Costanzo. 

Memorandum.  —  Oggi,  domani  e  domani 
l'altro,  ultimi  tjlorni  di  gennaio,  à  Milano  e 
In  altri  luoghi  della  Lombardia,  sono  detti 
i  tre  giorni  della  Merla,  e  si  crede  che  siano 
giorni  freddissimi. 


30  Venerdì  1     s-  Ippolito,  prete, 

30-336  martli  e  d'Antiochia, co- 

Tonato  di  martlr  o  nella 

persecuzione  di  Decio  (200-251 1.  —  8.  Aldc- 
i<onda.  vergine,  abbadessa,  morta  l'a.  680.  — 
U.  Felli  e  Ili,  p.ipa  dal  4bd  al  492.  -  8.  Ar- 
mentario, vose  dt  Pavia  (sec  VIII).  —  S.Sa- 
vina, matrona,  da  Lodi  (sec  IVi.  Si  dice  che 
aftpartene^se  alTillustre  famig'ia  dei  Trissim. 
Fece  tia»pi<riaro  con  gran  se;:retorza  a  Mi 
lano  i  corpi  del  Ss.  martlil  Felice  e  Naborr«  , 
e  fu  trovata  morta  in  atto  di  pregare  sulla 
tomba  di  questi  martirL 


3 1    Sabato    1       S.  Giulio,  prete. 
31-335  Onorato  nell'lsolet  1.1 

'  omonima  nel  Iago  d'Oi  - 

ta  (Novara),  ove  riposa  il  suo  corpo  (330-400 >. 
—  8.  Marcella,  vedb\a  romana  (sec  V).  — 
8.  Ciro  e  Giovanni,  maitirl,  onorati  a  Vico 
Equense  (Napoli).  -  8.  Gemlnlano,  vescovo 
di  Modena.  Festa  patronale  a  Modena  ed  a 
Pont  remoli. 

Memorandum.  —  A  Modena  Aera  di  8.  Q<»> 
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1   Domenica  1  ^  S.  severo,  vescovo 
33-33-4  di  Ravenna  dal  283  al 
—'348.  —  B.  Antonio  Pe- 


regrino, della  famiglia  Manzla,  morto  l'a.  1267, 
onorato  a  Padova.  —  B.  Andrea,  da  Segni 
(noina\  minorità  ad  Anagui,  a" tempi  di  Bo- 
nifacio Vili.  -  S.  Verdiana,  nobile  vergine, 
nata  a  Castelfiorentino  verso  la  fine  del  se- 
colo XII.  Volle  vivere  sotto  la  rigida  disci- 
plina dell*  ordino  Vallgmbrosano,  e  dopo  aver 
praticato  le  più  elette  virtù  per  30  anni, 
morì  nel  1222,  e  fu  proclamata  patrona  delia 
sua  città  natale. 

Memorandum.  -  Agli  albi  municipali  si 
pubblicano  per  16  giorni  le  liste  elettoi-ali, 
commerciali  e  la  lista  di  leva.  —  Cessa  nella 
provincia  di  Cagliari  il  permesso  di  caccia  mi- 
nuta, —  Per  questo  mese  e  per  tutto  marzo 
sono  vietati  la  pesca  e  il  commercio  dei  te- 
moli e  dei  lat^rini:  e  sino  a  tutto  maggio 
lu  pesca  delle  aiagoste.  —  Estrazione  del  pre- 
srito  a  premi  della  Croce  Rossa  Italiana  e  del 
IresL  Unificato  fiorentino  1880. 


2   Lunedi     1  Purificazione  di  Maria. 
33-333  1        Cerimonia   speciale 

presso   gli   ebrei,   pre- 


scritta alle  madri  (vedi  nel  Levitico,  capo  XII. 
vors.  6-8)  ed  adempita  anche  da  Maria.  — 
>.  Sergio  I,  papa,  ne  istituì  la  festa  verso 
1   089,  aggiungendovi   la   processione    delle 
iiidele.  —  8.  Lorenzo,  benedettino  italiano, 
••scovo  di  Canterbury,  morto  l'anno  619.  Pa- 
nna!© della  diocesi  di  Cuneo.  —  8.  Rodippo, 
■scovo  di  Lentini  (Siracusa).  —  S.  Cornelio, 
'  iiturione  romano,  battezzato  da  S.  Pietro 
<ii  la  sua  famiglia  a  Cesarea  di  Palestina  ove 
a  di  guaruigione,  e  morto  vescovo  di  quella 
Ita.  —  Ss.  Fortunato,  Fellciano,   Fermo  e 
nitido,  martiri  a  Roma.  —  S.  Flosculo,  vesc. 
1   Orléans.  —  8.  Aproniano,  miartirlzzato  a 
.'*ma  sulla  via  Salaria. 

Memorandum.  —  Un  noto  proverbio  toscano 
•  lino  alle  vicende  meteorologiche  di  oggi, 
•     *  l'or  la  Santa  Candelora  [la  J'unfira- 
s"   nevica  o  se  plora  (/)i'oi«],  dell'in- 
aiamo  fuòra;   $e   ò  sole   o   solicello, 
....■  a  mezzo  inverno.. 


J.M 


3   Martedi     1     S.  Biagio,  martire, 

-3^-333  nativo   di  Sebaste  (Pa- 

1  legtjiia)^  medico  e  ve- 

'  ovo  AfiWtk  «tOKia  città,  martirizzato  verso 

IMI..  ;iii\        s  i.<>f>i.»o,  vescovo  di  Spoleto 

ito,  raart.  —  3.  Ado- 

:>,  trasse  vita  romita 

il    I  :  compagni,  e  mori 

ii-l  i.'i'i    1  posano  a  Wisct,  pio- 

<  ..;.i  .li..,  ,0  nel  1338  fu  pure 

tr.i.sportuto  tt  cijiHolo  ili  Cellcs. 

Memorandum.  —  ^  P.  Q.  a  ore  ll..^3>».  — 
—  A  Modena,  commenorazione  patriottica  dui 
tentativo  lusurrozlouale  di  Ciro  MeuolU  (1831). 


4  Mercoledì  I      S-  Gelasio,  mart., 

35-331  I  morto   per    la    fede    a 

Fossombrone  coi  santi 
Aquilino,  Gemino,  Magno  e  Donato.  —  S.  Ve- 
ronica o  Bere:tice,  di  Edessa:  colei  che  se- 
condo la  pia  tradizione,  avrebbe  asciugato  a 
Gesù  condotto  a  morte  il  volto  madido  di 
sudore  e  sangue  (scc.  I).  Il  velo  adoperato 
dàlia  Veronica  si  conserva  nella  Basilica  Va- 
ticana, insieme  ad  altre  insigni  reliquie  della 
Pas.sione.  —  S.  Giuseppe  da  Leonessa  (Aquila 
degli  Abruzzi)  cappuccino  (1556  1612). 

Memorandum.  —  Festa  di  S.  Agata  a  Ca- 
tania, col  giro  del  Santo  Corpo.  Passeggiata 
delle  'ntuppatedde  (ora  presso  che  in  disusi;). 
—  Genetliaco  della  Principesca  Maria  Elisa- 
betta, Duchessa  di  Genova,  madre  della  Re- 
gina Margherita  (1830). 


5    Giovedi     1     S.  Agata,  verg.,  m. 

36-330  Siciliana:  subì  il  marti- 

— ^  rio  per  la  fede  l'a.  251, 

sotto  l'imperatore  Decio.  È  la  patrona  di 
(Catania.  —  8.  Abramo,  vesc,  martire  di  Ar- 
bella,  caduto,  secondo  Sozomeno,  nella  per- 
secuzione di  Sapore  (348).  —  S.  Avito,  arci- 
vesc.  di  Vienna,  nativo  doU'Alvernia,  eletto 
nel  4'JO  e  morto  nel  525.  —  S.  Alice,  vergine. 

Memorandum.  -  La  repubblica  di  San 
Marino  festeggia  l'anniversario  della  sua  li- 
berazione dal  card.  Alberoni  (174Ó):  le  cam- 
pane della  città  e  dei  castelli  suonano  a  festa 
già  da  tre  giorni.  —  Festa  e  fiera  di  S.  Agata 
al  Bisagno  (Genova). 


6  Venerdì 

37-339 


I      Dorotea,  verg.,  m. 
di  Cesarea  di  Cappado- 

'eia,  mart.  l'a.   306.   — 

S.  Giacinta  Marescotti,  istitutrico  dell' ai'ci- 
confraternita  dei  Sacconi  morta  nel  10-10,  ve- 
nerata a  Viterbo  (Roma).  —  S.  Amando,  ve- 
scovo di  Maastricht,  oriundo  f.  accese.  Fu 
l'apostolo  delle  Fiandre  e  degli  s  avi  della 
Corinzia.  Mori  nonagenario  nel  675,  e  le  sue 
spoglie  riposano  nella  chiesa  dell'abbazia  di 
Eluion,  che  porta  il  suo  uomo  (Butler). 

Memorandum.  —  Nascita  del  Principe 
Tommaso.  Duca  di  Genova  (1854).  —  Paga- 
mento delle  pensioni  governative  di  prima  ca- 
tegoria (non  oltre  lo  500  i:ro  annue). 


7   Sabato      1     ^-  f^oniualdo,  abate, 
38-338  nativo  di  Ravenna,  del- 

la  famiglia  degli  Onesti, 

fondatore  dell'eremo  di  Camaldoli  e  dell'or- 
dine de' Camaldolesi,  con  la  regola  benedet- 
tina: 95()-1027.  —  S.Riecai'do,  re  d'Inghilterra, 
ihorto  a  Lucca,  recandosi  pellegrino  a  Roma, 
l'a.  771.  —  S.  Teodoro,  soldato,  martire  sotto 
Licinio  (3U  323)  in  Eraclea  del  Ponto.  - 
S,  Veilasto,  vescovo  di  Vercelli,  verso  l'anno 
553.  —  S.  Lorenzo,  vescovo  diSiponto  e  Man- 
fredouia  (Foggia),  verso  gli  auul  488-54tì. 


PHOFKZIK  DKLI/ ALMANACCH)  ITALIANO 

PKU   IL   MKSK    DI 


rCBBT^^IQ  I 


Polche  il  tam^o  è  divenuto  an  ballo  da  educandati,  nei  salotti  della  buona  società  si 
Mila  U  daaia  del  Teutre  ed  altri  balli  più  ptccanU. 


vale  trionfa  con  la  incoronazione  di  prosperose  re^fiae  dei  Mercati. 
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8  Domenica  I      *  Settuageslma, 
SO-SS?  ossia  la  settima  dome- 

nica  prima    di    quella 


detta  di  Passione,  che  precede  immediat 
mento  la  domenica  delle  Palme.  —  S.  Giovan- 
ni di  Matha  e  S.  Felice  di  Valois,  fondarono 
l'ordine  dei  Triniiarii.  per  il  riscatto  dei  cri- 
stiani schiavi  dei  Turchi  (1169-1213).  -  S.  lu- 
venzlo  o  Evenzio  I,  vesc.  di  Pavia  fsec  II).  — 
8.  Onorato  Castiglloni,  vesc.  di  Milano  dal  5(;8 
al  572  ro  6S0  secondo  il  Sassi),  morto  esule  a 
Genova. 


9   Lunedì      1  S.Apollon'a,verg,m., 
•40-326  [d'Alessandria  d'Egitto. 


SolTri  ranno  249,  fra 


altre  pene  del  martirio,  la  i  ottura  dei  denti,  e 
1  fedeli  perciò  si  raoeomandano  alla  sua  in- 
tercessione appunto  nel  mal  di  denti.  Festa 
patronale  ad  Asso  (prov.  di  Como).  —  S.  Rai- 
naldo,  vescovo  di  Nooera  dal  1222  al  1225,  e 
protettore  della  stessa  città.  —  B.  Erizzo  dei 
Caponsacchi,  generale  della  congregazione  di 
Yallombtosa,  morto  l'anno  109 i,  ricordato 
nella  diocesi  di  Fiesole.  —  S.  Anesberto,  ve 
SCOTO  di  Rouen,  morto  nel  monastero  di  Fon- 
tanellato.  —  8.  Sabino,  vescovo  di  Canosa. 
—  Ss.  Primo  e  Donato,  d  aconi,  martiri  in 
Africa. 

Memorandum.  —  Anniversario   della  pro- 
clamazione della  Repubblica  Romana  (1819). 


10   Martedì   1  ^-  Scolastica,  vergine 

41-325  di  Norcia  (Spoleto),  so- 

• 'rella    di    s.  Benedetto, 

mortA  l'anno  543.  —  8.  Sotere,  vergine  ro- 
mana, della  nobile  famiglia  a  cui  apparteneva 
8.  Ambrogio,  vescovo  di  Milano,  mart.  l'a.  304. 
—  8.  Quglielmo,  eremita,  morto  l'anno  1157, 
nella  solitudine  AetitiSlalm/uin  JihodÌ8{B.&di- 
oofftni).  —  B.  Leonardo  da  Foligno,  minorità, 
luto  l'a.  1204.  morto  nel  1290. 

Memorandum.  —  (J)  L.  P.  a  ore  18.35>"  — 
Soade  la  priniii  rata  bimestrale  delle  imposte 
dirette  erariali  e  sovrimposte  comunali  e 
provinciali.  Non  pagando  entro  gli  otto  giorni 
sacccssivl  alla  scadenza,  11  contribuente  in- 
corre nella  multa  del  4  "'.w 


1 1  Mercoledì!  '  S*"^'  ^^^^  Fondatori 
43-324  dell'Ordine   de"  Serviti 

'o  Servi  di  Maria:  tutti 

fiorentini  (seo.  XIII),  si  chiamavano  BonQgllo 
llonaldl,  Bona>r1unta  Manetti,  Manetto  An- 
ieli»,  Aniideo  Amldel,  Ugnccione  U^ucclonl, 
Sost^'gno  Sostegni  e  Al«'Ss.lo  Fulconlt-ri.  Per 
divina  isplnizluno,  nt-l  giórno  dell'Assunta  del 
1231  »t  sentirono  unitametite  spinti  a  vita  più 
perfetta  :  ondo  distribuirono  l  loro  beni  al  pò- 
Ycri  e  si  ritirarono  a  vita  eremitica  &no  alla 
loro  morte.  Furono  canonizzati  da  Leone  XIII 
•  sono  tuttora  venerati  sul  monte  Sonarlo,  in 
Toscana.  —  8.  Castrense,  o  Castrose,  Teseo* 
▼O.  patrono  di  Marano  dt  Napoli  was  477).  - 
Ss.  Ituflliio,  e  compagni,  mai  tiri,  onorati  a 


Pistoia.  —  B.Nicola  da  Giovinazzo  fBari  delle 
Puglie),  domenicano,  morto  l'anno  12G5.  — 
S.  Lazzaro,  vesc.  di  Milano,  438-449.  —  S.  Ca- 
locero,  vescovo  di  Ravenna,  127-132.  —  Ss.  Ip- 
polito e  compagni,  martiri,  onorati  a  Pistoia. 

Memorandum.  —  Pellegrinaggio  al  Monte 
Senario,  presso  Firenze. 


12  Giovedì   1     S.  Gaudenzio,  vesc. 

43-333  (rovei-nò    la    chiesa 

di   Ve'-ona  (sec.  V). 


S.  Benedetto  Revelli,  vesc.  d'Albenja  (se- 
colo IX),  patrono  di  Ta<rgia  (Porto  Mauri- 
zio). —  S.  Modesto,  diacono  m.  a  Benevento 
(sec.  III  o  IV).  —  S.  Goslino,  ab.  benedettino, 
morto  circa  l'a.  1061,  ricordato  a  Torino.  — 
8.  Eulalia,  verg.  e  mart.,  nata  a  Bn-cellona, 
crocifissa  dopo  molti  tormenti  sul  principio 
del  sec.  IV. 

Memorandum.  —  Fiera  a  Taggia  (prov.  di 
Porfo  Maurizio).  Dura  tre  giorni.  —  Festa 
dei  SS.  Jerarchi  Basilio,  Gregorio  e  Giovanni 
Crisostomo  nel  calendario  gre(;o-russo  orto- 
dosso. 


13  Venerdì  1  ^-  G-ullano,  marlire. 
44-322  I  ^ubi  il  martirio  a 
Lione.  —  Ss.  Fosca,  ver- 
gine, e  Maura,  martiri  a  Ravenna,  circa  l'a. 
250.  —  S.  Caterina  de' Ricci,  da  Firenze,  do- 
menicana, nata  nel  1522.  Ancora  bambina  fu 
affidata  alle  cure  del  monastero  di  S.  Pietro 
a  Monticelli,  ed  a  13  anni  entrò  nell'Ordine 
fondato  da  S.  Domenico.  Destinata  a  reggere 
la  comunità  di  S.  Vincenzo  a  Prato,  vi  si  di- 
stinse per  le  sue  virtù  e  morta  santamente 
a  69  anni,  è  venerata  a  Prato  (Firenze).  — 
S.  Poliuto,  m.,  ufficiale  nell'esercito  imperia- 
le, soflfiù  il  martirio  durante  la  persecuzione 
di  Decio.  È  onorato  a  Melitina.  —  Patronale 
di  8.  Flaviano  a  Gerace  Calabro  (Reggio  Ca- 
labria). 

Memorandum.  —  Anniversario  della  resa 
di  Gaeta.  Festa  dell'arma  del  Genio.  —  Pa- 
gamento delle  pensioni  governative  di  terza 
categoria  (superiori  a  L.  2000  annue). 


14  Sabato  1  S.  Valentino,  prete, 
45-321  martire  a  Roma  (269). 
^È  fama  che  l'impera- 
tore Claudio  I,  udito  della  riputazione  die 
Valentino  godeva  presso  gli  stessi  pagani, 
volle  vederlo,  ma,  cedendo  ai  tristi  consigli 
de'  suol  cortigiani,  dopo  crudeli  tormenti  lo 
mandò  a  morte.  —  Ss.  Modestino.  Fiorenzo,  e 
Flaviano,  patroni  di  Avellino  (305).  —  8.  An- 
tonino, ab.  cassinese,  protettore  di  Sorrento 
(Napoli),  morto  l'anno  625. 

Memorandum.  —  In  Inghilterra  e  nelle 
colonie,  festa  di  8.  Valentino:  scambio  di  doni, 
spesso  umoristici,  tra  i  fidanzati  e  altre  cop* 
pie  legate  da  alletto. 


FEBBRAIO  1014 


(8*  Settimana) 


15  Domenica!     ® 

'preoedentt 

*•  di  Ouarrstmai 


U  di  PMsiono 

♦V- 

Mino  evi 

BiOOO    SCI 

Apr-  — 

or«l 

OCI\ 

rts, 

ter.' 

a  1 

la 

rie 

M 

<,   la.   134. 

il  se- 

.   sto  li 

quel 

lU.    - 

morto 

.>  .b.-o.  VI». 

io,  abato  a 

i.  764. 


TI.  —  Allusione  all'albo  preto- 

'-'-  "- '"  -^-Me  liste  elet- 

toi .'  '  <',  sino  alla 

Uni  L  caccia  nelle 

province  (11  Aquu.i.  uainin  ss^tta,  Catania; 
della  caccia  ai  soli  quadrupedi  nelle  province 
di  Napoli  e  di  Roma. 


16    Lunedi    1    s.  Samuele,  profeta. 
47-319  I 

Fu  giudice,  o  capo  su- 


premo d«"gli  Israeliti,  e  visse  dal  2489  al  2'JHl 
del  mondo  (Mljruei.  —  8.  Oiicsinìo.  vescovo  di 
Efeso  (seo.  III.  Era  nato  in  Frigia  ed  appar- 
teneva qualt)  schiavo  ad  un  cittadino  conver- 
tito alla  fede  dall'apostolo  San  Paolo,  dal 
qoale  ebbe  egli'  pare  il  battesimo.  Di  lui 
r apostolo  si  serri  per  mandare  la  sua  lettera 
ai  ColossesL  Fa  martirizzato  sotto  l' impera- 
tore Domiziano  Tanno  95.  —  Ss.  Procolo,  Efe- 
bo, e  Apollonio,  martiri  rie  >rdati  a  Terni. 
—  B.  Gre;;orio  X,  nato  a  Piacenza  dalln  no- 
bilissima famiglia  dei  Visconti,  ed  asceso  alla 
cattedra  di  8.  Pietro  nel  1271.  l'assando  da 
Firenze  per  andare  al  concilio  di  Lione,  tentò 
invano  di  pacificare  i  partiti  dei  Guelfi  e  dei 
Cìhibellini:  e  tornando  dal  concilio  infermò 
ad  Arezzo  e  vi  m"ri  nel  1276. 


17    .Martedì    !  S.  Canuto, 

•IS-'ilS  ,  i^f  '''   l'aiiimarca  un'io- 

U».s<J .  —    8.  Benedetto, 

l.rr.r'.,  trino,  vescovo  in  Sardegna,  venerato 
«  iVik-hari  isec  Xll?i.  —  B.  Luca  Belludo,  mi- 
ta,  morto  la.  1369.  onorato  a  Padova.  — 
risanziaoo,  m.  presso  Aqaileia.  —  S.  Fla- 
lo,  vescovo  di  Antiochia,  deposto  dagli 
K-hiani  nel  conciliabulo  di  Efeso,  e  morto 
Mialtrattamenti  nell'anno  419. 

Memorandum.  —  (J^  U.  Q.  a  ore  10,2,1". 


!^   ^lcrColedi'  S.  Simeone. 

f  -49-317  I  Vescovo  di  Gem- 
'salemme,  martirizzato 
tto  Traiano  l'a.  106.  Era  nato  poco  prima 
Cristo,  acqatstossi  Cama  nella  Chiesa  oa- 
mte.  e  fu  eletto  vescoTO  dopo  il  martirio  di 
Giacomo  Minore.  Yecohlo  già  di  120  anni. 


—  B.  Bentivoglio,  minorità,  onorato  a  8.  8*> 
verino  Marche  (MAcerala).  —  Ss.  Coatanxa,  At* 
tica  e  Artemia  vergini  a  Roma:   seo.  IV. 

Memorandum.  -  Festa  patronale  di  8.  Fla* 
viniio    a  (iiulianova  (provincia  di   Ttramo), 

con  Uera. 


19  Giovedì 

50-316 


S.  Corrado,  eremita. 
Dlcesi  appartenesse 

—- — a!le  famiglie  piacentine 

de' Gonfalonieri  e  de' Landi  (^erolo  IV(.  — 
8.  Elisabetta  Picenordi,  vergine  scrviU(l42d- 
146dK  ricordata  a  Cremona  ed  a  Mantova.  — 
8.  Gabitio,  dalmata,  della  famiglia  di  Diocle- 
ziano. Fu  padre  della  vergine  e  martire  K.  Su- 
sanna, ed  elevato  poi  al  sacerdozio  scrisse 
molti  trattati  contro  i  pagani  in  difesa  della 
religione  cristiana.  Per  ordine  dello, stesso 
Diocleziano  sofferse  molti  tormenti,  e  mori 
martire  nel  206. 

Memo-andum.  —  Entra  il  Sole  In  Pesci.  — 
(jiovcdi  t:rasso  (Berlingaccio).  Le  Scuole  si 
chiudono  e  non  si  riaprono  di  solito  che  dopo 
le  Ctneri. 


20  Venerdì    1    ^-  Eleuterlo,  martire, 
51-315  patriarca    di    Costantl- 

'nopoli   dal   484   al   491 

circa.  —  8.  Leone  II.  vesc.  di  Catania,  nella 
prima  metà  del  secolo  ottavo.  Era  nativo  di 
Itavenna,  ed  ancor  giovanissimo  entrò  nel- 
l'ordine benedettino.  Fu  ordinalo  sacerdote 
da  8.  Cirillo  vescovo  di  Reggio  Calabria,  e 
dopo  aver  compiuto  molti  prodigi  pei  quali 
si  meritò  il  r.ome  di  taumaturgo,  mori  san- 
tamente nel  784.  —  B.  Amata  da  Corano, 
mii  orita,  secolo  Vili,  —  B.  Giovanni  Gra- 
deiiigo.  da  Venezia,  benr^dettino  (secolo  X). 
—  Ss.  Tirannione,  Silvano,  Pcleo  e  Nilo,  ve- 
scovi martiri  in  Fenicia.  —  8.  Eucberio,  ve- 
scovo di  Orléans. 

Memorandum.  —  Venerdi  grasso.  —  A  Ve- 
roii  i.  Venerdì  del  Gnocco,  o  Qnocoolare,  an- 
ticlii»s.ima  festa  popolare. 


2 1    Sabato     1     8.  Germano,  abate 
53-314  di  Granfel.  oriundo  di 

'Treverl.  Fu  dapprima 

discepolo  di  S.  Arnulfo  di  .Metz,  quindi  fondò 
un  monastero  sotto  le  regole  di  8.  Colom- 
bano, che  in  seguito  diresse.  Venne  assalito 
proditoriamente  ed  ucciso  dai  soldati  di  Bo- 
nifacio, perche  gli  aveva  limproveiato  i  mali 
tratUmenti  usati  verso  gli  abitanti  (666).  — 
8.  Massimiano,  vescovo  di  Ravenna  dal  546 
al  556.  —  8.  Airtimo,  vescovo  di  Spoleto  (se- 
colo II).  —  8.  Paterio,  vesc.  di  Brescia  verso 
l'a.  604. 

Memorandum.  —  Sabato  grasso.  —  Pel- 
legrinaggio air  abbazia  di  Monte  Cassino. 
—  Pagamento  delle  pensioni  governative  di 
seconda  categoria  (superiori  a  L.  600,  ma  noo 
a  L.  2000  anoael. 


FEBBRAIO  1914 


76  - 


(9»  Settimana) 


22  Domenica!     *  Quinquagesima, 
63-313  ossia  la  quinta  dome- 

■ '  nioa  precedente  quella 

detta  di  Passione  (V»di  Quaresima).  —  Catte- 
dra  di    8.  Pietro    In    Antiorliia.    Rammenta 

II  tempo  del  pontificato  di  s.  Pietro,  apostolo 
In  quella  città,  dal  35  al  42  (Mozzoni).  An- 
'ochla  era  una  delle  principali  città  orien- 

ili,  sia  pel   numero   de^"  abitanti,   sia  pel 
.  -ramercio;  8.  Pietro  dopo  aver  predicato 

III  Gerusalemme,  pre.se  la  via  di  quella  me- 
tropoli, e  fu  precisamente  in  Antiochia  che 
1  :.e«uacl  del  Nazareno  presero  per  la  pri- 
ma volta  ufficialmente  il  nome  di  Cristiani. 
—  8.  Margherita  da  Cortona,  nata  a  Laviano 
in  quel  di  Chiusi  nel  1240.  Dopo  aver  con- 
ilotto  per  nove  anni  una  vita  licenziosa  a 
Montopulc  ano,  si  convelli  e,  ritiratasi  a  Cor- 
ona, fect<  stupire  tutti  per  l'asprezza  delle 
tie   pqniten/.e.   Entrata  nel   terzo  oi'diiie  di 

s.  Frani'csco,  fu  modello  di  virtù  e  morì 
uel  12117. 

Memorandum.  —  Ultima  domenica  di  car- 
n"va!e.  —  Anniversario  della  nascita  di  Wa- 
l.in;,'ton  (17321,  festeggiato  agli  Stati  Uniti 
:  .\meiica.  Anche  le  Società  della  Pace  cele- 
brano quest'anniversario  come  loro  festa  spe- 
ciale. 


23   Lunedì       S.  Pier  Damiano,  card. 
54-312 


nat.  di  Ravenna  (988); 
morto  l'a.  1072;  anno- 
verato tra  i  dottori  della  Chiesa  latina.  — 
S.  Romana,  ver^^ine,  venerata  a  Todi  (Peru- 
gia): anno  335  (Baronlo).  —  S.  Milone,  vescovo 
di  Benevento,  morto  l'a.  107G.  —  B.  Nicolao, 
benedettino,  morto  l'a.  145(5,  onorato  a  Ge- 
:  uva.  —  8.  Lazzaro,  mon.-ico,  pittore  a  Co- 
t.intinopoli,  che  sofferse  molti  tormenti  dagli 
on». cla.'iti  sutto  l'imperatore  Teotìlo. 

Memorandum.  -  Ultimo  lunedi  di  Carne- 
\.i\v.  Lo  Hlbllotoche  governativo  sono  chiuse. 


24  Martedì         s.  Mattia,  ap. 

55-311  Era  di  Betlemme  nella 

■~- ■ — 'Palestina,  fu  discepolo 

'  i  O.  C.  e  poi  ebbe  la  ventura  di  essere  scelto 

ine  apobtolo  in  sostituzione  del  traditore 

iida;   m.-n    l'a.  42  circa.  —  Ss.  Montano  e 

-'•opoli  di  s.  Cipriano  (Q^»),  mart^- 

•  la  persecuzione  di  Valerlanó. 

Ito,  VC8C.  di  Rouen.  Fu  ingiusta- 

H  i;us;ito  di  aver  preso  parte  ad  una 

i  di  stato,  e  quindi  e.siliato.  Di  ritorno 

.  >  coni,  venne  ucciso  da  un  satellite  della 

«-ma  Frtdrgonda  (588j. 

Memorandum.  —  Ultimo  giorno  di  Carne- 
Milo  i.Mariudi  grasso).  Lo  Biblioteche  gover- 
luitho  .sor.o  chiuso. 


-5  Mercoledì 

56-310 


Le  Ceneri. 

8.  Cosarlo,  medico, 
fratello  di  8.  Gregorio 
Naxianeo,  detto  11  teologo.  —  S.  Felice  III, 
l>a  dal  626  al  530.  —  H.  Avertano  e  beato 
■meo,  ambedue  carmelitiini,  morti  a  Lucca 
1  lauu  circa.  —  8.  Gorlondo,  patrono  della 


città  di  Girgentl.  —  S.  Tarasio,  vescovo  di 
Costaiitinoi)oli,  al  quale  Adriano  I  scrisse  una 
lettera  in  difesa  delle  sacre  immagini. 

Memorandum.  —  ®  L.  N.  a  ore  1,2'".  — 
Primo  giorno  di  Quaresima.  —  Da  oggi  sono 
proibite  le  solennità  nuziali  sino  al  lunedì 
dopo  la  Domenica  in  Albis.  —  Comincia  la  fiera 
di  S.  Mattia  a  Vercelli:  finisce  il  2  marzo.  — 
Festa  nazionale  del  Brasile  (Anniv.  della  pro- 
mulgazione della  Costituzione  repubblicana). 
—  Cominciano  gli  esami  scritti  di  ammissione 
alla  Scuola  di  guerra  in  Torino,  e  durano 
4  giorni. 


26  Giovedì 

57-309 


S.  Servolo, 


vescovo,  che   resse   la 
Chiesa  di   Verona   (se- 
colo VI).  —  S.  Andrea,  vesc.  di  Firenze  (seo.  V). 

—  S.  Faustiniano,  vesc.  di  Bologna  (sec.  VI). 

—  S.  Alessandro,  patriarca  di  Alessandria  dal 
313  al  326.  —  S.  Vittore,  eremita.  Illustrò  colle 
sue  virtù  la  città  detta  ora  Saint- Vitrè,  in 
diocesi  di  Troyes.  Morì  verso  la  fine  del 
sec.  VI.  —  S.  Nestore,  vesc.  di  Perge  in  Pan- 
filia, crocifisso  per  ordine  del  preside  Pol- 
lione  nella  persecuzione  di  Decio.  —  S.  Por- 
firio, vescovo  di  Gaza  in  Pa'estina,  torturato 
per  la  fede  sotto  Arcadie. 

Memorandum.  —  Primo  giorno  del  Carne- 
valone ambrosiano  (diocesi  di  Milano). 


27  Venerdì 

58- 3  OS 


Ss.  Alessandro, 

Abbondio,  Antigono 

e  Fortunato,  mm. 


Morirono  per  la  fede  durante  la  grande 
persecuzione  degli  Imperatori  Massimiano  e 
Diocleziano  (284-305).  —  S.  Leandro,  vesc.  di 
Siviglia,  morto  nel  596  (Butler),  —  8.  Giu- 
liano, martire  ad  Alessandria,  che  fu  portato 
davanti  al  giudice  in  una  lettiga  da  due  servi, 
perchè  sofl'erente  di  poda;:ra,  e  venne  fatto 
morire  sul  rogo  dopo  vari  tormenti. 

Memorandum.  —  Secondo  giorno  del  Car- 
nevalone ambrosiano.  —  Oggi  pagamento  de- 
gli stipendi  agli  impiegati  governativi. 


28  Sabato 

59-307 


S.  Macario,  anacoreta. 


Nacque  in  Alessan- 
dria d'Egitto  e  giovine 
ancora,  tocco  dalla  grazia  divina,  si  ritirò  nei 
deserti  della  Tebaldo,  conducendo  vita  piena 
di  patimenti  e  di  privazioni.  Moi-i  nel  394  iu 
e!à  di  194  anni.  —  S.  Flaviano,  vescovo  di 
Como,  verso  gli  anni  542-560. 

Memorandum.  —  Ultimo  giorno  del  Carne- 
valone ambrosiano.  —  Ultimo  termine  per  la 
presentazione  alle  Commissioni  elettorali  co- 
munali del  reclami  contro  la  iscrizione  o  la 
omissione  nelle  liste  elettorali  politiche  ed 
amministr.  —  Chiusura  della  caccia  nelle  i>ro- 
vinco  di  Ascoli,  Belluno,  Benevento,  Campo- 
basso, Chieti,  Ferrara,  Genova,  Grosseto,  Li- 
vorno, Lucca,  Palermo,  Perugia,  Pisa,  Reggio 
Calabria,  Rovigo,  Teramo,  Verona.  Nelle  pro- 
vince di  Cagliari  e  di  Sassari  cessa  la  caccia 
al  cinghiale;  in  quella  di  Massa,  la  caccia 
alle  stuine  e  pernici. 


PHOFKZIK  DELL'ALMANACCO  ITALIANO 

1»KR    IL    MESR    DI 


F.  T.  Maiir.etti  lancia  un 
manifv^t)  futurista  con- 
tro  lalIaWe'o.  .  .  . 


.  .  .  mentre  il  filosofo  Papini.  dalla  tiibuna-aeroplano  dei 
futuristi,  lancia  bombe  incendiarie  contro  !a  decrepita 
Roma. 
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Si  istituisce  la  "  Lega  contro  1  rumori  ,  e  si  adottano  provvedimenti  contro  il  tnono 
ile  campane, le  ctonatnre  del  saonatori,  le  arringhe  degli  arTocati  e  le  conoioni  dei  trlbam. 


MARZO  1914 


18  -^ 


(10»  Settimana) 


1   Domenica  l  *  P''"»»  •*•  quaresima, 
60-306  ossia    quaranta   giorni 

'avanti    la    Pasqni.    — 

8.  Ermete,  martire  a  Marsi{,'lia.  —  S.  Er- 
foluno  II,  veso.  di  Perugia,  martire  sotto  To- 
tlla.  -  H.  Leone  Luca,  abate  festeggiato  a 
Oorleone  (Palermo).  —  S.  Boiiavita  da  Lugo 
(Ravenna),  terziario  francescano. 

Memorandum.  —  Comincia  la  stagione  di 
Primavera,  secondo  l'uso  meteorologico.  — 
Calendi marzo,  festa  In  molte  campagne  del- 
l'Italia superiore,  e  specialmente  nella  valle 
dell'Adige.  —Principio  dell'anno  ma>;sonico. 
—  Anniv.  della  infausta  giornata  di  Adua  o  di 
Abba  Garima  (1896).  -  Prima  domenica  di 
gaaresima.  In  molti  luoghi  la  tradiz.  cerimo- 
nia della  j>«n/o/fi<-(;^(.  —  Si  pubblicano  i  ruoli 
suppletivi  delle  imposte  dirette,  che  restano 
depositati  per  otto  giorni  nell'ultìcio  comu- 
nale. —  Principia  il  secondo  semestre  univer- 
sitario. —  In  molte  province  si  apre  oggi  per 
un  termine  più  o  meno  lungo  la  caccia  agli 
accelli  di  passo.  -  Da  oggi  sino  a  tutto  aprile 
è  Tletata  la  raccolta  dei  mitili  (cozze  nere, 
peoci,  muscoli).  Comincia  invece  la  stagione 
della  pesca  del  corallo.  —  A  Firenze  oggi  si 
devono  aver  già  riconfermati  o  disdetti  gli 
affitti  e  pagate  le  pigioni  del  semestre  dal 
1*  maggio  al  31  ottobre. 


2  Lunedi 

61-305 


I     S.  Simplicio,  papa. 

Nacque  a  Tivoli  e  suc- 
cesse a  pp.  Ilario,  nel  -ICS.  Correvano  tempi 
tristi  per  la  religione,  ma  lo  zelo  del  ponte- 
&ce  non  venne  mono,  e  alla  dolcezza  aggiunse 
la  severità  quando  si  trattò  di  reprimere  lo 
BOlsma  e  rereM.!.  Consunto  dalie  fatiche,  morì 
dopo  16  anni  di  pontificato  nel  483.  —  S.  Cea- 
de,  TCHoovo  in  Inghilterra,  rammentato  dal 
yen.  Beda  per  le  sue  virtù.  —  8.  Lu'-io,  ve- 
scovo di  Cesarea  in  Cappadocia.  —  I  Ss.  (ìio- 
vlno  e  Basiieo,  martiri  in  Roma  sotto  Vaie- 
riano  e  Oallieno. 


3   Martedi     1        S.  Cunegonda, 
62-304  I  figlia  di  Rigifredo,  con- 

— ■ te     di      liUSsemburgo, 

andò  sposa  a<l  Knrlco  duca  di  Baviera  e  dal 
l()<)-2  tiiii»'rat(.re  di  (}«rmania.  Col  pio  suo 
conw)rt«-  \  Isse  In  perpetua  continenza,  fu  iis^ai 
caritatevole,  fino  a  cttnsumm-c  in  beneficenze 
Il  Huo  patrimonio,  e  morto  Knrlci)  nel  1024  si 
ritirò  nel  nioniistero  di  Kauilnngen,  dovè  san- 
tamente morì.  È  sepolta  a  Bamberga  con 
H.  Knrico.  e  fu  canonizzata  da  InnoctHizo  III 
nel  1200,  —  8.  Tiziano,  Tescovo  di  Brescia 
nel  51G.  -  8.  Marino,  soldato,  e  Asterie,  se- 
natore, martiri  a  Cesarea  in  Pa'estina.  — 
8.  Anselmo,  abate  di  Nonantola  (Modena):  se- 
colo VIII. 

Memorandum.  —  Oggi  per  i  protcHlantt  te- 
deschi è  il  giorno  di  tìtm»  und  h*ttay  (peni- 
tenza e  pregliiera). 


4  Mercoledì  1  S.  Casimiro, 

63-303  1  re  d'Unglieria,  patrono 

della  Polonia.  Fu  se- 
condogenito di  Casimiro  III  re  di  Polonia: 
nacque  il  3  ottobre  del  1458,  Sua  occupazione 
principale  era  l'assistere  al  divin  sai-rificio  e 
mortificarsi  colle  più  rigide  astinenze.  Mori 
nel  1483.  —  8.  Caio,  soldato  palatino,  gettato 
in  mare  per  la  fede  con  ventisette  compagni, 
so.tto  Valeriano,  verso  gli  anni  257-260,  — 
S,  Paolino,  vescovo  di  Brescia  (sec,  VI).  — 
Tempora  di  I'rimavet\t. 


5  Giovedì 

64-303 


S.  Lucio,  papa,  mart,, 

romano,  esigliato  per 
la  fede,  poi  successore 
di  S.  Cornelio  sulla  cattedra  pontificia  nel- 
l'anno 25.1.  Subì  una  seconda  volta  1"  esi- 
gilo, e  morì  nel  257.  —  8.  Eusebio,  cremo- 
nese, discepolo  e  amico  di  s.  Gerolamo,  morto 
l'a.  422.  —  8.  Ruggero,  minorità,  celebrato  a 
Todi  (Umbria):  secolo  XIII.  —  8,  Clemente, 
abate,  ricordato  a  Siracusa.  —  8,  Virgilio, 
vescovo  di  Arles  (G14,  o  620,  tumulato  nella 
chiesa  di  Nostra  Donna  delle  (ìrazie,  poco 
lungi  dalla  sua  sede  episcopale. 

Memorandum,  -  J)  P,  Q.  a  ore  6,3».  — 
Fiera  di  cavalli  a  San  Bonifacio  (prov.  di 
Verona). 


6  Venerdì 

63-301 


S.  Basilio, 

ve-c,  di  Bologna  (se- 
colo IV).  -  8.  Claudia- 
no,  venerato  a  Trento.  —  B.  Sollecito,  religio- 
so crocifero,  onorato  a  Matelica  (Macerata).  — 
8s.  Perpetua  e  Felicita,  martiri  in  Maurita- 
nia con  Revocato  e  Saturnino.  Esse  furono 
date  in  pasto  alle  belve  sotto  l'imperatore 
Severo,  ed  i  particolari  del  loro  supplizio 
sono  narrati  da  8,  Agostino.  —  8.  Coletta  Boi- 
let,  riformatrice  dell'ordine  di  8.  Chiara,  ori- 
ginaria della  Plccardia  (1380-1447);  morì  a 
Gand  e  fu  canonizzata  da  Pio  VII  nel  1807 
(Butler).  —  Secondo  giorno  delle  tempora. 

Memorandum.  —  Festa  e  fiera  di  8.  Mar- 
ziano, primo  vescovo  di  Tortona,  celebrato  in 
tutta  la  diocesi.  —  Pagamento  delle  pensioni 
governative  di  prima  categoria  (non  oltre  le 
500  lire  annue). 


7  Sabato 

66-30O 


S.  Tomaso  d'Aquino, 


nacque  nel  1227  dalla 
famiglia  dei  conti  d'Aquino,  e  fu  detto  l'^l»»- 
gflicit  per  la  sua  purità,  A  sedici  anni  vestì 
l'abito  di  8.  Domenico  e  fu  il  più  gran  teo- 
logo 0  filosofo  del  medio  evo,  Leone  XIII  lo 
proclamò  patrono  degli  studi.  Morì  la  mat- 
tina del  7  marzo  1274  a  Fossanuova,  in  quel 
di  Terracina,  nell'  abbazia  dei  Cistercensi, 
mentre  per  ordine  di  papa  Gregorio  X  re- 
cavasl  in  Francia.  —  8.  Gaudioso,  vescovo  di 
Brescia  (sec.  V).  —  8.  Teofilo,  vescovo  di  Ni- 
comedi»,  cacciato  in  esilio  nella  persecuzione 
degli  Iconoclasti.  —  8.  Paolo,  eremita  nella 
Tebaide,  detto  il  Semplice.  —  Terso  giorno 
dell*  tempora. 
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S  Domenica  1  *  ••••^  * 

-   390           I       R.  OloT«nnl  di  Dio 
^portoah*»»*,  fondi»  l'or- 


.'^  per  •oeoMT*m  rll  aohtevl  cri«li«nl. 
.'ò  tn  fipaifTì».  fl«rà  so*  dlmon  In  Ora 
1  >S0.   —  8.  C«Uldo.  pi- 
1  «ninto.    —    8.  l'onzlo. 
-Iie  Ti«suto  con  H.  Ci- 
rio. tt«  MtisM  le  tnc- 
.'««>  por  U  f*<l«  Tarli 
-, i.t..  TO'.covo  di  Toìodo. 


9  Lunedì       j.  ii«todio.  vttcovo. 

Fu   con   S.  Cirillo. 
Mo   firtielk»,  apoctolo   drgU    SUvi,  e   mori 
•olU  Aa«  d«l  wcolo  IX.  -  8.  Catorlna,  bo 
Irsjrnf»**?.  T«rgln«  minorità,  rocrt»  l'n.  H«3. 
<>«»  B^tnu  ved..  Il 
a  CastronaoTo  dt  - 
.  n-)  oti  uato  a  U  'i 

nuoro  d»  cui  è  pAtrouo, 
,'orio,  rescoTO  di  Nissa. 

.. ^actciato  io  esilio  dal- 

;  oratore  ariano  Valente.  —  Ss.  Cirillo 
■.odio,  apostoli  degli  SlarL  ETang«lizza- 
i  Casari,  i  Bulgari  ed  I  Moravi  nel  se- 
IX.  e  furono  eanonitxatl  da  Leone  XIII 
l:S8&.  —  8.  Parlano,  TesooTO  di  Barcel- 
iviia,  morto  a  tardi^ima  età  sotto  Teodosio. 

ÌÈmmnmémL  —  Grande  fiera  di  caTalli 
a  Terona.  Dora  dieci  giorni.  Spettacoli  d'ope- 
ra al  Teatro  Fiiarmonico,  corse  e  altri  spet- 
taooU.  —  Da  oggi  al  13  fiera  a  Manduria 
«)  per  la  festa  di  S.  Ore?orio  Ma:no.  che 
a  11.  —  Centeiarlo  della  morto  del  fa- 
architetto  e  pittore  Bramante  da  Tr- 
(I5U). 


10  Martedì 

69-297 


S.  Uonzio, 
soldato,    martire  con 
altri    trentanoTe  oom- 
a  Sebaste,  in  Armenia,  Tanno  830.  — 
rea.  abate  rallombrosaoo  (secolo  XII, 
rato  nella  diocesi  di  Fiesole  (Firenxe).  — 
t»«!o.  abate  di  Bobbio  (PaTia):  sec  VI. 
Calo  e  Aleasaadro  martiri  in  Apamea 
)  sotto  Ma>co  Aarelio  ra.379,  e  sotto 
sai  principio  del  III  secolo.  Sono  no- 
ti sotto  questo  giorno  nel  Martirologio 
o.  —   8.  Macario,  resooTo  di  Gemsa- 
al  tempo  in  cai  l'Imperatrice  Elena 
ò  ani  CalTario  la  S.  Croce.  Mori  nel- 

tu. 

—  Per  r anniversario  della 
di  Olnsoppe  Mazzini  (  187-2).  •ommemo- 
>ne  patr.ottica  alla  tomba  di  lui  a  Sta- 
io, presso  ftenora. 


Mercoledì!    S.  Eulogio,  prete,  m. 
70-296  Spagnuolo.  di   Cor- 

'  dova,  peri  vittima  della 

lione  de'  Mori:  800-86».   -  S.  Bene- 


dHtn  rr«MT>|.  r^^,  di  Milano  iHt-Tf&,  ««pollo 

■    '      ■  •:    !'■   •        -;"-  -   -  -7    ono- 

!atO 

mo 
rdl, 
.Mi. 

S.  l'i^iniiio,  mai  liftf  A  l<4t>ih.  tiA  lu  auu  nella 
persecuzione  di  Diocleziano. 

||r'i'  '  .\    :  ,  ■■■  ne  a  To« 

lino  •?  la  jjrun 

flem  <•  dura  14 
Kiornl.  —  Ter  gli  lsta<.>!ui  yr  utu  giorno  delle 
feste  di  Ptu-lm  o  delle  Sorti. 


12  Giovedì 

71-3©5 


S.  Gregorio  Magno, 

papa,  dal  590  al  •'•01.  In- 
trodusse il  eauto  eoole* 
clastico,  chiamato  dal  suo  nome  Gregoriano, 
arrestò  in  Italia  lo  scorrerie  dei  Longobardi, 
fu  dottore  di  Santa  Chiesa  e  lasciò  ricco  te- 
ucro di  dottrine.  —  S.  Mamillano,  martire,  a 
;i,  sotto  Alessandro  Severo.  —  S.  Fina. 
ne.  morta  l'a.  1253.  onorata  a  San  Ge- 
mo (Slenal.  —  B.  Rustico,  generale  della 
c.»agi-cga7-ione  vaìlombrosaoa  (sec.  XI).  ricor- 
dato   nella   diocesi    di    Fiesole  (Firenze).   — 
3.  Pietro,  cubiculario  di  Diocleziano,  martire 
dopo  orrendi  supplizi  a  Nicomedia. 

Memorandum.  -  (J)  L.  P.  a  ore  5,18".  — 
Eclls-^e  parz  ale  di  luna,  visibile  In  parte  in 
Italia.  —  Secondo  giorno  delle  feste  di  Purim. 
o  delle  Sorti. 


13  Venerdì 

72-294 


S.  Cristina,  vergine, 
martire  in  Persia.  — 
B.  Ansovlno.  vescovo  di 
Camerino  (Macerata):  sec.  IX.  -  8.  Eldrado, 
o  Aldrado,  abate  di  Novalesa  (Susa).  -  B.  En- 
rico, terziario  francescano,  onorato  a  Peru- 
gia. —  8.  Macedonio,  prete.  —  8.  Eufrasia, 
V.  m.  Si  ritirò  giovane  ancora  dal  mondo  in 
un  monastero  dove  fu  modello  alle  compa- 
gne. Mori  a  s»>ll  trenfaiml  nel  410.  —  B.Ar- 
rigo, principe  di  Danimarca. 

Memorandum.  —  Pagamento  delle  pensioni 
governative  di  terza  categoria  (superiori  a 
L.  2000  annue).  —  Scadenza  delle  cedole  se- 
mestrali dolla  Rendita  Turca. 


14  Sabato 

73-293 


S.  Matilde, 
Imperai rlce  di  Germa- 
nia, e  moglie  ad  Arrigo, 
duca  di  Sassonia.  Visse  oo.i  lui  molti  anni, 
esemplo  d'ogni  virtù,  sempre  data  alla  pre- 
ghiera, umile  fra  lo  splendore  della  reg^ria. 
e  caritatevole.  Fu  mal  compensata  dal  figli 
o'.ie  la  spog'Iarono  d'ogni  suo  avere,  e  fa 
costretta  di  andaru  ramioira.  Ji.ori  l'a.  008.  — 
8.  Afrodlslo,  mart.  Soffrì  il  martirio  sotto  1 
Vandali,  verso  l'anno  481.  -  8.  Giova  ini  li, 
abate  di  Montecassino. 

MOMOraMMl.  —  Oggi,  natalizio  del  defunto 
re  Umberto  I,  si  fa  la  commemorazione  uffi- 
ciale della  sua  morte  (ved.  8»  loglio).  —  Nella 
provincia  di  Sassari  è  permeem  da  oggi  alla 
fine  del  meae  U  oaocia  agU  acoelU  di  paaaa 
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15  Domenica!  *  Terza  di  quaresima. 


74-293 


S  Longino,  so'.da'.o. 
martire,  il  inedesmo 
clie  osò  ferirò  il  corpo  di  Gesù  in  Croce:  con- 
vertitosi, subì  il  martirio  a  Cesarea  in  Cap- 
padocia:  sec.  I.  -  S.  Maj<oriano,  venerato  a 
Trento:  sec.  IV-V.  -  S.  Matrona,  vergine, 
venerata  a  Capua  Vetere:  sec.  V  o  VI.  — 
B.  Valerio,  o  Valeriano,  arcivescovo  di  Ra- 
venna dall' a.  809  all' 812. 

Memorandum.  -  Nella  prov.  di  Lucca  cessa 
oggi  il  permesso  di  caccia  col  fucile.  —  Da 
ofrgi  sino  al  15  giugno  è  vietata  la  pesca  flu- 
viale e  lacuale  (salvo  certe  eccezioni  ricordate 
a  suo  luogo).  La  pesca  con  la  lenza  fatta  da 
terra  è  sempre  permessa. 


16   Lunedì    1  S.  Eriberto, 

75-391  '     Vescovo   di  Colonia  : 


Memorandum.  -  C  U.  Q.  a  ore  20,39n>.  - 
Anniver.^ario  della  prima  delle  gloriose  Cin- 
que Giornate  di  Milano  (18^8).  Fino  a  tutto  il 
22  la  città  è  imbandierata.  Si  inaugura  pure 
una  fiera  popolare  a  Porta  Vittoria.  —  Anniv. 
della  proclam.  della  Comune  di  Parigi,  festeg- 
giato dal  partito  anarchico  internaz.  —  Fiera 
di  S.  (Giuseppe  a  Ostimi:  dura  3  giorni.  — 
Estraz,  Obbl.  Ferrovie  Sarde,  S%. 


morto  r  anno  1022. 


Ss.  Ilario,  vescovo,  e  compfg  i.  martiri  ad 
Aquileia:  secolo  III.  —  S.  Agapito,  vescovo 
di  Raveimi,  dal  206  al  222.  -  B.  Torello  da 
Poppi  (Arezzo),  monaco  vallombrosano,  mor-, 
to  nel  1282.  —  Ss.  Valentino,  da  Terracina 
(Roma)  vescovo,  e  Damiano  diacono,  onorati 
a  S.  Valentino  nell'Abruzzo  Citeriore  (Chieti): 
sec.  IV.  —  Ss.  Ciriaco  e  compa-ni,  martiriz- 
zati in  Roma  sotto  Diocleziano. 

Memorandum.  —  Fiera  a  Cittadella.  Dura 
sette  giorni,  —  Estraz.  del  Prestito  a  premi 
della  Città  di  Milano  18GG  (rimb.  il  15  gingnoì. 


17  Martedì 

76-390 


S.  Patrizio. 

Fu  vescovo  di  Nola 
'(Caserta)  nel  sec.  Ili 
o  IV.  —  S.  Patrizio,  apostolo  d'Irlanda,  nato 
sulla  fine  del  IV  secolo,  in  un  villaggio  della 
Scozia.  Tratto  schiavo  in  Irlanda,  fu  ridotto 
a  sorvegliare  gli  armenti.  Ordinate  prete  in 
patria,  tornò  in  Irlanda  a  predicarvi  il  Van- 
gelo. Morì  l'a.  464.  —  S.  Giuseppe  da  Arima- 
tea,  nobile  decurione  di  Gerusalemme,  di- 
scepolo di  Cristo,  per  la  sepoltura  del  quale 
cedette  la  propria  tomba  che  si  era  prepa- 
rata, scavata  nel  vivo  sasso,  e  che  diventò 
quindi  il  celebre  S.  Sepolcro. 


18  Mercoledì!  S-  Gabriele,  arcangelo. 


77-389 


Annunziò  a  Maria  SS. 
la  nascita  di  s.  Giovanni 
Battista  e  la  maternità  di  lei  (Vang.  di  s.  Lu- 
ca: 1, 19  26).  —  S.  Anselmo,  vesc.  di  Lucca  dal 
1073  al  1086,  rinunziò  alla  sede  ritirandosi 
nell'abbazia  di  Cluny,  per  aver  ricevuto  l'in- 
vestitura coir  anello  e  il  pastorale  dall' impe- 
ratore Enrico  II.  Assolto  da  S.  Gregorio  VII, 
fu  da  questi  incaricato  di  essere  il  consigliei  e 
e  legato  pontificio  presso  la  contessa  Ma- 
tilde di  Canossa,  ed  in  questa  qualità  assi- 
stette alla  storica  cerimonia  del  perdono  con- 
cesso dal  Papa  ad  Enrico  II.  Scrisse  due  libri 
contro  l'antipapa  Guiberto.  e  morto  nel  1086, 
è  venerato  come  patrono  a  Mantova.  —  B.  Sal- 
vatore, minorità,  morto  a  Cagliari  nel  1567.  — 
B.  Bartolomeo  Maggi,  da  Anghiarl,  minorità, 


19  Giovedì    1  S.  Giuseppe. 


78-288 


Commemorazione  so- 
lenne di  S.  Giuseppe, 
sposo  di  Maria  Ver-ine,  confessore.  Era  festa 
di  precetto  dal  1891,  ma  non  è  più  tale  dopo 
le  disposizioni  di  Pio  X  del  luglio  1911.  — 
Ss.  Quinto  e  compagni,  martiri,  ricordati  a 
Sorrento.  —  B.  Bonaventura  Torniello,  ser- 
vita, morto  l'a.  1491,  onorato  a  Venezia.  — 
B.  Andrea  de'  Gallerani,  morto  nel  1252,  ve- 
nerato a  Siena. 

Memorandum.  —  Mezza  Quaresima,  festeg- 
giata in  più  luoghi  con  tradizionali  costu- 
manze, con  burle,  con  balli,  ec.  A  Firenze  il 
giuoco  fanciullesco  delle  scale:  a  Reggio  Emi- 
lia facevaTio  le  vecchie  (ora  in  disuso).  —  Fe- 
sta di  S.  Giuseppe,  già  solenne  per  la  Chiesa, 
ma  non  riconosciuta  dallo  Stato.  Ma  col  mo- 
tuproprio di  Pio  X  dei  2  e  24  luglio  1911,  è 
stata  abolita  quanto  al  precetto  ecclesiastico. 
—  Questo  è  il  solo  giorno  dell'anno  in  cui  a 
Roma  le  donne  possono  visitare  la  cappella 
di  S.  Elena  nella  chiesa  di  S.  Croce  di  Geru- 
salemme. —  A  Scandiano  fiera  di  S.  Giuseppe; 
dura  3  giorni.  —  Fiera  a  Solmona,  che  dura 
7  giorni. 


20  Venerdì   1         S.  Gioachino, 

79-387  padre  di  Maria  SS.    — 
— '  Ss.  Grato    e    Marcello, 


preti,  ricordati  a  Forlì,  del  iV  o  V  secolo.  — 
B.  Ippolito  Gahmti'ii,  fond;itore  d'una  congre- 
gazione per  l'insegnamento  della  dottrina 
cristiana,  morto  a  Firenze  nel  1G19  e  beati- 
ficato de  Leone  XII  nel  1825. 

Memorandum.  —  Centenario  dell'ignomi- 
nioso assassinio  perpetrato  in  Milano  a  furia 
di  popolo  del  ministro  Giuseppe  Prina  (1S14). 


21  Sabato 

80-386 


S.  Benede'to,  ab. 
fu  il  patriarca  dei  mo- 
naci d'Occidente;  il  suo 
monastero  di  Montecassino,  ove  morì  l'anno 
543,  dura  tuttora,  dopo  attraveri-ate  le  più 
difficili  vicende  in  quattordici  secoli. 

Memorandum.  —  Entra  il  Sole  in  Ariete,  e 
comincia  la  Primavera  astronomica.  —  Equi- 
nozio di  Primavera.  Oggi  il  giorno  e  la  notte 
solari  sono  di  egual  lunghezza.  —  Chiusura 
della  caccia  nella  provincia  di  Bari.  —  Paga- 
mento delle  pensioni  governative  di  seconda 
categoria  (superiori  a  L.  600,  ma  non  a  L.  2000 
annue). 
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81-885  I       8.   Paolo,    glk    pri>- 

^ console  romano   in  CI- 
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•'^••o    di    Narbonne    (Francia) 

8.  Benvenuto  Seotlvoll, 

Am^ona)  dal  l'iGl  al  1283. 

'Hi:ui:i,  morta  l'a.  304.  — 
I  i.  •■  .'  martire,  morì  fra 


:jm.        \  i;    11.:'.,    il  \  ..'l'Mno,  cip- 

utfvlt:it<à  iial  papa  in  saort-stia  prima  della 

.essa,  e  da  lui  destinata  a  un  prineipo  cat 

!(<••».  o  ad  una  chiesa  insigne,  ec.  —  A  8.  lla- 

Knza,  nel  Reggiano,  fiera  detta  dei  Bovi 


23  Lunedi 

82-284 


S.  Turibio,  Alfonso 
Mogrovejo,  mart. 

Arcivo<;covo  di  Lima 
(Teriì).  dal  157S  al  ICOC.  -  S.  Pelasia.  mart.  — 
8s.  Nicone,  vesc.  e  oomp.ngnl.  martiri,  circa 
l'a.  250,  ricordato  a  Taormina  (Messina".  — 
8.  Procoplo,  vescovo  di  Taormina  (seo.  X).  — 
8.  Proc«>Io,   vescovo  di   Verona  (sec.  III). 

Memorandum.  —  Aunlv.  della  prima  delle 
Dieci  gloriose  Giornate  di  Brescia  (1849). 


24  Martedi  !        s.  simonino, 

83-283  !  fanciullo    di   Trento, 

^'martirizzato  l'a.   HTS. 

-    Ss.  Marco    e    Timoteo,  martiri   a    Roma 

-ec.  II'.  —  S.  Bernulfo,  martire,  vescovo  di 

••-ti  verso  gli  anni  SOO-813,  venerato  a  Mon- 

S.  Romolo   e  compagni  mai-tiri,  de- 

a  C«>sarea  in  Palestina,  sotto  il  pre- 

:  rbano.   nella   persecuzione   di   Diocle- 

ànu.  —  8.  Pigmenio,  sacci  dote  romano,  che 

; -r  ordine  di  Giuliano  l'Apostata  fu  gettato 

uel  Teveie.  —  8.  Agap  to.  vescovo  di  Sinna- 

da.  nella  Frigia.  —  8.  Selcnuo,  confessore  in 

Siria. 


25  Mercoledì  Annunclaz.  deirarcang. 


84-283 


Gabriele  a  Maria  SS. 

Gli  atti  del  concilio 
^■lo,  tenutosi  nel  650,  recano  la  più  an- 
•imoniaiiza  di  questa  festa  di  cni  nllora 
1  la  data  per  tutta  la  Chiesa.  —  B.  Tr>m- 
Mcciaro  (Perù ijia',  morto  l'a.  13:^7 
•o   di   Maroilles,  prete  ((iSJ).    — 
i.irtire  di  Roma,  dopo  molti  tor- 
;:iii<.-;;ato  nel  Tevere  e  sepolto  nel  ci 
■  li  Ponziano.  —  8.  Ireneo,  vescovo  di 
che  morì  martire  sotto  l'imperatore 
iiino   —  8,  Disma,  il  buDn  ladrone  cro- 
on  fJesii,  dal  c:ii  labbro  si  senti  pro- 
li panidiso. 


Memorandum.  —  Fieri  di  c.ivalll  a  I^r.l^'o 

■■ia  di   Vicenza),  frcrpi.ntaiissima.    — 

ri  della  caccia  nella  provincia  di  Avel- 

-  A  Milano,  festa  biennale  del  l'erdono 

Qt'.la  Metropolitana. 


2(>  Giovedì    1    *•  Ttodoro,  martire. 
85-881  I"''*  mlliic  nuito  gli 

'imperatoli  ]>luclc/.inno 

e  Massimiano,  ma  pn>fcB<<ava  la  religione  di 
Ortsto.  Si  oppose  vivamente  all'odlllo  impo- 
rtote,  ohe  condannava  i  soldati  che  persintes' 
sero  nella  religione  di  Cristo  e  «tubi  il  mar» 
ttrio  ad  Amasea  nel  Ponto  nel  'MG.  Il  sno 
capo  venerasi  a  Gaeta,  o  il  rcKto  del  sao  corpo 
a  Brindisi.  —  8.  Kmanuelo,  mart  -  8.  Foli- 
cita,  vergine  padovana.  —  B.  Marco,  da  Bo- 
logna.mlnorita,  ricordato  a  Pl:icenr.a:  sec.XV. 

—  H.  Castnlo,  martire.  Apparteneva  alla  corto 
imperialo  come  impiegato  di  p.nlazKO,  e  fu 
sepolto  vivo  in  una  fossa  sotto  un  mucchio  di 
sabbia.  Il  suo  sepolcro  sulla  via  Labicana  fu 
scoperto  "sotto  Clemente  X.  —  8.  Montano 
prete,  che  con  S.  Massima  fu  gettato  in  un 
tiumc  a  Sirniio  in  raiiiioiiia,  ora  Mitroritza. 

—  S.  Eutlchio,  ucciso  di  spada  ad  Alessan- 
dria, sotto  l'imperatore  ariano  Costanzo.  — 
S.  Ludgero  primo  vescovo  di  Munster  dal  734 
all'HO'.),  apostolo  della  Sassonia. 

Memorandum.  —  0  L.  N.  a  ore  19,9". 


27  Venerdì   1     S.  Marciano,  vetc. 
86-280  Ricordato    a    Tortona. 

• '(Alessandria):    sec.    II. 

(vedi  C  marzo).  —  S.  Giovanni  eremita,  vis- 
suto a  Nicopoli  nell'Egitto,  morì  l'a.  3'Ji.  — 
S.  Augusta  V.  m.,  onorata  a  Serravalle  (Tre- 
viso). —  S.  Adalberto  di  Ravenstein,  vescovo 
di  Trento,  martirj  presso  Roveredo  l'a.  IIWJ. 
—  Ss.  Baronzlo  abate  o  Desiderio,  suo  disce- 
polo, venerati  a  Pistoia:  sec.  V.  —  S.  Ruperto, 
vescovo  di  Salisburgo,  che  predicò  il  Van- 
gelo ai  Bavai-i  e  ai  Norici. 

Memorandum.    —   Oggi   pagamento   degli 

stipendi  a^'li  impiCtjati  governativi. 


28  Sabato    i     S.  Cirillo,  diacono, 

87-279  1  martire  ad  Eliopoli  (Fé- 
ni  eia»,  l'a.  362.  -  8.  Spe- 
ranze, abate  presso  Norcia,  citato  da  Gregorio 
Magno  nel  quarto  de' suoi  Dialoghi.  —  8.  Si- 
sto III,  papa  d.il  432  al  440.  Ancora  prima  di 
essere  eletto  papa  aveva  avuto  giande  im- 
portanza negli  alVari  ecclesiastici  della  Chieda 
romana,  contribuendo  alia  condanna  degli 
errori  di  Pelagio  e  di  Nestorio.  Succeduto 
p>i  a  Celestino  I,  intervenne  a  conciliare  i 
due  patriarchi  Cirllo  di  Alessandria  e  Gio- 
vanni di  Antiochia  Ris!au:ò  ed  abbellì  le 
basiliche  di  Roma,  per  il  che  fu  lodato  dal 
suo  successore  S.  Leone  Manno,  e  fu  sepolto 
nella  basilica  di  8.  Lorenzo  sulla  via  Tibur- 
fln.i.  -  S.  Gontrano.  rw  del  Franchi.  —  8*.C 
store  e  Ooroteo,  martiri  a  Tar«o.  —  Ss.  I' 
SCO,  Ma;oo*e  Ales-aiidro.  cs;>osti  alle  Aere  p.  à 
la  fede,  a  tJesir.  a  di  Palestina,  nel  a  peno- 
cu/.ione  di  Valeriano. 

Memorandum.  —  Oggi  per  gli  F.brel  prin- 
cipia ra:ino  religioso,  MMSOudo  l'antioo  calcia 
darlo  rabbinico. 


MARZO-APRILE  1914 


-  82  — 


(14»  Settimana) 


29  Domenica!  *  Quinta  di  quaresima 
88-878  °        Passione. 

'       S.  Eustasio.inoiiaco, 

detto  anche  Eustazio,  fu  vescovo  di  Napoli, 
verso  l'anno  180.  —  Ss.  Costantino  e  Sim- 
plicio, abati  di  Montecassino  nel  sec.  IV. 

Memorandum.  —  Opgi  a  Milano  e  in  molte 
altre  città  della  Lombardia  scadono  molti 
affitti  semestrali  e  si  fanno  i  traslochi.  —  I  tre 
iiltimi  giorni  di  marzo  e  i  primi  tre  di  aprile 
nelle  Romagne  sono  chiamati  i  giorni  della 
veciu:  e  si  annettono  a  questo  nome  varie 
superstizioni. 


30  Lunedi    1  S.  Quirino,  sold.e  m. 
89-277  Visse  nel  sec.  II.  — 

1  -g  A.medeo  III,  duca  di 

Savoia,  morto  l'anno  1742.  -  S.  Zosimo,  vesc. 
di  Siracusa:  sec.  VII.  —  S.  Pastore,  vescovo  di 
Orléans.  —  S,  Giovanni  Climaco,  discepolo 
di  S.  (iregorio  Nazianzeno  e  autoie  di  pa- 
recchie opere  ascetiche.  Fu  abate  del  mona- 
stero sul  monte  Sinai,  ove  morì  quasi  cen- 
tenario verso  il  606.  —  S.  Regolo,  vescovo  di 
Arles  nel  130,  morto  a  Senlis  (Oise),  ove  è 
sepolto  nella  chiesa  dei  Ss.  Pietro  e  Paolo  ed 
è  assai  venerato  sotto  il  nome  di  St.  Ptieul. 

Memorandum.  —  Fiera  a  Ciriè,  —   Estra- 
zione Obbligazioni  Prèstito  Comun.  Vicenza. 


31  Martedi  I       s.  Mauriciiio. 

90-276  i       Eu   vescovo  di   Mi- 

j^^Q    j^gj    (5gi.6Q2    (dal 

657  al  668  secondo  il  Sassi).  Le  sue  ceneri 
riposano  nella  chiesa  di  S.  Satiro.  —  S.  Bal- 
ì)ina,  vergine.  —  S.  Beniamino.  —  B.  Amos, 
proleta  minore,  visse  circa  spo  anni  prima 
di  Gesù  Cristo. 

Memorandum.  —  Cessa  il  permesso  di  cac 
da  agli  acquatici  e  ad  altre  varietà  speciali 
di  uccelli  nello  province  di  Alessandria,  Bel- 
luno, Cagliari,  Campol)asso,  Catanzaro  (ai 
quadrupedi),  Livorno,  Milano,  Modena,  Pa- 
via, Pisa,  Sassari,  Siena,  Siracusa,  Teramo. 
Torino,  Verona;  delia  caccia  in  genere  nelle 
province  di  Bologna,  Cosenza,  Foggia,  Forlì, 
Macerata,  Massa,  Napoli,  Potenza,  Ravenna, 
Boma. 


1  Mercoledì  j    S-  Teodora,  vergine, 
91-275  i  morta    a   Roma    (132). 

I        g^   Ugo,    vescovo. 


Nacque  in  Valenza.  Abbracciato  lo  stato  ec 
deslastlco,  fu  richiesto  a  Grenoble  come  ve 
scovo,  ma  desideroso  di  solftudme,  si  rico- 
verò In  urj' abbazia.  S.  Brunorie  con  alcuni 
suoi  compagni,  cercando  un  usilo,  ve  lo  in- 
contrò o  lo  condusse  alla  Certosa.  Morì 
l'anno  1132. 

Memorandum.  —  Attenzione  al  pesci  di 
opv:ie  che  i  burloni  danno  oggi  con  tanta  faci- 
lità a  pescare  alle  persone  di  buona  fede!  — 
Da  og^i  tino  a  tutto  seiteinlirc  orario  estivo 
per  gli  ulIJzl  lelegiutìoi  a  orario  di  giorno  com- 


pleto e  ad  orario  limitato  (per  i  primi  dalle 
7  alle  21;  per  i  secondi  dalle  8  alle  12  e  dalle 
15  alle  19).  —  Chiusura  delia  caccia  nella  pro- 
vincia di  Ancona,  e  in  quella  di  Reggio  Ca- 
labria anche  per  gli  uccelli  acquatici.  Nella 
provincia  di  Catania  e  Messina  da  oggi  è  per- 
messo il  tiro  alle  quaglie;  in  quella  di  Ca- 
tanzaro a  tutti  i  volatili  di  passo;  in  quella 
di  Genova  alle  tortore,  ortolani,  quaglie,  bec- 
caccini, palmipedi,  entro  una  certa  zona;  in 
quella  di  Sassari  la  caccia  alle  volpi  con  i 
segugi.  —  Da  oggi  sino  a  tutto  agosto  è  vie- 
tata la  raccolta  delle  ostriche.  Invece  è  per- 
messa la  pesca  dei  gamberi  di  acqua  dolce. 
—  Oggi  a  Torino  si  sogliono  pagare  gli  affitti 
semestrali.  —  Entrano  in  funzione  i  nuovi 
capitani-reggenti  della  repubblica  di  San  Ma- 
rino (fino  al  30  settembre).  —  Scad.  cedole 
semest.  Prestito  Cattolico  1860-64  ;  Prestito 
Blount  1866;  Obbligaz.  5%  Asse  Eccl.  1870; 
Ferrov,  Vittorio  Emanuele;  Prest.  uni f.  fior. 
1880;  Cart.  fond.  di  tutti  gli  Istituti;  Obblig. 
Acqua  Pia,  antica  Marcia;  Obblig.  Alti  Perni; 
Obbligazioni  3  %  SS.  FF.  Meridion.;  Prestito 
Comunale  di  Ancona,  Aquila  (1888),  Belluno, 
Sa.s.sari  (1876,  1878  e  1879).  -  Oggi  comin- 
ciano i  pagamenti  del  1°  semest.  della  rendita 
consolidata  3%  nominat.  e  del  2°  trimestre 
della  reniita  consolidata  4,50Vo  netto. 


2   Giovedi     '  S.  Francesco  di  Paola, 

92-274  1  fondatore  dei  Minimi, 

'  morto  nel  1507.  Era  n. 


in  Paola,  città  della  Calabria,  verso  il  1416, 
ed  uscito  dai  religiosi  di  S.  Francesco  d'As- 
sisi, si  ritirò  in  una  spelonca,  dove  fondò  un 
monastero.  —  S.  Guidone,  ravennate,  abate 
di  Pomposa  (Ferrara),  morto  l'a.  1046. 


3  Venerdi 

93-273 


I  S.  Riccardo, 

vesv\  di  Chichestor  (In- 

1  ghilterra)  (1245-1253)  — 

S.  Pancrazio,  vescovo  di  Taormina  (I  sec.?). 

—  S.  Eraldo,  vesc.  —  S.  Agape  e  sorelle,  mar- 
tiri sotto  Diocleziano  (304).  —  S.  L'ipiano,  mar- 
tire a  Cesarea  (Palestina). 

Memorandum.  —  J)  P.  Q.  a  ore  20,41"'.  _ 

—  In  Toscana  credono  che  se  piove  oggi, 
pioverà  per  40  giorni:  "  Terzo  Aprilante,  qua- 
ranta durante  „;  in  altre  p.arti  d'Italia  il  pi-o- 
gnostico  è  preso  dal  tempo  che  farà  domani. 


4  Sabato 

94-272 


S.  Isidoro,  vescovo 
di  Siviglia.  Il  concilio 
di  Toledo  lo  chiiimò  in- 
signe dottore  della  Chiesa  in  virtù  da' suoi 
scritti,  e  Leone  IV  lo  propose  quale  emulo 
di  Gerolamo  e  di  .agostino.  I^bri  nel£36.  — 
Morie  di  S.  Ambrogio,  vescovo  e  introno 
della  Chiesa  milanese  (397)  (ved.  7  diccmt»re). 

Memorandum.  —  A  Frascati,  feste  per  la 
ricorrenza  del  natale  della  città.  —  Festa  po- 
polare della  Madonna  delle  Milizie,  che  si  ce- 
lebra nel  Santuario  omonimo  presso  Scicli 
(Siraoii  a)  co.i  una  finta  battaglia. 
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e;  Tìrtiii fenica  l'i"  Domen.  delle  Palme 


detta  anche  dell'olivo. 


95   271  «eira  a«c.vic  «.PI- ""-"• 

-         1       S.  Vincenzo  Ferreri, 


nacque  in  Valenza.  A  17  anni  entrò  neirordnie 
di  S.Domenico, e  la  fama  della  sua  eloquenza 
corse  per  la  Francia,  l'Italia,  la  Germania, 
l'Inghilterra  ed  i  Paesi  Bassi  dove  predico 
pace  e  concordia  fra  due  papi  che  si  dispu- 
tavano l'autorità  pontificia.  Morì  in  età  molto 
avanzata  a  Vannes,  l'anno  1419. 

Memorandum.  -  A  Roma,  messa  solenne 
alla  basilica  di  S.  Pietro  (ore  9).  Si  cantano  al 
Passio  i  cori  di  Avila,  all'Offertorio  lo  Siahat 
di  Palestrina,  e  dopo  l'elevazione  il  Bentdiclm 
di  Baini.  -  Fiera  a  Bitonto  :  dura  3  giorni. 
—  In  Toscana  oggi  si  dice:  "San  Vincenzo 
chiaro,  assai  grano  ;  se  e  oscuro,  pane  ninno.  ^ 


6  Lunedì      1     S.  celestino  l,  papa. 
96-270  Eomano,  successe  a 

^^ J  S.  Bonifacio  I   nel  423. 

Combattè  le  eresie  dei  Pelagiani  e  di  Nesto- 
rio  contro  il  quale  indisse  il  concilio  ecume- 
nico di  Efeso  di  cui  confermò  gli  atti.  Inviò 
S.  Palladio  come  vescovo  e  missionario  in 
Scozia  e  Irlanda,  e  mori  nel  432. 

Memorandum.  —  Pagamento  delle  pensioni 
governative  di  prima  categoria  (non  oltre  le 
L.  500  annue). 


chiuse  le  Biblioteche  governative:  e  sino  al 
martedì  tutte  le  Scuole.  Licei  e  Istituti  tecnici 
hanno  vacanza  per  tutta  la  Settimana  Santa. 
—  Al  Vaticano,  alle  ore  10,  cappella  papale.  Si 
canta  all'offertorio  il  mottetto  Fratres  di  Pa- 
lestrina. Dopo  la  messa  il  Papa  porta  proces- 
sionalmente  l'Ostia  consacrata  alla  cappella 
Paolina,  illuminata  sui  disegni  del  Bernini.  A 
mezzogiorno  lavanda  dei  piedi  a  13  preti  stra- 
nieri. Alle  16,  al  Vaticano,  ufficio  delle  Tenebre: 
la  prima  Lamentazione  è  di  Palestrina,  il  Mi- 
serere  di  Bai  e  di  Allegri.  A  S.  Pietro,  alle  18% 
dopo  il  Miserere,  lavanda  dell'altare  maggiore 
fatta  dal  Capitolo,  e  ostensione  delle  grandi 
reliquie.  —  Oggi  e  domani,  a  Napoli,  tradizio- 
nale passeggiata  dello  struscio  per  Toledo  (via 
Roma). 


7  Martedì 

97-269 


S.  Amatore,  vescovo. 

Successe,  l'anno  388, 
nel  vescovado  di  Au- 
xerre,  a  S.  Elladio;  morì  l'a.  418.  —  S.  Afraate, 
anacoreta  nella  Siria,  sec.  IV. 


Memorandum. 

della  Grecia. 


Festa  della  indipendenza 


8  Mercoledì  1    S.  Dionigi,  vescovo 
98-268  fli   Corinto,  uno   fra    i 

più  illustri  del  II  sec 


Insigne  per  pietà  e  dottrina,  le  sue  lettere 
dimostrano  come  egli  abbracciasse  nella  sua 
carità  tutti  i  Cristiani.  Ebbe  in  tanta  riverenza 
1  sommi  pontefici,  che  nei  giorni  di  domenica 
leggeva  in  pubblico  le  loro  lettere. 

Memorandum.  —  Mercoledì  Santo.  —  A 
Roma,  al  Vaticano,  alle  ore  16,  cappella  papale 
per  l'ufficio  delle  Tenebre.  Vi  si  cantano  al 
primo  notturno  una  Lamentazione  a  4  voci 
di  Palestrina,  e,  dopo  II  Bmedictus,  delle  laudi 
e  il  lilifiereie  a  versetti  alternati  di  Bai  o  di 
Baini.  Alla  basilica  Vaticana,  dopo  il  Miserere, 
ostensione  delle  grandi  reliquie  della  Pas- 
sione: la  landa,  11  legno  della  vera  croce,  il 
Vflo  di  S.  Veronica.  —  Caratteristica  proces- 
sione dello  Maestranze  a  Caltanlssetta. 


10  Venerdì 

100-266 


La  Morte 
di  N.  S.  Gesù  Cristo. 

Solenne  e  commo- 
vente ricordo  praticato  in  tutte  le  chiese.  — 
S.  Pompeo,  martire,  morto  in  Africa  du- 
rante la  persecuzione  di  Decio   (250-254). 

Memorandum.  -  ©  L.  P.  a  ore  14,28"'.  - 
Venerdì  Santo.  —  Processione  del  Cristo 
Morto  in  molte  parti  d'Italia:  in  moltissimi 
paesi  della  Sicilia  si  riproduce  la  scena  delia 
Crocifissione.  —  Al  Vaticano,  alle  9  %  cappella 
papale:  canto  del  Fu  ss  io  con  i  cori  di  Avila; 
adorazione  della  Croce,  con  gli  Improperi  di 
Palestrina  ;  processione  alla  Cappella  Paolina 
ed  esposizione  della  Vera  Croce.  Alle  15V2 
ufficio  delle  Tenebre:  la  prima  Lamentazione 
è  dell'Allegri.  —  Scade  la  seconda  rata  bime- 
strale delle  imposte  dirette  erariali  e  so- 
vrimposte comunali  e  provinciali.  Non  pa- 
gando entro  gli  otto  giorni  successivi  alla 
scadenza,  il  contribuente  incorre  nella  multa 
del  4 'Vi-  —  Chiusura  della  caccia  col  fucile  agli 
acquatici  nelle  province  di  Bergamo,  di  Bre- 
scia, di  Como,  di  Cremona  (per  gli  uccelli  di 
passaggio),  di  Reggio  Emilia  (per  la  beccac- 
cia), di  Sondrio. 


Q  Giovedì     I  Istituzione 

^-267  !    *'®"*  ^^-  E""^^s"a- 

'       Ricorda    la     Chiesa 

l'ultima  cena  celebrata  dal  Diviii  Redentore 
co'  suol  apostoli  nel  cenacolo  di  Gerusalem- 
me, _  S.Giovanni  l'Eleuiosiniero,  patriarca 
di  Alessandria  d'Egitto,  morto  l'anno  616. 
Memorandum.  —  Giovedì  Santo.  -  Da  oggi 
sino  al  lunedì  di  Pasqua  inclusivamente  sono 


11    Sabato     1  S.  Leone  Magno,  papa. 
101-265  I  ^i^^o  J"  Toscana,  fu  ar- 

diacono  di  S.  Chiesa, 


— 'ci 


legato  in  Africa,  poi  nel  440  papa,  succedendo 
a  S.  Sisto  III.  Combattè  le  eresie  dei  mani- 
chei, priscillianisti  e  polesiani,  e  indisse  il 
concilio  di  Calcedonia  contro  gli  eatichianl. 
Resistette  allo  sterminatore  Attila,  re  de- 
gli Unni,  che  minacciava  Roma,  persuaden- 
dolo a  ritirarsi  oltre  il  Danubio;  fu  dottore 
della  Chiesa  ed  ebbe  dal  popolo  il  titolo  di 
Magno.  Morì  l'a.  461. 

Memorandum.  —  Sabato  Santo.  —  A  Rom.a, 
nella  baf^ilica  di  S.  Giovanni  in  Laterano,  alle 
oro  8,  benedizione  del  fuoco  nuovo,  de. l'in- 
censo e  del  cero  pasquale  fatta  dal  Cardinal 
Vicario.  Alle  9,  al  Vaticano  e  a  S.  Pietro,  uf- 
ficio solenne,  con  musica  di  Palestrina.  Al  Glo- 
ria in  excelsis  suonano  le  trombe  d'argento 
dall'alto  della  cupola.  —  Antica  cerimonia 
tradizionale  dello  scoppio  del  carro  a  Firenze. 
—  Fiera  de' balocchi  a  Palermo,  che  dura 
sino  al  martedì  dopo  Pasqua.  —  Primo  gior- 
no della  Pasqua,  o  Feaach,  i  raelitica. 
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.   ...   K- >>A  riiiur- 

Zenone»,  rescovo  di 
—  8.  Angelo  Clir- 
ra.  1402.  -  8.  Qiu- 
.'.  Combattè  contro 
»  patriarca  di  Alea- 
loro  violenze.  St)tto 
uno  11  Concilio  ecu- 
DRmiauo,  vescovo  di 


-  Solennità  della  Pasqua. 
—  Oggi  sono  chiusi  anche  i  Musei  e  le  Gal 
lerle.  —  Oggi  e  dom.int,  a  Catona  (prov.  di 
Reggio  Calabria),  tradlzioiia'e  festa  del  pa- 
trono 8.  Francesco  di  Paola.  —  A  Comiso 
(proT.  di  Siracusa),  la  festa  detta  dèlie  pad 
tra  r.\nnun2iata  e  Cristo  Risorto,  una  delle 
feste  locali  più  caratteristiche  e  curiose.  — 
Gran  pellegrinaggio  al  Santuario  di  N.  8.  di 
Lourdes.  —  Pellegrinaggio  al  Santuario  della 
Madonna  del  Conforto,  ad  Arezzo.  —  A  San 
Cataldo  (proT.  di  Caltanissetta)  la  strana  fun- 
zione dei  SmpaofoHi  che  vanno  mascherati 
in  cerca  del  Cristo  risorto.  —  Secondo  giorno 
della  Pasqua  o  lesach,  israelitica. 


13   Lunedì    |     '-""«'*^  dell'Angelo. 
103-263  S.Giustino,  filosofo. 

— '  nato  in  Saniai  ia  nel  10."{ 

e  convertitosi  al  cristianesimo  a  trent'aniii. 
Becitosi  a  Roma  presentò  duo  apologie  della 
religione  agli  imperatori  Antonino  e  Marco 
Aurelio,  che  ci  sono  rimaste  insieme  ad  altre 
sue  opere,  per  le  quali  è  considerato  il  pr^mo 
dei  Pa<1ri  della  Chiesa.  Accusato  come  cri- 
stiano da  Crescente  il  Cinico,  mori  martire 
Terso  il  167.  —  S.  Ermertfegildo,  figlio  del  re 
del  Visigoti  Ijeonigildo.  Fu  sposo  a  Ingonda 
figlia  di  Sigeberto,  re  cattolico  di  Austrasia. 
Convertito  dalla  moglie  al  cattolicismo,  il 
padre,  saputa  la  cosa,  gli  tolse  gli  onori  del 
regno  e  lo  diseredò,  né  volendo  per  questo 
cedere,  Ermenegildo  fu  carcerato  ed  ucciso 
nell'anno  580. 

Memorandum.  —  Pellegrinaggio  alla  Ma- 
donna dell'Arco  presso  Napoli.  —  Processione 
d>>i  ceri  al  famoso  Santuario  della  Madonna  di 
Tr.ij.ani.  —  Pagamento  delle  pensioni  gover- 
n.-itivc  di  terza  categoria  (superiori  a  L.  2000 
.umur-i. 


14  Martedì    1   S.  Lamberto,  vescovo 
104-262  di  Lione  dal  680  al  090.- 

'Ss.  Yaleriano  e  Tibur- 

zio,  fratelli,  mar.  (220),  con^rte  l'uno,  cognato 
l'altro  di  8.  Cecilia,  per  le  cui  esortazioni  si 
e  >nvertirono  al  cristianesimo,  e  furono  bat- 
t'  77.  Iti  da  papa  Urbano.  —  8.  Abbondio,  man- 
i-iuiiario  della  basilica  di  8.  Pietro  in  Roma, 
rammentato  da  S.  Gregorio  Magno. 


15  Mercoledì!    8»*«''  -^ 

105.261  di    N 

'8.  .ta- 

sia,  vcr){lni  romane  di   >  he, 

C4invertlto   «Ma   fede  da.  fro 

o  Paolo.  Quando  8.  Pi.  ;  sul 

fìianicolo,  esso  di  notte  ..^  ..-,.,..  ..,.v....i  le 
sacro  spoglie,  e  accunate  perciò  oomo  ori- 
stiano,  subirono  il  martirio  «otto  Nerone.  — 
S.  Kutichio,  mart.  a  Roin.i  a  Feren- 

tino.  —  S.  Donnina,  v**!  >',  e  sue 

compagne,  festeggiato  a   i  o  2.^4).  — 

S.  Annibale,  martire.  -  Ss.  Maiiuie.  lùutichete 
e  Vittorino,  martirizzati  sotto  l'imperatore 
Traiano  (secolo  l-ll). 

Memorandum.  —  Chiusura  della  oacola 
agli  uccelli  marini  nella  provincia  di  Bari; 
alle  pavoncelle,  pivieri,  storni  e  gambette 
con  l'aucupto  nella  provincia  di  Lucca;  agli 
acquatici  nelle  prov.  di  Modena,  di  Padova, 
di  Parma  (anche  per  le  becca«ve  e  1  tordi), 
di  Pisa,  di  Roma,  di  Rovigo,  di  Treviso  e  di 
Vicenza  (anche  per  le  beccacce),  di  Udine  (an- 
che per  le  beccacce,  storni  e  passeri),  alle  ter* 
tore  e  alle  quaglie  nella  prov.  di  Siracusa.  — 
Estraz.  pel  rimb.  delle  Obbligar.  FF.  Nord- 
Milano. 


16  Giovedì 

106-260 


S.  Contardo 

dei  principi  Estensi, 
morto  l'a.  1249,  onorato 
a  Bronl  (Pavia».  —  8.  B  .nodotto  Giuseppe 
Labre,  mendicante  (1748-1783),  nato  a  Saint- 
Sulpice  d'Amettes,  diocesi  di  Boulogne,  e  ca- 
nonizzato da  Leone  XIII  nel  1881.  —  8.  Tu- 
ribio,  vescovo  di  Astorga.  —  8.  Paterno,  ve- 
scovo di  Avranche.s.  —  S.  Lamberto,  martire 
a  Sarragozza. 


17  Venerdì 

107-359 


S.  Aniceto, 

suci^*esso  a  S.  Pio  I,  morì 
martire,  al  principio 
della  persecuzione  di  Marco  Aurelio  l'a.  166. 
—  8.  Innocenzo,  vescovo  e  patrono  di  Tor- 
tona (sec.  Ili  o  IV).  —  Ss.  Neofita,  Isidora  e 
Benedetta,  martiri,  onorate  a  Landini  (Sira- 
cusa). —  S.  Ruberto,  fondatore  e  primo  abate 
del  monastero  di  Clermont. 

Memorandum.  -—  3  U.  Q.  a  ore  8.52«.  — 
Settimo  giorno  della  Pasqua,  o  l'é»neh,  israe- 
llticn. 


18  Sabato 

108-258 


S.  Saldino 

della  famiglia  della 
Sala,  arciv.  di  Milano 
dal  1166  al  1176.  -  8.  Caloccro.  bresciano, 
martire  ad  Albenga  (sec  II).  -  8.  E'eutcrlo, 
abate  a  Spoleto,  contemporaneo  di  8.  Gre- 
gorio Magno.  —  8.  Giustino,  vesc.  di  Chietl, 
morto  l'anno  1132.  —  S.Apollonio,  senatore 
romano,  che,  accusato  da  un  servo  di  essere 
cristiano,  scrisse  un'apologia  della  nuora 
religione  ohe  recitò  in  Senato,  ma  che  non 
valse  ad  evitargli  la  sentenza  di  mort«*. 

Memorandum.  —  Fiera  a  Gravina.  Dora 
5  giorni.  —  Nella  provincia  di  Venezia  si  Ghin- 
de la  caccia  agli  acquatici  e  alle  beocacoe. 
—  Ultimo  giorno  delia  Pasqua,  o  Petach^ 
iaraeliUca. 
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(17»  Settimana) 


19  Domenica!  ^  Domenica  In  albls, 
lOG-SS"?  o  più  precisamente  in 

albis  dex>ositis,  così  detta 

perchè  oggi  nella  primitiva  Chiesa  cristiana 
si  deponevano  le  vesti  bianche  dai  novelli 
battezzati.  —  S.  Leone  IX,  papa.  Segui  nel 
pontificato  romàno  a  papa  Damaso  II,  l'an- 
no 1049;  fu  già  vescovo  di  Toul.  —  S.  Vi- 
gilia, vergine,  martire,  festeggiata  a  Livor- 
no. —  S.  Espedito,  m^-tire,  protettore  delle 
cause  urgenti.  —  S.  Crescenzio,  fiorentino, 
morto  l'anno  423.  —  S.  Timone,  uno  dei  primi 
sette  diaconi,  che  dopo  aver  dimorato  a  Be- 
rea,  venne  a  Corinto  a  predicarvi  l'Evangelo 
e  vi  fu  crocifisso.  —  S.  Elfego,  vescovo  di 
Canterbury  e  martire.  —  S.  Giorgio,  vescovo 
di  Antiochia  nella  Pisidia,  morto  in  esilio 
nella  persecuzione  degli  Iconoclasti. 

Memorandum.  —  Oggi  in  Inghilterra  "  fe- 
sta delle  pratoline  „,  Primrose  day,  dedicata 
dai  tories  inglesi  alla  memoria  di  Lord  Bea- 
consfield,  di  cui  ricorre  l'anniversario  della 
morte  (1881). 


20  Lunedì 

110-356 


S.  Marcellino, 

vescovo  di  Embrun, 
morto  l'anno  374.  — 
B.  Agnese,  vergine,  nativa  di  Montepulciano. 
Consegnata  alle  Suore  dette  del  sacco,  \i  diede 
l'esempio  di  ogni  virtù. Umile  ed  obbediente, 
oocupavasi  negli  ueBoi  più  bassi.  Dormiva 
sulla  nuda  ferra  e  digiunava  a  pane  ed  acqua. 
Mori  l'a.  1317.  —  Ss.  Sulpizio  e  Serviliano, 
martiri,  convertiti  alla  fede  da  8.  Domitilla 
e  decapitati  sotto  Traiano  per  ordine  del 
prefetto  di  Roma  Aviano.  —  S.  Marciano,  sa- 
cerdote di  Auxerre. 

Memorandum.  —  Entra  il  Sole  in  Toro.  — 
Fiera  a  Varese.  —  Cessa  oggi  nelle  provinole 
di  Arezzo  e  di  Ascoli  Piceno  il  permesso 
di  caccia  agli  acquatici  di  passo;  nella  pro- 
vincia di  Livorno,  al  croccoloni  nelle  pra- 
terie; in  quella  di  Reggio  Emilia,  ai  palmi- 
pedi e  trampolieri.  Invece  nella  provincia  di 
Chleti  comincia  il  permesso  per  la  caccia  alle 
quaglie;  e  in  quella  di  Teramo,  alle  quaglie 
e  alle  tortore  nel  terreni  incolti.  —  Da  oggi 
sono  permesse  le  solennità  nuziali  sino  al  sa- 
bato che  precede  la  prima  domenica  del- 
l'Avvento. 


21  Martedì 

111-355 


S.  Anselmo, 

vesc,  che  resse  la  sede 
di  Canterbury.  Nacque 
In  Aosta  da  nobili  genitori.  Perduta  la  ma- 
dre, si  lasciò  adescare  dalle  vanitàterrene,  ma 
ben  presto  se  ne  disgustò.  Tocco  dalla  gra- 
ziarsi ritirò  In  un  monastero  di  Normandia, 
ove  divenne  specchio  di  virtù.  Mori  nel  1109. 
Memorandum.  —  Natalo  di  Roma  (a.  753  av. 
Cr.,  secondo  Varrone).  —  In  questo  giorno  i 
Comitati  della  Società  Nazionale  "  Dante  Ali- 
ghieri ,  celebrano  la  festa  annuale  del  Soda- 
lizio, In  esecuzione  di  un  voto  del  Congresso 
di  Roma  del  1911.  —  Fiera  In  Lentinl  (prov. 
di  Siracusa),  rinomatissima  In  Sicilia  e  nelle 
Calabrie.  —  Pagamento  delle  pensioni  gover- 
native di  seconda  categoria  (superiori  a  L.  600, 
ma  non  a  L.  2000  annue). 


22  Mercoledì  1         S.  Caio,  papa 

113-354  (283-250),    dalmata,    fu 
'vittima  della  persecu- 


zione, regnando   Diocleziano  e  Massimiano. 

—  S.Daniele,mart.,onoratoaLodi(sec.VIIl?). 

—  B.  Egidio  da  Assisi,  nainorita,  morto  l'anno 
1260.  —  S.  Sotero,  papa  e  martire  sotto  Marco 
Aurelio  (175-179).  —  S.  Leonida,  martire  ad 
Alessandria  sotto  l'impeiatore  Severo. 

Memorandum.  —  Anniversario  in  Giulia- 
nova  dell'apparizione  della  Vergine  SS.  sotto 
il  titolo  dello  Splendore,  avvenuta  nel  1557: 
grande  festa  e  fiera,  processione  al  Santua- 
rio, ec. 


23  Giovedì 

113-353 


S.  Giorgio, 

martire  (303).  Nacque  In 
Cappadocia  da  illustre 
famiglia,  entrò  nella  milizia  sotto  Diocleziano, 
ed  ebbe  la  dignità  di^tribuno.  Venuto  però 
alla  corte,  ed  udendo*  con  quanta  crudeltà 
erano  trattati  i  Cristiani  confessò  aperta- 
mente la  fede.  Sdegnato,  l'imperatore  ordinò 
venisse  in  varie  guise  tormentato  e  quindi 
decapitato  nell'a.  303.  —  S.  Alessandro  Sauli, 
nacque  in  Milano,  e  fin  da  giovine  si  ritirò 
nell'ordine  del  Chierici  regolari  di  S.  Paolo. 
Eletto  vescovo  di  Aleria  in  Corsica,  diede 
splendide  prove  di  carità,  e  lo  zelo  mostrato 
nel  tempo  della  carestia  e  della  peste  gli 
meritò  da  Benedetto  XVI  il  titolo  di  angelo 
di  pace.  Trasferito  al  vescovado  di  Pavia,  vi 
mori  l'a.  1592. 


24  Venerdì 

114-353 


S.  Fedele 

(1906)  da  Sigmaringa, 
cappuccino,  martii'izza- 
todai  calvinisti  (1577-1622).  -  S.  Saba,  martire 
con  altri  sessanta  a  Roma,  l'a.  272.  —  Ss.  Mau- 
rizio e  compagni,  martiri  della  legione  febea, 
onorati  a  Pinerolo  fa.  287).  —  S.  Onorio,  vesc. 
di  Brescia  (sec.  VI).  —  S.  Giorgio,  martire, 
secondo  il  rito  ambrosiano. 

Memorandum.  —  Oggi,  per  la  festa  di 
S.  Giorgio,  nel  Milanese  si  rinnovano  i  con- 
tratti di  pascolo  e  di  fornitura  di  latte  e  latti- 
cini. Il  popolo  festeggia  il  santo  odierno,  pro- 
tettore dei  lattivendoli,  con  gite  campestri  e 
scorpacciate  di  panna  e  del  cosiddetto  joaw  di 
tnif/lio. 


25  Sabato 

115-351 


S.  Marco  evangelista. 

Scrisse  il  secondo  tra 
1  vangeli  canonici.  Fu 
vesc.  di  Alessandria,  ove  morì  mart.  l' a.  68. 

—  Ss.  Evodio,  Ermogene  e  Calisto,  martiri 
siracusani  nella  persecuzione  di  Diocleziano 
e  Massimiano.  —  S.  Fedele,  onorato  a  Spello. 

—  Litanie  Maggiori  in  tutte  le  chiese. 
Memorandum.  —  ©  L.  N.  a  ore  12,22°».  — 

Anniversario  della  morte  di  Torquato  Tasso 
(1595).  Pellegrinaggio  al  convento  di  S.  Ono- 
frio di  Roma,  dove  è  visibile  al  pubblico  il 
Museo  Tassiano.  —  Fiera  di  cavalli  a  San  Bo- 
nifacio (prov.  di  Verona),  detta  di  San  Marco. 
Dura  tre  giorni.  —  Processione  sacra  in  Ros- 
sano Calabro,  in  memoria  del  terremoto  del 
1836. 


26  Dotncnicn'    *  *•  ^^••»»«  ^f*- 


116-8&0 


ir«>,  o 

un»  p 

l^ll.•^;^m.. 

love  è  li'sti» 

•,  vcsoovo  di 


mort  marti  IT.  -    s.  >* 
marti  M*.  «y^v-aoi 
d'AntlochÌA.  p! 
r.itn>u«lt».    -  >«   ; 

n*,  ti-»  li  ijo  «  il  ì;m\. 

Memotundum.  -  A  Roma,  nella  chiesa  di 
f*.  '^  i  luogo  la  pubblica  gara 
di  V  ^-iovancttt  roninni,  e  il 
vie.  .  [mpertitoré  titìla  D'-t 
tri'  —  rrocensiniie  di  S.  Vigilia, 
roi;  la  città  di  Livorno,  In  memo- 
ria ....  . uto  del  6  aprile  1642.  —  Fiera 

di  Andria.  Dura  due  giorni.  —  Pellegrinaggio 
a  Genazzano.  presso  Valmontone  (prov.  di 
Romaì.  al  Santuario  della  Vergine  del  Buon 
Comdyho. 


27  Lunedi 

117-249 


S.  Pellegrino  Laziosi, 
dell'ordine  du' Serviti, 
vissuto  daU'a.  1265  al 
1345.  —  S.  Zita,  vergine,  venerata  a  Lucca. 
ove  mori  l'a,  1232.  —  S.  Maria  Egiziaca  (se- 
colo 1V>.  —  S.  Anasta-sio  I.  papa  dal  399  al  401. 
—  8.  Tertulliano,  vesc.  di  Bologna  (sec.  V).  — 
8. Liberale  o  Liberio  d'Aitino,  prot.  di  Treviso. 

Memorandum.  —  Annivers.  della  seconda 
fuga  dt'l  granduca  Leopoldo  II  da  Firenze 
(11SÒ9I.  La  città  è  imbandieiata.  -  Per  S.  Zita, 
patrona  degli  ortolani,  festa  in  Bisagno,  sob- 
borgo di  Genova.  —  Fiera  a  Francavilla  al 
Mare  'prov.  di  Chietl»,  che  dura  8  giorni.  - 
Oggi  pa;:ameuto  degli  stipendi  agli  impiegati 
governativi.  —  Cominciano  gli  esarai  di  aui- 
miss  one  degli  ufficiali  alla  Scuola  di  Guerra 
in  Torino. 


28  Martedì 

118-248 


Ss.  Vitale  e  Valeria, 
martiri. 

Nacque  Vitalo  a  Mi- 
lano da  nobile  famiglia  e  fu  sposo  a  S.  Valerla 
e  padre  dei  ss.  mm.  Protaso  e  Gervaso.  Sa- 
putosi che  Vitale  era  cristiano,  ed  avendolo 
egli  stosso  confermato,  fu  straziato  con  pettini 
di  ferro  l'anno  62.  Vitale  è  ricordato  a  Ra- 
venna, Valeria  e  Milano.  Ad  Alba  ed  a  Tre- 
\iso  festa  solenne. 


29  Mercoledì!      S.  Pietro,  martire, 
119-247  nacque    a    Verona    da 

'genitori   eretici.   P'u    a 

-'na  per  studiarvi  lettere,  ed  appena  quin- 
ine   si   presentò  a  S.  Domenico  per  e  i- 
e   nell'ordine  dei  predicatori.  Tra  le  vi- 
ed  i  digiuni  Intese  a  perfezionarsi  nelle 
hc;»?nze,  sicché  acquistò  il  nome  di  apostolo 
dell'Italia.  Fu  inquisitore  per  la  Lombardia, 
e  come  tale  ucciso  lungo  lo  stradale  che  da 
Milano   conduce   a  Como   (11521.    Sul   luogo 
«tesso  dell'assassinio  (Seveso  s.  Pietro)  sorge 
Dna  chiesa  annessa  al  Seminario  minore,  dove 
annualmente   è   celebrata  la  festa.  —  S.  Li- 
berio I,  vescovo  di  Ravenna  dal  185  al  20C.  — 
Festa  patronale  ad  Oropa. 


(18»  Settimana) 


Memorandum.  —  Fetta  naalonale  del  Poi» 

togallo,  prima  della  proolamaxiono  della  Ro« 
pubblica. 


30  (liovedì 

120-246 


S.  Caterina  da  Slena, 


suora     d  omTi'rana 
ohe  si  rokc  . 

la  santità  della  vita  ed  11  aaper< 

la  soeliiero  mediatrice  fra  essi  ( 

gorlo  XI.  Mentre  papa  Urbano  XI  la  ni.uidiva 

a  Giovanna  di  Nupoll.  essa  mori  nel  13tM>,  a 

soli  33  anni  di  età. 

Memorandum.  -  A  Roma  le  società  de- 
mocratiche oommemoi  ano  la  dif«>Ha  di  Roma 
contro  1  Iranocsi  del  1S40.  —  A  Parigi,  wr- 
nissage  al  Hà'ò»ie  dei  Campi  Elisi.  —  Chiu- 
sura della  caccia  agli  animali  acquatici  nello 
prov.  d'Ancona,  di  Ferrara,  di  Firenze,  di 
(Jrosseto,  di  Lucca,  di  Macerata,  di  Massa 
'anche  per  le  quaglie),  di  Napoli  (per  11  croc- 
colonei,  di  Perugia,  di  Ravenna,  di  Reggio 
Cai.,  di  Siena,  di  Verona.  In  quella  di  Pisa  ò 
da  Oi!gi  vietata  la  caccia  con  reti  ai  trampo- 
lleri,  pivieri,  ec;  o^jni  genere  di  caccia  nella 
provincia  di  Pesaro. 


1  Venerdì 

121-245 


Ss. 


Filippo  e  Giacomo 
il  minore,  ap. 


S.  Geremia,  profeta,  lapidato  a  furia  di 
popolo  presso  Tafna  in  Egitto.  —  8.  Sigi- 
smondo, i  e  di  Borgogna  e  martire  nel  524. 
Fondò  il  monastero  di  S.  Maurizio  nel  Val- 
lese,  dove  si  ritirò  a  far  penitt^-nza  per  aver 
ucciso  un  proprio  figlio  dietro  false  accuse. 

Memorandum.  —  Calendimaggio,  festeg- 
giato in  molte  campagne,  specialmente  In 
quelle  toicaiie.  —  Festa  internaz.  del  lavoro, 
istituita  nel  Congresso  internazionale  <li  Pa- 
rigi del  1889.  —Fiera  ad  Ancona:  dura  otto 
giorni.  —  Si  apre  la  fiera  di  Ravenna,  che 
dura  8  giornL  —  F.era  di  Spinazzola:  dura 
3  giorni.  —  Festa  in  Aidone  (Caltanissettaldel 
patr.  S.  Filippo.  -  Festa  di  S.  Eflslo,  patr.  di 
Cagliari.  —  Da  ogvi  è  permessa  la  pesca  con 
reti  od  altri  apparecchi  a  strascico,  a  qualun- 
que distanza  dalla  costa  del  mare.  —  Da  o,;gi 
è  permessa  la  raccolta  del  mitili  'cozze  nere, 
peocl,  muscoli);  e  nel  golfo  di  Napoli  anche 
quella  dello  von;;ple  o  arselle.  —  Oggi  a  Fi- 
renze si  comincia  a  cambiare  gli  alloggi.  — 
Venerdì  Santo  nel  calendario  Giuliano,  o 
Greco-russo.  —  Estrazione  Prestito  a  premi 
della  Croce  Rossa  Italiana,  del  Prest.  comuii. 
di  Genova  1869  e  di  Lecco. 


2  Sabato 

122-244 


S.  Antonino, 
vescovo  di  Firenze,  m. 
l'a.  1459.  -  8.  AUna- 
sio,  vesc.  d'Alessandria  d'Egitto.  Morì  l'a.  373 
dopo  aver  molto  sofferto  per  la  fede  contro 
l'eresia  ariana,  e  per  le  opere  che  scrisse  i|i 
difesa  della  consostanzlalità  del  Verbo  fu  di- 
chiarato dottore   della  Cbies.u 

Memorandum.  —  Fiera  di  animali  a  Cani- 
catti,  che  dura  due  giorni.  —  Festa  nazio- 
uale  della  Spagnai 


MAGGIO  1914 


(19»  Settimana) 


3  Domenica 

133-343 


©  Patrocinio 
di  S.  Giuseppe, 


sposo  di  Maria  Vergine,  conf.,  patrono  della 
Chiesa  universale.  —  Ritrovamento  della 
Santa  Croce,  seguito  per  opera  di  S.  Elena, 
madre  dell'imperatore  Costantino.  —  S.Gio- 
venale II,  vescovo  di  Terni  e  Narni,  dal  558 
al  565,  e  patrono  di  Fossano  (Cuneo).  —  S.  Ur- 
sio,  onorato  a  Monsummano  (sec.VIII). 

IVIemorandum.  —  3  P.  Q.  a  ore  7,29™. 
—  A  Pascià  fiera  e  festa  del  Crocifisso.  — 
Grande  e  importante  fiera  di  bestiame,  detta 
della  Schiavonea,  dal  luogo  ove  si  tiene,  in 
territorio  di  Corigliano  Calabro.  Dura  tre 
giorni.  —  Festa  del  Crocifisso  a  Monreale  con 
corso  di  barberi  e  processione  caratteristica. 
Festa  di  S.  Giuseppe  alla  Bagheria  pure  con 
corso  di  barberi.  Tutt'  e  due  attirano  grande 
folla  da  Palermo.  —  Fiera  e  festa  del  Cro- 
cifisso in  Castronuovo  di  Sicilia.  —  Pasqua 
nel  calendario  Giuliano  o  Greco-Russo.  — 
Pasqua  per  gli  Abissini  {Tensa-è). 


4  Lunedì 

1    4-343 


I    S.  Paolino,  vescovo, 
e   patrono   di    Senigal- 
'  lia,  nel   secolo  IX.   — 


S.  Ciriaco,  vescovo,  patrono  d'Ancona,  mar- 
tire nella  persecuzione  di  Giuliano  l'apostata 
(361-363).  —  S.  Monica,  madre  di  S.  Agostino, 
morta  ad  Ostia  nel  .'387.  —  S.  Giacomo,  dia- 
CO..O,   venerato  a  Bergamo. 

Memorandum.  —  Festa  di  S.  Floriano  mar- 
tire in  Jesi,  con  fiera  e  altri  festeggiamenti 
popolari.  —  Oggi  a  Napoli  e  in  molte  altre 
città  dell'Italia  meridionale  scadono  gli  affitti 
annui  delle  case  e  si  fanno  i  traslochi. 


5  Martedì    1      «•  p'»  v,  papa, 

135-341  successe  a  Pio  IV,  ed 

'  era    nativo    di    Bosco. 

Mori  l'a.  1572.  —  B.  Amedeo,  duca  di  Savoia. 
—  S.Floriano  niart.,  Invocato  specialmente 
negli  incendi.  —  Festa  patronale  di  S.  Leone 
(vedi  19  aprile)  a  Bova  (Reggio  Calabria).  — 
S.  Angelo,  ebreo  convertito,  nativo  di  Geru- 
salemme, poi  religioso  carmelitano,  trnoidato 
per  la  fedo  da^;li  eretici  a  Licata  n  1  1225.  — 
8.  Ilario,  dotto  filosofo,  indi  monaco  e  vc- 
gcovo  di  \rles  dal  429  al  449. 

Memorandum.  —  Anniversario  della  par- 
tenza da  Quarto  per  la  Sicilia  dell' e-  oe  Gari- 
baldi con  i  Mille  (1860).  -  Festa  di  S.  Se- 
condo, patrono  di  Asti.  Corse  di  cavalli.  Il 
mercoled'  successivo  grande  fiera.  —  A  Mi- 
lano, solenne  funzione  in  Duomo,  dove  il 
Baerò  Chiodo  è  sollevato  con  una  macchina 
aerea,  insieme  a  un  prete  e  duo  chierici,  fin 
sotto  la  cupola  dell'aitar  maggiore.  La  reli- 
quia era  stata  calata,  ed  esposta  alia  venera- 
zione del  pubblico,  il  3,  festa  dell'Invenzio- 
ne della  S.  Croce.  —  Fiera  a  Salerno:  dura 
nove  giorni.  —  Festa  in  Licata  (Qirgentl)  del 
patrono  8.  Angelo. 


6  Mercoledì  |         S.  Protogene, 

136-340  vescovo     nella    Meso- 

'potamia    (sec.    IV).    — 

S.  Giovanni  Damasceno,  ossia  da  Damasco, 
dottore  della  Chiesa  greca,  morto  l'a.  756.  Fu 
grande  propugnatore  del  culto  delle  imma- 
gini sacre  contro  gli  Iconoclasti. 

Memorandum.  —  Grande  festa  civile  e  re- 
ligiosa di  S.  Nicola  a  Bari,  per  l'anniversario 
della  traslazione  delle  ossa  del  Santo  da  Mira 
a  Bari.  Pellegrinaggio  alla  basilica,  famoHa, pro- 
cessione a  mare,  ecc.  —  Fiera  ad  Eboli:  dura 
3  giorni.  —  Festa  di  S.  Giorgio  nel  calendario 
Giuliano  o  greco-russo.  Onomastico  del  Re 
di  Grecia.  Festa  patronale  della  famiglia  prin- 
cipesca del  Montenegro.  —  Pagamento  delle 
pensioni  governative  di  prima  categoria  (non 
oltre  le  500  lire  annue). 


7  Giovedì 

137-339 


S.  Stanislao,  vesc, 

martire,  morì  1'  anno 
1079.  —  S.  Guglielmo 
arciv.  Era  conte  di  Nevers,  fu  educato  da 
Pietro  l'Eremita  suo  zio,  e  si  diede  agli  studi 
ed  alla  preghiera;  fu  canonico  a  Soissons  ed 
a  Parigi,  quindi  arcivesc.  dlBourgos.  Morì  nel 
1209.  —  Ss.  Flavia  e  ce.  verg.,  mait.,  onorate 
a  Terraeina  (sec.  I?).  —  S.Alberto,  confes- 
sore, onorato  a  Cremona,  morto  nel  1190. 


8  Venerdì    |     ^-  acacie,  martire, 

138-338  centurione   nell'eser- 
'cito    dell'imperat.   Ga- 


lerio,  martire  l'a.  306,  patrono  di  Siuillace, 
—  S.  Metrone,  prete,  onorato  a  Verdona.  — 
S.  Amato,  patrono  di  Saludecio  (Rimini).  Ap- 
partenne al  terzo  ordine  di  S.  Francesco  e 
fondò  l'ospedale  di  S.  Maria  di  Monte  Orciaie, 
antico  istituto  di  beneficenza. 

Memorandum.  —  Pellegrinaggio  e  fiera  al 
Santuario  di  San  Michele  sul  Gargano  (co- 
mune di  Monte  Sant'Angelo).  —  Festa  a  Valle 
di  Pompei  in  commemorazione  del  VI  anni- 
versario della  consacrazione  del  Tempio  de- 
dicato alla  Madonna  del  Rosario.  —  Fiera  a 
Caltanissctta.  —  Oggi  a  Bologna,  si  cambiano 
gli  alloggi. 


9   Sabato      1  ^-  Gregorio  Nazianzeno, 
139-337  patriarca  di  Costantino- 

'poli.  Mori  l'a.  389.  Era 

nato  a  Nazianzo.  e  fatti  i  primi  studi  a  Ce- 
sarea di  Palestina  recessi  ad  Atene  con  S.  Ba- 
silio. Eletto  vescovo,  tutto  si  adoperò  per 
condurre  a  salvoz/a  il  grc'jge  affidatogli.  Morì 
l'a.  389.  —  Festa  della  Madonna  del  Bosco 
(Brianza)  con  8  giorni  di  fiera.  Patronale  a 
Bari  di  S.  Nicola  (vedi  10  settembre). 


Memorandum. 


®  L.  P.  a  ore  22,31» 


-  89  - 
PROFEZIK  DELL'ALMANACCO  ITALIANO 

PER    IL    MESE    DI 


Gabriele  d'Annunzio,  Insieme  ad  Ida  Rubinstein,  varoa  le  Alpi  e  si  restituisce  al  suo  paese. 


Esposizioni  secessioniste :  il  cubiiino  trionfa  nell'arte  e  nella  vita. 


MAGGIO  1914 


-  90  - 


(20»  Settimana) 


10  Domenical  *  ^-  ^'colò  Albergati, 
130-336  vesc,  cardinale.  Gover- 
^^  nò  la  Chiesa  di  Bolo- 
gna dal  1417  al  1413.  —  Ss.  Quarto  e  Quinto, 
martiri,  venerati  a  Capna.  —  S.  Cristina,  verg., 
mart.,  venerata  a  Pa  ermo  ed   a  Padova. 

Memorandum.  —  Festa  di  Sant'Alfio  con 
fiera  in  Trecastagni  (prov.  di  Catania).  —  In 
Lentini  (prov.  di  Siracusa ,  festa  dei  Ss.  fra- 
telli martiri  Alfio,  Fiiadelfo  e  Cirino.  —  Oggi 
nella  piov.  di  Ancona  cessa  il  permesse  di 
caccia  con  la  rete  alle  quaglie. 


11  Lunedì    ! 

131-235  i 


S.  Francesco 
di  Gerolamo. 

N.  1'  a.  1642  a  Grot- 


taglie  (Lecce),  morto  a  Napoli  Fa.  1716.  — 
Ss.  Anastasio  e  compagni,  martiri,  onorati  a 
Camerino.  —  Ss.  Primo  e  compagni,  martiri 
di  Trieste  fsec.  II).  —  A  Chieti,  festa  patro- 
nale di  S.  Giustino  (vedi  13  aprile). 

IMemorandum.  —  Giorno  festivo  per  Li- 
vorno, in  ricordo  dell'eroica  resistenza  della 
città,  assediata  nel  1S49  da  20,000  Austriaci 
condotti  dal  gen.  d'Aspre. 


12  Martedì    !      S.  Pancrazio,  m., 

133-234  i  patrono  di  Albano  La- 
— '  ziale  (Roma),  morto  ver- 
so il  303.  —  Ss.  Achilleo,  Nereo  e  compagni, 
martiri  sotto  Traiano,  l'a.  99.  Furono  battez- 
zati da  S.  Pietro  ed  erano  al  servizio  di  Flavia 
Domitilla.  Catturati,  vennero  relegati  nell'iso- 
la di  Ponza,  dove,  persistendo  nel  rifiuto  di 
sacrificare  agli  idoli,  dopo  crudeli  tormeiiti 
furono  decapitati. 

Hflemorandum.  —  Oggi,  domani  e  doman 
V  altro  sono  detti  in  Germania  i  Santi  di 
ghiaccio,  perchè  di  solito  segnano  un  notevole 
abbassamento  di  temperatura.  —  Anche  in 
Italia  da  oggi  al  18  si  ha  per  i  meteorologi  un 
periodo  critico,  che  i  PP.  Secchi  e  Lais  chia- 
marono burrasca  di  Sin  Bonifacio. 


13  Mercoledì! 

133-233 


S.  Giovanni 
il  silenziarlo. 


" di    nascita    armeno, 

impiegò  i  suoi  beni  nell' erigore  una  chiesa 
ed  un  monastero,  dove  si  ritirò  a  18  anni.  Ap- 
prezzando il  silenzio,  si  abituò  a  parlar  poco, 
e  da  ciò  gli  venne  11  soprannome.  L'arcive- 
scovo di  Sebaste  lo  elesse  a  28  anni  vescovo 
di  Colonia,  ma  dopo  nove  anni  si  ritirò  a 
S.  Saba,  dove  mori  centenai-io  l'anno  559.  — 
Dedicazione  del  tempio  di  S.  M.  ad  Martyres 
in  Koma  (Pantheon i. 

Memorandum.  —  Festa  della  fratellanza  al 
Brasile,  anniv.  dell'abolizione  della  schiavitù 
(1888).  —  Pagamento  delle  pensioni  gover- 
native di  terza  categoria  (superiori  a  L.  2000 
annue). 


14  Giovedì 

134-232 


S.  Bonifacio,  martire. 
Viveva  in  Roma  al 
principio  del  IV  secolo. 
Visitando  l'Oriente  giunse  a  Tarso,  dove,  ve- 
duti gli  efferati  supplizi  a  cui  erano  soggetti 
i  martiri,  si  gettò  fra  loro  abbracciandoli.  In- 
vitato a  sacrificare  agli  dèi,  vi  si  rifiutò.  Fu 
decapitato  l'anno  307.  —  Ss.  Corona  e  Vittore, 
patroni  di  Feltro  (sec.  II).  —  A  Milano,  festa 
della  elevazione  dei  corpi  dei  santi  Ambrogio, 
Protasio  e  Gervasio. 

Memorandum.  —  Festa  dell'indipendenza 
al  Paraguay. 


15  Venerdì 

135-231 


S.  Gio.  Battista 
de  la  Saile, 

istitutore  della  Congre- 
gazione dei  Fratelli  delle  scuole  cristiane. 
Nacque  a  Reims  nel  1651  e  morì  a  Rouen 
nel  1719.  Fu  canonizzato  da  Leone  XIII  il 
24  maggie  del  1900.  —  S.  Donnino  diacono, 
confessore,  venerato  a  Piacenza  (sec.  V).  *— 
S.  Achille,  vesc,  morto  l'anno  331. 

Memorandum.  —  Festa  della  Democrazia 
Cristiana.  Istituita  per  contrapposto  al  Primo 
maggio  della  Democrazia  Sociale,  e  in  com- 
memorazione della  data  della  Enciclica  di 
Leone  XIII  Rerum  novarum,  del  15  maggio 
1891,  sulle  condizioni  dei  lavoratori.  —  Fiera 
di  San  Bernardino  in  Altavilla  Irpina  (Avel- 
lino). Dura  4  giorni.  —  Cessa  nella  provin- 
cia di  Campobasso,  il  permesso  di  caccia  agli 
uccelli  acquatici;  in  quella  di  Catania,  ai  pas- 
seri con  le  reti;  in  quella  di  Foggia,  alle  qua- 
glie e  agli  uccelli  di  passo;  nella  prov.  di  Li- 
vorno, dell' aucupio  coi  mignattini,  con  reti  a 
maglia  larga  ;  nella  pi-ov.  di  Portomaurizio, 
alle  quaglie,  alle  tortore,  ortolani  e  acquatici. 
—  Estraz.  Obbligaz.  4  'Vo  SS.  FF.  Mediterr.  ; 
Obbligaz.  3%  SS.  FF.  Meridionali. 


JS.  Giovanni 
sace 
nato   a    N 


Nepomuceno 
sacerdote, 


16  Sabato 

136-230 

epomùk,  in 
Boemia,  l'anno  1330,  morto  martire  del  se- 
greto confessionale,  l'anno  1383.  —  S.  Pel- 
legrino, che  mandato  da  S.  Sisto  papa  a  pre- 
dicare il  Vangelo  nelle  Gallie,  vi  diventò  il 
primo-  vescovo  di  Auxerre  e  mori  martire 
nel  304.  —  S.  Ubaldo,  vescovo  di  Gubbio  nel 
1129,  il  cui  corpo  si  conserva  incorrotto  nel 
Santuario  a  lui  dedicato  sul  monte  che  So- 
vrasta la  città. 

Memorandum.  —  C  U.  Q.  a  ore  23,12™.  — 
A  Bologna,  so  enne  processione  per  il  tra- 
sporto della  Madonna  di  San  Luca  dal  Monte 
della  Guardia  alla  Metropolitana  di  San  Pie- 
tro. La  Sacra  immagine  è  riportata  al  San- 
tuario 11  giovedì  seguente,  festa  dell'Ascen- 
sione. —  Festa  dei  ceri  a  Gubbio.  —  Si  apre 
la  caccia  al  cignale  nella  prov.  di  Cagliari. 
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17  Domenica;  *  «  P«»qu«i«  Bayion. 

137-880  F.bl>«>  t  untali  In  T«r 

— ^re  HciinoH»  i Ar»;:oii»'. 

T "-    ."-•-•v"^  r-h  ai  monti,  tu*  ispirato 

so   e  si  diede  ad  una 
.t  di  VÌI.U  Dava  il  pro- 
prio ci'o  11  poveri.  (lormlTa  sulla  nuda  terra 
•  (U^>navik*'.  a  sangue.  Mori  nel  lò'J2. 


(21»  Settimana) 


MewOMPiww.  —  PeUe?rinaggio  al  celebre 
lario  di  Oapnrso  (Madonna  del  Pozzo), 
^1  .il  Dilli.    -  I  o>ta  patronale  della  Ma- 
il Crucoli  (provincia  di 
oa  per  1  costumi  locali. 
■  ai..    -  i.É  Comiso  (prov.  di  Sira- 
in  onore  di  M.  Ss.  Addolorata,  che 
•'   ^orni.    Il  lunedì    e  il  martedì, 
"    liestlamo.  —  Fiera  di  San  Pa- 
o   (prov.   di    Catanraro).   — 
.Giovanni  i Cai tan issa tta).  Dura 
2  tfionil.  —  Gcuetliaco  del  re  Alfonso  di  Spa- 
lma (1S86). 


18    Lunedì    '■    ^'  Venanzio,  martire 


138-228 


J 


nell'a.  250,  venerato  a 


Camerino. 


8.   Teo- 


doto,  mart  —  8.  Felice,  vescovo  di  Spello 
(sec  III-IV),  —  Frimo  g'onto  tUìle  rogationi 
[rito  romana). 


■  Anniversario  della  Con- 

^renza  dell'AJa  e  della  istituzione  della  Corte 

manente  di  arbitrato.  Festa  annuale  delle 

•tà  per  la  Pace.  —  Fiera  di  Foggia.  Dura 

>  ti  mese. 


1 9  Martedì .  !    S-  P'®*'®  Ceiestino, 

139-227  eletto  papa  l'anno  1294, 

'prese  il  nome  di  Cele- 

•  V.  L'anno  stesso  della  elezione,  foce  il 

rifiuto  e  lanciò  il  papato  a  Bonifacio  Vili. 

:  ranno  12'JA,  in  fama  di  santo.  È  patrono 

\<loila   degli  Abruzzi.    —  S.  Pudeuziana, 

-  .  e  S.  Padenzio.  senatore  a  Roma  ^sec.  II). 

-.  Sibillina,  vergine  pavese,  domenicana, 

ta  l'a.  1367.  —  S.  Teodoro,  vesc.  di  Lucca 

IVj.  —  Ss.  Calocero  e  Partinio,   mart.  a 

a  verso  l'a.  250.   —  Secondo  giorno  delle 

:ioMÌ  (rj.'o  romano). 

S'emorandum.   —   Fiera  all'Aquila;    dura 


20  Mercoledì^' ^®''"*'"**'"°  da  Siena, 
140-226  francescano,  vissuto 

'del    13S0  al   1444.  Era 

nato  a  Massa  e  consacratosi  a  Dio,  diede  pro- 
va di  pi  tà  nella  peste  del  1400.  Fu  mandato 
a  pred'..aie  in  parecchie  città  d'Italia  con 
grande  -successo.  Rifiutò  i  vesco^ndi  di  Sima. 
di  Ferrara  e  di  Urbino,  ilorì  ili  Aquila,  ed 
e  patrono  della  città  di  Carpi  (Modena).  — 
8.  Pietro  Parenzo,] ontano,  martire  ad  Or 
»*eto  (sec,  XIIi.  —'S.Anastasio,  vescovo  di 
Bléecia  (sec.  VII).  —  Te.zo  giorno  delle  ro- 
li  (rito  romano). 


Wemnrandttm.      Fiera  a  Tnrp!    -  Ojtti  in 


^.('t:a  ubitaiii  dal   Sau:  .ii\ei.tw  di 

San  Fnuioosco.  —  Fi'  :  i.  —   Nrlle 

prov.  d'Ancona,  CliiiM  i  ehiUHUra 

della  cact-ia  alle  qna.  i  ,  di  Aquila 

e  Forlì,  per  kJì  u<?«"Plll  '  di  palude 

e  quaglie;  di  .\re/.ro  <    '  ';'^;  di 

Pesaro,  Siracusa  e  '1'  ile  e 

tortore,  col  fucile;  di    •  ni.  — 

Festa  nazionale  nejfli  Stati  IT. liti  di  Colombia 
(anniversario  della  proclamazione  dell'indi* 
pendenza). 


21  Giovedì 

141-225 


I  1^  Ascensione  di  G.C. 
\{ai'ven%ita  40 giorni  dopo 
I  la  sua  riaurrfzioue). 
8.  Felice  da  Cantalice,  laico  cappuccino, 
morto  l'anno  1687.  —  S.  Costantino,  venerato 
a  Dova  (Reggio  di  Calabria).  —  8.  Ospizio, 
eremita  presso  Nizza  di  Provenza.  —  A  Lo- 
cate Trlulzl  ed  a  Voghera  patronale  di  s.  Ele- 
na ivcdi  18  agosto). 

Memorandum.  —  Entra  U  Sole  in  GemellL  — 
Festa  civile  legale.  Sono  chiuse  le  bibliote- 
che governative,  le  gallerie,  i  musei.  —  Fiera 
a  Scarperia  (provincia  di  Firenze;. 


22  Venerdì  !  5-  ^'""«'  ***"9  •  '"■'^• 

142-224  l>i    nobile    famiglia 

—   cartaginese,     quando 

Genserico  espugnò  la  sua  città,  nel  439,  fu 
venduta  al  mercante  siriaco  Eusebio,  che  la 
condusse  seco  alla  volta  delle  Ciallie.  Sbarcata 
in  Corsica,  per  non  aver  voluto  prendere 
parte  a  una  festa  pagana  fu  appiccata,  e  il 
suo  corpo  fu  trasportato  a  Brescia  da  re 
Desiderio  nel  TG3.  —  Ss.  Casto  ed  Emilio, 
martiri  nel  25f).  —  8.  Eusebio,  vescovo  di 
Como  nel  Sec.  VI.  —  8.  Gionata,  venerato  a 
Belluno  (sea  III-IV). 

IMemorandum.  —  Festa  di  S.  Giulia,  patrona 
di  Livorno.  —  Anniv.  della  morte  di  Alessan- 
dro Manzoni  (1873).  E  aperU  alla  pubblica 
visita  in  Milano  la  casa  del  Manzoni  in  Piazza 
Belgioioso.  —  Pagamento  delle  pensioni  go- 
vernativo di  seconda  categoria  (superiori  a 
L.  500,  ma  non  a  L.  2000  annue). 


23    Sabato     1    S.  Giovanni  Battisto 

143^-223  °«  "«"'• 

-^ligure,  morto  l'an- 
no 1764.  —  8.  Desiderio,  vescovo,  venerato  a 
Genova  e  Cremona.  —  Ss.  Eutichio  e  FiorenaOb 
monaci,  presso  Norcia. 

Memorandum.  —  Anniversario  del  sappli- 
zio  di  fra  Girolamo  Savonarola  (1498).  Sol 
luogo  ove  sorse  il  rogo,  in  Piazza  della  Signo- 
ria a  Firenze,  si  fa  la  fiorita,  ossia  si  spargono 
fiori  a  cura  di  ammiratori  devoti  della  me- 
moria del  marta  e. 


MAGGIO  1914 


—  92  - 


(22»  Settimana) 


24  Domenica 

144-223 


1^  ss.  Donaziano 
e  Rogaziano,  martiri, 

molti  a  Nantes,  loro 
patria,  l'a.  287.  Donaziano  si  converti  per  primo 
alla  fede  di  Cristo;  Rogaziano  abbracciò  pure 
la  fede  e  chiese  il  battesimo  che  non  potè  ri- 
cevere essendo  fuggito  il  vesc,  onde  togliersi 
alla  persecuzione.  —  S.  Elpidio,  vesc.  di  Atella 
o  Aversa  (Ferrano)  nel  secolo  IV  o  V. 

Memorandum.  —  Pellegrinaggio  al  San- 
tuario di  Santa  Maria  ad  Rupes,  presso  Ron- 
ciglione  (Viterbo).  —  Fesia  di  Santa  Cioce  in 
Casteltermini,  con  due  giorni  di  fiera.  —  In 
tutto  il  Regno  Unito  e  nelle  Colonie  è  fe- 
steggiato l'Empire  Day. 


25  Lunedi    I     S-  ^*'*'*,  Maddalena 
145-221 


de'  Pazzi, 

carmelitana,    a.   16  07. 

-  S.  Canio,  vescovo,  mart.,  venerato  ad  Ace- 
renza  (Potenza):  secolo  XI.  —  S.  Dionigi, 
vesc.  di  Milano,  dal  352  al  367  circa.  -  S.  Ze- 
nobio  o  Zaiiobi,  vescovo  e  patrono  di  Firenze 
dal  418  al  428.  —  S.  Urbano  I,  papa  e  mar- 
tire (227-233).  Istruì  e  battezzò  Valeriano  e 
Tiburzio,  sposo  e  fratello  di  S.  Cecilia.  — 
Frimo  giorno  delle  litanie  ambrosiane. 

Memorandum.  —  ®  L.  N.  a  ore  3,36".  — 
Oggi  e  i  due  giorni  seguenti,  litanie  del  rito 
Ambrosiano.  Corrispondono  alle  rogazioni  del 
rito  romano.  Oggi  si  danno  le  Ceneri,  che  nel 
rito  romano  si  danno  il  primo  mercoledì  di 
Quaresima.  —  In  Giugliano  (prov.  di  Na- 
poli) festa  della  SS.  Vergine,  col  tradizionale 
volo  dell'  Angelo.  —  Festa  dei  Banderesi  o 
della  CiamniaicheUa  a  Biicchianico  in  prov, 
di   Chieti,  in  onore  di  Sant'Urbano  I,  papa. 

—  Fiera  a  Sant'Angiolo,  presso  Rossano  Ca- 
labro. Dura  3  giorni.  —  Nella  provincia  di 
Napoli  è  pprmessa  da  oggi  fino  al  10  giugno 
la  caccia  alle  quaglie  con  le  reti;  e  anche 
in  quella  di  Roma,  ma  soltanto  fino  al  31  mag- 
gio. —  Festa  dell'indipendenza  della  Repub- 
blica Argentina  e  dell'Uruguay. 


26  Martedì  1      s.  Filippo  Neri, 

146-220  fondatore     dei    Filip- 

— ^  pini.    Nacque    in    Fi- 


renze il  22  luglio  1515.  Studiò  a  Roma  ed 
Istituì  la  Confraternita  della  SS.  Trinità  e 
l'Ospizio  dei  pellegrini.  Fu  ordinato  prete  a 
36  anni.  Amava  la  gioventù,  istruiva  i  fanciul- 
lettl  indirizzandoli  alla  virtù:  fondò  la  Con- 
gregazione dell'Oratorio,  contradistinta  col 
suo  nomo.  Morì  nel  15'J5.  —  Serondo  giorno 
delie  licanie  amhros'.ane. 

Memorandum.  —  Pellegrinaggio  al  Santua- 
rio di  C:irav.agglo,  presso  Troviglio,  per  l'an- 
niversario della  apparizione  della  Madonna. 
—  A  Larino  (provinola  di  Campobasso),  fa- 
mosa festa  dei  carri  infiorati,  a  ricordo  del 
ricupero  dello  reliquie  di  S.  Pardo.  —  Jn  To- 
scana oggi  si  suol  dire:  "  Quando  piove  per 
San  Filippo,  il  povero  non  ha  bisogno  del 
ricco  ,  porohò  è  pioggia  preziosa  por  la  cam- 
pagna. 


27  Mercoledì!      S.  Restltuta,  verg. 
147-219  I  e  mart.  verso  l' a.  290.  È 

venerata  a  Napoli  ed  è 


la  principale  protettrice  di  Sora  (Caserta). 
S.  Giovanili  I,  papa  nel  523.  Difese  a  Costan- 
tinopoli i  diritti  della  Chiesa,  e,  tornato  in 
Italia,  fu  da  Teodorico,  re  ariano,  incarcerato 
a  Ravenna,  ove  morì  di  fame  nel  526.  —  S.  Li-- 
berlo,  confessore,  patrono  di  Ancona  (sec.  VI- 
VII).  —  S.  Teobrldo  confessore, ^orto  l'a. 
1250,  venerato  ad  Alba.  —  Terzo  giorno  delle 
litanie  ambrosiane. 

Memorandum.  —  Fiera  a  Viterbo.  —  Derby 
d'Epsom.  —  Palermo  festeggia  l'anniversa- 
rio dell'entrata  di  Garibaldi  nel  1860.  —  An- 
niversario della  incoronazione  dello  zar  Ni- 
colò II.  —  Oggi  pagamento  degli  stipendi  agli 
impiegati  governativi. 


S.  Elcónide,  martire. 

S.  Agostino,  monaco, 
apost.  dell'  Inghilterra. 
—  Ss.  Emilio,  Felicia,  Priamo,  e  Luciano,  mar- 
tiri, onorati  a  Cagliari. 

Memorandum.  —  Fiera  a  Piazza  Armerina, 
che  dura  sino  all' 8  giugno.  —  Nella  provin- 
cia di  Cosenza  si  chiude  la  caccia  con  le  reti. 


29  Venerdì  !    ^'  Massimo,  vescovo 

149-21'?  di    Cittanova   (Istria), 
'secolo  IV.  -  S.  Resti- 


tuto,  uomo  prudentissimo  e  dotto,  vissuto  in 
Roma  sotto  l'impero  di  Diocleziano,  e  per 
ordine  suo  decapitato. 

Memorandum.  —  A  Firenze,  in  Santa  Cro- 
ce, commemorazione  funebre  dei  volontari 
Toscani  caduti  a  Curtatone  e  Montanara  (1848). 
—  Sciavuot,  o  Pentecoste  israelistiea. 


30  Sabato 

150-216 


1252).  - 
rici,  da  Desenzano,  morta  1' 


S.  Ferdinando  111, 

re  di  Castiglia  (1199- 
S.  Angela  Me- 
1440. 


Memorandum.  —  A  Roma,  in  Vaticano,  alle 
oro  171/2.  cappella  papale  per  i  primi  Vespri. 
Si  cantano  il  Dixit  e  il  Beatns  vir  di  Casciolini, 
scritti  nello  stile  di  Palestrina.  —  Secondo 
giorno  di  Sciavuof,  o  Pentecoste  israelitica. 
—  Festa  militare  por  l'arma  di  artiglieria,  che 
commemora  gli  anniversari  gloriosi  della  ca- 
pitolazione di  Peschiera  e  della  vittoria  di 
Gòtto  (29-30  maggio  1848).  -  Festa  di  San  Fer- 
dinando, santo  patrono  di  tutta  laSpa-^rna.  — 
Decoralion  Day,  ossia  giorno  della  decora- 
zione delle  tombe  :  festa  nazionale  negli  Stati 
Uniti  di  America.  —  Chiusura,  nella  provin- 
cia di  Bari,  della  caccia  col  fucile  alle  quaglie 
ed  alle  tortore;  alle  sole  quaglie,  nella  pro- 
vincia di  Catania;  ai  soli  uccelli  di  passaggio, 
nella  provincia  di  Reggio  Calabria. 


l'KOlKZlK   ì>1:LI/ ALMANACCO    I  lALlANO 


u  dello  SUtato:  grande  rivlsU  delle  organizzazioni  In  Piazza  d'Armi....  proletarie. 


MAGG.-GIUGNO  1914 


—  94 


(23»  Settimana) 


31  Domenica!®  ""«sta  di  Pentecoste. 
151-215  Eicorda    la    (iisoesa 

— - — '  dello  S.  S.  sopra  gli  Apo- 
stoli, raccolti  nel  Cenacolo  di  Gerusalemme 
60  giorni  dopo  la  Risurrezione  di  Cristo.  — 
8.  Petronilla,  verg.,  fu  tra  i  primi  cristiani 
convertiti  da'  S.Pietro  apostolo  (sec.J).  —  I 
Ss.  Canzio,  (anziano  e  Canzianilla,  della  stir- 
pe degli  Anicii,  martiri  ad  Aquileia  sotto  Dio- 
cleziano, insieme  col  loro  pedagogo  Proto. 

—  S.  Lupicino,  vescovo  di  Verona. 

Memorandum.  —  Pellegrinaggio  al  santua- 
rio di  Montovergine.  I  pellegrini  partiti  il 
venerdì  da  Napoli  e  da  altri  luoghi  vicini, 
passano  il  sabato  a  Mercogliano,  e  salgono 
la  mattina  seguente  al  santuario.  Ritorno  nei 
giorni  di  lunedi  e  martedì.  —  Fiera  a  Capua: 
dura  cinque  giorni.  —  Grand  .steeple-chase  de 
Paris,  a  Auteuil.  —  Festa  civile  a  Valle  di 
Pompei,  In  commera,  dell'istituzione  delle 
opere  di  beneticenza  sorte  a  fianco  di  quel 
Santuario.  —  Scade  il  termine  utile  per  la 
presentazione  delle  domande  di  ammissio- 
ne agli  esami  di  licenza  ginnasiale  e  liceale, 
sessione  estiva:  ma  per  gravi  motivi,  e  con 
l'assenso  del  Provveditore,  si  accettano  do- 
mande tardive  fino  al  15  giugno.  —  Nella 
prov.  di  Genova  si  chiude  oggi  la  caccia  alle 
tortore,  ortolani,  quaglie,  ralli,  beccaccini, 
gallinelle  e  palmipedi  in  certe  zone;  alle  sole 
quaglie  nella  provincia  di  Messina;  alle  qua- 
glie e  altri  volatili  di  transito,  in  quella  di 
Trapani.  —  Cessa  il  permesso  di  caccia  ge- 
nerica nelle   provincie   di  Girgenti  e  Lecce. 

—  Festa  della  Madonna,  della  Medaglia  in 
Ragusa.  —  Estraz.  Obblig.  Prestito  Provincia 
di  Alessandria  1882:  rimborso  30  giugno. 


1  Lunedi 

153-214 


S.  Giustino, 

filosofo  e  martire.  Morì 

'per  la  fede  l'a.  1G7.  — 

S.  Crescentlno,  martire,  l'anno  287.  —  S.  Pro- 
colo, soldato  sotto  Massimiano,  m  irfciie  a  Bo- 
logna. —  S.  Panfi'o,  sacerdote  a  Cesarea  in 
Palestina,  che  nella  persecuzione  di  Galerio 
fa  martirizzato  col  diacono  Valente.  —  I 
ss.  Qratinlano  e  Felino,  soldati  maitiri,  ve- 
nerati a  Perugia. 

Memorandum.  —  3  P.  Q.  a  ore  ir),"ni.  _ 
Principio  della  stagione  di  Estate,  secondo 
l'uso  meteorologico.  —  Fiera  a  Pavia  oggi,  do- 
mani e  doman  l'altro.  —  Fiera  di  bestiami 
e  merci  a  Scandiano  (prov.  di  Heggio  Emilia). 
—  Festa  del  Divino  Amore  a  Castel  di  Leva, 
nel  dintorni  di  Alliano.  Gran  concorso  di  po- 
polo, specialmente  da  Roma,  donde  si  i-ccano 
al  Santuario  su  vetture  riccamente  ornate.  — 
ramo>a  Festa  del  Pa>-adi80  nella  grotta  di 
Adelsberg  (Carnlola),  alla  quale  aocoirono  vi- 
sitatori da  ogni  paese.  —  Festa  doll'Ascensio- 
ne,  secondo,  il  calendario  Giuliano,  o  Greco- 
Russo.  —  Oggi  si  apre  la  caccia  al  cinghiale 
nella  provincia  di  Sassari.  —  Per  questo  mese 
e  per  tutto  luglio  sono  vietati  In  pesca  e  il 
coni'ie  ciò  delle  tinche  o  dei  cagnotti.  —  Da 
oggi  è  permessa  la  pesca  delle  aragoste.  — 
Scadenza  cedole  seiuestr.  Prestito  Rothsi-lil'd 
1857.  —  Estrazione  ammort.  Prest.  Uuifloato 
Napoli  1»81  e  Prest.  Oom.  Spezia. 


2  Martedì 

ì  53-213 


S.  Ms<rciano,  vescovo, 

martire,  festeg^^iato 
a  Gaeta.  —  S.  Verdiana, 
patrona  di  Castelfiorentino.  —  S.  Eugenio  I, 
pp.  dal  655  al  657.  —  I  ss.  Pietro,  esorcista  e 
Marcellino,  prete,  decapitati  a  Roma  nella  per- 
secuzione di  Diocleziano. 

Memorandum.  —  Anniv.  della  morte  di  Giu- 
seppe Garibaldi  (1882).  Commem.  a  Caprera,  e 
in  tutte  le  principali  città  d'Italia;  a  Roma 
è  aperto  al  pubblico  il  Museo  Garibaldino  al 
Campidoglio.  —  Anniversario  della  nascita  di 
S.  S.  Pio  X,  il  quale  oggi  compie  i  78  anni. 


3  Mercoledì 

154-212 


S.  Clotilde,  regina, 

figlia  di  Chllperico,  an- 
cor giovinetta  perdette 
per  opera  dello  zio,  bramoso  di  regnar  solo, 
i  genitori  e  due  fratelli.  Fatta  sposa  a  Clo- 
doveo,  lo  convertì  al  cristianesimo,  e  dietro 
lui  fece  battezzare  1  suoi  sudditi.  Vedova, 
volle  vendicare  i  suoi  genitori  e  trascorse  a 
crudeltà,  che  amaramente  scontò  nel  suo  ri- 
tiro a  Tours.  Morì  il  549.  —  S.  Paola,  vergine 
di  Costantinopoli,  morta  fra  i  tormenti  per 
aver  raccolto  il  sangue  di  altri  martiri  cri- 
stiani. —  Primo  giorno  delle  tempora  d'estate. 

Memcrandum.  —  Festa  di  M.  SS.  della  Let- 
tera, patrona  di  Messina.  È  detta  pure  del 
Sacro  Capello  di  Maria,  perchè  nella  proces- 
sione si  reca  in  giro  anche  questa  reliquia, 
assieme  al  simulacro  d'argento  della  Madon- 
na. Però  le  grandi  feste  si  rimandano  a  mezzo 
agosto.  —  Natalizio  di  S.  M.  Giorgio  V  re  d'In- 
ghilterra (1865). 


4  Giovedì 

155-211 


S.  Frane.  Caracciolo, 

confondatore  doi  Chie- 
rici regolari  minori,  na- 
to in  diocesi  di  Chieti  nel  1563,  morto  nel  1608 
e  canonizzato  da  Pio  VII  nel  1807.  —  S.  Mar- 
ziale, vescovo  di  Spoleto,  morto  l'a.  350. 

Memorandum.  —  Anniversario  della  batta- 
glia di  Magenta  (1859).  Servizio  funebre  all'Os- 
sario elevato  nel  luogo  della  battaglia. 


5  Venerdì 

156-210 


S.  Nicànore,  mart. 

Soffrì  il  martirio  sotto 
Massimino  II,  detto 
Dala  (313  circa).  —  Ss.  Giusto,  vesc ,  e  Cle- 
mente, prete,  patroni  di  Volterra.  —  Secondo 
giono  delle  tempora. 

Memorandum.  —  Festa  della  Costituzione 
in  Danimarca.  —  Estraz.  Prest.  a  premi  Città 
di  Napoli  1808. 


6  Sabato 

157-209 


S.  Norberto, 

arci  vesc.  di  Magdebur- 
go  (1134).  —  S.  F.ustor- 
glo  II,  fu  vescovo  di  Milano  dal  512  al  518. 
—  Ss.  Lucio  e  .^manzio,  martiri,  venerati  a 
Cornigllo  (Parma».  —  B.  Bertrando,  patriarca 
di  Venezia,  morto  nel  1350  presso  Spilim- 
bergo.  —  Terzo  giorno  ddle  tempora. 

Memorandum.  —  Pagamento  delle  pensioni 
governative  di  prima  categoria  (non  oltre  le 
500  lire  annue). 


OroONO  1914 
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.  Domenica!    «u  $8.  Trinità. 

158-20e         I      SolcnnttirMadipre- 

c«lto  da  papa  Olovan' 

til  XXII  rol  15M.  -  8.  Roh<iito.  abitc,  fon- 
étioro  tloir  indine  dot  Clstvrcicust  (116»). 
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cbaiup 


i-.vf-»  nazlonalo  deUo 
l.n.7).  In  tutte  le 
.\  rlvUt«»  militari: 


«iuia   una  s.;tli 

'tma  domenica  di 

1  campagna  ai  por- 

•anotte  In  poi.  — 

;i  Lanciano  (prov, 

na.  —  Importante 

.  a  lìon^a  in  terri- 

N  incia  di  Cosenza). 

ant  0")  uso  che  durante 

>  1  fitti  del  pascoli  nella 

Prix   de  Paiis,   a   Loiik- 


8   Lunedi      1    S.  Vittorino,  martire. 
159-207  I      Peri  sotto  1  Vandali 

fscc.  \).  —  S.  Medardo, 

vescovi)  di  XoTon  (Trancia),  morto  l'a.  345. 
Dopo  avere  atteso  alle  Si-ienzé  sacre,  fu  ordi- 
nato prete,  e  divenne  ornamento  del  clero, 
ottenendo  gr.in  frutto  co*  suoi  discorsi  e  colia 
forra  'i*"f  «t1"ì  esercizi.  Sofferse  molte  perse- 
cvLi.  '■.  '.olatri.  —  S.  Fortunato,  vcsc. 

e  !  :  :ino  (sec.Vr  o  VII».  —  S.  fiil- 

da.  .  di  Kouen.  fratello  di  8.  Me- 

darlo. 

Memorandum.  —  ©  L.  P.  a  ore  fi.lS"».  — 
Fiera  a  TaL'gia  (prov.  di  l'orto  Maurizio).  Dura 
tre  giurili. 


9  Martedì 

160-206 


Ss.  Primo  e  Feliciano, 
martiri. 
Era'rio  patrizi  roma- 
ni e  fratelli.  Per  la  loro  condi:<ione  e  la  pru- 
n.-riza  ^he  li  dist  njjuev.i,  giovarono  a  molti 
Dilati.  s-»ccorrendoli  e  rlcove- 
iti   prcló  essi  medesimi,  sof- 
.  i.v..»sim)  martirio  l'anno  237. 


10  Mercoledì;         S.  Margherita, 

161-305  i  re?lna  di  Scozia,  moi  ta 
'  l'anno  10a3.  —  Ss.  Mo- 
ntino, vescovo,  e  compagni,  martiri,  ricor- 
1  al  Avellino  (sec.  Ili  o  IT). 

Memorandttm.  —  Vicenza  fòs  cg;,'ia  l'annl- 
a:1o  dell'eroica  difesa  de^a  cittii  nel  lf*48 
To  -h    AnxfrIaH.    —    Qf^^'lfx   il   permesso 
"•  1  -ti  nella  pro- 

».i  .za  rata  bi- 

Ifte  ranall  e  so- 

tTin:p   s:e  .•   ::;  .  .....    e  piuvm^-iali.   Non    pi- 

t«n  i"  en'ro  ^ii  ■•::.:;  orzi  successivi  alla» -a- 
denza.   il    co:uribu-.'Ute   incorre   ne. la   multa 


11   Giovedì   I        Corpi»  Domini. 
168-804  Commemoraalone  no» 

'l^nnit     d«l    HantlM^lmo 


Corpo  dt  N.  S.  Oesù  O      *      "  » 

papa  rrhaiiJ  V  in  on 
Funzioni   «peciall  In  ■ 
festa  di  p'.eci  tl<i.  dopo  1  • 

Pio  X  del  hulio  1011.  Le  ]  i 

^o].>nnit;i  esteriore  pon»,  e).  .    r 

Moni  stesse,  trasferite  alla  Uuiueiiu  a 

contlDUano  per  tradizione  ad  e*- 

^..obrate   come   prima.   —   8.   Parlalo, 

Koloi;na,  monaco  camaldolese,  morto  l'a. 

Memorandum.  —  Festa  civile  le^rale.  Sono 
chiusi  anche  1  Musei  e  le  Gallerie.  Però,  come 
testa  rcli;:iosa,  è  stata  abolita  quanto  al  pre- 
cetto ecclesiastico  dopo  i  motupropri  di  Pio  X 
del  2  e  24  lucilo  1911.  —  In  giandisslmo  nu* 
mero  di  città  e  paesi  d'Italia  la  solennità 
odierna  è  celebrata  con  fe!>teg;,'iamentl  tra- 
dizionali, e  particolarmente  con  processioni, 
alcune  delle  quali  degne  di  esser  vedute.  A 
Genzano  V Infìo,  afa,  a  Campobasso  la  pnvjes- 
s  one  dei  Mistfvi,  ec.  —  Peliegrinajrgio  ad  Or- 
vieto, nel  cui  duomo  venerasi  il  Sacro  Corpo- 
rale, sul  quale  accadde  il  miracolo  di  Bolsena. 
Pentecoste,  secondo  il  calendario  Greco-Kusso 
o  Gialano.  —  In  Ciiioggia,  festa  del  Santi  Fe- 
lice e  Fortunato.  —  In  Toscana  si  dice  oggi: 
"A  San  Barnaba,  la  falce  al  prà.  , 


12  Venerdì    '     S.  Onofrio,  eremita. 

163-203          '        Passò  fra  1  deserti 
della  Tebaide  nell'ora- 


zione e  nella  penitenza  ben  sessant'annt  (se- 
colo IV).  —  Ss.  Basilide  e  compajjni.  soldati, 
martiri  a  Roma  (sec.  Ili  e  IV).  -  FesU  pa- 
tronale di  8.  Pietro  Celestino  (vedi  6  aprile) 
ad  A  luila. 

Memorandum.  —  Comincia  la  famosa  fiera 
di  Padova  di  animali  bovini  e  di  cavalli.  Corse 
al  trotto  e  altri  festeggiamenti.  —  Fiera  a 
Corleone,  oggi  e  domanL 


13  Sabato 

164- 202 


S.  Antonio  da  Padova. 

N.nciue  a  Lisbona. 
Prese  l'abito  de' fran- 
cescani, e  divenne  protettore  della  città  di 
Padova,  ove  mori  a  trentasei  anni,  l'a.  1231. 
Era  entrato  a  15  anni  nell'ordine,  e  divenne 
in  breve  uno  dei  più  zelanti  d  scepolL  Viaggiò 
molto,  predicando  con  grande  ardore.  Egli 
seppe  rimproverare  il  feroce  Ezzelino,  che 
aveva  fatto  sterminio  del  cttadini  di  Padova. 
—  8.  Gerardo  de' Tintori,  monzese,  vissuto 
di«l  1134  al  1207,  benemerito  della  sua  città 
per  le  giaidi  beueflcenze  e  per  avervi  fon- 
dato uno  del  primi  ospedali  che  durò  fino 
al  sec.  XIX.  —  8.  Vittorino,  vescovo  di  Assisi 
e  martire  verso  l'anno  240.  -  Festa  patro- 
nale ad  Arezzo,  a  Nicastro  ed  a  Padova. 

Memorandum.  —  NasciU  della  PriadpasM 
Elena.  Duchessa  d'AosU  (lt»71).  —  Feat»  di 
l'fiuecoste  (/'Il cucitoti  per  gli  Abissini.  —  Pa- 
gamento delle  pensioni  goTomatlvo  di  ten* 
oategoria  (saperiorl  a  L.  1500  annue). 


GIUGNO  1914 


96 


(25»  Settimana) 


14  Domenica!    *  S.  Basilio  Magno, 
165-201  vescovo   di    Cesarea, 

■ '  (lott.  della  Chiesa  greca, 

morto  l'a.  379.  —  S.  Marziano,  primo  vesc. 
di  Siracusa  (prima  del  sec.  IV)  e  patrono  di 
Tri<,'ento.  —  S.  Marco,  vescovo  di  Bovino,  ve- 
nerato anche  a  Benevento.  —  S.  Proto,  mart. 
ad  Aquileia  (seo.  III-IV). 


15  Lunedì    1     Ss.  Vi  io,  Modesto 
166-200  ®  Crescenzia,  martiri. 

'Questi  santi  diedero  la 

vita  per  la  fede  sul  principio  del  IV  secolo: 
S,  Vito,  siciliano,  fu  dal  padre  ma  .dato  alla 
scuola  di  Modesto;  questi  e  Crescenzia  sua 
mo;,'lie,  educavano  il  ragazzo  nella  fede  di 
Cristo.  Saputosi  ciò  dal  padre,  lo  consegnò  a 
Valeriano  governatore.  Sottrattosi  Vito  ai 
suoi  persecutori,  fuggi  coi  maestri,  ma,  presi, 
furono  martirizzati  (303).  —  S.  Fortunato,  ve- 
scovo di  Napoli  dal  3U  al  359. 

Memorandum.  —  (^  U.  Q.  a  ore  I5,20m.  — 
Fiera  a  Nola:  dura  8  giorni.  —  Comincia  nella 
provincia  di  Bari  il  permesso  di  caccia  agli  uc- 
celli marini  sulla  spiaggia  del  mare.  In  quelle 
di  Napoli  e  di  Boma  cessa  il  permesso  della 
caccia  alle  quaglie  col  fucile.  —  Pubbl.  all'albo 
municipale  di  ogni  singolo  comune  fino  al 
30  giugno  delle  liste  elettorali  politiche  e  am- 
ministrative, definitivamente  approvate  dalla 
Commissione  elettorale  provinciale.  —  Ultimo 
termine  per  la  trasmissione  degli  elenchi  mo- 
dificativi delle  liste  elettorali  commerciali 
dalle  Commissioni  comunali  alle  Camere  di 
commercio  e  industria.  —  Oggi  devono  ter- 
minare le  lezioni  nelle  Università  e  altri  isti- 
tuti superiori.  Il  giorno  appresso  comincia  la 
prima  sessione  degli  esami  speciali.  —  Scade 
il  termine  per  la  presentazione  delle  domande 
di  Iscrizione  agli  esami  di  ammissione,  inte- 
grazione e  licenza  delle  classi  ginnasiali  e 
liceali,  pei-  la  sessione  estiva.  —  Scade  il 
termine  utile  per  presentare  le  domande  di 
ammissione  ai  Collegi  Militari  di  Napoli  e  di 
Berna  e  alla  Scuola  di  Modena  (per  esami). 
—  Estrazione  ammort.  Obbligazioni  Ferrovia 
Canee  1855  e  1857;  Brest.  Com.  Cuneo.  —  I 
contadini  toscani  credono  che  se  piove  oggi, 
giorno  di  San  Vito,  il  prodotto  dell'uva  va 
a  male. 


16   Martedì   1    S.  Francesco  Regls, 
167-199  nativo    di    Narbona. 


Mori  in  età  di  43  anni, 
nel  1C40.  —  S.  Ciro,  festeggiato  a  Portici.  — 
Ss.  Feireolo,  pret*»,  e  Ferruzio  o  Ferruccio, 
diacono,  che,  mandati  da  S.  Ireneo  a  predi- 
care il  Vangelo  ftelle  Gallie,  morirono  martiri 
a  Besan/.one  nel  211.  —  S.  (ìinlitta  matrona, 
col  tìglio  Quirlco,  bambino  di  tre  aiini,  mar- 
tirizzati a  Tarso  ntìl>la  Cil.cia  dal  preside  Ales- 
sandro, sotto  Dioóf&iano.  —  Ss.  Aureo  e  Giu- 
stina, fratelli,  martiri  a  Magonza.  —  S.  .\u- 
reliano,  vescovo  di  Arles,  nmrto  a  Lioii?. 

Memorandum.  -  Da  oggi  ò  p.  rraessa  la  pe- 
sca fluviale  e  lacuale. 


17  Mercoledì!  ^s-  Protas'o  e  Cervasio, 


168-198 


martiri. 

Figli  dei  Fanti  Vitale 
e  Valeria,  furono  martirizzati  nel  soc.  II;  le 
loro  salme  riposano  nella  cripta  di  S.  Ambro- 
gio a  Milano.  —  S.  Metodio,  vesc.  di  Costan- 
tinopoli, festeggiato  a  Siracusa.  —  S.  Agrippi- 
no, vescovo  di  Como  dal  G07  circa  al  615.  — 
S.  Ranieri,  confessore,  della  famiglia  Scaccieri 
di  Pisa.  Convertito  da  una  vita  dissipata,  a-idò 
pellegrino  in  Tenasanta,  poi  entrò  nel  mo- 
nastero di  San  Vito,  ove  morì  nel  1161.  Pisa 
lo  elesse  a  suo  pationo,  ed  oggi  ne  celebra 
la  festa. 

Memorandum.    —   Per   San   Nicandro,   pa- 
trono del  paese,  festa  di  tre  giorni  in  Ve.iafio 

(Molise). 


18  Giovedì 

169-197 


Il  SS.  Cuore  di  Gesù. 

Fes'.a  decretata  da 
papa  Clemente  XIII 
nel  1765.  —  S.s.  Marco  e  Marcclliano,  martiri. 
Morti  per  la  fede.  l'a.  286.  Erano  fratelli,  d'illu- 
stre famiglia,  e,  sotto  Diocleziar.o,  furono  arre- 
stati e  condannati  alla  decapitazione.  Non  val- 
sero le  lacrime  dei  parenti  a  smoverli  dal 
rifiuto  di  sacrificare  agli  dèi  ;  anzi  li  conver- 
tirono insieme  al  prefetto  di  Boma,  che  li 
pose  in  libertà.  Traditi  in  appresso,  furono 
crocifissi  ed  uccisi. 

Memorandum.  —  Festa  dei  Quatti-o  Altari 
o  del  Riscatto  Baronale  a  Torre  del  Greco, 
in  memoria  del  riscatto  del  Comune  dal  feu- 
dalismo. —  A  Casacanditella  e  in  altri  luo- 
ghi degli  Abruzzi,  processione  dei  carri.  — 
Festa  in  Naro  (Girgenti)  del  patrono  San  Ca- 
locero.  —  Anniversario  della  istituzione  dei 
Bersaglieri  (1836),  festeggiato  dal  corpo.  — 
Festa  nazionale  Olandese  (Anniversario  della 
battaglia  di  Waterloo,  1815). 


19  Venerdì 

170-196 


I  S.  Giuliana  Falconieri, 
fondatrice    delle   Man- 

'  teliate,  morta  l'a.l  341.— 
Ss.  Gaudenzio,  vesc.  di  Arezzo,  e  Columato  suo 
diacono,  martiri,  circa  l'a.  382.  —  B.  Miche- 
lina, vedova,  patronali  Pesaro,  morta  l'a.  1356. 
—  Festa  patronale  dei  Ss.  Protasio  e  Gervasio 
a  Domodossola  ed  a  Sermide  (vedi  17  giugno). 

Memorandum.  —  Estrazione  Prestito  Città 
di  Napoli  1877. 


20  Sabato 

171-195 


8.  Silverio,  papa,  mart. 

Segui  nel  pontificato 
a  papas.  Agapito. Eletto 
pontefice,  rifiutò  costantemente  di  accordare 
all'imi-eratrice  Teodora  il  ristabilimento  di 
Antimo  nella  sede  episcopale  di  Costantino- 
poli. Irritata,  l'imperatrice  tanto  fece  c'.ie  il 
santo  papa  fu  deposto  e  caco  ato  in  esilio 
nella  Licia.  Si  atteri  ve  il  suo  martino  all'a.  538. 
È  patrono  di  Frosinone. 

Memorandum.  —  Anniversario  de'l.v  presa 
di  Perugia  dalle  truppe  pontificie  ilS59^  —  Fé- 
sta  dell'indipendenza  della  Colombia. 
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1  r>omcnlca!   *  ••  ^*^  ©•«•;ì,     I  min  «l  <1ne  0««irf  m\  t«'«trt  «IHI*»  Anf  l 


—  0?jr«  *  f  dne   plorni   »e- 

irof  ntl.  fo<t^  narlonali  il- "    "'  ;  or   r»n- 

nlTpr»»iu>  (1««l.'a\  V.I1.I1  ■  di  I<ei>- 

pcKlo  I  e  d  iia  pn>>M)4ni:j  ndPDza 

A  quesiftdoineuica  è  tt  pallino- 

I proprio  dt  Pio  X  del  :  l.  U  so- 

unità  rvlifriou  di  S,  (>  t^   prima 

1»  chie-a  otrlebrava  al  'H  licl  iuts<>. 


22  Lunedì   1    5-  p»©""©  <*•  Noi», 

l^S-lOS  i  nativo  di   Bordeaux   e 

'  vescovo  di  Nola  fc'aser- 

u.  A  25  anni  si  fece  battezzare  e  si  ritirò 
ij'Ila  Spagna,  dividendo  coi  poveri  1  beni. 
Vtnuto  In  It.il  .1  si  stabili  a  Nola,  dove  il  po- 
polo lo  elesse  vescovo  e  la  ì^ua  carità  arrivò  a 
tal  punto  da  darsi  schiavo  ai  Vandali  per  li- 
berare il  figlio  di  ana  povera  vedova.  Morì 
nel  431.  —  8.  Hialiano,  martire,  patrono  di 
Rlmlni(secIIIV  -  8.  Biagio,  vescovo  di  Ve- 
rona, morto  l'a.  750  (vedi  3  febbraio). 

Memorandum.  -  Entra  il  Sole  in  Cancro, 
e  comincia  l'Estate  astronomica.  —  Solstizio 
d'estate.  È  il  giorno  più  lungo  de'ranno.  — 
Famosa  festa  dei  gigli,  a  Nola.  —  Pagamento 
delle  pensioni  governative  di  seconda  cate- 
goria «superiori  a  L.  600,  ma  non  a  L.  2000 
annue). 


23  Martedì         S.  Zenone,  martire. 

174-192  Subì  il  martirio  nel 
^^sec.  Ili  a  FiUdelfia  di 


Arabia.  —  8.  Lanfranco  de'  Beccari,  vescovo 
di  Pavia  dal  1180  al  1198.  -  S.  Giovanni, 
prete,  martire  a  Roma  sotto  Giuliano  l'Apo- 
stUa,  decapitato  sulla  via  Salari.-u 


-  #  L.  N.  a  ore  16,33».  - 
Vigilia  di  San  Giovanni.  SUnotte,  falò  per  le 
campagne  in  tutta  Italia,  festa  popolare  a 
Roma  e  concorso  di  canzoni  dialettali  ro- 
manesche. —  Fiera  ad  OnegliA. 


24r  Mercoledì!  ^^^'  <*'  S-  ^*^-  Batta. 

175-191  Feste  patronali  a  Fl- 

renze,  a   Ferentino,    a 

Fonnia  (Gaeta*,  a  Genova,  a  Monza,  a  Nuoro 

d  a  Torino.  —  8.  Fausto,  e  altri  venti  niar- 

ri  a  Roma.  —  8.  Agoardo,  martirizzato  con 

-    A  liberto  per  aver  atterrato  un   tempio 

.oli  presso  Parigi  ner400.  —  8.  8<m- 

li  nobile  famiglia,  vescovo  di  Autun 


Memorandum.    —   Anniversario  della  vit- 
toria di  Solferino  e  San  Martino,  commemo- 


I  iniand.it. i  -  a&siTa, 

HI.  —  Festa  dine  So- 

li San  Giovai)  MIC,  oMia 

dui  Ca\  alteri  di  MalUi.  —  Fier;t  a  Fcarpcrts 
fprov.  di  Firenze).  —  Fieia  a  Randazzo  iprot. 
di  Catania)  :  dura  2  giorni.  -  Fiera  di  Ran  Gio- 
vanni a  Venafro  (Molise) :  dura  quattro  giorni. 
—  A  Palermo  comincia  la  passeggiata  sorot.na 
ali  .  "  }io  cessa  alla  rinfrescata.  —  Ce»- 

s  1  in  tutto  le  scuole  medie  fcla*- 

si.  ..  !•%  normali  e  complementari):  a 

comiiK'.ai>  dal  giorno  suooetsivo  si  adunano 
le  commissioni  esaminatrici  per  procedere 
agli  scrutini  finali  e  dichiarare  quali  alunni 
8i.ano  dispensati  dalle  prove  d'esame,  quali  vi 
siano  ammessi,  quali  ne  siano  escluaL 


25  Giovedì 

176-190 


I    S.  Gujiie'mo,  abate, 
nacque    a    Vercelli,   e 
'  mori  r  a.  114».  —  8.  Pro- 


spero, vescovo  e  patrono  di  Reggio  Emilia, 
morto  l'a.  466.  Fu  dottore  della  Chiesa  e  se- 
gretario di  S.  leeone  M.igno,  papa.  —  8.  Gal- 
licano, uomo  consolare  romano,  convertito 
dai  Ss.  Giovanni  e  Paolo  e  martirizzato  ad 
Alessandria  sotto  Giuliano  l'Apostata. 

Memorandum.  —  Fiera  a  Sansevero  (Ca- 
pitanata) fino  .il  2  luglio.  —  Termine  per  pre- 
sentare le  domande  di  ammissione  all'esame 
di  maturità,  sessione  estiva,  per  parte  del 
candidati  provenienti  da  scuole  private  o 
paterne. 


26  Venerdì 

177-189 


Ss.  Giovanni  e  Paolo, 
martiri. 


Erano  fratelli  e  vivevano  in  Roma,  celebri 
non  meno  per  ricchezze  e  natali,  ohe  per  zelo 
ed  amore  alla  religione  cristiana.  Giuliano 
r.\postata  impiegò  ogni  mezzo  per  indurre  1 
due  fratelli  al  suo  servizio.  Essi  però  ricusar 
rono,  e  Terenziano,  trovatili  invincibili  nella 
fede,  li  fece  trucidare  l' anno  362.  —  8.  Vi- 
gilio, vescovo  di  Trento  dal  388  al  403,  e  pa- 
trono della  stessa  città.  —  8.  Elisa,  vergine 
e  martire.  —  8.  Rodolfo,  vescovo. 


27  Sabato 

178-188 


S.  Ladis  ao, 
re  d'Ungheria. 
Salì  a  questo  trono 
forzato  dal  voto  del  popolo  e  tosto  si  diede 
a  ristabilire  le  leggi  el  a  favorire  la  religione. 
Fu  sorpreso  dalla  morte  l'a.  1095.  —  8.  May» 
gioriuo  vescovo  d'Acqui,  prima  dell' a.  MS. 

—  S.^iodato,  o  Adeodato,  vescovo  di  Nola 
dal  442  al  47S.  —  8.  Ferdinando,  veacoTO 
di  Caiazzo  (CaserU),  morto  circa  l'anno  1060. 

—  8.  Adleida.  vedova,  venerata  a  Bergamo. 


Memorandum.    —   Oggi  pagamento  degli 
stipendi  agli  impiegati  goremativL 

7 
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28  Domenica!  ®  S.  Leone  ll,  papa. 
179-187  Resse  la  Chiesa  dal 

'  682  al  683.  —  S.  Ireneo, 

vesc.  di  Lione,  nato  a  Smirne  l'a.  121,  morto 
mart.  l'a.  202.  Fa  educato  da  S.  Policarpo, 
vescovo  di  Smirne,  alla  cui  scuola  crebbe 
ornamento  della  Chiesa.  Mandato  da  lui  nelle 
Gallie  a  predicarvi  il  cristianesimo,  le  sue 
eminenti  virtù  lo  fecero  eleggere  dal  vescovo 
di  Lione  sacerdote.  Gli  successe  poi  nella  sede 
vescovile.  —  S.  Paolo  I,  papa  dal  757  al  767. 

Memorandum.  —  Oggi,  vigilia  di  San  Pie- 
tro; a  Torino  le  società  militari  e  popolari  si 
recano  a  fare  onoranza  al  monumento  di 
Pietro  Micca.  —  A  Roma,  nella  basilica  di 
San  Pietro,  benedizione  dei  Palili  fatta  dal 
Papa  o  dal  Cardinale  officiante.  —  A  Roma 
oggi  nelle  ore  pomeridiiine  e  domani  tutta  la 
giornata,  sono  aporte  le  Grotte  Vaticane  ai 
soli  uomini.  —  Fiera  e  festa  di  San  Pietro 
in  Castronuovo  di  Sicilia,  importantissima. 
Dura  due  giorni.  —  Gran  festa  nella  Cina: 
festa  del  Dragone  [Tuan-iang),  che  ricorro  il 
quinto  giorno  della  quinta  luna. 


29   Lunedi    1   *  Ss.  Pietro  e  Paolo. 

180-186  Furono  I  principali 
propagatori  del  cristia- 
nesimo, —  Feste  patronali  a  Mercatello,  Lecco, 
e  Lui  no.  —  S.  Cassio,  vescovo  di  Narnl,  dal 
536  al  558.  —  S.  Siro,  vescovo  di  Genova,  dal 
1130  circa  al  1163.  —  8.  Marcello  di  Argenton, 
martire.  —  S.  Beata  di  Sens,  vergine. 

Memorandum.  —  Festa  civile  legale.  Sono 
chiusi  anche  1  Musei  e  le  Gallerie.  —  Fiera  a 
Gallipoli,  fino  al  3  luglio.  —  Comincia  la  fiera 
di  Faenza,  che  dura  8  gio:nl  -  Estraz.  Pie- 
stito  Com.  Fano. 


30   Martedì   1    S-  Adele,  abbadessa. 

^181-185  Figlia  di  Dagoborto 

II,  re  d' Austrasia.  Mori 

verso  l'a.  734.  —  S.  Enrii-o,  eiemita,  morto 
l'a.  131»,  venerato  a  Treviso,  Verona  e  al- 
trove. —  Ss.  Caio,  prete,  e  Leone,  suddiacono, 
martiri  a  Roma. 

Memorandum.  —  3  P.  Q.  a  ore  20,24">.  — 
A  Roràa,  nella  basilica  di  S.  Paolo  extra  tmt- 
ro8,  si  espongono  al  pubblico  le  catene  del- 
l'Apostolo. —  Hanno  termine  le  lezioni  nei 
ginnasi  e  nei  licei.  —  Chiusura  dell'anno  sco- 
lastico per  lo  scuole  tecniche  e  gì'  istituti 
tecnici.  —  Chiusura  dell'anno  finanziario  per 
tutte  le  amministrazioni  governative.  —  Sca 
de  la  prima  rata  semestrale  della  tassa  di 
manomorta.  II  pagamento  deve  essere  fatto 
entro  1  primi  20  giorni  del  mese  entrante 
di  luglio,  —  Estrazione  Prestito  a  premi 
per  la  Cassa  Nazionale  di  Previdenza^  per 
la  "Dante  Alighieri,;  del  Prestito  Città  di 
Venezia  1869  (rlmbor.  l»  novembre)  ;  del 
Prestito  prov.  di  Bologna,  1885-94;  del  Pre- 
stito a  premi  riord.  BeviKicqua  I^a  Masii  e 
del  Prestito  a  premi  della  Repubblioa  di 
San  Marino. 


1  Mercoledi  1    S.  Teobaldo,  monaco 
182-184  camaldolese   del  seco- 

'lo   XL     -     S.  Regina, 

sposa  ad  Adelberto  conte  d'Ostrevant.  Morì 
verso  la  fine  del  sec.  VITI.  —  B.  Bartolomeo 
dlBraganza,  vesc.  di  Vicenza,  dal  1256  al  1270. 

Memorandum.  —  Si  pubblicano  i  ruoli  sup- 
pletivi delle  imposte  dirette,  e  restano  depo- 
sitati per  otto  giorni  negli  uffici  comunali.  — 
Comincia  la  sessione  estiva  di  esami  nei  Gin- 
nasi e  Licei.  —  Nella  prov.  di  Foggia  oggi 
si  apre  la  caccia  col  fucile  alle  quaglie  e  agli 
altri  uccelli  di  passo.  —  Oggi  cominciano  i 
pagamenti  del  2°  semestre  delia  rendita  con- 
solidata 3,50%  nominativa  e  del  3°  trimestre 
della  rendita  conso'idata  4.50%  netto.  —  Co- 
mincia il  tempo  utile  per  la  presentazione  ai 
comandanti  dei  distretti  delle  domande  di 
ammissione  al  1°  anno  della  Scuola  Militare 
di  Modena  e  dell'Accademia  di  Torino.  — 
Oggi  maturano  le  cedole  semestrali  del  mag- 
gior numero  Sei  valori  bancari  e  industriali. 
—  Estraz.  prest.  a  premi  Città  di  Milano  1861; 
Prestito  Unificato  Napoli  1881;  Obbligazioni 
Tunisine  1889;  Prov.  1888  e  Comunali  1892 
di  Torino;  Obbl.  di  Ferrara  1882. 


2  Giovedì 

183-183 


visitazione 
di  Maria  Vergine. 

La  tradizione  rife- 
risce l'incontro  di  Maria  Vergine  con  la  sua 
cognata  S.  Elisabetta,  vuoisi  nella  piccola  città 
di  Ain  Karem,  poco  distante  da  Gerusalem- 
me. —  S.  Adeodato,  prete,  venerato  a  Galliano 
(Cantù,  prov.  di  Como). 

Memorandum.  —  Palio  a  Siena.  —  Festa  di 
Maria  Santissima  Incoronata  di  Pozzano,  pro- 
tettrice della  città  di  Castellammare  di  Stabia. 
—  Festa  delia  Madonna  della  Bruna  in  Matera, 
con  fiera.  —  Festa  di  S.  M.  Nuova  a  Mon- 
reale. —  Festa  patronale  di  Castrogiovanni.  — 
Fiera  di  cavalli  a  San  Bonifacio  (provincia  di 
Verona),  detta  di  Sa-ita  Giuliana.  —  A  Fie- 
sole fiera  di  San  Romolo. 


3  Venerdì    1  s.  Dato, 

184-183  i  vescovo  di  Ravenna  dal 

176  al  185.  -  S.  Elio- 
doro, vescovo  di  Aitino  (Chieti),  dal  381  al 
407.  —  Ss.  Ireneo  e  Mustiola,  martiri,  vene- 
rati a  Chiusi.  —  S.  Lingdano,  o  Lindano,  ab., 
patrono  di  Sessa  (Gaeta):  sec.  V-VI? 

Memorandum.  —  A  Roma,  nella  chiesa  di 
San  Pietro  in  Vincoli,  si  espongono  al  pubbli- 
co le  catene  di  San  Pietro. 


4  Sabato 

185-181 


S.  Ulrico, 
vescovo  di  Augusta. 
'Mori  dopo  50  anni  di 
episcopato,  a  ottantatrè  anni  d'età,  nel  972. 
—  S.  Gallo,  ve.vcovo  di  Clermont,  dal  527 
al  553  circa.  -  S.  Alberto  Quadrelli,  vescovo, 
venerato  a  Lodi  (sec.  IX). 

Memorandum.  —  Festa  dell'Indipendenza 
degli  Stati  Uniti  d'America  (Annlvers.  della 
Dichiarazione  del  1776). 


PROFEZIE  DELT/ ALMANACCO  ITALIANO 

PEU   IL    MESE   DI 


Conferenza  di  diplomatici  che  sudano  nella  ricerca  di  una  formula  per  conservare  la 
pace  alI'Euroiia 


Ini  versila  estiva:  corsi  pratici. 
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5  Domenica  1     ®  S.  Zoe,  martire, 
186-180  romana    di    nascita 

'(sec.IlI-IV).  -  Ss.  Aga- 


tone e  Trifina  o  Trifomena,  siciliani,  martiri, 
venerati  a  Minori  (Amalfi).  —  S.  Marcelliano, 
eremita,  venerato  ad  Aitino  (sec.  IV-Vj.  — 
S.  Filomena  de'Clave'.li,  vergine  di  Sanseve- 
rino  Marche  (Macerata).  —  S.  Antonio  Maria 
Zaccaria,  fondatore  dei  Barnabiti,  festeggiato 
a  Milano  (1502-1569).  Fu  annoverato  fra  i  santi 
nel  maggio  del  1897. 

Memorandum.  —  A  Roma,  oggi  sono  aperte 
le  Grotte  Vaticane  alla  visita  delle  sole  don- 
ne. —  Fiera  di  S.  Filomena  a  Roccella  Jonica 
(provincia  di  Reggio  Calabria):  dura  3  giorni. 
-  Festa  di  San  Calogero  in  Girgenti.  — 
Per  la  festa  di  S.  Vito,  patrono  del  paese, 
grandi  foste  a  Forio  d'Ischia.  —  Festa  nazio- 
nale della  Repubblica  del  Venezuela  (Anni- 
versario della  proclamazione  dell'indipen- 
denza nel  1810;. 


6   Lunedì      1  S.  Lorenzo  da  Brindisi, 
IST-ITQ  cappuccino    e    celebre 

; ^predicatore    in    varie 

lingue;  predicò  con  buon  esito  una  crociata 
contro  i  Turchi  in  difesa  dell'Ungheria,  mori 
l'a.  1619.  —  S.  Romolo,  martire  (sec.  I?)  pa- 
trono di  Fiesole.  —  S.  Domenica,  verg.,  mart., 
venerata  in  Tropea  (Monteleone  di  Calabria): 
(sec.  III-IV).  —  S.  Tranquillino,  martire. 

Memorandum.  —  Pagamento  delle  pensioni 
governative  di  prima  categoria  (non  oltre  le 
500  lire  annue). 


7   Martedì     1     ^'  Claudio,  abbate. 

188-178  Nacque  nel   521,  e, 

'quantunque   figlio   del 

re  Clodomiro,  rinunciò  al  mondo  per  farsi  sa- 
cerdote, e  ringraziava  quotidianamente  il  Si- 
gnore di  averlo  liberato  dalle  mollezze  della 
corte.  Fu  ordinato  nel  551  e  si  ritirò  a  Nogeut, 
dove  eresse  una  chiesa.  Morì  nel  560  a  soli 
88  anni.  —  Ss.  Crescenzio  e  compagni,  martiri, 
venerali  a  Fiesole.  —  S.  Apollonio,  vescovo  di 
Brescia  dal  119  al  135  (Gams).  -  S.  Console, 
vesc.  di  Como  dal  489  al  495  cii-ca.  —  S.  Astio 
o  Asteo,  vescovo  e  martire  di  Durazzo.  —  Ad 
Ivrea,  patronale  di  S.  Savino  (vedi  11  luglio). 

Memorandum.  —  (g)  L.  P.  a  ore  15,o™. 


8  Mercoledì  1    S-  Elisabetta,  regina, 

189-177  figlia  di   Pietro  III  re 

— — '  d'  Aragona,  e  di  Co- 
stanza figlia  di  Manfredi  re  di  Sicilia.  Fu  nel 
1271  sposa  a  Dionigi  re  del  Portogallo.  Mortolo 
Il  marito,  si  ritirò  nel  convento  delle  Clarisse, 
dove  morì  benedetta  dal  suoi  popoli  l'a.  1336. 

—  S.  Apollonio,  vescovo  di  Benevento  dal  326 
al  310  circa.  —  8.  Illuminato,  eremita,  presso 
Tiferno  Tiberino,  ora  Città  di  Castello  (Peru- 
gia). -  S.  Adriano  ITI,  papa,  morto  neir885. 

—  S.  Paolo  della  Croce,  nato  in  Ovada  (Ligu- 
ria). Fin   dalla   prima  fanciullezza  d  mo'itrò 


grande  amore  al  Crocifisso.  Arruolatosi  nel- 
l'esercito, compiuta  la  ferma  e  reduce  in  pa- 
tria, rinunciò  a  ricchi  sponsali  per  darsi  tutto 
alla  vita  mistica.  Compiuti  gli  studi  teologici 
el  ordinato  saoerd.,  essendo  poiiteflce  Bene- 
detto XriI,  istituì  l'ordine  dei  Passionisti.  In 
luogo  solitario  del  Monte  Argentaro  eresse 
un  monastero.  Morì  nel  giorno  stesso  da  lui 
predetto  l'anno  1775.  Fu  canonizzato  da  papa 
Pio  IX,  e  da  pochi  anni  venne  aggiunta  nel 
breviario  la  sua  ufficiatura. 


9   Giovedì     I    B.  Giovanna  Scopello, 
190-176  carmelitana,  n.  a  Reg- 

gio d'Emilia  l'a.  1438, 


morta  l'a.  1491.  —  S.  Veronica  Giuliani,  nata 
a  Mercatello  d'Urbino,  Clarissa,  morta  a  ses- 
santasette anni  d'età,  nell'a.  1727.  —  Ss.  Eu- 
sanio  e  compagni,  martiri  (secolo  I?),  venerati 
a  Santo  Eusanio  Forconese  (Aquila  degli 
Abruzzii.  —  B.  Brizio,  vescovo  di  Martana 
(Lecce):  sec.  I-III.  —  Ad  Acqui,  festa  patro- 
nale di  S.  Guido  (vedi  12  settembre). 

Memorandum.  —  Festa  nazionale  della  re- 
pubblica Argentina.  —  Digiuno  israelitico  di 
Tamuz. 


10  Venerdì 

191-175 


S.  Felicita 
e  i  suoi  sette  figli,  martiri. 

Madre  cristiana  del 
secondo  secolo,  la  quale  accusata  come  tale 
con  i  figli  Germano,  Felice,  Filippo,  Silvano, 
Alessandro,  Vitale  e  Marziale,  venne  con  loro 
martirizzata  a  Roma  l'anno  175.  —  Ss.  Ru- 
fina  e  Seconda,  romane,  verg.,  martiri  l'a.  260. 

—  S.  Paterniano,  vescovo  di  Fano  dall'  a.  300 
al  344  e.  —  S.  Pietro,  abate,  onorato  a  Perugia 
(sec.  X).  —  S.  Amelberga,  vergine  a  Gand,  11 
cui  corpo  fu  bruciato  dai  calvinisti  nel  1578. 

—  S.  Apollonio,  martire,  crocifisso  a  Iconio. 

Memorandum.  —  Pellegrinaggio  e  fiera  al 
Santuario  di  Santa  Felicita,  presso  la  Mefite 
dAnsanto,  nell'agro  di  Rocca  San  Felice  (Avel- 
lino). —  Fiera  a  Muro  Lucano  (prov.  di  Po- 
tenza). —  Estraz.  ammort.  Prest.  Milano  uni- 
ficato 1897  (rimborso  1°  ottobre). 


11   Sabato     |S.  Pio  l,  papa,  martire. 
193-174  Successe  a  S.  Iginio, 

'  nel  142,  e  dopo  otto  anni 

di  laborioso  pontificato  morì  martire,  in  una 
delle  parziali  pei'secuzionl  tollerate  da  Anto- 
nino Pio,  r  a.  150.  —  Ss.  Savino  e  Cipriano, 
bresciani,  martiri  (sec.  III-IV?).  —  S.Giaco- 
mo, vesc.  di  Nisibi  nella  Mesopotamia  (350). 
La  sua  festa  è  celebrata  secondo  il  rito  in 
giorni  diversi.  —  S.  Giovanni',  vescovo  di  Ber- 
gamo, ucciso  per  la  fede  dagli  Ariani.  — 
Ss.  Gennaro  e  Pelagla,  martiri  a  Nicopoli  nel- 
l'Armenia. —  S.Abbondio,  prete,  trucidato  dal 
Mori  a  Cordova.  —  S.  Sabino,  confessore  a 
Poitiers. 

Memorandum.  —  Celebri  feste  in  onore  di 
Santa  Rosalia  a  PaU'rmo,  ripristinate  da  17 
anni  nell'antica  pompa.  Duran  j  cinque  giorni. 
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1  2  noiiìciìica 


I  »p  t.  ftl««.  OutlbtHo, 

del  Valloni- 
morto    A    ot- 
B.  rad  ino. 
1?).  —  8.  Er- 
•  vantrellst.1  o 
MI  ori  ni  art  Ire. 
!<>gn.i  nel  se- 
e  m:ir(ire  a 
>   (Berfirnmo), 
M.  -  A  Col- 
li 8.  Lltardo. 


im.  -  Festa  di  S.  Biagio  in  Co- 


13  Lunedi 

194-173 


Ss.  Nabore  e  Felice, 
1  provenienti  dalla  Mau- 
ritania, martiri  a  Mila- 


no daranto  la  persecuzione  di  Blassimiano 
Erraleo,  l'a.  S04.  —  8.  Giustina,  vergine  e 
martire  a  ""  •  -  "  ,t.  2S9.  —  S.  Eugenio,  vesc. 
di  Cart '.  Itri  compagni,  confessori 

sotto  i  N  .  .  —  S.  Anacleto,  ateniese, 

che  successe  a  S.  Clemente  nel  pontificato 
(113)  e  morì  martire  sotto  Adriano  nel  121. 
Fu  sepolto  in  Vaticano.  —  S.  Sila,  uno  dei 
primi  cristiani,  mandato  a  predicare  il  Van- 
gelo dagli  Apostoli  ins  eme  con  Barnaba  e 
Paolo.  -  8.  Turiano,  vescovo  in  Bretagna.  — 
8.  Serapioae,  martirizzato  sai  rogo. 


—  Pagamento  delle  pensioni 
foremative  di  terza  categoria  (superiori  a 
L.  2000  annue). 


14r   Martedì       S.  Bonaventura,  card 


195-171 


e  dottore  della  Chiesa. 

Nacque  nel  1221  a 
Bagnorea  in  Toscana.  Papa  Gregorio  X  lo  creò 
cardinale  e  vescoro  di  Albano.  Al  concilio  ge- 
nerale di  Lime,  raccolto  allo  scopo  di  facili- 
tare Tu  n  t  latina  alla  greca,  fu 
il  prlm"  :nblea.  Dopo  la  ter- 
sa sessi.;  _    -         _    -1  ammalò,  e  morì  il 

14  luglio  del  1274.  Apparteneva  all'ordine  dei 
Francescani.  —  Festa  patronale   di   8.  Mar- 
-'' ano  a  Trigento,  provincia  di  Avellino  (vedi 
i  giugno). 


.  —  Festa  nazionale  della  Re- 
pubblica Francese  (anniv.  della  presa  della 
Bastiglia,  1789).  —  FesU  nazionale  al  Brasile 
Tìubileo   della   repubblica,  della   libertà    e 
Ila  indipendenza  dei  popoli  americani). 


15  Mercoledì!  S.Enrico. 

196-170  >'el  995  sucesse  al 
padre  nel  ducato  di  Ba- 
viera. Si  meritò  il  titolo  di  Fio.  Era  tìgli  >  ad 
Enrico  duca  di  Baviera.  Nel  995  successe  al 
padre  nella  reggenza  dello  8tato  e,  morto 
nel  1002  l'imperatore  Ottone  suo  cugino,  fu 
eletto  in  suo  luogo  imperatore  di  Germania. 
Dopo  22  anni  di  regno,  moti  a  soli  52  annL 
-  8.  Atanasio  I,  vescoTO  di  NapoU  daU'a.  860, 


all' a.  8T3.  —  B.  Oamlllo  d«  Lclllt,  nativo  di 
Bu(Vhl.in!oo  ne^ill  Abruzzi,  fondatore  della 
con^jrcgazioue  dei  Ministri  degli  infermi,  o 
CamtUtaui. 

Memorandum.  —  C  U*  Q-  <^  ore  s^ì».  — 

Hanno  termine  le  feste  di  Santa  K'.sal'ia  a 
l'alermo,  con   la  processi'  i  !« 

reliquie  della  Santa.  —  »  > 

di  quattro  n>esi  col  grad'-  n 

corpo  di  fanteria  o  di  cavaileriM,  per  i  ItceU' 
zintl  dai  collegi  militari  di  Napoli  e  di  Roma 
che  non  intendono  proseguire  gli  studi.  — 
Da  oggi  è  permessa  la  caccia  ai  passeri  ce 
le  reti  nella  provincia  di  Catania;  nella  pr<' 
vincia  di  Cosenza,  apertura  della  caccia  col 
fucile;  in  quella  di  Foggia,  della  caccia  con 
le  reU. 


16  Giovedì   1  B.  Verg.  del  Carmine. 
197-169  La  solennità  trae  la 

^ sua  origine  dall'ordine 

dei  Carmelitani,  così  chiamati  dal  Monte  Car- 
melo nella  Siria,  e  da  Giovanni  patriarca  di 
Gerusalemme  nel  Xil  secolo  il  quale  diede 
!a  prima  regola.  Nel  12C9  Alberto,  pur  esso 
patriarca  della  stessa  città,  diede  la  re.;ola 
deHnitiva  dell'ordine.  Festa  patronale  a  Con- 
cesa. —  Ss.  Quirico  e  Giulitta,  martiri,  l'a.  304, 
festeggiati  a  Panilo  lodigiano.  —  8.  Vitaliano, 
vescovo  di  Capua,  morto  verso  l'a.  728  (vedi 
27  gennaio*. 

Memorandum.  -  Feste  a  Napoli  nella  sto- 
riciEi  chiesa  del  Carmine  e  nel  popolare  qnar» 
tiere  del  Mercato.  —  Da  oggi  sino  alla  flne  del 
mese  le  biblioteche  governative  sospendono 
il  servizio  del  prestito  di  libri  a  domicilio:  le 
opere  già  prestate  devono  essere  restituite  In 
questa  quindicina.  —  Da  oggi  è  concessa  la 
caccia  agli  uccelli  con  pania  e  reti  nella  prov. 
di  Cagliari.  —  Fiera  a  Monteleone  (Calabria 
Ulteriore)  fino  al  22  luglio. 


17  Venerdì   1  S.  Alessio,  pellegrino, 
198-168  {appartenente   ad   agi.i- 

ta  famiglia   rumaiia.  m 


sentì  ispirato  a  lasciare  il  mondo  per  d.trsi  a 

vita  penitente.  Ritornato,  e  non  rioono>;<'iiif-i 

dalla  famiglia,  rimase  per  j  . 

sottoscala  della  casa,  viv 

verso  la.  416.  —  8.  Marc*  i 

ai  Ss.  Ambrogio  e  Satiro,  muri 

secolo  IV.  —    8.  Marina,  vergi r' 

a  Venezia.  —  8.  Generoso,  marti  .. 

a  Tivoli.  —  8.  Leone  IV  pp.  i&il-óòót,  pro\ 

vide  alla  difesa  di  Roma,  ai  restauri  di  8.  Gi 

vanni  Laterano,  alla  disciplina  del  clero. 


18   Sabato     i  S-  Slnforosa 

^martiri   verso  gli  anni 

117-138,  patroni  di  Tivoli.  loro  patria.  — 
-  8.  Elio,  confess..  patrono  della  città  di  Capo 
d'Istria.  -  8.  Materno,  vescovo  di  Milano,  dal 
282  al  304.  o  303  secondo  il  Sassi. 

Memorandum.  —  Festa  dell'indipendenza 
della  repubblica  dell' Uroguaj. 
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©  S.  Vincenzo 
de'  Paoli. 


1 9  Domenica 

200-166 

• '  Fu  la  personifica- 
zione della  beneficenza  in  Francia,  nel  so- 
colo  XVII.  Divenuto  sacerdote,  fondò  l'istituto 
dei  Preti  della  Missione,  o  Lazzaristl,  istituì 
ricoveri  por  poveri,  per  vecchi,  per  trovatelli; 
sollevò  in  o^miì  maniera  i  condannati  alle  ga- 
lere ed  introdusse  primo  le  Suore  di  carità. 
Morì  ottuagenario,  l'anno  1659.  —  S.  Pietro 
de' Cresci,  conf.,  morto  l'a.  1323,  onorato  a 
Folij^no.  —  S.  Felice,  vesc.  di  Verona  (sec.  V;. 
—  S.  Simmaco,  pp.  dal  498  al  514. 

Memopandum.  -  Tradizionale  Sagra  del 
Redentore,  festegg-ata  tutta  la  notte  a  Ve- 
nezia, in  ricordo  della  cessazione  della  pe- 
stilenza del  1578.  -  Cominciano,  di  solito,  le 
rappresentazioni  wagneriane  al  teatro  di 
Bayreuth. 


20  Lunedi    i    S.  Gerolamo  Emiliani, 
301-165  I  appartenente  a  nobile 

■  famiglia   veneta,    dopo 

una  gioventù  spensierata  si  diede  ad  una 
vita  tutta  di  sacrifizio  a  vantaggio  de'fan- 
ciulli  orfani  ed  abbandonati,  pei  quali  primo 
istituì  orfanotrofi  e  ricoveri.  Creò  la  Congre- 
gazione dei  Somaschi,  così  detta  da  Somasca, 
paese  vicino  a  Lecco.  Morì  l'a.  1537.  —  S.  Mar- 
gherita, verg.  d'Antiochia,  mavt.  verso  l'a.  275, 
festeggiata  a  Cremona  e  a  Montefiascone. 

Memorandum.  —  Anniversario  della  morte 
del  Sommo  Pontefice  Leone  XIII  (1903).  — 
Onomastico  di  S.M.  la  Regina  Madre  Marghe- 
rita. —  Apertura  della  famosa  fiera  di  Santa 
Maria  Maddalena  in  Sinigaglia.  Dura  17  giorni. 


21   Martedi   1    S.  Prassede,  vergine, 
30 3-164  figlia   di   Pudente,   se- 

^natore  romano  e  so- 
rella dei  Ss.  Nevato,  Timoteo  e  Pudenziana, 
sacrificò  tutto  11  suo  a  prò  dei  Cristiani  per- 
seguitati da  Marco  Antonio.  Moriva  giovine 
di  anni,  ma  ricca  di  meriti  nel  158.  —  S.  Vit- 
tore di  Marsiglia,  martire  sotto  l'imperatore 
Massimiano,  dopo  la  strage  della  legione  te- 
Lea  (•290).  —  S.  Macrina,  verg.,  da  Cesarea  di 
Cappadocia  (Turchia  asiatici),  morta  l'a.  379. 
—  Ss.  Giulia,  vergine,  Claudio,  Giusto  e  Gio- 
condino.  martiri  a  Troyes.  —  S.  Zotico,  vesc. 
di  Comana  in  Armenia,  martire  nella  per- 
secuzione di  Severo,  verso  il  *204. 

Memorandum.  —  Comincia  il  mese  di  Ra- 
tuadun  por  i  mussulmani.  —  Pagamento  dello 
pensioni  governative  di  seconda  categoriafsu- 
periori  a  L.  500,  ma  non  a  L.  2000  annue).  — 
Kstraz.  rimborso  certificati  Prestito  Cattol. 
1800-64  (rlmb.  al  1»  ottobre  sucoessivo). 


22  Mercoledil    S.  Maria  Maddalena, 
303-163  sorella  a  Marta  (29  lu- 

glio)  e  a  Lazzaro.  Passò 
trenfanni  in   ardue   penitenze   e   pare  mo- 


risse l'anno  66.  —  S.  Gerolamo,  vescovo  di 
Pavia  dal  778  al  787.  —  S.  Gualtiero,  conf., 
morto  l'a.  1224,  onorato  a  Lodi.  —  S.  Pla- 
tone, martire  ad  Ancira  in  Galizia,  la  cui 
carità  verso  i  carcerati  fu  lodata  nel  secondo 
concilio  di  Nicea. 

Memorandum.  —  Fiera  a  Bisceglie,  fino  al  30. 


23  Giovedi  !  S.  Apollinare,  v.,  m., 
304-162  apostolo  e  patrono  di 
^Ravenna,  ove  la  tradi- 
zione lo  dice  mandato  dallo  stesso  S.  Pietro. 
Fu  il  primo  che  occupò  la  sede  di  Ravenna,  la 
quale  tenne  per  20  anni.  Alcuni  storici,  sulla 
testimonianza  di  Pier  Crisologo,  vogliono  che 
non  sia  stato  martirizzato,  ma  che,  dopo  aver 
sostenuto  vari  tormenti  per  la  fede,  vivesse 
ancora  lungo  tempo  in  continue  fatiche  apo- 
stoliche. Morì  sulla  fine  del  I  secolo.  —  Ss.  Ro- 
mula  e  compagne,  vergini  romane  (fine  del 
sec.  VI).  —  S.  Liborio,  vescovo  di  Mans  dal  348 
al  397.  —  S. Primitiva,  vergine,  martire  a  Roma 
insieme  ai  Ss.  Apollonio  ed  Eugenio. 

Memorandum.  —  ©  L.  N.  a  ore  3,38».  — 
Entra  il  Sole  in  Leone. 


24  Venerdi  1  5-  Frane,  da  Solano, 
305-161  francescano,  evangeliz- 
^zatore  del  Perù,  a  Li- 
ma, Tucuman  ed  a  Rio  della  Piata.  Morì  a 
Lima  l'anno  1610.  —  Ss,  Cleonico,  Stratonico 
e  compagni,  da  Lentini,  martiri.  —  S.  Giu- 
liano e  compagni,  onorati  a  Lodi  (sec.  III-IV). 
—  S.  Cristina,  verg.  e  mart.  Professando  fin 
dalla  fanciulle-'-za  la  religione  cristiana,  fu 
maltrattata  dal  padre  idolatra.  Tradotta  da- 
vanti ai  giudici  fu  sottoposta  a  crudi  tor- 
menti, che  sarebbero  incredibili,  se  la  storia 
non  fosse  là  a  testimoniarli.  Morì  nel  300.  È 
onorata  specialmente  a  Palermo,  dove  fu  tra- 
sportato il  suo  corpo.  —  Le  Ss.  Nice  e  Aqui- 
lina, convertite  da  S.  Cristoforo  martire  e 
decapitate  nella  Licia.  —  S.  Ursicino,  vescovo 
di  Sens.  —  S.  Vincenzo,  martire  a  Roma,  se- 
polto sulla  via  Tiburtina. 


25  Sabato     1    5-  Cristoforo,  martire 


308-160 


della  Licia,  regione  del- 
^l'Asia  Minore,  verso  l'a. 
250:  è  patrono  della  città  di  Gallarate  (Mi- 
lano). —  S.  Giacomo  il  maggioro,  apostolo 
e  fratello  di  Giovanni,  tìglio  di  Zebedeo  (se- 
colo I).  —  S.  Paolo,  martire  in  Palestina  nella 
persecuzione  di  Massimiano  Galerio.  —  S.Va- 
lentina, vergine  e  martire.  —  Ss.  Fiorenzo 
e  Felice,  martiri  negli  Abruzzi.  —  S.  Magne- 
rico,  vescovo  di  Treviri.  —  A  Mezzojuso  (Cor- 
leone),  patronale  del  SS.  Crocifisso. 

Memorandum.  —  Festa  nazionale  della  Ba- 
viera. 
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(31»  Settimana) 


2 (>  Domenica!        *».*!»•. 

807-169  spo«*  <ii  ^-  Oioaohino 

6    maire    «vventur»t« 


%  ss  A  \Vin,»ii  fi>sta  dt  precetto.  — 
•  ITO  i4l}<).  -  8.  Gla- 
rllito  dalla  matrona 
.•1  iMopii..  V  ii:i.i.  IO.  —  8.  Valente,  ve- 
:  Vorona.  —  S.  Sinioono.  mona^'o  be- 
o  Jii  ut)  con  vento  pri-sso  Mantova. 

>randiim         A   Fli-onre.  anniversar'o 

d«»!la  .a  l>Moa   d'Alone  (1313).   Al- 

^:    'i-le  sventolano 

1    d'arti   della 

.1  di  Sant'Anna 

(tlura   tre   j;ioinij   a   Cailclbiiono   (Palermo), 

dove  si   conserva   il  craiio   della  Santa   pa- 

troom.   —    In   Acireale,   festa   della   patrona 

Santa  Venera.  —  la  molte  parti  d'Italia  si 

erede  che  se  piove  il  giorno  di  Sant'Anna, 

pioverà  nn  mese  e  una  settimana.   —  Fiera 

di  S;int'Anna   a   Bovalino  (prov.  di   Beggio 

Calabriai:  dura  tre  giorni. 


27  Lunedi  i  S.  Giuliano,  vesc,  m. 
20S-158  I  S.  Aurelio,  martire 
'  a  Cordova  nella  perse- 
cuzione de'Mori,  l'a.  852.  —  Ss.  Pantaleone,  o 
Pantaleo,  medico,  ed  Ermolao,  martiri  la.  303. 
Festa  patronale  della  diocesi  di  Crema. 


-  Oggi  pagamento  degli  sti- 
pendi agli  impiegati  governativL 


28   Martedì    i    Ss.NazaroeCelso.m. 
209-157  per  la  fede.  Nazaro  era 

tìglio  di  un  pa^'ano  che 

occupava  nn  posto  elevato  nell'impero.  Fu 
arrestato  a  Milano  col  giovane  Celso  t-be  lo 
aocompa^ava,  e  vennero  condannati  alla 
morte  verso  l'a,  68.  Sono  festeg^'iati  a  Milano. 

Memorandum.  —  Fiera  ad  Assisi:  dura  4 
giorni.  —  Anniversario  della  morte  del  Re 
Carlo  Alberto  (1849).  Messa  funebre  solenne 
nel  Duomo  di  Torino  per  cura  del  Ministero 
dell'  Interno.  —  Oggi  (15  luglio  nel  calenda- 
rio msM))  si  apre  la  famosa  fiera  di  San  Ma- 
cario a  Nijni-Novgorod.  Si  chiude  il  7  set- 
-   mbre  (25  agosto).   —   Festa  nazionale  del 

rù  (Anniversario  del  giuramento  dell' In- 
<i. pendenza,  If^l). 


29  Mercoledì 

210-156 


S.  Marta. 
Della  fami(;lia  di  Laz- 
zaro (vedi  22  luglio).  Se- 
ndo  le  più  probabili  tradizioni  morì  l'a.  84. 
S.  FausUno,  festeggiato  a  Todi  (sec.  III-IV). 


I.  —  Anniversario  della  morte 
1  re  Umberto  I  il'JOO).  Cerimonia  funebre  al 
.ifhoon  di  Roma.  A  Monaa,  dopo  l'ufficio 
celebrato  nella  Cattedrale,  per  fon- 
perpetua  di   un   gruppo  di  s'gnore 
.>ion7.a  e  di  Milano,  e  permessa  la  visita 
l  Monumento  espiat^irio,  che  sorge  sul  luogo 
1  regicidio.  Però  la  commemorazione  ufli- 
:Ue  e  stata  trasportata  al  14  marzo. 


30  Giovedì  1    »•  """"••  •"•^''^ 

811-155  onorato   ad   AssIaI. 

'8.    Tei  enfio,    dlacoi. 

proiettore  di  Faenza.  —  8».  Abdun  e  Seunuii. 
persiani,  mart.ri  a  Roma  verso  l'a.  250. 

Memorandum.  —  ^  P.  Q.  a  ore  0.51". 


31    Venerdì   1    S.  Ignazio  dt  Loyola 
212-154  I  fondatore   della    O.i. 

'pagnla  di  Geau.  Mori  u 

31  luglio  del  1556. 

Memorandum.  —  Festa  al  Santuario  di 
Sant'Ignazio,  presso  Lanzo  Torinese.  —  Fiera 
a  Salsomag;;iore  fprov.  di  Parma).  —  Chiu- 
sura dell'anno  scolastico  nelle  Università.  — 
Nella  i)rovincia  di  Palermo  ces-sa  il  permesso 
della  caccia  alle  quaglie  e  a;;li  altri  volatili 
di  transito.  —  Ultimo  termine  per  iscriversi 
nello  liste  del  piurati  presso  l'ufficio  comu- 
nale, sotto  pena  di  una  multa  di  L.  60.  — 
Scade  il  termine  utile  per  le  dichiarazioni  dei 
nuovi  redditi,  delle  variazioni  e  della  cessa- 
zione dei  redditi  già  accertati,  a;,'li  effetti  del- 
l'applicazione dell'imposta  sulla  Ricchezza 
Mobile.  Non  facendo  le  dichiarazioni  in  tempo 
utile,  si  può  chiedere  la  rettificazione  dei  red- 
diti anche  durante  tutto  il  mese  di  agosto,  ma 
in  tal  caso  non  si  può  ridurre  la  soprattassa 
che  della  metà.  —  3cade  il  termine  per  la  pre- 
sentazione dei  titoli  nei  concorsi  ai  posti  va- 
canti di  insegnante  nelle  scuole  elementari 
del  Regno. 


1   Sabato      |  ^'  Pellegrino,  eremita. 
213-153  Morì  a  mezzo  il  se- 

'  colo  IV.  -  8.  Pietro  in 

vinculis.  —  Ss.  verg.  Fede,  Speranza  e  Carità. 

Memorandum.  —  Ferragosto  (da  Fenaé  Ah- 
guati),  per  antichissima  usanza  in  molti  luoghi 
d'Italia  giorno  di  mancie,  che  in  qualche  paese 
si  danno  invece  per  la  Madonna  di  Ferragosto, 
cioè  per  l'Assunta,  che  ricorre  il  13  del  mese. 
—  Da  oggi  agli  8  del  mese  sono  esposte  al  pub- 
blico a  Roma  nella  chiesa  di  8.  Pietro  in  Vin- 
coli le  catene  di  S.  Pietro.  —  Festa  titolare  in 
Lanzo  di  Piemonte.  —  Da  oggi  sino  al  6  no- 
vembre possono  essere  presentate  alle  segre- 
terie universitarie  le  domande  d'immatrico- 
lazione e  di  iscrizione  agli  anni  di  conto.  — 
Oggi  si  apre  la  caccia  nelle  Provincie  di  An- 
cona, Ascoli  Piceno,  Benevento,  Bergamo, 
Bologna,  Brescia  'alle  sole  quaglie  con  fucile 
e  con  qua;.'liere),  Catanzaro,  Cremona,  Qir- 
genti.  Macerata,  Modena,  Parma  (solo  alle 
quaglie  e  tortore».  Piacenza,  Porto  Maurizio 
(soltanto  agli  orioli).  Potenza.  Reggio  Emilia, 
Siracusa,  Venezia  (solo  ai  beccaccini,  alle 
quagie  e  alle  tortore,  con  fucile  e  quaglia- 
re), Vicenza.  Nella  provincia  di  Sassari  cessa 
il  permesso  dt  caccia  coi  segugi  alle  volpL  — 
Estraz.  Frest  a  premi  della  Croce  Rossa  Ita- 
liana. —  Estraz.  pel  rimborso  delle  Ohbltr 
della  So<leta  degli  AIU  Forni  e  Acciaierie 
Terni;  Obbliga».  6  «/»  Ferr.  Torino-Novar.. . 
Prestito  UniAcato  Fiorentino. 
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2  Domenica 

314-153 


ìB  S.  Alfonso  de'Liguori, 

vescovo  di  S.  Agata 
de' Goti  (Benevento), 
dottore  della  Chiesa  latina,  nato  l'anno  11)9(3, 
a  Maranollo  presso  Napoli.  Abbracciato  lo 
stato  ecclesiastico  dopo  essersi  laureato  in 
legge,  scrisse  una  grande  quantità  di  opere 
ascetiche  e  teologiche,  e  fondò  la  congrega- 
zione dei  Redentoristi  per  le  missioni  al  po- 
polo di  campagna.  Morto  a  91  anni  nel  1787 
a  Nocera  dei  Pagani,  fu  beatificato  da  Pio  VII 
nel  1816  e  canonizzato  da  Gregorio  XVI  nel 
1839.  —  S.  Massimo,  vescovo  di  Padova,  verso 
gli  anni  139-166.  -  S.  Sereno,  vesc.  di  Marsi- 
glia dal  595  al  601  circa,  vener'ato  a  Biandrate. 

—  8.  Stefano  I,  papa  dal  257.  Combattè  e  con- 
dannò le  eresie  di  Novaziano  romano  e  No- 
vato  cartaginese,  e  mori  mart.  sotto  Valeriane. 

Memorandum.  —  Festa  patronale  a  S.Eu- 
sebio presso  Genova,  assai  frequentata  dai 
genovesi.  —  Pellegrinaggio  all'insigne  San- 
tuario della  Porziuncula,  o  di  Santa  Maria 
degli  Angeli,  per  il  perdono  di  Assisi.  —  Fiera 
detta  di   San  Donato  in  Controne  (Salerno). 

—  A  Milano  oggi  ricorre,  come  dicono,  la 
festa  dei....  minchioni:  ciò  che  dà  pretesto  a 
scherzi  sboccati  e  a  canzonature.  Avviso  a 
chi  tocca! 


3   Lunedi      1  S.Aspreno, 

315-151  vescovo  di  Napoli,  con- 

• sacrato,  secondo  un'an- 
tichissima tradizione,  da  S.  Pietro,  dopo 
esserne  stato  prodigiosamente  convertito,  e 
morto  l'anno  89.  —  Ritrovamento  delle  reli- 
quie di  S.  Stefano  protom.,  avvenuto  sotto 
Teodosio  II.  —  S.  Gregorio,  abate  di  Nonan- 
tola  (Modena),  morto  nel  933. 


4^  Martedì    1    S.  Domen.dìGuzman, 
316-150  spagnuolo,      fondatore 

^dell'ordine  de'Predica- 

torl,  detti  dal  nome  di  lui  anche  Domenicani. 
Eletto  superiore,  nulla  cangiò  della  vita  di 
austerità,  non  usando  altro  letto  che  un  irto 
saccone  di  bronchi,  sul  quale  morì  a  Bologna 
il  6  agosto  del  1221.  —  S.  Agabio,  vescovo  di 
Verona.  —  S.  Perpetua,  vedova  romana,  di- 
scepola di  S.  Paolo. 


5   Mercoledì  1  "^a""'»  ss.  delia  Neve. 

317-149  Festa   in   memoria 
della  dedicazione  della 


basilica  di  S.  Maria  Maggiore  a  Roma,  fatta 
sotto  papa  Liberio  per  un  prodigio  avve- 
nuto l'a.  352.  —  S.  Paride,  vescovo  di  Teano 
(Terra  di  Lavoroì,  dal  333  circa  al  846.  - 
R.  Virginia,  verg.  e  mart.  —  Festa  patronale 
di  S.  Emidio  ad  Ascoli  Piceno.  —  S.  Osvaldo, 
principe  inglese  vissuto  dal  634  al  642. 

Memorandum.  —  A  Roma  solenni  funzioni 
nella  basilica  di  Santa  Maria  Maggiore;  du- 
rante l'uflicio,  dall'alto  della  chiesa  si  gettano 
dei  fiori  bianchi.  —  La  festa  della  Madonna 
della  Neve  è  celebrata  con  grande  solennità 


e  concorso  di  popolo  sulla  vetta  del  Roccia- 
melone,  al  nord  di  Susa  (m.  3537).  —  Fiera  a 
Vasto  (Abruzzo):  dura  sei  giorni.  —  Fiera  a 
Matera:  dura  sei  giorni.  —  Ultimo  giorno  utile 
per  la  presentazione  delle  domande  di  am- 
missione alla  Scuola  militare  di  Modena  e 
all'Accademia  militare  di  Torino.  Le  ammis- 
sioni erano  aperte  dal  lo  luglio. 


6  Giovedì 

318-148 


Trasfiguraz.  di  G.  C. 

Ss.   Sisto  II  papa  e 

'  compagni,  mart.  sotto 

Valeriano  e  Gallieno,  sul  principio  dell'ot- 
tava persecuzione,  l'anno  258.  —  S.  Ormisda, 
papa  dal  514  al  523. 

Memorandum.  —  (g)  L.  P.  a  ore  1.41".  — 
Comincia  oggi  d'ordinario  per  le  scuole  ele- 
mentari del  Regno  il  periodo  degli  esami  di 
ammissione,  di  promozione,  di  prosciogli- 
mento e  di  licenza.  —  Festa  nazionale  della 
Bolivia  (Anniversario  della  proclamazione  del- 
l'indipendenza, 1825).  —  Pagamento  delle 
pensioni  governative  di  prima  categoria  (non 
oltre  le  500  lire  annue). 


Nacque  in  Vicenza 
nel  1480  da  illustri  na- 
tali, e  grande  fu  il  profitto  che  fece  nelle 
scienze  sacre.  Abbracciato  lo  stato  ecclesia- 
stico, andò  a  Roma,  ma  rifiutò  i  posti  della 
prelatura  e  ritornato  alla  sua  V^icenza  attese  a 
santificare  sé  stesso  e  gli  altri.  Unitamente  al- 
l'arcivescovo di  Teate  (Chieti),  a  Paolo  de'Ghi- 
slieri  ed  a  Bonifacio  del  Colle,  fondò  l'ordine 
dei  Teatini,  avente  per  scopo  di  dare  un  mo- 
dello ai  chierici  e  l'esempio  di  una  perfetta 
povertà,  di  ristabilire  la  maestà  delle  ceri- 
monie, di  visitare  gl'infermi  e  di  accompa- 
gnare i  malfattori  al  supplizio.  Morì  nel  1547. 
Festa  e  fiera  a  Thiene.  —  S.  Donato,  vescovo 
d'Arezzo  dall'anno  349  al  362,  martire.  — 
Ss.  Pietro  e  Giuliano,  martiri  a  Roma,  circa 
gli  anni  254-260.  —  Ss.  Carpoforo  e  compagni. 
—  S.  Donato,  diacono,  protettore  d'Imola  (Bo- 
logna), vissuto  verso  gli  anni  446-483.  —  Ad 
Arezzo,  Mondovì  e  Pinerolo  feste  patronali. 

Memorandum.  —  Oggi  cominciano  in  tutta 
Italia,  le  ferie  annuali  del  Fóro   giudiziario. 


8  Sabato 

330-146 


Ss.  Cìraco  e  comp., 

martiri  sotto  Diocle- 
ziano, verso  la  fine  del 
sec.  III.  —  S.  Famiano,  conf.,  morto  l'a.  1150, 
patrono  di  Gallese.  —  S.  Arturo,  martire.  — 
S.  Emiliano,  vesc.  nell'Ellesponto.  —  S.  Ma- 
rino 11  vecchio,  martire  in  Cilicia.  —  S.  Se- 
vero di  Vienna,  sacerdote. 

Memorandum.  —  Anniversario  della  cac- 
ciata dogli  Austriaci  da  Bologna  (1848).  La 
città  è  imbandierata.  —  Commemorazione 
della  morte  di  Benedetto  Cairoli(1889)  a  Grop- 
pello  Cairoli.  —  Nella  provincia  di  Firenze 
si  apre  la  caccia  agli  uccelli  estatini. 


-  ur.  - 
PKOFEZIE  deli;  ALMANACCO  ITALIANO 

l'KK    IL    MESK    DI 


L'on.  Eagenio  Chiesa  approfilta  delle  vacanze   per  raccogliere  elementi  per  una  in- 
chiesta sulle  spese  di  costruzione  del  Colosseo. 


In  seguito  al  furto  dell'^Munte  del  Tlxiano,  si  adottano  nelle  gaUerle  speciali  sisUmi 
di  vigilanza  e  di  perquisizione. 
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9  Domenica  f^  ^s-  Pc'"©  «  Rustico, 
231-145  '"*'^'"' 

cittadini     di    Bergamo 

subirono  glorioso  martirio  sotto  il  prefetto 
Anolino  a  Verona  (seo.  III).  —  S.  lìomano, 
uno  dei  soldati  che  assistettero  al  martirio 
di  8.  Lorenzo  e  che,  convertitosi  a  quello 
spettacolo,  fu  immediatamente  decapitato.  — 
I  ss.  Secondiano,  Marcelliano  e  Veriano,  mar- 
tiri in  Toscana  nella  persecuzione  di  Decio. 

—  S.  Domiziano,  vesc.  di  Chàlons  sur-Marne. 

—  Festa  patronale  a  S.  Fermo  (Brianza).  — 
Feste  patronali  a  Cuneo  ed  a  Cirié. 

Memorandum.  —  Da  oggi  all'  il  grande 
pioggia  di  stelle  cadenti,  detta  comunemente 
delle  lacrime  di  San  Lorenzo,  e  dagli  astro- 
nomi sciame  delle  Perseidi. 


10   Lunedi     |    '^-  '*'"3f'eo>  monaco, 
332-144  fondatore  a  Milano  del- 

la  congregazione  degli 

Amadeisti,  morì  l'a.  1582.  —  S.  Lorenzo,  dia- 
cono, martire,  verso  11  258. 

Memorandum.  —  Apertura  della  sessione 
ordinaria  dei  Cons.  prov.  —  In  Udine  fiera  im- 
portantissima di  San  Lorenzo.  Dura  3  giorni, 
ma  1  festeggiamenti  si  protraggono  per  tutto 
il  mese.  Rinomata  per  1  cavalli  che  vi  son 
portati  dalla  Croazia.  —  Apertura  della  caccia 
nelle  prov.  di  Belluno,  Genova  (al  soli  rigo- 
goli, a  posto  fisso),  Perugia,  Roma  (alle  sole 
lepri),  Rovigo,  Treviso.  —  Scade  la  quarta  rata 
bimestrale  delle  imposte  dirette  erariali  e  so- 
vrlmp.  com.  e  prov.  Non  pagando  entro  gli  8 
giorni  successivi  alla  scadenza,  11  contribuen- 
te incorre  nella  multa  del  4  %.  —  Oggi  sulle 
spiagge  marittime  della  Romagna  costuma 
fare  l'ultimo  bagno  di  mare.  —  Òggi  in  Lecce 
e  in  altri  luoghi  delle  Puglie  terminano  le 
annate  locative  e  si  fanno  i  traslochi.  —  Oggi 
in  molte  località  del  Piemonte  si  pagano  1  fitti 
dei  terreni.  —  In  Toscana  oggi  si  dice:  "  San- 
t'Antonio gran  freddura.  San  Loienzo  gran 
caldura,  l'una  e  l'altra  poco  dura:  „  ma  è  pro- 
verbio comune  a  tutti  1  dialetti  d'Italia.  — 
Festa  nazionale  della  repubblica  dell'Equa- 
tore (proclamazione  dell'indipendenza). 


11   Martedì    1    ^'  Tiburzlo,  martire, 
333-143  appartenente    a    fami- 

^glia  patrizia  di  Roma. 

Fu  decapitato  verso  la  fine  del  secolo  III.  — 
S.  Rufino,  vesc.  di  Assisi,  mart.  verso  l'a.  236. 

Memorandum.  —  Fiera  a  Piacenza,  da  oggi 
al  16  agosto.  —  Nella  provincia  di  Cuneo  si 
apre  la  caccia,  ma  nelle  sole  zone  di  pianura. 


12  Mercoledì!     S.  Chiara,  vergine, 

324-143  nacque  verso  il  1275 
ad  Assisi,  istituì  il  pri- 
mo monastero  delle  Clarisse,  e  morì  l'a.  1253. 
—  8.  Cu.ssiano,  vescovo  di  Benevento  verso  gli 
anni  340  314. 

Memorandum.  —  A  Siena  fiera  detta  del- 
l'Assunta. Dura  due  giorni. 


13   Giovedì    1      S.  Ippolito,  martire 

335-141  sotto   Valeriane,    circa 

r  a.  258.  Sagra  a  Casletto 

(Piano  d'Erba),  dove  si  conserva  la  salma.  — 

Memorandum.  —  A  Perugia  fiera  di  Mon- 
teluce.  Dura  otto  giorni.  —  Pagamento  delle 
pensioni  governative  di  terza  categoria  (su- 
periori a  L.  2000  annue}. 


14  Venerdì 

336-140 

^tore  Costanzo,  consun- 
to dai  malanni,  dopo  sette  mesi  mori,  l'anno 


S.  Eusebio,  pr.,  mart., 

cai-cerato    dall' impera- 


347. 


S.  Alfredo,  martire. 


Memorandum.  —  (Q  U.  Q.  a  ore  l.se™.  — 
Fiera  ad  Altamura  (Bari):  dura  8  giorni.  — 
Grande  festa  della  tirata  del  velo  in  onore 
della  Madonna  dei  sette  veli  di  Trapani.  Le 
feste  durano  dal  13  al  16:  la  sera  del  15  ha 
luogo  una  famosa  illuminazione.  —  Pellegri- 
naggio notturno  in  Bisacquino  (colonia  al- 
banese di  Sicilia)  al  Santuario  della  Ma- 
donna del  Balzo  sul  monte  Triana.  —  Festa 
dei  Personaggi  a  Monte  S.  Giuliano  (Trapani), 
in  occasione  del  trasporto  della  Madonna 
delle  Messi  da  Custonaci  alla  cattedrale  San- 
giulianese.  —  Si  apre  la  caccia  nella  provin- 
cia di  Palermo.  In  quella  di  Sassari  limita- 
tamente ai  caprioli,   daini,  cervi  e  mufloni. 


15  Sabato 

337-139 


^  Ass.  di  Maria  Verg. 

È  pia  ed  universale 
tradizione  fra  1  cristiani, 
fin  dai  tempi  più  remoti,  che  dopo  il  suo 
transito,  Maria  SS.  fosse  trasportata  dagli  An- 
geli in  cielo. 

Memorandum.  — Festa  civile  legale.  In  qual- 
che luogo  considerano  oggi  come  il  Ferrago- 
sto (vedi  1°  agosto).  —  Natale  di  Civitavecchia 
(ossia  anniversario  della  riediticazione  della 
città,  che  era  stata  distrutta  dai  Saraceni 
neir889).  —  Festa  alla  Madonna  di  Forno 
(Valli  di  Lanzo,  a  m.  1340  di  altezza).  -  Pelle- 
grinaggio alla  Madonna  di  Caravaggio.  —  Fe- 
sta di  Sant'Agape  a  Chiari.  —  Grande  fiera  di 
bestiame  a  Cantù  in  Brianza:  dura  4  giorni. 
—  Festa  a  Piacenza,  col  tradiz.  Macchinone  pi- 
rotecnico. —  Gran  fiera  a  Cesena,  che  dura  sino 
alla  fine  del  mese.— Cominciala  fiera  di  Fermo 
che  ha  termine  il  5  sett.  successivo.  —  Fiera  a 
Cosenza.  —  Festa  patr.  della  Vergine  Achiro- 
tipa,  protettrice  di  Rossano  Calabro.  —  Fiera 
a  Strongoli  (prov.  di  Catanzaro).  —  A  Messina 
grandi  feste  col  giro  del  tradiz.  Camello  e  della 
Bara.  —  Festa  a  Randazzo  ((pr.  di  Catania  :  giro 
della  tradiz.  Bara.  —  A  Sassari  tradiz.  proces- 
sione dei  Candelieri.  —  Si  apre  la  caccia  nelle 
prov.  di  Alessandria  (con  molte  eccezioni), 
Aquila,  Avellino,  Bari,  Boi-gamo  (con  le  reti), 
Brescia,  Cagliari  (per  la  caccia  minuta),  Ca- 
tania, Como,  Ferrara,  Foggia,  Forlì,  Grosseto, 
Lecce,  Lucca,  Massa,  Milano,  Modena  (alle  le- 
pri, pernici  e  starno),  Napoli,  Novara,  Padova, 
Parma,  Pavia,  Pesaro,  Piacenza,  Ravenna, 
Reggio  Calabria,  Rovigo  (agli  acquatici  e  alle 
beccacce),  Siena,  Siracusa  (con  le  reti,  lacci 
e  cappi),  Torino  (in  pianura,  col  fucile),  Ud.ue, 
Venezia  (con  reti  alle  quaglie).  Verona. 
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16  Domenica'  *  ^-  ^^^^'  p«n«9rti»o. 

aas«t88        |n»cqae  »   ^ 


f:»   1,. 


a  tO  anni 

a    1    n. 


patrimoni 

Itr" 

p.1.    .  1 

aJk-  ,.  ; 

;     1.JJ7.   —   A   L'arate  linanza  o  Ciliari 
:  .itrouall. 


Festa  oamp«stro  alla  Mao- 
eblm  dell* Antonini  sairAppennino  pistoiese, 
con  gran  Mnoorso  di  popolo  dalia  VaMinie- 
Tole,  da  Pistola,  ec.  —  Palio,  ossia  Carriera 
tUtt*  eamtrad»,  a  Siena.  —  Importante  fiera  con 
festa  In  onore  di  M.  SSL  delle  Qrar.ie  a  rìal- 
hco  iprov.  di  Belgio  Calabria).  Dura  quattro 
glornL  —  Apertura  della  òkccia  nelle  pro- 
vince di  Girgenti,  Caltanlssetta,  Caserta  (per 
I  conigli). 


17  Lunedi 

229-137 


S.  Mammete,  martire. 
I  Si  segnalò  per  fer- 
vore nella  fede,  e  subì 
U  martirio  sotto  Aareliano,  verso  l'a.  274.  — 
8.  Chiara  da  Montefalco  (Perugia),  n.  1266. 
m.  130&  -  I  Sa.  Liberato  abbate,  Bonifacio 
dlaoono.  Serro  e  Rustico  suddiaconi.  Rogato 
e  Settimo  monaci,  e  Massimo  fanciullo,  mar- 
tiri a  Cartagine  nella  persecuzione  di  Un  ne- 
rico re  del  Vanda  i.  —  S.  Mirone  sacerdote 
•  martire,  decapitato  a  Cizlca  In  Aoaia  sotto 


18  Martedì       S.  Eiena,  imperatrice, 
830-136  j  madre  dell'imperatore 

Costantino   il    Grande, 

ebbe  la  ventura  di  ritrovare  la  Croce  di  Cri- 
sto, stata  sepolta  sul  Calvario  (vedi  8  mag- 
gio), ritrovamento  avvenuto  mentre  per  suo 
ordine  si  facevano  gli  scavi  per  T  erezione  di 
un  tempio  al  Redentore.  —  S.  Agapito,  da  Pa- 
l^^trlna,  martire,  verso  gli  anni  270-275.  — 
'  Chiara  da  Idontefalco,  agostiniana  e  abba- 
ssa del  suo  ordine,  nata  nel  1275,  morta 
11S08  e  canonizzata  da  Leone  XIII  nell881. 
—  Ss.  Giovanni  e  Crispo,  sacerdoti  romani. 


.  —  Onomastico  di  S.  M.  la 
jina  Elena.  —  Annivers.  della  nascita  del- 
:nperatore  Francesco  Gioseppe  (1880),  fe- 
t,'giato  nell'impero  Austriaco. 


1 9  Mercoledì!       *.  Donato,  prete, 
231-135  francese,  mori    verso 

-^  l'a. 535  ed  è  venerato  ad 

ignone,  dove  si  conservano  le  sue  reliquie. 
S.  Luigi,  vescovo.  Figlio  di  Carlo  II  re  di 
:<4poli,  e  nipote  di  S.  Luigi  m  di  Francia,  ri- 
nonciò  ai  diritti  d.'Ua  corona,  ricevette  gli 
ordini  sacri  e  fu  nominato  vescovo  di  Tolosa. 
La  morte  lo  rapì,  a  soli  23  anni,  nel  1297. 

Memorandum.  —  Fiera  a  Benevento  :  dura 
•ino  al  27  agosto. 


20  Giovedì 

833-134 


t.  B«nMrdo,  alMtt. 

dottort  dtlla  CtiiMa. 

fondétore    de'ClBt«< 

densi,  e  «l'itltoro  di  mult.'  iIuMi'  <>|i.-ii>.  Ktir<>.' 

xatl  gli  .. 
pagnl  n«  1 

Omunimo  .>   «    ■■•.ilimuh  .    iiKici.Mnio    |>iu    uaiU 

fatica  che  dagli  anni,  mori  nel  1153. 

Memorandum.  —  Data  media  delU  <^'  t^ 
detta  burra»ra  delle  dif  Madonne,  «.-li.  in 
lunga  cspeiienza  ha  provato  accadere  ira  il 
15  agosto  (Assunzione)  e  1*8  settembre  (Nati- 
vità della  V.).  Il  P.  Secchi  la  oonsUtò  «0  volte 
su  72  anni.  Il  Ragona,  dalla  ricorrenza  odier- 
na, la  chiamò  invece  burranca  di  San  7;«r- 
nardo.  —  Apertura  della  caccia  nelle  province 
di  Arezzo,  Campobasso,  Firenze,  Livorno, 
Pisa.  —  Festa  di  Santo  Stefano  re,  nazionale 
per  l'Ungheria. 


21  Venerdì 

333-133 


S.  Giovanna 

Francesca  Frémiot 

di  Chantal. 


Nata  ad  Annecy  in  Savoia  nel  1578  da 
nobile  famiglia  e,  rimasta,  vedova  a  ventot- 
t'anni,  dispose  della  buona  educazione  dei 
suoi  quattro  figli,  e  si  ritirò  in  un  chiostro 
da  lei  fondato  per  la  congregazione  delle  mo- 
nache della  Visitazione  di  Maria.  Mori  d'anni 
G3,  l'a.  1641.  —  S.  Paterno,  martire,  festeg- 
giato a  Fondi.  —  S.  Natale,  prete,  festeggiato 
a  Casale.  —  S.  Ciriaca,  vedova,  cLe  dopo  es- 
sersi dedicata  alla  cura  dei  martiri  ne. la  per- 
secuzione di  Valeriano,  meritò  di  condivi- 
deine  la  sorte.  —  S.  Euprezio,  uno  dei  primi 
72  discepoli  e  consacrato  da  fi.  Pietro  I  ve- 
scovo di  Verona:  il  suo  corpo  nel  1806  fu 
deposto  nella  cripta  della  basilica  di  S.  Zeno. 

Memorandum.  —  9  L.  N.  a  ore  13.26",  — 

Eclisse  totale  di  Sole,  visibile  in  Italia.  - 
Pagamento  delle  pensioni  governative  di  se- 
conda categoria  (superiori  a  L.  500,  ma  non 
a  L.  20D0  annue). 


22  Sabato  1  S.  Timoteo,  martire 
234-132  *  Roma.  l'a.  312  circ*. 
'  —  8.  Antonino,  carne- 
fice de*  cristiani,  poi  martire  egli  stesso,  a 
Roma  (?>,  l'a.  183.  —  S.  Andrea,  diac,  onorato 
a  Fiesole  (sec.  IX).  -  B.  Bernardo  da  Slena, 
fondatore  degli  Olivetani,  morto  l'a.  1348.  — 
8.  Ippolito,  dottore  della  Chiesa  e  vescovo 
di  Porto  nel  sec.  III,  discepolo  di  8.  Ireneo 
e  maestro  di  Origene,  morto  mart're  sotto 
Decio  nel  251. 

Memorandum.  —  Fiera  a  Battaglia:  dura 
tre  giorni.  —  Comincia  la  fiera  di  Bergamo. 
Dovrebbe  chiudersi  agli  8  di  settembre,  ma 
d'ordinario  si  prolun^'a  fino  alla  metà  del 
mese.  —  Fiera  a  Viccbio  di  Mugello,  impor- 
tante per  il  bestlume.  Dora  quattro  giorni. 
—  FesU  di  Sant'Agrippina  a  Mlneu  con  U 
cor$a  dei  nudi. 
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23  Domenica 

235-131 


>ìi  S.  Filippo  Benizzi, 

apparteneva  all'ordine 
dei  Serviti,  e  ne  fu  in 
seguito  anche  generale  (1233-1285).  Era  nato 
a  Firenze  da  nobile  fami-,'lia,  studiò  medi- 
cina a  Parigi,  e  rimpatriato  entrò  nel  Ser- 
viti. Sapendo  che  i  cardinali  dopo  la  morte 
di  Clemente  V  disegnavano  farlo  papa,  fuggi 
e  rimase  nascosto  fino  alla  elezione  di  Gre- 
gorio X.  —  S.  Ciriaco,  o  Quirico,  vescovo  di 
Ostia  e  Velletri,  verso  gli  anni  229  e  259,  mart. 
coi  compagni  Massimo,  prete,  Archelao,  dia- 
cono, ed  altri.  —  Ss.  Ermogene  e  Fortunato, 
martiri  ad  Aquileia  (sec.  IlilVj. 

IMemorandum.  —  Festa  di  San  Pellegrino 
martire  in  Altavilla  Irpina  (Avellino).  Dura 
tre  giorni.  —  Finisce  il  mese  di  Ramadan  per 
i  mussulmani.  Ultimo  giorno  di  digiuno. 


24  Lunedi    1   ^'  Bartolomeo,  apost. 
236-130  fu  evangelizzatore  nel- 

'le  Indie,  nell'Arabia 

Felice,  nella  Persia,  nell'Abissinia  e  nell'Ar- 
menia, dove  convertì  alla  fede  quel  re  e  do- 
dici città,  che  provvide  di  zelanti  pastori.  Subì 
il  martirio  ad  Albanopoli  verso  l'a.  47.  — 
S.  Tolomeo,  vesc.  di  Nepi  (sec.  I?). 

{Memorandum.  —  Entra  il  Sole  In  Vergine. 
—  A  Carpi  e  a  PavuUo  nel  Frignano  fiera 
detta  di  San  Bartolomeo.  —  Fiera  a  Caserta: 
dura  una  settimana.  —  Fiei-a  a  Bisceglie. 
Dura  tre  giorni.  —  Oggi  e  i  due  giorni  suc- 
cessivi grande  Beiram  per  i  mussulmani. 


25  Martedì 

337-129 


I  S.  Luigi  iX, 

re   di   Francia, 

protettore  dei  Terziari 
francescani  ;  fu  il  principale  promotore  della 
settima  crociata,  e  morì  di  peste  a  Tunisi, 
nell'età  di  44  anni,  nel  1270.  —  S.  Genesio, 
mimo  a  scherno  de' cristiani,  poi  martire  egli 
stesso,  a  Roma,  Taimo  286  o  303.  —  S.  Fe- 
lice, prete,  onorato  a  Pistoia.  —  S.  Patricia, 
verg.,  da  Napoli,  morta  l'a.  365.  —  S.  Grata, 
vedova,  onorata  a  Bergamo  (fine  del  sec.  III). 
—  S.  Genesio,  pubblico  notaio  ad  Arles,  ohe 
rifiutò  di  registrare  l'editto  di  persecuzione 
contro  i  cristiani,  e  ricevette  il  battesimo  di 
sangue  morendo  decapitato. 

iMemorandum.  —  Fiera  a  FraiA;avilla  di 
Sicilia:  dura  sino  al  sabato.  —  Festa  nazio- 
nale dell'Uruguay  (anniversario  dell'Indipen- 
denza). 


26  Mercoledì!    S.  Alessandro,  mart, 
238-128  alfiere  della  legione  Te- 

bea,    subì    11    martirio 

verso  l'anno  288.  È  patrono  della  città  di 
Bergamo.  —  Ss.  Oronzio  e  compagni,  martiri, 
patroni  di  Lecce.  —  8s.  Simplicio  o  compagni, 
festeggiati  a  Celano  (Aquila  degli  Abruzzi).  — 
8.  Elia,  benedettino,  vesc.  di  Siracusa,  morto 
l'a.  660.  —  S.  Secondo,  mart.  presso  Ventiml- 


glia,  verso  l'a.  ;J87.  —  S.  Rufino,  vesc.  di  Capua 
tra  il  418  e  il  430.  -  S.  Adriano,  figlio  del 
Cosare  Probo,  martire  a  Nicoinedia,  per  or- 
dine di  Licinio.  —  Ss.  Ireneo  ed  Abbondio, 
martiri  a  Roma  nella  persecuzione  di  Va'.e- 
riano,  e  sepolti  dal  sacerdote  Giustino  nella 
cripta  di  S.  Lorenzo. 

IMemorandum.  —  Fé: a  di  Sant' Oronzio  a 
Lecce,  che  si  rinnova  per  tutti  i  lunedì  e  ve- 
nerdì di  settembre. 


S.  Giuseppe 
da  Calasanzio, 


27  Giovedì 

239-127 

istituì  la  congregazio- 
ne de' chierici  regolari  delle  Scnole  Pie  (Sco- 
lopi).  Era  nato  a  Petralca,  in  Aragona,  nel- 
l'a.  1556,  ed  abbracciò  lo  stato  ecclesiastico. 
Andò  a  Roma  e  si  diede  all'istruzione  dei  fan- 
ciulli, dove  morì  all'età  di  92  anni,  nel  1648, 
—  S.  Narno,  primo  vescovo  di  Bei*gamo,  sul 
principio  del  sec.  IV. 

Memorandum.  —  Grande  fiera  e  festa  della 
Madonna  del  Pozzo  a  Capurso  'prov.  di  Bari)  : 
dura  sino  al  lunedì.  —  Fiera  a  Potenza:  dura 
tre  giorni.  —  Oggi  pagamento  degli  stipendi 
agli  impiegati  governativi. 


28  Venerdì 

240-126 


S.  Agostno,  vescovo, 
dottore  della  Chiesa. 

'       Nato  a  Tagaste,   in 

Numidia  di  Africa.  Datosi  ai  vizi,  le  calde 
lagrime  di  sua  madre  S.  Monica,  i  sermoni  di 
S.  Ambrogio  e  le  lettere  di  S.  Paolo  ebbero  il 
potere  di  scuoterlo.  Fu  battezzato  da  Am- 
brogio, e  divenuto  vescovo  di  Ippona  si  mo- 
strò esempio  di  carità  e  di  abnegazione  pel 
suo  gregge.  Morì  il  28  agosto  del  430,  e  le  sue 
ceneri  riposano  in  una  magnifica  arca  mar- 
morea a  8.  Pietro  in  Ciel  d*  Oro  di  Pavia.  — 
Ss.  Fortunato,  e  compagni  patroni  di  Salerno. 
—  S.  Ermete,  patrizio  romano,  mart.  durante 
il  pontificato  di  S.  Alessandro  I.  —  S.  Mosè, 
prima  ladrone  in  Egitto,  poi  insigne  anacoreta 
che  convertì  molti  degli  antichi  suoi  com- 
pagni. 

■Memorandum.   —  3  P.  Q.  a  ore  5,52"».  — 
Fiera  a  Pavia  fino  a  tutto  il  5  settembre. 


Decollazione 
di  S.  Giov.  Battista. 

Essa  avvenne  per  co- 
mando di  Erode,  nell'anno  26  dell'era  vol- 
gare. —  S.  Sabina,  martire  a  Roma  (sec.  II).  — 
S.  Adolfo,  vescovo  di  Metz,  Verso  la  fine  del 
sec.  IV.  —  S.  Candida,  vergine  e  martire  a 
Roma,  il  cui  corpo  fu  da  Pasquale  I  trasfe- 
rito nella  basilica  di  8.  Prassede.  —  8.  Euti- 
mio,  romano,  che  fuggendo  la  persecuzione 
di  Diocleziano  con  la  consorte  e  il  tìglio  Cre- 
scenzio, morì  e  fu  sepolto  a  Perugia. 

Memorandum.  —  Fiera  di  cavalli  a  S.  Bo- 
nifacio (prov.  di  Verona).  —  Fiera  a  Luterà: 
dura  tre  giorni. 
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109  — 


(36*  Settimana) 


30  Domenica!  *  *  *  "«•■.'*•  ••'"•» 

'  Flnd»  plovlnotfiifn- 
^  te  ma  eéro%  con  rigorosi  iligiiuii  o<l 
a^t>r*  peoltem».  Bntrò  quindi  nella  religione 
di  8.  Domenico  •  tanto  ne  fa  osserTinto,  ohe 
tornò  n<^.«^vjiBi.-»  frnniirla  nell'eocesslvo  cser- 
eixlo  di  \  Morì  nel  1617  a  soli 

91  anni.  frio  ab.,  patrono  di  Oria. 

MMlOnaduM.  —  Fiora  di  Sant'  Rt^idio  pros- 
»o  Monteftuco  (provincia  di  Avellino):  dura 
tre  giorni.  —  Qrande  pellfjfrina;::* -^  •' ■■  •'••••« 
eloqoe  giorni,  ai  Montalto  di  \ 
di«<o»at  e  oircandario  di  Gor.«ee  (  ; 
ffio  Calal>r;a'.  al  santuario  di  M.  ^>.  <i<m  ioisi. 
delio  Tol^armente  "  Madonna  della  Monta- 
gna, in  r:correnza  doU'annnalo  festa,  che 
cade  II  3  settembre.  —  Fiera  di  Santa  Rosa  a 
Palermiti  (prov.  di  Catanzaro):  dura  3  giorni. 
—  Oggi  ce.ssa  nella  prov.  di  Siracusa  II  per- 
mesao  di  caocia  con  le  reti,  lacci  e  cappi. 


31   Lunedi    1  S.Raimondo  Nonnato. 

2-43-123         I       81   adoperò   pel    ri- 

^ scatto  degli  schiavi,  nel- 

r  ordine  della  Mercede.  Mori  nel  1240.  — 
8.  Aristide,  filosofo  ateniese,  che  presentò  al- 
l'imperatore  Adriano  ana  dotta  apolojfia  della 
religione  cristiana. 


—  Fiera  a  Maro  Lucano 
(proT.  di  Potenza^.  Dura  due  giorni.  —  Na- 
scita della  Principessa  Maria  Isabella,  Du- 
chessa di  Genova  (1863).  —  Apertura  della 
caccia  con  le  reti  nella  provincia  di  Caserta. 
—  Estrazione  ammortizz.  Obbligazioni  3  "/o 
Ferrovia  Vittorio  Emanuele. 


1   Martedì     |       S.  Egidio,  abate, 
244-122  Illativo    di    Atene.   Flo- 
ri  sul  declinare  del  se- 
Colo  VII.  —  S.  Costa:izo,  vescovo  d'Aquino. 

Memorandum.  —  Principio  della  stagione 
di  autunno,  secondo  l'uso  meteorologico.  — 
Onomastico  di  S.  M.  il   Re   Vittor  o   Ema- 
nuele III.  —  A  Messina  si  festeggia  l'anni- 
versario   della    prima    rivoluzione    siciliana 
contro  i  Borboni  (1847).  —  Fiera  a  Lanciano 
r  ivlncia  di   Chieti).   fino  al   15   del   mese. 
Fiera  di   S.  Antonino  a  Sant'Angelo  dei 
abardi.  —  Da  oggi  si  può  cacciare   nella 
V.  di  Alessandria,  agli  uccelli  acquatici, 
tacile;  di  Brescia,  alla  lepre;  di  Catanzaro, 
quadrupedi;  di  Chieti,  In  genere;  di  Como, 
.•moscio,  alia  lepre  con  cani  da  corsa  o  se- 
.1  nella  zona  del  castagno  e  io  quella  ad 
i  superiore,  col  fucile  e  col  cane  da  fer- 
;  di  Cremona  e  di  Ferrara,  alle  lepri;  di 
lova  e  di  Messina,  In  genere;   di  Milano, 
con   le   reti  fisse  e  panie  in  genere;  di  Mo- 
dena, con  le  reti  agli  storni;  di  Napoli,  alle 
quaglia  col  fucile  ;  di  Novara,  ai  fagiani,  per- 
nici rosse,  francolini,  e  con  reti  di  ogni  spe- 
cie; di  Padova  e  di  Parma,  alla  lepre;  di  Pe- 
rugia, col  fucile  agli  acquatici  e  con  le  reti 
In  genere;  di  Piacenza,  aPa  lepre;  di  Porto 
Maurizio,  in  genere   di  Rovigo,  alla  lepre;  di 
Sassari,  alle  quaglie,  pernici  e  lepri;  di  Son- 


drio, In  genere;  di  Torino.  In  montagna  ool 
fticile:  di  Trapani,  In  genere;  di  Treviso,  di 
Venesia  e  di  Verona,  alla  lepre.  —  Da  oggi  è 
permesna  la  raccolta  rirMr  ontrlrhe.  —  Estraz. 
ammort.  Obbl.;-  lovlo  Hicule  ()••) 

dent,  d»  omis-  v.  Reggio  Ti  ;,;,  i 

Com.  Verona  <•  >  .       urti.  —  A  Fir-  n/.- 

oggi  si  devono  axcr  già  riconfermati  o  di- 
sdetti gli  afflttl  e  pagate  le  pigioni  del  se- 
mestre dal  1*  novembre  al  30  aprile.  —  Festa 
di  M.  SS.  della  Catena,  pregevole  opci  a  d'arte 
del  1615,  nel  restaurato  e  niedieva'e  castello 
di  Mussomeli,  con  due  giorni  di  fiera. 


2  Mercoledì 

245-121 


S.  Stefano,  re 


d'Ungheria,  apostolo  e 
padre  del  suo  popolo.La 

sua  memoria  è  tuttora  In  grande  venerazione 

nel  reame  ch'edili  governò. 

Memorandum.  —  Anniversario  della  batta- 
glia di  Sédan  (1870)  festeggiato  in  tutto  l'im- 
pero tedesco.  —  Nella  provincia  di  Cosenza 
si  apre  la  caccia  con  le  reti. 


3  Giovedì 

246-120 


S.  Serafìna,  verg.  e  m. 
Sostenne  il  martirio 
verso  l'a.  125.  -  S.  Ao- 
sano Crivelli  vose,  di  Milano,  dal  556  al  567. 
—  B.  Alberto  Besozzi,  morto  l'a.  1359,  ono- 
rato a  Besozzo  (prov.  di  Como). 

Memorandum.  —  Pellegrinaggio  notturno 
al  santuario  del  Monte  Pellegrino  presso  Pa- 
lermo, in  onore  di  Santa  Rosalia.  Si  è  in- 
trodotto di  recente  il  costume  di  fare  in  que- 
sta occasione  il  concorso  delle  canzoni  dia- 
lettali siciliane.  —  Fiera  a  Cerignola  (Terra  di 
Bari)  fino  al  7  settembre.  —  Festa  di  San  Ma- 
rino, patrono  della  repubblica  omonima.  — 
Festa  della  Madonna  della  Montagna  sul- 
l'Aspromonte (vedi  il  30  agosto). 


4  Venerdì 

247-119 


S.  Rosalia,  v.  m., 
patrona   di  Palermo, 
luogo   di    sua   nascita. 

—  8.  Rosa  da  Viterbo,  verg.,  morta  l'a.  1254. 

Memorandum.  —  ®  L.  P.  a  ore  15.1».  — 
Fiera  a  Crevalcore  (Bologna'.  Dura  4  giorni. 

—  Pellegrinaggio  a  Viterbo,  alla  tomba  di 
Santa  Rosa.  —  Festa  popolare  de. la  "  Can- 
zone Siciliana  ,  a  Palermo. 


5  Sabato 

348.118 


S.  Lorenzo  Giustiniani, 

primo  patriarca  di  Ve- 
nezia, duve  era  nato  nel 
1381;  nel  1424  fu  eletto  generale  dni  canonici 
regolari  di  8.  Giorgio,  quindi  elevato  da  papa 
Eugenio  IV  alla  sede  patriarcale.  Mori  nel 
1455.  —  8.  Vittorino,  vescovo  di  Amtterno 
^sec.  V  o  VI».  —  Beato  Gentile  dei  marchesi 
Finaguerra,  di  Matelica  (Macerata),  minorità 
(129013401.  martirizzato  dai  Saraceni  a  Tanris 
(Persia),  li  suo  corpo  fu  trasportato  a  ▼•• 
nezia  per  cura  del  doge  Marco  Comaro.  ed 
ora  si  conserva  nella  chiesa  di  8.  Francesco 
all'Isola. 

Memorandum.  —  Comincia  la  fiera  di  Logo^ 
che  ha  termine  11  30  settembre. 
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-  110  - 


(37 a  Settimana) 


6  Domenica 

349-117 


®  S.  Teoctisto,  m., 

vittima  della  persecu- 
zione di  Decio,  presso 
Alessandria  d'Egitto,  l'a.  249.  —  S.  Settimio, 
vesc.  di  Jesi  (sec.  IVj,  martire.  —  S.  Zaccaria, 
padre  di  8.  Giovanni  Battista.  —  S.  Fronti- 
niano,  martire,  patrono  di  Alba  (Piemonte).  — 
S.  Consolata,  vergine  e  m.,  venerata  a  Reggio 
Emilia. 

Memorandum.  —  Seconda  festa  di  San  Gre- 
gorio Magno,  a  Manduria. 


7  Lunedi  1  S.  Regina,  verg,  mart. 
350-116  I>el  sec.  Ili  -  S.  Clau- 
^dio,  abate,  morto  l'an- 
no 560  circa.  —  S.  Anastasio,  mart.,  venerato 
ad  Aquileia  (sec.  III-IV).  —  S.Giovanni, bene- 
dettino, vescovo  di  Gubbio  dal  1105  ai  1106. 
—  Ad  Aosta,  festa  patronale  di  S.  Grato. 

Memorandum.  —  Anniversario  della  cac 
data  dei  Francesi  da  Torino  (1706).  Solenne 
commemorazione  nella  chiesa  di  N.  S.  della 
Salute  con  intervento  delle  autorità.  Il  gior- 
no appresso  la  commemorazione  si  ripete  alla 
Basilica  di  Superga.  —  Stasera  a  Firenze  tra- 
dizionale costumanza  delle  rificolone.  —  Sta- 
notte a  Napoli  festa  tradizionale  della  Ma- 
donna di  Piedigrotta,  ove  si  cantano  le  nuove 
canzoni  popolari  dell'anno.  —  Labor  day. 
Festa  del  lavoro,  solennità  nazionale  agli 
Stati  Uniti  d'America.  —  Festa  dell'indipen- 
denza del  Brasile.  —  Oggi  (25  agosto  nel  ca- 
lendario russo)  si  chiude  la  Aera  di  Nijni- 
Novgorod.  —  Pagamento  delle  pensioni  go- 
vernative di  prima  categoria  (non  oltre  le  500 
lire  annue). 


8   Martedi     1     Nativ.  di  Maria  Verg. 


S51-115 


La  più  antica  e  si- 
— '  cura  memoria  della  in- 
troduzione di  questa  festa  si  ha  nel  sec.  VII. 

—  Festa  di  Maria  SS.  Bambina,  in  uno  spe- 
ciale santuario  a  Milano,  nella  casa  madre 
delle  Suore  della  Carità.  —  Festa  patronale 
della  Madonna  ad  Alzate  (Como)  con  fiera. 

S.  Adriano,  martire  (ved.  4  marzo). 

Memorandum.  —  Festa  civile  legale:  ma 
abolita  quanto  al  precetto  ecclesiastico,  dopo 
i  mofcu-proprl  di  Pio  X  del  2  e  84  luglio  1911. 

—  A  Nirnls  (Udine),  fiera  nell'  ampia  prateria 
della  Madonna  delle  Mattonelle,  cui  concor- 
rono tutti  gli   abitanti   delle  Prealpi  Giulie. 

—  Pellegrinaggio  al  Santuario  di  Montenero 
presso  Livorno.  —  Fiera  a  Prato  di  Toscana: 
dura  quattro  giorni.  —  Secondo  pellegrinag- 
gio al  Montovergine  In  provincia  di  Avel- 
lino. —  Festa  In  Taurasi  (prov.  di  Avellino), 
con  processione  del  corpo  del  santo  martire 
Benigno.  —  Fiera  a  Molfetta:  dura  9  giorni. 

—  Fiera  della  Madonna  delle  Grazie  a  Ros- 
sano (prov.  di  Cosenza):  dura  2  giorni.  —  Ptesta 
della  Natività  a  Monreale.  —  Gran  fiera  di  be- 
stiame a  Paterno.  —  Fiera  e  festa  di  Piedi- 
grotta  In  Castronuovo  di  Sicilia. 


9  Mercoledi  1    S.  Claudia,  verg.,  m. 

352-114  I  S.Tuzio,  eremita,  fe- 
steggiato  ad  Aquila  de- 
gli Abruzzi.  —  Ss.  Gorgonio  e  Doroteo,  sol- 
dati, martiri  nell' a.  304.  —  S,  Sergio  I,  papa 
dal  087  al  701. 

Memorandum.  —  In  Toscana  oggi  dicono: 
•  Se  piove  per  San  Gorgonio,  tutto  l'ottobre 
è  un  demonio.  „  —  Estrazione  pel  rimborso 
delle  Obbligraz.  FF.  Lucca-Pistoia. 


10  Giovedi 

353-113 


S.  Nicola  da  Tolentino. 

Morì  l'a.  1308.  —  S.  Pie- 
tro Claver  (m.  1654).  — 
S.  Pulcheria,  imperatrice  di  Costantinopoli, 
vergine  insigne  per  pietà  e  virtù.  —  S.  Ilario, 
papa  dal  461  al  468.  —  S.  Salvio,  vesc.  di  Albi. 

Memorandum.  —  Nella  provincia  di  Como 
è  permessa  da  oggi  la  caccia  alla  lepre  con 
segugi  nella  zona  inferiore  a  quella  del  ca- 
stagno; in  quella  di  "Vicenza,  la  caccia  alla 
lepre  e  pollame  selvatico. 


11  Venerdì 

354-113 


S.  Diomede 

m.  In  Siria.  —  S.  Valen- 
tino, mart.,  sepolto  nel- 
la basilica  di  S.  Vittore  a  Milano.  —  S.  Spe- 
randea,  vergine  benedettina,  festeggiata  a  Cin- 
goli. —  S,  Emiliano,  vesc.  di  Vercelli,  dal  501 
al  520  circa.  —  S.  Pafnuzio,  discepolo  di 
S.  Antonio,  sofferse  per  la  fede  nella  lotta 
contro  gli  Ariani,  e  mori  verso  il  335. 

Memorandum.  —  All'  albo  municipale  di 
ogni  comune  si  pubblica  la  tabella  dei  con- 
tribuenti per  l'imposta  di  ricchezza  mobile. 
—  Fiera  a  Copertino  (Terra  d'Otranto)  fino 
alla  domenica  prossima.  —  Pellegrinaggio  al 
santuario  della  Madonna  della  Consolazione 
presso  Reggio  Calabria  con  veglia  e  carat- 
teristiche danze  notturne.  Cominciano  le  fe- 
ste in  onore  della  Santa  Patrona,  che  durano 
4  giorni.  —  Comincia  il  nuovo  anno  in  Abis- 
sinia.  Festa  solenne  del  San  Giovanni. 


12  Sabato 

355-111 


S.  Guido,  sagrestano. 

Esercitò  l'umile  uffi- 
cio presso  il  santuario 
di  S.  Maria  di  Laken  (Bruxelles).  Un  giorno 
ch'egli  pregava  nella  chiesa,  il  curato  rimase 
sorpreso  nel  vedere  la  di  lui  pietà,  e  gli  pro- 
pose di  rimanervi,  ciò  ch'egli  accettò.  Intra- 
prese Il  pellegrinaggio  in  Terrasanta.  Ritornato 
dopo  sette  anni,  il  sottodecano  del  capitolo 
di  Anderlecht,  suo  paese  nativo,  lo  alloggiò 
in  propria  casa,  né  volle  lasciarlo  tornare  a 
Laken.  Moriva  nel  1012.  —  S.  Silvino,  vesc. 
di  Verona,  dal  440  al  444  circa.  —  S.  Gio- 
venzlo  o  Evenzio,  da  Aquileia,  vescovo  di 
Pavia  verso  il  1000.  —  S.  Sacerdote,  vescovo 
di  Lione,  che  intervenne  al  concilio  di  Orléans 
del  549  e  mori  a  Parigi. 

Memorandum.  —  (0  U.  Q.  a  ore  18,48»".  — 
Fiera  a  Viterbo,  che  dura  15  giorni.  —  Oggi 
per  i  Russi  ò  la  festa  di  Sant'Alessandro 
Newski. 


Ili  - 
PKOKKZIK  DELI/ ALMANACCO  ITALIANO 

PKK    IL    MK8K    DI 


Annuale  congresso  socialista  con  intervento  di  tutte  le  tendenze. 


Tb  cavallo  calcolatore    risolve    la 
quadritura  del  circolo- 


Giro  d'Italia  con  automobili  a  mano. 
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(38»  Settimana) 


13  Domenica!*  Ss.  Nome  di  Maria. 
356-110  Festa  Istituita  da  pp. 

• 'Innocenzo  XI,  a  com- 
memorare la  vittoria  ottenuta  contro  i  tur- 
chi sotto  Vienna  nel  1638.  —  S.  Eulogio,  pa- 
triarca d'Alessandria  d'Egitto.  Morì  nel  608. 

—  S.  ]\Iauro,  vesc.  di  Piacenza,  dal  422  al  449. 

—  S.  Amato  abate  e  s.  Amato,  vescovo  di 
Sion  (G27|,  —  S.  Filippo  di  Alessandria,  padre 
della  vergine  S.  Eugenia.  Rinunciò  alla  pre- 
fettura dell'Egitto  per  farsi  cristiano,  e  fu 
martirizzato  per  ordine  del  suo  successore 
Terenzio. 

Memorandum.  —  Festa  dell'Unione  Fede- 
rativa delle  Misericordie  che  ha  luogo  ogni 
anno  nella  città  indicata  dal  Capitolo  gene- 
rale della  Unione  stessa,  fondata  in  Pistoia.  — 
Festa  alla  Madonna  del  Pilone  (sobborgo  di 
Torino)  in  ricordo  del  miracolo  ivi  avvenuto 
nel  1644.  —  Festa  della  Madonna  delle  Grazie 
in  Casteltermini,  con  fiera.  —  Festa  della 
Madonna  dell'Indirizzo  in  Acireale,  con  fiera. 

—  Fiera  della  Santa  Croce  a  Lucca,  che  dura 
sino  al  29  settembre.  —  Fiera  a  Castrogio- 
vanni  per  la  festa  del  SS.  Crocifisso.  —  Estraz. 
pel  rimborso  delle  Obbligaz.  FF.  Komane,  FF. 
Livornesi,  FF.  Cent.  Toscane.  —  Scad.  cedole 
semest.  Rendita  Turca. 


14  Lunedì 

257-109 


Esaltazione 
delia  Croce  di  G.  C. 

'  riportata  solennemente 
a  Gerusalemme  da  Eraclio  in  questo  stesso 
giorno.  A  Lucca  festa  patronale.  —  S.  Crescen- 
zio, martire,  protettore  di  Siena  (sec.  III-IV). 

Memorandum.  —  Fiera  di  San  Cipriano  a 
Pontedecimo  (Genova).  —  Festa  della  Ma 
donna  del  Ponte,  patrona  di  Lanciano.  Dura 
tre  giorni.  —  A  Perugia  si  festeggia  l'anni- 
versario dell' ingi-esso  delle  truppe  italiane 
(1860).  —  In  Toscana  si  suol  dire:  "  Per  Santa 
Croce,  pane  e  noce,  „  perchè  di  questo  tempo 
le  noci  sono  mature.  —  Pagamento  delle 
pensioni  governative  di  terza  categoria  (su- 
periori a  L.  2000  annue). 


15  Martedì 

S58-108 


S.Caterina  da  Genova. 

Della    nobile    fami- 
glia de' Fieschi.  -  S.Ni- 
comede,  martire  (secolo  I?). 

Memorandum.  —  Festa  di  Maria  SS.  della 
Consolazione,  patrona  di  Reggio  Calabria. 
Processione   notturna   con    la   Santa  effigie. 

—  Anniversario  della  nascita  del  Principe  di 
Piemonte,  ereditarlo  d'Italia  (1904).  —  Scade 
Il  termine  utile  per  la  presentazione  al  capi 
d'Istituto  delle  domande  di  ammissione  alla 
sessione  autunn.  degli  esami  di  ammissione, 
d'integraz.  e  di  licenza  por  i  ginnasi  e  l  licei. 

—  Cominciano  1  corsi  alla  Scuola  Magistrale 
Militare  di  Scherma  In  Roma.  —  Nella  pro- 
vincia di  Bologna  og^ji  si  apre  la  caccia  con 
le  reti  fisse;  In  quella  di  Milano,  la  caccia 
alla  lepre;  In  quella  di  Modena,  con  le  reti 
fisse  e  panie;  di  Novara,  coi  cani  segugi, 
nelle  località  inforiori  alla  zona  del  casta- 
gno; di  Parma  e  di  Piacenza,  con  le  reti 
fisse  e  con  le  panie  ;  di  Pisa,  con  reti  e  altri 


mezzi  di  aucupio.  —  Estrazione  pel  rimborso 
delle  Obbligazioni  FF.  Romane  (comuni).  — 
Festa  nazionale  nelle  repubblifhe  di  Costa 
Rica,  Guatemala,  Honduras,  Nicaragua  (giorno 
dell'indipendenza). 


16  Mercoledì 

259-107 


S.  Cipriano,  dottore 
della  Chiesa,  martire. 

Vescovo  di  Cartagi- 
gine,  martirizzato  l'a.  258.  —  Ss.  Marciano  e 
Giovanni,  festeggiati  a  Civita  Castellana.  — 
Ss.  Lucia  e  Geminiano,  martiri  a  Roma,  ve- 
nerati a  Lucca  (sec.  III-IV).  —  Primo  giorno 
delle  tempora  di  autunno. 

Memorandum.  —  Estraz.  Prestito  a  premi 
Milano  1866  (rimborso  il  15  dicembre),  —  Fe- 
sta nazionale  del  Messico  (anniversario  della 
proclamazione  dell'Indipendenza,  1810).  — 
Estraz.  obblig.  Prest.  a  premi  Milano  18G6. 


17  Giovedì 

260-106 


Le  Stimmate 

di  S.  Francesco 

d' Assisi. 

Ricorda  il  prodigio  avvenuto  al  Santo  men- 
tre si  trovava  in  devoto  raccoglimento  sul 
monte  dell'Alveinia.  —  S.  Colomba,  da  Cor- 
dova, vergine,  martire  de'  mori,  l'a.  834. 

Memorandum.  —  Pellegrinaggio  al  monte 
dell'Alvernia  presso  Firenze,  e  visita  al  Sacro 
Speco,  dove  accadde  il  prodigio. 


18  Venerdì 

261-105 


S.  Giuseppe 
da   Copertino, 

nato  l'anno  1603,  morto 
ad  Osimo  l'a.  1663.  Respinto  da  tutti  i  conventi 
perchè  creduto  Idiota,  riuscì  a  compiere  il 
noviziato  fra  gli  oblati  del  terzo  ordine.  La 
sua  umiltà  ed  esattezza  nell'adempiere  i  bassi 
uffìzi,  gli  procacciarono  tale  venerazione  che 
fu  ordinato  sacerdote.  —  Ss.  Costanzo  e  com- 
pagni, martiri,  tebei,  circa  l'a.  287,  festeggiati 
a  Dronero  (Cuneo).  —  S.  Eustorgio  I,  vescovo 
di  Milano,  verso  gli  anni  316-332.  —  Secondo 
giorno  delle  tempora. 

Memorandum.  —  Festa  nazionale  del  Chili 
(anniversario  della  proclamazione  dell'indi- 
pendenza, 1870). 


19  Sabato 

263-104 


S.  Gennaro,  vesc,  mari., 

patrono  di  Napoli,  e 
vescovo  di  Benevento, 
mai-tirizzato  durante  la  persecuzione  di  Mas- 
simiano e  Diocleziano  l'a.  305.  E  fama  che, 
esposto  con  altri  compagni  nell'anfiteatro  per 
essere  divorati  dalle  fiere,  queste  non  li  toc- 
carono ed  anzi  si  posero  a  lambir  loro  affet- 
tuosamente le  mani  ed  i  piedi.  —  Ss.  Festo  e 
Desiderio,  forse  del  tempo  di  S.  Gennaro,  ono- 
rati a  Benevento.  —  S.  Costanzo,  venerato  a 
Capri.  —   Tt-r-o  giorno  delle  tempora. 

Memorandum.  —  @  L.  N.  a  ore  22,83'».  — 
Da  oggi  fino  al  26  settembre,  si  rinnova  in 
Napoli  ogni  giorno  il  miracolo  della  liquefa- 
zione del  sangue  di  San  Gennaro.  Pellegri- 
naggio a  Pozzuoli,  teatro  del  martirio  del 
Santo. 
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Domenica!  *  *•  Euttachlo,  told..  m. 
803-103  S*  Candida,  TorKine 

i^  mwUrc,  carU^itioso 
li.  J),  fp«tcjre!»t»  a  VoiHotono  (PoxkiioIi). 
Airaplto.  )>«p*  dal  :>S5  al  MA.  -  8.  Oll- 
r^rt>r.>    fii  M!ln"o    dal    41«  al   «a**.    — 

,/l 


ti  ma  del  mar- 


\  nnlTersatio  della  caduta 
..,  ..0  e  della  anione  di  Roma 
ail'lulitt.  Fe^ta  civile  legale.  Commemora- 
Klone  alla  breccia  di  Porta  Pia  a  Roma.  Sono 
chiuse  I-  V "  •  '  -.  le  Gallerie,  1  Musei.  — 
Fesra  r:\  .  :itterlsUea  alla  Madonna 

della  R..  Miliia.  —  NclUi   provincia 

di   Porto   Ma;..  <■    ]>,-vu:v>-ai  da   Oggi   la 

caccia  con  le  r.  ::  :.-  -■  ..  ;  ..;  .itili,  panie  ed 
aixx-Iliere.  —  lii  sv  .-  .  r.i  1  :,':nno  federale, 
ossia  giorno  di  r:p.iso  e  di  pi  eghiera. 


21  Lunedì  S.  Matteo,  ap.  ed  ev. 
264- 102  j  Da  pubblicano  chia- 
'  raato  a  seguir  G. Cere- 
desi  morisse  martire  in  Etiopia.  —  S.  Giona 
profeta,  sepolto  In  Geth  nella  terra  di  Saar. 
—  8.  Ifigenia,  vergine  etiope,  convertii*  da 
8.  Matteo  apostolo.  —  A  Salerno  ed  a  Bei- 
gioioso  feste  patronali. 


-  Fiera  ad  Este.  Dura  otto 
giomL  —  Fiera  a  Frascati.  —  Fiera  di  San 
Matteo  a  Salerno,  ricca  di  cavalli  e  bestiame. 

—  In  Toscana  si  dice:  *  A  San  Matte,  l'uccel- 
latore salta  in  pie.  ,  —  Roac-A»eianà,  ossia 
Capodanno  israelitico.  Principia  l'anno  6675. 

—  Pagamento  delle  pensio:ii  governative  di 
seconda  categoria  (superiori  a  L.  600,  ma  non 
a  L.  aooo  annue). 


22  Martedì    '    S.  Maurizio,  soldato, 

265-101  I  martire.  Capo  della  le- 

gione   tebea,  martiriz- 

•  r.inno  287  unitamente  ai  suol  compagni. 

patronale  a  Jesi  di  8.  Settimio  (vedi 

re).  —  Ss.  Digna  ed  Emerita,  sorelle 

lì»  Roma  verso  gli  anni  251-260. 

Memorandan.  —  Principio  dell'anno  se- 
io  il   Calendario   repubblicano   francese. 
>,'..  primo  Vendemmiale,  comincia  l'a.  123. 


-\  Mercoledì^'  *-'"<>,  papa,  martire. 

266-100  i      Fu  l'immediato  suc- 

oessore  di  8.  Pietro  sul- 

cr;tt<v!ra   pontificale,   nel  6^(o  76?).   Era 

^~  no  e  nato  a  Volterra.  —  8.  Te- 

«'•'  ..me   la   prima  martire  tra  le 

^"-  Avendo  essa  fatto  voto  di  ver- 

^1  ine  signore  al  quale  era  stata 

P^  i,  si  uni  col  di  leKparenti  per 

*f2'-  -   -^:iti  al  giudice  come  cristiana.  Fu 

oondaoiiata  ad  esser  data  in  pasto  alle  fiere. 


Uscitane  illesa,  dloosl  fiulH^o  |  huoI  giorni  In 
Seleiicla.  -  8.  Sorta,  verg.,  marL,  veueraU  a 
Hortlno  (SlrucUHa). 

Memorandum.  —  Equlroslo  d'autunno.  — 
t^gKl  11  giorno  e  la  notte  solare  sono  di  uguale 
•luraU.  -  Entra  11  SdIc  In  Libra,  e  oominela 
l'Autunno  astronomico.  —  Anniversario  della 
morte  di  Frane.  Domenico  Guerraiszl  (1873). 
Commemorazione  a  Livorno  per  cura  delle 
Società  democratiche. 


24   Giovedì    1    ^  Gerardo,  vesc,  m. 
867-99  Nobile  veneto,  entrò 
'nell'ordine    benedetti- 
no, e  divenne  l'apostolo  dell' Ungheria  e  ve- 
scovo di   Casnad.  Per  ordine  del  re,  fu   la- 
pidato l'a.  10<6.  —  8.  Terenzio,  mart.,  circa 
gli  anni  244  249,  patrono  di  Pesaro.  —  8.  Cleto, 
confessore,  venerato  a  Tivoli.  —  Commemora 
zione   dei  Ss.  Monaci  della  badia  di  Noiia;i 
tola,  massacrati  per  la  lede  dagli  Ungheie;»! 
nell'anno  903. 


25  Venerdì    j    ^-  Tomaso  da  Villan, 
268-98  arcivescovo    di    Valen- 

*"  —'eia,    in    Ispagna,    nato 

l'a.  1488,  morto  l'a.  1555.  —  S.  Aiiatalnn*', 
primo  vesc.  di  Milano  dal  61  al  64,  o  dal  5.1  al 
61  secondo  il  Sassi.  81  fa  risalire  a  lui,  t:reou 
d'origine,  la  introduzione  di  alcuni  usi  orien- 
tali nella  liturgia.  Il  che  fu  l'origine  del  rito 
speciale  della  Chiesa  milanese,  detto  ambro- 
siano. —  Ss.  Aurelia  e  Ncomesia,  sorelle  ver- 
gini, onorate  ad  An.igni.  —  S.  Antllia,  verg., 
onorata  ad  Arezzo. 

Memorandum.  —  Termine  per  presentare 
le  domande  di  ammissione  ali  esame  di  ma- 
turità nella  sessione  autunnale  per  parte  del 
candidati  provenienti  da  scuola  privata  e  pa- 
terna. —  Si  chiude  nella  provincia  di  Sa»sarl 
la  caccia  alle  quaglie,  pernici  e  lepri. 


26   Sabato     |    S.  Guerlno,  monaco 
269-9T  |di  Corvey  In  Sassonia; 

fiori  nel  secolo   IX.   — 

8.  Vigilio,  vescovo  di  Brescia,  tra  gli  anni 
480  e  516  circa.  —  8.  Giovanni  Oldrato.  d.i 
Meda,  fondatore  dell'ordine  degli  Umiliati, 
morto  l'anno  1159.  —  1  Ss.  Cipriano  e  Giu- 
stina, martiri  a  Nicomedia.  Cipriano,  mago 
di  professione,  aveva  Invano  tentato  di  at- 
tirare a  so  oolle  sue  arti  la  Tergine  Giu- 
stina, anzi  fu  da  essa  convertito  e  meritò 
di  morire  con  essa  sotto  Dioclez  ano.  I  loro 
corpi,  raccolti  dai  cristiani  e  trasportati  a 
lioma.  furono  sepolti  pressa  il  battistero  ndl  t 
basilica  di  Costantino.  —  8.  Eusebio,  papa 
dal  309  al  811.  —  8  Nilo,  abate  e  fondatore 
del  monastero  e  della  celebre  abbazia  di 
OrottaferraU  presso  Roma,  ove  fu  visitato  da 
re  Totila  e  morì  nel  1003. 


—  3)  P.  Q.  a  ore  18,8». 
Fiera  ad  laemla.  Dora  tre  giomL 

8 
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27  Domenica 

370-96 


1^  Ss.  Euprepio, 
Cosma  e  Damiano,  mm. 

Questi  ultimi  erano 
fratelli,  ed  arabi  di  nascita.  Educati  nel  cri- 
stianesimo, si  applicarono  allo  studio  della 
medicina.  Lisia,  spedito  da  Diocleziano  ad 
Egea  come  prefetto,  li  fece  torturare.  Scam- 
pati miracolosamente,  vennero  fatti  decapi- 
tare l'a.  30;j.  —  S.  Adolfo,  martire  del  sec.  IV. 

—  Festa  patronale  di  S.  Veronica  a  Binasco. 

—  S.  Caio,  discepolo  di  S.  Barnaba  apostolo 
e  secondo  vescovo  di  Milano  iscritto  nella 
cronotassi  ufficiale,  successore  di  S.  Anata- 
lone  verso  l'a.  61. 

Memorandum.  —  Fiera  dei  Ss.  Cosma  e  D.a- 
miano,  a  Secondigliano,  presso  Napoli:  dura 
sino  al  1»  ottobre.  —  Fiera  a  Vignola.  — 
Fiera  e  festa  dell'Addolorata  in  Mirabella 
Eclano  (prov.  di  Avellino).  Il  sabato  succes- 
sivo trasporto  del  carro  in  paese.  —  Fiera  di 
Sant'Antonio  a  Spezzano  Albanese  (prov.  di 
Cosenza):  dura  sino  alla  1»  domenica  di  ot- 
tobre. —  Festa  solenne  per  gli  Abissini,  delta 
Masqnl  o  Festa  della  Croie. 


28  Lunedì 

271-95 


S.  Venceslao, 

re  di  Boemia,  si  ado- 
però nel  diffondere  la 
religione  cristiana  fra  i  suoi  sudditi.  Fu  ucciso 
a  tradimento  dal  fratello  Boles^ao,  il  28  set- 
tembre 939.  —  S.a  Eustochio,  figlia  di  S.  Paola 
e  discepola  di  S.  Gerolamo,  morta  l'a.  419. 

Memorandum.  —  Fiera  detta  di  San  Michele 
in  Controne  (Salerno).  —  Oggi  pagamento  de- 
gli stipendi  agli  impiegati  governativi. 


29  Martedì 

372-94 


S.  Michele,  arcangelo. 

Oggi  si  festeg.:ia  la 
dedicazione  di  un  tem- 
pio eretto  in  suo  onore  sul  monte  Gargano. 

Memorandum.  —  In  Toscana  si  dice  oggi: 
"  A  San  Michele  il  calore  va  in  cielo;  „  e  an- 
che: "  Quando  l'Angiolo  [Michele]  si  bagna 
l'ale  fcioò  p.'ove],  piove  sino  a  Natale  „.  — 
Fiera  di  San  Michele  a  Tirsvno  in  Valtellina. 
—  Fiera  di  cavalli  a  S.  Bonifacio  (prov.  di  Ve- 
rona). Dura  2  giorni.  —  Festa  dell'Arcangelo 
San  Michele  con  fiera  a  Coronata  di  Corniglia- 
no  (Genova).  —  Famosa  fiera  di  uccelli  a  xMon- 
topoli  nel  Valdarno  inferiore.  —  Anniv.  della 
liberazione  di  Ancona  (18(50),  festeggiato  in 
quella  città.  —  Pellegrinaggio  al  Monte  Gar- 
gano. —  Fiera  a  Caltanissetta  per  la  festa  del 
patrono  S.  Michele.  —  Oggi  a  Milano,  in  molte 
altre  città  della  Lombardia  e  nelle  Romagne 
scadono  gli  affitti  annui  delle  case  e  si  fanno 
1  traslochi. 


30  Mercoledì!   S.  Gerolamo,  dottore. 
273-93  ^'lo  <io'  più   grandi 

— — — ^dottori    della   Chiesa 

latina,  mori  nonagenario  a  Betlemme,  ra.4'20. 
—  S.  Amato,  primo  vescovo  di  Nusco  dal  997. 

Memorandum.  —  Chipur,  ossia  giorno  del- 
l'espiazione per  gl'israeliti.  —  Cessa  nella 
provincia  di  Catanzaro  11  permesso  di  caccia 
alle  quaglie  e  ai  volatili  di  passo  ocu  qua- 


lunque mezzo;  in  quella  di  Ferrara,  la  caccia 
coi  levrieri  alle  lepri,  e  con  le  reti  dette 
"  diluvio  ,  agli  uccelli;  di  Parma  e  Piacenza, 
con  1  levrieri;  di  Sassari,  ai  caprioli,  daini, 
cervi  e  mufloni.  —  Estraz.  obbligaz.  Prest. 
Comun.  Vicenza  e  Provine.  Lucca. 


1  Giovedì 

274-93 


S.  Remigio,  vescovo. 

Fin  dall'  adolescenza 
fece  tali  progressi  nelle 
lettere  che  fu  eletto,  sebben  giovane,  vescovo 
di  Reims.  Si  rese  celebre  per  la  conversione 
di  Clodoveo,  re  dei  Franchi,  e  della  nazione 
francese  al  cristianesimo.  Morì  nel  533. 

Memorandum.  —  Comincia  la  sessione  au- 
tunnale di  esami  nei  Ginnasi  e  Licei.  —  Co- 
minciano 1  corsi  alla  Scuola  d'applicazione 
d'artiglieria  e  genio  e  alla  Scuola  di  guerra 
in  Torino.  —  Da  oggi  fino  a  tutto  marzo  ora- 
rio invernale  per  gli  uffizi  telegrafici  a  orario 
di  giorno  completo  e  ad  orario  limitato  (por 
i  primi  dalle  8  alle  21,  per  i  secondi  dalle 
9  alle  12  e  dalle  14  alle  19).  —  In  questo 
mese  è  permessa  la  caccia  con  le  reti  por- 
tatili nelle  provincie  di  Bologna,  di  Milano, 
di  Modena,  di  Parma,  di  Piacenza;  la  caccia 
ai  cervi,  daini  e  mufloni  nella  provincia  di 
Cagliari;  con  le  reti  vaganti  e  con  la  ragna 
al  capannello,  con  richiami  in  quella  di  Massa 
(con  la  civetta  e  panie  a  tutto  novembre); 
coi  lacci  ai  tordi  (soltanto  sino  al  giorno  15), 
in  quella  di  Napoli;  coi  segugi  e  cani  da 
corsa  nei  terreni  non  coltivati  a  vigna  (fino 
a  tutto  dicembre),  in  quella  di  Torino.  — 
Finisce  la  stagione  della  pesca  del  corallo. 
Da  oggi  fino  a  tutto  aprile  è  anche  vietata 
la  pesca  delle  vongole  o  arselle  nel  golfo  di 
Napoli.  —  Oggi  a  Torino  si  sogliono  pagare 
gli  affitti  semestrali.  —  Entrano  in  funzione 
i  nuovi  capitani-reggenti  della  repubblica  di 
San  Marino  (fino  al  31  marzo).  —  Scadenza  ce- 
dole semestr.  Prestito  Cattol.  1860-04;  Prest. 
Blount  18G6;  Obblig.  5%  Asse  Eccles.  1870; 
Obbl.  Ferr.  4%  netto;  Cartelle  fondiarie  di 
tutti  gli  istituti;  Obblig.  Acqua  Pia,  antica 
Marcia  ;  Obblig.  Alti  Forni  e  Acciaierie  di 
Terni;  Obbligaz.  3%  SS.  FF.  Meridionali.  — 
Estraz.  Prest.  Oom.  Aquila  (1888)  e  Com.  Man- 
tova. —  Oggi  cominciano  i  pagamenti  del  2» 
semestre  della  rendita  consolidata  3%  nomi- 
nativa e  del  40  trimestre  della  rendita  conso- 
lidata 4,50%  netto.  —  Estraz.  ammortizz. 
obblig.  Ferrovia  Torino-Savona-Acqui  1861 
(rimb.  lo  gennaio  successivo). 


2  Venerdì 

^75-91 


I  ss.  Angeli  Custodi. 

Festa  istituita  da  Pao- 
lo V,   ed  estesa  a  tutta 
la  Chiesa   da   Clemente  X   l'anno   1670. 

Memorandum.  —  Roma  festeggia  l'anniver- 
sario del  plebiscito  in  favore  dell'unione  al 
Regno   d'Italia  (1870).  —  Fiera   ad   Oneglia. 


3  Sabato 

276-90 


S.  Calimero,  vesc,  m. 

Morto  in  Milano  sot- 

'  to  Cominodo,  verso  l'a. 

191.  (Vedi  anche  SI  luglio).  —  8.  Gerardo,  abate 
di  Brogne.  -»-  8.  Candido,  martire  a  Roma. 


PKOFEZIH  DKLi;  ALMANACCO  ITALIANO 

l'KU    IL    MKSR    DI 


Caruso  inaugura  la  stagione  a  New  York  facendo  andare  iu  deliquio  le  signore  nord- 
americane. 


p  n   o Q 


1  nostri  autori  abbandonano  il   teatro  per  l'industria  più  rimaneratrico  del  oinemft> 
togiafo. 
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277-89  Maria  Vergine  SS. 

— '      Festaistituita  da  Gre- 


gorio XIII,  a  commemorazione  della  vittoria 
di  Lepanto  riportata  contro  i  Turchi  nell'ot- 
tobre del  1571.  Leone  XIII  nel  1885  prescrisse 
per  tutta  la  Chiesa  la  pratica  del  Rosario  du- 
rante il  mese  di  ottobre.  —  S.  Francesco  d'As- 
sisi fondai,  dell'ordine  francescano  e  de' ter- 
ziari, patrono  della  sua  città  natale.  Compose 
cantici  religioni,  usando  tra  1  primi  della  lin- 
gua italiana.  È  sommamente  lodato  dall'Ali- 
ghieri. Visse  dal  1182  al  1226.  —  S.  Petronio, 
vesc.  di  Bologna  dal  430  al  450,  patrono  di 
questa  città. 

Memorandum.  —  ©  L.  P.  a  ore  6,59»".  — 
A  Fiesole,  fiera  di  San  Francesco;  dura  3 
giorni.  —  Festa  e  fiera  a  Brancavilla  (Cata- 
nia) per  San  Placido,  patrono  del  luogo.  — 
In  San  Giorgio  a  Cremano,  presso  Napoli, 
festa  della  Madonna  del  Buon  Consiglio.  — 
Oggi  per  i  protestanti  tedeschi  è  la  Emtefest 
(festa  delle  messi). 


5  Lunedì 

378-88 


S.  Placido,  mart. 

Abate  di  un  mona- 
stero benedettino  in  Si- 
cilia, ucciso  da  barbari  pirati  verso  il  544.  — 
S.  Marcellino,  vescovo  di  Ravenna,  dal  232  al 
283.  —  S.  Galla,  vedova,  del  tempo  di  Teodo- 
rico (457-525).  —  S.  Renato,  vescovo  di  Sor- 
rento verso  gli  anni  424-450. 


6   Martedì     !  S.  Brunone, 

279-87  abate,  di  Colonia,  fon- 
datore  del  nuovo  ordine 


del  Certosini.  Di  nobile  famiglia,  dopo  aver 
studiato  in  patria  si  portò  in  Francia  ed  alle 
celebri  scuole  di  Reims  si  addottorò  in  filo- 
sofia e  teologia.  Morì  santamente  nella  Cer- 
tosa di  Squillace  nel  1101,  e  fu  canonizzato 
da  Leone  X  nel  1514.  —  S.  Magno,  vescovo 
di  Oderzo,  verso  l'anno  640.  —  S.  Adelgi- 
so,  vescovo  di  Novara,  dall' 835  all' 860.  — 
—  8.  Probo,  vescovo  e  martire,  onorato  a 
Gaeta.  —  8.  Francesca  delle  Cinque  Piaghe, 
terziaria  degli  Alcantarini  scalzi,  di  Napoli, 
canonizzata  da  Pio  IX. 

Memorandum.  —  Nella  provin.  di  Cagliari 
si  apre  la  caccia  agli  uccelli  acquatici.  — 
Pagamento  delie  pensioni  governative  di  pri- 
ma categoria  (non  oltre  le  500  lire  annue). 


7  Mercoledì 

280-86 


S.  Brigida,  matrona, 

principessa  di  Svezia, 
moglie  ad  Ulfone;  riti- 
rossi  per  tempo  in  un  monastero,  dove  è 
fama  avesse  frequenti  visioni  celesti.  Morì  nel- 
l'anno 1473.  —  S.  Giustina  da  Padova,  ver^'., 
mart.  (sec.  1?).  —  S.  Palazla,  vergine,  protet- 
trice di  Ancona.  —  8.  Geroldo,  assassinato 
presso  Cremona  (sro.  XIII).  —  8.  Marco,  papa 
nel  336.  —  I  Ss.  Sergio  e  Bacco,  nobili  ro- 
mani, martiri  sotto  Massimiano  nella  città 
di  Bosafia  iu  Siria,  detta  poi  In  loro  onore 
SergiopoU. 


8   Giovedì     1  S.  Reparata, 

281-85  I  vergine,  martire,  circa 

l'a.  250,   onora' a  nella 


diocesi  di  A  laccio  (Corsica),  e  a  Firenze. 
S.  Pelagia,  commediante  in  Antiochia.  Tro- 
vandosi un  giorno  ad  una  predica  del  ve- 
scovo Nonno,  fu  tocca  dalle  sue  parole  e 
pianse.  Si  gettò  a' piedi  di  lui,  dicendo  di  voler 
riparare  alle  sue  colpe,  quindi  vendute  robe  e 
gioie,  distribuì  il  denaro  ai  poveri  e  dopo  fer- 
vente espiazione,  ottenne  il  battesimo.  Prese 
il  velo  delle  religiose,  e  terminò  i  suoi  giorni 
in  una  grotta  del  monte  Olivete.  —  S.  Si- 
meone, il  venerando  vegliardo  che  nella  Pre- 
sentazione di  Gesù  al  Tempio  tenne  tra  le  sue 
braccia  il  Divino  Fanciullo,  profetando  la  sua 
futura  grandezza. 

Memorandum.  —  In  Toscana  oggi  .si  dice: 
"  A  Santa  Repavata  ogni   oliva  inoliata  „. 


9  Venerdì 

282-84 


I      S.  Dionigi,  l'areop. 

vescovo  di  Atene;  poi 
apostolo  di  Lutezia  (Pa- 
rigi), ove  credesi  morisse  martire  nella  se- 
conda persecuzione,  l'anno  90.  —  S.  Donnino, 
martire,  patrono  di  Borgo  San  Donnino  (se- 
colo III-IV).  Era  ufficiale  di  corte  dell'impe- 
ratore Massimiano  Erculeo.  Fu  bandita  la  per- 
secuzione contro  i  cristiani,  e  un  giorno,  uscito 
di  palazzo,  non  vi  tornò  più.  Fu  a  Roma,  dove 
sperava  di  nascondersi,  ma  l'improvvisa  scom- 
parsa destando  sospetti,  furono  mandati  sulle 
sue  tracce  alcuni  soldati.  Tra  Parma  e  Piacenza 
venne  raggiunto,  e  senza  ch'egli  opponesse 
alcuna  resistenza,  gli  fu  tagliata  la  testa.  — 
S.  Diodato,  abate  di  Montecassino,  morto  l' an- 
no 834. 

Memorandum.  —  Fiera  a  Castelfranco  nel- 
l'Emilia. —  Festa  nazionale  della  repubblica 
dell'Equatore  (indipendenza  di  Guayaquil). 


10   Sabato     1    S.  Francesco  Borgia, 
283-83  I  figlio  di  Giovanni,  duca 

di  Gandia,  fu  chiama- 


to Francesco  per  voto  fatto  dalla  madre  a 
8.  Francesco  d'Assisi.  Divenne  intimo  di  Car- 
lo V  e  lo  seguì  nelle  sue  impre^'e  guerre- 
sche. Viceré  di  Catalogna,  rimasto  vedovo, 
fu  da  S.  Ignazio  ascritto  alla  sua  Compagnia, 
ed  ordinato  sacerdote  a  Roma.  Venne  più 
tardi  creato  generale  dei  Gesuiti,  e  morì  nel 
1572.  —  S.  Cerbo,  o  Cerbonio,  vesc.  di  Massa 
Marittima  (Populonia),  morto  l'a.  573  (Baro- 
nio>.  —  S.  Paolino,  vescovo  di  Capua,  dair835 
air843.  —  S.  Andrino,  vesc.  di  Sens  dall'Sao 
all' 840.  Morì  a  Ferrièros,  dove  pure  fu  se- 
polto. 

Memorandum.  —  Scade  la  quinta  rata  bi- 
mestrale dello  imposte  dirotte  erariali  e  so- 
vrimposte corautiali  e  provinciali.  Non  pa- 
gando entro  gli  otto  giorni  successivi  alla 
scadenza,  il  contribuente  incorre  nella  multa 
del  4  %.  —  Da  oggi  al  31  ottobre  nella  prov. 
di  Como  è  permessa  la  caccia  con  reti  por- 
tatili; e  quella  coi  segugi  e  cani  da  corsa, 
ftàohe  nei  vigneti,  nella  prov  di  Torino. 


OTTOBRE  1914 


117 


(42>  Settimana) 


1 1  Donicnlcal       *  »• 

rcaoovo  d'  U*ès,  morto 
a.  6M.  -  8.  PlAoidIa, 
fo  l'a.  460,  onoratA  •  V«v 
I}<«rtrando,   A»  Valenr.» 
InUpAi;!..  .iiio(l52«-1580).  -  s.  Ku- 

frodo,  martiri»  i>rt  sno  A  l>a.  onorato  anche  a 
Cheraaoo.  —  8.  Nlcasio,  vcsO'>to  di  Rouen, 
roartlrltx«tt>  <H>I  )ir<-t«>  Quii  ino  o  la  vergine 
rionsa.  —  S.  Bar  1i  S  Anionto 

abate.  UOoUo  i  Tthaido  dai 

Saracwnt.  —  8.  U.: — .  _  di  Bc»an(;on 

laitìre. 


—  Anniversario  dello  sbarco 
dolio  truppe  ùaliaiip  a  Trìpoli  (1911).  —  (irand 
/Vi.r  li'AnU'mm'  a  Tarijn.  —  OncìnaMà-liabhà, 
o  Ke-ifa  dei  raiuosoelll  per  gl'israoljtt. 


12    Lunedì     |       ^    5,  Serafino 
885-81  Montegranaro. 

— - — '       Mori     settantaoln- 

quen:ie,  l'anno  IflOl.  —  8.  Puloheria,  impe- 
ratrice: 339-453  (Mipne:  10  sett.).  -  S.  Edi- 
»Uo.  mart.  (sec.  III-lVi,  ricordato  a  Ravenna. 

—  S.  Opilio,  diacono,  confe:>sore,  onorato  a 
Piacenza:  fiori  verso  la.  420  (Ferrano).  — 
8.Eu$Uchio,  prete,  venerato  a  Borgo  San  Don- 
nino. 

Ilenit>ran(ium.  —  C  U-  Q-  »  ere  .10,33».  — 
Fiera  di  8.  Serafl.no  in  Montegranaro  (.Mar- 
che). —  Anniversario  della  scoperta  del- 
l'America per  opera  di  Cristoforo  Colombo 
(1492),  festeggiato  in  Spagna  e  in  molte  parti 
dell'Ajneriia  I<atina,  specialmente  in  quella 
Centrale,  e  anche  in  vari  stati  dell'Unione 
nordamericana. 


13   Martedì    1  S.  Edoardo, 

286-80  re  d' Inghilterra,  salì  al 

trono  ancor  giovinetto, 

:  la  matrigna  di  lui  Elfrida  si  ora  opposta 

■deata  elezione,  ed  aveva  tentato  ogni  via 

che  fosse  eletto  il  principe  Etelredo.  Riu- 

•  .  vano  cpni  tenUtivo,  essa  dopo  tre  anni 

e  pugnalare  da  on  suo  dome- 

:  re  trovavasi  a  caccia.  —  8.  Che- 

:aorU  l'a.  1152,  ricordata  a  Su- 

b»aco  iKouia^.  —  8.  Romolo,  vesc.  di  Genova, 

Terso  gli  a.  «41-649.  -  8.  Luca,  abate,  morto 

'■^    993,  onorato  a  Carbone  e  ad  Armento, 

vinci»  di  Potenza. 


Pagamento  delle  pensioni 
■maUve  di  terza  categoria  (superiori  a 
2000  annue). 


14  Mercoledì    S.  Callisto  I,  papa,  m. 
S87-79 


I  Si  attribuisce  a  Cal- 
-^  listo  la  erezione  della 
ebiesa  dedicata  alla  Madonna  4n  Trastevere 
ed  il  cimitero  sulla  via  Appia.  Istituì  pure  il 
digiuno  delle  tempora,  e  benché  la  religione 
cristi.ìn.%  fosse  allora  tollerata,  pure  vi  furono 
na:  -NO  Callisto  fu  decapitato  sotto 

El  .'22.  —  8.  Fortunato,  vescovo 

di  lal  528  al  542.  -  a  FortuuaU, 

:„■  e  maiU,  l'a.  301,  onorata  a  NapoU. 


15  Giovedì   I       «•  Ttrm.  •  «ff. 

088-78  Nac/iue  ad  Avita  l'a. 

_ —  ijjg  py  iij  rllormatrlce 

dell'ordine  de' Cnrmclilani  Scalzi.  Scrisvn    ;  r 
re  asoftlrhe  di  olio  valore,  fu  una  v«-i  i 
tire  di  p«-nil«nza.  e  mori  nel  15H'i.  —  •>>.,.. 
Ror.».  vesc.  di  Canno  (sulla  fine  del  soc.  V?/, 
venerato  a  Barletta. 

Memorandum.  —  Chiusura  delle  iscrizioni 
alle  scuole  elementari  comunali.  —  All'albo 
municipale  di  ciascun  comune  si  pubblica 
la  lista  dei  giurati,  compilata  dalla  Giunta 
mandamentale.  —  Scadenr.a  cedole  annuali 
Società  Ang'o-Romana,  illuminazione  a  gar. 
—  Apertura  tiella  caccia  nr^lle  provinclo  di 
Alessandria,  Bergamo  e  Milano  con  i  cani 
segugi:  ne'la  provincia  di  Pavia,  alle  sole 
lepri  con  i  segugi;  nella  prov.  di  Piacenza, 
con  la  muta  per  le  quaglie:  nella  prov.  di 
Udine,  con  la  spingarda.  —  Oggi  in  Toscana 
dicono:  "  Per  Santa  Teresa  prepara  la  tesa.  , 
Avviso  agli  uccellatori!  —  Da  oggi  sino  al  15 
gennaio  sono  vietati  la  pesca  e  il  commercio 
delle  trote,  del  carpioni  e  delle  bottatrici. 


16  Venerdì  1      S-  e*"®'  •»»«*•• 

289-77  detto  l'apostolo  della 
Svizzera,  morì  a  novan- 
tacinque anni,  nel  646.  Era  nato  in  Irlanda 
dopo  la  metà  del  sec.  VI,  e  fu  tra  1  dodici 
che  seguirono  S.  Colombano  in  Inghilterra. 
Ricuperata  la  sanità  sul  lago  di  Costanza, 
vi  eresse  alcune  celle,  origine  del  monastero 
benedettino  sotto  il  nome  di  8.  Gallo.  — 
B.  Vittore  III,  papa,  successore  nel  1087  di 
S.  Gregorio  VII.  Ammalatosi  durante  un  oon- 
cilio,  si  ritirò  a  Montecassino  di  cui  era  stato 
abate,  e  vi  mori  dopo  soli  4  mesi  e  7  giorni 
di  pontificato.  Il  suo  culto  ah  immemorahìli 
fu  confermato  da  Leone  XIII.  —  S.  Aml>ro;.'i(). 
vescovo  di  Cahors,  morto  nel  250.  —  8.  Lullo, 
vescovo  di  Magonza,  successore  di  Bonifacio, 
morto  a  Hersefeld  nel  786. 

Memorandum.  —  Og;i  cominciano  le  lezioni 
nelle  scuole  secondarie  classiche  e  tecniche 
del  Regno.  —  Oggi,  di  regola,  si  aprono  le 
scuole  elementari;  ed  oggi  pure  cominci. i 
l'anno  scolastico  universitario.  Comincia  la 
seconda  sessione  deg'i  esami  speciali  (che  in 
qualche  università  maggiore  può  essere  an- 
ticipata al  lo  ottobre),  ma  le  lezioni  comin- 
ciano molto  più  tardi.  —  Estrazione  Prest. 
Prov.  Verona  (1875  e  1876).  —  In  Toscana, 
credono  che  se  piove  oggi,  giorno  di  8.  Gallo, 
pioverà  per  cento  giorni. 


17  Sabato  |  S.  Edvige,  matrom, 
290-76  donna  d'illustre  li- 
'gnagglo.  Le  sue  entra- 
te venivano  consumate  nel  soooorrere  gli 
infelici,  e  rimasta  vedova.  vesU  l'abito  fra 
le  religiose  di  FrebniU.  Mori  nel  1213.  — 
8.  Margherita  Maria  Alacoque,  zelatrire  della 
dlTOEioue  al  8.  Caore  di  Gesù  (1646-1680). 
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18  Domenica!  "^  S.  Luca,  evangelista, 
391_75  discepolo  e   segretario 

'  di    8.  Paolo,   scrisse   il 

terzo  Vangelo  canonico,  e  gli  Ani  degli  apo- 
stoli. Si  crede  morisse  martire  a  Patrasso 
l'annose.  —  S.  Giuliano  Saba,  anacoreta.  — 
S.  Monone,  anacoreta  del  VII  sec.  —  S.  Paolo 
della  Croce,  oriundo  di  Castellazzo.  nacque 
ad  Ovada  nel  1694.  Armatosi  contro  1  Turchi, 
rinunciò  a  tutto  per  darsi  a  Dio  nello  stato 
ecclesiastico;  e  ordinato  sacerdote  da  Bene- 
detto XIII  si  ritirò  sul  monte  Argentario  fon- 
dandovi l'Ordine  dei  Passionisti.  Mori  a  Roma 
nel  1775,  e  fu  beatificato  da  Pio  IX  nel  1853, 
indi  canonizzato  nel  1867.  —  S.  Giusto,  mar- 
tire a  Beauvais. 


19  Lunedi 

392-74 


I   S.  Pietro  d'Alcantara, 

uno  dei  più  illustri 
'  santi  dell' Iberia:  fu  mo- 
naco francescano,  ed  a  soli  20  anni  destinato 
superiore  di  Badacos,  esercitò  il  suo  ufficio  in 
modo  da  attirarsi  l'universale  ammirazione. 
Morì  a  63  anni  nel  1562.  —  S.  Massimo,  dia- 
cono, patrono  d'Aquila  degli  Abruzzi,  mar- 
tire verso  l'a.  250.  —  Ss.  Procolo  e  Nicea, 
martiri,  rammentati  a  Pozzuoli.  —  S.  Euste- 
rio  o  Asterio,  vesc.  di  Salerno  dal  535  al  539. 

Memorandum,  —  @  L.  N.  a  ore  7,33'».  — 
Famosa  fiera  dell'  Impruneta,  presso  Firenze  : 
dura  sino  al  mercoledì. 


20  Martedi 

293-73 


S.  Giovanni  Canzio 

0  da  Kent,  polacco,  nato 
verso  il  1403,  morto  nel 


1473  e  canonizzato  da  Clemente  XIII  nel  1767. 

—  S.  Irene,  vergine  e  martire  in  Portogallo.  — 
S.  Caprasio,  martire  ad  Agen  nelle  Gallie.  — 
S.  Massimo,  levita  e  martire  presso  Aquila 
negli  Abruzzi.  —  S.  Artemio,  ufficiale  della 
corte  di  Costantino,  decapitato  ad  Antiochia 
sotto  Giuliano  l'Apostata,  al  quale  aveva  rim- 
proverato le  sue  crudeltà  contro  i  cristiani. 

—  Ss.  Marta  e  Saula,  martiri  con  molte  altre 
vergini  a  Colonia.  —  S.  Feliciano,  vescovo 
di  Mindo. 

■Memorandum.    —    Fiera  a  Rovigo.  Dura 
8  giorni. 


21  Mercoledil  S.  Orsola 

294-73  ®  compagne  verg.,  mart. 

Il  m.artirio  sarebbe 

avvenuto  a  Colonia  verso  l'a.  453.  Molte  leg- 
gende si  formarono  in  seguito  sul  numero  e 
sulla  patria  di  questo  vergini.  A  Colonia  si 
mostrano  anche  presentemente  molte  reliquie 
delle  compagno  di  S.  Orsola.  —  8.  Follano, 
vescovo,  martire,  verso  l'anno  383,  onorato  a 
Lucca.  —  8.  Bertoldo  da  Parma,  confessore, 
morto  l'a.  1101.  —  B.  Felice  Meda,  compa- 
trono di  Pesaro.  —  8.  Viatore,  ministro  di 
S.  Giusto,  vescovo  di  Lione.  —  8.  Celinia  di 
LaoD,  madre  di  8.  Remigio,  vesc.  di  Reims. 


IMemorandum.  —  Fiera  di  Sant'Orsola  a 
Caulonia  (prov.  di  Reggio  Calabria),  rinomata 
per  gli  equini.  Dura  quattro  giorni.  —  Pa- 
gamento delle  pensioni  governative  di  se- 
conda categoria  (superiori  a  L.  500,  ma  non 
a  L.  2000  annue). 


22  Giovedi  1  ^-  "orione,  anacor. 
295-71  Morì  in  tardissima 
^età,  l'a.  371.  -  8.  Ve- 
recondo, vesc.  di  Verona  (a.  522?).  —  S.  Gio- 
vanni Buono,  eremitano,  morto  Fa.  1249,  ono- 
rato a  Mantova.  —  S.  Filippo,  vesc.  di  Fermo 
verso  gli  anni  251-254,  martire.  —  S.  Mode- 
ramno,  vescovo,  morto  nel  730,  onorato  a  Ber- 
ceto  (Parma).  —  S.  Donato,  vescovo  di  Fie- 
sole dall' 844  all' 864.  —  S.  Verecoildo,  vescovo 
di  Verona  verso  il  522.  —  Festa  della  dedi- 
cazione del  duomo  di  Milano,  compiuta  da 
S.  Carlo  Borromeo  nel  1576. 

IVIemorandum.  —  Festa  della  Madonna  della 
Neve  a  Torre  Annunziata,  in  ricordo  della 
eruzion»  del  Vesuvio  del  1822. 


23  Venerdi   I  S.  Giovanni 

— ^       Nato  nell'Abruzzo, 


abbracciò  la  religione  di  S.  Francesco,  con- 
vertì molti  eretici  e  contribuì  a  far  togliere 
l'assedio  a  Belgrado  nel  1456  e  a  dar  vittoria  ai 
cristiani  contro  i  Turchi.  Morì  lo  stesso  anno. 
—  S.  Vero,  vescovo  di  Salerno  (sul  principio 
del  sec.  V).  —  S.  Severino  Boezio  (verso  l'anno 
470-525),  martirizzato  presso  Pavia  da  Teodo- 
rico. —  8.  Cresci,  martire,  ricordato  a  Fie- 
sole. —  8.  Severo,  confess.,  ricordato  a  Mon- 
tefalco  (sec.  V).  —  8.  Pietro  Pascasi©,  nato  a 
Valenza  in  Spagna,  fu  discepolo  di  S.  Pier 
Nolasco.  Entrò  nell'ordine  dei  Mercedarii,  ed 
eletto  vescovo  di  Granata  nel  1269,  fu  tru- 
cidato dai  Mori  mentre  celebrava  la  messa, 
nel  1300. 

{Memorandum.  —  Commemor.  patriottica  a 
Roma,  presso  lo  storico  mandorlo  snì  colli  Pa- 
lùoli,  per  l'anniversario  della  morte  dei  fra- 
telli Cairoli,  caduti  combattendo  contro  i  sol- 
dati pontifici  (1867).  —  Fiera  a  Potenza:  dura 
tre  giorni. 


24^   Sabato     1  ^^"  Raffaele,  arcangelo. 
297-69  S.  Maglorio,  vescovo 

^^in  Bretagna,  morto  l'a. 

575.  —  S.  Marcio,  eremita,  ricordato  a  Mon- 
dragone,  presso  Sessa  Aurunca  e  Carinola 
(Gaeta).  —  8.  Maiorio,  martire,  circa  l'a.  450, 
onorato  a  Tivoli.  —  B.  Angelo  Porro,  servita, 
morto  l'a.  1506,  onorato  a  Milano,  ove  nel 
tempio  di  S.  Carlo  se  ne  conserva  il  corpo 
incorrotto. 

Memorandum.  —  Entra  il  Sole  in  Scorpione. 
—  Anniversario  del  matrimonio  delle  LL.  MM. 
il  re  Vittorio  Emanuele  III  e  la  Regina  Ele- 
na (1896). 
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(44*  Settimana) 


Domenicu     ^%f^,!^;!^ 

I      •    Critpinlano, 
'««rtlrt  » 


U  p«n«cttiJon«  di  ManliiiUno  <>  1' 
no.  l'anno  »".  N>l  wh'oIo  III  lu. 
•«ntl.  con  8.  Qu.iitiiio  ed  altri.  \<  : 

Bp— •   •••   "■-■    ■    '   ••■•'  ■• '  ^ 


du. 
ftir 

a  ) 


ìnnrt.,  la.  '>:<*,  %•  iirr.it" 
-auto  e  Daria,  martiri  a 


•  3  P.  Q.  a  ore  23,44-.  - 
...  Barra,  presso  Napoli,  festa  popolare  detta 
dei  Oi«U.  —  Da  oggi  fino  alla  prima  domenica 
di  jflupno.  a  N«potl,  si  pasa  la  campagna  ai 

pv  r'  •   "  *'  ■  In  poi.  —  Fiera  a 

Ti.  —    Comnienioia- 

»i.i  1,   della  stra^re   del 

lainlic.o  Aiair.  n  T;..-  •  re  l.'-CT)  —  A  Pa- 
rigi seduta  pubblica  r  ;  :  i  .i  dell'Istituto 
di  Francia  per  il  e  ::'.■  i  n  -  nto  dei  premi 
nei  diversi  concorsi. 


26    Lunedi    1      S.  Evarlsto,  papa, 

299-67  !  martire  della  terza  per- 


secuzione, sotto  Traia- 
oo,  l'anno  105.  Nacque  a  Betlemme,  fa  eletto 
papa  nell'anno  97,  e  governò  la  Chiesa  sotto 
gl'imperatori  Domiziano,  Nerva  e  Traiano. 
Egli  primo  stabili  che  i  matrimoni  fossero 
celebrati  pubblicamente  colla  benedizione  del 
sacerdote.  —  S.  Gaudisio,  vescovo  di  Salerno 
(sec  V1-VII>.  —  S.  Fulco  Fcotti,  vescovo  di 
Pavia  dal  1216  al  1229. 

Memorandum.  —  Fiera  a  Varese. 


27  Martedì  I   ^-  Prui^en^Jo»  ve$c., 

300-66  I  onorato   dagli  Abissini 

come  uno  degli  apostoli 

l'Etiopia,  di  cui  fu  il  primo  vescovo,  con- 
<-<icrato  da  S.  Àtana.sio,  patriarca  di  Alessan- 
dria: sec.IV.  —   S.Florio,  o  Fiore,  vescovo 
di  À'tft'nìa  (Cittanova,  nell'Istria),  verso  gli 
:  1-546,  feste^rgiato   a  Pola  (Istria).  — 
in   re   etiopico   (532).   Rinunciato   al 
!ii  i  suol  giorni  in  un  monastero  po- 
sto sopra  una  deserta  montagna  (Butler).  — 
8s.  Vincenzo,  Sabina  e  Cristeta,   martiri  ad 
Avila. 

Memorandum.  —  Fiera  a  Montecchio  nel 
_i?iano.  Dura  tre  giorni.  —  Oggi  pagamento 
_'li  stipendi  agli  impiegati  governativi. 


:S  Mercoledì'         ««•  Simone 

301-65  1        ®  *^''"'*  ^*'*'^*°' 

^^  apostoli,  martirizzati  in 

sia  dopo  aver  predicato  la  fede  in  Asia.  — 
I  U-miliano,  vcsc.  di  Cesarea  in  Cappadocia, 


morto  l'anoo  271.  —  B.  Cirilla,  venrint».  mar- 

t.M-  ^  " ■  ra.a*o.  -  8  K"«..i"  -  .1- 

<)..  \enio  l'a.  V- 

1  ^  H,  Ana*tas. 

torme  mi  .1 
riano.   —  s 
^'■aooiato  da     ' 
'  111  ItAliao  muri  In  un  monadici" 

N  .poi». 

v      nrandum.  —  Atinivoraario della  i 
lioliviir  <1«>ttu  il  Liberator*' 
•■  iM.-lti  stuli  del  Sud  e  dei 


29   Giovedì    I    ^-  Ermelina,  vergine, 
303-64  onorata     a    Meldra<'rt, 

'presso    Uugard.    Mori 

verso  l'a.  595.  —  B.  Angelo  d'Acri  (Calai. rial, 
cappuccino,  nato  l'a.  1669,  morto  nel  1739.  — 
Ss.  Giacinto  e  compagni,  martiri,  ricordati  a 
Caggiano  (?  Sa!eri;oi.  —  S.  Eusebia,  verg.,  m. 
(sec  III-IV),  onorata  a  Bergamo.  —  B.  Ben- 
venuta Boianl,  ricordata  a  Cividale  del  Friuli. 

Memorandum.  -  Fiera  di  cavalli  a  San  Bo- 
nifacio  (prov.  di  Verona).  Dura  due  giorni. 


30   Venerdì    i    ss.  Marc,  e  Cassano, 
303-63  martirizzati  l'anno  298. 

'  —  8.  Germano,  vescovo 

di  Capua.  dal  518  al  541  circa.  —  S.  Gerardo, 
vescovo  di  Potenza,  morto  verso  l'a.  1120.  — 
S.  Cherubino,  martire.  —  8.  Saturnino,  veso. 
e  mart.  nella  Gallia  (250).  Romano  di  na- 
scita, si  recò  nella  Gallia  verso  il  245  man- 
datovi da  papa  Fabiano,  dove  converti  gran 
numero  d'infedeli,  non  essendo  ancora  la  re- 
ligione cristiana  propagata  in  quella  regione. 

Memorandum.  —  Nella  provinola  di  Cagliari 
resta  vietata  da  oggi  la  caccia  ai  cervi,  daini 
e  mufloni. 


3  1    Sabato    1  S-  Alfonso  Rodrlg  jei. 
304-63  Nato    l'anno     1531. 

'a   Segovia   in    Spigna. 

fu  fratello  coadiutore  nella  Compagnia  di 
Gesù.  Insegnò  ed  ebbe  molti  discepoli  a  Coim- 
bra  nel  Portogallo,  ove  poi  sorso  uno  del 
primi  collegi  del  suo  Ordine.  Scrisse  un'ope- 
ra sulla  pratica  della  perfezione  cristiana,  e 
morto  nei  1617  fu  beatificato  da  Leone  XII 
nel  1825.  —  S.  Antonino,  vesc.dl  Milano,  verso 
gli  anni  655-661.  -»  8.  Germano,  patriarca  di 
Costantinopoli.  Visse  al  tempo  di  Leone  Isau- 
rico  e  col  grande  Damasceno  fu  insigne  op- 
pugnatore dell'iconoclasta  imperatore.  Cac- 
ciato in  esilio,  jl  mori  nonagenario. 

Memorandum.  —  SI  chiudono  og^  in  alcune 
Provincie  diverso  cacce  speciali,  che  dnrano 
un  solo  mese  o  anche  meno  <vedl  l»e  10  ot- 
tobre». Nella  provincia  di  Sondrio  si  chiude 
la  caccia  al  camoscio  e  al  gallo  di  montagna. 
—  Estraz.  Presi.  Com.  Aquila  MS72). 
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(46»  Settimana) 


1  Domenica 

305-61 


«  Fes'a  di  tutti  i  Santi. 

Ordinata  per  tutta  la 
Chiesa  da  papa  Sisto  IV 
(1475).  —  Ss.  Cesano,  diacono,  e  Giuliano, 
prete,  martiri  a  Terracina  (sec.  I?).  —  S.  Se- 
verino, monaco,  confessore,  onorato  a  Tivoli. 

R/letnorandum.  —  Festa  civile  legale.  Sono 
chiusi  anche  i  Musei  e  le  Gallerie.  —  Si 
pubblicano  i  ruoli  suppletivi  dulie  imposte 
dirette,  e  restano  depositati  per  otto  giorni 
negli  uffici  comunali.  —  Apertura  della  cac- 
cia con  segugi  e  cani  da  corsa  nella  pro- 
vincia di  Cuneo;  della  caccia  ai  quadrupedi 
nelle  prov.  di  Napoli  e  di  Roma.  —  Da  oggi 
a  tutto  marzo  è  vietata  la  pesca  dei  gamberi 
d'acqua  dolce.  —  Estrazione  del  Prestiro  a 
premi  della  Croce  Rossa  Italiana.  —  Estra- 
zione pel  rimborso  delle  Obblig.  FF.  Palermo- 
Marsala-Trapani  (2*  emissione).  —  Estrazione 
Prestito  comunale  di  Genova  1869.  —  Oggi  a 
Firenze  si  cambiano  gli  alloggi;  e  nelle  Ro- 
magne  scadono  gli  affitti  rustici.  —  Festa 
della  Riforma  per  i  protestanti  tedeschi. 


2  Lunedì 

306-60 


Commemorazione 
di  tutti  i  Fedeli  Defunti. 

Fin  dal  IV  secolo 
erano  stabilite  orazioni  speciali  pei  morti, 
non  solo  nel  giorno  del  decesso,  ma  anche 
nel  terzo,  nel  settimo,  nel  ti-igesimo  e  nel- 
l'anniversario annuale.  Il  primo  a  fissare  la 
commemorazione  dei  morti  fu  S.  Oddone  di 
Cluny,  che  volle  fosse  nel  giorno  che  seguiva 
la  festa  dei  Santi.  —  S.  Giusto,  mart.,  I'a.287, 
patrono  di  Trieste.  —  S.  Vittorino,  vescovo  e 
martire,  nell'alta  Pannonia,  e  precisamente 
in  quella  parte,  che  ora  costituisce  la  Stiria 
(290-304).  E  ricordato  da  S.  Girolamo.  — 
S.  Marciano,  anacoreta  nella  Siria,  la  cui  morte 
si  ascrive  al  387. 

Memorandum.  —  Oggi  sono  chiuse  le  scuole 
e  le  Biblioteche  governative.  —  A  Perugia, 
fiera  dei  Morti.  Dura  8  giorni.  —  Fiera  detta 
dei  Morti,  a  Cerigli  ano  Calabro.  Dura  3  giorni. 
—  Festa  di  precetto  nella  città  e  terz-itorio 
di  Trieste,  per  la  ricorrenza  di  S.  Giusto,  pa- 
trono principale  della  città;  la  commemora- 
zione dei  Fedeli  Defunti  è  trasportata  al  3, 


3  Martedì 

307-59 


S.  Uberto,  vescovo. 

Successe  a  S.  Lam- 
berto nel  vescovato  di 
Maestrichl.  E  invocato  come  patrono  de'  cac- 
ciatori. Morì  l'a.  727.  —  8.  Silvia,  madre  di 
s.  Gregorio  Magno  (sec.  VI).  —  S.  Quarto, 
discepolo  degli  Apostoli.  —  Ss.  Valentino, 
prete,  e  Ilario,  diacono,  precipitati  nel  Te- 
vere, a  Viterbo,  Indi  decapitati  nella  perse- 
cuzione di  Massimiano.  —  S.  Veuefrlda,  ver- 
gine e  martire  in  Inghilterra.  —  S.  Malachia 
di  Arniagh,  vescovo  di  Connor  e  Downe,  e 
legato  apostolico  di  Innocenzo  II  in  Irlanda, 
Fu  aniicisslnio  di  8.  Bernardo,  il  quale  ne 
scrisse  hi  vita,  e  morì  nel  monastero  di  Clair- 
veaux  nel  1148. 

Memorandum.  —  (^  L.  P.  a  ore  0,49».  — 
Anniversario  del  oombattimento  di  Mentana 
(18tì7). 


4  Mercoledì  I     ^-  ^^""'o  Borromeo. 

308-58  Infaticabile  arcivesc. 

~~  di  Milano.  Nacque  nella 

rócca  di  Arona  il  2  ottobre  del  1538.  Suo  zio 
pp.  Pio  IV  (Medici)  lo  creò  cardinale,  gli  con- 
ferì l'arcivescovado  di  Milano  e  la  carica  di 
grande  penitenziere.  Fu  di  una  carità  singo- 
lare; e  quando  inflei-i  la  peste,  mise  più  di  una 
volta  a  cimento  la  sua  vita  stessa  per  soccorso 
dei  miseri  appcstati,  aprendo  la  sua  casa  ai 
bisognosi  e  provvedendoli  di  cibi  e  di  vesti. 
Promosse  il  concilio  di  Trento,  e  fu  sevei-o 
correttore  della  disciplina  ecclesiastica.  Morì 
a  45  anni,  nel  1584.  —  S.  Emorico,  confessore, 
figlio  di  S.  Stefano  re  d'Ungheria,  morto  ad 
Alba  Reale.  —  S.  Modesta,  vergine  a  Treviri. 
—  Nel  Canton  Ticino  festa  di  precetto. 

Memorandum.  —  Festa  naziona'e  della  Sve- 
zia. —  Oggi  finiscono  in  tutta  Italia  le  ferie 
annuali  del  Fòro  giudiziario.  —  Fiera  di  San 
Carlo  a  Casalmaggicre  (Cremona). 


5  Giovedì 

309-57 


S.  Magno, 

vescovo  di   Milano  dal 

'518  al  530.  Fu  sepolto 

in  S.  Eustorgio  a  Milano,  sotto  la  mensa 
dell'altare  maggiore.  —  S.  Zaccaria,  profeta, 
padre  di  San  Giovanni  Battista.  —  S.  Felice, 
prete,  ed  Eusebio,  monaco,  martiri,  ricordati 
a  Terracina  (sec.  I-II). 

Memorandum.  —  Comincia  l'anno  giudi- 
ziario. La  solenne  inaugurazione  dell'anno 
presso  le  Corti  di  Cassazione  e  le  Corti  d'Ap- 
pello ha  luogo  nella  prima  udienza  succes- 
siva a  oggi.  —  Ultimo  termine  per  il  prin- 
cipio delle  lezioni  universitarie.  Scade  pure 
il  termine  per  la  presentazione  delle  domanda 
d' immatricolazione  alle  università  e  di  iscri- 
zione agli  anni  di  corso. 


6  Venerdì 

310-56 


S.  Leonardo 
da  Porto  Maurizio, 


francescano,  celebrato 
per  la  devozione  della  Via  crucia  (1670-1761). 
—  Ss.  Felice  curvo,  monaco,  e  Andrea,  ve- 
scovo, onorati  a  Fondi  (Gaeta).  —  S.  Emi- 
liano, vescovo,  patrono  di  Faenza.  —  S.  Se- 
vero, vescovo  di  Barcellona,  che  per  la  fede 
ebbe  trapassato  il  cranio  con  un  chiodo.  — 
S,  Felice,  martire  a  Trinassa  in  Africa,  morto 
in  carcere  iu  attesa  del  supplizio. 

Memorandum.  —  Pagamento  delle  pensioni 
governative  di  prima  categoria  (non  oltre  le 
500  lire  aiinuej. 


7  Sabato 

311-55 


Ss.  Vitale  ed  Agricola, 
martiri. 

Morti  per  la  fede 
nella  persecuzione  di  Diocleziano  e  Massi- 
miano. I  loro  corpi  furono  rimessi  in  onore 
con  pompe  solenni  da  S.  Ambrogio  l'anno  384. 

—  S.  Prosdocimo,  vesc.  di  Padova  (sec.  I-II). 

—  S.  Ercolano  1,  vesc.  di  Perugia  (sec.  III-IV», 
decapitato  per  ordine  di  Totila  nella  presa 
della  città  da  parte  degli  Ostrogoti. 

Memorandum.  —  Passaggio  di  Mercurio  sul 
disco  del  Sole. 


PKOFEZIK  DELL'ALMANACCO  ITALIANO 

PKU    IL    MESK    1)1 


Nel  giorno  dei  Morti  Tengono  recati  fiori  e  corone  sulla  tomba  della  Diplomazia. 


Per  la  riapertura  della  Camera  le  suffragiste  >l  fanno  InvesUre  dalle  automobili  del 
putati  a  scopo  di  propaganda. 


NOVEMBRE  1914 


-  122  - 


(46»  Settimana) 


8  Domenica 

312-54 


qf  S.  Adeodato,  papa. 

Tenne  la  cattedra  di 
S.Pietro  dal  615  al  GIS. 

—  S.  Goffredo,  vesc.  d'Amiens  dal  1104  al  1115. 

-  I  Quattro  SS.  Martiri  coronati,  Severino, 
Severiano,  Carpoforo  e  Vittorino,  fratelli,  i  cui 
corpi  riposano  nella  chiesa  eretta  aPa  loro 
memoria  sul  monte  Celio  a  Eoma,  insieme 
ad  altri  cinque  martiri  scultori  romani,  Clau- 
dio, Nicostrato,  Sinforiano,  Castorio  e  Sim- 
plicio. Subirono  tutti  il  martirio  in  Roma 
stessa,  nel  304.  Il  titolo  della  chiesa  rimase 
ad  un  cardinalato  romano.  —  S.  Villeado, 
primo  vescovo  di  Brema,  discepolo  e  com- 
pagno di  S.  Bonifacio  nel  predicare  il  Vangelo 
in  Frisia  e  Sassonia. 

Memorandum.  -  Oggi  in  Grecia  S.  Deme- 
trio, festa  solenne. 


9  Lunedì 

313-53 


S.  Aurelio,  vescovo. 

Occupò  la  sede  di 
Ariatate,in  Cappadocia. 
Morì  l'a.  383.  È  ricordato  anche  nella  dio- 
cesi milanese,  per  avere,  aderendo  alle  pre- 
ghiere dell'arcivescovo  S.  Ambrogio,  resti- 
tuito il  corpo  del  vescovo  S.  Dionigi,  morto 
per  la  fede  appunto  nella  Cappadocia.  — 
S.  Agrippine,  vescovo  di  Napoli  (prima  del  se- 
colo III-IV),  patrono  di  Brindisi,  onorato  an- 
che a  Venezia.  —  S.  Teodoro,  soldato,  mar- 
tiro  (sec.  III-IV),  patr.  di  Brindisi.  —  S.  Teo- 
doro, martire  l'a.  329,  onorato  a  Venezia. 


mart.  sotto  Diocleziano  (304).  -  8.  Verano,  ve- 
scovo di  Puy,  onorato  nella  chiesa  di  questa 
città,   che   porta   il   suo    nome   (Butler). 

Memorandum.  -  C  U.  Q.  a  ore  0,37»».  - 
Natalizio  di  S.  M.  il  Re  Vitt.  Eman.  Ili,  il 
quale  compie  45  anni.  —  Oggi  sono  chiuse  le 
scuole,  le  Bibliot.  govern.,  i  Musei  e  le  Gal- 
lerie. —  Festa  dell' eserc.  (ad  et-cezione  dei 
corpi  d' arti gL  cria  e  genio  che  festeggiano 
Santa  Barbara).  —  D'ordinario  per  San  Mar- 
tino si  pubblica  il  Gran  bollettino  militare  con 
le  promoz.  nell'esercito.  —  Festa  degli  Alberi, 
rinnovellata  per  cura  della  Federaz.  Italiana 
**  Pro  Montibus.  „  —  Oggi  scadono  gli  affitti 
dei  terreni  in  Piemonte.  —  Per  tutto  il  Friuli 
oggi  è  la  scadenza  delle  pigioni  e  delle  af- 
fittanze coloniche.  —  Fiera  a  Casale  Monfer- 
rato per  la  festa  del  patrono  Sant' Evasio. 
—  Fiera  a  Barletta;  dura  12  giorni.  —  In  To- 
scana, **  A  San  Martino,  ogni  mosto  è  vino;  „ 
e  poiché  in  questi  giorni  si  ha  quasi  sempre 
un  sensibile  rialzo  di  temperatura,  si  dice 
pure:  "  L'estate  di  San  Martino  dura  3  giorni 
e  un  pocolino.  « 


12  Giovedì  1    s-  '^'*''*'"°  ''  p*p*' 

316-50  !  Successore  di  papa  Teo- 

doro. Nacque  a  Todi 


10  Martedì 

314-52 


S.  Andrea  Avellino. 

Dell'ordine  dei  Tea- 
tini e  fu  dottod-e  assai 
erudito.  Ordinato  sacerdote,  trattò  per  molto 
tempo  e  con  rara  facondia  cause  nel  fóro 
ecclesiastico.  Aveva  fatto  due  voti;  di  contra- 
dire sempre  la  propria  volontà,  e  di  crescere 
ogni  giorno  in  perfezione;  e  li  mantenne.  A 
lui  si  deve  la  fondazione  di  parecchio  case 
del  suo  ordine  anche  a  Milano,  dove  sorsero 
congregazioni  sotto  il  suo  patrocinio.  Morì  di 
un  colpo  apoplettico,  a  87  anni,  mentre  dava 
principio  alla  messa,  l'anno  1608.  -  Ss.  Tri- 
fone e  compagni,  martiri,  ricordati  a  Roma, 
(sec.  III).  —  S.  Bandollno,  vescovo,  festeggiato 
ad  Alessandria,  Solerò,  e  Oviglio  (Piemonte). 
—  S.  Probo,  vescovo  di  Ravenna  dal  142  al  l'lc<. 

Memorandum.  —  Fiera  a  Nola:  dura  6  gior- 
ni. —  Nella  prov.  di  Belluno  cessa  con  oggi 
il  permesso  di  caccia  al  camoscio. 


dopo  assidui  studi  a  Roma,  si  formò  alle  pra- 
tiche della  perfezione  evangelica.  Ritiratosi 
in  una  provincia  francese,  fondò  a  Saintes  un 
monastero  di  cui  fu  eletto  abate.  Mori  martire 
la.  655.  —  S.  Donato,  confessore,  solennizzato 
a  Lentini  (sec.  XI).  —  S.  Arsazio  Casati,  ve- 
scovo di  Milano  (665),  sepolto  nella  basilica 
collegiata  di  S.  Stefano  Maggiore. 


13  Venerdì 

317-49 


11  Mercoledì! 

315-51 


S.  Martino,  vescovo 

di    Toiirs.   Era  nato 
Sabaria,   ed   entrato 


16  anni  nel'a  milizia,  vi  mantenne  tale  con- 
dotta da  esse,  e  modello  a' suoi  commilitoni. 
Eletto  vescovo  di  Tours,  vi  morì  nel  400.  A 
Belluno,  Novara  e  Treviglio  feste  patronali.  — 
Sa.  Valentino  e  compagni,  martiri,  ricordati  a 
Ravenna  (sec.  III-IV).  -  8.  Menna,   soldato, 


S.  Stanislao  Kostka. 

Eccitato  a  godere  dei 
vantaggi  che  offriva  il 
suo  stato,  diceva:  "  Io  non  sono  nato  per 
le  cose  temporali,  ma  perle  eterne  «.  Entrato 
nella  Compagnia  di  Gesù,  divenne  in  poco 
tempo  maestro  a  tutti  in  santità,  e  morì  a 
18  anni  nel  1668.  —  S.Omobono, sarto, onorato 
a  Cremona,  morto  l'a.  1097. 

Memorandum.  —  Festa  solenne  ad  Asti,  e 
funzione  religiosa  nella  chiesa  di  San  Secon- 
do, patrono  della  città,  in  memoria  della  vit- 
toria sul  Maramaldo.  —  Pagamento  delle  pen- 
sioni governative  di  terza  categ.  (superiori  a 
L.  2000  annue). 


14  Sabato 

318-48 


S.  Giocondo 

Vescovo  di  Bologna, 
verso  gli  anni  485-490. 
8.  Lorenzo,  vescovo  di  Dublino.  Morì  nella 
povertà,  l'a.  1180.  —  8.  Andronico,  vesc.  di 
Verona  (sec.  VII?).  —  8.  Varano,  vesc,  pa- 
trono di  Albenga  (Genova);  sec.  VI.  —  Ad 
Acireale,  festa  di  8.  Venera. 

Memorandum.  —  Grande  pioggia  di  stelle 
cadenti  (sciame  delle  Leoneidi). 


NOVEMBRE  1914 


ij; 


(47*  Settimana) 


'       8.  a«rtru<l0.   \org^ 


Un 

r.«i  ,;i- 

Bt'  canta 

•  '  Verona 

V.  -.  ..   .,    .  ij  d'Au- 

V  Nel  rito  ambrosiano  fdto- 

O  tilc*  (lell'Av- 

T(  >nataaMan- 

U  ■>  -  -    - tata  alla  Vt'r- 

R'i  —    Uliimo   tvnuine  per  pre- 

ae:  :  lande  di  inimatrioolazione  al- 

ruii..r.s.i.t.  ter  plastificati  motivi,  da  rico- 
noscersi dal  Kettore.  potrà  l' immatricolazione 
oonc^d^Tsl  fino  al  30  nov.  —  Chiusura  della 
ca.  fisse  nelle  prov.  di  Bologna  e  di 

11:  trac  ammortizz.  Obbligaz.  5% 

Lav  vere;  Obbligaz.  Ferr.  Mantova- 

Modena  —  Anniv.  della  proclamaz.  della  re- 
pubblica negU  SUti  Uniti  del  Brasile  (1889). 


16  Lunedì 

320-46 


S.  Diego,  monaco. 
Frajicescano,  morto 
a.  1136.  —  8.  Edmon- 
do, TescoTO  di  Canterbury,  morto  l'a.  1242. 
Era  nato  ad  Oxford  e  vi  Insegnò  teologia, 
meritando  grandi  elogi:  fu  creato  vescovo  da 
Gregorio  IX.  Vigilante  deUa  disciplina  del  cle- 
ro, sollecito  pel  ricovero  dei  fanciulli,  largo 
coi  poveri,  era  la  carità  personificata.  —  S.  Fi- 
deiiaio,  vescovo  di  Padova  (sec.  II?). 


I.  —  Fiera  a  Belluno  per  tre 
mi.  —   Chiasura  della  caccia  alle  torto- 
roile  e  alle  pernici  nella  provincia  di  Cagliari. 


17  Martedì 

331-45 


S.  Gregorio  Taumatur. 

Scolaro  di  Origene, 
divenuto  vescovo  di 
Neocesarea  nel  Ponto,  con  la  parola  e  coi 
miracoli  vi  convertì  molU  idolatri  alla  fede. 
Mori  l'a.  270.  —  8.  Eugenio,  diacono,  confes- 
sore, morto  l'a.  422,  onorato  a  Firenze.  — 
8.  Dionigi,  patriarca  di  Alessandria,  morto  a 
tarda  età  pieno  di  meriti,  dopo  aver  molto 
sofferto  per  la  fede.  —  8.  Ugo,  vescovo  di 
Lincoln,  dei  duchi  di  Borgogiia.  si  fece  cer- 
ino nel  1160,  fu  ambasciatore  di  Filippo  II 
Francia,  e  mori  nel  1200. 

Memorandum.  —  O  L.  N.  a  ore  17,2». 


1 8  Mercoledì 

323-44 


S.  Oddone  ab. 


Resse  l'abbazia  di 
Cluny.  fondata  da 
s.  Bemone.  Mori  ra.9i2.  —  B.  Frediano,  ve- 
scovo di  Lucca  dal  560  al  &S8,  patrono  della 
stessa  città  e  diocesi.  —  8.  Alfeo  e  compagni, 
martiri  nella  persecuzione  di  Diocleziano.  — 
8.  Ilda  o  Hilda,  badessa  inglese  in  un  mona- 
stero del  Northumberland.  Mori  nel  680  o  683. 
La  sua  salma,  dopo  la  distruzione  del  mon»- 


stero,  riposa  a  nia^ionburg  (BnUer).  -  B.  B^. 
mano,  mari..  h<  ')eper«eoatore  d< 

diacono  8.  Loi  ■  >  dalla  oostafiia  •: 

qufi  dl8<^>no.  \. v  lan»  la  fedo  di  Or. 

vto  od  istruirsi  In  quelin.  Inferocito  l'Imp" 
raiiiro  a  talo  notizia,  ordinò  oh.»  fouao  sotlopo 
fcio  allo  stesa.)  supplizio  <lol  ^tlorioso  martU" 


19  Giovedì 

333-43 


8.  Elltabetta,  rtfllna. 
Consumò   la    breve 
»n«  vita  In  oontlnno  o 
grandiose  oper-   "  "         "  "  i  ^ 

nel  1231.  Era», 
e  avea  sposato  i 

rlngla.  —  Ss.  Ponziano,  pp.  dal  2'J  )  al  2'^ò,  e  1  p- 
polito,  prete,  suo  compagno  d'esilio  in  Sar- 
degna, ove  furono  relegati  dall'imperatore 
Alessandro  e  dove  pure  consumarono  il  mar- 
tirio. Il  corpo  di  8.  Pouziano,  trasportato  a 
Roma  da  8.  Fabiano,  papa,  fu  deposto  nel 
cimitero  di  Callisto.  —  S.  Massimo,  prete,  mar- 
tire a  Roma  nella  persecuzione  di  Valerlano. 
—  8.  Barlaam.  martire  a  Cesarea  in  Cappa- 
docia,  lodato  da  8.  Basilio. 

Memorandum.  —  Principio  del  nuovo  anno 
(1333  dell'Egira)  per  i  mussulmanL 


20  Venerdì 

334-43 


S.  Felice  di  Vaiola. 

Compagno  di  s.  Gio- 
vanni da  Matha,  fondò 
con  lui  l'ordine  de' Trinitari.  Mori  a  85  anni, 
nel  1212.  —  8.  Simplicio,  vescovo,  festeggiato 
a  Terranova.  —  8s.  Ampelo,  e  Caio,  martiri, 
ricordati  a  Messina  (sec.  III-IV).  -  Ss.  OtUvio 
e  compagni,  martiri  a  Torino,  verso  l'Jfe  287 
0  288.  -  8.  Teonesto,  soldato  tebeo,  martire, 
tutelare  di  Vercelli  (a.  287  o  288  circa).  - 
S.  Canzia,  vergine,  martire,  onorata  a  Viterbo. 

—  8.  Colombano,  eremita,  onorato  a  Ci  vitella 
di  Romagna.  —  8.  Benigno,  vescovo  di  Milano 
dal  465  al  472.  —  8.  Edmondo,  re  d'Inghil- 
terra, morto  prigioniero  dei  Danesi  nell'878 
e  venerato  come  martire. 

Memorandum.  —  NaUlizio  di  8  H.  la  Re- 
gina Madre,  Margherita  (1851).  —  Oggi  sono 
chiuse  le  scuole,  le  Biblioteche  governative 
le  Gallerie  e  i  Musei.  —  Fiera  del  Cassero  > 
Terni,  una  delle  più  importanti  dell'Umbria 

—  Da  oggi  cessa  il  permesso  di  caccia  con 
le  reti  fisse  e  portatili,  panie  ed  uccelliere 
nella  prov.  di  Porto  Maurizio.  —  Estrazione 
pel  rimborso  delle  Obblig.  ferroviarie  Udine 
Pontebba. 


21  Sabato 

335-41 


al  tetnpto  diO€numìtmmt. 
8.  Colombano,  auto- 
re di  una  nuova  regola  monastica  e  fonda- 
tore della  celebre  abbazia  di  Bobbio.  Mon 
a  72  anni,  nel  615.  —  8.  Gelasio  I,  papa  dal 
492  al  496  —  8.  Mauro,  mart,  verso  l'a.  t88, 
patrono  di  Parenzo  (latria). 


-  Festa  votiva  tradizionale 
della  Salute  a  Venezia.  —  FesU  del  88.  Ar- 
cangeli Michele  e  Gabriele,  nel  calendario 
ortodosso  o  greco-russo.  —  PagBmento  delle 
pensioni  governative  di  seconda  categoria 
(superiori  a  L.  600,  ma  non  a  h.  2000  annue). 


NOVEMBRE  1914 


—  124  — 


(48*  Settimana) 


22  Domenica!  ^  Seconda  di  Avvento 
336-40  "*    •"  °  ambrosiano. 

'       S.  Cecilia,  verg.  e  m., 

Illustre  romana  del  secolo  III.  Aveva  fatto 
voto  di  verginità,  ma,  costretta  dai  genitori, 
si  legò  in  matrimonio  con  Valeriano,  che 
ella  seppe  convertire  alla  vera  religione.  A 
questa  conversione  ajrgiunse  quella  di  Tibur- 
zio  suo  cognato  e  di  Massimo,  1  quali  fu- 
rono pochi  giorni  dopo  condannati  a  morte. 
È  la  protettrice  delle  arti  musicali.  Parecchie 
rinomate  accademie  in  Italia  portano  il  nume 
di  questa  santa.  Subì  il  marL.rio  per  la  fede, 
sotto  Alessandro  Severo,  l'a.  230.  —  SS.  De- 
metrio e  Giuliano,  martiri,  ricordati  a  Pa- 
renzo  (Istria). 

Memorandum.  —  Fiei-a  importantissima  di 
Santa  Caterina  a  Udine.  Dura  5  giorni. 


23  Lunedi 

327-39 


S.  Clemente  I,  papa. 

Convertito  daS.  Pie- 
ti'O,  fu  uno  dei  primi 
collaboratori  degli  Apostoli,  ed  è  citato  da 
S.  Paolo  nella  lettera  ai  Filippesi.  Assunto  al 
pontificato,  ebbe  a  lottare  contro  le  eresie  che 
cominciavano  a  pullulare  nella  Chiesa,  e  scris- 
se parecchie  opere  fra  cui  una  lettera  ai  Co- 
rinzi che  è  un  vero  programma  di  sociologia 
cristiana.  Morì  martire  nel  Cheisoneso,  sot- 
to l' impero  di  Traiano  l'a.  97,  e  il  suo  corpo 
fu  poi  trasportato  a  Eoma.  —  S.  Gregorio, 
vescovo  di  Girgenti  (a.  560).  —  S.  Lucrezia, 
vergine,  martire  in  Spagna. 

Memorandum.  —  Entra  il  Sole  in  Sagitta- 
rio. —  Grande  pioggia  di  stelle  cadenti. 


24f  Martedi 

328-38 


S.  Giovanni  della  Croce. 

Nato  nel  1524  nella 
Vecchia  Castiglia,  a  21 
anni  entrò  nell'ordine  dei  Carmelitani,  in  cui 
si  distinse  por  scienza  e  austerità  di  vita.  In- 
sieme con  S.  Teresa  si  accinse  alla  riforma 
dell'Ordina  stesso,  fondando  i  Carmelitani 
Scalzi,  approvati  nel  1590,  o  di  cui  fu  eletto 
primo  delinitore.  Scrisse  molti  libri  di  teo- 
logia ascetica  e  mistica,  e  morto  nel  1591,  fu 
canonizzato  da  Benedetto  XIII  nel  1726.  — • 
B.  Firmi na,  verg.,  mart.,  l'a.  303,  festeggiata 
ad  Amelia.  —  S.  Crisogono,  mart.,  nominato 
ad  Aquileia  fsec.  III-IV).  —  S.  Protasio  Alvisi, 
milanese,  vescovo  di  Milano  dal  331  al  353, 
sepolto  nella  basilica  di  S.  Vittore.  —  Festa 
patronale  della  diocesi  a  liovigo. 

Memorandum.  —  3  P.  Q.  a  ore  14,39"'.  — 
Seconda  festa  patronale  a  Giulianova  (prov. 
di  Teramo)  per  la  commemorazione  della 
traslazione  del  corpo  di  S.  Flavlano,  con  fiera 
(v.  18  febbraio). 


25  Mercoledì 

329-37 


S.  Caterina, 
vergine  e  martire, 
onorata  come  pro- 
tettrice degli  studi.  Sofferse  ad  Alessandria 
d'Egitto  il  crudele  martirio  d'essere  lacerata 
da  ruote  con  uncini,  l'anno  307.  —  S.  Mosè, 
prete,  martire  a  Iloma,  verso  l'anno  251.  — 
8.  Giocondi,  vergine,  onorata  a  Reggio  Emilia 


verso  la  metà  del  sec.V.  —  S.  Mercurio,  sol- 
dato sotto  Decio,  martire  a  Cesarea  in  Cap- 

padocia. 

Memorandum.  —  Fiera  di  Santa  Caterina 
a  Novi.  Dura  3  giorni.  —  Fiera  a  Gorgonzola. 
—  Festa  patronale  del  comune  di  Scandiano 
fprov.  di  lleggio  Emilia).  —  Gran  fiera  di  San- 
ta Caterina  a  Foggia:  dura  3  giorni.  —  Fe- 
sta nazionale  al  Paraguai  (giorno  della  Costi- 
tuzioncì.  —  Estraz.  rimb.  Obbl.  Debito  per  le 
Opere  Edilizie  di  Eoma. 


26  Giovedì 

330-36 


S.  Alipio,  stinta. 

Fiorì  sullo  scorcio  del 
sec.  VI  ad  Adrianopoli 
di  Paflagonia,  e  per  cinquant'anni  dimorò  su 
di  una  colonna,  dando  esempio  della  vita  più 
austera.  —  S.  Bellino,  vesc,  di  Padova,  della 
famiglia  Bertaldo,  patrono  di  Adria  (Rovigo), 
ucciso  r  anno  1549  (Ferrara).  —  S.  Audenzio, 
confess.,  onorato  nella  diocesi  di  Novara.  — 
8.  Gaudenzio,  mon.,  onorato  a  Fiesole  (sec.  V 
o  VI).  —  S.  Silvestro,  abate  ad  Osimo,  che 
nel  1231  fondò  a  Perugia  l'ordine  dei  Silve- 
strini,  con  la  regola  di  S.  Benedetto,  e  morì 
nel  1267.  —  8.  Siricio,  romano,  papa  dal  385 
al  398.  —  S.  Corrado,  vescovo  di  Costanza.  — 
S.  Amatore,  vescovo  di  Autun. 


27  Venerdì 

331-35 


S.  Valeriano, 

vesc.  di  Aquileia,  verso 
gli  anni  369  388.  —  B. 
Margherita,  duchessa  di  Savoia,  detta  la  ma- 
dre dei  popoli,  morta  l'a.  1574,  —  S.  Giacomo, 
nobile  persiano  al  tempo  di  Teodosio  il  Giova- 
ne, che  avendo  apostatato  dalla  fede  si  pentì 
del  sixo  fallo  per  opera  della  moglie  e  della 
madre,  e  si  meritò  la  palma  del  martirio  fra 
atroci  tormenti.  —  S.  Virgilio,  apostolo  della 
Carinzia  e  vescovo  di  Salisburgo,  morto  nel 
780  e  canonizzato  da  Gregorio  IX.  —  Ss.  Bar- 
laam  e  Giosafat,  indiani,  le  cui  gesta  furono 
scritte  da  S.  Giovanni  Damasceno.  —  S.  Gio- 
safatte,  vescovo  e  martire,  di  origine  polacca, 
divenne,  in  grazia  della  facondia  e  della  san- 
tità della  vita,  vescovo  di  Polooz.  Fu  marti- 
rizzato dagli  scismatici  l'a.  1623.  —  S. Lidia, 
verg.,  mart.,  a  Roma. 

Memorandum.  —  Oggi  pagamento  degli  sti- 
pendi agli  impiegati  governativi. 


28  Sabato 

332-34 


S.  Acaclo, 

martire  a  Sebaste,  in  Ar- 
menia, con  molti  com- 
pagni, l'anno  303.  —  S.  Giacomo  della  Marca, 
francescano,  nativo  di  Monteprandone  (Ascoli 
Piceno),  fu  compagno  di  8.  Bernardino  da 
Siena  e  di  S.  Giovanni  da  Capistrano  in  al- 
cune missioni  di  Germania,  Baviera  ed  Un- 
gheria. Visse  dal  1389  al  1479.  —  8.  Rufo, 
mart.  a  Roma  (sec.  III-IV).  —  8.  Gregorio  III, 
papa  dal  731  al  741.  Oriundo  della  Siria,  e 
dottissimo  nelle  lingue  greca  e  latina,  fatto 
pontefice  lottò  contro  gli  Iconoclasti  in  di- 
fesa della  fede  cattolica.  —  S.  Sostene,  già 
principe  della  sinagoga,  poi  convertito  alla 
fede  e  discepolo  di  8.  Paolo,  che  lo  cita  scri- 
vendo ai  Comizi!. 


NOV.-DICEMB.  1914 


(40*  Settimana) 


»  nomenical    *  '*?**i'**^'» 

ttMiié*  il  rito  romane 
toru  il  rito  ambrot. 


n:^:i-33 


^  !  "  tn.  di  Andra,  oondaiinalo,  du- 

ri»- '©   di  Aurollaio,  al  sup- 

pi  .'TI.   —  H».  Saturnino  o  0. 

ap.  ......    ....,,..,  »,  ^;il»lrt->no  II  niaillrlo  per  la 

fipde  con  altri  roiup.  a  Tolosa,  sulto  ri>n|>. 
Peoto.  --  Ss.  Biagio  e  D.-mofrlo  martiri,  ve* 
nermil  «  Voroli.  -  S.  Ilhnumat.»  da  Todi,  ver- 
gine. 

V    ■•  im.  --<)^•K•i.  1  ì.'irAv- 

.1    l'alino    .  —  Va 

bUelesoIciii  >  i  sino  al 

«ivrttu  M^gutfiile  airKpif&nla  aull'aunu  pros- 

dma 


30  Lunedì 

334-32 


S.  Andrea,  ap. 
Nacque  da  un   pe- 
scatore    di     Betsalda. 


Dopo  r  ascensione  di  Cristo  al  cielo  e  la  di- 
soesM  delio  Spirito  Santo  sopra  gli  Apostoli, 
Andrea  pre<lioò  nella  Scizia.  nell'Etiopia  e 
nell'Albania.  Da  ultimo  fu  l'apostolo  del- 
l'Acaia.  Subì  il  martirio  della  croce  sopra  duo 
legni  incrociati  ad  X.  SI  assegna  alla  sua  morte 
l'a.  6S.  Feste  patronali  ad  Amalfi,  dove  si 
conserva  il  i-orpo,  ed  a  Sarzana. 

Memorandum.  —  In  Lentini  ^Siracusa)  festa 
popola'e  fli  S.  Andrea  nel  /»"ir/«r«  di  Lentini 
d'antica'    '  "      (//«««ì,  il  più  grande  lago 

della  S:  mo  di  pescagione.  —  Al- 

l'albo li.  .  :?ge  per  10  giorni  la  lista 

dei  giurati,  appr.  dalla  Giunta  distrettuale.  — 
Oggi  si  chiude  la  caccia  coi  segugi  e  cani  da 
corsa  nelle  prov.  di  Bergamo  e  di  Milano;  la 
caccia  con  le  reti  nelle  Provincie  di  Cremona, 
di  Cuneo,  di  Piacenza,  di  Pisa,  di  Rovigo  e  di 
Venezia:  la  caccia  alle  lepri  nella  provincia 
di  Ferrara;  con  la  civetta  e  le  panie  nella 
proTincia  di  Massa;  alle  lepri  e  agli  uccelletti 
al  disotto  della  famiglia  dei  tordacei,  nella 
provincia  di  Sondrio;  al  capriolo  e  al  camo- 
scio, nella  provincia  di  Udine.  —  Estrazione 
Prestito   i  di   Alessandria  1882,  — 

Thank.*/  ■  orno  di   pre;;hiera  negli 

Sutl  Fi:  per  tutta  la  Confedera- 

ne da  uu  pt'oclama  del  pre:«idente  Boose- 
t  nel  1905. 


S.  Leonzio,  vescovo. 

Nacque   a  Nimes  e 


1  Martedì 

335-31 

; divenne  vescovo  di  Fré- 

-.  Morì   verso  l'anno  43'i.    —    8.   Ansano, 
■  trono  di  Siena,  martire  l'anno  303. 

Memorandum.  —  Principio  della  stagione 
Inverno,  secondo  l'uso  meteor.  —  Da  ojcgi 
..a  prov.  di  Alessandria  è  parmessa  la  caccia 
.  levrieri  e  altri  cani  da  corsa;  e  in  quella  di 
-a  la  *  scaccia  ,  ai  merli  e  tordi  alla  mac- 
hia. —  Da  oggi  fino  a  tutto  aprile  è  vietata 
la  pesca  con  reti  ed  altri  apparecchi  a  stra- 
scico, sino  a  tre  chilometri  da  qualsiasi  punto 
:  Ila  costa  del  mare.  —  Fiera  a  Caselle  To- 


tU-l,;'  ■    •■   —  T-    ■  •    ■   1- 

r.. 

Clvitiivc.  cliiii,  Currej;;lo.  Monza  la'jj  <    i  •  >:» 
e  Prov.  di  rdliie. 


2  Mercoledì  i  S-  Blblana,  verg.,  mart. 
338-90  Dopo  la  morte  del  p.i- 

dr*.  si  HdnsfM»  nolla  f«in 

squallida  miseria.  Ar  i 

di   Roma,   ff*  di    tur 

trla,  ma  nulla  valse  :i  i 

dai  santi  propositi;  alluiu  <iUf;;ll  -r 

fosse  legata   ad  una   colonna  e   bati> 

fruste  armate  di  piombo,  fino  a  mort< 

—  S.  Cromaaio,  vescovo  di  Aqailela,  vervu  gli 

a.  888-407. 

Memorandum.  —  (^  L.  P.  a  ore  19,21'».  — 
In  molte  parti  d'Italia,  p.  es.  a  Roma,  cre- 
dono che  se  piove  oggi,  giorno  di  Santa  Ili 
biana,  piove  quaranta  giorni  e  una  settiman  i 


3    Giovedì     j   ^-  Francesco  Saverio. 
337-2Q  I       Uno  de' primi  com- 

pagni  di  8.  Ignazio  da 

Lojola.  Era  nato  nel  castello  di  Zaverio.  appiè 
de' Pirenei.  Giovanni  IH  re  di  Porto(;allo  lo 
mandò  nelle  Indie  a  predicarvi  il  Van^re^o. 
Giunse  a  Goa  nel  maggio  del  1542.  Dopo  molti 
anni,  estenuato  dalle  fatiche,  mori  nel  dicem- 
bre del  1552  nell'isola  di  Sanciaiio. 


4r   Venerdì     1    ^'  Barbara,  verg.,  m. 
338-38  Nacque  in   Nn-omedla, 

e   suo    padre    Dioscoro 


era  molto  devoto  degli  idoli.  Essa  trovò  modo 
di  farsi  istruire  nella  religione  di  Cristo  e  bat- 
tezzare. Il  padre,  quando  seppe  questo,  la 
trascinò  innanzi  al  governatore.  Ella  parlò 
francamente,  ed  il  padre  infuriato  le  taglio  la 
testa.  Ciò  avvenne  sotto  l'impero  di  Mavsimi- 
no  I,  l'a.  2-35.  —  8.  Clemente  d'Aless;indria, 
dottore  della  Chiesa,  morto  verso  l'a.  216. 

Memorandum.  —  Oggi  festa  militare  per  i 

corpi  dì  aiti;.'lieria,  del  genio  e  per  la  marin.i. 
Festa  anch'   |>er  i  minatori,  per  i  pompieri. e. 
—  Festa  e  fiera  di  Santa  Barbata  a  Franc.i 
villa  (Sicilia).  —  Festa  a  Paterno  per  Santa 
Barbara  patrona  della  città. 


5   Sabato      1     *•  "«*'«  Crisologo 

339-3*7  'o  vescovo  di  Ravenna 
: 'dall' a.  483  alla.  449.    - 


8.  Basso,  vescovo  di  Nizza  Marittima,  n  :ir- 
tire,  circa  l'a.  253.  -  88.  Aureliano  e  ^'-n- 
pronio,  martiri,  ricordati  a  Brindisi  (sec  IV). 

Memorandum.  —   Anniversario  della  oao- 
claU  degli  Aostriad  da  Genova  (174<|. 


DICEMBRE  1914 


126 


(60»  Settimana) 


fi  T>nTnenìcn  I  i5  Seconda  d'Avvento 
D  UOmenica  l  ^^^^^^^  ii  rito  romano, 

quarta  di  rito  ambros. 


340-36 


8.  Niccolò,  vesc,  m.  di  Mira,  l'a.  3i3.  Visse 
nel  III  e  IV  sec,  e  pare  che  sia  morto  sotto 
Diocleziano.  Prima  però  aveva  sofferto  l'esi- 
ne. Alcuni  mercanti  di  Bari,  visitando  a  Mira 
nel  1087  le  ossa  di  questo  santo,  le  trovarono 
così  mal  custodite,  che  pensarono  di  ometterle 
in  sicuro,  portandole  nel  loro  paese,  dove  gli 
fu  dedicato  un  tempio  ed  è  tuttora  festeg- 
giato. Altre  feste  in  suo  onore  hanno  pure 
luogo  a  Lecce  ed  a  Sassari.  —  S.  Apollinare, 
suddiacono,  martire  a  Trieste  (sec.  II),  ono- 
rato a  Verona. 


Memorandum. 

Puglie. 


Grande  festa  a  Bari  delle 


7    Lunedi      1  ^-  Ambrogio,  vescovo, 
341-25  patrono  di  Milano,  n.  in 

— 'Treviri  l'a.  340,  morto 

a  Milano  1'  anno  397.  La  data  che  si  festeg- 
gia oggi  è  quella  dalla  sua  elezione^  la  quale 
è  tradizione  avvenisse  miracolosamente,  es- 
sendo egli  prefetto  civile  dell'alta  Italia.  La 
sua  basilica,  una  delle  più  rinomate,  ne  serba 
iu  preziosa  urna  la  salma.  —  Festa  non  di  pre- 
cetto anche  a  Vigevano.  —  S.  Gerardo,  ve- 
scovo di  Velletri,  dal  1067  al  1077,  e  patrono 
della  stessa  città.  —  S.  Sabino,  vescovo  di 
Assisi,  martire  circa  l'a.  303,  ricordato,  con 
altri,  a  Spoleto.  —  S.  Urbano,  vesc.  di  Teano 
(sec.  IV?).  —  S.  Vittore,  vescovo  di  Piacenza, 
dal  322  circa  al  375.  —  S.  Savino,  primo  vesc. 
e  protettore  principale  di  Faenza. 

Memorandum.  —  Pagamento  delle  pensioni 
governative  di  prima  categoria  (non  oltre  le 
500  lire  annue). 


S   Martedì     '  ^  immacolata  Concez. 


344-24 


di  Maria  Vergine,  festa 
che  risale  al  secolo  V. 
Pio  IX  definì  solennemente,  l'anno  1854,  il 
dogma  della  Immacolata  Concezione  di  Maria 
Vergine,  sempre  credutesi  nella  Chiesa  fin 
dalla  sua  origine.  —  S.  Eutichiano  papa,  di 
Luni.  Seppellì  di  sua  mano  ben  342  martiri, 
e  morì  egli  stesso  per  la  fede  nel  283,  dopo 
8  anni  di  pontificato. 

Memorandum.  —  Festa  civile  legale.  —Sono 
chiusi  anche  1  Musei  e  lo  Gallerie.  —  Fiera 
della  Concezione  a  Venafro  (Molise):  dura  una 
settimana. . 


9  Mercoledì  I       S.  Siro,  vescovo. 

343-23           I       Patrono  della  città  di 
Pavia,  morì  In  tarda  età 


verso  l'a.  96.  —  S.  Eracliano,  vesc.  di  Pesaro 
(sec.  IV?),  patr.  della  stossa  città.  —  Ss.  Mar- 
tiniano  e  compagni,  ricordati  a  Torino,  mar- 
tiri  della  Legione   tibea,   verso   l'anno  2S7. 

—  8.  Valerla,  vergine  e  martire  a  Limoges. 

—  8.  Qorgonia,  sorella  di  S.  Gregorio  Nazian- 
zeno.  —  A  Desio  ed  a  Soresina  feste  patronali. 


10   Giovedì   I    S.  Melchiade,  papa. 
344-23  Successo  a  S.  Eusebio. 

Africano  di  na.scita,  da 

fanciullo  si  ritirò  In  un  monastero.  Creato 
pontefice  nel  311,  celebrò  due  anni  dopo  iJ 
concilio  di  Laterano,  in  cui  condannò  Dona- 
to, vesc.  e  capo  dei  Donatisti,  i  quali  nega- 
vano la  validità  del  battesimo  dato  agli  ere- 
tici, e  rigettavano  l'infallibilità  della  Chiesa 
cattolica.  Morì  l'anno  dcpo  il  concilio  stesso. 
Fu  il  primo  papa  che  potesse  uscire  libera- 
mente dalle  catacombe  all'esercizio  pubblico 
del  culto  cattolico,  in  forza  del  decreto  im- 
periale del  314.  —  Ss.  Carpoforo,  prete,  e  Ab- 
bondio, diac,  mart.,  ricordati  a  Spoleto  (sec. 
III-IV).  —  Ss.  Mercurio,  sold.,  e  altri  19  comp. 
martiri,  ricordati  a  Leutini  (sec.  IV).  —  Festa 
della  Traslazione  della  santa  Casa  di  Nazaret, 
comunemente  detta  di  Loreto. 

Memorandum.  —  C  U.  Q.  a  ore  0,32m.  — 
Festa  della  Madonna  di  Loreto,  celebrata 
in  tutte  le  Marche,  specialmente  nella  notte 
dal  9  al  10,  anniversario  della  Traslazione 
della  Santa  Casa.  —  Scade  l'ultima  rata  bi- 
mestrale delle  imposte  dirette  erariali  e  so- 
vrimposte comunali  e  provinciali.  Non  pa- 
gando entro  gli  otto  giorni  successivi  alla 
scadenza,  il  contribuente  incorre  alla  multa 
del  4%.  —  Estrazione  pel  rimborso  delle 
Obbliga/.  Ferrovia  Maremmana  Toscana.  — 
Estraz.  Prest.'a  premi  Città  di  Napoli  1868. 


11  Venerdì 

345-21 


S.  Damaso  I,  papa. 

Nacque  in  Guimavaens 
nel  Portogallo,  o  come 
altri  vogliono,  in  Roma  nel  304.  Accompagnò 
l'esule  pontefice  S.  Liberio  a  Milano,  dove  fu 
ordinato  prete  e  fatto  cardinale  sotto  papa 
Felice  II.  Eletto  alla  sua  volta  pontefice  nel- 
l'età di  72  anni,  sedò  lo  scisma  mosso  dall'an- 
tipapa Orsicino,  e  diedesi  con  zelo  apostolico 
al  governo  papale.  Morì  l'a.  384.  —  Ss.  Tra- 
sone,  Ponziano  e  Pretestato,  martiri  a  Roma 
^sec.  III-IV).  —  S.  Vincenzio,  vesc.  di  Bieda 
[Eleva:  Viterbo)  avanti  l'anno  287.  —  S.  Sa- 
bino, vescovo  di  Piacenza  per  45  anni,  morto 
più  che  centenario  nel  381.  —  S.  Daniele  sti- 
nta. Nato  a  Murata,  in  Siria,  a  12  anni  si  ri- 
tirò in  un  chiostro,  quindi  nel  452  visse  per 
9  anni  in  una  cappella  abbandonata,  e  final- 
mente si  ridusse  su  di  una  colonna  ad  Ana- 
ple,  e  vi  morì  nel  490. 


12   Sabato     1      S.  ^malla,  regina. 

346-20  S.  Valerio,  abate, 
discepolo  di  S.Colom- 
bano e  istitutore  egli  stesso  di  comunità  reli- 
gioso. Morì  l'a.  622.  —  Ss.  Geronzio  e  com- 
pagni, ricordati  a  Genova.  —  S.  Sinesio,  mar- 
tiro  a  Roma,  verso  gli  anni  270-275.  -  Ss.Epl- 
raaco  ed  Alessandro,  martiri  ad  Alessandria 
sotto  Decio.  —  Ss.  Massenzio,  Costanzo,  Cre- 
scenzio, Giustino  e  compagni,  mart.  a  Treviri. 

Memorandum.  —  Estrazione  pel  rimborso 
delle  Obblig.  fei-roviarie  Genova-Voltri. 


rKOFKZIE  DELL'  ALMANACCO  ITALIANO 

PKU    IL    MKSK    tìl 


In  occasi' 


'1  Palazzo  di 


■\  «1  presenta  la  parte  lesa. 


Pieno  accordo  nei  Balcani.     .  .  per  24  ore. 
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13  Domenica 

347-19 


)$(  Terza  d'Avvento 
secondo  il  rito  romano, 
quinta  di  rito  ambros. 

S.  Lucia,  vergine,  martire.  Accusata  come 
cristiana,  protestò  davanti  ai  giudici  con  inau- 
dita fermezza,  che  nessuno  avrebbe  potuto 
costringoi'la  a  lasciare  la  nuova  fede  da  essa 
abbracciata.  Subì  il  martirio  l'anno  304.  È 
Invocata  contro  le  malattie  degli  occhi.  — 
A  Siracusa,  festa  di  precetto  con  fiera.  — 
S.Antioco,  martire,  l'anno  125,  venerato  in 
Sardegna.  —  Ss.  Oreste  e  compagni,  martiri 
in  Armenia,  nella  persecuzione  di  Domiziano, 
i  cui  corpi  portati  a  Roma  sono  venerati  nella 
chiesa  di  S.  Apollinare.  —  S.  Odilia,  vergine,  di 
Strasburgo,  abbadessa  di  Hohenburg,  in  Al- 
sazia, morta  nel  720. 

Memorandum.  —  Fiera  a  Forlì.  —  Fiera  a 
Taggia  (provincia  di  Porto  Maurizio).  Dura 
tre  giorni. 


14  Lunedì 

348-18 


S.  Giocondo,  mart. 

Ucciso  col  suo  ve- 
scovo S.  Pascasio,  du- 
rante una  invasione  di  barbari,  l'anno  453. 
—  S.  Pompeo,  o  Pompeio,  vesc.  di  Pavia,  verso 
gli  a.  96  e  100  (Gams).  —  S.  Matrouiano,  ere- 
mita, venerato  a  Milano.  —  Ss.  Fanzio  e  Deo- 
data,  martiri,  ricordati  a  Siracusa.  —  S.  A- 
gnello,  ab.,  uno  dei  santi  protettori  di  Napoli, 
morto  l'a.  596.  —  S.  Spiridione,  vescovo  di 
Tremitunte  nell'isola  di  Cipro,  confessore 
della  fede  sotto  Galeiio  Massimiano. 

Memorandum.  —  Fiera  a  Siracusa:  dura 
tre  giorni.  —  Pagamento  delle  pensioni  go- 
vernat.  di  terza  categoria  (superiori  a  L.  2000 
annue). 


15  Mai-tedi 

349-17 


S.  Massimino, 

abate  di  un  chiostro 
di  Verdun,  ove  suc- 
cesse nel  governo  dei  monaci  al  santo  suo 
zio  Ospizio,  fondatore  del  chiostro  stesso. 
Morì  nell'anno  520.  —  S.  Santolo,  o  Sanc- 
tolo,  prete,  ricordato  a  Norcia.  —  B.  Vale- 
riane, vescovo  in  Africa,  che  da  Genserico 
re  dei  Vandali  fu  espulso  dalla  sua  sede  con 
divieto  a  tutti  di  rlcoveritrlo  ;  onde  il  vene- 
rando prelato,  già  ottantenne,  dimorò  per 
molto  tempo  sulla  pubblica  via,  finché  mori 
di  stenti,  martire  della  fede  cattolica  contro 
l'eresia  ariana.  —  S.  Cristiana,  vergine,  eh» 
convertì  molti  barbari  del  Ponto  ai  tempi  di 
Costantino. 

Memorandum.  —  Da  oggi  soltanto  fino  al 
25  del  mese  nella  provincia  di  Roma  è  per- 
messa la  caccia  con  i  lacci  alle  paludi.  E  nella 
provincia  di  Rovigo  cessa  ogyl  la  caccia  alle 
lepri.  —  Estraz.  pel  rimb.  delle  Obbligaz.  fer- 
rov.  Meridionali  fserie  A,  B,  C,  D,  F,  G'.  — 
Estraz.  ammort.  Obbllg.  Ferrovia  Cuneo  1865 
e  1857  e  Prest.  Città  d'  Napoli  1801. 


16  Mercoledì 

350-16 


S.  Eusebio,  vescovo 

di    Vercelli.   Al   tempo 
di  papa  Liberio,  venne 
esiliato  dall'imperatore  Costanzo  a  Scitopoli 


nella  Tebaide,  ove  morì  tra  orribili  stenti,  ver- 
so l'a.  370.  —  S.  Adelaide,  imperatrice,  figlia 
di  Rodolfo  II,  re  di  Borgogna,  moglie  di  Lo- 
tario, re  d'Italia.  Vedova,  soffrì  indegni  trat- 
tamenti e  perdette  l'impero  per  la  perse- 
cuzione di  Ottone  suo  figlio,  che  in  seguito 
comprese  i  suoi  torti,  e  la  richiamò.  Morto 
il  figlio,  ella  fu  obbligata  ad  assumere  la  reg- 
genza. Morì  a  Seltz  nel  999.  —  S.  Albina,  ver- 
gine, martire  verso  l'a.  250,  venerata  a  For- 
mia  (Gaeta).  —  Primo  giorno  delle  tempora  d'in- 
verno. 

Memorandum.  —  Anche  oggi  in  Napoli,  ri- 
correndo la  festa  del  Patrocinio  di  San  Gen- 
naro, si  rinnova  il  miracolo  della  liquefazione 
del  sangue  di  quel  Santo.  —  Chiusura  della 
caccia  in  genere  nella  provincia  di  Cuneo. 
—  In  Monopoli  (prov.  di  Bari),  festa  della 
venuta  dell'immagine  di  Maria  SS.  della  Ba- 
dia (a.  1117).  —  Estraz.  ammortizz.  Obbl.  Ca- 
nali Cavour. 


17  Giovedì 

351-15 


S.  Olimpia,  vedova. 

Nacque  da  nobile  fa- 
miglia e  ad  una  rara 
bellezza  unì  una  profonda  virtù.  Spos»  all'in- 
tendente privato  di  Teodosio  il  Grande,  ri- 
masta vedova,  fu  consigliata  dall'imperatore 
a  sposare^  un  suo  parente,  ma  resistette  e  fu- 
rono inutili  preghiere  e  minacce.  Sequestra- 
tile i  beni,  non  si  lamentò  punto.  Ebbe  l'oflicio 
di  diaconessa  presso  la  Chiesa  di  Costantino- 
poli. Morì  l'a.  510.  —  S.Lorenzo,  monaco  di 
Subiage  (Miyne:  SoUago).  —  S.  Lazzaro  di  Be- 
fania, fratello  di  Marta  e  Maria,  risuscitato  dal 
Redentore  dopo  quattro  giorni  dalla  morte. 

Memorandum.  —  @  L.  N.  a  ore  3,35™. 


18  Venerdì 

353-14 


S.  Desiderato, 

monaco  dell'abbazia  di 
Fontenelle,  ove  si  san- 
tificò nella  pratica  delle  più  austere  virtù. 
Mori  verso  la  fine  del  secolo  VII.  —  S.  Euse- 
bio, vescovo  di  sutri  (anno  465).  —  S.  Gra- 
ziano, vesc.  di  Tours,  verso  la  metà  del  III 
secolo.  —   Secondo  giorno  delle  tempora. 

Memorandum.  —  Hanwà  o  Commem.  della 
purificazione  del  tempio,  per  gli  israeliti. 


19  Sabato 

353-13 


S.  Fausta, 

matrona  romana,  ma- 
dre di  S.  Atanasia  (se- 
colo III-IV).  Fu  celebre  la  Basilica  Fausta, 
unita  presentemente  alla  basilica  di  S.  Am- 
brogio a  Milano.  —  S.  Eborardo,  o  Berardo 
Paleara,  benedett.,  vesc.  di  Teramo,  dal  1115 
al  1122.  —  S.  Maria  degli  Ange  i,  vergine,  fa 
lustro  dell'ordine  carmelitano.  Morì  la.  1717. 
—  B.  Urbano  V,  eletto  papa  ad  Avignone 
nel  13r.2.  Si  trasferi  a  Roma  nel  1367,  ma 
nel  1370  tornò  ad  Avignone,  ove  morì  lo 
stesso  anno.  —  l'erzo  giorno  delle  tempora. 

Memorandum.  —  Estraz.  del  Prest.  Città 
di  Napoli  1877.  —  Oggi,  secondo  il  calendario 
giuliano  o  greco- russo,  festa  di  San  Nicola  di 
Bari,  protettore  della  Russia. 


niCEMBRE  1914 
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20  Domenica 

354-18 


Quarta  d*AwMlo 
HriltrtiMM 
•Mta  di  rM»  imbroi. 


en^k'l  ff-rx  ixi  darsnt*  la  p^ta  del  1538.  U' 


!  M^t'ì.  Fu  l»««nein«Tit< 


c^roa  ^1  anni  «13-«l' 


.t.llacit! 
•  di  pu- 
morio 


Nascita  della  Irnu'ii) 
Ilaria  Laeittla,  Duchessa  d'AosU  (IbCA). 


21    Lunedì  S.  Pietro  Canitio, 

365-11  I  gesuita,  fu  mandato  i  i 

^Germania  per  oombat- 

>«re  Teresla  di  Lnt«To,  e  morì  a  76  anni  nel 

>7.  —  8.  Tommaso,  apostolo  (secolo  I).  — 

Temistocle,  martire. 


-  Anniversario  della  vltto- 
.1  di  Aipordat  sui  Dervisci  <1893),  feste^rsiato 
nella  Colonia  Eritrea.  —  Pagamento  delle  pen- 
sion!  goTematìTo  di  seconda  categoria  (supe- 
riori a  L.  50Ó.  ma  non  a  L.  2000  annue). 


22   Martedì    i    S.  Flavlano,  martire. 

356-10  I       <^ià  prefetto  imrer., 

mor.  in  esilio  sotto  Giu- 
no  l'Apostata,  p.atron<>  di  Montefiasoone.  — 
!  «s'-hirlone,  mart.  in  Egitto  durante  la  perse- 
di  Deoio.  —  8.  Gherardo  dei  cavalieri 
i.  liorent.  Fa  zelatore  della  redenzione 
~  t  .ani,  e  spese  la  sua  vita  nella  cura  de- 
mL  Mori  nonagenario  nel  1258.  — 
:.e,  soldato  di  Diocleziano,  decapitato 
.   . ...  ^i.iedia. 


Memorandum.  —  Snlstisio  d'inremo.  —  È 
il  giorno  più  breve  dell'anno.  —  Entra  il  Sole 
in  Capricorno,  e  comincia  l'Inverno  astrono- 
mico. 


23  Mercoledì,  S.  Servolo. 

357-9  !       Rattratto  di  corpo, 

fu  obbligato  a  vivere  di 

idicità,  e  tali  furono  le  sue  virtù  e  in 
lo  cosi  elevato,  che  fu  poi  onorato  qual 
alla  sua  mort<»,  avvenuta  l'a.  590.  — 
[iTlttorìa,  vergine,  martire,  ricordata  a  Pia- 
(sec  IV-V).  Fu  una  vittima  della  perse- 
di  Decio.  Un  giovane  romano  le  aveva 
la  sua  mano,  ma  ella  rifiutò  rt>ciKa- 
Dn  tale  rifiuto  inasprì  il  giovane,  che, 
sitandola  cristiana,  la,  denunciò  ai   tri- 
.  Il  gindice,  non  potendo  ottenere  che 
ine  sacrificasse  agli  dèi^  fi  ce  uccidere. 

Memorandum.  —  Oggi  si  chiudono  gl'isti- 

M  teciiief  e  i  licei.  Per  i  primi   è   vacanza 

■2  trennaio  inclusive.  —  In  molte  città 

^'         '••  si  ha  il  curioso  spettacolo  del  mer- 

ca:  .    iel  pesce  per  la  vigiUa  di  domani,  che  a 

Boma  e  chiamato  il  Cottìo. 


24  Giovedì  1   •^Ttrtiiia 

358-8  I  ni) 

'Corlti.In. 


,  e  otiloro  «1 


S.  Delfi 

rlri  S.  V-, 

1  i  PrisciI 

Memorandum.  —  3  P.  Q.  a  ore  9.S6*.  — 
Vigilia  di  Natale.  -  Oggi  sono  chiuse  le  Bi- 
blioteche governativo  e  tutte  le  scuole. 


25    Venerdì     •^  Natale  di  Gesù  Cristo. 
369-7  I       K  la  ffst.i   pni  ■■.ira 

'e  solenne  <i«l  .  r.-tunr- 

simo,  perchè  ricorda  la  venutA  drl  Sal\  <-■>>.■ 
del  mondo.  Secondo  I  cronoloj.'l.  Il  gr;r 
sarebbe   avvenuto  l'a.  747  di  Roma, 
l'impero   di  Augusto,  7  dell'era  toU'. 
B.  Anastitsia,  roman.a,  mar.,  l'a.  380  so- 
cleziano.  Morì  sul  rogo   nell'isola  l'ai: 
ove  era  stata  deportata  con  altri    17<)  C" 
fessori  della  fede.  —  S.  Eugenia,  vergine  r 
mana, martire  l'a.  2<>l,  e  deposta  nel  cimitei 
di  Aproniano. 

Memorandum.  —  Festa  civile  legale.  —  Oggi 
in  molte  località  del  Piemonte  si  |)a;;ann  gli 
affitti  dei  terreni.  —  Oggi  in  Grecia  è  San  Spi- 
ridlone,  festa  solenne. 


26    Sabato     \  S*  Stefano  protomartire. 
360-6  Fu  tra  l  primi  set»  • 

diaconi  eletti  dagli  Ap 


stoli,  ed  elbe  tanto  zelo,  che  accese  di  furnf 
,i  nemici  del  nome  cristiano,  i  quali  lo  co- 
dannarono  alla  lapidazione.  Fu  il  primo  m»; 
tire  (Protomartire)  del  cnsUanesimo,  l'a..'!  . 
Era  nato  a  Gerusalemme,  e  oolla  sua  predt- 
c.izion»'  opero  numerosi  miracoli,  oosioéhè  il 
suscito  contro  di  lui  l'odio  de'pHmari  gladel 
che  lo  accusarono  di  bestemmiatore.  —  Festa 
patronali  a  Biella.  Capaa  e  Prato.  -  8.  Dio. 
nigi,  papa  dal  269  al  268.     -  S.  Zo.sim<..  i.at'a 
dal  417  al  418.  -  8.Marin' 
decapit.ito  dopo  molti  SUI 
ratore  Mumerìano.  —  S.T»  > 

della  basilica  vaticana,  e/  > 

Magno.  —  Da  questo  k'  ^ 

qnitridio,  rinomata  solennna  rei  ;;io.s.i  a    i  n- 
cesimo  (Udine). 


Comincia  il  Osmerale.  " 
Oggi  il  aprono,  per  la  stagione  di  OaitMval*, 
an  gran  nnmero  di  teatri,  •  fra  mtk  qoari 
tatti  i  teatri  massimi  d'iulia. 
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27  Donienical  *  S-  Giovanni,  apostolo, 
361-5  ***  evangelista. 

■ '       Nativo  di  Galilea,  fu 

chiamato  da  Gesù  Cristo  a  seguirlo.  Dopo  la 
morte  del  Diyin  Maestro,  lasciata  la  Giudea, 
predicò  nell'Asia  Minore,  venuto  a  Roma  fu 
gettato  in  una  caldaia  d'olio  bollente,  da  cui 
usci  illeso.   Morì   in  tardissima  età,  l'a.  100. 

Memorandum.  —  Anniver-;ario  della  morte 
di  Francesco  II,  ex  re  di  Napoli,  commemo- 
rato  dal  partito  borbonico  meridionale. 


28   Lunedi    1       '  Santi  innocenti. 
362-4  Ricorda     la    strage 

; orribile  ordinata  dare 

Erode  di  tutti  i  bambini  del  suo  regno  al 
disotto^  dei  due  anni,  affine  di  comprendervi 
il  neonato  Messia,  il  quale,  invece,  scampò  in 
Egitto  (Matt.  II,  13-18).  -  S.  Abele,  il  giu- 
sto, figlio  dei  progenitori  Adamo  ed  Eva.  — 
Ss.  Eutichio,  sacerdote,  e  Domiziano,  diacono, 
martiri  ad  Ancira,  in  Galizia.  —  Ss.  Castore, 
Vittore  e  Rogaziano,  martiri  in  Africa.  — 
S.  Troadio,  martire  a  Neoceiarea  del  Ponto 
sotto  Decio,  alla  cui  morte  assistet>te  prodi- 
giosamente S.  (Gregorio  il  Taumaturgo.  — 
H.  Cesario,  martire  in  Armenia  sotto  Galerio 
Massimiano.  —  S.  Teodoro,  monaco  in  Egitto, 
discepolo  di  S.  Pacomio.  —  S.  Antonio,  mo- 
naco del  celebre  convento  di  Lei'ins. 

Memorandum.  —  Oggi  pagamento  degli  sti- 
pendi agli  Impiegati  governativi. 


29  Martedì    1     S.  Tomaso  Becket. 
363-3  Vescovo  di  Can-tfer- 

bury,  martire  messo  a 

morte  Ta.  1170.  Era  nato  da  nobili  genitori  a 
Londra,  e  fu  uno  dei  più  dotti  del  suo  tempo. 
Eletto  vescovo,  si  diede  alle  opere  di  pietà  ed 
impiegava  le  notti  in  orazione.  Avendo  disgu- 
stati alcuni  grandi  del  regno,  perdette  la  gra- 
zia sovrana  e  fri  trucidato  da  quattro  ufficiali 
mentre  trovavasi  in  chiesa.  —  S.  Davide,  re 
e  profeta  dell'antico  Testamento  a'itore  di 
molti  dei  Salmi  adottati  dalla  Chiesa  nella 
sacra  ufficiatura. 

Memorandum.  -  Estraz.  pel  rimborso  delle 
Obbllg.  FF.  Mantova-Cremona  e  Prestito  Co- 
munale Fano. 


30  Mercoledì!    S.  Eugenio,  vescovo, 
364-3  onorato  a  Milano  qna- 

le    difensore    del    rito 


ambrosiano,  quando  al  tempo  dell'imperatore 
Carlo  Magno  si  tentò  di  abolirlo  (sec.  VIII). 
—  S.  Gerardo,  confessore,  minorità,  morto 
l'a.  1345,  onorato  a  Valenza  (presso  Alessan- 
dria). —  I  Ss.  Sabino,  vescovo,  Esuperanzio  e 
Marcello,  diaconi;  Venustiano  preside  con  la 
aioglie  ed  i  figli,  martiri  a  Spoleto  sotto  Mas- 
simiano. —  S.  Liberio,  vescovo  di  Ravenna 
dal  185  al  206.  —  S.  Rainerio,  vescovo  di 
Aquila  negli  Abruzzi.  —  Festa  patronale  della 
diocesi  a  Barletta. 

Memorandum.  —  Estr.  ammoit.  Obbllgaz. 
Prest.  Prov.  di  Bologna,  1885-94  e  Prest.  Com. 
di  Siena  18G8. 


31  Giovedì 

365-1 


S.  Silvestro,  papa. 

S.  Colomba,  vergine, 
martire,  verso  gli  an- 
ni 270-275,  patrona  di  Rimini.  —  Ss.  Stefano 
e  compagni,  martiri,  ricordati  a  Catania  (se- 
colo IlI-IV).        Can.  prof.  O.  Pantalini. 

Memorandum.  —  Chiusura  dell'anno  finan- 
ziario delle  aziende  comunali,  degli  istituti 
bancari,  delle  case  commerciali,  ec.  —  Scade 
la  seconda  rata  semestrale  della  tassa  di  ma- 
nomorta. Il  pagamento  deve  esser  fatto  en- 
tro i  primi  20  giorni  del  mese  di  gennaio 
entrante.  —  Chiusura  della  caccia  in  genere 
nello  provincia  di  Alessandria,  Arezzo,  Como. 
Cremona,  Milano,  Modena,  Novara,  Padova, 
Parma,  Pavia,  Piacenza,  Reggio  Emilia,  Tori- 
no, Treviso,  Udine,  Venezia  e  Vicenza;  della 
caccia  alle  lepri  e  ai  capi-ioli,  e  di  quella  colle 
reti,  lacci  e  vischi  nella  provincia  di  Belluno; 
col  fucile  e  colle  reti  ai  fagiani  di  monte,  uru- 
galli,  coturnici,  ec.  nella  provincia  di  Ber- 
gamo; alle  lepri,  pernici  e  starne  nelle  pro- 
vince di  Bologna  e  di  Pesaro;  alle  lepri,  nelle 
province  di  Brescia  e  di  Verona;  ai  conigli 
nella  prov.  di  G  rgenti;  alle  pernici  e  starne 
nella  prov.  di  Roma.  —  Estraz.  del  Prestito 
a  premi  per  la  Cassa  Nazionale  di  Previ- 
denza e  la  "  Dante  Alighieri  „;  del  Prestito 
a  premi  di  San  Marino;  del  Prestito  a  premi 
riordinato  Bevilacqua  la  Masa:  dei  Prestiti 
Com«nali  di  Lonigo,  Prov.  di  Sassari,  Com. 
di  Sassari,  Com.  di  Sassari  188G  e  Città  di 
Venezia  18G9.  —  Estraz.  pel  rimborso  delle 
Obblig.  della  Società  Veneta  per  imprese  e 
costruzioni  pubbliche. 


Società  Reinach  e  C.  -  Milano. 


i.;i 


Diario  dei  Santi  ricorrenti  nell'anno. 


li  ì.Tto,  23  aprile;  30  glng. 
>  i.tV'iSA,  20  aprile. 
Adalgiso,  «  Ottobre. 
Adamo,  16  maggio. 
Adelberto,  25  giagno.    '~t 
Adelaide,  16  dicembre.* 
Adele,  V4  dii-enibre. 


ii.bre. 
A  ;••    '..itu.  '21  giugno;  "i  luglio; 

9  ottobre. 
Adtla.  SO  giugno. 
AdillKTto.  24  febbraio. 
Adleida,  27  giagno. 
A,i..lfo    17   k'in-.'Mo:   27  seti. 
'■  re. 

•.    4    in*,  tu,    8    luglio. 

-4  maggio. 

<.  7  aprile, 
«.(rudisio,  14  marzo. 
Agabio,  4  agosto. 
Agape.  15  febbraio. 
Agapia,  8  agosto. 
Agapio,  10  settembre. 
Agapito,  16  marzo:  17  aprilo; 

18  ag  )sto:  '/O  8ett«>m!jre, 
Agata,  5  febbraio. 
Agatangelo.  23  gennaio. 
Agatodom,  4  marzo. 
Aeratone,  10  gennaio:  5  luglio. 

lìca,  12  aprile. 
.,  1  dicembre. 

'.  4  luglio. 
Agilberto,  24  giugno. 
Agnella,  IV  aprile. 
Agnello,  14  dicembre. 
Agnese,  21  gennaio;  20  aprile. 
Agoardo.  24  giugno. 
Agostino,  28  agosto. 
A.:o>tino  d'Inghilt,  28  magg. 
Agn  ola,  7  novembre. 
Agrippina,  33  giugno. 


Alda,  i  ffbbiato. 

Aigulfu,  li  settembre. 

Aimone,  15  maggio. 

Alaide.  15  giugno. 

ALtrlio.  2tì  s  ttembre. 

Alba,  17  k'eiinaio. 

Albano,  Ti  giugno. 

AllK>rii*o  (b),  26  gennaio. 

Albertino,  3  settembre. 

Alberto,  8  aprile:  7  agosto; 
1  settembre:  21  novembre. 

Alberto  B.,  3  settembre. 

Albina,  16  dicembre. 

Albino.  5  febbraio;  1  marzo; 
15  settembre. 

Alcibiade,  2  giugno. 

Alda,  18  novembre. 

Aldebrando,  1  m-tggio. 

Aldegunda,  30  gennaio. 

Aldegisto,  6  ottobre. 

Ald<-lrao,  23  maggio. 

Aldemaro,  24  marzo. 

Alderico,  7  gennaio. 

Aldo,  10  gennaio. 

Alcide,  SO  novembre^ 

.\lessandra,  18  marzo. 

Alessandrina,  20  marzo. 

Alessandro,  1 1  gennltio;  2C  feb- 
braio; 3  maggio:  4.  U  giu- 
gno: 10  luglio;  26  agO!>to; 
9  settembre. 

Alessandro  S.,  23  aprile. 

Alessio,  17  luglio. 

Alfeo,  18  novembre. 

AI  fé  rio,  12  aprile. 

Alfio,  10  maggio. 

Alfonso  L..  2  agosto. 

Alfredo,  12 gennaio;  14  agosto. 

Alice,  5  febbraio. 

Alimena.  22  maggio. 

Alipio,  26  novembre. 

Almachio,  1  gennaio. 

Almiro,  11  settembre. 

Alodia,  2  febbraio. 

Alpiniano.  27  aprile. 

Alpino,  7  settembre. 

Alvaro.  19  febbraio. 

Alverio,  2  gennaio. 

Alriua,  16  dicembre. 

Amabile.  19  ottobre. 

Amadeo  (b),  10  agosto. 

Amalia,  10  loglio;  12  dioemb. 

Amando,  6  febbraio. 

Amanzio,  8  aprile;  6  giugno. 

Amasio,  23  gennaio. 

Amato,  8  maggio,  13,  30  sett. 

Amatore.  7  aprile. 
f  Ambrogio,  20  marzo;  16  ago- 
sto; 16  ottobre;  7  dicembre. 

Ambrogio  {Moite  dì),  4  aprile. 

Amedeo  (6),  30  mar.  ;  5  magg. 


V.n    :K    ,,•,..    IH   l„gli„. 
Ai..'  l.-i.    ■■    -111    ti... 
Aii.'M.),    \1  ..t'..l.r.-. 
Americo.  1  set!' 
Ammiano.  4  svir 
Ammone.  8  Kettvii^i.i.  . 
Ammonio,  12  febbraio. 
Amo^,  .HI  marro. 

Ami' ■  ' 

Ani;  1 1  magg. 

Ami  no. 

Ampliato.  31  «jttul'tf. 
Anacleto.  13  luglio. 
Anania    25  gennaio. 
AnasUisia,  15  a)  ■  't. 

Anastasio,  27  aj  -g. 

Anatolone,  26  sc:.^...;.;    . 
Anatolia,  9  luglio. 
Anatolio.  20  marzo. 
Ancario,  25  settembre. 
Andrea,  26  febbraio;  22  a 
sto;  6  novembre. 

Andrea  A.,  10  novembrr». 

Andrea  {ap.),  30  novembr< 

Andrea  (*),  9  genn.;  1  fel.l. 

Andrea  C.  14  gennaio. 

Andrea  G.,  19  marzo. 

Andronla,  3  novembre. 

Andronico,  14  novembre. 

Anelia,  30  dicembre. 

Anfione.  12  giugno. 

Angela  da  FMgno,  4  genn:i 

Angela  M.,  30  maggio. 

Angeli  custodi,  2  ottobre. 

Angelina,  22  dicembre. 

Angelo,  5  maggio. 

Angelo  (6),  25  gennaio. 

Angelo  (b)  d'Aeri,  29  ott.-l. 

Angelo  C.  12  aprile. 

Angelo  P.  (6).  24  ottobre. 

Anlano.  25  aprile. 

Aniceto,  17  aprile. 

Anicio.  23  ottobre. 

Anisia,  SO  dicembre. 

Anisio,  30  dicembre. 

Anna,  26  luglio. 

Annibale,  15  aprile. 

Annone.  4  dicov  ' 

AnttHKZintijmf, 

Ansano,  1  dicci;. ^. 
Ansberto,  9  febbrai-. 
Anscario,  3  febbraio. 
Anselmo,  3. 18  mar7r> 
Ansovlno,  13  marzo. 
Antere,  3  gennaio. 
Antelmo,  26  giugno. 
Antidio,  35  giugno. 
Antigone,  16  novembre. 
Antigono,  27  febbraio.  • 
Antilia,  1  s  febbraio. 
Antimo,  21  febbraio. 
Antioco.  13  novembr». 
Antipa.  11  aprile. 
Antonia  (M.  38  f«btMtmlO. 


(•)  Per  rettifiche  od  ag^.'funte.  acrirer*  al  ean.  vnt.  OreaU  Pantalini.  MiUno.  ria  Cerra.  15. 


Antonietta,  2S  febbr.;  27  ott. 
Antonina,  12  giugno. 
Antonino,  U  febbraio;  2  mag- 
gio; 4  1  aglio;  22  a:,'.;  31  ott. 
Antonio  abate,  17  gennaio. 
Antonio  da  Padova,  13  ging  io. 
Ant.  Maria  Zaccaria,  5  luglio. 
Antusa,  27  luglio. 
Anzia,  18  aprile. 
Apello,  22  aprile. 
Apollinare,  23  luglio;  G  die. 
Apollonia,  9  febbraio. 
Apollonio,  16  febbraio;  ISapr.; 

7,  8  luglio. 
Appia,  22  novembre. 
Appiano,  2  aprile. 
Apronia,  31  dicembre. 
Aproniano,  2  febbraio. 
Apuleio,  7  ottobre. 
Aquila,  8  luglio. 
Aquilina,  13  giugno. 
Aquilino,  29  gennaio;  4  febbr. 
Aratore,  21  api-ile. 
Arbogasto,  21  luglio. 
Arcade,  1  agosto. 
Arcadio,  10  gennaio. 
Arcangela,  17  ottobre. 
Arcangelo  [b),  17  aprile. 
Archelaide,  18  gennaio. 
Archelao,  23  agosto. 
Arconte,  8  gennaio. 
Arconzio,  5  settembre. 
Ardaleone,  15  agosto. 

Ardizio,  13  novembi  e. 

Arduino,  9  giugno;  15  agosto. 

Argenide,  13  giugno. 

Argenisia,  13  giugno. 

Argeo,  2  gennaio. 

Arianna,  17  settembre. 

Ariberto,  5  maggio. 

Aristide,  31  agosto. 

Aristobolo,  15  marzo. 

Aristocle,  23  giugno. 

Armando,  G  febbraio. 

Armentario,  30  gennaio. 

Armidina,  20  agosto. 

Arminia,  19  aprile. 

Arnaldo,  10  febbraio. 

Arnoldo,  18  luglio. 

Arnolfo,  18  luglio;  15  agosto. 

Aronne,  1  luglio. 

Arrigo  (A),  13  marzo. 

Arsazio  Casati,  12  novembre. 

Arsenio,  10  Ihglio. 

Artemia,  18  febbraio. 

Artemio,  6  giugno. 

Artemisia,  6  novembre. 

Arturo,  8  agosto. 

Ascarlo,  3  febbraio. 

Asdepiade,  18  ottobre. 

Aspreno,  3  agosto. 

Assalonne,  2  marzo. 

Assum,  (li  Maria  SS.,  15  ag. 

Asteria,  10  agosto. 

Asterio,  3  marzo. 

Astio,  7  luglio. 

Atala,  3  dicembre. 

Atanasla,  14  agosto. 

Atanasio,  26  gennaio;  2  mag- 
gio; 15  luglio. 

Aliala,  10  marzo, 

Attalo,  31  dicembre. 


—  i:52  — 

Attica,  18  febbraio. 
Attico,  0  novembi-c. 
Attila,  10  m  irzo. 
Attilio,  22  ma,'<j;io. 
Attinoa,  IG  giugno. 
Attone,  22  maggio. 
Auberto,  13  dicembre. 
Audenzio,  26  novembre. 
Audomaro,  9  settembre. 
Augusta,  27  marzo. 
Augusto,  7  maggio  ;  7  ottobre. 
Aura,  4  ottobre. 
Aurea,  24  agosto. 
Aurelia,  25  settembre. 
Aureliano,  22  maggio;   5  dio. 
Aurelio,  27  luglio,  9  novemb. 
Aureo,  16  giugno. 
Auriga,  2  gennaio. 
Ausano,  3  settembre. 
Ausilia,  4  novembre. 
Ausilio,  27  novembre. 
Ausonio,  20  maggio. 
Aussenzio,  14  febbraio. 
Autberto,  13  dicembre. 
Avellina,  28  febbraio. 
Avenanzio,  14  luglio. 
Aventino,  4  febbraio. 
Avertano  (b),  25  febbraio. 
Avilio,  22  febbraio. 
Avilo,  22  febbraio. 
Avito,  19  dicembre. 
Avventore,  20  novembre. 
Azaria,  16  dicembre. 
A  zia,  18  api-ile. 
Azio,  1  agosto. 

Bablla,  24  gennaio. 
Bacco,  7  ottobre. 
Balbina,  31  marzo. 
Baldassarre,  6  gennaio. 
Baldomero,  27  febbraio. 
Baldovino,  8  gennaio. 
Balduino,  21  agosto. 
Bambina  M.,  8  settembre. 
Barbara,  4  dicembre. 
Barba/.iano,  5  marzo. 
Barlaam,  19  novembre. 
Barnaba,  11  giugno. 
Barsano,  11  aprile. 
Barsanofrio,  30  agosto. 
Bartolomeo  (b),    28   gennaio; 

18  marzo. 
Bartolomeo,  24  agosto. 
Basi'eo,  2  marzo. 
Basilide,  12  giugno. 
Basilia,  20  maggio. 
Basiliano,  18  dicembre. 
Basilico,  22  maggio. 
Basilidio,  10  giugno. 
Basilio,  1  genn.;  2, 6,  22  marzo; 

14  giugno. 
Basilissa,  6  genn,;  15  apr. 
Basilia,  20  maggio. 
Bassiano,  19  gennaio. 
Bassa,  G  marzo. 
Basso,  5  dicembre. 
Batllde,  2G  gennaio. 
Battista  (/Vco/^.rfi  .s'.  a.),  29  ag. 
Battista  G.  Rossi.  23  maggio. 
Battista  {Natività  di  s.  Uiovan), 

24  giugno. 
Bea,  31  oitobre. 


Benno,  IC  dicembre. 
Be.ita,  8  marzo. 
Beato,  9  ma„'^'io. 
Beatrice  (^>),  19  gennaio;  291ng. 
Bcda,  10  aprile;  27  maggio. 
Bellina,  8  settembre. 
Bellino,  26  novembre. 
Benedetta,  17  aprile;  G  magg. 
Benedetto,    17    febbraio;    11, 

21  marzo. 
Benedetto  G.  L.,  IG  apr. 
Benedetto  R.,  12  febbr. 
Beniamino,  31  marzo. 
Benigno,  26  luglio;  1  nov. 
Benilde,  15  giugno. 
Benno,  IG  giugno. 
Benvenuta  (b),  2^  ott. 
Benvenuto  S.,  22  marzo. 
Berardo,  16  gennaio. 
Berardo  P.,  19  dicembre. 
Bercario,  26  marzo. 
Berenice,  4  ottobre. 
Bermondo,  8  marzo. 
Bernardina,  21  settembre. 
Bernardino  da  Feltre,  28  set- 
tembre. 
Bernardino  da  Siena,  20  mag. 
Bernardo,  15  giugno;  20, '22ag. 
Bernardo  U.,  4  dicembre. 
Bernerio,  16  ottobre. 
Bernolfo,  24  marzo. 
Ben  a,  24  marzo. 
Bertilia,  3  gennaio. 
Bertilla,  4  novembre. 
Bertino,  5  settembre. 

Berto,  24  marzo. 

Bertolfo,  5  febbraio. 

Bertoldo,  21  ottobre. 

Bertrando,  1  marzo;  G  giug.; 
3  luglio. 

Bertulfo,  24  marzo. 

Bosso,  1  dicembre. 

Biagio,  3  febbraio;  22  giugno. 

Bianca,  5  agosto. 

Bibiana,  2  dicembre. 

Bitilda,  27  novembre. 

Blanda,  10  maggio. 

lilandina,  2  giugno. 

Blastro,  17  giugno. 

Blesilla,  30  gennaio. 

Boezio,  23  ottobre. 

Bona,  24  aprile. 

Bonagiunta,  11  febbraio. 

Bonaventura  T.,  19  marzo. 

Bonaventura,  14  luglio. 

Bonlìglio,  11  febbraio. 

Bonifacio,  5  giug.;  14  m.aggio. 

Bonito,  15  gennaio. 

Bono,  1  agosto. 

Bononio,  30  agosto. 

Bonosa,  15  luglio. 

Bonoso,  21  agosto. 

Bovone,  22  maggio. 

BrandanOv  16  maggio. 

Braulio,  26  marzo. 

Brigida,  7  ottobre;  1  febbraio. 

Brizio,  9  luglio. 

Broccardo,  2  settembre. 

Brunone,  6  ottobre. 

Buono  Giov.,  22  ottobre. 

Buona,  29  maggio. 

Burcardo,  14  ottobre. 


:teinb. 


ttobre. 


r».>.  lo  marco:  ti  «prtlo. 

r.i.MU'^v  IT  <<i<-<>tiihre. 


i'«n.-'         .'     ■  •  iuL>ic. 

Calo,  • 

l'jkl.V  tiO. 

l'ani 

Candì. 1:«.  4,  .  ■ 
Candido,  n  i;  .i 

Canuto.   17   ;.Mi:.i;  ■. 
Cangia.  '.'"  ;i  ■\  imiìIm'  . 

C*nr.Ì3!Vr..l.    .1     I1M_-.'; 

Caoziani'.  òl  m.v^'ìu. 

Canxio  (ì.,  20  ottobre. 

Capitolili».  27  ottobre. 

('  >     "  T  marzo. 

inarro 

i    .  Miralo. 

Canna.  7  n.  ■•  - 

Carisio,  If. 

Carità.  1  a^- 

Cantina,  d  ottobre. 

Caritene,  8  settembre. 

Canna.  28  gennaio. 

Carlo,  4  nov..'n»l)re. 

Carlotta.  "•  f.f'bralo. 

Carloni.iniio.  17  agosto. 

Carinola,  Carmelo.   Iti   luglio. 

Carpoforo,  7.  '20  agosto;  10  di- 
cembre. 

Casilda,  9  aprile. 

GMfmtro,  4  marzo. 

Caasiaoo,  26  marzo;  12, 13  ag. 

Cassandra.  2  dicembre. 

Cassia,  20  loglio. 

Cassilda,  15  aprile. 

Cassio,  7  ag.;  29  giugno. 

Casaiodoro,  14  settembre. 

Casto,  22  maggio,  7  novemb. 

Castore,  13  febl.ralo. 

Ca^toiHia.  14  giugno. 

Ca-tori       T  luglio. 

ia'-rri;'jano,  1  dlo«*mbre. 

(  astuto,  26  marzo. 

C:iT  lido.  10  maggio. 

i  alvi  lo.  19  gennaio. 

Caterina.  9,  24  marzo;  30  apri- 
le: 4, 15  settemb.;  25  nov. 

Cat<-rina  R-,  13  febbraio. 

Cat<rvo,  10  dicembre. 

Cattedra  di  S.  Pietro,  18  g-n- 
!  a   .;  22  febbraio. 

(■'  Olila,  22  novembre. 

i  •    .liana,  16  febbraio. 

Ctrliano.  16  aprile. 

t-  .'.lio,  3  giugno. 

«  .'.rina.  .*<  f«>bl.raio.  • 

C'i.T.iì   .  T  !•■'  'raio. 

»-"■  Um.>.  .-  !•  ^■.i■,llo. 

1'  ;.^ie.  14  uiujl.re. 

Celestina,  19  novembre. 

«^  '  Icstino,  pp.,  6  aprile. 

C'cIcsUuo  l'.,  19  magé'io- 


Celidonia,  13  ottobre. 
Celldonto,  3  utarxo. 
CelliUa.  16  ottobre. 
Colso,  28  luglio,  21  noToml>ro. 
Corbo  o  Ccrbonio,  lo  ottobre. 
Ceri  ale.  2»  febbraio. 
Cervo,  29  ottobio. 
Cesare.  I.^  mnrr.o. 
Cesarla.  2.'»  marzo. 
Ce<<«riaiia,  \'i  gennaio. 
Cesarina.  21  luglio. 
Cosarlo,  2ó  febbraio. 
Cesello,  21  agosto. 
Cesidio,  31  agosto. 
Ceslao.  16  luglio. 
Chelidonia.  13  ottobre. 
Chelldonio,  3  ni:i 
Cherubino,  30  o 
Chiaffredo.  2soti 
Chiara,  26  luglio;  12,  17  a^. 
Chiaro,  4  novembre. 
Chiliano,  8  luglio. 
Chinia.  1  febbraio. 
Chioffredo,  2  sottembre. 
Chionia,  3  aprile. 
Cilinia.  21  ottobre. 
Cipriano.  21  aprile;  11  loglio; 

16  settembre. 
Ctrania,  1  novembre. 
CircoHci»ìoH«  di  G.  C,  1  genn. 
Ciria.  5  giugno. 

Ciriaca,  17  giugno. 

Ciriaco,  16  marzo;  4  maggio; 

8.  23  ag. 
Cirilla,  28  ottobre. 
Cirillo,  28  gennaio;  28  marzo; 

5  luglio;  28  ottobre. 
Cirino,  10  maggio;  5  dicembre. 
Ciro.  24  gennaio;   16  giugno. 
Clara,  17  aprile. 
Clarenzio,  26  aprile. 
Classico,  18  febbraio. 
Clateo,  4  giogno. 
Claudia.  9  settembre. 
Claudiano,  6  marzo. 
Claudio,  7  giugno;  7  settemb. 
Clelia,  8  settembre. 
Clemente.  5  marzo  ;  5  giugno; 

17  ottobre;   23  novembre; 
4  dicembre. 

dementino,  14  novembre. 
Cl-^men/io,  21  marzo. 
Cleofe  M.,  9  aprile. 
Cleómene,  23  dicembre. 
Cleonico,  S4  luglio. 
Cleopatra.  20  ottobre. 
Cleto,  26  aprile. 
CUnio,  30  marzo. 
Clodo,  7  settembre. 
Clodoaldo.  7  settembre. 
Clodoveo.  10  novembre 
Clotilde,  3  giogno. 
Coletta,  ib),  9  mar^. 
Colmanno,  13  ottobre. 
Colmazio,  19  giugno. 
Colomanno,  8  loglio. 
Colomba,  17  settemb.;  31  di- 
cembre. 
Colombano,  20  novembre. 
Colomliina.  20  gennaio. 
C4.>luniaio,  19  giogno. 
Commo.  16  novembre. 


Conort'a  ^  di 
Concordia.  t,t 
Oonoordx  >. 

Copione, 
Consigli' 

Consolala,  l'I   -^ ■  .  :•  dia. 

Consolo.  7  logl.  '. 
(!onlardo.  16  ai'ti  '  . 
Cntiversione  H.  r.i   !  ■.  j:.  • 
Corltinlano,  h  s.    t'  inlm-. 
Corinna,  1  gin;;:  <>. 
'Jornolla.  31  n»»i  ' 
Cornelio.  2  feM n     ,    1-.    .ti. 
Corona,  14  niav'  • 
Corrado,  19  fil.l.  ...    . 
Cosma.  27  seti«inl.r-  . 
Costanttna,  25  fetiltralo, 
Costantino, 29  marzo;21  ni. 1 
Costanza,  l.s  febbraio. 
Costanzo,   14  maggio;   1,   IH, 

settembre:  30  novembre. 
Crescente,  10  marzo. 
Crescentino.  1  giogno. 
Crescenzia,  15  giogno. 
Cresoenzlana,  5  maggio. 
Crescenziano.  1  giugno. 
Crescenzio,  7  luglio;  14  s 
Croscio,  23  ottobre. 
Crisanto,  25  ottobre. 
Crisanztano.  17  febbraio. 
Crisogono,  24  novembre. 
Crispina,  5  dicembre. 
Crispiniano,  25  ottobre. 
Crispino,  7  genn.  ;  25  ottobre. 
Crispo.  18  agosto. 
Cristiana,  15  dicembre. 
Cristiano,  28  settembre. 
Cristina,   13  marzo;    10  m 

gio;  24  luglio. 
Cristine,  12  novembre. 
Cristoforo,  2.'>  luglio. 
Croe«  (Eéaltaz.  delia),  1 4  sctt. 
Croce  (Ritror.  dfìln).  3  magg. 
Cromazio,  2  dicembre. 
Ctesifonte,  15  maggio. 
Conegonda,  Smarco. 
Coniberto.  12  novembre. 
Cutberto,  20  marzo. 

Dacie,  1  novembre. 
Dalmazio.  5  dicembre. 
Dalmazzo,  18  settembre. 
Damaso.  11  dicembre. 
Damiano,  12  aprtle;   27  sett. 
Daniele,  3  gennaio. 
Daria,  20  giogno;  25  ottobra 
Dario,  12  aprile. 
Dativa.  6  dicembre 
Dativo.  27  gennaio. 
Dato,  3  luglio. 
Davide  n.  29  dicembre. 
Davino,  3  giugno. 
Daziano.  4  giogno. 
Dazio,  14  gennaio. 
Decoroso,  15  febbraio. 
Defendente.  2  gonnalo. 
Defunti    {Commetnoi-atioH' 
tutti  4  fedéli),  2  noverai' 
Degna,  11  agost... 
Dcicola,  18g«  : 
Delfina,  27  set 
Delfino,  24  dici-tiiuic. 


Demesio,  23  marzo. 

Demetria,  21  giuc  o. 

Demetrio,  9  aprile  22novemb. 

Democrito,  31  la„'liw. 

Denisia,  8  aprile. 

Deodato,  27  giugno. 

Deotila,  14  febbraio. 

Desiderato,  18  dicembre. 

Desiderio,  27  marzo;  23  maj^- 
gio;  19  settembre. 

Devota,  27  gennaio. 

Diana,  10  giugno. 

Didaco,  13  novembre. 

Didimo,  28  aprile. 

Didlo,  26  novembre. 

Diego,  16  novembre. 

Diòcle,  24  maggio. 

Dioclezia,  11  maLr.,'io. 

Diodata,  14  dicembre. 

Diodato,  27  giugno;  9  ottobre. 

Diodoro,  17  gennaio. 

Diogene,  6  aprile. 

Diomede,  11  settembre. 

Dione,  6  luglio. 

Dionigi,  8  aprile;  25  maggio; 
9  ottobre  ;  26  dicembre. 

Dionisia,  6  dicembre. 

Dioscóride,  10  maggio. 

Dióscoro,  25  febbraio. 

Divota,  27  gennaio. 

Dolcissimo,  7  luglio. 

Domenica,  6  luglio. 

Domenico,  4  agosto;  20  die. 

Dominatore,  5  novembre. 

Dominia,  4  ottobre. 

Doraitilla,  7  maggio. 

Domiziano,  9  agosto. 

Domna,  28  dicembre. 

Domneo,  5  gennaio. 

Donata,  31  dicembre. 

Donato,  4  febbraio;  7,  19  ago- 
sto; 1  settembre;  12  nov. 

Donaziano,  24  maggio. 

Donnina,  15  aprile;  30  sett. 

Donnino,  15  maggio;  7  ago- 
sto; 9  ottobre. 

Donnione,  16  luglio. 

Donno,  13  ottobre. 

Donvina,  23  agosto. 

Dorimedonte,  19  settembre. 

Doro,  20  novembre. 

Dorotea,  6  febbraio. 

Doroteo,  28  marzo;  5  giugno. 

Dragone,  16  aprile. 

Droridla,  14  dicembre. 

Druso,  24  settembre. 

Dunstano,  18  maggio. 

Eadberto,  6  maggio. 

Ebe,  25  agosto. 

Eberardo  P.,  19  dicembre. 

Ecclesio,  27  luglio. 

Edberto,  24  aprile;  6  maggio. 

Edburgo,  13  dicembro. 

Kdda,  7  luglio. 

Kdosio,  8  aprile. 

Edgardo,  8  luglio. 

Edigna,  26  febbraio. 

Edilborto,  24  febbraio. 

Ediltrude,  23  giugno. 

Edilburga,  7  luglio. 

Edilfreda,  12  dicembro. 
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Edmondo,  16, 20, 24  novembre. 
Edistio,  12  ottobre. 
K  litta,  16  settembre. 
Edoardo,  13  ottobre. 
Edvige,  17  ottobre. 
Efebio,  16  febbraio. 
Elisio,  15  gennaio;  15  febbraio. 
Efrem,  8  ottobre. 
Egberto,  24  aprile. 
Egelinia,  28  ottobre. 
Egesippo,  7  aprile. 
Egidio,  1  settembre. 
Egle,  2  luglio. 
Eglementina,  2  luglio. 
Einardo,  25  marzo. 
Elade,  18  febbraio. 
Elanio,  25  novembre. 
Elconide,  28  maggio. 
Eldrado,  13  marzo. 
Eleazaro,  20  ottobre. 
Elena,  18  agosto. 
Eleonora,  21  febbraio. 
Eleucadio,  14  febbraio. 
Eleuterio,  20  febbraio;  18apr. 
Elfreda,  8  febbraio, 
Elia,  20  luglio;  11  settembre. 
Eliade,  15  dicembre. 
Eliana,  18  agosto. 
Eligio,  1  dicembre. 
Elio,  18  luglio. 
Eliodoro,  3  luglio. 
Elisa,  26  giugno. 
Elisabetta,  8  luglio;  19  nov. 
Elisabetta  P.,  19  febbraio. 
Eliseo,  14  giugno. 
Elladio,  8  gennaio. 
Elmo,  15  aprile. 
Elodìa,  22  ottobre. 
Elpidio,  24  maggio;  2  settemb. 
Elvira,  27  gennaio. 
Elzeario,  27  settembre. 
Emanuele,  26  marzo, 
omelia,  30  maggio. 
Emerenziana,  23  gennaio. 
Emerico,  4  novembre. 
Emerita,  22  settembre. 
Emerito,  24  luglio. 
Emidio,  5  agosto. 
Emilia,  5  aprile. 
Emiliana,  5  gennaio. 
Emiliano,   27  gennaio;   6  no- 
vembre; 6  dicembre. 
Emilio,  22,  28  maggio;  6  ott. 
Emma,  28  giugno. 
Emmelia.  30  maggio. 
Emmerano,  22  settembre. 
Emmerico,  4  novembre. 
Encratide,  16  aprile. 
Enea,  9  febbraio. 
Enedina,  14  maggio. 
Enenìia,  6  ottobre. 
P2ngtìlberto,  7  novembre. 
Enlmia,  31  luglio. 
Ennodio,  17  luglio. 
Enrico,  13  marzo;  15  luglio. 
Eolie,  3  agosto. 
Epaminonda,  12  gennaio. 
Eparcbio,  23  marzo. 
Epimacn,  10  maggio. 
Epifania,  6  gennaio. 
Epifanio,  21  gennaio;  12  magg. 
Epipodlo,  22  aprile. 


Epitteto,  9  gennaio. 
Equizio,  7  marzo. 
Eracla,  14  luglio. 
Eraclia,  13  settembre. 
Eracliaiio,  7  novembre. 
Eraclide,  28  giugno. 
Eraclio,  1  settembre. 
Eraide,  4  marzo. 
Eraldo,  3  aprile. 
Erardo,  8  gennaio. 
Erasma,  3  settembre. 
Erasmo,  2  giugno. 
Erasto,  26  luglio. 
Erberto,  16  marzo. 
Ercolano,  1  marzo. 
Ercole,  5  settembre. 
Erena,  25  febbraio. 
Eren'a,  8  marzo. 
Erlinda,  11  marzo. 
Eriberto,  16  marzo. 
Erizzo  (6),  9  febbraio. 
Erma,  9  maggio. 
Ermagora,  12  luglio. 
Ermanno,  7  aprile. 
Ermas,  9  maggio. 
Ei-melinda,  29  ottobre. 
Ermenegilda,  24  marzo. 
Ermenegildo,  13  aprile. 
Ermenilda,  13  febbraio. 
Ermete,  4  gennaio  ;  28  agosto 
Erminia,  26  agosto. 
Erminio,  25  aprile. 
Ermogene,  23  Agosto. 
Ermolao,  27  luglio. 
Ernesta,  22  novembre. 
Ernesto,  12  gennaio;  7  nov. 
Eroe,  24  giugno. 
Erone,  28  giugno. 
Ersilia,  11  a:;osto. 
Esdra,  13  luglio. 
Esichio,  15  giugno. 
Esopo,  9  settembre. 
Espedito,  19  aprile. 
Ester,  24  maggio,  1  luglio. 
Esuperanzia,  26  aprile. 
Esuperanzio,  24  gennaio. 
Esuperia,  26  luglio. 
Esuperio,  28  settembre. 
Eterio,  4  marzo. 
Ettore,  20  giugno. 
Ettorre,  8  dicembre. 
Euoarpio,  18  marzo. 
Eucaristo,  12  ottobre. 
Eucherio,  20  febbraio. 
Eufemia,  16  settembre. 
Eufrasia,  13  marzo. 
Eufrasio,  14  gennaio. 
Eufronio,  3  agosto. 
Eufrosina,  1  gennaio. 
Eugenia,  11  settembre;  25  die. 
Eugenio,  24  gennaio;  2  giugno; 
17  novembre;  30  dicembre. 
Eulalia,  27  agosto. 
Eulalio,  16  febbraio. 
Eulogio,  11  marzo;  13  sett. 
Eunomia,  12  agosto. 
Euprepia,  12  agosto. 
Euprepio,  21  agosto. 
Eurario,  8  dicembre. 
Euriella,  7  dicembre. 
Eurosia,  26  giugno. 
Eusanio,  9  luglio. 


IT*  aprilo; 
1«.  IH  die, 

12   otX. 


;   13  mag- 
no. 

;:ennaio. 
gennaio;  14  die. 


■re. 

i:o;8febbr. 

;  /.O. 

1  «settembre. 

igUo. 

settembre. 
'  .11  norembre. 

)  ica,  15  luglio. 

y       lucie.  10  aprile. 
ì.  ■  .  Il  la,  7  giugno. 
1 71      14  agosto. 

F.tbmno,  20  gennaio. 

Falno.  17  maggio. 

Fabiola,  27  dicembre. 

Facondo.  27  novembre. 

F.>1>...  y  agosto. 

Famiano,  .s  agosto. 

Fai  a.  7  dicembre. 

Fausta,  l'.i  dicembre. 

Fausuna,  18  gennaio. 

Faust iniano.  M  febbraio. 

Fau.>itino  15. 16  febb.;  29  log. 

Fausto,  15  febbr.:  24  ginguo. 

Febe.  3  settembre. 

Febo.  15  febbraio. 

Febronia,  25  giugno. 

Fede.  1  agosto. 

Fedele,  24  aprile:  28  ottobre. 

Federico.  18  loglio. 

Fella,  3  marzo. 

Felice,  13. 14, 16.  30  genn.;  25 
febb.;  18,  21  maggio;  23  giu- 
eno:  13  IngUo;  25  agosto; 
Jl   ottobre;  6,  20  novemb. 

V'-  1  lan»,  20giagno. 

F'MhMano,  34  genn.;  9  giugno. 

>>1) -isslm»,  6  giugno. 

Feli.-isslmo,  15  luglio. 

Kel  .-ita,  2«  mar.;  10  Io;<lio. 

K(.Ii  iola.  13  giu;;no. 

Felino.   1  giugno. 

Ferdinando.  27  giugno. 

Ferdinando  re.  30  ma:.,'^io. 

Fermo,  :)  a>»o<tn.  ^ 

F'-rio..'.-.,    ]i.  _■  Mjno. 

Foiru<'4-,M.  .;^  .  f'.Jire. 

K--t  ■.    U'   ..■•■.■■  },rf. 

K.,w:      .    :.  .   .i      ,-   ,,. 

ì  ■  '.<■;./•..   :•■■  I,    ■■•'ìnbre. 
Fiiadelùo,  lo  ma-i,'iu. 


Filareto,  ». 

lil.iH-iio    I 

Filtfu,  4  (oboi  MIO. 

Filemone.  SI  noT«mbro. 

Ftlnto.  27  marco, 
iorto.  it  agosto. 
pa,  20  ■etteotbr*. 
i>o,  1  maggio;  il  ottobre. 
\>o  B.,  SS  agosto. 
]>o  N.,  S€  maggio. 
..  ^onio.  20  dicembre. 

Filomena,  5  lug.  ;  29  noT. 

Fllomeno,  14  novembre. 

Filone.  25  aprile. 

Filonilla.  11  ottobre. 

Fllotco,  11  gennaio. 

Fina,  12  marzo. 

Fiore,  27  ottobre. 

Floreiitira,  20  ginirno. 

Fiorentino.  27  settembre. 

Fiorenza,  20  giugno. 

Fiorenzlano,  28  novembre. 

Fiorenzo,  14  febbr.:  23  magg. 

Firenze,  30  dicembre. 

Firmlllano.  28  ottobre. 

Firmina,  24  novembre. 

Firmino,  11  ottobre. 

Fiacco,  18  settembre. 

Flaminia,  2  maggio. 

F!amid>ano,  15  dioembre. 

Flavia,  7  maggio. 

Flaviano,  27  gennaio;  14,  28 
febbraio:  22  dicembre. 

Flavio  L.,  24  marzo. 

Flegonte,  8  aprile. 

Flora,  11  giugno. 

Floriana,  9  luglio. 

Floriano,  4  maggio. 

Florida,  18  gennaio. 

Florinia,  1  maggio. 

Floro,  27  ottobre. 

Foca,  5  marzo. 

Folco,  11  ottobre. 

Follano,  21  ottobre. 

Formoso,  15  febbraio. 

Fortunata,  14  ottobre. 

Fortunato,  9  gennaio;  27  feb- 
braio; 8,  15  giugno;  23,  28 
agosto;  14,  15  ottobre. 

Fortunaziano,  1  settembre. 

Fortunosa,  io  maggio. 

Fosca,  13  febbraio. 

Fetide,  20  marzo. 

Fotina.  20  marzo. 

Fotino,  2  giu;,'nu. 

Fozio,  4  marzo. 

Franca.  27  aprile. 

Francarlo,  21  settembre. 

Francesca,  9  marzo. 

Francesco,  11  maggio,  24  lu- 
glio; 4,  10,  27  ottobre. 

Francesco  C,  4,  16  giugno. 

Francese*»  di  P.,  2  aprile. 

Francesco  di  S.,  29  gennaio; 
3  dicembre 

Franchino.  13  luglio. 

Fraterno.  29  settembre. 

Frediano,  18  marzo;  18  nov. 

Frontone,  25  agosto. 

Frnmenzio,  27  ottobre. 

Fruttuosa.  23  agost<->. 

Fruttuoso,  31  ^ouaio;  IC  »p. 


Fnlberto.  io  aprite. 
Fulco  M..  2C  uttvbro. 
Fnlgenalo,  21  Aaffgto. 
Fuscr  lo,  0  settembre. 

Oablno.  19  febbraio. 

Gabriele,  18  marsa 

(Gaetano.  7  agosto. 

Qaldlno,  18  aprii*». 

(lalgano,  3  dicembre. 

Galla,  5  ottobre. 

Gallieno,  6  agosto. 

Gallo.  4  luglio;  16  ottobre. 

Gamaliele,  3  agosto. 

Gari baldo,  8  g*>nna'o. 

Garlno,  2  ottobre. 

(Aspare,  6  gtmnaio. 

Gastone,  24  Mprile. 

Gaudonzia,  30  agosto. 

Gaudenzio,  22  gennaio;  llfcb* 
braio:  19  giugno;  25  otto* 
bre;  26  novembre. 

Gaudioso,  7  marzo;  26ott 

(lavino,  25  ottobre. 

Gedeone,  1  settembre. 

Gelasio,  21  novembre. 

Geltrude,  17  marzo. 

Gemma,  12  maggio. 

Geminiano,  31  genmUo;  16  set- 
tembre. 

Gemino.  4  febbraio. 

Gemmulo,  4  febbraio. 

Generosa,  17  luglio. 

Generoso,  17  loglio. 

Genesia,  9  gennaio. 

Genesio.  25  agosto;  22  dia 

Gennadio.  16  maggio. 

Gennara,  17  luglio. 

Gennaro.  19  settembre;  24  ott 

Genoveffa,  3  gennaio. 

Gerardo,  6  giugno;  24  set- 
tembre; 3,  30  ott;  7,  30  ' 

Gereone,  10  ottobre. 

Germanico,  19  gennaio. 

Geremia,  1  maggio. 

Germana,  15  luglio. 

Germano,  21  febbr.;  28  mag- 
gio; 26  luglio. 

Gerolamo,  20.  22  luglio;  28, 30 
settembre. 

Gerone,  7  novembre. 

Geronzio,  5  maggio. 

Gertrude,  17  marzo;  15  nor. 

Gervaslo  e  Prot.  19  giugno. 

Gotolio,  10  giugno. 

Gbei  ardo,  24  settembre;  7 dio. 

GiacinU  M.  (h),  80  genn. 

G;acinto,  16  agosto;  29  ott. 

Giacomo,  21  mar.;  4  magg. 

Giacomo  (Al.  1  giugno;  11  logL 

Giacomo,  25  lug.:  28  uov. 

(ìiafone,  11  maggio. 

Gtlt>erto.  4  febbraio. 

Gildo,  29  gennaio. 

Gilla.  22  maggio. 

Gioachino.  16  apr.;  SO  marzo. 

Giobbe.  10  maggio;  S9  sctu 

Gioconda.  23  novembre. 

Giocondtauo,  4  loglio. 

Uloooiidino.  21  loglio. 

Giocondo.  14  novembre. 

Gioele,  13  luglio. 


Giona,  21  settembre. 

Gionilla,  17  gennaio. 

Giordano,  13  febbraio. 

Giorgetta,  15  ftebbruio. 

Giorgia,  15  febbr, 

Giorgio,  23,  24  aprile. 

Giosafatte,  27  novembre. 

Giosuè,  1  settembre. 

Giovanna  F.  F.,  21  agosto. 

Giovanna  S.  (&),  9  luglio. 

Giovanni,  30,  31  gennaio;  2, 
8,  14  marzo;  9  aprile;  13 
maggio;  23,  20  giugno;  7, 
IG  settembre. 

Giovanni  ap.  ev.,  27  dicemb. 

Giov.  Batt.  De  Rossi,  23  magg. 

Giovanni  Buono,  22  ottobre. 

Giovanni  C,  15,  27  gennaio. 

Giovanni  Capistr.,  23  ottobre. 

Giovanni  Colomb.,  31  luglio. 

Giovanni  eremita,  27   marzo. 

Giovanni  G.,  12  luglio. 

Giovanni  M.,  8  febbr.  ;  20  die. 

Giovanni  N.,  16  maggio. 

Giovanni  III  (6),  18  marzo. 

Giovenale,  3  maggio. 

Gioventino,  25  gennaio. 

Giovenzio,  8  febbraio. 

Gioviniano,  5  maggio. 

Giovino,  2  marzo. 

Giovita,  15  febbraio. 

Giuda,  30  ottobre. 

Giuditta,  10  dicembre. 

Giulia,  22  maggio. 

Giuliana,  16  gennaio;  7  aprile. 

Giuliana  F.,  19  giugno. 

Giuliano,  13  febbraio;  22  giu- 
gno; 27  luglio;  7,  31  agosto. 

Giulio,  31  gennaio. 

Giulitta,  16  giugno. 

Giuseppe,  4  febbr.  ;  19  marzo; 
18  sett. 

Giuseppe  C,  27  agosto. 

(riusta,  14  maggio. 

Giustina,  10  gennaio  ;  13  lu- 
glio; 7  ottobre. 

Giustiniano,  23  agosto. 

Giustino,  13  aprilo;  1  giugno. 

Giusto,  5  giugno;  2G  agosto; 
2  novembre. 

Giuventino,  25  gennaio. 

Gluvino,  3  ottobre. 

Gliceria,  13  maggio. 

Glicerio,  20  settembre. 

Godalia.  29  settembre. 

Godefrido,  13  gennaio. 

GodelbcrUi,  11  aprile. 

Godelieva,  6  limlio. 

Godelina.  18  aprile. 

Godola,  8  gennaio. 

Goffredo,  8  novcmbi-o. 

Gon tramo,  28  marzo. 

Gordiano,  10  maggio. 

Gordio,  3  gennaio. 

Gorgonia,  9  dicembre. 

(Jorgonio,  9  settembre. 

(ìoslino,  12  febbraio. 

Goti  frodo,  13  gennaio. 

(Gottardo,  5  maggio. 

(ìozzelino,  7  settembre. 

Grata,  1    maggio;   2ó   a-osto. 

Grutiniano,  1  giugno. 
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Grato,  20  marzo  ;  7  settembre. 
Grazia,  21  agosto. 
Graziano,  Igfugno,  18  dicemb. 
Green,  12  gennaio. 
Greciana,  16  giugno. 
Gregoria,  23  gennaio. 
Gregorio,  17,  23,  28  novembre; 

24  dicembre. 
Gregorio  di  Langres,  4  genn. 
Gregorio  Magno,  12  marzo. 
Gregorio  Nazian.,  9  maggio. 
Grisanto,  25  ottobre. 
Gualberto,  12  luglio. 
Gualtiero,  28  febbraio. 
Gualtero,  22  luglio. 
Guarino,  6  febbraio. 
Gudelia,  29  settembre. 
Gudula,  8  gennaio. 
Guerino,  26  settembre. 
Guglielmetta.  20  dicembre. 
Guglielmo,  10  genn.;  10  feb.; 

4,  26  apr.;  7 magg.;  25  giug. 
Guido,  12  settembre. 
Guidone,  12  giugno.  • 
Gundislao,  10  gennaio. 
Gustavo,  2  agosto. 

Ida,  15  gennaio;  13  aprile. 
Idelfonso,  28  gennaio, 
Idia,  13  aprile. 
Ifigenia,  21  settembre. 
Igino,  11  gennaio. 
Ignazio,  1  febbraio;  31  luglio. 
Ilaria,  3  dicembre. 
Ilavino,  16  luglio. 
Ilario,  14  gennaio;  16  marzo. 
Ilarìone,  22  ottobre. 
Ilda,  18  novembre. 
Ildebrando,  22  agosto. 
Ildefonso,  23  gennaio. 
Ildegarda,  17  settembre. 
Ildegarde,  11  settembre. 
Ildegonda,  20  aprile. 
Iltrude,  27  settembre. 
Illuminata,  29  novembre. 
Illuminato,  11  maggio;  8  lugl. 
Imelda,  16  settembre, 
Imerico,  17  giugno. 
Imerio,  16  giugno. 
Immacolata  M.,  8  dicembre. 
Innocenti,  28  dicembre. 
Innocenza,  16  settembre. 
Innocenzo,  14  marzo;  17  apr.; 

7  maggio;  23  luglio. 
Invenzio,  8  febbraio. 
Ippolito,  30  genn.;  11  febbr.; 

13,  22  agosto. 
Ippolito  Gal.  (b),  20  marzo. 
Iiaide,  22  settembre. 
Irene,  22  gennaio. 
Ireneo,  28  giugno. 
Irma  o  Irmina,  24  dicembre. 
Isabella,  22  febbraio. 
Isacco,  25  marzo. 
Isac'o,  21  aprile. 
Isaia,  fi  luglio. 
Isauro,  17  giugno. 
Isidora,  17  aprilo. 
Isidoro,  2  gennaio;    4  aprile; 

15  maggio. 
Ismaele,  17  giugno. 
Italica,  30  giugno. 


Itnlico,  24  agosto. 

Italo,  19  agosto. 

Ivetta,  13  gennaio. 

Ivone,  28  maggio;  27  ottobre. 

Jòdoco,  13  dicembre. 

Jole  (6),  9  giugno. 

Jonia,  14  novembre. 

Ladislao,  27  giugno. 
Lamberto,  14  aprile. 
Landò,  5  maggio. 
Landoaldo,  19  marzo. 
Landolfo,  7  giugno. 
Lanfranco,  23  giugno. 
Largo,  16  marzo. 
Latino  F.,  24  marzo. 
Laura,  19  ottobre.. 
Lauriano,  4  luglio. 
Lauro,  18  agosto. 
Lazaro,  11  febbr.;  17  die. 
Lea,  22  marzo. 
Leandra,  8  luglio. 
Leandro,  27  febbraio. 
Lena,  5  novembre. 
Leo,  14  febbraio. 
Leocadia,  9  dicembre. 
Leocrizia,  15  marzo. 
Leodega'io,  2  ottobre. 
Leonardo  (b),  10  febbraio. 
Leonardo,  6  novembre. 
Leone,  papa,  11,  19  api-ilo. 
Leone,  vesc,  20  febbraio. 
Leoniano,  13  novembre. 
Leonida,  22  aprile. 
Leonina,  17  gennaio. 
Leonoro,  1  luglio. 
Leonzia,  15febbiaio. 
Leonzio,  13  genn.;  10  marzo; 

20  agosto;  1  dicembre. 
Leopardo,  30  settembre. 
Leopoldo,  15  novembre. 
Leovigildo,  20  agosto, 
Letizia.  9  luglio. 
Leucadia,  9  dicembre. 
Leucio,  11  gennaio. 
Levina.  22  luglio. 
Libera,  15  aprile. 
Liberale,  28  aprile. 
Liberata,  18  genn.  ;   29  apr.; 

27  maggio. 
Liberato,  20  dicembre. 
Liberio,  23  settembre. 
Libia,  15  giugno. 
Liborio,  23  luglio. 
Licerio,  27  agosto. 
Licinia,  15  febbraio. 
Licinio,  13  febbraio. 
Lidia,  27  novembre. 
Liduina,  14  aprile. 
Limbania,  8  aprile. 
Linneo,  22  febbraio. 
Lino,  23  settembre. 
Lioba,  28  settembre. 
Liobetta,  7  febbraio. 
Lisimaco,  9  marzo. 
Litardo,  12  luglio. 
LiutgardiV,  16  giugno. 
Livia,  6  novembre. 
Livino,  12  novembre. 
Lodovica,  31  gennaio; 
Lodovico,  19  agosto;  9  otU 
Longino,  15  marzo. 


Ix>r 

,.    .  .;  !iu-!.o 

,     Man-  itio.  J7  m«r.;  %  17  fflUi;- 

.     M«rcu.  •:■                   .■■'  «pnlc. 
II.  l"^                           .ti,,l.r-, 
^''                                                ll;U>i. 

iiO. 

1». 

!A.    ii    Jobbralo;    1) 
;  'io  IurIIo. 

•H   M      V        17    ,.f(..l,,, 

Laci<>s.v  27  febbraio. 

I-a.-r./;.\.   !.*>  mai/.>: 


Lut^arila,  lo  i^lu^U'j. 
Laxurio,  21  agosto. 

Maoarla,  8  aprile. 
Macario,  2  gennaio;  38  febbr. 
Macedonio.  24  ponn.;  13  mar. 
Macrìiia,  14  gennaio;  21  lag. 
Macrobio,  20  luglio, 
lladdaleiia  M.,  25  mag^o;  22 

la;;Uo. 
Matodia,  2  maggio. 
Maggiorino,  27  giugno. 
Ma^lorio,  24  ottobre. 

>'a ';   ^ 25  luglio. 

'  bbraio;  16  aprile; 
•  ;  «  ottobre;  5  nov. 
:■".  15  marzo. 
.11  maggio. 
Ico,  24  ottobre. 

ia,  3  novembre. 
,  28  marzo. 
15  novembre, 
te,  17  agosto: 
irto,  11  maggio, 
io,  12  marzo, 
ite,  17  agosto. 
20  agosto. 
20  agosto. 
>.,  27  gè n: aio. 
•tembff. 


i:j  icbbraio;  3,  6, 

1  gennaio. 

ii<àri..i  Ilio,  1 A  giugno. 

Man-<;;     ,i,  18  luglio. 

Marc.  li;  o.  9  gennaio;  20,  26 
april.^ 

Marctilo,  16  gennaio;  20  mar- 
zo, ■:u  .jttol-ic. 


;.'eli,  ladicemb. 
mine,  16  lu;;lio. 
hi  Neve,  5  agosto. 
•..  27  aprile. 
1   de' Pazzi,  25  maggio. 
■  HA  Maddalena,  22  luglio, 
ria  ss.  (Nome  (fil,  9  sctt. 
-lana  ss.  del  Rosario,  7  olL 
Marianna.  17  febbraio. 
Mariano.  1  dicembre. 
^Tnrina,  17  luglio. 

lino.  3  settembre;  26  die. 
irin,  27  gennaio. 
;  rile. 


Martino,  1  gennaio. 

Martiniano,  2  gennaio;  9  dio. 

Martino,  11,  12  novembre. 

Martire,  14  marzo. 

Martiria,  21  maggio. 

Martirio,  29  maggio. 

Marzia,  21  giugno. 

Marziale,  4,  30  giugno. 

Marziana,  9  gennaio. 

Marziano,  14  giugno. 

Marzio,  4  ottobre. 

Massenzia,  30  aprile. 

Massenzio,  12  dicembre. 

Massima,  2G  marzo. 

Massimiano,  9  giugno. 

Massimiliano,  21  febbraio;  12 
marzo. 

Massiminiano,  8  gennaio. 

Massimino,  14  aprile;  29  mag- 
gio: 15  dicembre. 

Massimo.  14  aprile:  29  mag- 
gio; 2  agosto;  10,  19  ottobre. 

Materno,  18  luglio;  14  sett. 

MatUde,  14  marzo. 

Matrona,  15  marzo. 

Matroniano,  14  dicembre. 

Matteo,  21  settembre. 

Mattia,  24  febbraio. 

Maturino.  1  novembre. 

Maturo,  2  giugno. 

Matutina.  27  marzo. 

Maura,  13   febbraio;  30  sett. 

Maurclio.  6  maggio. 

Maurenzio,  31  agosto. 

Mauricillo,  31  marzo. 

Maurilio.  18  settembre. 

Maurino.  10  giugno. 

Maurizio,  15  gennaio;  24  apr^ 
22  settembre. 

Mauro,  15  gennaio;  13  set* 
tembrc;  21  noTembrc. 

Mavilu,  4  gennaio. 


M»'dardo,  «  k'1ui.'no. 
MediTlci.,  2:<  nK'">»t.i, 
Moiiiralo.  'JJ  i;inti.i(ii. 
M.'hiniii.   S   U'Dn.ii...   ■>:>  <Uc. 
Mrl..iil...    e.  t.-.-ii,, .,!,,. 

M.'K-luft.l-.  IO  .1  .ombro. 
Mi-l>-JiiMir.-.  e,  i:. •linaio. 
MoWno,   ì<  (.-UMalo. 
Mclitiia,    1.'.  H.-tf.inbr«. 
M'IlitM,  'Ji   .-ipnlo. 

^'-  •  o.    -.  ;i-..>t... 

■•  '.»  |.-»<l.r.ilo. 
;io,  'i.H  aprile. 
.Sien.'iao,  15  gennaio- 
Menna,  11  noTcmbre. 
Mennone,  20  agosto. 
Menodora.  16  settembre. 
Mercede,  24  settembre. 
Mercuria,  12  novembre. 
Mercuriale,  1  giugno. 
Mercurio,  10  dicembre. 
Meroveo,  22  ottobre. 
Metello,  24  g.-unalo. 
Metilde,  25  febbraio. 
Mctodlo,  9  marzo;  17  giugno. 
Metrolio,  24  dicembre. 
Metrodota,  10  novembre. 
Metrofane.  4  giugno. 
Michea,  15  gennaio. 
Michele.  8  maggio:  29  sett 
Michelina,  19  giugno. 
Milburga,  23  febbraio. 
Milone,  23  febbraio. 
Minerva,  23  agosto. 
Minervino,  31  dicembre. 
Minerve,  23  agosto. 
Mingaldo,  8  febbraio. 
Miniato,  25  ottobre. 
Mirocleto,  3  dicembre. 
Mi  rollo,  JS  agosto. 
Misaele,  16  d  cembro. 
Modesta,  13  marzo:  4  nov. 
Modestino,  14  febbraio. 
Modesto,  12  genn.;  12  febb.; 

15  giugno:  2  ottobre. 
Moisè,  25  novembre. 
Momeliano.  16  ottobre. 
Mona,  12  novembre. 
Monaca,  9  aprile. 
Monaldo,  15  marzo. 
Monogonda,  2  luglio. 
Monica,  4  maggio. 
Monitore,  10  novembre. 
Monone,  18  ottobre. 
Montana,  1  ottobre). 
Montano,  24  febbraio:  36  mar. 
Mosè,  4  settembre:  25  nov. 
Mosco,  18  gennaio. 
Muoiano,  3  luglio. 
Mudo,  13  maggio. 
Musonio,  24  gennaio. 
Mastia,  4  luglio. 
Mustiola,  3  luglio. 
Muzio.  33  aprile. 

Naborre,  12  giugno:  13  loglio. 
Napoleone,  15  agosto. 
Narciso,  29  ottobre;  3  genn. 
Narno.  27  agosto. 
Narscto.  37  marco. 
NaUlc,  13  maggio:  31  agosto. 
Xatale  di  O.  C-  35 


Natalia,  1  dicembre. 
Natalico,  1  dicembre. 
Natalina,  4  aprile. 
Natalino,  vesc,  8  gennaio. 
Natanaele,  11  novembre. 
Nazario,  19  gingno. 
Nazaro,  28  luglio. 
Nemesiano,  10  settembre. 
Nemesio,  31  ottobre. 
Nemeso,  19  febbraio. 
Nemorio,  7  settembre. 
Neofita,  17  aprile. 
Neomisia,  25  settembre. 
Neone,  24  aprile. 
Nereo,  12  maggio. 
Nerea,  25  dicecnbre. 
Nero,  16  novembre. 
Nesterio,  8  settembre. 
Nestore,  27  febbraio;  4  marzo. 
Nicandro,  17  giugno. 
Nicànore,  5  giugno. 
Nicasio,  11  ottobre;  14  die. 
Niccolò,  9  maggio. 
Nice,  16  aprile. 
Nicea,  22  giugno. 
Niceforo,  9  febbraio. 
Niceta,  20  marzo. 
Niceto,  8  febbraio. 
Nicezio,  12  settembre. 
Nicodemo,  27  marzo. 
Nicola,  10  settembre. 
Nicolao  (6),  11,  23  febbraio. 
Nicolò,  6  dicembre. 
Nicolò  A.,  10  maggio. 
Nicomede,  15  settembre, 
Nicone,  23  marzo. 
Nicostrato,  7  luglio. 
Nllammone,  6  gennaio. 
Nilo,  26  settembre. 
Nina,  2  ;:iugno. 
Ninfa,  10  novembre. 
Niniano,  16  settembre. 
Nino,  17  ottobre. 
Noè,  10  novembre. 
Nomadia,  14  gennaio. 
Nonna,  5  agosto. 
Nonno,  2  dicembre. 
Nonnoso,  2  settembre. 
Norberto,  6  giugno. 
Norburga,  31  ottobre. 
Nevato,  20  giugno. 
Numeriano,  5  luglio. 
Numldico,  9  agosto. 
Nunilono,  22  o'^tobre. 
Nunzio,  10  ottobre. 

Oceano,  18  settembre. 
Oclerio,  10  settembre. 
Odda,  16  febbraio. 
Oddlno,  21  luglio. 
Oddone,  18  novembre. 
Odilla,  13  dicerabro. 
Odilone,  1  gennaio. 
Odoardo,  5  gennaio. 
Odono  {h),  14  gennaio. 
Odorioo,  14  gennaio. 
Ognissanti,  1  novembre. 
Olao,  29  luglio. 
Olda,  10  aprile. 
Oldorico,  1  luglio. 
Olga,  11  luglio. 
Olimpia,  17  dicembre. 
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Olimpiade,  15  aprile. 
Olimpio,  l  dicembre. 
Ol.va,  10  giugno. 
Olivia,  5  marzo. 
Oliviera,  3  febbraio. 
Oliviero,  27  maggio. 
Ombellina,  21  agosto. 
Omero,  9  settembre. 
Omobono,  13  novembre. 
Onesiforo,  6  settembre. 
Onesimo,  16  febbraio. 
Onofrio,  12  giugno. 
Onorata,  12  gennaio. 
Onorato,  8  febbraio;  28  ott. 
Oùorina,  27  febbraio. 
Onorio,  5,  24  aprile. 
Opilio,  12  ottobre. 
Opportuna,  21  aprile. 
Orante,  5  marzo. 
Orenzio,  1  maggio. 
Oreste,  9   novembre;    12   di- 
cembre. 
Orgilia,  11  marzo. 
Orlando  (&),  13  settembre. 
Ormisda,  6  agosto. 
Oronzio,  22  gennaio. 
Oronzo,  26  agosto. 
Orsa,  3  maggio. 
Orselina,  7  aprile. 
Orsicino,  28  aprile. 
Orsino,  9  novembre. 
Orso,    1   febbraio;    13  aprile. 
Orsola,  11,  21  ottobre. 
Orsolina,  27  ottobre. 
Ortensia,  11  gennaio. 
Ortensio,  11  gennaio. 
Osanna,  18  giugno. 
Osea,  4  luglio. 
Osia,  8  novembre. 
Osmaro,  13  aprile. 
Osmondo,  4  dicembre. 
Ospizio,  21  maggio. 
Ostiano,  30  giugno. 
Osvaldo,  29  febbraio;  5  ag. 
Otilde,  16  novembre. 
Otmaro,  16  novembre. 
Ottato,  4  giugno. 
Ottaviano,  2  settembre. 
Ottavio,  20  novembre 
Ottilia,  17  dicembre. 
Ottone,  20  marzo  ;  2  luglio. 

Paciano,  9  marzo. 
Pacifico,  5  giugno. 
Pacomio,  14  maggio. 
Pafnuzio,  11  settembre. 
Palatino,  30  maggio. 
Palazio,  26  giugno. 
Palemone,  11  gennaio. 
Pallade,  24  maggio. 
Palladla,  10  gennaio. 
Palladio,  7  ottobre. 
Pammarhio,  30  agosto. 
Panacea,  2  maggio. 
Paneario,  19  marzo. 
Pancrazio,  3  aprile;  12  magg. 
Panfilo,  28  aprile. 
Pantaleo  o  Pantaloone,  27  lug. 
Panteno,  7  luglio. 
Paola,  6,  26  gennaio. 
Paolino,  13  novembre. 
Paolina,  2  dicembre. 


Paolino,  11,  28  genn.;  4  marzo; 
22  giugno;  12  luglio;  31  ago- 
sto; 10  ottobre. 

Paolo,  10  genn.;  8  febbraio; 
22  m,\rzo;  8  aprile;  8  luglio. 

Papia.  29  gennaio. 

Papiano,  30  dicembre. 

Papilo,  13  aprile. 

Papiniano,  28  novembre. 

Papio,  19  gennaio. 

Paride,  5  agosto. 

Parisio,  11  giugno. 

Pàrmena,  23  gennaio. 

Parmenio,  22  aprile. 

Partinio,  19  maggio. 

Pascasia,  9  gennaio. 

Pascasio,  10  febbraio. 

Pasicrate,  25  maggio. 

Pasquale,  14,  17  maggio. 

Pastore,  29  marzo. 

Paterio,  21  febbraio. 

Paterniano,  10  luglio. 

Paterno,  15  aprile;  21  agosto. 

Patrizia,  25  agosto. 

Patrizio,  17  marzo. 

Patroclo,  21  gennaio. 

Pauside,  24  marzo. 

Pavino,  15  novembre. 

Paziente,  8  gennaio. 

Pazienza,  1  maggio. 

Pegasio,  2  novembre. 

Pelagia,  23  marzo,  8  ottobre. 

Pelagio,  25  marzo. 

Peleo,  20  febbraio. 

Pelino,  5  dicembre. 

Pellegrino,  27  aprile;  1  agosto. 

Perfetto,  18  aprile. 

Pergentino,  3  giugno. 

Perpetua,  4  agosto. 

Petronilla,  31  maggio. 

Petronio,  4  ottobre. 

Pia,  19  gennaio. 

Pienza,  11  ottobre. 

Pier  Dam.,  23  febbraio. 

Pierio,  4  novembre. 

Pietro  (b),  19  febbraio. 

Pietro,  29  giugno;  10,  19  lu- 
glio; 1,  7  agosto;  19,  25  ott. 

Pietro  C,  10  sett.;  5,  21  die. 

Pietro  I.,  3,  8  genn.;  11  marzo. 

Pietro  M.,  29  aprile. 

Pietro  Urs.,  10  gennaio. 

Pigmenio,  24  marzo. 

Pio,  5  maggio;  11  luglio. 

Pionio,  1  febbraio. 

Pipino,  21  febbraio. 

Pirro,  21  dicembre. 

Placidia,  11  ottobre. 

Placidio,  5  ottobre. 

Placido,  5  ottobre. 

Platone,  4  aprile. 

Platonide,  6  aprile. 

Plautina,  20  maggio. 

Plauto,  29  settembre. 

Plutarco,  28  giugno. 

Podio,  28  maggio. 

Polemone,  11  febbraio. 

Policarpo,  26  gennaio. 

Policronio,  17  febbraio. 

Polissena,  23  settembre. 

Poliuto,  13  febbraio. 

Pollieuo,  18  agosto. 


'«K'O. 


231US. 
tlvo.  IS  lut'hu. 
),  11  mafr^rio;  9  giugno. 
'.1,  18  gennaio. 
rriawiUA,  1<  gennaio. 
Prlsoilliano.  4  gennaio. 
Prc^  ">"-'•  ^*  m*gg.:lsotL 
mbre. 
i;  10  nov. 


.  >  gennaio. 
I.  7  novembre. 
-'.">  piagno. 
T  giugno. 
.  24  novembre. 
'  :  25  ottobre, 
'glo. 

ile. 

^  -Aio. 

i'Vd,  l^  maggio. 
•izlana,  19  mappio. 
leria,  12  ottobre. 
i'XuioHe  di  3i.,  2  febb. 

V  idrato,  26  marzo. 
QuartilU,  19  marzo. 
Q-iartn,  10  maggio. 

renati.  8  nov. 
lovembre. 
18  maggio. 
T  dicembre. 
:  ')  febbraio. 
-  marzo. 
.  13  aprile. 
^  marzo. 
S  marzo. 
'.  13  novembre. 
!   nftobre. 

:  10  mag-io. 

ilO. 

.  ^.le. 
QuiAuo.  5  &ettembre. 


1.''' 

Qttlrlaoo.  28  agosto. 
Qulri«^).  in  '.:iu;{i«o:  23  agosto. 

<,''itt  I   1.   16  ina;rgio. 

»,"i;i  II...  -ìA,  30  marzo:  «  -^iux. 

'.'..:  :ii      <-.   "29  iK.v.-iiil.r.-. 


1....  ii...i.     ^.;  ..w*,M..i..r. 

Hadepoiui;!,  13  agnato. 

RnfTnoif.,  34  ottobre. 

'■  11'». 

.-'enn.;  28  Ing. 
«l  agosto. 
Ib  a;,'osto. 
leiuRlio. 
17  giugno. 

Ha  nerio,  30  dicembre. 

Ilainiero,  17  gìu^tno. 

Ranolfo,  27  niajTk'io. 

RedenU,  23  lut^lio. 

Redento,  8  aprile. 

Regina,  1  luglio;  7  settembre. 

Regolo,  30  marzo. 

Kemberto.  4  febbraio. 

Remedio,  3  settembre;  1  ott 

Remigio,  1  ottobre. 

Remo,  13  ottobre. 

Renaldo.  4  febbraio. 

Renato,  6  ottobre. 

Reparata,  8  ottobre. 

Restituta,  17  maggio. 

Restitato,  29  maggio. 

Revocata,  6  febbraio. 

Revocato,  9  gennaio. 

RJcario.  26  ay)nle. 

Riccardo,  7  febbraio;  3  aprile; 
9  giugno. 

Rlcciarda.  18  settembre. 

Richieri,  26  aprile. 

Rigoberto,  4  gennaio. 

Biuuldo,  9  febbraio. 

Rita,  22  maggio. 

Roberto,  21, 27  marzo;  7  giug. 

Robu!jtìano,  24  maggio. 

Rocco,  16  agosto. 

Rodericu,  13  marzo. 

Rodiano,  20  marzo. 

Rodippo,  2  febbraio. 

Rodolfo,  26  giujjno;  17  ott 

Rodrigo,  15  magì^lo. 

Rogata,  28  marzo. 

Rogaziano,  24  maggio;  38  di* 
cembre. 

Roggero,  1  giugno. 

Rogerio,  13  marzo. 

Rolando,  16  gennaio. 

Romana,  23  febbraio. 

Uomano,  28  febbraio:  9  ago- 
sto; 18  novembre. 

Romoaldo,  7  febbraio. 

Romarico,  8  dicembre. 

Rombaldo,  1  loglio. 

Romeo  (6),  25  febbraio. 

Romola,  28  luglio. 

%molo,  6  luglio:  13  ottobre. 

Komualdo,  7  febbraio. 

Rosa,  SO  agosto;  4  settembre. 

Rosaida,  25  novembre. 

Rosalia,  4  settembre. 

Rosalinda.  12  dicembre. 

Roselina.  11  giugno. 

Rosmonda,  14  loglio. 


Ruflna,  10  Inolio. 
Uuflnlann.  9  ^it<<mbr<*. 
Rufliiu.    II   foltbr.:    14,  30  lu> 
gllu:  II,  20  agosto. 

'*"••■     ''  '»  ■•■-•■'    ".'•<  nov, 

.   15  oitob. 

iviip<Tio,   it  rnKrzo. 

Ruaiica,  81  dlcembr*. 
Rostloo.  9  agosto. 
BnsUcu  (6),  12  marzo. 
RuUlio,  2  agosto. 

Saba,  24  aprile. 

8ab.-izlo,  19  settembre. 

Sabba,  5  dicembre. 

Sabina,  29  agosto;  27  ottobre. 

Sablniano,  29  gennaio. 

Sabino,  17  gennaio;  7,  11  lu- 
glio; 7  dicembre. 

Batberto,  1  marzo. 

Sallustia,  14  settembre. 

Sallustio.  2  febbraio. 

Salomea,  17  noveinbre. 

Salomone,  28  settembre. 

Salvatore,  18  marzo. 

Salvino,  12  ottobre. 

Salvio,  Il  gennaio. 

Samuele,  16  febbniio;  20  ag. 

Saocto.  5  giugno. 

Sansoie,  28  luglio. 

Santi  {Tutti  1),  1  novembre. 

Sautmo,  22  settembre. 

Santo.  2  (;iu;;no. 

Santolo,  15  diocmbrc. 

Satiro,  17  settembre. 

Saturiaiio,  16  ottobre. 

Saturnina,  4  giugno. 

Saturnino,  7  aprile;  29  nov. 

Savina,  30  gennaio. 

Saviniano,  28  settembre. 

Savino,  11  luglio. 

Scolastica,  10  febbraio. 

Sebastia,  4  luglio. 

Sebastiano,  2,  17,  20  gennaio. 

Seconda,  10  luglio. 

Secondiano,  9  as;osto. 

Seoondilla,  28  febbraio. 

Secondina,  15  gennaio. 

Secondino.  18  febbraio. 

Secondo,  30  marzo;  6  aprile; 
26  agosto. 

Selesio,  12  settembre. 

Seleooo,  16  febbraio. 

Sei  vino.  12  settembre. 

Sempronio,  5  dicembre. 

Senatore.  7  gennaio. 

Serafla,  8  settembre. 

Seraflna,  3  settembre. 

Serafino,  12  ottobre. 

Serapia,  3  settembre. 

Serapione.  29  febbraio. 

Serena.  16  agosto. 

Sereno,  3  agosto. 

Sergio,  9.  25  settembre. 

Scronla,  1*  novembre, 

Serotina.  31  dicembre. 

Senarlo,  13  maggio. 

ServilLino,  20  aprile. 

S»Tvilio.  24  maggio. 

Servolo,  26  febbraio;  23  dio. 

Sesto,  31  dicembre. 


Sette  (I)  fondatori,  servi  di  M., 

1 1  febbraio. 
Settiiuia,  10  dicembre. 
Settimio,  6  settembre. 
Settimo,  17  at,'Osto. 
Severa,  20  luglio. 
Severia,  29  gennaio. 
Scvoriano,  8  novembre. 
Severino, 8 gennaio;  8  giugno. 
Severo,  1,  13  febbraio;  6  lu- 
glio; 23  ottobre. 
Sibilla,  29  aprile. 
Sicaria,  2  febbraio. 
Sidonio,  14  novembre. 
Sigiberto,  1  febbraio. 
Sigismondo,  1  maggio. 
Silao,  30  mag.'io. 
Silvania,  3  novembre. 
Silvano,  10  febbraio, 
Silverio,  20  giugno. 
Silvestro,  31  dicembre. 
Silvia,  3  novembre. 

Stivino,  12  settembre. 

Silvio,  21  aprile. 

Simeone,  5  genn.  ;    18  febbr.; 
26  luglio. 

Simmaco,  15  luglio. 

Simone,  24  marzo;  28  ottob. 

Simonino,  24  marzo. 

Simpliciano,  13  agosto. 

Simplicio,  2  marzo. 

Sindetica,  5  gennaio. 

Sindolfo,  20  ottobre. 

Sinesio,  21  maggio. 

Sinforiano,  8  novembre. 

Sinforosa,  18  luglio. 

Sinfroniano,  22  agosto. 

Sinf renio,  26  luglio. 

Siricio,  26  novembre. 

Siro,  9  dicembre. 

Sisinio,  29  novembre. 

SistO:  G  aprile;  6  agosto. 

Smaragdo,  16  marzo. 

Socrate,  19  aprile. 

Sofia,  30  aprile  ;  23  settembre. 

Sofonia,  3  dicembre. 

Sofronia,  22  dicembre. 

Sofronio,  11  marzo. 

Sollnia,  17  ottobre. 

Sollecito  (b),  6  marzo. 

Solutore,  13  novembre. 

Sosio,  19  settembre. 

Sostegno,  3  maggio. 

Sostane,  10  settembre. 

Sotca,  1  aprile. 

Boterò  (s),  10  febbraio. 

Boterò,  22  aprile. 

Speciosa,  18  giugno. 

Spera,  12  ottobre. 

Speranda,  11  settembre. 

Spcrnn/a,  1  agosto. 

Sperato,  17  luglio. 

Spiridlone,  14  dicembre. 

Sposalizio  di  M.    V.,  23  gonn. 

Stanislao,  7  maggio. 

Stanl-slao  K.,  13  novembre. 

Btaziano,  24  luglio. 

Stofana  Q.,  2  gennaio. 

Stefania,  18  settembre. 

Stefano,  2  settembre;    20,  31 
diccnibie. 

Slillia,  19  luglio. 
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Stratone,  17  agosto. 
Stratonico,  21  luglio. 
Successo,  19  genniio. 
Sulpizio,  20  aprile. 
Superio,  26  giugno. 
Surano,  14  gennaio. 
Susanna,  18  gennaio. 
Taddeo,  28  ottobre. 
Taide,  9  ottobre. 
Talassio  e  e,  22  febbraio. 
Tammaro,  15  ottobre. 
Tancredi,  25  dicembre. 
Taraco,  11  ottobre. 
Ta-  asio,  25  febbi'aio. 
Tarsica,  15  gennaio. 
Tarsicio,  15  a'.,'osto. 
Tarsilla,  24  dicembre. 
Tarsizia,  19  agosto. 
Tarino,  11  agosto. 
Tazia,  8  settembre. 
Taziana,  12  gennaio. 
Taziano,  16  marzo. 

Tea,  19  dicembre. 

Tecla,  10  gennaio;  23settemb. 

Tecusa,  18  maggio. 
Telemaco,  1  gennaio. 
Telesforo,  5  gennaio, 

Temilia,  2  giugno. 

Tomiste,  24  dicembre. 

Temistocle,  21  dicembre. 

Teobaldo,  1  luglio. 

Teodardo,  10  settembre. 

Teodato,  18  maggio. 

Teodechilda,  28  giugno. 

Teodemiro,  25  luglio. 

Teodesta,  24  aprile. 

Teodizia,  6  agosto. 

Teodolfo,  24  giugno. 

Teodolo,  2  maggio. 

Teodora,  1,  28  aprile. 

Teodoreto,  23  ottobre. 

Teodorico,  2  febbraio. 

Teodoro,  24  gennaio;  7  feb- 
braio; 26  marzo;  19  settem- 
bre; 25  ottob.;  9  novembre. 

Teodosia,  2  aprile;  11  sett. 

Teodosio,  11  gennaio;  1  ag. 

Teodota,  17  luglio. 

Teodoto,  18  maggio. 

Teodulo,  2  maggio. 

Teofane,  12  marzo. 

Teofanie,  26  gennaio, 

Teotìla,  28  dicembre. 

Teofllo,  28  febbraio;  27  apr. 

Teogene,  3  gennaio. 

Teogonio,  21  agosto. 

Teonesto,  20  novembre. 

Teonilla,  23  agosto. 

Teopista,  1 1  maggio. 

Teopisto,  20  settembre. 

Tootieo,  8  marzo. 

Tootimo,  20  aprile. 

Teotiste,  10  novembre. 

Tootisto,  6  settembre. 

Terenziaiio,  1  settembre. 

Terenzio,  16  luglio;    24  sett. 

Teresa,  15  ottobre. 

TcrtuUia,  29  aprile. 

Tertulliano,  27  aprile. 

Terzo,  (5  dicembre. 

TcHia.  8  ottobre. 

Tesifonte,  15  maggio. 


Tessalonica,  7  novembre. 

Teuteria,  5  maggio. 

Tiberio,  24  aprile. 

Tiburzio,  11  agosto. 

Tigiidia,  22  novembre. 

Tigrino,  Il  febbraio. 

Tilba,  23  dicembre. 

Timoleone,  19  dicembro. 

Timone,  19  aprile. 

Timoteo,  22  agosto. 

Tirso,  28  gennaio. 

Tito,  4  gennaio. 

Tiziano,  16  gennaio;  3  marzo; 
4  maggio. 

Tobia,  2  novembre. 

Tolomeo,  24  agosto. 

Tomaso  d'Aquino,  7  marzo. 

Tomaso,  25  marzo;  25  settem- 
bre; 21  dicembre. 

Tomaso  B.,  29  dicembre. 

Torello  (6),  16  marzo. 

Torniello  13.  (6),  19  marzo, 

Torrilio,  16  aprile. 

Torquato,  15  maggio. 

Tosca,  10  luglio. 

Tranquillino,  6  luglio. 

Tranquillo,  15  marzo. 

Trasfigurazione  di  G.  €.,  6  ag. 

Trasone,  11  dicembre. 

Trifina,  5  luglio. 

Trifomena,  5  luglio, 

Trifone,  10  novembre. 

T rifonia,  18  ottobre. 

Trinila,  7  giugno, 

TroSmo,  29  dicembre, 

Tullia,  5  ottobre. 

Tullio,  19  febbraio. 

Turiano,  13  luglio. 

Turibio,  23  marzo. 

Tuzio,  9  settembre. 

Ubaldo,  16  maggio. 
Uberto,  3  novembre. 
Ugo,  1  aprile. 
Ugolina,  8'  agosto. 
Ugolino,  13  ottobre. 
Ugone,  29  aprile. 
Uguccione  R.,  11  febbraio;  8 

settembre. 
Ulderico,  4  luglio. 
Ulp'ano,  3  aprile. 
Ulrico,  4  luglio. 
Ultano,  31  ottobre. 
Umbellina,  12  febbraio. 
Umberga,  29  giugno. 
Umberto,  4  marzo;  6  sett. 
Umiliana,  19  maggio. 
Umiliano,  22  maggio. 
Umiltà,  22  maggio. 
Urbana,  12  febbraio. 
Urbano,  25  maggio. 
Urbico,  3  aprile. 
Ursiciuo,  24  luglio;  1  die. 

Valburga,  1  maggio. 

Valdetrude,  9  aprile. 

Valente,  26  luglio. 

Valentina,  25  luglio. 

Valentiniano,  3  giugno. 

Valentino,  7,  14  feb.;  16  mar- 
zo: 11  settembr.;  13  novem- 
bre; IG  dicembre. 


lido.  M  Infflin. 


Vrttirto.  17ln?lln. 


v*i. 

.  >l»r*. 

4  ' 

irr.o. 

..   . 

sU). 

•■«sto. 

Vi.                                r  novrm. 

Vii                                   .o. 

,.     '■ 

.Vii;'   ^     .       „    . 

ViUelmutlio,  1  novembre. 

ilo. 

Vinwnxio,  Il  ilicombro. 

V'"v".-„,  22gonnaio:  T)  .•lp^l• 

•  lancilo. 

.  1  settembre. 

■  .     '!  ir,a_:  ■  rv. 

j7  ii'.\<Mil)r.'. 

.     5  .vosto. 

J2  aprile. 

_ 

1               ne  ili  M.  r^  2  I un'Ilo. 

V«-f*,  lì  ^»'tu•lllbr«. 

Vissi»,  12  aprile. 

\Vrmn.\  11  n  vemb.:  U  nov. 

ViUlo,   9   marzo;    28  aprile: 

V.    .   >,..,,       1     .     ).l 

7  novembre. 

ViUlia,  2  ^•e^naio. 

iiO. 

Vitaliano,  27  gennaio:  IG  la-j. 

VitaJic-o,  4  settembre. 

nUo. 

ViUiUiia,  21  febbraio. 

to. 

Vito,  15  giujjiio. 

tkjbre. 

Vlttorico.  24  febbraio. 

,13  gennaio:  4  feb- 

Vittore,  21,  28  luglio:  17  ott. 

Vittoria,  23  dicembre. 

»,  17  luglio. 

Vii  tonano,  26  agosto. 

Ilio,  17  luglio. 

Vittorina,  6  maggio. 

\ 

Vi.littii«u,  ;il  uUol  r.\ 
Voluslano,  lA  gì    n  lo. 
Vulm-iro,  2»  setietiibre. 

Waast.  n  febbraio. 
Waldortrncle,  9  aprile. 
W:ilfrido,  If.  f.bbraio. 
Wonrfri<la,  3  iiovcinl>rc. 

Zaccaria,  L'i  marr.o;  :»  nor. 
Zaccheo,  23  agosto. 
Zama,  24  gennaio. 
Zanobio.  25  majjjjio. 
Zeflrino,  2B  a;,'osto. 
Zena,  23  giu<.,Mio. 
Zenalde,  5  gtugno. 
Zenobia,  30  ottobre. 
Zenobio,  25  majjgio. 
Zenone,  12  aprilo;  23  giugno; 

S    (ìic        ■ 
Zit.i.   .' 

z..,-.  ,-, 

Zoello,  24  mayijio. 
Zollo,  24  giugno. 
Zonilla,  17  gennaio. 
Zoslma,  15  luglio. 
Zosimo,  30  marzo;  2(>  dio. 


Tabella  dei  digiuni  e  delle  astinenze. 

(DEOKETO    DKLL.t    SCPUEMA    S.   C.    DEL    S.    U.,    17    SETTE\nmF.    1906). 


I*  Digiuno  di  stretta  «agro  ostia  d'OUO. 

1.  Vmerin  Htlle  Teinpira  di  Qiiai'ésimf. 

2.  Venerdì  Santo. 

3.  riffilia  dell' Atmnta. 

4.  Vigilia  del  Xatale. 


v!.-f  ita 


le  animale. 


!■-•   o   *T-, ••-,    ,-i.(  rn>:  trae 

•  ■:    i  itt.  .  burro,  for- 

iiti  -lito  .il  ,4r.i.sso  di  qu.i- 


Il    D.giiino  e  astinenza  dalie  car.iL 

:.  r    ino  g'orno  del  digiuno  qtiare*ima1e. 

J.  \'>,..y.u  e  S'tbad  di  Qwiretima  e  di 
A<    't\'o, 

.1.  M.  r.  „/«/,,  Venerdì  e  Sabati  delle  Tem- 
pora. 

4.  Vigilie  di  8«n  Giuseppe,  dell' Annun- 
dal  a  (in  Quaresima),  di  Pentecoste, 
dei  S*.  Apostoli  Pietro  «  Paolo  e  di 
o</HÌmanti. 

y  o  permesse 
!<•  ')  mento  (an- 
che ;  ;  .  inesiso  Toso 
di  qa  lìiui'iiit;  groatto,  d«tl  burro,  dell» 
carina  e  simili. 


Ili»  Oigiu.10  confuso  delie  carni. 

Tutti  i  giorni  di  Quiresintn  {e-ad't'S  l« 
Domeniche),  che  n<in  sono  compreni 
sotto  i  numeri  i«  e  II*. 

Le  carni  sono  permesse  nella  so!a  refe- 
zione principale,  per  gli  obbligati  al  digiuno; 
nella  piccola  refezione  sono  permessi  i  oo  i- 
dimentf  di  qualunque  grasso,  burro,  ec. 

IV*  Astinenza  dalie  carni  senza  digiuno. 

Tu'li  i    Venerdì   non   it^fj'tnfi  'li  wm  »i'  i  !• 
e  II»,  ecatlH  ito  il  ylo-n-ì  di  NiUals. 

Sono  permessi  I  condimenti  di  qnalnnqao 
grasso  e  l'uso  delle  uova  e  dei  lattic.nii. 

V*  Avvertenze. 

1"  L»  promiscuità  di  carne  e  pesce,  nella 
medesima  refezione,  è  vieUt»  in  tutta  I»  gaa- 
rcsiroa,  comprese  le  Domeniche,  e,  nel  oorsu 
dell'anno.  In  tutti  i  giorni  di  digiuno. 

2*  Quando  è  vietata  la  carne  s'intende  vie- 
tato anche  il  brodo  di  carne. 

3»  Per  benigna  dtspoststoM  del  Sommo 
Pontefloe  l'Ordinarlo  potrà  oonoedere  spe- 
ciale indulto,  sotto  determinato  oondisloni, 
per  i  giorni  di  digiuno  e  di  astinenx»  faori 
di  Quaresima  e  di  Avvento. 


KQTizie 

MMINI^TRATIVe  ^TflTI^KHE^ 


<tif^ 


La  Santa  Cliìesa  Romana. 

SOMMO    PONTEFICE 

CCLXIV 

dopo    San    Pietro 

P»IO    X 


aiUSBPPB    SARTO 

n.  In  RtP»««»,  diocesi  di  Trevlao  addì  2  giugno  1835. 

Seguirono  In  Roma  nel  1903:  la  sua  Esaltazione  al  Pontificato  il  dì  4  agosto, 
1»  iiua  roron.irinn»*  U  9  a^sto. 


GLI  E.-<  t  R.»  SION.  CARDINALI 

COUPON!  NTt  II  SACRO  COUEGiO 
:l  LOOOo  b  lb  i»\Tr  tivT  \.k  Tono  kaxcita 

n>  KUCVAXION»  >  .>BA 


OrtfiiM  d«i  Vtscoki. 


(B«ne  Va- 

tf  Velletri, 


t'in»,  Soflo-l>ec»no  dpi 


•'i.Ve- 
11.C, 

/.iUK»   livJC),   Ve- 
>nd«Urlo  di  San 


d 

Aiit. 

»«■ 

Al 

Yln. 

Si.-...- 

Francesco  di  l ..  i  i  Roma  1841),  Ve- 

scovo  dt    Fr.'i  .    commendatario 

del  SS.  Vito,  Mi   i.'^i.'  V  V  rescenitio. 

•  fJaetauo  De  Lai  (Malo-Vicenza  1»53),  "Ve- 
souvo  di  Sabina  (VM)7). 


Ordine  dei  Preti.  ^ 

Glufseppe   5?ebastlano    Neto  O.  F.  M.  (T^e^s 

1S41'     riiir.  .   Prete,  del  tit.    dei  SS.  XII 

A;  -;  . 

Gì».  <  (BalUmora  1S34).  del  tfto'o 

di  -  1  Trasterere,  Arcivescovo  di 

B»U.iiioia  0866). 
Mariano  Rampolla  del  Tindaro  (Poliszi  1843), 

del  tit.  di  S.  Cecilia  (1887). 
Angelo  Di  Pietro  (Vivaro   1823).   del   tit   di 

S.  Lorenzo  Ih  Lucina  (1893). 
Michele    Logue    (R.iphoe    1840),   del    tit   di 

8.  Maria  della  Pace,  Arcivesc.  di  Armagb 

ns^.i). 

lio  Vaszary  O.  8.  B.  fKerszthel  1S32),  del 

'lei  SS.Silvestro  e  Martino  ai  Monti  (1^93). 

..  KoM,  (Duderstadt  1837),  del   tit  di 

ri  le  mura.  Vescovo  di  Bre- 

T..,,..,„,„^  ''-"\del  tit  di 

ino  (1894). 

;iuva  1834), 

>.  M.  a«-iia  M<-ai;i  (i>'.*>|. 

irata  (QradoU   1847).  del    tit  di 

.  tl896). 

1  risco  (Boaootreca-  :  1  tit 

o,  Arcivescovo  d.  -7). 

M.iiia  )Urtin  de  li  !.•  la 

ivila  1SS5),  del  tit  di  8.  Ma- 

•S   .\rclve:K-ovo    di   Compo- 

Giu^I>p«>  Frarcica  Nava  di  Bontlfè  (Catania 

1846).  del  tit  d.'l  Ss.  CJiovanni  e  Paolo,  Ar- 

clTe«ooT.      '      •  '        1  (1899). 
Agostino    I  rino  1850).  del  tit  di 

8.  Maria  scovo  di  leprino  (1899). 

Sebastianr.  Mi  t,n.  Ih  ().E.S.A.  (8.  Ann»1848|, 

del  tit.  d;  S.  Agostino  (1901). 


(l)<  ir. liliale  crealo  dalU  S.  M.  di  Pio  IX:  I 
Winieuti    tnrouo   totU   creati   dalla   8.  M.   di 
XIIL 


ra<»ini'r«»  OeraaH  (MnrAtM  IMO 

8.  .\i.»...r,,,  (ìtioi). 
Lc<.i  ^v   iHAiiNdorr  l«tt;i„   U4.I  lii. 

di  ^  .1  munto  l'elio,  Arcivescovo 

di  i 
Uiul  .  18.19).  del  tit  di  8.  I/O. 

rei  .  \ rei \f»covo  di  Ferrara 

(llH.i,. 

Bartolomeo  Bacillerl  (Breonio  1H42),  do!  tit 
di  8.  Bartolomeo  all'Isola,  Vescovo  di  Ve* 
rena  (19U1). 

Giovanni  Kat«chthalcr  (Illppach  1S32»,  del 
tit.   .!i    S.  T..iiima.so   in   Parlone,   Arciv.  di 

S:il  M,:|,. 

*  |{:i;  lei  Val  [spaicniiolo]  (Londra 
isi  :  .           :    .    Il  8.  PrasH«-<i.'  iI'.hiHi. 

*  (iiuMcchinu  Arcoverde  de  A  •'  Ca- 
valcanti (Pernambuco  l.*-:.  .  del 
F8.  Bonifacio  ed  Alessio,  Aiv>,.  -i.. w  ili  U:o 
de  Janeiro  (1905). 

*  Aristide  CaTallari  (Chioggia  1849),  del  tit  di 
8.  Maria  in  Co9»ieiìin,  Patriarca  di  Vene- 
zia (1907). 

*  «regorlo  Mari.i  \-nirr..  y  Garda  O.  F.  M. 
(Pola  diOordci  ut.  di  8.  Giovanni 
a  Porta  latina.  di  Toledo  e  Pa- 
triarca d.'Ue  II                       Itali  (1907). 

*  Aristide  Rinaldini  «Muntefaico  1844).  del  tit 
di  San  Pancrazio  (1907|. 

*  Benedetto  Lorenzelli  (Badi  1853  .  del  Ut  di 
8.  Croce  in  Gerusalemme  (1907  •. 

*  l'ittro  Maffl  (Corteolona  1858),  del  tit  di 
S.  (iri^ogoiio,  Arcivescovo  di  Pis«  (1907). 

*  Alessandro  Lualdi  (Milano  185S),  del  tit  dei 
8s.  Andrea  e  Gregorio  al  Monte  Celio.  Ar- 
civescovo di  Palermo  (1907). 

*  Desiderare  Mercler  (Br.aiiie  l'Alleod  1851), 
del  tit  di  8.  Pietro  in  Vinooll,  Arcivescovo 
di  Malines  (1907). 

*  Pietro  Gaspari!  (Visso  -  Norcia.  1852).  del 
tit  di  8.  Bernardo  alle  Terme  (1907). 

*  Ludovico  Enrico  Lo^on  (Maulevrier  -  An- 
{^crs  1842),  del  tit  di  8.  Maria  nuova  e 
8.  Francesca  al  Foro  romano,  Arcivesoo\o 
di  Reims  (19071.  . 

*  Paolino  Pittro  Andrleu  (Sejsses  -  Tolosa 
1849),  del  tit  di  8.  Onofrio.  ArciveeooTO  di 
Bordeaux  (1907). 

*  Giuseppe  Maria  Cos  j  Macho  (Teran  di 
SanUQiler  (l»3b).  del  tit  di  8.  Maria  del  Po- 
polo, Arcivescovo  di  Valludulid  (1911». 

*  Diomede  Falcoulo  U.  F.  M.  (Pes  oeo»tanzo 
-  Terra  di  lavoro,  1842).  del  tit  di  8.  Maria 
in  Aracoell  11911). 

*  Antonio  Vipo  (Agoglinno  -  Ancona  1847), 
del  tit  8.  Callisto  (UH). 

*  Gennaro  Granito  Pitrnatelll  di  Belmonte 
Napoli  1851).  del  tit  di  8.  Maria  degli  An- 
gioli (19111. 

*  Giovanni  Maria  Farlry  (Arm.i^'h  -  Irlanda 
1842).  del  tit  di  8.  Maria  sopra  Minerva, 
Arcivescovo  di  New- York  (1911). 

*  Francen-'c»  Bourne  (t'Ii.iphsn  -  Southwark 
'<<61),  del  titolo  di  8.  Pudenzlana,  Anive- 
scovo  di  >Vestmins(er  (1911). 

•Francesco  Bauer  «Krachavec  -  OImnta 
1841»,  del  tit  di.  S.  Girolamo  degli  Scbia- 
vonl,  Arcivescovo  di  Uimutz  (1911). 


Creati  dal  regnante  Pontefloe  Pio  X. 


-  144  - 

*  Loone  Adolfo  Amctfe  fDouville  -  Evrcux  Sialo,  Vn'fi'lln  dei  Sacri  Pnhiz-{  apn. 
1H50)  l'.ol  tit.  di  S.  babiua,  Arcivescovo  di  sloliri  e  J'ì-esidenle  della  Comtnissione 
l'ai  igi  (lyi  1 1.  Cardinalizia  Amministratrice  dei  Beni 

*  GnglTelmo  O'  Connel  (Boston  ISGO  ,  del  tit.  della  Santa  Sede. 
di    S.    Clemente,    Arcivescovo    di    Boston 

(laii).  Prelati  Palatini. 

*  Errico  Almaràz  y  Santos  (La  Fellés  -  Sala-  7.  e  o 

manca  1847),  del  tit.  di  S.Pietro  in  Moa-     Mons ,  MacjgiordomodiS.S. 

torio,  Arcivescovo  di  Siviglia  (1911).  v       Vittorio  Aniodeo  Ramizzi  dei  Bianchi. 

♦Francesco   Virgilio   Dubillard   (Soye    -  Be-  Arciv.  tit.  di  liro^ JVfr^^.^>-o(Z«  C«/Hera. 

sancon  1»45),  del  tit.  di  S.  Susanna,  Arci-  ?•  M.  Alberto  Lepidi  O.  V..  Maestro  del   Sa- 

vescovo  di  Chambery  (1911).  "•»  -?'«^«^^o  Apostolico. 

*  rrancesro  M.  Aiiatolio   de   liovérie  de  Ca- 

brieies  (Beancaire  -  Nimes  1830),  del  tit.  Camerieri  Segreti  Partecipanti. 
di  S.  Maria  della  Vittoria,  Vesc.  di  Mont- 
pellier (1911).  Mons.  Augusto  Sili,  Arcivescovo  tit.  di  Cesa- 

*  Carlo  de  Horiiing  (Buda-Pest  1840),  del  tit.  rea  del  Ponto,  Elemosiniere  segreto. 

di     ,  Vescovo  di  Veszprimia  Mons.  Aurelio  Galli,  Segretario  dei  Brevi  ai 

(1912).  Principi. 

^   ...,_.         .  _      Nicola  Canali,  Sostituto  della  Segreteria 

Ordine  del  Diaconi.  ^^  g^f^  ^  Segretario  della  Cifra. 

Francesco  Salcsio  della  Volpe  (Ravenna  1844),  ^      Fi'ancesco  Spolverini,  Soltoda'ario. 

1  rimo  Diacono  di  S.  Maria  in  Aquiro  (1899).         „       ,  Segretario  delle  Lettere 

♦Ottavio  Cagiano  de  Azevedo(Frosinone  1845),  Lt.in^. 

Diacono  dei  SS.  Cosma  e  Damiano  (1905).  „       Camillo  Caccia  Dominioni,  Coppiere. 

♦Gaetano   Bisleti   (Veroli    1856),  Diacono  di  „      Alberto  Arborio  Mella  di  S.Elia, -Se^re- 

S.  Agata  dei  Goti  (1911).  tarlo  d' Ainhasciuta. 

*  Giovanni  Battist:i  Lugari  (Roma  1846),  Dia-        „       Guardaroba. 

cono  di  S.  Maria  in  Portico  (1911).  

*  Basilio  Pompilii  (Spoleto  1858),  Diacono  di  •  •  •  r»  t?  a  a  Tr«.«^,.« 
S.  Maria  in  Domnica  (1911),  Vicario  gene-  Mons.  Agostino  Zampini  O.  E.  S.  A.,  Vescovo 
rale  di  S  S  *'*•        Porfireone.  Parroco  dei  Sacri 

*  Ludovico' Ì3illot  S.  J.   (Gierk  -  Metz  1846),  Palazzi  Apostolici. 

Diacono  di  S.  Maria  in  via  Lata  (1911).  .       Riccardo  Sanz   de   Samper,  Segretario 

*  Guglielmo  van  Kossum  C.  SS.  R.  (Zwalle  -  ^  dele  S.  C.  terimomale.         _ 
Olanda  1854),  Diacono  di  S.  Cesareo  in  pa-  r.      Carlo  Respighi,  Sottosegretario. 

Grandi  cariclie  ereditarie  di  Corte. 

Titoli  e  Diaconie  vacanti.  .  , 

ì.J'^°^i^^-.'^l^n';"pS;?"''tviSl^  s:  5:  k:  Dm!  FÙippò  Principal   aZll^f^al 

htta.  -  ss.  Maroellino  e  P'etro   -  »•  Vitale,  di  Gravina.         |         Soglio. 

Gervas.oeProtasio.-S  Eusebio. -SS  Ne-  ^^^^^                  ^^             Chigi-Albani,  Ma- 

reo  ed  Achilleo.  -  S    Ma  co    -  Ss.  Irin.ta  J  ^.  g  ^^  ^"^  ^^^^^^^^  ^^^^ 

al  Pincio.  —  Ss.  Quattro  Coronati.  r      j       ^    ^ 

Diaconie.    -    S.  Maria    ad    Martyres    -  conclave. 

?;f- S  Ejstaor  -  «:  AkS."  '"  ^"*"  Camerieri  seg.  di  Spada  e  Cappa  partecipanti. 

La  Gerarchia  Cardinalizia  è  distinta  nel  principe  D.  Alessandro  Ruspoli,  Maestro  del 

tre  ordini  :  Episcopale,  Presbiterale  e  Diaconale.  Sacro  Ospizio. 

Gli  appartenenti  al  primo  occupano  le  Sedi  March.  Clemente  Sacchetti,  Foriere  Maggiore 

Vescovili  suburbicarie,  cioè  limitrofe  a  Roma,  dei  Sacri  Palazzi  Apostolici. 

che  sono  6;  gli  appartenenti  al  secondo  e  al  March.  Francesco  Serlupi  Crescenzi,  Cavai- 

terzo  prendono  il  titolo  da  diverse  delle  più  lerizzo  Maggiore  di  S.  S. 

antiche   chiose   di   Roma,  53    per  l'uno  e  16  Principe  D.  Camillo  Massimo,  S.  G.  P. 
per   l'altro.  In  tutto   75  titoli,  ma  di  questi 

non  se  ne  conferiscono  che  70.  11  l'Ollegio  Car-  mr-  •  i-            •    • 

dinalizio  perciò  ò  oggi  così  composto:  m\c\?i\\  superiori  ^ 

del  Corpo  delle  Guardie  nobili  pontificie. 

Creati  da  Pio  IX 1 

^        da  Loone  XIII 25  D.  Camillo  Principe  Rospigliosi,  Tenente  Gc- 

,        da  Pio  X 32  nerale,  Capilano  comandante. 

Riservato  In  petto 1  Marchese  Patrizio  Naro  Patrizi  Monterò,  TV- 
Cappelli  vacanti 11  nenie  Generale,   Vessillifero  di  S.  R.  C. 

Pieno  del  Sacro  CullOo'io_70  " — ^-^ 

Mons.   Lorenzo   Passerini,    Patriarca   tit.    di 
Antiochia,   Vicecamerlengo  di  S.  E.  C, 

PARTE  DELLA  FAMIGLIA  E  CAPPELLA  Mons    Antonio  Sabatucci,  Arcivescovo  tit.  di 

PONTIFICIA.  Antinoe,   Uditore  Generale  della  Rev.  Cam. 

cardinali  Palatini.  ,  .^^.".'!'"!,'  Tesoriere  Generale  della  R  C.  A. 

Em.o    Angelo  di  Pietro,  Datario.  P.  Luca  da  Padova,  M.  Cap.,  Predicatore  Apo- 

-       RaCttole   Merry   del  Val,  Segretario  di  atolico. 
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SACRE  CONGREGAZIONI. 

Lione  del  Santo  Uffizio.  —  Tu- 

.    ilt  lU    K'<li»  «•  del   oostiimi; 
;.!  .4  «•  sili  i-rUniiil   sospetti  tll 

ere~  ;ti\    ali»   stosa    rnnlverHale 

ìn^'  '♦•!'u''»tir««    t-otnt»    dittrina  e 

>Mlall 
^'ioiie 

tu  di  Xostr»»  Sìj;nore,  JWfe  to. 
>r.aiio  card.  Kantpolla  del  Tiudaro, 

i:  Congrega:  one  Concistoriale.  —  Prepara 
tutti  i:h  a  '  •■   '.••'bollo  tratiarsi  nel  Con- 

cisr>  la   fuiiilM/.ione   delle   nuove 

óhh  pitolt   sia  cattedrali  che  col- 

legio, o  diocesi  già  costituite;  ele(;;;e 

I  v«'M'  iiiistra'ori  apostolici,  coadiu- 

tori •       ,  ^        '  del  v*»m-<>v(:  formula  i  pro- 
■  _<'ndi,  spedisre  jfli 
t   la  dottrina.  Se 
IMO  it.tliaiit.  e  se  le 
Ualia,  tutta  la  pratica 
teria  di  Stato  e  sotto* 
•^  ^     _     ione  Concistoriale. 
<o  aiicu.a  alla  stessa,   la  vi<;ilan7.a 
1  che  incombono  agli  Ordinarli;  la 
^^.'..e  delle  relazioni  sullo  stato  delle 
-•si;  l'apertura  delle  visite  apostoliche  e 
'ne   di   quelle   compite;   la  relazione  di 
Sommo  Pontefice  con  I  voti  oppor- 
rne, !adts<.-ip!ina,  l'amministrazione 
•    e  gli   studii   che  si  appartengono 
::i.iiurL  Infine  è  attribuito  a  questa  Con- 
izione  il  giudiz.o  di  competenza  sui  con- 
dì dritto  che  possono  sorgere  tra  le  dl- 
Congregazioni. 
.a  Santità  di  Nostro  Signore,  Prefetto. 
h.«»  Gaetano  card,  de  Lai,  Sejre/ar^o. 

3»  Congregazione  sopra  la  disciplina  dei 

Sarrampnti.  -  Le  appartiene  l'intiera  lc<,'i- 
rca  la  disciplina  dei  sette  sacra- 
o  CIÒ  che  per  dillto  spetta  al  Santo 

'■.II/    M    .■    ;ll    Riti, 

Lf»  dispense  matrimoniali  e  tutto  ciò  che 

ha    a^*  t:-n7.a    alia    diiv-ipliiia    m  it  Ininniale. 

t>urc 

asti- 

■  i  ina- 


UiUioiiii  e  iMkciis  ordìuazioui. 

E.»»  Domenico  card.  Ferrata,  PrrfeUo. 
Filippo  (ìiustini.   Se^.e'uritt^ 

*'  Congregazione  del  Concilio.  —  Tratta 
tutti  gli  affari  che  riguardano  il  Clero  seco- 
lare e  tutto  il  popolo,  cristiano  :  come  l'os- 
serraiiAa  del  digiuni,  astinenze,  decime,  giorni 

testi-     -.-f- '■"'•■  •■■    -^   ■    ^     -^'^ 
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6*  Congregaiione  per  gli  affari  del  sodalizi 
rvligiosi.  ti  gli 

ordini  .-d  eh*» 

femminili   :  miove 

fondazioni  e  intanici  ijijcUi  es»  .tenti  qua- 
lora oe<'orres^o  il  bs.giKi;  giudica  In  hn«;.i 
disciplinare  le  cause  tra  religiosi,  loro  supe* 
rlorl  e  Vescovi;  concede  le  dispense  dal  dultto 
comune  agli  appartenenti  a^li  ordini  e  oun- 
gregazlont  religiose. 

N.  N  ,  Prefetto. 

Mons.  Donato  Sbanetti,  ArclT.  tlt,  di  Efe- 
so, Se^.retario. 

6»  Congregazione  di  Propaganda  Fide.   - 

SI  occupa  di  quinto  r  guarda  le  missioni  di 
ogni  paese  e  da  essa  dipendono  tutte  le  de- 
legazioni, vicariati  e  prefetture  apostolich4 
nelle  parti  del  mondo  ove  non  vi  è  costituita 
gerarchia  ecclesiastica.  La  Congregazione  per 
gli  affari  di  Rito  Orientale  resta  unit.-t  a  questa 
e  con  essa  restano  fuse  quella  della  economia, 
la  Camera  de«li  spogli  e  la  oommi&sione  per 
la  unione  delle  Chiese  dissidenti. 

E.»»  Girolamo  card.  (ìotti,  Prefetto. 

Mons.  Camillo  Laiironti.  S'git'ano. 

Mons.  Girolamo  Roller!,  Segretario  per  gH 
affari  oriei.ta'i. 

7»  Co.ngregazione  del' Indice.  -  Esaminai 

libri  che  ven;,'ono  puhMicati,  e  dove  ne  è  il 
caso,  ne  proibisce  la  lettura;  accorda  la  li- 
cenza di  leggere  i  libri  proibiti;  Inquisisce  sui 
libri  che  si  pubblicano  tradotti  avvertendone 
gli  Orditiarii  nel  caso   dovessero  censurarsi. 

E. «no  Fi-ancesco  Salesto,  card,  della  Volpe, 
Prefetto. 

P.  M.  Tommaso  Esser  O.  P.,  S-^retario. 

P.  M.  Alberto  Lepidi  O.  P.,  AeeieieiUe. 

8«  Congregazione  dei  Sacri  Riti.  -  Re;;ola 
tutte  le  quistioni  liturgiche  e  cerimoniali  della 
Chiesa  latina;  conct'SsioiH:  di  privilegi  ed  in- 
stane et-clesiastit he;  pro.bizione  delle  me- 
desime per  abuso;  spetta  a  la  ste-ssa  tutto 
quanto  concenie  la  Deatfrtcaztorie  e  Canoniz- 
zazione dei  Santi  e  le  ^  |ue. 

F>.™»  Sebastiano  ca  i.  P.efefo. 

Mons.  Pl»*tro  La  1  >vo  tit  di 

Calisto,  Seijreturio. 

9*   Congregazione    cerimoniale.     -    cu.  i 

l'integra   osservanza   ■! 

Cappelle   ed  Aule   Po 

spettanti    ai    Cardinali 

tratta  sulle  questioni  di  pt«;ccduu£a  dtii  Ca<- 

dinali.  Legati,  ce. 

E.-»  Lnlgi  card.  Orrglia  di  S.  Stefano.  Pref, 
Mons.  K:ccardo  8auz  do  Sanifor,  Ségr§-' 

torio. 

io«  Conaregazione  ptr gì  alari  •celet'atid 
straord!narti.  —  F.saminm  gli  aflkri  politico- 
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governi  di  tu^+0  il  mondo,  specialmente  per 
quanto  concerne  1  concordati. 

Mons.  Eugenio  Pacelli,  Prosfgretario. 

Il»  Congregazione  degli  Studii.  -  Sopra- 
Inteude  agli  studii  generali  degli  atenei  mag- 
giori dipendenti  dalla  Santa  Sede;  concede 
l'erezione  di  nuove  Università,  e  di  facoltà 
atte  a  dare  i  gradi  accademici;  conferisce  le 
lauree  a  qua1c!ie  sommo  individuo  che  emerga 
per  singolarità  di  dottrina. 

E.mo  Frane,  di  Paola  card.  Cr ssetta,  Pref. 

Mons.  Ascenso  Dandini,  Segretario. 

12°  Congregazione  della  R.  Fabbrica  di  San 
Pietro.  —  Amministra  i  beni  della  Basilica 
Vaticana  ed  ha  cura  della  esecuzione  di  tutti 
i  lavori  per  la  conservazione  e  compimento 
della  stessa. 

E.mo  Mariano  card.  Rampolla  del  Tindaro, 
Prefeito. 

Mons.  Giuseppe  De  Bisogno,  Segretario. 


TRIBUNALI 

lo  Sacra  Penitenzier'a.  —  La  sua  giurisdi- 
zione si  esercita  su  quanto  concerne  il  ft)ro 
interno  anche  non  sacramentale]  elar;iisce 
grazie,  assoluzioni,  dispense,  commutazioni, 
sanazioni,  condoni;  escute  ogni  questione  di 
coscienze  e  le  dirime. 

E.">o  Sei'afìno  card.  Vannutelli,  Peniten- 
ziere maggiore  di  S.tnta  Chies  i. 

Mons.  Carlo  Perosi,  Hegjen'.e. 

2»  Supremo  Tribunale  della  Segnatura  Apo- 
stolica. —  È  una  vera  Corte  di  cassaz  one  re- 
golata da  recenti  leg„'i  composta  di  sei  Car- 
dinali giudicanti. 

E.mu  Vincenzo  card.  Vannutelli,  Prefetto. 

Antonio  card.  Agliardi,  Francesco  card. 
Cassetta,  Sebastiano  card.  Martinelli,  Pietro 
card.  Cìa^parri.  Ba.silio  card.  Pompilii,  Giudei. 

Mons.  Niccolò  Marini,  Segretario. 

3°  Sacra  Ro.-nana  Rota.  —  Gindica  in  prima, 
seconda  e  terza  istanza,  giusta  il  suo  speciale 
e  nuovo  regolamento,  tutto  le  cause  conten- 
ziose sia  civili,  sia  criminali,  sia  spirituali. 

Mons.  Michele  Lega,  Dfcwio. 

Mons."  Guglielmo  Sebastianelli,  Serafluo 
Many,  Francesco  Heiner,  Giovanni  Prior,  Lui- 
gi Sincero,  Giuseppe  Mori,  Federico  Cattaui, 
Ant.  Perathoner,  Giuseppe  Alberti,  Pietro 
ICussetti,  Uditori. 


OFFICII 

Cancelleria  Aposto. Ica.  —  S'incarica  delia 
minuta,  spedizione  e  registrazione  delle  Bolle 
pontihcie  per  i  bi-neHzil  maggiori,  nuove 
diocesi,  capitoli  e  per  1  maggiori  all'ari  della 
Chiesa. 

i:.'"'  Anlon'o  card.  Agliardi,   Caliceli !er«. 

Mou.s.  Ces.a-e  bpcitza,  L'eggenle. 


Dataria  Apostolica.  —  S'incarica  unics> 
mente  della  idoneità  di  coloro  che  optano  a 
beneficii  non  concistoriali  ma  di  pertinenza 
della  Santa  Sede.  Trascrive  e  spedisce  le 
lettere  apostoliche  per  la  collazione  di  tali 
benetìzii;  dispensa  da  alcune  condizioni  re- 
quisite e  cura  le  pensioni  e  gli  oneri  Imposti 
nella  collazione  di  tali  benefizi!. 

E."»»  Angelo  card,  di  Pietro,  D  itario. 

Mons.  Francesco  Spolverini,  So.'todatario. 

Camera  Apostolica.  —  Ha  cura  dell'am- 
ministrazione dei  beni  e  dei  diritti  tempora'! 
della  Santa  Sede;  dato  1  tempi  presenti  detto 
ufficio  è  prò  forma,  solo  in  sede  vacante  il 
Camerlengo  assume  le  funzioni  attribuitegli 
dalla  Cost.  Ap.   Vacan'e  Sede. 

E.rao  Luigi  card.  Oreglia  di  Santo  Siefano, 
Camerlengo  di  S.  R.  C. 

Mons.  Lorenzo  Passerini  Patriarca  tit.  di 
Antiochia,   Vice  Camerle-igo. 

Mons.  Antono  Sabatucci  Arciv.  tit.  di  An- 
tiuoe,   Uditore  Generale, 

Segreteria  di  Slato,  —  Si  divide  in  tre 
sezioni.  La  prima  tratta  degli  affari  straor- 
dinari che  sottomette  all'esame  della  speciale 
Congregazione;  la  seconda  si  occupa  degli 
affari  ordinarli  e  tratta  di  tutte  le  onor: li- 
cenze da  conferirsi,  sia  ad  ecclesiastici  che 
a  laici,  eccettuate  quelle  di  competenza  del 
Maggiordomo  di  S.  S.;  la  terza  sopraintende 
alla  spedizione  dei  Brevi  Apostolici  che  le  si 
commettono  dalle  varie  Congregazioni. 

E.™»  Raffaele  card.  Merry  del  Val,  Segre- 
ta io  di  S.afo. 

Mons 

Segretario  p^r  gli  a/fari  s'raordinarii. 

Mons.  Nicola  Canali,  SosUtuo  per  gli  affari 
ordinari  e  S  grefario  della  Cifra. 

Mons.  Federico  Todeschlni,  Cancelliere  dei 
Previ  Apostohci. 

IS.ons.ViTOborio'Qemim, Sottosegretario  per 
gli  affari  straordinari. 

Segreterie  dei  Brevi  ai  Principi 
e  delle  le'.tere  latine. 

Mons.  Aurelio  Galli,  Segretario. 
Mons Segretario 

Bollettino  ufficiale  de'la  Santa  Sede. 

R  >no  P.  Pietro  Bened.^fti.  dei  Missionar  l 
del  Sacro  Cuore,  Dire'tore. 


E' 


Biblioteca  Apostolica  Vaticana. 

Mariano   ca'd.  R.ampolla,   Bibliotecario 


di  S.  R.  C,  Protettore. 
P.  Francesco  Ehrl.;  S.  J  ,  Prefetto. 
Mons    Achille  Ratti,  Vicepref.  con  surrs-i 

Archivi]  della  Santa  Sede. 

E,""» ,  Prefetto. 

Mons,  Alari  ano  Ugolini,  Sotto-arc/iivista. 

(S.aiHpato  il  i.>  settnnbre  19 Vi). 
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Pk.ixcipb'Ciiiikbto 


T   REALI   D'lTALIx\ 


S.  M.  La  RRtiiXA  Maork. 
S.  M.  ViTT.mio  K.MAMKLK  III.  S.  M.  La  Kkim.na  Ei.kna. 


-  Ili»  - 


Famiglia    Reale    d'Italia 


S.  M   ■.    ■  r  III  ,,,.rt..- 

>  ■  por 

Hto  a 

'..«.   tttfio  ilei  Ho 

il  M  niarfo  IS4I, 

...  a  roKin»  Murph  •- 

^^a  <1i  .HxToia  ir^i.  >•/>• 

'  »  Uoni*  il  'il  omo'.mo 

S.  M.  Elena,  w^U*  d'Italia,  nata  Pei  rovic- 

N  .    ,  V    I,,  i;  .•^n.-v*_«  ,iel  Motitpnrirrit,  tinta 
laio  1)S73.  tl;:lia  di  Ni- 
_<.s  Ile  del  MoiitenCó'co 
.    UOVI. a  Vuoutii*. 

Flflll. 

1)  Prtnoipesta  J<«/<iN^<-.Var</A«'  iVaMilena-Eli- 
SftMtU-Ruiiiana-Maria,  unta  a  Uuinu  il 
!•  fia<iió  l.<!ìl. 

S)  Prìneip4%sa  .VVal<fa-MarÌA-Klisiil>etta-Ann:i 
•Romana,  nata  a  Roma  il  lu  nov.  del  liK>2. 

t)  Principe  tTwi'.'r'o-Slcola-Toinaw-niovan- 
nt  -  Mar»»,  principe  di  Piemonte,  prinnpA 
pr.rlitJiiio  del  regno,  n.  a  Kaouoni,;!  il 
16  »ei:embre  190L 

4|  PfiMcipessa  Giopanitn-'EMfULhetth  -  Antonia  - 
Romana  -  Maria,  naU  a  Roma  11  li  no- 
vembre 1907. 

Madre  del  Re. 

8.M.  Maria- Af«ryA<»ira-Teresa-GloTanna.  re- 

irina   madr*«.  rstta   pr-ncipessa   di  Savoia, 

n.iU  a  T  inbre  1>S51.  fWlia 

dfl  pr.  dui  a  di  (JenoTa 

'"    ic'l  1  'x^tttt  di  S»c<«oi  la. 

i  a    T  a;,  o    il    TI    jiprilo    lfiC8   ct>l 

•"  rmb*  rto  di  Savoia  (poi  rj  Um- 

I  .  vciiova  il  2'J  lujìio  liKK). 

Zii  del  Re. 

Principessa  Maria-Clotilde-Teresa-Luisa. 
•a  a  Torino  il  2  marzo  IM-ì.  t  a  M-»ii- 
L.'iio  l\tll,  maritata  a  Turino 
1X5'J  col  Prini.-ip<;  (ìirulauio 
•dova  il  17  marr.o  1891].  — 
ipe  Napoleone  l'ittorio-iìiixì- 
.n.  il  18  loglio  1862:  2>  Prin- 

-, -le-Z-Mvi-Oluseppe-Giroianio, 

nato  li  i6  taglio  1861:  3)  Prinoipesu-a  Haria- 
LaetitM  ived.  tppifMJi»f, 


H)  (f  PrlM.  ,  dura  dAoHta,  n.-ifo  a 

Torino  184».  re  di  .Spagna  dal 

4  die.  1^  i.braio  lh73,  t  a  Torino 

il  ISgennaio  1^'.«0;  ammogliato:  1"  a  Torino 
il  30  maggio  l.s«n  con  la  Frinotpe.vsa  Man* 
Vittoriu  Dal  Pozzo  Della  Cisterna  (nata  il 
»  agosto  1847,  t  1*8  novembro  1876»;  'i- A 
Torino  r  11  settembre  1888  con  la  nipote] 

Maria  -  I^etitla  -  Napoleone  -  Eugenia  -Cate- 
rina -  Adelaide,  nata  a  Parigi  il  20  dióeni» 
bro  1866. 

Fiifti:  a)  dftl  1«  letto:  -  1)  Principe  Rfui. 
nM4le-Filib€rlo-Vìitorio-  Eugenio-  Aìberio' 
Qenova-diuseppe- Maria,  già  duca  delle 
Paglie,  ora  daca  d'Aosta,  nato  a  Genova 
il  13  gennaio  1869,  tenente  generale,  desi- 
gnato per  il  comando  di  un'armata  iil 
guerra  (A'«po/i).  ammogliato  II  25  giu- 
gno 181)5  a  King^ton-on-Tbanies  cou: 

/■.'/«•HO- Luisa- Eiirichetta  di  Orléans,  nata  a 
Twickeuham  11  13  giugno  1^71,  fl^dia  d«I 
princ,  Lui.{i-Filippo,  c«»nte  di  Parigi.  Loro 
Agli:  Principe  ^'/•«•<«'»-Uml>erlo-l!»abella- 
Luigi- Filippo -Maria-Giuse[>pe-GioTaniii, 
du.a  delle  Puglie,  nato  ti  'il  o'tobre  isu'ì 
a  Torno-  PriruMpe  /^.won^-Koberio-Mar- 
giierita-Giuxepptf-Maria-Tonno.  da'*a  di 
Spuleto,  n.  il  9  marzo  1900  a  Torino. 

2)  Principe  Vittorio  -  Etntinuele  -  Torino  -  Gio- 
vaniii-.Maria,  conte  di  Torino,  nato  a  To- 
rino il  24  novenib.  1870,  tenente  goneraie 
ispettore  gencralj  di  Cavalleria  (Milamo. 

3)  Principe  /.m/jt/- Amedeo -Giuseppe -Maria- 
Ferduiando-Francesco,  duca  degli  Abruzzi, 
nato  a  Madrid  il  2'.»  ;.'eniiai<)  1873,  Viceani- 
mirai;1io  nella  mar  uà  ifaliniia. 

h)del  seroHilo  letto:  —  \)  \'i  >^fttf 

Maria- Vittorio-Amedeo-G  re  di 

Salemi,  nato  a  Torino  il  J.  _     _        .  ^s'J. 

C)  (t  Maria  Pia.  regina  di  Portogallo.  naU  a 
Torino  il  16  ottobre  1847J  t  a  Stnpinlgl 
il  5  luglio  1911,  maritata  per  procura  a 
Torino  il  27  settembre  e  in  persona  a 
Lisbona  il  6  ottobre  1862  con  Luigi  redi 
Portogallo;  vedova  il  19  ottobre  188^»)  — 
Piglio:  Princ.  .<4//b/Mo- Henri ques-Marla- 
Luigl-Pietro  d'Alcantara -Carlo- Dmberto- 
Amed  eo-Fern  andò -Antonio- Michele- Raf- 
faele-Oabriele-Gonzaga-Saverio-Francc- 
sco  d'Assisi  -Joao Augusto-Giulio- Volfang*»- 
Ignazio,  duca  di  Oporto,  nato  il  31  Insito 
1865. 


COOPERATIVA  LAVORANTI   IN   LEGNO 

FIRENZE  -  Via  Capodimondo  10-10»  (Siabilt  proprio)  -  FIRENZE 

=  MOBILI  COMUNI  ED  AP^TI^TICI  D'OGNI  ^TIL'E  == 
Affissi  -  Persiane  avvolgibili  -  Pavimenti  di  legno 
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Avo  materno  del  Re. 


[t  Principe  Ferdinando,  duca  di  Genova,  figlio 
del  re  Carlo  Alberto  di  Sardegna,  nato 
a  Firenze,  il  15  noTembre  1822,  t  il  10 
febbraio  1855,  ammogliato  a  Dresda  il 
22  aprile  1850  con  la  Principessa  Maria 
Elisabetta,  figlia  del  re  Giovanni  di  Sasso- 
nia, nata  a  Dresda  il  4  febbraio  1830,  ri- 
maritata morganaticamente  a  Stresa  nel- 
l'ottobre 1856  col  march.  Niccolò  Hapallo, 
nuovamente  vedova  il  27  novembre  1882, 
t  il  14  agosto  1912]. 

tigli:  1)  Regina  Maire  M.SLria.-Margherita-Te- 
resa-Giovanna,  vedova  di  Umberto  I  {ved. 
avanti). 

2) Principe  Towmaso-Alberto-Vittorio,  duca  di 
Genova,  nato  a  Torino  il  6  febbraio  1854, 
ammiraglio  della  marina  italiana  (Torino); 
ammogliato  a  Nymphenburg  il  14  aprile 
1883  con  la 

Principessa  Maria-IsafceKa-Luisa- Amelia-Elvi- 
ra-Bianca-Eleonora, principessa  di  Bavie- 
ra, nata  a  Nymphenburg  il  31  agosto  1863, 
figlia  del  fu  principe  Adalberto  di  Baviera. 

Figli:  Principe  i^Vrdtnando-Umberto-Filippo- 
Adalberto-Maria,  principe  di  Udine,  te- 
nente di  vascello,  nato  a  Torino  il  21  apr. 
1884;  —  Princ.  Fiìiberto-IjodoYico-M&ssimi- 
liano-Emanuele-Maria,  duca  di  Pistoia,  n.  a 
Torino  il  10  marzo  1895;  —  Princ.  Maria- 
Bona- Jkfar(;A«r»Ya- Albertina-Vittoria,  nata 
ad  Agliè  il  lo  ag.  1896;  —  Princ.  Adnlberto- 
Luitpoldo-Elena-Giuseppe-Maria,  duca  di 
Bergamo,  nato  ad  Agliè  il  19  marzo  1898; 
—  Princ.  Maria  v((ZeZ«id«-Vittoria-Amalia- 
Elisabetta-Marca,  nata  a  Torino  il  25  apri- 
le 1904;  —  Trine.  Eugenio- A! fo-iso-CUnsep- 
pe-Marla,  duca  d'Ancona,  nato  a  Torino  il 
13  marzo  1906. 

Sono  legati  di  sangue  alla  Famiglia  Reale 
di  Savoja,  ma  non  godono  di  nessun  privile- 
gio né  titolo  principesco  :  a)  i  Conti  di  Mira- 
fiori  e  Fontanafiedda,  nati  dal  matrimonio 
morganatico  del  defunto  re  Vittorio  Ema- 
nuele II,  nonno  del  re  attuale,  con  Rosa  Ver- 
celione,  nata  il  3  giugno  1S33,  creata  con- 
tessa di  Miraflori  e  Fontanafredda  l'il  aprile 
1859,  maritata  il  7  novembre  1869,  t  il  27  di- 
cembre 188');  h)  ì  conti  di  Villafianca-Soissoiis, 
che  traggono  origine  dal  matrimonio  morga- 
natico del  defunto  principe  Eugenio  dj  Savoia 
Carignano  (nato  il  14  aprile  1816,  f  il  15  di- 
cemì)re  1888)  cugino  in  6»  grado  del  re  at- 
tuale, con  Felicita  Crosio,  nata  a  Topino  il 
4  maggio  1844,  maritata  11  25  novembre  1863. 
creata  contessa  di  Villafranca-Soissons  il 
14  settembre  1888. 


Aiutanti  di  Campo.  —  Guerrieri  Edgardo  — 
Carmelo  Squillace  —  Amedeo  Asinari  di 
S.  Marzano  —  Attilio  Bonaldi. 

Comandante  lo  Squadrone  Guardie  del  Re.  — 
Giovanni  Lang. 

CASA  CIVILE  DI  S.  M.  IL  RE 

Ministro  della  R.  Casa.  —  Nob.  Alessandro 
Mattioli-Pasqualini. 

Prefetto  di  Palazzo  Gran  Mastro  delle  Ceri- 
monie. —  Marchese  G.  B.  Borea  d'Olmo. 

Mas'ri  del'e  Cerini  nie  di  C>rte.  —  Marchese 
Ivaldo  Scozia  di  Calliano  —  Conte  Fran- 
cesco Giuseppe  Tozzoni  —  Massimo  Mon- 
talto  Duca  di  Fragnito  —  Conte  Francesco 
Avoì^adro  degli  Azzoni  —  Duca  Ferdinando 
Cito  dei  march,  di  Torrecuso.  —  Lodovico 
dei  Duchi  Laute  della  Rovere  -  Arborió 
Mella  di  Sant'Elia  co. ite  Luigi,  a  disposi- 
zione -  Angelo  Marchese  Gavotti-Verospi 

Grande  Scudiere.  —  March.  Carlo  Calabrini. 

Gran  Cacciatore.  —  Conte  Giulio  Carminati 
di  Brambilla. 

Cappellano  Maggiore.  —  Giuseppe  Beccaria. 

Ingegnere  Architetto  a  disposizione  di  S.  M.  — 
March.  Achille  Majnoni  d' Intignano. 

Medico  di  S.  M.  —  Giovanni  Quirico. 

MINISTERO  DELLA  R.  CASA 

Ministro  della  R.  Casi.  —  Nob.  Alessandro 
Mattioli-Pasqualini. 

Dire'tore  Generale.  —  Rafifaele  Lambarini. 

Ispettore  Centrale.  —  Giorgio  Giorgi. 

Divisione  1». 

Direttore  Capo  di  Divisione.  —  Ferdinando 
Comotto. 

DI^^slONE  2». 

Direttore  Capo  di  Divisione.  —  Pietro  Gen- 
tilini. 

Divisione  3». 

Direttore    Capo   di    Divisione.    —    Vittorio 
De  Sanctis. 

Divisione  4». 

Direttore  Cupo  di  Divisione.  —  Ettore  La 
Monaca. 

Divisione  5». 

Direttore   Capo   di    Divisione.    —    Gaetano 
Stern. 

Ufficio  d'ordine  ed  Economato. 

Direttore  Capo  d'  Ufficio.  —  Alessandro  De 
Juliis. 


Casa  di  S.  M.  il  Re. 

CASA  MILITARE  DI  S.  M. 

['rimo    Aiutante    di    Campo  g^-nerale,    —    Ugo 

Brnsati. 
Aiutiinti  di  Campo  generali.  —    Settimio  Pia 

centini  —  Guglielmo  Cai)Omazza  di  Cam- 

polattaro, 


CORTE  DI  S.  M.  LA  REGINA 

Dame  di  Corte.  —  Contes-a  Francesca  Guic- 
ciardini —  Alberta  Marnili  duoh.  d'Ascoli, 
princ.  di  Sant'Angelo  dei  Lombardi  — 
Contessa  Maria  Costa  Cai'rii  di  Trinità  — 
Contossa  Maria  Bruschi  Falgari  —  Con- 
tessa Guglielmina  Campelio  Della  Spina. 
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Contr  T.odoTico  OaJc-    CmwaJhrt  à'0,ior*.   -   Mftroli.  Carlo  IVI  Car- 

^\i.r..ìii  i,..-*,i  k....,ii  r*tto  di  MoncrlTello  o  (ìonmtnìO. 

Otntiluitmini  di  Cort«.  —  Cont«  Glniicppc  Fu»* 
htiiì  Kt'yiHTt  —  Cenare  U'uvtrlno. 


CORTE  DI  S.  M.  LA  REGINA  MADRE 

1  d' Omor*.  -  Kurvhcsm  Paola  Tea  di  Vil- 
. marina  Montereno. 

CaroJt^rt  d'Omor*,  —  March.  Fardlnando  Gaic- 

rloU. 
Iktmt*  di  C^rl*.      r     -»        ^ -  <?'—»(>- 

aarlnl  —   Pi  ''olii 

StroniroU  -  1  F.!:n 

Duchessa  T.  rt'-a  Mass  Ilio 

■:»rla  Trotti- 

ortt  H  S.  A.  R.  Elena  Duchessa  d'Aosta. 

[^imé  di  Paimno.  —  March.  Anna  Torrt;,'ìani- 
Fry  —  Oontassa  Lolsa  Ricca  <li  Castelvec- 
chto  —  Bar.  Maria  Perrone  di  San  Mai  tino. 

0«n  iltiùmimi  di  Cort*.  —  March.  Carlo  Torri- 
giani  -  Cont«  Laifri  Ricoa  di  Castelveochio 
—  Bar.  Fernando  Perrone  di  San  Martino. 


Casa  di  S.  A.  R.  Il  Prìncipe  Vittorio  Emanuele 
Conte  di  Torino. 

Afitant*  di  Campo.  —  Federico  Bollati.' 
Vfflciale  d'  Oi-dinan*n.   —   Mario  Caccia. 

Casa  di  S.  A.  R.  il  Principe  Luigi  Amedeo 
Duca  degli  Abruzzi. 

UglciaU  d' Ordimamza.  —  Bend'neUl  Darazzo. 


Corte  di  S.  A.  R.  la  Principessa  Maria  Laetitia 
vedova  dì  S.  A.  R.  il  Prìncipe  Amedeo  Duca 


N.  X. 


Dum4  di  Palazzo.  —  Marchesa  Felicita  Fer- 
rari di  C&stelnaoTo  —  (  Oiitessa  Maria 
l'ilbis  Bertone  di  Sambm 


Casa  di  S.A.  R.  il  Principe  Emanuele  Filiberto 
Duca  d'Aosta. 

Primo  Aiu'anf*  di  Campo.  —  N.  X. 

AìMiamU  di  Campo.  —  Emilio  Montasini. 

Ufficiali  di  Ordi  t'ama.  —  Carlo  Caro  pari,  Gian 
Angelo  Medici  di  Marignano. 

Casa  di  S.  A.  R.  il  Principe  Tommaso  di  Savoia 
Duca  di  Genova. 


Primo  Aiutanti  <7i  Campo. 

renco  di  Moriondo. 
Aiu''inte  di  C<impo. 

Collobiano. 


Nub.  Enrico  Ma- 
Fillberto  Avogadro  di 


Ufficiali  d' Ordinanza.  —   Arturo  Riccardi 
Errico  Mons.>ni. 


Corte  di  S.  A.  R.  la  Principessa  IMaria  Isabella 
di  Baviera  Duchessa  di  Genova. 

Dame  di  Palazzo.  —  March.  Silvia  Pilo  di  Boyl 
e  di  Putifli/ari  —  Coni.  Giulia  Radicati  di 
Brozolo  —  Contessa  Giannina  Faà  di  Bruno. 

OetUUwmtini  di  Corte.  —  Conte  Alexandre 
Ricardi  di  Netro  —  Leonzio  uob.  Balbo 
di  Vinadio. 

(Stampato  il  20  «tttembr*  1913). 


TORINO,  ROMA,  MILANO,  GENOVA 


OTT-CANDELA 

di  fama  mondiale,  cura  e  guarisce  MALI  E  DISTURBI  DI  CUORE 

MIGLIAIA  DI  GUARIGIONI  -  In  vendita  persv)  tcttk  l«  Fa»macib  -  OfuzoAi  grafia. 
C«itnti«iari  mliiiii  ^r  la  »m<ìU  li  lui»  ti  liUr«:  IISELTIII  t  C  -  Via  8.  Barnaba,  la,  MILANO 
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PARLAMENTO  NAZIONALE 

Senato  del  Regno. 

XXIV   LEGISLATUKA   -    1»   SESSIONE 


ELENCO  DEI  SENATORI 


R.  ri  Prìncipe  Tommaso  di  Savoia,  Duca  di  Genova. 

R.  il  Principe  Emanuele  Filiberto  di  Savoia,  Duca  d'Aosta. 

R.  il  Principe  Vittorio  Emanuele  di  Savoia-Aosta,  Conte  di  Torino. 

R.  il  Principe  Luigi  Amedeo  di  Savoia-Aosta,  Duca  degli  Abruzzi. 

R.  il  Principe  Ferdinando  di  Savoia-Genova,  Principe  di  Udine. 


COGNOME  E  NOME 


A 

Adamoli  ing.  Giulio 

Agnetti  dott.  Alberto 

Albertoni  prof.  Pietro 

Amato-Pojero  Michele 

Annaratoiie  avv.  Angelo,  Pre- 
fetto di  Provincia 

Arcoleo  avv.  Giorgio,  l'rofess. 
nella  R.  Università  di  Napoli. 

Ardigò  Roberto,  Pr.fexs.  i.ellu 
li.  Uni  arsita  di  l'udova  .  . 

Arnaboldl  Gazzaniga  ionie 
Bernardo .  . 

Astengo  avv.  Carlo,  Presiden- 
te onor.  del  Consiglio  di  Slato. 

Aula  iny.  Nunzio 

Avarua  S.  E.  Giuseppe,  Am- 
basciatore    ^. 

Avarna  Nicolò  duca  di  Gual- 
tieri   


Baccelli  avv.  Giovanni,  Pres, 
onor.  della  Corte  dei    Con'i. 

Badini  Confalonieri  avv.  Al- 
fonso   

Baldissera  S.  E.  Antonio,  Te- 
nente Generale  di  riserva.  . 

Balenxano  avo.  Nicola 

Balestra  avv.  Giacomo 

Barbieri  Lodovico,  Tenente  Ge- 
nerale in  posiz.  ansili  (ria.  . 

Barinetti  arv.  Alfonso 

Barracco  barone.  Giovanni  .  . 

r>arracco  barone  Roberto.  .  . 

Hitrzellotti  Giacomo,  Profes- 
kore  nella  I!.  Univ.  di  Runa. 

Basislnl  dott.  E  loardo,  Profess, 
nella  R.  Unicers.  di  Padova. 

liiistoRi  eonte  Gioacchino  . 

i;,iva-Beccaris»ioh/7«  Fiorenzo, 
T  n-nte  G.-nerale  a  i'i/>K'tii 


RESIDENZA 

ABITUALE 


Cairo- Besozzo 

(Como) 
Borgotaro 
Bologna 
Palermo 

Roma 

Napoli 

Padova 

Milano 

Fonia 
T.  apani 

Vienna 

Napoli 


Roma 

Torino 

Firenze 

Buri 

Roma 

Bolo  ma 
Milano 
Roma 
N.ipuli-fi  m  i 

Roma 

Padova 
Fi  re  uè 

Ro>*ia, Man  forte 
d'Alba  (Cuuoo) 


COGNOME  E  NOME 


Beccaria  Incisa  noh.  Eman.  . 

Bel  trami  arch.  Luca 

Beneventano  Giuseppe  Lui^'i. 

Bensa/iro/".  Paolo  Emilio,  Prof, 
nella  R.  Uni",  di  Genova  .  .' 

Bertetti  avv.  Michele 

Bettoni  e  nte  dott.  Federico.  . 

Biscaretti  di  Ruffia  conte  Ro- 
berto  

Blaseriia  dott.  Pietro,  Profes- 
sore nella  R.  Univ.  di  Roma. 

'Bodìo prof.  Luigi,  Presid.  onor. 
di  Sez.  del  Cons.  di  Stalo.  . 

Boito  prof,  Arrigo 

Bollati  Riccardo,  Ambasciato- 
re di  S.  M. 

Borabrini  Giovanni 

Bonasi  conte  Adeodato,  Pres. 
del  Cons.  di  Stato  a  riposo.  . 

Boncompagni-Ijudovisi  Igna- 
zio principe  di  Venosa  .  .  . 

Borgatta  avv.  Carlo 

Borghese  Felice,  principe  di 
Rossano 

Botterini  arv.  Giuseppe.  .  .  . 

Bozzolo  dott.  Camillo,  Prof, 
nella  R.  Univ.  di   Torino.  .  . 

Brandolin  con'e  Girolamo   .  . 

Bruno  Francesco,  Primo  Pres. 
di  Cassnzio  le  onorario.  .  .  . 

Brasati  Ugo,  Tenenti  Gene- 
rale   

Bu(Mmmici  Francesco,  l'rofes- 
sore  nella  R.  Univ.  di  Pisa. 


Cadenazzi  avv.  Giuseppe  .  .  . 

Cadollni  ing.  Giovanni,  Colon- 
nello a  riposo 

Cadorna  S.  E.  conte  Luigi,  Te- 
nente yenerale , 


RESIDENZA 

ABITUALE 

Bruxelles 

Milano 

Lentini 

(Siracusa) 

Genova 
Torino 

Brescia 

Torino 

Rjina 

Roma 
Milano 

Berlino 
Genova 

Roma 

Roma 

Roccagriinalda 
'(Alessandria) 

Abbazia  di  A''».»'- 
sanoi^a  (Roma) 
Sondrio 

Torino 
Coneg  ian> 

Cutan  a 

Roma 

Pisa 


Mantova 
Ro  Ufi 
Genovu 


-  15J  - 


COQKOMB  B  NOMB 


'»- 1  Ononto  «fura  ili  8«r> 


ino,  rr-rmrti'. 
•Il  ♦  a»»  ttinm  ». 
tucul« 


Fiunt'* 

(lUViMllli) 

I  «rr.  Oartano Sattmataro 

V  ^mirrano  ji»^/.  Ix>ronju>  .  .  .1  T^rìmn 
i'amenni  roMf^  (ìiovannl.  .  .  .\Ftrrafn 


RKHIDKNZA 

ABtTVALB 


"T»   8.  E.  Carlo.  Cgiutxi'* 

d'Etti  cito 

Caneraro   Felice   Napoleone, 

VictmmuH.  mtl'a  riter.  maral*. 

Carni  Luiirt 

Capaldo    l'ieiio.    JVountort 

^n,  rfi  C  iMisiom 

Capellini  Gioranni,  Pi-of.  della 

R.   Umtr.  di  Boi  gna 

Ca»otoiu    apr.  (ìior.  l'K'tro. 

r,-*9id.  di  Nm.  di  C<u»aiinH4- 
Carscciolo  di  Sarno  arv.  Krai- 

l»'»,  Prtf^tu  di  Procitteia  a 


I  Patti' uio 


Otipc'a 
(Ale^Nindriai 


XtihtHO 


Vtmttia 
il  ila  HO 


»fa  R  ouar  lo.  dmea  d'A'i- 


Nnpoti 

Bo'o§H« 

Roma 


dati.  Antonio,  I'ì-v* 

Unir,  di  Kipofi  . 


Car 

M.   L'hÌc^.  ttià   il»    T.tfÌH*t .   .   . 

Carsuo  or».  Ra  Jaele 


M  do't.  tnaifh.  GioTaan>, 

"itìg'ieit  dt  Stalo 

_''    .ni  i»>./rr-A.  Baldass.  .  . 
'"«»»•.  Carlo,  ì'rtftUo. 

■   •  '-.  r-if-* 


ttO,  l'it- 

1    rip  ito. 

■  ■■>    l'rvti- 

n'e   di   C'.ìtt  d'App  Ilo   .  . 

ily  Antonio 

'rìa/>»-<o/r.  GioTanni.  Uitt' 
t  dell'  Otteri  atot-io  a»  ro* 

•  mi  a  di  Urtra 

'  ■    ■  ftt  Alberto 

Alf'ssandro 


.Va/»  // 
A'-»/K>'» 

ytipofi 


Com'to 
(Siracusa) 

Ro  uà 
Bt-et  -ia 
Palermo 
Vicem  • 

Roma 

Roma 
Ro.».a 


MHaiio 

Hunui 

Romi 

TorÌMo 

Stria  S.  I  rtiiio 


COGNOME  B  NOME 


Ool!eonl  eo»t«  Guardino  .  .  . 

Colombo  pro^.  Giuseppe,  Di' 
rttfort  del  H.  Itti  tufo  Teeuiro 
Rnp-rioi«  di  Milan 

Colonna  Fabrizio  primeipt  di 
Avella.  T^otHtt  colomittUo 
mtll  1  riifert^a 

Colonna  Prospero  prittcipt  di 
Soiinino 

Compa^rna  h  unne  Francesco. 

Comparctti  prof.  l)<>mr7MÌ(v>.  . 

Oonsiiflio  Davide 

ConU  Emilio 

Cordopatri  Pasquale.  .  .  . 


Corsini  Torom'iso  prineipt  di 
Slamano 

Cosenza  S.  E.  av.  Vincenzo, 
Pì-im  »  Prtit  di  Casta:  ione. 

Croi-e  prof.  Heiiedetto.  .  .  . 

Cruciaui  Alibraiuli  romi».  Ed 
rlco 

Cucchi  nobile  Francesco.  .  . 

Cuzzi  art*.  Giuseppe 


.rullo 

•  ro,  Prof,  uelltt 
■'"<  ili   ToriH:   Torino 
.n,Prof.\ 
"  ina  .  .  I  Rolo-iMt 

-tornio  .  .  I  ^'ìho 

Vtyudarzure   coniti 
\Pu-loea 


.i      .'M»M.  Antonio, 
uzza  Federico.  .  .  . 


Firenze 


j     mo  <Si  ricusa) 


sudari  ha4:  Girolamo ■  PaUé-m,/ 

Cognata  d^t.  Giuseppe  .  .  .  .[Girgen'i 


D'Ali  Giuseppe 

D'Alife  (Caetdiil)  <^  ii'e  Nicola. 
Dalla  Vedova  prof.  Giuseppe. 

Dallolio  dott.  Alberto 

D'Ancona  prof.  Alessandro  .  . 

D'Aiidri-a  aor.  Gias:'ppe   .  .  . 

D'Antona -'otl.  Antonino,  Prof. 

nella  R.  Univ.  di  Napoli  .  . 

D'Arco  conte  Antonio 

DWyala  Valva  cntt  Pietro.  . 

De  Amlc's  dolt.  Tommaso.  Pro- 
ft«t.  nella  R.  Univ.  di  SapoU. 

De  Biagio  Alfonso,  Pi-imo Pret. 
di  Cnttfxgione 

De  Cesare  dott.  RatTaello  .  .  . 

De  Cristoforis  d.itt.  Mala -h la. 

De  Cnpis  ave.  Adriano,  Ave 
Otn.  Erariale  a  riposo  .  .  . 

De  Giovanni  </o'(.  Achille. /'roA^ 
ntlla  /•'.  Uni  e.  di  Padota.  . 

De-Larderel  rontt  Florestano. 

Del  Carretto  ma-rh. Ferdinan- 
do. Tenente  CoIohh'11-i  del  go- 
nio n'I'a  riterrà  nivale.  .  . 

Del  Giudice  Pasquale.  Profut 
tote  ntlla  R.  Unir,  di  i'ada. 

Dell»  Noce  8.  E.  Giuseppe, 
Ttnentt  Centru't 

Del  Lungo  euHm.  pruf^tt.  l»ì- 
doro 

Del  Zio  prof.  Floriano.  .  .  . 

De  Martino  nob.  Giacomo  . 


K&4lDhNZ\ 

AUITCALK 


Roma'  Tkient 


Uih 


Roma 


Roma 

Saputi 

Firem^t 

.Vapoli 

.UH li  no 

Monieteone     i 
(  'alabriit 
(Ca'aiizar  •) 

Firtnft 

Sap.li 
Napoli 

Roma 
Roma 
Pallama 
(Novara) 


Trapani 

Xaj.oli 

Roma 

lio'ojita 

Firtmt 

Nup  .li 

Napoli 
Mantova 
Taranto 
(Lecce) 

SajioH 

Torino 
Roma 
Mi' aito 

Roma 

P.idota 
Livorno 


Nattoli 
p.irii 
fottìi  st 


De  Renzi  dot'.  Errico.  Profet- 
tort  ntlla  R.  Wnir.dt  Sipoi. 
De  Biseis  bar.  Gitsepi 
De  Seta  acv.  Eorico  . 


^iiza) 
..,»„.  -.ul.) 
yf,p*,f( 
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COGNOME  E  NOME 


De  Sonnaz  (Gerbaix)  conte 
Carlo  Alb.,  Inviato  straor- 
dinario e  Ministro  plenipo- 
tenziario a  riposo 

Di  Brazzà  (SavorgnanJ  conte 
Filippo 

Di  Broochetti  barone  Alfonso, 
Viceammirajlio  nella  riserva 
navale 

Di  Broglio  (lott.  Eriiesto,  F.e- 
sidinte  della  Corte  dei  Conti. 

Di  Camporeale  j)r//ic//)e  Paolo. 

Di  Carpegna  (Falconien)  conte 
Guido  Orazio 

Di  Casalotto(Boiiacco¥Si)»t»r- 
chese  Domenico.  . 

Di  CoUobiano  Arborio  Avo;?a 
dro  (dei  conti)  Luigi,  Am'ja- 
sciatore  a  riposo 

Di  Frasso  (Dentice)  principe 
Luigi 

Di  Martino  avv.  Girolamo  .  . 

Din!  Ulisse,  Professore  nella 
R.   Università  di  Fisa  .  .  .  . 

Di  Prampero  con'e  Antonino, 
colonnello  a  riposo 

Di  San  Giuliano  S.  E,  march. 
Antonino,  Ministro  per  gli 
Affari  esteri 

Di  Scalea(Lanza-Spinelli)pnM- 
cipe  Francesco 

Di  Terranova  (Pignatelli)  duca 
Giuseppe 

Di  Vico  dott.  Pietro,  Acvoralo 
Generale   Mli  are 

D'Oncieu  de  la  Batie  con'e 
Paolo,  Tenente  Gen.  a  riposo. 

Doria  marchese  Giacomo  .  .  . 

Doria  d'Eboll  dura  Francesco. 

Doria  Pamphyli  principe  Don 
Alfonso 

Dorigo  avv.  Luigi,  Presidente 
del  Consiglio  Provinciale  .  . 

D'Ovidio  Enrico,  Prof,  nella 
R.  Università  di  Torino.  .  . 

D'  Ovidio  Francesco,  Profes- 
sore nella  R.  Univ.  di  NaiioH. 

Driquet  nob.  Edoardo,  Tenente 
Generale  a  riposo 

Durand  De  La  Penne  S.  E. 
march.  Luigi,  Tenente  Gem- 
rale  di  riserva 

Durante  dott.  Francesco,  Prof, 
nefla  R.  Univ.  di  Roma.  .  . 

E 

Ellero  prof.  Pietro,  Presidente 
onorario  di  Sezione  del  Con- 
sigi  io  di  Stato 

Esterle  ing.  Carlo 

F 

Fabrizi  dott.  Paolo 

Facherls  avv.  Giovanni  .  .  .  . 


RESIDENZA 

ABITUALE 


Torino-Pomi 
Roma 

Roma 

Roma 

Roma- Palermo 

Roma 

Ca'ania 

Torino-Rima 

Roma 
Palermo 

Pisa 

Udine 

Roma-Catania 

Pa'ermo-Roma 

Roma 

Roma 

Torino 
Borzoli 

(Genova! 
Napoli 

Roma 

Verona 

Torino 

Napoli 

Firenze 

Bologna 
Roma 


Roma 
Milano 


Pontedera 
(Pisa) 
Intago  {M.iìano) 


COGNOME  E  NOME 


Fadda  prof.  Carlo 

Faina  conte  dott.  Eugenio,  Di- 
rettore del  R.  Istituto  agrario 
sperimentale  di  Perugia.  .  . 

Faina  conte  Zelfirino 

Falconi  Nicola,  Primo  Presid. 
onor.  di  Corte  d' Ap;,ell<>  .  . 

Faldella  avv.  Giovanni 

Fano  p>-<f.  Giulio 

Favavelli  Luigi,   viceammir.  . 

Fava  barone  Saverio,  Amba- 
sciatore onorario  a  riposo.  . 

Feda  di  Cossato  S.  E.  nobite 
Luigi,  Tenente  Generale  in 
posizione  ausiliaria 

Fergola  prof.  E  nanuele.  .  .  . 

Figoli  des  Geneys  conte  Eu- 
genio   

Fili-Astolfone  avv.  Ignazio  .  . 

Filomusi  Guelfi  Francesco, 
Professore  nella  R.  Univer- 
sità di  Roma 

Finali  S.  E.  Gaspare,  Presi- 
dente della  Corte  dei  Conti 
a  riposo 

Fiocca  avv.  Antonio,  Primo 
Presidente  onorario  di  Corte 
di  Cassazione 

Fiore  Pasquale,  Profess.  nella 
R.  Università  di  Napoli .  .  . 

Florena  avv.  Filippo 


Foà  dott.  Pio,  Profes-oore  nella 
R.   Università  di   Torino.  .  . 

Fortunato  dott.  Giustino  .  .  . 

Fracassi  di  Torre  Rossano 
march,  dott.  Domenico.  .  .  . 

Franchetti  dott.  Leopoldo.  .  . 


brancica  Nava  Giovanni 
Frascara  avv.  Giuseppe  . 
Frola  avv.  Secondo.  .  .  . 


Gabba  Carlo  Franoesco,  Prof 
nella  R.   Univ.  di  Pisa  .  .  . 

Gallina  conte  Giovanni,  Com- 
missario Generale  dell'Emi- 
grazione   .  .  . 

Garavetti  avv.  Filippo 

Garofalo  bar.  Raffaele,  Avvoc. 
gen.  di  Corte  di  Cassazione. 

Garroni  march,  avv.  Camillo, 
Ambasciai,  a  Costantinopoli. 

Gatti  Casazza  Stefano.  .  .  ,  . 

Gattini  conte  Giuseppe  .  •  .  . 

(iavazzi  fowm.  Ludovico  .  .  . 
Gherardini   march.  Gianfran- 

oesco  

Giuistrelli  Edoardo 


RESIDENZA 

ABITUALE 


Napoli 


Perugia-Roma 
Perugia 

Roma 

Saluggia 

(Novarai 
Firenze 
liom  i 

Roma 


Roma 
Napoli 

Arenzano 
(Genova) 

Roma- Naro 
(Girgenti) 


Roma 
Roma 

Roma 

Napoli 

Santo    Stefano 
Ca 'nastra 
(Messina) 

Torino 
Napoli 

Torino 

Roma -Città  di 
Castello  (Pe- 
rugia) 

Siracusa 

Roma 

Torino 


Pisa 


Roma 
S:t  asari 

Roma 

Genova 
Ferrara 
Mate  r  a 

(Potenza) 
Milano 

Reggio  Emilia 
Napoli 
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COGNOME  X  KOMB 

RESIDENZA 

COGNOME  E  NOÌTE 

RFJ^FDP.NZA 

aBITl'ALB 

ABITCALB 



ffWM 

M 

arr.  Domeiiloo.  /»»•»- 

'^fil.    rfi    f>f#     d'Àf-p. 

yapoli 

M^JellI  S.E.Gtaseppe.  PHmo 

rjrlciW- 

Prttid.  di  Cor*  di  CaaooMÌone 

>  .1  rtjMM. 

Roma 

a  ripoto   

Pal*rmo 

Xo^mMi 

Ml^Jnoiil  d'Intignano  S. E. roii/« 

'.>• 

Lu  Ri,   Tenente  Genera'*   in 

ir. 

Roma 

positK.ne  >iu*iliaria 

Milano. 

, ^-.dlo 

Ilalaspina  march.  Obizzo,  In- 

/..  i'mir'i-9iiè  d*  iurta  .  .  . 

Paria     . 

9Ìato   atraordinario  e  Mini- 

rio  mrr.  Carlo 

BtrpnStm  Oi't- 

9tio  plenipotemiat-io  con  ero- 

cMNo  Q)rdM;ia) 

dengiali  di  AmloMciator*,  » 

-  :  <i.  Battista,  rrof—m»^ 
'    i  /;  Vn>rtr*ità  di  Rotma. 

r/BAwO .. 

R  tma  '  Vo'pedo 
(AleMaudrlu) 

Ami 

'  'j'-''*'' .. 

Urei;    t    1  ra   tV'SCO   vic'ammi- 

lialTano  are.  Giacomo,  Pretid. 

ra.lio   r  .<'rr,i   mapal«  .... 

Roma 

■d*l  CimJiiglio  di  Slato 

Ro>na 

firvt  p:  •<<>''.    rr.  Emanaele  .  . 

Milano 

MalTezxi  de'  Medici  ront*  dott. 

Greppi  cohU  Giuseppe,  Am- 
hateiatort  a  ripoto 

Nerio 

Bologna 
Roma-  Terni 

MUano 

Manassei  eotU*  Paolano.  .  .  . 

r.rooOO  prrtf.  Pl*tTO 

FiroHMO 

(Perugia) 

.Uà  099.  Carlo.  Prtidomté 

Manfredi  8.  E.  arr.  Giuseppe, 

nororio  di  &tnoH«  dol  Co>*- 

ProcurtUore  General*  di  Cori* 

ii  Stato 

Roma 

di  Ca*0tuion*  a  ripoto.  .  .  . 

Firenze- Roma 

0  «MrrA.  Luii^l  Enri- 

Mangiagalli  prof.  Luigi .  .  .  . 

MUano 

1  fKtmmiragtio  ne  la  ri' 
Mfr-T'i   naral€, 

Mangili  Cesare 

Milano 

Roma 
PaUrmo 

osanno  bar.  Antonio 

Maragllano  *>«.  Edoardo,  Pro- 

Forino 

Guàrneri  arr.  Andrea 

Gut    Antonio,    PrtaidtnU    di 

fettor*   nella   R.   Univtrtità 

<^oiont  di  (  orie  di  CanuM, 

Boma 

di  Genova 

Gonooa 

-.iocioll  Ma/rA.  Alessandro, 

Marazio  di  Santa  Maria  Ba- 

A tHl.a»  intere! 

Tokio 

gnolo  bar.  Annibale 

Torino 

Harinuzzi  avv.  Antonio  .... 

Palermo 

1 

MariotU  aw.  Giovanni 

Parma 

Martelli  ave.  Mario 

Milano 

Imperlali  ii«'»»rA."Gaiflielmo, 

Martinelli  prof.  Giovanni.  .  . 

F*rrara 

tifi    pHnr.    di    FrancaTilla, 

Martinez  Ernesto,  T'nente  Ge- 

!                              f 

Londra 

nerale  dtl Genio n  Ila  ritorta 

--io  Ilo,   Pi-eni- 

maral* 

Ro:na 

i  Con»,  di  stato. 

Boma 

Martuscelli  a-v.  £nri<  o,  Pre- 
fidente  di  Srzionè  d*lla  Curi* 

L 

Hei  conti  a  tip  to. 

Roma 

Ma-sci  dott.  Filippo,  Prpfettore 

I,*ga>i  dAt.  Primo 

Sedo»  'a 

nella  R.  Univera.  di' Napoli. 

Napoli 

(Panna) 

Masi  8.  E.  aov.  Olorjrlo,  /Vi»»© 

'  .mberti  nobile  di  CoUe  Ma- 

Pi^i-iente  di  Co.  to  di  Cat- 

o.  Ttfietitt  genera]*  in  ito- 

tati'me  a  ripoto. 

Paloi^no 

rtfì'-e  ausiliaria 

Firenxo 

Massabò  avv.  Vincenzo  .... 

Porto  MuuriMio 

:  )>»of.  R  «dolfo  .... 

Roma 

Massaruooi  conte  Alceo  .... 

Roma 

E.   c>hU  Carlo.  Te- 

MatUoU   Pasqualml    no\dott. 

i'tural»    di    riatrva. 

Alesa.,    Min.  deHa  R.  Cata. 

Roma 

itnbasciatore  a  ripooo.  .  .  . 

Torino 

Maurtgi  di  Castel  Maurigi 

nardi  Cattolica  8.  E.  Pa- 

mareM.  Ruggiero,  colonnello 

inale,  r*c0»w»«iira^.'<o  .  .  . 
i  nob.  Ulderico 

yapoli 
Roma-Beogto 

a   ritutma 

Bagni  dt  Lmeea 
(Laoca),  Boma, 



Emilia 

Mazza  8.  E.  Francesco,  TtntHte 

'' v-t.A  rtrr.  Qi.-'Corao,  .  . 

Padora 

gtntra'*  in  potitivm»  auti- 

ntst^    ViiliV*ii7<^    R'I 

Natoli 
terreni 

Un  ria 

Roma 

y.  Pietro 

Mazzella   Paolo,    l  rin.o  Pre- 

(Novara) 

>-i.*n*  di   CattoMiomt  .... 

FtrenM* 

.chini  art  (rioTannl  .... 

ritenga 

Mazziottl  099.  MaU«o 

Boma 

hini  prof.  Luigi.   Pi-»»  - 

Massoni  Ooido,  Pi^fftt^r*  «•! 

il  .v.'io*»«  di  Corte  di 

B.  IfittUo  di  Shtdi  tuperiori 

j»,..^ 

in  Fifmo 

Urtato 

'•ut.  Luigi,  rrofeuo.e\ 

Medici  matxk.  Luigi 

Mmta 

«u'.'.a  R.  Vnireraitàdi  Boma.^  Boma 

Mele  arr.  Fiancesoo 

Cttemtt 

Lostig  prof.  Alessandro.  .  .  . 

Firtmao               | 

Melodia  Niccolò 

Roma 
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R?2SIDEN'ZA 

Rf:s;DENZA 

COGNOME  E  NOME 

COGNOME  E  NOME 

ABITUALE 

ABITUALK 

Michetti  lìvof.  Francesco  .  .  . 

Francavilla   al 

Pelloux  S.E.  Luigi,  Tenente  Ge- 

Bordigh rn 

Mare  (Chieti) 

nerale  di  riaerva 

(Porto    Mauri- 

%V\\\.o    Enrico,    Contmmmirj- 

Perla  2'^of.  avv.  Rallae'.e,  Pre- 

[zioj 

glio,  Minis  ro  della  Marina. 

Poma 

sidente  di  Sezione  del  d.nsi- 

Minervini    Gennaro,    l'refelto 
di  l'roviiicia 

nlio  di  Stalo 

R  ima 

Catania 

Perrucchetti     Giuseppe,     Te- 

Molmenti prof.  d>lt.  Punipoo. 

Moniga 'lei  Gar- 

nente Generale  nella  riserva. 

Torino 

da  (Brtsi-i;ij 

Pe.-carolo   dolt.  Belloiu.  Prof. 

Jlontevcrde  prof.  Giulio  .  .  . 

Boni  1 

nel  a  P.  Univers.  <li   Torino. 

Torino 

Moratuli  prof.  Luigi 

Poma 

Pessina«yy.Enrico,  Professore 

Morisani    J'rofessore   Ottavio. 

Niipo'i 

nella  R.   Univer.  di   Napo'i. 

Napoli 

Morra    di   Lavriano    e   della 

Petrelia  Guglielmo  Ugo,  P,  i- 

Monta  S.  E.  con  e  Roberto, 

mo    Presidente    onorar  o   di 

Tenen.e    Generale,    Ainiasc. 

Corte  di  Cassazione 

R  ma 

onorario,  a  riposo 

Via  regi)  i'ì 

Petrilli  Oreste,   Primo  Presi- 

(Lucca) 

den'e  di  Corte  di  Cassazione. 

falermo 

Mortara  S.  E.  prof.  Ludovico, 
Procurut.  Generale  di  C  orte 

Piaggio  Erasmo 

Genova-Poma 

Figorini  prof.  Luigi 

Roma 

di  Cassazione 

Roma 

Pincherle  «yy.  Gabriele,  Pres. 

di  Sezione  del  Cons.  di  StatK 

Roma 

N 

Pinelll  S.  E.  conte  Tullio,  Pri- 
mo Presid.  di  Corte  di  Cas- 

Niccolini manh.  Ippolito.  .  . 

Firenze 

sazione  a  riposo 

Torino 

Novavo  Giacomo  Filippo,  P-  o- 

Pini  ave.  Enrico 

B  liigna 

fessore  nella    li.   Utàverfiiià 

Pirelli  ing.  GioN  anni  Battista. 

Mil.no 

di  Genova  

Genova 

Placido  avr.  Pascjuale 

Najioli 

Plutino  conte  Fa.jiizio 

ReggioCalabria 

Podestà  n.b.  Luigi 

Roma 

0 

Polacco  Vittorio. P/v  f^ss.  nella 

R.  Univi  rsiià  di  l  adova   .  . 

Padova 

Oliveri  Eugenio 

Palermo 

PoUio  S.  E.  Alberto,   Tenen'e 
Generale 

Oiengo  >n<i rch.F Aoìo,   Viream- 

Ruma  e   Vent.i- 

Roma 

miraglio  a  riposo 

Polvere  march,  avv.  Nicola  .  . 

Benevento 

mig'ia  (Puf  io 

Ponti  march.  Ettore 

Milano 

Maurizio) 

l'onza   di   San   Martino  ente 

Orsini-Baroni  France  co  .  .  . 

Forna.efe 

Coriolano,  Tei: ente  aceraie 

(Pisa) 

in  potizione  ansUiai  ia.  .  ,  . 
Ponza   di   San   Martino  S.  E. 

Roma 

P 

noh.  Cesare,   Ten.  Generale. 
Porzio   Va-lia    S.  E.    Emilio, 

Verona 

ra;!auo-Guarnaschelli     S.    E. 

Tenente  Gener.  nello  risei  o  i. 

Giambattista,    Primo   Pres. 

ministro  onor.  della  R.  Casa. 

Roma 

iti  Vassazioi.e    a  riposi  .  .  . 

Roma 

Pozzo  arv.  Marco 

S inthià 

Paladino  Giovanni, /Ve/"  ssore 

Napoli 

Pullè  ente  Leopoldo 

Milano 

ve'la  li.  Unicets.  di  Napoli. 

l'alberti  ave.  Romualdo,  ,  .  . 

Torino 

Q 

l'anizzardi  rff>/<.  Carlo,  l'refetn 

di  Proviui'ia 

Milano 

Quarta  S.  E.  ave.  Oronzo,  l'ri- 
m>   Presidente   di    Corte  di 

Pausa  S.E.  Alberto,  Ambascia- 

tore (t  riposo 

l'orino 

Cassazione 

Roma 

Papadopoli-Aldobrandini  con- 

te Nicolò 

Venezia 

R 

Parpaglia  nob.  ave.  Salvatore  . 

Oristano 

(Cagliari) 

Racagni   Felice,    Tenente   Ge- 

Pasolini conte  Pier  Desiderio. 

Roma-R  ( penna 

nerale  a  riposo 

Tirino 

Passerini  conte  pr.  fexs.  Napo- 

Rebaudengo  conte  doti.  Eug. 

Brà 

leone  

Reynaudi  Carlo  Leone,  Vice- 
ainm.  nella  riserva  navale  . 

Piistro  do:t.  Luigi 

l'tne:  a 

Roma- Casi  igl  io 

Paterno  di  Sessa  Emanuele, 

le  S((lmzo 

Professore  nella  lì.   Univer- 

(Cuneo) 

sità  di  Poma   ......... 

Roma 

Riberi  ave.  Spirito 

Ricotti  S.  E.  Cesare,  Tenene 

Roma-Cunt'o 

Paternostro   dot.  Francesco, 

Presidente  di   SeiiuM  della 

Generale  a  rip.so 

Novara 

<  orle  dei  Von'i  .  .• 

Roma 

Rldola  d./«.  Domenico 

Matera 

!•   lotti   S.  E.  Ettore,   Tenente 

Ridolti  march.  Carlo 

Firenze 

irfnrrrtle  in  posizione  ausi- 

Righi  Augusto,  Frofess.  nella 

lia,^:a 

Gcnuiu 

R.  Università  di  Bologna.  .| 

Bologna 
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COGNOME  E  NOME 

RBaiDEN/.\ 
àBrroAL« 

COGNOME  E  NOME 

RESIDENZA 

AHITUALB 

xHi  #  PrUi'«. 

Tarino 

T 

Aoetxto  Cam  «M  ISama. 

HotHo-Xit'-o 

(Gir^enU) 
Vamllo 

Tabacchi  ing.  Giovanni  .  .  .  . 

MlranUttla 

O.rlo 

(Jttod  •na) 

Ri. vi   arr.  Vittori»  . 

(f'n  ira 

Tacconi  d4ttt.  Gaetano  .  .  <  .  . 
Tai{llettl«re.<JUi8eHpe.  l'roc. 

lUÀogna 

Vioeuz».) 

Omerilt  «l<  Co  te  di  C„mw:. 

Turlfo 



i...  *./ 

TalanI  orr.  Diego 

Rotnal  .     .   . 

xM  •  Gerolamo. 

tìtHova 

(Napoli) 

fieryfam» 

Tamassia    Arrigo.    Prof«M»ore 

gi.  ...  ,'.... 

Roma-  TorÌH  > 

tttlta  R.  Unir,  di  lad..ra  .  . 
Taml  Antonio.   Ifeidente  di 

Padora 

...    pnmeijf    di 

Itomi 

Stono  déìlt  Cn  i-  Hfi  Cmti. 
Tasca  L<nza  '                    .>pe. 
Teoohio  ave.  >                    .  .  . 

Roma 

l'alenno 
Venezia 

S 

Tlitoni   8.  E.                          i->o. 
Ambmtfi  it»r« 

Rjma- Parigi 

■chetU  t'iiy.  Gualtiero.  .  .  . 

Bologna 

Todaro  do(l.  Francesco,  Prof. 

j, 1.111  /-,.»/*  Saladino,  /V«- 

C€*fn.^  (Forlì) 

nella  R.  Un  o.  di  Rom^i  .  .  . 
Tommasini  Oreste 

Roma 

wMOfi  rt  viitoao . 

Roma 

,g.  .\ngelo   .  .  . 

Milano 

Torlo. Ila  duca  do-'t.  Le.)poldo . 

R„na 

.'.  Cesare,  Conti- 

Torri.'iaiii  march.  Filippo.  .  . 

Firenze 

•  to 

Roma 

Tonigia-tl  arr.  Lni;;l 

Parma- Rotta 

;\ldiO.  Pttfett.,  . 

C,*H..r<i 

Torrigiaiii  marchette  Pietro  .  . 

F.renze 

C«r!o.    Pfoi- 

Touriioii  conte  Ottone,  Tenen'e 

ion»  d9l  Conti- 

Roma 

Generale  a  rip-mo 

Treves  De  Bontì^'ll  t^irone  Al- 

Torino 

li  v/ilp^reà  Ma' 

bert  »  

Venezii 

Enrico 

R»ma 

Trincherà  prof.  Francesco  .  . 

Oetnni  (L?Ov-e) 

'    V  .iperga  Ma- 

Torino 

Trotti  »virrhe!»f  Lti'l'>vi-.. 

\f.h,..n 

9.  E.  lice. 

V 

i;^i.UHe 

..  a  r pojto. 

Knpcti 

Vacca  Guglielmo.  Procurato  e 



Romi 

Genera'e  <li  Cn-te  d' .Ippello. 

Roma 

he 

A, 'piano 

Valli  nrp.  Eugenio 

f.,endinara 

K- 

.   AuifU-«to. 

Ram-i 

Veronese  do'l.  Giuseppe.  /'/•»>/". 

e, 

march,  di 

etani  a 

velia  R.  Uiticer.  di  Padova . 
Viale  8.  E.  Leone.    Vi.  e  nmm. 

Padova 

.Spezi  t 

.   Pi'-of'»t. 

Vidarl  orr.  Ercole.  HrofcMmire 

■  di  i:..ma. 

R>tH% 

nella  R.  U.,ieer»-tà  di  P.icia. 

P.iria 

..  Profe**. 

Vi);anò  8.  E.   Ettore.  Teaenle 

di  R,0Ha. 

Roma 

Generale  a  riposo 

Firem:é 

■wno,     l'rmM 

Vlgoiii  mtbile  ing.  Giulio   .  .  . 

Milano 

■■e  d'ApptUrt  .  . 

Gtnora 

Vlgoiii  fi  >liH<  ing.  Ginseppc.  . 

Milano 

ne,    Pi-efe  lo    di 

Villa  firr.  (ìiovanni.  R.  .4vpo- 

Iroti-ca  a  ripfo 

CorleiO'P^rt:m- 

atto  r.énerah  Kifiriale  .  .  . 

Roma 

•tilPotoii2ai 

Villa  "vr.  TommiHo 

Torino 

r-e  Tommaso.   Pi-of-fo--* 

Vinari  8.  K.  l'rof  Pasquale  .  . 

Firenze 

U.  Vnie  r.di  XapJi  .^ 

Xap-Ji-ììo  Ita 

Vischi  noh.  nvp.  Nicola 

Trani  (Bari) 

'  ir.  //re  Ottavio.  /*/« 

Visconti- Venoitta  8.  E.  march. 

d^i  roHtylio  di  S:ato 

Rtma 

Emilio 

Vlt torelli  n  b.  Iacopo.  Prefetto 
di  P.orncia 

Milan-i-RoMa 

r«  <#o//.  Umberto.  1 

Fu  «me 

Torino 

r.  iitoraniii ' 

Arezzo 

Volterra  Vlt.».  Pr.,fej^»  e  ne  la 

orr.  T.to 

.fpo'eo 

R.  Cniferii.tà  di  RoMi  .  .  . 

Rtmm 

»7irr,tnM'frff.O,  Maria. 

Rtma 

rglo : 

h'irenf'Roma 
MI  ano 

z 

'> 

\ 

ttrirheranio 
MiHno 

Zappi  M  f,yh.  do't.  Lolgl. 

' 

<>,j.  (iaiM  ppe 

Za.-.-4rl    8.  K.  I.ni,'».    T^n  n- 

n  N.  E.  Pa.I...   T'H'M 

Oeterute 

fiteme 

.^<o>   in  pumtM.  amtl.. 

Rana 

ZnmMni  p  of.  Bonaventura  . 

Porr  tei- X'*»^'i 

{Stampa- o  il  4 


l$i8ì. 
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PARLAMENINDJ^ZIONAL^ 
Camera  dei  Deputati. 

XXIV  LEGISLATUBA   -    1»  SESSIONE  (1) 

Elenco   alfabetico   dei  Deputati 


Abisso  Angelo 
Abruzzese  Antonio 
Abignente  prof.  Giovanni 
Abozzi  avv.  Michele 
Adinolfl  avv.  Alberto 
Agnelli  Arnaldo 
Agnesi  ing.  Giacomo 
Agnini  Gregorio 
Aguglia  avv.  Francesco 
Albanese  avv.  Giuseppe 
Albertelli  ing.  Guido 
Alessio  prof.  Giulio 
Altobelli  avv.  Carlo 
Amato  avv.  Stanislao 
Amioarelli  Matteo 
Amici  avv.  Giovanni 
Amici  ing.  Venceslao 
Ancona  ing. .prof.  Ugo 
Anglolini  doti.  Antonio 
Appiani  (omm.  Graziano 
Arca  prof.  Francesco 

Arlotta  Enrico 

Arrigoni  degli  Oddi  conte 
Oddo 

Arrivabene-Valenti  -Gonza- 
ga conte  Gilberto 

Artom  doti.  Ernesto 

Astengo  avv.  Giuseppe 
Auterl-Berretta  avv.  Giov. 


Baccelli  avv.  dott.  Alfredo 
Baccelli  prof.  Guido 
Badaloni  dott.  Nicola 
Balsano  Rocco 
Baragiola  dott.  Pietro 
Barbera  Renzo 
Barnabel  dott.  Felice 
Barzllal  avv.  Salvatore 
Basaglia  Confucio 
Basile  avv.  Luigi 
Baslini  avv.  An  onio 
Battaglieri  avv.  Augusto 
Battelli  prof.  Angolo 
Bfllotti  tav.  Bartolo 
Beltrainl  avv.  Francesco 
Benagllo  avo.  Q  acinto 
Bentini  avv.  Genuzio 


Si'iacca 

M.,dugno        [rìno 
Mercati) Sin  Seve- 
Sassari 
Napoli  XII 
Milano  IL 
Oneg  '  ia 
Mirandola 
Termini  [me  -ff^e 
Gerace  M  trina 
l'arma  li 
Fadova 
Napoli   V 
Ver b  caro 
Manfredonia 
Foggio  Mirt''t') 
Città  Ducale 
Oemoiia 

Prato  in  Toscana 
Treviso 
Cittanova 
(Reggio  Cala'  r.) 
Napoli  III 

Este 

Cologn^    Veneta 
Castelnuovo     di 

Garfajnana 
Savona  ^ 

Catania  I 


Tivoli 

Roma  III 

Badia  Polesini 

Monreale 

Erba 

Palermo  III 

Atri 

Roma  V 

Carpi 

Benevento 

Brivio 

Casal  Monferru 

Urbino 

Zogno 

l'ai  lama 

Martimnno 

Castelm  gjiore 


Berenini  avv.  Agostino 

B  >rgo  S.  Donnino 

Berliiigierl  march.  Annib. 

Spezzano  Grande 

Bernardini  Ferru.-cio 

Montalcino 

Bertarelli  avv.  Pietro 

Tortona 

Berti  avv.  Silvio 

Rocca  S.  Cusciano 

Bertini  avv. 

Sen'gig'ia 

Bertolini  avv.  Pietro 

Montebelluna 

Bettòlo  n-'amw.  Giovanni 

Becco 

Bettoni  conte  Vincenzo 

Salò 

Bianchi  p-of.  Leonardo 

Montesarch'o 

Bianchi  dott.  Vincenzo 

San  Bartolomeo  in 

Guido 

Bianchini  conte nvv.yit'.orio 

Macerata 

Bigiami  ing.  Paoo 

Codogno 

Bissolati-Bergamaschi  avv. 

Leonida 

Roma  II 

Bocconi  avv.  Alessandro 

Jesi 

Bonardi  prof.  Odoardo 

Alessandria 

Bonicelli  arv.  Giacomo 

B  escia 

Bonino  acv.  Lorenzo 

lira 

Bonomi  prof.  Ivanoe 

Os  iglia 

Bonomi  avv.  Paulo 

elusone 

Boretti  avv.  Vince. izo 

Ceva 

Borromeo  con  e  Febo 

Viiìiercate 

Borsarelli  di  Rifreddo  mar  h 

Luigi 

Villadeati 

Bo selli  avv.  Paolo 

Avigliana 

Bouvier  avv.  Alfredo 

Susa 

Brai.dolin  comm.  Brando 

Vittorio 

Brezzi  avv  Domenico 

V. lenza 

Brizzolesi  Enrico 

Capriata    d'O  ba 

Bruno  ovv.  Cesare 

Noto 

Baccelli  Vittorio 

Nizza  Mon ferralo 

Buonanno  Enrico 

Capua 

Buonini  gen.  Icilio 

Lucca 

Buorivino  dott.  Michelangelo 

Conversano 

Bussi  dott.  Armando 

Cento 

c 

[  Pescarci 0  e  Uniti 

Cabrini  Angelo 

San    Nazaro   dei 

[      Burgundi 

Cacclalanza  avv.  Emilio 

Lodi 

Cagnoni  Egisto 

Martora 

Calda  avv.  Alberto- 

BAogna  II 

Calisso  prof.  Carlo 

Civituv  'cchia 

Callalnl  avv.  Luigi 

Colle  di  Val  d'Elm 

Camagna  avv.  Biagio 

R-'ggio  Calabria 

Camera  avv.  Giovanni 

Sala  ConsiUna 

Cameroni  avv.  prof.  Agost. 

Trevig'io 

Camerini  Viiioonzu 

PQpoli 

(1)  Non  notenilo  per  necessità  tipografiche  ritardare  di  più  la  stampa  di  questi  fogli,  dob- 
biamo pubblicare  l  resultati  delle  due  votazioni  del  26  ottobre  e  del  2  novembre  1913,  senza 
aspettare  che  siano  controllati  e  corretti  dal  glnrllzlo  della  Giunta  delle  Elezioni  e  dalle  opzioni 
Ufile  elezioni  multiple  (Cabrini,  Nasi,  Trt-ve»).  K  ueinnieno  possiamo  attendere  la  uoniUia  del- 
l' Utflcio  di  Presidenza  e  delle  varie  Giunte  e  Couimlssluul,  che  avranno  luogo  dopo  la  riaper- 
tura del  Farlaiueuto  tittuata  al  26  novembre. 
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OUBpl  999.  tmdlo 
C«n»p«  «r».  Utu>«pp« 
Canvvarl  «rr.  Alfredo 
0»nnaTtnft  «rr.  Vittorio 
C»o>ftniUk  nok  imf.  Antonio 
Cikpaldo  «rr.  Luigi 
Oap«e»-]Ìluu(olo  mmrrh.  Al- 

fr«do 
OftpltMiio  <tott.  T.nV' 
©■potali  >»»-./.  Han.i   Ilo 
Oi|»p«  IniHHf^nco 
Cappelli  mtarek.  lUffaele 

€•) 

Cu:  nC^nSO 

C«:  .tolo 

C»r  O 
C«. 

Ca;  vaimi 

e* 
e» 

Oaiaun  arr.  Marco 

Cassnto  avr.  Dario 

Castellino  p»-<»/".  Pp-tro 
Cav«jjti;.ri  un-.  Cirio 
Cavallari  «/cr.  Maro 
CaTallei-a  ''0.7.  Giuseppe 
CaTazra  Fraiices(x> 
Car'-  -  -    -    '   il^l 
C«v  ido 

Ct.  aiicoorr.Gio- 

Taiini 
Celli  arr.  Guido 
Ceoturirine  avr.  Carlo 
Cennenat!  ;>ro^.  Mario 
Cbarrey  Giuliano 
Chiaradia  arr.  Attilio 
Cblaraviglio  iiiy.  Mjrio 
Chidichino  arr.  Paolo 
Chiesa  rofi.  Eogeoio 
Chiaaa  Pietro 
Chlmlertl  orr.  prof.  Pietro 
r . -^  Qaspero 
jfH.  Giuseppe 
<  y.  Anselmo 
Cicjire.li  Carlo  Vittorio 
Ciccarone  do(t.  Francesco 
Clcoottl  prof.  Ettore 
)?na  prof.  Giovanni 
aU  Camillo 
'-•■••  ■«■••^'■•irdo 

..  Domenico 
.roo 
...'■ni  ii'jtt.  itenedetto 

ifTelli  An^sto 
co-Ortn  orr.  Franccsi'o 
'accl-PlsanellI  pr  f.  acc. 
Alfredo 
ijanni  Hott.  Napoleone 
'  lina  dì  Ce<>arù  duca  Gio- 
'  auui  Antouio 

■. -)slmo  «rr.  Gaspare 
V  omandini  acv.  Ubaldo 
Compans  mar  h.  Carlo 
Corg.n  avv.  Luigi 

'■otfU  Giuli  ho 


rV^Mie 
f;«M<«r<i  / 
Vtfrbo 

t\tmp'-l'<i'»o 
Srrrttm  -nniM 
Lactdoma 

Jr  vm 

ali 'napoli 

La  meta  HO 

Co*-t0olo»a 

San  D*m<^riù  mfi 

Ariamo  di  Ptigfia 

yro»:no$t« 

Como 

Varullo 

lìagMta  Super'ort 

Ciri> 

Torino  HI 

Pistoia  1 

Alta  mura 

f'ntumtiro 

lìoi-go    Sin     Ihil- 

mazzo 
Téirorno  I 
Foggia 
Rapallo 
J'orfum  iffglore 
ffffejiias 
ìialogna  TU 
Fa«ma 
A..d,  ia 

Albenga 
Teramo 

Cairo  Montenotlt 
T^reo 
Venia 
Porden  m » 
Città  S.  A"g  lo 
Cassano  al  Jonio 
Massa  i'arrara 
fkin  Pisr  d'Atena 
Brindisi 
Scansano 
Piazza  Armer'-na 
S.  Severino  ilar- 
Atripa'.da       [<A« 
Vasto 

Napoli  Vili 
S.  tiagio  diCalIal' 
Puntremvli        {ta 
Issrnia 
llilonto 
Spilimbergo 
Minteli»  >n  Val  di 

Catania 
Todi 
Isili 

Trieam 
Ca*irogioeanni 

Francatila  diSi- 

cdia 
Serrattretta 
Cesena 
Caluso 
Macomer 
Iseo 


Cor«l  «r».  Carlo 
Coltafavl  arr.  Vittorio 
Ootugno  ars.  l;alTaele 
Credaro  pr<,f.  Luigi 
Crespi  dott,  Silvio 

Cu<va  Carlo 
Cugnolio  arr.  Modesto 
Curreno  arr.  Ulaoomo 


Flr*nM*  TV 
i'orrsggio 
Minsmnv  Mmrge 
Tirano 
Caprino    Bsiga- 

mosco 
Nipoti  II 
Vercelli' 
Cherasco 


Da  Como  arr.  Ugo 
Daoeo  arr.  Edoardo 
Danieli  arr.  Gualtiero 
Dari  arr.  Luigi 

De  Ambrls  Alceste 
De  Amici»  Manstueto 
De  BelUs  Vito 
De  Capitani  are.  Giuseppe 
De  Felice  Giuffrida  Gius. 
De  Giovanni  Alessandro 
Dej^ll  Occhi  orr.  Adamo 
Del  Balr.o  bar.  (ìirolamo 
Dell'Acqua  Carlo 
Della  Pietra  arr.  Gloncchlno 
Delle  Piane  avr.  Fiance>co 
Dello  Stiaiba  avr.  Arnaldo 
De  Marinls  prof.  Enrico 
De  Nava  avv.  Giuseppe 
De  Nicola  avv.  Enrico 
Dentice  d'Accadia  orr.  Fi- 
lippo 
De  Buggero  art.  Nicola 
De  Seta  ing.  Luigi 
De  Vargas  Michele 
De  Vito  Boberto 
Di  Campolattaro  Capomazza 

Emilio 
Di  Capoi  lacco  Gino 

Di  Francia  march.  Luiei 

Di  Frasso-Dentlce  e.  Carlo 

Di  Glijrglo  Antonio 

Di  MiraHori  corte  Gastone 

Di  Palm.i  Federico 

DI  Bt.bilant  i'fei  conli  Ni- 
col isi  Stanislao 

Di  Sa] uzzo  mari  A.  Marco 

Di  Sant'Onofrio  (del  CastUlo) 
march.  Ugo 

Di  Scalea  (Lanza)  prìncipe 
Pietro 

Drago  ing.  .\ureIlo 

Dorè  dittt.  Francesco 

Dugoni  Eurico 


Lonato 

Torino  I 

Tregnago 

San  Benedetto  del 

Tron  o 
Parma  l 
Solm'ma 
Gioia  d  l  Colle 
Milano  I 
Catania  II 
Vigevano 
A /fori 
lìjjano 
Busto  Areico 
Xoìa 

Novi  Lii/ure 
lytii 
{falerno 

Bagnar I  Calabia 
Afrugola 

Xocera  Inferiore 
Matera 
Paola 
Cimpngna 
Ciul'.anov  1 

Napoli  IX 

San    Paniele    nel 

Friuli. 
Serra  San  Bruno 
Osi  uni 
MistrAta 
Alba 
Tal  auto 

Chiveuao 
SaluMzo 

Castroi-eals 

Serradifalco 
Ofalà 
Nuoro 
BjzsuIo 


Facchinetti  Gaetano 
Facta  "rr.  Luigi 
Facili  EmiUo 
Falcioni  orr.  Alfredo 
Falconi  Gaetmo 
FalletU  di  Villafallctto  e 

te  Paolo 
Fani  orr.  Cesare 
Faraoda  dati.  Giu^ep-te 
VftiiMiDl  Fraticesou 
Fasi  Vito 


Ri  mi  ni 

Pinerolo 

Borgotaro 

Domodossola 

Montsgiurgio 

Fo*»am0 
P^i-ugia  li 
Naso 
Tsrml 


-  IGO 


Ffiderzoni  Giulio 
Fera  uvv.  Luigi 
Ferri  avv.  Enrico 
lerrl  avv.  Giacomo 

Fiamberti  avv.  Massimo 
Fiiiocrhiaro-Aprlle  prof. 

Andrea 
Flnocchlaro-Aprile  avv.  Ca- 
millo 
Fortunati  avv.  Alfredo 
Fol-nari  Gustavo 
Foscari  N.  U.  ronte  Piero 
Fracoai-reta  prof.  Raffaello 
Fradeletto  prof.  Antonio 
Frisoni  Luigi 
Frusoni  ave.  Pietro 
Fumarola  ovv.  Carlo 
Fusinato  prof.  Guido 


Hotnn  I 
hog'iano 
Gonzaga 
San  Giovanni 

Persicelo 
Levanto 

Corleone 

Frizzi 

Oiiieto 

Camerino 

Mirano 

Fan  Severo 

Venezia  Ut 

Montevarclii 

Leno 

('ax/tlaiiela 

Feltre 


Gallenpa  Stuart  do'f.  Romeo 

Per  ligi  n  I 

Galli  avv.  Roberto 

Chioggia 

Gallini  avv.  Carlo 

Pavullo  nel    Fri- 

gnano 

Gambarotta  Guglielmo 

Novara 

(ìargiulo  uvv.  Roberto 

K'tpoli  VII 

Gasparotto  avv.  Luigi 

Milano  IV 

Gaudeiizi  Giuseppe 

Forlì 

Gay  Pilade 

IWino  IV 

Gazelli  di  Rossana  (iW  conti) 

Augusto 

Villanova  d'Asti 

Gerini  march.  Gerino 

Boi'go  S.  Lorenzo 

Giacobone  avv.  Ambrogio 

liuhbio 

Giampietro  avv.  Emjlio 

Montecorvino  Ilo- 

velia 

Giaracà  ovv.  Enrico 

S'racusa 

Ginori-Contl  principe    do'.t. 

Piero 

Volterra 

Giolitti  avv.  Giovaimi 

Dronertt 

(ìiordano  Luigi 

l'orino  V 

Glovanelll  principe  Alberto 

Lonigo 

Giovanelli  avv.  Edoardo 

Asti 

Girardi  avv.  Salvatore 

N.tpoli  IV 

(ìirardini  avv.  Giuseppe 

Udine 

Giretti  avv.  Edoardo 

Bricheranio 

Giuliani  Gaetano 

Caparc'o 

Goglio  inf/.  Giuseppe 

Curguè 

Gortani  ;o-  /.  Michele 

Tolmezzo 

Grabuu  rap.  Martello 

Ciip'innori 

(trassi  avv.  Giuseppe 

Mandar  a 

Graziadei  prof.  Antonio 

Imola 

Gregoraci  Nicola 

thiuravalle    Cen- 

trale 

Grippo  avv.  Pasquale 

P>fen:a 

Gnisso-Campana  aiv.  Gaet. 

Vgme 

Guglelmi  o.arrh.  (ìiorgio 

.Mo,ttefia<i-  ve 

GuicciardinifO///t*  Francesco 

San  Miniati 

Hlcrschl   de  Mlneibi  cmte 
Lionello 


I    J 


Imbriacu  yen.  l'iero 

Indri  avv.  Giovanni 
Joele  Fraijoetco 


Vallo  drilli  Luca- 
nia 
Caate'friuict     Ve- 
Hoanano         \_neto 


Labriola  prof.  Arturo 
La  Lumia- Aldisio  6a/  .Ignaz. 
La  Pe<;na  avv.  Alberto 
Landucci  avv.  Landò 
Larizza  avv.  Bruno 
Larussa  cumm.  Ignazio 
La  Via  avv.  Mariano 
Lembo  avv.  Paolo 
Leonardi  di   Villacortese 

march.  Niccolò 
Leone  avv.  Giuseppe 
Libertini  dott.  Gesualdo 
Libertini  di  San  Marco  Pa- 
squale 
Loero  avv.  Attilio 
Lombardi  avv.  Nicola 
Longinotti  dott.  G.  i\!aria 
Longo  avv.  Filippo 
Lo  Presti  avv.  Antonio 
Lucchini  Angelo 
Lucci  Arnaldo 
Lucernari  conti  Annibale 
Luciani  ave.  Vi  lo 

Lucifero  march.  Alfonso 
Luzzatti  prof.  Luigi 


Napoli  Vt 

Licata 

Cortona 

Arezzo 

Melito  Porto  Stivo 

Tropea 

Nicosia 

Bari  delle  Puglie 

Borgomanero 
Palata 
Cai  t  agi  rane 

Augii  ta 

Pieve  di  Cadon 

MonteJeone  Calao. 

Vi-rolanui,vu 

Melfi 

Calata  finii 

Gavirate 

Napoli  X 

Pontecorvo 

Acquavi  va 

Fonti 
Cotrone 
Od  f  rio 


d^l.-e 


M 

Maffi  dott.  Fabrizio 
Matfioli  Osvaldo 
Maganzini  ing.  Italo 
Magliano  Francesco  Mario. 
Malcangi  avv.  Cataldo 
Malliani  dot/.  Luigi 
Manco  avv.  Ugo 
Manfredi  f/r. /i.  INIanfredo 
Mango  avv.  Camillo 
Manna  Gennaro 
Manzoni  march.  G.  B. 
Marairi  Emilio 
Marangoni  Guido 
Marazzi  con  e  Fortunato 
Marcello  conte  (ìirolaiuo 
Marchesano  avv.  Giuseppe 
Marciano  avv.  Gennnro 
Marcora  avv.  Giuseppe 
Marietti  ai?r.  Rug^;eio 
Martini  prof.  Ferdinando 
Marzolto  Vittorio 
Masciantonio  avv.  Pasquale 
Masi  ien.gen.  Tulio 
Masini  prof.  Giulio 
Mii^sarelia  Basilio 
Materi  i-vv.  Pasquale 
Mauro  Tommaso 
Maiiry  Eugenio 
Mazzolarli  avv.  Uldeiico 
Mazzoni  Nino 

Meda  avv.  Filippo 
Medici  Luigi 
Mondala  Vincenzo 
Mer'onl  Giovanni 
Miarl  de  Cuniani  conte  Giac. 
Miccichè  Giova  ini 
Micheli  </'.//.  Giuseppe 
Mliilluii  avv    Guido 
Milana  avv.  Giovanni 
JNiilano  uvv.  Federico 


Crescenti  no 
Milano  III 
S.Arcang.di  Rnni. 
Larino  (Moli.ej 
Corata 
Pergamo 
Po  Vigo 
Floremiiola  d'Ar- 


Lagonegro 

Aquila 

Vigonza 

L'gnag  ) 

Comacchìo 

Crema 

Venezia  TI 

(-••nicalti 

Acerra 

Sondrio 

Fano 

Pescla 

Va' d agno 

Gessopalena 

Lugu 

Empoli 

Sessa  Anrnnca 

Tr.'carico 

Alcamo 

Cei  ignita 

Pavenna  II 

Cast  l    S.in    G 

vanni 
Pho 

Poma  IV 
Lhiai  omnnte 
Gì  osselo 
Abano  Pugn'' 
Girgent: 
Imi  ghirant 
So  es  nn 
l  aternò 
Saviyliano 


</,,] 


Vili.  Ki 


•>lU-^aaItierottl  «rr.  01* 


Mf-im-  ir 

/VW/^'«.N/a 

S'i'adtUu 

/VMiro 

lianlutino 


<  hiari 

&    .Ifffrta   Oa/itM 
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US 

(!olctgiiaVeneta 

Verona 

Arrivaiene 

206 

Gonzaga 

Mantova 

Ferri  K. 

119 

Coinaechio 

Ferrara 

Mnrnvg  ni 

207 

(iorgonzoia 

Milano 

Sioli-Legn  mi 

150 

Coiniso 

Siracusa 

Rizza 

208 

Grosseto 

Grosseto 

Merloni 

151 

Como 

Como 

Carcano 

209 

Guastalla 

Reggio    di 

152 

Conegliano 

Treviso 

0;tavi 

Emilia 

Sichel 

153 

Conversano 

Bari 

Huoni ino 

210 

Iglesias 

Cagliari 

Cavaller  i 

154 

Cerato 

Bari 

Malcangi 

211 

Imola 

Bologna 

Graziadfi 

b'inocch  ia  ro- 

212 

Iseo 

Brescia 

Corni  i»ii 

155 

Corlcone 

Palermo 

Aprile  A. 

213 

Isernia 

Campobas. 

Cimorelli 

^Ó    ' 

- 

*  1       COtAXOIO 

T 

rOLLBOIO 

tnTORAI.lt     1 

Va 

icLrrro«At.R 

rnorntcìA 

!•'»'•  -  ■ 

1                       Cagliari       \ci*f«i>.Or>H 

ÌIS 

Mo1f<>tu 

Etri 

I'ùumìhì 

adellAScaU  Vi.n.n»       l/f  Wmi  f» 

?7« 

Mf»n»1..vt 

Cnti^o 

Vinai 

<••                  Torino         >'•     ì: 

Ancxmi        /■ 

■^ilnnla           '  ^vr-rt  ;  .        ' 

■'1      -  :        .... 

_       di 

zoTortn^se  Tortm» 


Pisa 

C»tn  p«  ,bas.  '  Matti  io  h  . 


tSl^^vanto 

21-2  T.  .at» 

■  >rno  I 
■  mo  U 

Ito 

■i;fO 

\'« 


..dura 
iiftwlonia 

tOVil 


'■^ano 

ri 

ito  Porto 

ilTO 

■les'O 

...._  I 
>iDa  II 
trio  I 
.10   II 

:;>»    l:[ 

.•!..     IV 

.:<.    V 

:;..    VI 
.zzo 
Tello  In  Vali 

Catania     jCatania 
:ì  e  r  ▼  i  noi 


|(tenu\a 
iCìir^'on;! 
ì  Livorno 
I  Livorno 
!  Milano 
li  rescia 
Vlcenjra 
Lucra 
Foggia 


iLcc<.c 
I  Foggia 
I  ^!aIlfnva 


l>«-i^-i<tliO 

MasMCar 

rara 

Potenza 

ÌLIano 

Potenza 

Reggio  Ca 

labrla 
Como 

Salerno 

Ifesiiioa 

Ideasi  na 

Milano 

Milano 

Milano 

Milano 

Milano 

Milano 

Mesaina 


1.  „.,,.>.; 
r,  ,,»hr,ii 

La   Lumia 
(hìattuO  S. 

I  (  '<!  citiiam'i 
/><  Coma 
\(iioctiMe.'li  J. 

j/'M  •MÌHÌ 

Stilfindia 


Bari 


ir„'e 

ibellaEcla-j  Avellino 

indcla  [no  Modena 

ino  Venezia 

retta  Mei>«ina 

i'-na  j  Modena 

::ca  , Siracusa 

lugno  iBari 


mio 

Amicare' li 
^iralori 
'  Segri  rf«  Sjìt'i 

rapitone 

li-taglio 

yhitta  E. 
/>«   Ktufgrf  • 
y.ilv<i9mni 

f.aritza 

Ab  gnent* 
To^ta^o 
MomtU'lt 
D»  CafU   ni 

A:        " 

M 

Turali 
Trtoea 
Paratore 

rCirmeMÌ 

Cotugno 
l'etriìli 
.Agnini 
Foarai-i 
Di  Gio  y'  I 
Sara  O. 
Riz:"ne 
AbruzzeM 


I      neH'Kuniia    i 
283  !  M  on  t  e<-o  rv  ino 


tÌHgl„h.. 
Falconi 


286'MonteIeonet';i 

'     Inbr.. 

2s7   '■ 


''ntanrarn    f.nni' 


290 


Moiua 


Moi-tar.1 
Muro  Lti'V!" 
Napoli  I 
Napoli  II 
Napoli  III 
29«  Napoli  IN 
2l«7  Napoli  V 
25<8! Napoli  VI 
2^»! Napoli  VII 
300| Napoli  V»il 
301  Napoli  IX 


Milano 
Pavia 

i'.,t..„ra 


Napoli  X 

Napoli  \ 

Napoli  XI 

Na«o 
SOfilNlra-stro 
307|Nicosa 
308  Nizza  Monferr. 


300' Noe, 


Infe 


Napoli 


AlesHan- 
dria 


'Oigt>oH 
S,tli 

l'Olt'iO 

\Cutm 


voCapitm^i 


Im  V 


li^lemo 


3;' 

31        N 

3121  Nu\  ara 
313'NoTi  Lijfure 

SU  Nuora 
31A  Oderzo 
3l601eg-^lo 


I  Siracusa 

Novara 
Alensan- 
I    dria 


[Gamba,  oitià 


317 


Oneglia 


j  Treviso      ' 
I  Novara 
iPortoMau-' 


Lutiti!  i 
Sarfat  i 


Oristano 
Ortona 
Orvieto 
32l|ORÌmo 
322JO«ti|{lia 
32:)  OstuiM 


:     riJtlo 

'("a;.'l  ari 


U"  -1 


^Aan*KÌ 

l'oiflla 
I  Ted«f 
f\nn  untiti 


Ozi«i 


and. 


32G  Padova 
327JPalaU 
828  Palermo  I 
329 1 Palermo  II 
330  Palermo  III 


/  .,n    ....    l. 

\.*.^    . 
>etoì'-if» 

-.1-    ;ri  f1ai»'Sei-tn 

la:'  .a       \Ate»aio  G. 

^Palermo  j.Vo^i.V. 
Palermo  ,R«*tiro 
!  Palermo     i  Barber  i 


M. 


—  IGG  — 


~ 

. 

^     ^         ■ 

1 

COLLEGIO 

•            COLLEGIO 

a 

ELRTtORALK 

PROVINCIA 

DEPUTATO      . 

g    {    ELETTORALE 

PROVINCIA 

DEPUTATO 

3.-51 

Palermo  IV 

Palermo 

T.isca  (li  Ciitò 

1 

383  ReggioCn!a1>r.» 

Reggio  C. 

Camagna 

;j.{2 

Pallanza 

Novara 

lìeltram> 

384  Reggio  Emi 

la 

Reggio  E. 

l'rampo'ini 

3  :;:( 

Palmanovu 

Udine 

H.erschl 

335  Rbo 

Milano  [so 

Meda 

331 

Palmi 

Reggio  Ca- 

386  Riccia 

Campobas- 

Spetrinn 

lat»ria 

Nunziante 

387  Rieti 

Perugia 

So'idatiTihurci 

335 

Paola 

Cosenza 

De  Seta 

388  Rimini 

Forlì 

Facchinelti 

330 

Parma  I 

Parma 

De  Ainbris 

389  Rocca  San 

Ca- 

SM 

Parma  II 

Parma 

Albertel  i 

sciano 

Firenze 

Berli 

33  > 

Partinico 

Palermo 

Oliando  1'.  E. 

390 

Rogliano 

Cosenza 

Fera 

339 

Paté,  nò 

Catania 

Mil'ina 

301 

Ruma  I 

Roma 

ye'ierzoni 

340 

Patti 

Messina 

Sciacca  Giani  - 

392 

Roma  II 

Roma 

Bssolati 

341 

Pavia 

Pavia 

liampoldi     \_na 

393 

Roma  [[t 

Roma 

Barelli  G. 

34-2 

Pavullonel  Fri- 

l394 

Roma  IV 

Roma 

Medici   !.. 

gnano 

Modena 

Gallini 

j3.)5 

Roma  V 

Roma 

B  irzilai 

343 

Penne 

Teramo 

Tinozzi 

308 

Rossano 

Cosenza 

Joele 

344 

Perjiigia  I 

Perugia 

(inllengaSluart 

307 

Rovigo 

Rovigo 

Maneo 

"1" 

Perugia  II 

Perugia 
Pesaro  e 

Fani 

398 
399 

Sala  ConsiliiKi 

Salerno 

Cam  >m 

t*j 

Pesara 

Salerno 

Salerno 

De  Marinis 

Urbino 

MontìGnri.  neri 

400 

Salò 

Brescia 

nettunie  izzajo 

V.47 

Pescarolo      e 

401 

Salu7;zo 

Cuneo 

Di  Saluizo  M. 

Uniti 

Cremona 

Oihrini 

402 

S.  Bartolomeo 

318 

Pescia 

Lucca 

Martini 

in  Gal  do 

Benevento  7y/«///i«  l". 

341) 

Pesci  na 

Aquila 

Sipari  E. 

.403 

San  Benedetto 

■ 

350 

PetràUa    S -t- 

del  Tronto 

Ascoli    Pi- 

tana 

Palermo 

nossi  E. 

1 

ceno 

Dari 

351 

Piacenza 

Piacenza 

Raineri 

401 

San  Biagio    in 

3.-V2 

Piazza    Arme- 

Callalta 

Treviso 

Cicogna 

rina 

Caltanis>. 

Clan  io 

405 

SanCascianoin 

353 

P  i  0  d  i  m  0  n  t  e 

Val  di  Pesa 

Firenze 

Sonni  no 

d'Alile 

Caserta 

Mtrisani 

406 

SanDanieledel 

354 

Pietrasanta 

Lucca 

Mon'auti 

Friuli 

Udine 

Di  Ciipor^a-co 

355 

Pieve    di    Ca- 

407 

San    Demetrio 

do  ;e 

Belluno 

Loero 

ne'Vestini 

Aquila 

Cappelli 

356 

Pinerolo 

Torino 

Facta 

408 

SanGiovanniin 

357 

Piove  di  Sacco 

Padova 

liomanin  Ja'ur 

Persi  ceto 

Bologna 

Ferri  G. 

358 

Pisa 

Pisa 

Queirolo 

409 

San  Miniato 

Firenze 

Guicciardini 

350 

Pistoia  I 

Firenze 

Vasciani 

4:0 

San  Nazzaro 

3(50 

P.stoia  II 

Firenze 

Morelli  •  Gual- 
tierotti 

411 

de'Burgondi 
San    Nicandro 

Pavia 

Cabrini 

3i*,l 

Poggio  Mirteto 

Perugia 

Amici  G. 

-Garganico 

Foggia 

Zaceagniiio 

362 

Pontassieve 

Firenze 

nel/ini 

412 

S.Pier  d'Arena 

Genova 

<  hieaa  P. 

363 

Pontecorvo 

Caserta 

Lucernari 

413 

San  Remo 

PortoMau- 

364 

Pontedecimo 

Genova 

l'aro  li 

rizio 

Raimondo 

365 

Pontedera 

Pisa 

Toscanelli 

'  414 

San     Severino 

366 

Pontremoli 

Massa     e 

Marche 

Macerata 

Ciappi 

Carrara 

Cimati 

415 

San  Severo 

Foggia 

Fruccacreta 

367 

Popoli 

Aquila 

Ca  neri ni 

416 

SantaMariaCa- 

36.S 

Pordenone 

Udine 

Clìiaradia 

pua  Vetere 

Caserta 

Morelli  E. 

360 

Portogrnaro 

Venezia 

Sandrini  A. 

417 

Sant'  Angelo 

370 

Porto  mjiggiore 

Ferrara 

Cavallari 

de'Lombar  li 

Avellino 

Ruspoli  C. 

371 

Porto  Maurizio 

Porto  Mau- 

418 

Sant'Arcangelo 

rizio 

Nuvoloni 

di  Romagna 

Forlì 

Magamhti 

372 

Potenza 

Potenza 

'•rippo 

'  41.» 

Sa  .thia 

Novara 

,Saeio 

373 

Pozzuoli 

Napoli 

S  ialoia  A. 

420 

San  Vito  al  Ta- 

374 

Prato    in    To- 

yllamento 

Udine 

Rota  F. 

scana 

Firenze 

Angiolini 

421 

Sassari 

Sassari 

A'>nzzi 

375 

Drizzi 

Palermo 

Finocchiaro- 

42  2 

Sassuolo 

I^lodena 

Vicini 

AprileC. 

423 

Savigliano 

Cuneo 

Milano  F. 

376 

Ragusa    Supe- 

424 

Savona 

(jcnova 

Astengo 

riore 

Siracusa 

Carda 

'  425 

Scansano 

Grosseto 

dacci 

377 

Rapallo 

Genova 

Cavagnari 

426 

Schio 

Vicenza 

Rossi  G. 

37,S 

Ravenna  I 

Ravenna 

l-irolini 

427 

Sciacca 

Gì 'genti 

Abisso  A. 

370 

Ravenna  II 

Ravenna 

Maz  alani 

42S 

Senigallia 

Ancona 

Berlini 

380 

Recanatl 

Macerata 

Rieri 

429 

Serradifaleo 

Caltanis- 

3Sl 

Rocco 

Genova 

lletlnlo 

setta 

Di  Scalea 

382 

Regalbuto 

Catania 

Rindone 

430 

Serraman:ia 

Cagliari 

Cao-Pinna 

-   1G7 

— 

'^  !     roixRrtio 

t 

1 

«71 

COIXBOIO 

«   I   KUETTOKAUI 

PKOmtCIA 

DCrOTATO 

KurrToaaui 

raoTiircu 

rartTTATO 

xtansam 

Di  Frwmria  L. 

TreTl«o 

Trerlao 

Appiani 

stanza; u 

Cotùfiwf 

«7J 

Tricartco 

Potenza 

M„t0n 

,  .  .        "-   .^...  ....,- 

vaaeru 

Mamtarttl  t 

«73 

Trtoa»6 

Lecca 

(rodarci  r^  , 

«S4  Slrn* 

Htena 

.Vo/W 

nslh 

«USlnioiiM 

8lrac««a 

<;  f»»-  ffà 

474 

Tropea 

Catanzaro 

f^  russa 

«36  Soltuona 

Aquila 

Im  Amici» 

«7i 

Udine 

Udine 

Glrai-d.mi 

«57  Stimino 

Sondr  o 

Mat\'9Ka 

470 

Urbino 

Pesaro  e 

«3t>;Sor« 

Ca«:rr-n 

>' nioH.-/'i 

Urbino 

Tiri/  sili 

«3V|Sorrshia 

y'i    :. 

1 

«77 

Valdagno 

Vicensa 

Marsntto 

««oispoxta 

<',, 

.O. 

«78 

Valenxa 

Alessandr. 

Hrtssi 

«•l'SpoKMnortr.  > 

i  .^ 

ji^ri 

«7» 

Vallo  della  Lu- 

««•2|ì*piliml.cr,'o 

IdiUf 

•  >  t4««.l 

cania 

Salerno 

tmh,  ia.H, 

««3i8poleto 

Peni>;iu 

Srh-nuer 

480 

Varai  lo 

NoTara 

GtroH 

«««  StnidH!:» 

Parla 

MontemaitHÌ 

481 

Va^e^e 

Como 

Pia  pia  A. 

««5'8abix«N. 

Boma 

Venti 

4d'2 

Vasto 

Chieti 

CU-rat-oMS 

«««■Susa 

Torino 

tourier 

483 

Velie!  ri 

Roma 

V^r,mi 

«47|Taranto 

Lecce 

IH  J'ataia 

484 

Venezia  I 

Vanesia 

Musatti 

««S'Teano 

Caserta 

Mit-aMli  E. 

485 

Venezia  1( 

Venosta 

Ma,<-*lln 

«4»  Tempio  Pansa- 

486 

Venezia  tll 

Venezia 

Fra'Melto 

1     nla 

Amari 

Pila 

«87 

Verblcaro 

Cosenza 

Amato 

«SO.Termmo 

Teramo 

•Ili  a. 

«88 

Vercelli 

Novara 

Ctufnolio 

«}l|Termlni    line- 

«SU 

Verijato 

Bologna 

//irvi 

rese 

Palermo 

Agujìi  1 

4V»0 

Vero!anno\  A 

Brescia 

!.. 

«51  Temi 

Perugia 

Faurti^i 

4yi 

Verona  I 

Verona 

Tu 

A\-\  T.>rrAnOTa        di 

Caltan:'' 

Pasquali,.,,- 

4y2 

Verona  lì 

Verona 

hus.i    !.. 

.lia 

set' a 

Vassallo 

49.) 

Verrèa 

Torino 

'  Mar,  su 

:!« 

VIoenza 

Roi 

494 

Vicenza 

Vicenza 

Tsso 

«  ' 

f  -^  ^  --. 

i'JÒ 

VlcMjpisano 

Pisa 

Sigk'sri 

«ót. 

( 

496 

Vigevano 

Pavia 

IH  Giov-nni 

«57    . 

i  '     ... 

497 

Vijnale 

Alessan- 

«iS^Tohiior/o 

r<lme 

'.•..,  f'iui 

dria 

Vigna 

«59ÌToivh;ara 

Salerno 

T-n-f 

«98 

Vlgone 

Torino 

Grosso- ramff>- 

««OJToilno  I 

Torino 

Daneo 

«99 

Tigonza 

Padova 

Mantomi      {n., 

4«I  Torino  II 

Torino 

Morgari 

600 

Villadeati 

Alessan- 

««2 Torino  Ut 

Tor.no 

Casal  ini 

dria 

Borsartlli 

«63!Torlno  IV 

Torino 

Gttf 

601 

Vlllan.  d'Asti 

Alessan- 

«M Telino  V 

Torino 

li  lordano 

dria 

Gasali 

««S'Torre    Annuii- 

502 

Viinercate 

Milano 

Horromfo 

-   ■•  ■ 

Napoli 

fiatHimlli 

503 

Viterbo 

Roma 

Canevari 

Ueasan'lr 

Bsriareìli 

504 

Vittorio 

Treviso 

Iraivlotim 

:  rapa  ni 

•  Sasi 

Mi 

Voghera 

Pavia 

Srgratto  -  (am- 

»  •<  > 

Verona 

DamMi 

biaso 

ore    Bal- 

SM 

Volterra 

Pisa 

Oinori'CoHti 

«rio 

Becsamo 

Smardi 

607 

Veltri 

Genova 

Tassare 

l;vA.;,'Uo 

Dei^Kino 

Cmmtr^ 

S06 

ZogDO 

Bergamo 

BéUttti 

{Stampalo  il  10 
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COOPERATIVA  LAVORANTI   IN   LEGNO 

F .r.r.\Z-l  -  Via  ("apodimoMflo  \(>-\0^  {St,ihi'e  pvtp'io)  -  FiKENZE 
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Parlamento  Italiano 

Indicazione  delle  Legislature,  delle  Sessioni  e  del  numero  delle  Sedute  pubbliche 

dal  1848  al  1913. 


leOISLATrRE 

SESSI 

ONI 

I 

1848 

Unica 

1848 

II 

1849 

Unica 

1849 

ili 

1S4Ì) 

Unica 

1849 

IV 

l^<4y-53 

rriTPa 

1849-50 

— 

Sectm  ia 

1850-52 

_ 

Terza 

1852-53 

y 

1854-57 

Prima 

1853-54 

_ 

Secon  !a 

1855-56 

_ 

Terza 

1857 

VI 

1857-59 

Trima 

1857-58 

_ 

Seconda 

1859 

VII 

1860 

Unica 

1860 

Vili 

l8fil-65 

Prima 

1861-62 

— 

Seconda 

1803-65 

IX 

1865-67 

Prima 

iafi5-66 

_ 

Seconda 

lJv66  67 

X 

1867-70 

Prima 

1867-69 

_ 

Seconda 

1869-70 

XI 

1870-74 

Prima 

1870-71 

— 

Seconda 

1871-73 

— 

Terza 

1873-74 

XTI 

1874-76 

Prima 

If 74-75 

— 

Seconda 

1876 

XIII 

1876-80 

Prima 

1876-77 

— 

Seconda 

1878-80 

— 

Terza 

1880 

XIV 

1880-82 

Unica 

1880-82 

XV 

1882-86 

Unica 

1882-86 

XVI 

1886-90 

Prima 

1886-87 

— 

Feconda 

1887-89 

— 

Terza 

1SH9 

— 

Quarta 

1889-90 

XVII 

1 890-92 

Unica 

1890-93 

XVIII 

1892-94 

Prima 

1802-94 

_ 

Seconda 

1894-95 

XIX 

1895-97 

Unica 

1805-97 

\X 

iy.t7-1900 

Prima 

1897-98 

_ 

Seconda 

1898-99 

_ 

Terza 

1899-900 

XXI 

1900-1904 

Prima 

1900-902 

— 

Seconda 

19t)2-904 

DURATA  D'OGNI  SESSIONE 


NUMERO  DELLE  SEDUTE 


rall'8  maggio  al  30  dicembre  1848. 

Dal  lo  febbraio  al  30  marzo  1849. 

Dal  30  luglio  al  20  novembre  1849. 

Dal  20  dicemb.  1819  al  19  nnvemb.  1850. 
Dal  23  novemb.  1850  al  27  lelibraio  1852. 
Dal  4  marzo  li552  al  21  novembre  1853. 

Dal  19  dicemb.  1853  al  20  maggio  18.i5. 
Dal  12  novemb.  If-'òó  al  16  giugno  1S5(). 
Dal  7  gennaio  al  16  luglio  1857. 

Dal  14  dicembre  1857  al  14  ln.;'.io  18jS. 
Dal  10  gennaio  al  30  aprile  185J. 

Dal  2  aprile  al  28  dicembre  1860. 

Dal  18  febbraio  1^61  al  21  maggio  18fi'l. 
Dal  25  maggio  186-3  al   i6  maggio  1865. 

Dal  18  novemb.  1885  al  30  ottobre  18"".. 
Dal  15  dicemb.  1866  al  13  febbraio  1867. 

Dal  22  marzo  1867  al  14  agosto  1809. 
Dal  18  novemb.  1869  al  2  novemb.  1870. 

Dal  5  dicembre  1870  al  5  novemb.  1871. 
Dal  27  novemb.  1871  al  19  ottobre  18/3. 
Dal  15  novemb.  1873  al  20  settenib.  1874. 

Dal  23  novemb.  1874  al  21  febbraio  1876. 
Dal  6  marzo  al  3  ottobre  1876. 

Dal  20  novemb.  1876  al  23  gennaio  1878. 
Dal  7  marzo  1878  al  1»  febbraio  1880. 
Dal  17  febbraio  al  2  maggio  1880. 

Dal  26  maggio  1880  al  25  settembre  1882. 

Dal  12  novembre  1882  al  27  aprile  1880. 

Dal  10  giugno  1886  al  4  settembre  1887. 
Dal  16  novembre  1887  al  4  geni  aio  1889. 
Dal  28  gennaio  al  20  luglio  1889. 
Dal  25  novembre  1889  al  3  agosto  1890. 

Dal  23  novembre  1890  al  27  settem.  1892. 

Dal  23  novembre  18'.>2  al  23  luglio  1894. 
Dal  3  dicembre  1894  al  i3  gennaio  18Jó. 

Dal  10  giugno  1895  al  3  marzo  1897. 

Dal  5  aprile  1897  al  12  luglio  1898. 
Dal  16  novembre  1898  al  30  giugno  189'>. 
Dal  14  novembre  1899  al  17  maggio  190aj 

I 
Dal  16  giugno  1900  al  22  dicembre  1901.  I 
Dal  20  febbraio  1902  al  18  ottobre  1904.1 


del  Senato 
deIRfpo 

della  Camera 
dei  DepDlaii 
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21 

51 

30 
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244 
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97 

45 

2 
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145 

38 
24 

127 
50 

31 

73 
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407 
202 

47 
6 

1^2 
27 
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79 
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73 
146 
51 

131 
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97 
36 
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73 

96 
146 
23 

302 
56 

149 

395 
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586 

80 

124 

45 

63 

145 
216 
112 
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245 

142 
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114 
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138 
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DURATA  D*OONI  SESSIONE                            Mlaóiirt 

-;.  -:;::     (ti  l^tUli 

1 

Vini 

Cntoa 
UnloA 

1904-OOB 
19W-918 

Dal  SO  noTerobitt  1904  air 8  febbraio  190U        &73 
Dal  S4  miirxo  1909  al  29  Mttambr*  m^       ^7 

387 
««7 

Ministeri  dal  1848  al  1913. 


Balbo,  lutsifrmte  dfì  Consiglio  f'ei  Mìmìs'iì 
ni  -il  higiio  1848);  Utcol  V.  in- 
.   «steri:   DI  Rcvcl   O.,  pnimr; 
......    ...  Khlici;  Sclopis,  jT'Vf «I  I 

.  it'riuioHe  ptthbi*C(i  ; 

■  r.o  fff»  Miniti'ri 

»s»:   «iiob-rti. 

:  i  di  Llsio,  V/. 

'  p,  f-t^o  s.  M.  ■  l  '■  tiHfw;  Plexza, 

o,  fMt'ii;  Ricci  V,.  fitiiHce;  Pa- 

I   puhltiri;   Gioia,  grazia  »  gin- 

MMtAZii,  Gioberti.  i»'rMti'>n«  pubblica; 

>.  ymerra  e  marina;  Dnriiii,  lUttazr.i. 


Alfieri,  prrti-iente  lUl  Cni»i;,lin  ttti  il  HÌat'i 

\:kI  15  agosto  air  11  ottobre  184S.  surrogato 

»  Perrone  sino  al  16  dicembre  1848):  Colla, 

!f  ig'ro  »r»i;«  prtof'tgli;  Rejfls,  Minislru  r«- 

i-nff  p  <'"■(>  S.  V.  f.l  ca  l'pi;  Pinelli,  interno; 

■;  Rovcl  O.,  fiiuiHze;  Sania 

i;    Merlo,  grazia  e  ginsti- 

,   '"  ■\i]^vifir\ì,  ii'truiio'-.e  pubblica  ; 

ranzini,  LUbuiiiiula.  La  Marmora,  g-err,t  e 

lìrina;  Alfieri  i'»'.,  Santa  Rosa  in'..  Torelli, 

^jrieo/fura. 

Gioberti,  prtt'dei.t*!  del  Conn'glio  dei  Mini' 

fri  (dal  ir,  dii-embre  1848  al  21  febbraif»  1849, 

'      Chiodo  sino  al  27  marzo  184») 

/i.  intermo;  Giob«»rti.  Colli,  l>e- 

■.   Ki.-.-f  V..  fìur,„-f:  Tpfchfn    se- 


Celaunay.  presir'enle  Htl  Cowtial'o  tiri  Mi- 

'tin'ri  (dal  21  marzo  al  7  magjr»"  «>4't  ^nn... 

ito  da   D'Azeglio  sino  al  21 

'  ob^rtl.    Ministro    t^nia   p-rrt'i 

.Iva^Mio,  Pemati,  inferno;  Deiaiii::iv,  if  %/<■■ 

'■'•'ri;  Xipra,  Cavour,  finanze;  Galva*:iio. 

•  i    Iì-i->;n    f'n'.,    Pnlr-nrapa.    lacuri  pubblici; 

i    Siccardi,  GaKajfno 

.  grazia  e  giustizia; 

.1.  Farini  L.  C,  iitli  u- 

rmida.  Delia  Rocca,  Dava, 

a  e  marinai^);  Galvagnn, 

..     ,...;..  ..  .sa,  Cavour,  agrirolturn. 

D'Azeglio,    pr0<^dente  del  Q^nsiglin  dei  ili- 

■rfri   (dal    21  maggio  al   4  novembre  1852); 

•matl,  inteiH>;   D'Azeglio,  esteri;  Clbrario, 


:fo 

il 


fìnniz';  l'Jlleocapa,  laror,    .  . 

p;iiriii,  grazia  «  g  M»tit'>a ;  D»nc<impa^Mi  rtjg., 
i»'.  Hzi'ine  pubblica  ;  La  Marmora,  ymerra  « 
marina  (I) 

Cavour,  p  •n'denle  del  Consiglio  dèi  itÌHÌ< 
(dal   4   novembre    185 J   al    !"  !na??!o   IH'»'' 
Ponr-i  di  San  Martino.  Ri 
Dabornilda,  Cavour,  e»  r, 
Paloocapa.  lavori  pubUlici  :  i 
tazzi,   grazia    «  gi»Ktizia ;  <."ibrai;o.  it'ru:<' 
pu'iblica;    La  Marmora,   Durando,  guena 
marinii. 

Cavour,  p  esiden'e  del  ('o>is!glin  dei  V 
(dal  4  majrgio  1855  al  19  luiflio  IJljy).   : 
capa,  ministro  senza  poiiafoyli;  RatUi/zi    «^ 
vour  iV«  >•/!«,•  Cibrario,  Cavour,  esteri;  Cavoti 
Lanza,  finanze;  Paleocapa,  Bona,  laeori  pu 
lAici ;  VeforesiSL,  gratia  e  giustizia  ;  Lanza.  t'a- 
dorna, istruzione  pubiliea;  Durando,  La  Mar- 
mora,  guerra  «  tnariita. 

La    Marmerà,  prenidente   dei    C,na'gllo   d'i 
Ministri  (dal  19  luglio  1h;.'J  al  21  gennaio  IHW); 
Rattnzzi,  i-tt^rno;  Dabormida,  «>«<•;  Oytana, 
finanze;  Monticelli,  lar>  ri  pulMlici;  Mlgliet* 
graiia  e  giustizia;  Cistiti,  istruzione  pubili" 
La  Mai-mora,  guerra  e  marina. 

Cavour,  prtsldente  del  Consiglio  dei  ili> 
stri  (dal  21  geimaio  1800  al  0  giugno  180: 
Corsi,  Xiutta.  Ministri  sttna  portafogli;  < 
vour  regg.,  Farini  L.  C.  Minghetti.  in'erf 
Cavour,  estri;  Vegezzi.  Bxsto^'l.  fluatite:  .) 
\     ruzzi,  laeori  puUtliri;  l'i  ••.'» 

•ia;   Mamiani,   Do  San  ■»« 

/  '  ;    Fanti,    guerra;     Ca\  ■  •: 

CoJ->i.  Natoli,  agricoltura. 

RicatOli.  precidente  Jtl  Consiglio  dei  Mo- 
stri i,\n\  12  giugno  18GI  al  3  marzo  1W>. 
ri.  RicasolJ,  interno;  Ricasfili.  esie- ' 
finanze;  Pt-riizzi.  laceri  pubbli  i;  >! 
-ii<ni.  ijraz'a  e  giustizia;  Do  s--  ••'-  •-' 
ti<.ne  pubblica;  RicaM)li  regg..  I 
guerra:  Menabrea.  n-nri<  a.  «"•■i 

Rattazzi.  ;> 

nini  ri  (dal  .3  n 

Min  Siro  aen:  I 

Rattazzi.  Dui 

pretls,  larari  i  ^' 

zia  e  gius'izia  ,    '.il '« 

pabl.lica;  VcUUi,  guerra ì  l)i  Perdilo.  »«.«»  i' 
Pep<»ll,  agricoltura. 

f  vini,  presidente  del  CansigUo  dei  Minisi.  : 
(dall'S  dicembre  1862  al  24  marzo  1863);  Pe- 


liura,  industria  e  coaitu«n;iu,  e  poi  delle 


(1)  11  Ministero  d'agrlcolfnr».  iuduotria  « 
commercio,  creato  il  22  apN»U>  1848,  fu  ■opnrecMi 
il  16  febbraio  18»,  rlcoatltulto  il  12  luglfo  im) 
e  nuovamente  eoppreno,  benché  per  pochi  me-- 
il  16  dicembre  \tr,. 
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ruzzi,  interno;  Pasolini,  esteri;  Minghetti,  fi- 
ttnme;  Menabrea,  lavori  pubblici;  Pisanelli, 
Amari,  istruzione  pubblica;  Della  Rovere,  g-M^r- 
ra  ;  Ricci  G.,  Di  Negro,  Menabrea  int.,  ma- 
rina; Manna,  agricoltura. 

Minghetti,  preside'ite  del  Cona'glio  dei  Mi- 
nistri (dal  24  marzo  1863  al  28  settemb.  1864); 
Pernzzi,  interno;  Visconti-Venosta,  esteri; 
Minghetti,  finnnze;  Meuahrea,  lavori  pubblici; 
Pisanelli,  grazia  e  giustizia  ;  Amari,  iv/r/<2'0'/e 
fiubblva  ;  Della  Rovere,  guerra;  Menabrea  int., 
C'ugia,  marina;  Manna,  agricoltura. 

La  Marmora,  presidente  del  Consiglia  dei 
Ministri  (dal  28  settembre  1864  al  SI  dicem- 
bre 1865)  ;  Lanza,  Natoli  int.,  Chiaves,  inter- 
no; La  Marmora.  esteri  ;  Sella,  finanze;  Jacini, 
lavori  piitiblici ;  Vacca,  Cortese,  gi-azia  e  giu- 
stizia ;  Natoli,  istruzione  pubblica  ;  Petitti,  (/w^r- 
ra;  La  Marmora  regg..  Angioletti,  marina; 
Torelli,  agi-iroìtura. 

La  IVIarmora,  presciente  del  Consiglio  dei  Mi- 
nistri (daX  31  dicembre  1865  al  20  giugno  1866); 
Ohiaves,  Ministra  senza  pori  a  fogli  >;  La  Mar- 
niota,  interno;  Scialoi?i,  esteri;  Jacini,  lavori 
]}ubblici;  De  Falco,  grazia  e  giustizia;  Berti, 
istruzione  pubblica;  Di  Pettinengo,  guerra; 
Angioletti,  marina;  Berti  regg.,  agricoltura. 

Ricasoli^  presidente  del  Consiglio  dei  Mi- 
nistri (dal  20  giugno  1866  al  10  aprile  1867); 
La  Marmoi'a,  Minstro  senza  poìtafgli ;  Ri- 
casolì,  interno;  Ricasoli  int.,  Visconti-Veno- 
sta, esleì-i ;  Scialoia,  Depretis,  finanze;  Jacini, 
De  Vincenzi,  lavori  pubblici;  Borgatti.  Rica- 
soli  int.,  Cordova  regg.,  grazia  e  giustìzia; 
Berti.  (lorrenti,  istruzione  pubblica;  Di  Pet- 
tinengo, Cugia,  guelfa;  Depretis,  Biancheri, 
marina;  Cordova,  agricoltura. 

Rattazzl,  presidente  del  Consìglio  dei  Mini- 
stri (dal  10  aprile  al  27  ottobre  1867):  Rat- 
tazzi  interno;  Di  Campello,  esteri;  Ferrara, 
Rattazzi  regg..  finanze;  Giovsino\&,  lavoii pub- 
blici ;  Tecchio  sen.,  grazia  e  gius'izia  ;  Cop- 
pino,  istruzione  pubblica;  Di  Revel  I.,  gnemi ; 
Pescctto,  marina;  De  Blasiis,  agricoltura. 

Menabrea.  presidente  del  Consiglio  dei  Ufi- 
ri  i  stri  (dal  27  ottobre  1867  al  5  gennaio  1868); 
(iualterio,  interno;  Menabrea,  esteri;  Cam- 
bray-Digny,  finanze;  Cantelli,  lavori  pubblici; 
Mari,  grazi  i  e  giustizia;  Broglio,  istruzione 
2>nhhlica;  Bertolè-Vialc,  guet-ra;  Menabrea  reg- 
g-n  e;  Provana,  marina:  Cambray-Digny  int., 
Broglio  regg.,  agricoltura. 

Menabrea.  presidente  dei  Consiglio  dei  Mi- 
nistri (dal  5  gennaio  1868  al  13  maggio  1869): 
Cadorna,  Cantelli,  interno;  Menabrea,  esteri; 
Cambray-Digny,  finanze;  Cantelli,  Pasini,  la- 
vori pubblici;  De  Filippo,  grazia  e  giustizia; 
Broglio,  istruzione  pubblica;  Bertolè-Viale. 
guerra;  Riboty,  marina;  Broglio  regg.,  Cic- 
cone,  agricoltura. 

Menabrea,  presidente  del  Ctmsiglio  d>'i  Mi- 
nistri (dal  13  maggio  al  14  dicembre  1869); 
Ferraris.  Di  WwAun.  interno;  Menabrea,  ««<<•)•/ ; 
(  «  Cambray-Digny.  finanze;  Mordini,  lavori  /  «//- 
^  Ilici;  De  Filippo,  Pirontl,  Vigliani.  grazia  e 
giustizia;  Bargoni  istruzione  pubblici!  ;  Ber- 
tolè-Viale, yM«r/a;  Riboty,  marina;  Minghetti, 
agricoltura. 

Lanza.  presidente  del  Consiglio  dei  Ministri 
(dal  14  dicembre  1869  al  9  luglio  1873);  Lanza, 
iwt«rnrt,- Visconti-Venosta,  ««<fn/  Sella,  finan- 
ze; Gadda,  De  Vincenzi,  lavori  pubblici  ;  Raeli, 


De  Falco,  grazia  e  giustizia;  Correnti,  Sella 
regg.,  Scialoia,  istruzione  pubblica;  Govone,  Ri- 
cotti, guerra;  Castagnola /-e^^.,  Acton  G.,  Ri- 
boty. marina;  Castagnola,  agricohura. 

Minghetti,  presidente  del  Consiglio  dei  Mi- 
nistri (dal  10  luglio  1873  al  18  m  irzo  1876): 
Cantelli,  in'erno;  Visconti-Venosta,  esteti;  Mm- 
ghetti, /?»««re;  Spaventa,  laceri  pubblici ;'V\- 
gliani,  grazia  e  giustizia  ;  S.^'ialoia,  Cantelli  reg- 
gente,'Bonghi,  istruziime  put'l.lica ;  Ricotti.^fue*- 
ra;  Di  Saint-Bon,  marina;  Finali,  agricoltura. 

Depretis,  presidiente  del  Cons'glio  dei  Mini- 
stri (dal  25  marzo  187  5  al  25  dicembre  1877.; 
Nicotera,  interno;  Melegari,  esteri;  Depretis, 
finanze;  Zanardelli,  Depretis  int..  lavori  pub- 
blici; Mancini,  graza  e  giustizia;  Coppiuo, 
istruzione  pubblica;  Mezzacapo,  .guerra;  Brin, 
marina;  Majorana-Calatabiano,  "gricoltura. 

Depretis,  presidente  del  Consiglio  dei  Mini- 
s'ri  (dal  26  dicembre  1877  al  23  marzo  18781; 
Crispi,  Depretis  i^J^,  interno;  Depretis,  esteri; 
Magliani,  finanze:  Bargoni,  tesoro(i);  Perez, 
lavori  pubblici;  Mancini,  grtzia  e  giustizia; 
Coppino,  istruzione  pubblica  ;  MezzacapCi/Kcr- 
ra;  Brin,  marina. 

Q9.\to\\,  presidente  del  Consiglio  dei  Ministri 
(dal  24  marzo  al  19  dicembre  1878):  Zanar- 
delli, interno;  Cortij  Cairoli^  ^«fer/;  Seismit- 
Doda,  finanzeiV;  Seismit-Dòda  regg.,  tesoro; 
Baccarini,  lavori  pubblici;  ConforH,  grazia  e 
giustizia;  De  Sanctis,  istrtiz.  pubblica;  Bruzzo, 
Bonelli,  guerra;  Di  Brocchetti,  Brin,  maiina; 
Caii-oli  jV(/,/7.,  Pessina,  agricoltura^-^). 

Depretis,  presidente  del  Consiglio  dei  Mi- 
nistri (dal  19  dicembre  1878  al  14  luglio  1879); 
Depretis,  interno;  Depretis  int.,  esteri;  Ma- 
gliani, finanze;  Magliani  regg.,  tesoro;  Mezza- 
notte, lavori  pu' Ilici;  T&ja.ìn.  grazia  e  giusti- 
zia; Coppino,  istruzione  pubblica;  Mazè  de  la 
Roche,  gwrra;  Ferracciù,  marina  ;  Majorana- 
Calatabiano,  agricoltuì-". 

Cairoli,  presidente  del  Consiali"  dei  Ministri 
(dal  14  luglio  al  25  novembre  1879);  Villa, 
in'erno;  Cairoli,  es'eri;  Grimaldi,  finanze;  Gri- 
maldi regg.,  tesoro;  'Q&QQUvini,  laro>-i pubblUi; 
Varò,  grazia  e  giustizia;  Perez,  istruzione  pub- 
blica; Bonelli,  grue/ra;  Bonelli  rep^.,  manna; 
Cairoli  regg.,  agricoltura. 

Cairoli,  presidente  del  Consiglio  d'i  Minist>i 
(dal  25  novembre  1879  al  29  maggio  1881); 
Depretis,  inferno;  Cairoli,  ««««ti;  Magliani, /ì- 
nanze;  Magliani  regg.,  tesoro;  Baccarini,  lavori 
publdici  ;  Villa,  grazia  e  giustizi'  ;  De  Sanctis, 
Baccelli,  istruzione  pubbli,  a;  Bonelli,  Milon, 
Ferrerò,  guerra;  Acton  F.,  mirino;  Miceli, 
agricoltura. 

Depretis,  presidente  del  Consiglio  dei  Min^- 
(dal  29  maggio  1881  al  22  maggio  1883):  De- 
pretis, interno;  Mancini,  es  eri  ;  Magliani,  ^- 
nanze  ;  Magliani,  regg.,  tesoro;  Baccarini,  la- 
vori pubblici;  Zanardelli,  grazia  e  giustizia; 
Baccelli,  istrtizione  pubblica  ;  Ferrerò,  guerra; 
Acton  F.,  marina;  Berti,  agri  ottura. 


(1)  Con  decreto  26  dicembre  1877  veniva  isti- 
tuito il  Mljiistero  del  tesoro  e  8op])resso  quello 
di  asricoUina,  industria  e  conuiiercio. 

(2)  Dal  21  marzo  1878  al  21)  diot'inbre  18H8  i 
Ministri  delle  finanze  furono  incaricati  della 
reg;ienza  «lei  Ministero  del  tesoro. 

(:!)  Con  legge  :t>  giugno  1878  fu  ricostituito 
11  Ministero  di  agricoltura,  industria  e  toni- 
inercio. 
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0«pr«1it.  i-.'«.  »*.»/*  «##/  CrmMÌ^:«  1I0Ì  Mimi,    r^tvi  pnh  fi'i;  F«»rnii 


',fm^' 


lUcotti. 
pr. 


prvrt;  Bri  11.  »<nr 


r\>,-  (lenala,  larmi 

;i.  fjraria  «  gmiUi- 

puliti ii-a;   Ferrerò, 

Mt;  Grimaldi,  yl»/ri- 


.  .V  lt.. 
7l.D^•• 
.1lf,«»/«- 
.    Mtigìiiuu  '«b/j/.,  teaot-o; 
•i;  T:»janl,  grazia  0  gin- 

^^ft ..^.,  H^U.H«  pul>btiea;  Ricotti. 

bnu,  morttia;  Grimaldi,  agrieoltnra. 
Ot^nìit,  pitniden't  liei  Cttutiffl in  dei  Mini- 
9tri  <dal  4  apnk-  al  2.I  ln«lio  1887):  Crlspi. 
interno:  Deprotis,  ("risili  int.,  ealtfi;  Magliani. 
finnn:e .  Ma;:'j.i;ii  ,  v /,;.,  teaoto;  Saracco.  Ini  ori 
p'i>.  iinzifi  e  giujttitia  ;  Cop- 

|»ii-  .    Ucrto'c-Vlalo,  guerra; 

Un  nidi,  ngiicoltu  a. 

Crisi»!,  ptttid*»te  fiel  Counìgìio  dei  ìiinisiri 
(dal  7  ««osto  1.H87  al  9  manco  1889);  Crispi. 
Crl-«pi  int..  esteri;  Majjìiani,  Grimaldi,  finanze; 
Maglianl  int.  Pera7.7.i.  teaom;  Saracco,  latori 
pnbhì*'^  :  Zanardelli.  ffia:ia  e  gÌH$ti;ia  ;  Cop- 
pi 11  iatru:ioHf  pnltUica  ;  Bertolè- 
\'ì.\  Urin,  Marina;  Grimaldi,  Mi- 
e- '                          ' . 

W  CofiM-g'io  d'i  M^nintri 
'•-febbraio  1801);  Crispi. 
"f..  **/«.i.-  Soismit  Doda, 
(«toùtu  «yy^/..  «niiuiildi.  finanze;  (ìiolitti.  Gri- 
maldi ti<.,  letom;  Finali,  lavori  pubblici;  I^»- 
c»T.i    '■■■"*'  '  "l^r"fi;{\)  Zanardelli,  grazia  e 
li.  ifriitiott*  p^ihlica  ;  liertolè- 
•  <i$tn:  Mic«'b.  a>iricol  urn. 

•■„te  del  C-u-     '        '        V' 

18«lall3i> 
'  ■    Itndln»    <•• 


u>ru:t..Hr    pn'.blci;    ì\ìh)n\ 
ini  ini..  De  Saint-Bon,  Marina 

^.^,,^,    ,.,f        „,,,., Jl,,,n. 


.atfz*;  Giolltti  int.,  Gri- 

i,  frrrfrrì  ptt'>h  iri  :  Finoc- 


'U.  lìraj  l'ii.,  l:.ioci»»ii.  "lai  ma; 

'hi  a. 
idtne  del  f'onaiglio  dei  minimlri 

?  18J3  al  4  marzo  1S9B):  Crispi. 

eate-i;  Soiinino.  Boselll, /li»<»»- 
<.,  Sennino,  re.»»)»  o;  ~-- '1- 


Mi- 

Co- 


.i;  «ou  d«^r^io  del  io  manco  lJWf>  lu  intimi 
Ministero  delle  p«ste  e  telegrafi. 


I>i  Uutiuii,  «H/ftHo,  Caetaiil  «li  )><'riuvtiif ia, 
eKteri ;  Branca,  fin-mf^;  Colombo,  fr»»>ro/  I>- 
ra/.xi,  /arori  puUdiei;  Carmine,  pntte  e  tri*' 
gr  fi;  Costa  G.  C.  grafia  0  viuaiitia ;  Gian- 
turco,  ittratiune  ptibblira  ;  Ricotti, 
Brln.  fwar.'wrt;  Guicciardini.  '" 

Di  Budini,   preni'fent^  d> 
(dal  14  Iu;;llu  ÌSM\  ai   14  ikn 
(1  ronchi-Arseli   (niinistro    srii/ii 
Di  Rudini,  intei^-;   Di  Budini  i" 
Venosta,  <*/<?<•»■/  Branca, /ì»fa»fw;  i. 
soro  ;  Prinetti,  furori  puhOlici;   Siiieo,  po4U*  0 
t-Jegmfl;  Cesta  G.  C,   DI   Budini   tW^  Oiao- 
turco,  grazia  «  giuttizia;  Gianturco.  Codron» 
chi-Arfieli,  istruzione  pubblica  ;  Pelloux,  gutrra; 
Brin,  marina;  Gnicclardinl,  agricoiturti. 

Di  Rudiol,  presidente  del  Consiglio  d-i  Mi- 
nistri (dal  14  iiovemb.  1897  al  1»  giugno  189?): 
Di  Rudini.  interno;  Visconti-Venosta,  exleri; 
Brine»,  finanze;  IaxzztììW,  tesoro  ;  PavonfcUl. 
lac-ri  piilfhlici;  Siiieo,  Luzzatti  ini.,  ponte  e 
teletfritf  ;  Zanardelli.  y/-<i^iVi  e  giustizia  ;  (tallo, 
iotiuzione  pubblica;  San  Murzano,  gusrra  ; 
Brin.  ninrina;  Cocco-Ortù,  a/ricolfura. 

Di  Budini,  presid't't^  del  <  onsigtio  d'i  .Vi- 
niidri  (dal  1"  giugno  1SH8  al  26  giugno  I8'.*8): 
Di  Rudini,  interno;  Cappelli,  esteri;  Branca, 
Ln/.zatti,  tesoro;  Afan  de  Rivera,  lavori  pub- 
blici; Frola,  p-ynte  "e  telegrafi  ;  Bonacci,  arnzia 
e  giustizia;  Cremona,  istruzione  puhblira  :  San 
Marzauo,  guena;  Caiicvaro,  marina;  Lua- 
zatti  i'it.,  ajriro'tura. 

Pelloux,  presidente  del  Consiglio  dei  Mini- 
stri (dal  29  giugno  1893  al  3  maggio  IHyyi: 
Pelloux,  interno;  C.inevaro,  esteri;  Car<-an«i, 
finanze;  Vacchelli, 'w*io;  Lacava.  latori  puh- 
b'iri ;  Nasi,  poste  e  telegrafi;  Finoochiar"«- 
Aprilc,  givzia  e  giustizia;  Baccelli,  istruzioni' 
pubblici  :  San  Garzano,  gne-  ra  ;  Palambo,  ».'«- 
rint;   Korli.<».  mpiio'lnto 

Pelloux.  prfsid.  del  Ornsigtio  dei  Ministri 
(d.-il  14  magalo  18  ►«  al  24  giugno  1900»;  Pel- 
loux, interno;   Visconti- Venosta,  sefsri;  <'ar- 
itiino.   finan-'-:  B.-s   ÌM.  tesero;  LaoaTa,  ta<uri 
posts   e  teUgr'ifì; 
l'.accelll.  is'rnz-   n' 
irti..    8an    Marf  II", 
l',<j\i.>',o.  *H.<i«va,  Salandra,  ay.  •  'W 
SaMCCe.  presidente  det  Contfpli*  dei  M  n 
Sri  (dal  24  «lugno  DHKi  al  «  febbraio  !>•.> 
Haracco.  interno;  Visconti- Venosta,  eter-.  <  !■ 
mrrl,  finnnz* :  Rubini.  Chliolrrt   int.,  1      » 
Branca.'  "1  .;  PasooUto.  p#a#  «   ' 

le  iva  fi:  <■  /  a*»« 

-  .m  Martino,  j 
r,  agricoltura. 
'.1I0  del  Comsigtiodei  M> 
^enxa  port.)  dal  18  fet 
ottobre  1903;   •■ 
PrinetU.  Morir 
Wollemborg    Carcano.   finaiiM; 
Glosso,   Balenzano,   laroii   pubblio*  ;    «t*liui 
berU.  poste  e  telegrafi;  Cocoo-Ortù,  gnei'i  ' 
giueliza;  Nasi,  istmzione  pubfdiea  ;  Han  Mar 
uno,  Ottolenghi.iiriM'rro;  Morin,  Bettolo.  Mo- 


g-e» 


tstrujion' 
riu     mar  • 

Z«nar(:< 

uistri    i<\i- 
bralo  1900  al  21 
iiardelli.  intimo: 


Gallo 
M  ' 
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rin  int.,  tnarìnn ;  Picardi,  Za  lardelli  bit.,  Ba> 
celli,  afp-icoltuia. 

Giolitti,  presidente  del  C<mstglio  dei  Mini- 
s  ri  (dal  23  novembre  19  i3  al  16  marzo  l'.)05j; 
Tittonì  interim  (dal  16  al  2S  marzo  1905):  Gio- 
litti, Tittoni  tW.,  inferno;  Tifoni,  esteri;  Ko- 
s  mo,  Luzzatti  int..  finanze;  Luzzatti,  tesoro; 
Tedesco,  /avori  pub'>lici;  Stclluti-Seala,  pose 
e  telegrafi;  Ronchetti,  gi-az  a  e  (;ii(Stizi<i ;  Or- 
lando, irruzione  pni.l  in;  Pedotti,  guerra; 
Mirabelle,  marina;  Rava,  agricol'itri. 

Fortis,  presidente  del  Consiglio  dei  Ministri 
(dal  28  marzo  1905  al  2t  diconibre  1905);  For- 
tis, interno;  Tittoni,  é>5.'er/;'Maiorana,  finanze; 
(Jarcano,  tesero;  Ferraris,  larori pnb'divi;  Mo- 
lelli-Gualtierotti,  p^^ste  e  telegrafi;  Finccchia- 
ro-Aprile,  flTaa/a  e  giustizia  ;  Bianchi  L..  istru- 
zione pn'dAira;  Pedotti,  guerra;  Mirabello, 
marina;  Rava,  agricoltura. 

Fortis,  preside-ite  del  C' nsìglio  dei.  Mlni- 
s-ri  (dal  24  dicembre  1905  all' 8  febbraio  1906); 
Fortis,  interno;  San  Giuliano,  esteri;  Vac- 
chini, finanze;  Carcano.  tesoro;  Tedesco,  la- 
vori pubblici;  Maisengo-Bastia,  poste  e  telegr.; 
Finocchiaro- Aprile.  grazi(f  e  giu.itizia  ;  De  Ma- 
ìiais,  istruzione  pu'fb'ica;  Mainoni  d' Intii,'na- 
no,  guerra;  Mirabello,  niurina;  Fortis  in'., 
Alai  vezzi,  agricoltura. 

Sonnino,  presidente  del  Consiglio  dei  Mini- 
stri (dall'8  febbraio  1906  al  28  maggio  1906); 
Sonnino,  interno;  Guicciardini,  es'eri:  Salan- 
dra,  finanze;  Luzzatti,  tesoro;  Carmine,  lavori 
pubblici;  Baccelli  A.,  poste  e  telegrafi;  Sacchi, 
grazia  e  giustizia;  Boselli,  istruzione  pubblica; 
.Mainoni  d' Intignano,  .</m';v«;  Mirabello,  w«- 
rina  ;  Pantano,  agricoltnra. 

Giolitti,  presidente  del  Consìglio  dei  Mini- 
s-ri  (dal  29  maggio  1900  a]  10  dicembre  1909); 
(Jiolitti,  interno;  Tittoni,  es'eri;  Massimini, 
Alajorana  int.,  Lacava,  finanze;  Majorana,  Car- 
<ano,  tesoro;  Gianturco,  Bortolini,  lavori  pub 
blici;  Schanzer,  pose  e  tilegrafi ;  Gallo,  Or- 


lando, grazia  e  giustizia  ;  Fusi  nato,  Rava,  istrìi' 
zione  pubblica;  Vigano,  Oasana,  Spingardi, 
guerra;  Mirabello,  marina;  Cocco  Ortu.  agri- 
colfuì-a. 

Sonnino,  pi-esìdente  del  Cons'glio  dei  Mini- 
stri (dal  10  dicembre  1909  al  31  marzo  1910): 
Sonnino,  interi.!;  Guicciardini,  este-i;  Arietta, 
finanzi;  Salandra,  tesoro;  Ji^\h\t^ì,  lavori  pub- 
blici; Di  Sant'Onofrio,  potte  e  t-.'egrufi;  Scia- 
loja,  grazia  e  gin-tizia;  Daneo,  istruzione  pub- 
blica; Spingardi,  </?(?)•;•«;  Rettolo,  marina; 
Luzzatti,  agricoltura. 

Luzzaiti,  presidente  del  Consiglio  dei  Mi^ni' 
stri  (dal  31  marzo  1910  al  31  marzo  1911): 
Luzzatti,  interno;  Di  San  Giuliano,  esteri; 
Facta,  finanze;  Tedesco,  tesoro;  Sacchi,  lavori 
piiì,blici ;  Ciuftelli,  poste  e  telegrafi  ;  F&iii,  gra- 
zia e  giustizia;  Credaro,  istruzione  pubblica; 
Spingardi,  guerra;  Leonardi-Cattolica,  mari- 
na; Raineri,  agricoltura. 

Giolitti,  presidente  del  Consiglio  dei  Mini- 
s'ri  (d  il  31  marzo  1911  al  ....);  Giolitti, 
interni;  Di  San  Giuliano,  es'eri;  Bertolini, 
TO'o»/e(I);  Facta,  finanze;  Tedesco,  tesoro; 
Sacchi,  laroì-i  pubblici;  Calissano,  Tedesco,  int., 
poste  e  /e'e</'o/i;  Finocchiaro  Apii'e,  ^rrae/'a  « 
giustizia;  Credaro,  is'ruzione  pubblica;  Spin- 
gardi, ^/«"rro;  Leonardi-Cattolica,  Millo,  ma- 
l'ina;  Nitti,  agricoltura. 


(1)  Il  Ministero  delle  Colonie  fu  creato  con 
legge  6  luglio  1912,  n.  749. 


A 


1    bisogJio    di  perfetti   e    moderni 
rticoli  tecnici,   Motori  e  Macchine, 

chiedere    anzitutto    il    Catalogo    103 
A3i\\' Ing.    S'efano   Fischer,    MILANO. 


I 


Rappresentanza  generale:  Ditta  H.  M.  N  LSEN  -  GENOVA 
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Grandi  Ufficiali  dello  Stato. 


10  Supremo  d^llaS^.  An- 
fifl  l'nrlnnirntn  N'artn 


P  «Jtidttttt  dtt  Cottii/ 

tato  Malvauo. 

IMI  PretidfHti  d«lU  Corti  di  Cu 

•trilli.    -   Oronso   QiiarU.    -    I'»..lt> 
la.  -  Alfunsu  Do  BI<i«lo.  -  VinoviiSu 


-    l    in.. 

I  dt'si- 

lo  di  Ull'tt 

rr» 

>l  .  .  .. 

-  Il 

!o    dol 

■  '.impo 

deUè  Colon 

ic   ile. la  Marina 
;  Ulti  in  cjpo  titrt- 
•:iaio   —    lì  Prosi- 
le di  Marina   - 
.iri  delle  squadre 
ile  e  >ina:idante  in 
l'M-i  reali,  se  assi- 
■•itt  di  corpo  d'ar- 
";    ri:i  ** 
lauti 
irihu- 
•  in-rra  v   Maiiiia     -    L'Av- 
Mìlìtare  pr,*sso  il  Tribun:fle 
la  e  Manna    —    I  Govctiu- 


l'i-XKmixUori  O^nérali 
d«!le   Cn-ti  di 


Pietro  Capaldo.  -  Lodorloo  Mortura.  -  O^- 
nesio  De  Array n«  Deltiala  —  Qiacomo  Ca- 
labria. -  Giuseppe  Taglietti. 

Presidente  delta  CoiU  dei  Comti. 
Ernesto  Di  Broglio. 

Capo  di  Sf<ìto  Magjior*  'hU'  Eetre  'o. 
Alberto  Polio. 

Min  stro  'itila  R.  dui. 
Alessandro  Mattioli-?» iquallnl. 

Prefetti  di  Pai  a:  io  di  ì-ua  Maet  à. 
a. B. Borea  d'Olmo. 


Primo  Aiti'i 
di 

Brusati. 


nte  di  Camp»  g«n>rale 
Sua  M  e*tà. 


I  Grandi  Ufflciali  dello  HUto  godon 
trattamento  di  /ire//«wza.  U;juale  dlstin/i'ii" 
e  concessa  allo  consorti  dei  Cavalieri  dell' Or- 
dine stipn-nio  della  SS.  Annunziata,  dei  Mi- 
iH.ttn  di  Stato,  del  Ueucruli  d'esercito  e  de- 
fU  Ammiragli. 


Primo  Segretario  di  S.  M. 
pel  Gran  Magistero  Manriziano. 

Paolo  Boselli. 

Generale  d'eeorcito. 
Carlo  Canevo. 


Ve!. 

Ufi. 


.To.  nchiestoct  pia  volte,  dei 
ivestono  la  «luaiità  di  Grandi 


I  OMine  Smpreimo 

1  6S.  AmtuH.iuta 
I  imeipi  di  Casa  taroia. 

Cesare  Ricotti -M'   •'  nti-Ve- 

nosta.  -  Gio.  ^  e  Fi- 

nali.   -    Giù-'....  i^eppe 

>'.  '.r  ra.  -  Pa.>quale  Vilian.  -  Au<ou.n  •  di 
>  i  .  I.  li  Mano. -Paolo  Spiogardi.-Pa^uale 
L^uu.àidl  Cattolica. 

Pi-eM'denli  del  Parlanunfo  Saziottaie. 

.>eppe  Man f redi,  pi-r(i«f<j.  -  ^iuseppe  Mar- 
tora, predetto. 

Ministri,    Ministri   di  Stato 
e  SoUosegrtlari  di  Stato. 


Indicati  più  avantL 


Tenenti  gen:ra'i  designati  pei  eoman  lo 
d*  uh' urinata  in  guerra. 

8.  A.  R.  il  Principe  Emuiuele  Pilibeiio  di 
Savoia.  D'Ica  d'Aosta.  -  Luigi  Cadoi-ua. 
-  Lu  gi  Zucca.!. 

Tenenti  g'n'rati  cimandanti  tUolmri 
di  Cirpo  d'armatm. 

Boberto  Bnisati.  -  OtUvIo  BagnL  -  Pio  Carlo 
Di  Majo.  -  Tulio  Maai.  -  Paolo  Barattieri 
di  San  Pietro.  -  Luigi  Nava.  -  Floreiiaio 
AMprtndi  -  Cfiuseppe  Della  Noce.  -  Pietro 
Frd^o;ti.  -  Ale-waa  Irò  l*aniaz*rdi.  -  Pietrt» 
MarinL  -  Doiuduioo  Grandi. 

Capo  di  Stato  Maggior*  déltm  MUtìmm. 
Paolo  Thaon  di  Itjvel. 

Viceammiragli  eomandanti  in  capo  tifo  a  • 
Ui  Dipati  m  mto  mtarittimut. 

L<-one  Viale.  !•  Spezia. 
Pasquale  Leouadi  Cattolica,  f»  KapoU. 
Ari<itrde  Ganzili,  3»  Venezia. 
Ernesto  Presbitero,  4*  Taranto. 
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Coinandaìile  militare  'uaiittitio 
de'la  Mudiialein 


Eugenio  Flnzi. 

Fresidente  del  Consìf^U^  Sujper  oi-e 
di  Marina. 

Luigi  Faravelli. 

Comandanti  in  capo  delle  Forze  n'JKtli. 
1»  Squadra,  Marcello  Amerò  D'Aste  Stelln. 
2»  Squadra,  S.  A.  R.  il  Principe  Luigi  Ameieo. 

Duca  deyli  Abruzzi. 

Presidente  del  'Tribunale  Supre-no 
di  Guerra  e  Mari)ia. 

Fortunato  D'Ottor.e. 


Avvocato  generale  niili t'ire 
pre<ìso  il  Trib.  Supremo  di  Guerra  e  M-.irina. 

Pietro  Di  Vico. 

GovcrnUi'ore  Civile  dell'  Er  tre  i. 

Giuseppe  Salvago  llag^'i. 

Cooernd'ore  Cicile  de'la  Som  dia  italiana. 
Giacomo  De  Martino. 

Governatore  della   TripoUtania. 
Vincenzo  Garioni. 

Governatore  della  Cir-'uaica, 
Ottavio  Briccola. 


Ministri  di  Stato. 

Luigi  Luzzatti,  deputato.  —  Emilio  Ponzio  Vaglia,  senatore.  —  Villa  Tommaso,  sciatre.. 
Pietro  Bertolini.  —  Gdido  Fusinato. 


PRESIDENZA   DEL   CONSIGLIO    DEI    MINISTRI 

(EOMA,  via  San  Pantaleo,  palazzo  già  Braschi). 


GIOVANNI  GIOLITTI,  presid. 


(Consiglio  dei  Ministri  — 
Relazioni  del  Gabinetto  col 
Ministero  della  Casa  Reale 
e  ool  primo  Aiutante  di  cam- 
po di  8.  M.  —  Affari  riser- 
vati politici  ed  amministi-a- 
tivi.  —  Studio  ed  esame  di 
disegni  di  leggi  e  di  decreti. 
—  Ordine  supremo  della 
SS.  Aimunziata.  —  Relazio- 
ni del  Gabinetto  col  Gran 
Magistero   dell*  Ordine    dei 


RS.  Maurizio  e   Lazzaro   — 
Commissioni  Reali). 

Uam>.lo    Peano,    segre- 
tario capo. 

Giuseppe  Visconti,    se- 
gretario. 

Dalla  Presidenza  del  Con- 
siglio dipende  la  Commis- 
sione Reale  per  il  Monu- 
mento nazionale  in  Roma  a 
Giuseppe  Mazzini. 

Pasqu.ile  Villari,  prai  l. 


GlOVA.NM    GlOI.IlTl. 

Consiglio  dei  Ministri. 

Presidenza  e  Interni Giolitti. 

Affari  Esteri Di  San  Giuliano. 

Agricoltura,  Industria  e  Commercio Nitti. 

Coloni»'    .  Bertolini. 

Finanze Facta. 

Grazia,  Giustizia  e  Culti Finocchiaro-Aprile. 

Guerra Spingardl. 

Istruzione  Pubblica Credaro. 

Lavori  Pubblici Sacchi. 

Marina Millo. 

Poste  e  Telegrali. Tedesco  interim. 

Tesoro Tedesco. 
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MINISTERO    DBOLI   AFFARI    B8TBRI 


ilii'.UA   f. 


'.  I'uIa/io  ilolta  l'unxull»). 


Antonino  M  SAN   GIULIANO.  A/im*W««. 

l*t«Uu  LANZA  m  SCALEA.  Sottova '-Hturh  àt  ami». 


K.  il  Uifittro. 

Mario  Lmi^.  ii«^  J<  gmitturtìQ  iJi  À'.  A'.  U  SiMtt9«yrttnrio  di  Stato, 
Ottaxtu  McliaivA,  »-fi-wtafi9  /MiWrtfo/a*»  Jt  &  E.  il  S<*:ti>»«gr*tario  di 


U«ci  alla  diretta  dipendenza 
del  S«greUriato  generale. 

»KA.  —  M.5.    MP0    d'u 


«MrA  K  rKADOZiorci.  — Yit- 
f.rio    D«fiAnl.   eapù  d'mf- 

fi   M. 

nKisroxpKKZA.-Oianfran- 
vo  Vig*iiotU  Giastl.  topo 
i'mfficio, 

vtsiovK  I».  —  RA^loneria 
<-•<!  economato. 

Ivo  lo  vico    Calvari,    capo 
di  diii».OHe. 

0;r«zÌMe  degli  affari  generali. 

i». fiele  Voltattornl.  f-f-  -/• 
in  «  lare  fffHti-ul*. 

viKTOKE  II*.  —  Personale  e  cerimonia' e. 
Vittoro  Laudi  Vittorj,  aipo  di  dipisione. 

AKcBiTio  Stokko.  —  Felice  Beanrcgard,  di- 
HLioTF.rA.  —  Loreto  Pasqua- 

.UC«,"L   libi  Oltcat-io. 


Direzione  generale 
defii  affari  politici. 

'---•»iio  dei  routì  M*uz^.iii, 

f    g'H94tU*. 

SE  i;i». 

N.  N^  cupo  di  dirisiait*. 

IVUIOKE  IV*. 

K.  N.,  ciipo  di  divit  oJM. 


A.\To.\ 


Ufficio  del  contenzioso 
e  delia  legislazione. 

Artnio  Ricci  Bru«AU,  cu 
pò  d' ttflìciit. 

LKOAI.IZZAZIOXX  y 
POBTl. 

N.  X.,  Ciipo  d'  h/P   io. 

Direz'one  generale 
delle  Regie  Scuole  all'Estero. 

(Vt.i  liiriiKi,   14<J|. 

Angelo  SoAlubrini,  dii  < 
toi  t  gmuiuìe. 

S.  E.    il    Ministro   ricev 
il  Corpo  diplotiiatlco  tutti 
mercoledì   daUe   «.k     :j    ali 
6  pom.  Su.»   K< 
ha  ore  fl.v>e  p«  i 
Onorevoli  .Memi 

mento,  i  re^i  ufficiali  dipluuiittici  «  coiìm>ì«i 

e  latte  le  altre  perM>ne. 

Commissariato  dell'emigrazione. 

(Via  Torino.  U;«). 

Giovanni  Gallina,  incaricai» 
delie  ff.  (li  coinmÌMt.irio  gtner. 

Divisione  1*. 

Giuseppe  De  Micheli»,  capo 
di  dicitivi^. 
Dn-isioNE  !.•. 

Egisto  llo&si,  capo  di  ditit. 
DinsioKK  III». 

Giuseppe  Chiostri,   capo  <' 
diei-iuHt. 

Ragioneria. 

AUre.to  Marooui.  BafioMÌ€$» 


\.A.THA    PI    ^^«  AI.K.%. 


capo. 


OirtdoM  gMtrml*  d«9li  tfarì  comMerdall. 

Primo  Levi,  dirottar*  gontralf. 

visioxx  V*. 
Carlo  Peluochi,  capo  di  diciaiotf. 

•  N  iHlOltK    VI». 

Oreste  &IV.11A,  «jpo  di  dieifione. 
Direziofia  gtiitralc  degli  affari  privati. 

Giallo  Vaccai,  dùtUoi-*  jftméra  e. 

.VISIONE  VII». 

Mano  CAmicfa,  empo  di  divisione. 

MsluKE  Vili». 

>  lai.oesco  De  Velatiis,  c«po  dì  di»l«iotu. 


Consiglio  del  Conltntieso  dip;omatico. 

i  tooon  IL  Decreto  2vi  novembre  1>67 
tulto  con  E.  Decreto  17  febbraio  IMft 
11.   1. '■«•■.  presieduto  da  8.  K.  U  Ministro. 

Il  Coli» Klio  è  chiamato  ad  emettere  il  su 
pai«  !•  »i'.\ni  \n  riupstionl  di  diritto  intento 
r;..  -4,  di  leva  militare,  di  eui 

^.r  loue,  sovra  l'interprete 

rii.;  ■ 

11   MiliUkU»,  pt4Mtd*m€. 

Gaspare  Finali,  vicrpittidentt. 
Consiglio  dell' e.nigratlont. 

Lulifl  Bodio,  prt^drnU. 
Lul^i  BOMl,  P^p.ftdtHt*. 
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{ROMA,  via  XX  Settembre). 


Francesco  Saverio  NITTI,  Minisro.  —  Luigi  CAPALDO,  So:tosegrelavio  di  Stato. 


Ulisse  Zanntti,  capo  di  gabinetto  di  S.  E.  il  Ministro. 

Ilodolfo  UriLsoiigli,  Capo  di  gabinetto  di  S.  E.  il  Sottosegretario  di  Slato. 
Achille  Narli  Beltiame,  segretario  paiticoìnre  di  S.  E.  il  Mini&ro. 
X.  N.,  segi  e' a  rio  particolare  di  S.  E.  il  So  ton-yre.'ai  i<>  di  Slu'o. 


Divisione  I».  —  l'ersi, naie,  af- 
fari generali. 

Ulisse    Zaiiotti,   pi-edetto 
capo  di  divisione. 

Economato  e  Cass\. 

Luigi  Giz/.i,  ('Cij)io.iio-cas- 
siere. 

Biblioteca, 

lliccardo  Bachi,  bibliote- 
cario. 

Divisione  II».  —  Hagioneria. 
Cesare    l'aTiflii,    capo   di 
divisione. 

Direzione 
Generale  dell'Agricoitura. 

Bartolomeo  Moreschi,  diret- 
tore generale. 

Jspeltore  generale  delle  indu- 
strie agrarie,  Teobaldo  Da- 
nesi. 

Ispe  tore  superi  ire  della  viticoltura  e  malattie 
delle  piante,  Michele  Carlucci. 

/spettori  deW  agric<dtura  e  dell'  insegnamento 
agrario,  Giovanni  Patanè,  Alessandro  Bri- 
zi,  Vincenzo  Flores. 

Ispettori  del  bonificamento  agrario  o  della  co- 
lo>iizza:iu)ie,  Luij^i  Monaldi,  Agostino  Lu- 
iiardoni,  Pompeo  Spinetti. 

TklisEo  Agrario. 
Lionello    Petri, 
incaricato. 

Divisione  III».  —  Industrie  agra- 
rie e  palo'ogia  vegeia.'e. 

Michele  Carluoci,  capo  di  di- 
visione, incaricato. 

Divisione  IV».   —    Ii.oegnamento 
agrario. 

Vittorio    Stringher,  capo   di 
divisiime. 

Divisione  V».   —  Sei  vizi  speciali 
dell'Agricoltura. 

Enrico  Clerici,  capo  di  dici- 
s  one. 


Frano.  Savkrio  Nitti. 


Isf.eltori  superiori  forestali. 
Luigi  Coletti,  Ettore  Man- 
Iren,  Antonio  Pizzolato. 

Ispeltoì'e  dei  Demani  comu- 
ìiali,  ed  usi  civici,  Giovanni 
Curis. 

Divisione  VII».—  Affari  g- - 

nerali  e  pei  sonale  f mestale. 

N.  N'.,  cupo   di  direzione. 

Divisione  'SWl*:— Foreste  de- 
maniali. 

Carlo  Giuiitino  Pagliaro. 
capo  ài  divisione  incari>  a  o. 

Divisione  IX».  —  Himboschi- 
nifmti. 

Pasquale  La  Fauci,  capo 
di  divisione  incaricato. 

Divisione  X*.  —  Demani  co- 
rnuti li  ed  ufii  citici. 

Giuseppe  Beueduce,  isp. 
incurie,  tupo   di    divisione. 


conservatore 


Direzione  generale  del  credito 
e  de. la  prav  djnza. 

Vincenzo  Giuiìrida,  direttore  generale. 

Ispettoìato  degli  Istituti  di  Credito  e  di  Previ- 
denza. 
Francesco   Pai umbo-Car della,  ispet.  capo. 
Edoardo  Squatriti,  Pasquale 
D'Urso  e  Ascanio  llubino,  is^te  - 
tori  superiori. 

Alfredo  Salvatore.  Oreste  Ta- 
toni.  Alfredo  Majaldi,  Aiigilo 
di  Nola,  Ettore  Bianchi,  Ca- 
millo An;;ele!ii,  Aristide  Zen- 
garini.  (Giovanni  Nicotra,  Fé 
lice  Earbarisi.  Romolo  Jacurii, 
Michele  Tncii,  ispettori. 

Divisione  Xl»^.  — Credito  e  Coope- 
rcizione. 
Samuele  Ottolenghi,   capo  di 
divisione. 


Luigi  Capaldo, 


Divisione  VI».  ■ 
Nello  Fottìi 


-  >ervizi  zootecnici. 

.•hia,  Ispettore  ituuricato. 


Direzione  Generale  delle  Foreste. 

Antonio  Sansone,  direttore  generale. 

J  pettore  genera  e,  Francesco  Colacci. 

J^petti^re  superiore  dei: e  acque,  foreste,  boni/i- 
che,  Lorenzo  Ratto. 


Divisione  XllK—Frevidenzu.  As- 
sicura :ion i  sociali. 
Vincenzo  Camanni,  capo  di  divisione. 

Direzione  generale  della  Statistica 
e  del  La\oro. 

N.  N.,  dire' tore  generale. 

Divisione  XIII».  —  Statistica  demografica,  sa- 
nitaria e  finanziaria. 
Alessandro  Aschi.ri,  capo  di  divisione. 


-  1 

'»>**   i^grytr'tP,  i.utii- 

■  li  liirlniomé'. 
vmoHM  XV».    -    Cfflr.o  d*l  laro,<%. 
Callo  Dragoni.  <mpo  dt  dtviaioH*, 
i  rtcìo  DEL  csMsniKirTo. 

Tullio  Ha«al,  em^  i«Wm0UÌ9, 

Ispettorato  MI*  «Morti. 

Ltnifl  Bai  (la  col,  i$pHfr«  gmp^Hort 
Kukfn  ».  Porrone,  itptttw*  rapo  dsi  t^vi- 

SK  \VK  —  S»nrjt»e«  Ujidaxiomt  d«IU 
N..  rapo  H  di9isiom0. 
Ispettorato  generale  del  commercio. 

Lai)fi  Bt'Iloi',  i*j>€t(or«  grn«ra<«, 
OioTanni  Beili.  i*p*ttore. 
Ttalo  Bnn«rdL,  Uiohele  Arnaldi,  itpoltori 
memo, 
[I*.  —  Commercio  intemo, 

^.   ...or.  predetto  iiteariia'o. 

:visioKE  XVIII*.  —  Commerrio  estoio. 
(>io\  anni  Paccanoni,  capo  di  dirit  on«. 

Ispettorato  genera'e  dell'industria. 

•  <]en»raìe. 
!.erto     V«Tol, 
>\!<9gnamtnto. 
DlM>io>K  XIX*.  —  lndH*'ria. 

(.ìius«>pp>-  Marmiroli,  capo  di  divisione. 
DlTlsioxE  XX».  —  Proprietà  intelleitunle, 
Emilio  Veneziaii,  mpo  di  divisione. 
DivisjnvK  XXI».  —   resi,   misure   e  saggio  di 
''<  preziosi. 
<  j corno  Battistelltf*  capo  di  divisioni  reg- 
gente. 
Ttirtsttan  XXII«.    —Zttnuione  indmstriaU  « 
prvfetsàomaie. 
Melehiorro  Zacarese,  eupo  di  divisione. 


nnglielmo  XangfU.  Isp^ore  femeraU  dsl 
Mi-isrro  dot  Tnoro,  imcaricmt». 
Ceaare  PalopoU,  capo  et  ài9i9imt». 


(VI*  dell*  BtMapcrti^ 
Carlo  Tocd,  direttore  generaU, 
vsir.uo  DI  ▲samnsTBAZioinc  —  Bonaldo 
Stringher,  presùlente, 

8.  E.  il  Ministro  riceve  i  Senatori  e  t  De 
tati  e  il  pubblico  tatti  i  giorni  (meno  il  gio- 
ii e  la  domenica)  dalle  ore  11  alle  12. 
S.  E.  il  Sottosegretario  di  Stato  ricOTe  il 
t'blico  tatti  i  giorni  non  festiri  dalle  ore  10 
!:  -  7o  alle  12. 
1  :  rettori  Generali  e  i  Capi  di  DiTtsione 
r  1  T\f\}f  on»  disponibili  di  nOlcio. 

ivative  industriali  è  aperto 

<id-Bof«k  italiano  è  aperto 

daUe  ore  !^  -juÌq  li,  e  d^Ie  14  alle  18. 


Consigli  e  commissioni  pormanonll. 

i\ìitimi*»iome   rrnfnile    di  f^rititìne  dei  rer'nml 
sn'le  priratire  industriali.  —  Vito  Volteri 
pi-rsidente. 

Coinmiasione  sufteriore  metrira  e  del  M^"> 
delle  monete  e  dei  métotti  presioeL  —  UllMvo 

Dilli,  pretidrHfe. 

Comminnione  mnsnUiva  per  fi  eredito  agrario. 

-  (»;wi)aro  Filiali,  pt-esidenie. 

Consiglio  dell'industria    e    del    commercio. 
N.  N.,  preslfi^nts. 

Commissione  eenti'als  dèi  valori  per  le  dogati 

—  Il  Direttore  generale  delle  Gabelle.  pr< 
Cìfiiylio   dtll'ofl.ne   equestre   "al  merito  d.l 

l.icoro  „.  —  Il  Sottosegr.  di  Stato,  presidente. 

CxKtuÌMaione  di  rigilan'a  sugV impegni  e  ir  ' 
h.l.ineio.  —  Il  Sottosegr.  di  Htatd,  pi-esi.len 

Consiglio  superiore  delle  arque  e  foreste,  —  I , 
Ministro,  presidente. 

Ctmsiglio  delta  Preriihnta  e  delle  Atelc^ 
eioni  eoeiali.  —  Gaspare  Finali,  presidi 

Consiglio  di  agricoltura.  —  N.  N.,  presidente 

Consiglio  per  l' istruzione  agraria,  industriali^' 
connnerriale. 

11  Ministro,  pi-esidenle. 

Consiglio  ippico.  —  Il  Direttore  generale  de'. 
l'Agricoltura,  presidente. 

Commissione  consultiva  per  la  fUloeaera.  — 
Paolo  Di  Camporcale,  presidente. 

Commissione  consultiva  per  la  pesca.  —  Il  Mi- 
nistro, presidente. 

Consiglio  siperiore  delle  acque  e  foreste.  —  Il 
Direttore  generale  dello  acque  e  delle  fo- 
reste, presidente. 

Commissione  d'idraulica  agraria.  —  N.  "S., pre- 
sidente. 

Coneiglio  direttivo  di  meteorologia  e  di  geod. 
namiea.  —  Pietro  Cardani,  presidente. 

Commissione  per  il  bonificamento  dell'Agro  r 
ma$to.  —  Il  Direttore  generale  dell' Agric< 
tura,  presidente. 

Consiglio  superiore  del  la»oro  e  comitato  per 
manente  del  lavoro.  —  U  Ministro,  prMidM/ - 
Cesare  Saldin!,  presidente  d^comtkeUo per 
manente. 

Consiglio  moteenieo  e  per  le  episoosie,  —  Carlo 
Gorio,  presiden'e. 

Coneiglio  delle  miniere.  —  Il  Ministro,  presi- 
dente. 

Comitato  per  H  personale  del  B.  Corffo  delle 
miniere.  —  lì  Ministro,  pretidente. 

Comitato  geologieo.  —  Qioranni  Capellini,  pre- 
sidente. 

Consiglio  euperiore  di  statistica.  —  Lnlgi  Bodi  \ 
presidente. 

Commiesione  centrale  per  le  cooperatire  di  pr 
duzione  e  lavoro.  —  Vinoenzo  Magaldi,  ^t» 
eidente. 

Commissione  di  vigilanza  p  r  la  stampa  de' le 
leggi  e  decreti.  —  N.  N.,  presidente. 
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MINISTERO   DELLE  COLONIE 

{ROMA,  Corso    Umberto  I,  262  e  267). 


rietro  BERTOLTNI,  Mims'ro. 
Gaspare  COLOSIMO,  So'tosegretariu  dì  Stato. 


Igino  ColTari,  rapo  fìi  ga- 
binetto di  S.  E.  il  Ministro. 

Aurelio  Ferretti,  segreta- 
rio paiticoìare  di  S.  E.  il  Mi- 
nistro. 


Franoe'5''oMa1da(«ea,  ca/ìo 
di  gi/ji netto  di  S.  E.  il  So  lo- 
segretario  di  S'ato. 

Gino  Gasperini,  segreta- 
rio pirticolare  d>  .s\  E.  il  Sot- 
tosegretario di  Sta'.o. 


Direzione  Centrale 
per  l'Eritrea  e  la  Somalia. 

■7 

Giacomo    Agnesa,    Diret- 
tore generale. 

1:fficio    I.   —    N.    N.,    capo 
d'ufficio. 

Ufficio  II.  —  Giuseppe  Mau- 
tia,  capo  d' ufficio. 

Ufficio  III.  —  Frne«to  Mar- 
chisio, ca^w  d'ufficio. 

Ufficio  l'UBiiLicAzioNi  E  STUDI  COI  ONiAL   —  Francesco 

Carlo  Bosactti,  capo  d' ufficio.  poittco. 

Ymoenzo  V(^r\co\i,  segretario  generale  pei 

Ufficio  di  i.egislazionk  coloniale.  —  Al-        gli  affari  civili. 
berte  Corsi,  capo   d'ufficio. 


Pietro  Bkrtolini. 


SOMALIA  ITALIANA 

Giacomo  De  Martino, 
R.  Co  nmissarto  cimle  straor- 
dinario. 


TRIPOLITANIA 

Vincenzo  Garioni,  gorer- 
nitore, 
i.o.a,  e  ipo  d'ufficio  militare 


Consiglio  coloniale. 


Pietro  Lanza  di  Scalca,  prc- 
eidente. 


COLONIA  ERITREA 

Giuseppe  Sai  vago  Raggi, 
E.  Commissario  civile  straor- 
dinario. 


Caspakr  Colosimo. 


CIRENAICA 


Ottavio  Briccola,  ftoih'rna- 
tore. 

lionato  Piacentini,  (•rt^)rt(r»/'- 
fi  io  militare  politico. 

Alessandro  Salvadori,  se- 
gretario generale  per  gli  affari 
civili. 


Toilette 

dei 
bambini 


SAVON  SIMON 


Purezza 
assoluta 


Il  più  soave,  il  più  delicatamente  profumato. 
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MINISTERO  DBLLB  PINANZB 

Y  V   Sr'tfmht-^  f  riVi   rVri|<t»<i        PftlAzro  dol   Mlnl«t«rO  441«  TìtUMt»), 


\tmi»iro.  -  CamlCo  OtMilTI. 


■io  di  Sala. 


;> .  <1!  ..M?.,nWfo  di  S.  K.  ./ 

••Jart  di  S.  K.  W   MiMittriK 
S.  K.  i7  Sottnu^rttnrio  di  AoT*. 
^       'vlar*  di  S.  K  U  SottomgrHafi»  di  fHa  «. 
LuptuAcd,  victdir0H0t^  9mt*i'9t9  a  ditpoglg'omt. 


N.N., 


'a'« 


DirmoiOC  !■.   —    lertonaif. 
Pasquale  Trolaa,  «ijm  ili 

DinsioNK  II».  —  Affari  gene- 
rati, 

Pietro  Balunt,  f.f.  capo  di 
dÌ9i»ion*, 

RtfioMria. 

If  Ichele  Lombardo,  dirtt- 
tor«  capo  iMa  ragiontriu. 

Umcio  iTSCtàlX.  —  Strpigi 


Ettore    TaTemarl. 


DivisiONK  I».  —  Serrici  del  Sf 

frretaria/o   generale    e   dell<i  LciOI  FàCTA. 

Direz,  getterate  drì  Cutaeto. 
Qinseppe  Casapietrm,  rapo  di  di t  telone. 

Dnrxnojni  IK  —  Serviti  dtlla  Direzione  gene- 
rate  del  Demo  mio. 
yittor:o  Bolla,  capo  di  dipieiom*. 

DlTtnoini  III«b  —  Serpfei  de'ta  Dilezione  gè- 


-n'iimo    Corralinl,    rape 

'il     inmione. 

DivDHOXKlIK  -  Taeeedi  f, 
briraeione  e  di  eendita. 
Olindo  D'Arionto,  rapo  nt 

divieione. 

S«rvizi  tMiiiel. 

U/Jlrio  trattati  e  legidoMìon*  '''<- 
gatta'e.   —    Carlo     Pagi 
rapo  di  diviinone. 

V/Jìiio  tecnico  delie  dogane. 
Giovanni     MarletU,    dire, 
toro. 

Laboratorio  chimico  etmtral- 
Vittorio  VllIaveochlA,   • 
rettore. 

Ufficio  centrale  di  reeieione. 

Kdnardo  Tavassl.  ilh-ftU 


Umberto  Vegresst.  capo  di  div'eione. 
Dttisioxb  IV».  —  Serriti  della  IH- 
rei.  gm.  d*H^  tmpoete  dirHte. 

QoflTredo    Tolomei,    capo   di 
dipieiome. 

Dlvi«Toi»K  V«.  —  Serriri  dédta  ni- 
K-'o/.'  j'ttemU  delle  G  il-etlr, 
dnr  l  -fjic,.  travati  e  dtl  <  <,mtn- 
da   g»trrale   della   (Jmai-da    di 


Demetrio  Zanonl,  capo  di  di- 
aieione. 

Dmsioini  VI».  -  Sereiei  delta  Iti- 
rerione  gene  ale  delle  PHva/iee. 
Gioaeppe  Colapietro,  capo  di 
divieione. 


Camillo  Cimai  i. 


Direzione  generale  delle  gabelle. 

I,r.d<n  i.-M  I. II. ■olii    iìn:-i  ,trf  general*. 
l'oinj,,- ,    i;,.(i:.i,,   ..    AiitOTiiù  Dell'Abbi- 


'.ì, 


Ili,. 


Servizi  anminist'ativi. 

Plvi'«io»K  I«.  —   Affari  generili  e  dato  etn- 
etimo. 

Francesco  Rossi,  capo  di  dicìeione. 


Comando  generale 
del  Corpo  della  R.  Guartfft  tf  FtoMii. 

Oreste  Zavatlari,  maggior  pemerate. 

Divisione  AinnivisTRATiTA.  —  Gineeppe  Pe- 
rugini, rapo  di  divitione. 

Direz.  generale  delle  privative. 

Knric-o  ì\»ìuh,  ./;/vr 

(ìiusepp»»  F«Ti;;o,  K 

naga,  vicedirettori  gen-^i 

SXBTIZI  TBCWtCI. 

Umcio  L  —   Colt  ira  T.  lab  ir.' 
Leonardo  Angeluni,  dirri 

Drririo  II.  —  Kanifait.  tubar, 
rhinìnt  di  Sla'o. 

Ubaldo  Raveggi,  direitorr 

Umno  III.  -  8 ili. 

Giovanni  Fabaro.  dtretlorr. 

SkRTIZI    AMHnCISTRATIVl. 

DnnstONK  !.•  —  A/faH  genera'i  e  rtm'enrio'  ■ 
Josto  Hatt«.  capo  di  diritio  e. 

DtvisioMR  II.»  —  ìlaga-t'ni  di    ejthUa  e  n,". 
di  vendita. 

Libero  K^'nato  Villa,  capo  di  dipieion: 

DlvirtoxE  III».    -   Rirendite   —    Kaportagi  n»» 
Fra  cesco  De  pAo'a.  rapo  di  dirieione. 
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DTVTSioiirE  IV».  —  Loffo. 

Carmine  Bruno,  capo  dì  divisione. 

Direzione  generale  del  demanio  pubblico 
e  patrimoniale. 

Luigi  Barile,  direttore  generale. 
Francesco   Giammarino,  vicediret.  gener. 

Divisione  I».  —  (Affari  generali,  demanio  pub- 
blico e  patrimoniale). 
Dante  Ser  Giacomi,  capo  di  divisioneé 

Divisione  II».  —  (Demanio  patrimoniale, 
compreso  l'asse  ecclesiastico). 

Arturo  Salvatori  capo  di  divisione. 

Divisione  ITI».  —  (Leggi  eversive  dell'asse 
ecclesiastico). 

Ernesto  Armitano,  capo  di  divisione. 

DnisiONE  IV».  —  Vendite,  permute  e  acqui- 
sti di  boni  immobili. 

Francesco  Andrea  Sassi,  capo  di  divisione. 

Direzione  generale  delle  tasse  sugli  affari. 

'   N.  N.,  direttore  generale. 

.     Luigi  Princivalle,  vicedirettore  generale. 

Divisione  I».  Reparto  A.  —  (Personale). 
Carlo  Semitecolo,  capo  di  divisione. 

Divisione  I».  Reparto  B.  —  (Personale). 
N.  N.  capo  di  divisione. 

Divisione  II».  —  (Tasse  di  registro). 
N.  N.,  capo  di  divisione. 

Divisione  III*.  —  (Tasse  sulle  successioni). 
Valerio  Marangoni,  capo  di  divisione. 

Divisione  IV».  Reparto  A.  —  (Tasse  di  bollo 
e  spese  di  giustizia». 

Ernesto  Bernardoni  De  Ricci,  capo  di  di- 
visione. 

Divisione  IV».  Reparto  B.  — 

Clemente  Fanari-Puddu  capo  di  divisione. 

Divisione  V».  —  (Servizi  promiscui). 
Temistocle  Romiti,  capo  di  divisione. 

Direzione  generale  delie  imposte  dirette. 

Enrico  Abbate,  direttore  generale. 
Rafaele  Sera,  vicedirettore  generale. 

Divisione  I».  —  (Aflfari  generali  e  personale). 
Felicissimo  Gianna,  capo  di  divisione. 

Divisioni?  II».  ^  (Imposte  fondiarie). 
Umberto  Fiorasi,  capo  di  divisione. 

Divisione  III».  —  (Imposta  sulla  ricchezza 
mobile). 
(ju<ilielmo  Fiastrl,  capo  di  divisione. 

Divisione  IV».  —  (Riscossione  —  Imposte 
sul  beni  rustici  e  sui  fabbricati  —  Sovrim- 
poste pr(JVinciali  e  comunali). 

Giusepjpe  Silvio  Benettini,  rapo  di  diris. 

Direzione  generale  del  catasto 
e  dei  servizi  tecnici. 

Natale  Civardl,  direttore  generale. 
Luigi  Galata,  vicedirettore  generale. 


Divisiont:  T».  —  (AfT-irl  generali  e  personal <»). 
Giuseppe  Ernesto  Degioauni,  capo  di  di- 
visione. 

Divisione  II*.  —  (Formazione  del  catasto). 
Aurelio  Bojardi,  capo  di  divisione. 

Divisione  III».  —  (Servizi  tecnici). 
Ippolito  Lucci,  capo  di  divisione. 


S.  E.  il  Ministro  riceve  tutti  l  giorni  I  Se- 
natori e  i  Deputati. 

S.  E.  il  Sottosegretario  di  Stato  riceve  1  Se- 
natori e  i  Deputati  nei  giorni  di  lunedi,  mer- 
coledì e  venerdì  dalle  11  alle  12. 

Le  altre  persone  devono  chiedere  udienza. 

I  Direttori  Generali  e  i  Capi  di  Divisione 
ricévono  tutti  i  giorni  nelle  ore  libere  d'ufficio. 


Consiglio  del    atasto. 

Antonino  Di  Prampero,  presidente. 

Commissione  Censuaria  cen'rale. 
Il  Ministro,  presidente. 

Commissione  centrale  per  la  risoluzione  dei  ri- 
corsi contro  la  tassa  sul  consumo  del  gaz-luce 
e  dell'  energia  elettrica. 

N.  N.,  presi  lente. 

Commissione  centrale  per  V  attuazione  dH prov- 
vedimenti ì-elativi  al  dazio  consumo. 
Carlo  Sandrelli,  presidente. 

Commissione  permanente  pei  lavo  i  regalivi  ai 
trattati  di  commercio  ed  alle  tariffe  doganali, 
11  Segretario  generale  del  Ministero  de- 
gli Esteri,  presiden'e. 

Commissione  permanente  per  l'esame  della  si- 
Inazione  dei  capitoli  del  bilancio. 

Il  Sottosegretario  di  Stato,  presidente. 

Commissione  reale  dei  tratturi. 

Il  Direttore  Gen.  del  Demanio,  p7'esid. 

Commissione  centrale  di  sindacato  per  l'ammi- 
nistrazione e  per  la  vendita  dei  beni  prove- 
nienti dall'asse  ecclesiastico. 
Il  Ministro,  presidente. 

Commissione  centrale  pei  reclami  riguardanti 
le  imposte  dirette. 
Calcedonio  Inghilleri,  presidente. 

Collegio  consultivo  dei  periti  doganali. 
Carlo  Schanzer,  presidente. 

Consiglio   d' amministrazione   pel   fondo   della 
massa  del  Corpo  delle  Guardie  di   Finanza. 
Oreste  Zavattari,  presidente. 

Commissione  centrale  pel  conferimento  dei  ban- 
chi   di    lotto    e   per    l' amministrazione    del 
Monte  vedovile  dei  ricevitori  del  lotto. 
Rafl'aeie  Perla,  presidente. 

Consiglio  tecnico  per  l'atnmìnistr.  dei  tabacchi. 
(ìiuseppe  Colombo,  presidente. 

Consiglio  tecnico  per  l'amministrazione  dei  sali. 
N.  N.,  presidente. 

Commissione  centrale  di  perizia  per  la  cam- 
pagna di  coltivazione  dei  tabacchi, 

il  Direttore  gener.  dell'Agricoltura,  prea. 


mi  m  ifi  .««a. 
>'r«aoe*o 


ii>iJ.i'o.   pi:  »!,!«    f<». 


^  ,/*•.;.„.»..  ./r,  /-M  .v....ar/  4/  cut  nlt'aii. 
iti   lt'-fi*liiinrnlo  fui   l.ollo, 

•i*ì.iìin  c*nttt%l0  dèi  paiori  p*4-  /<•  •i.-jmé. 

iMrettor*  g«ner.  <1«U«  Uftb'iio.  ;r-«o 


MINISTERO  DI  GRAZIA  B  GIUSTIZIA  B  DBI  CULTI 

{liOMA.  }ut::a   Firtmm), 


Camillo  riNOCCHIARO  APRILE,  ìlimittr^  -  Carlo  QALLINI,  8oU<mgr9tari«  di  mmU. 

DivinoiiB  iy>.  —  (Aflkrl  r: 
▼1U).(«) 

Uiosoppe  Innocenti,  r 
jN>  tfi  di9i$iomé. 


GAlil?<»rTO  PFXMlVBTBO.— 

iA:T:4r:  '.-  .  qaali  il  Ministro 
•(I  rw'  rra  la  tratUxlODO  — 
Ufficio  di  traduzione  —  R©- 
lutonl  col  Puiamento.  con 
le  Commissioni,  eo). 

(«iosuè  Do  Pii  ro,  capo  di 
fahim  "fio, 

Atnrdeo  Tarsia  in  Caria, 
Mgt^mrio  del  GuardatigUli. 

Urri.  :  NE. 

G  u    , ,         .  wr. 

O  A  BI MCTTO  n  r  L  SOTTOSXO  EK- 

TARio  DI  Stato.  —  (Ufficio 
dell  Ispottoi  aio.  Economa- 
to e  C.i^s.1.  iJihhoteca,  ed 
Ait-hiMu  (ieiurale.  Perso- 
nale «lei   Ministero). 

K:tfT.i.k-  Ze^ri  etti,  capo  di 
gabiiut  0. 

UortUU 


Dirmon  Y^  —  (lfotarlat< 
FranoMco  Frasoaal,  r  < 
pò  di  divitiom. 

Dmaioirs  VI».  —  (SpoM 
glostlsia  e  locali  Rindizi 
Qiasoppe  Mortì>aiil,  e 
di  dipitiomo. 


t  gen 
del 


patiicolart. 

Ispettorato  nwófilo. 

A  fi  li,  in  pi  t  ore  9«M«ra 

I'  ,  Alfredo  Faraoe.  Emilio 

Nu-.-.,.  ..■..-..Hi  Bartoli  ATTOduU,  Glu- 
»«pp«  s&Mtacrofe.  Luigi  Frezxlni,  Angelo 
Ippolif.  ispettori  Muponari. 


Cam.  Pixocchiaro-Apkilb. 

Divisione  VII 


{Comprtmdo  te  Divisioni  I, 

II,  HI)' 

Giocondo  PaMiainangell,  rt- 
eodirtUoro  peneraU, 

I>iTisioin  I».  —  (Ufficio  di  studi 
l'^sriMattTi  e  pubblicazione  del- 
le l.-g^l. 
Giuseppe  Batta,  eapo  di 


rfi- 


I>tvisioxE  II*.  —  (Personale  del 

ministerne  della  roai^tratura». 

Ouldo  Nozzoli.  capo  dt  diri*. 

I  ;v;  ;  .NE  111*.  —  (Personale  del- 
uioellerie  e  segreterie  pb- 
d./i    rìP). 
Gennaro  De  Monaco,  capo  di 

Mrtziofie  generalo  dooli  affari  ehrHi 
e  del  notariato. 

[1  omprende  fé   Dir it ioni  IV-V-VIi. 
Luigi  Dallan,  <ìirettoi-t  generale. 
Nicola  Alyaro,  vieedirctort  gonerale. 


penali,  del  casellario  e  d 
la    statisi  ca.  (Cotiipr<Mi  . 
leDiv.VlI.VilI.IX.X). 

Filippo  Manfredi,  div  ■ 
toro  gonerato. 

Gioaeppe  Azzolini,  pico- 
diroUoro  gomeraio, 
-  (Affati  penali). 
Ernesto  Tholosano  de  Valgrisanche,  «apo 
di  diriotoiie. 
DivisioKE  Vili».  -  (Grazie). 

Enrico  Tonini,  rapo  di  divioìono 
DnrTstoKS  IX*.  —  (Casellario  giudis.  centrai' 
Giovanni  Battista  Pecorella,  eapo  di  dit 
Divisione  X*.  —  (StatisUca). 

QirolaiDo  MacohiareUi,  capo 
di  dirieione. 


Direiione  generalo  dai  Culti. 

{Comprende  le  Dirieioni  XI,  XII 
e  U  due  Divisioni  dt  Sagioneria). 

Alfonso  Buae^  dirottoro  geme- 
rai*. 

M.N^  pietdiroUore  gomorate. 

DnrisioNE  XI*.  —  (Qiurtsdixiono 
e  polizia  eodesiastioai. 

Alfredo  Moscatelli,  «qw 
dipitiomo. 


Cablo  Qallini. 


DivmoNE  XII*.  —   (Patrimoii 
eooleslastioo). 
Oaetano  Trigona  dei  Marchesi  dello  E^ 
resta,  capo  di  divieione. 

Divisione  kaoiomebia  dei  citlti. 
Ernesto  Vorzi,  «ajw  ài  dtpUiom*. 


(1)  L«  Dirla.  IV  e  IX  sono  in  Via  del  Oeeù, 
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Raotoneria  del  MiNiSTREo.  —  RiilTaele  Ze- 
gretti,  direttore,  e  <pi>  di  divisio  e. 

Consiyìio  supei  iore  per  le  nomine,  promozioni  e 
trasferimento  dei  rnrigistrati. 
O.onzo  Quarta,  presidente. 

Commissione  della  statistica  giudiziaria  e  no- 
tarile. 

Oronzo  Quarta,  presiden:e. 

Direzione  generale  del  Fondo  per  il  Cul'o. 

(tioina,  salita  del  Grillo). 

Carlo  Monti,  direttore  generale. 
Tulio  Gisci,  vicedirettore  generale. 

GABtNETTO     DEL     DIRETTORE     GENERALE.    — 

(Personale  —  Servizio  d'ispezione  —  Con- 
siglio di  amministrazione  —  Protocollo  e 
Archivio). 

N.  N.,  capo  di  gabinetto. 

Ufficio  speciale  del  Fondo  di  Beneficenza 

E  Religione  della  città  di  Roma  alla 

immediata    dipendenza    del    Dirkttore 

Generale.  —  (Erogazione  del  fondo  di  be- 

-^flcenza  e  religione  nella  città  di  Roma  — 

^  Consiglio  d'amministrazione). 

Ugo  Crescentini,  cupo  dell'ufficio. 

Divisione  I».  —  (Applicazione  delle  leggi  di 
soppressione). 

Luigi  Cioffi,  direttore  capo  di  divisione. 

Divisione  II».  —  (Soppressione  dei  canoni- 
cati e  dei  beneflcii  minori  —  Svincoli  — 
Devoluzione  dello  rendite  delle  chiese  ex 
ricettizie  ai  comuni'. 

Edoardo  Ravà,  direttore  capo  di  divisione. 

Divisione  III».  —  (Gestione  mobiliare.  — Quar- 
to di  rendita  delle  soppresse  corporazioni 
al  Comuni  —  Debiti  di  gestione  del  con- 
tabili). 

Luigi  Romano,  diretore  capo  di  divisione. 


Divisione  IV».  —  ((bestione  immobiliare). 
Alfonso  Corbelli,  dii-ett.  capo  di  divisione. 

Divisione  V.  —  (Congrue  e  supplementi  di 
congrua  —  Assegni  per  spese  di  culto  — 
Assegni  agli  economi  spirituali  e  alle  mense 
vescovili). 

Eugenio  Petteuati,  capo  divisione. 

Ragioneria.  —  Antonino  Perassl,  dirett.  capo 
di  divisione. 


Commissione  di  vigilanza.  —  Antonio  Fiocca, 
presidente. 

Consiglio  di  amministrazione  del  Fondo  per  il 
Culto. 
Nicola  Falconi,  presidente. 

Consiglio  d'amministrazione  del  Fondo  di  be- 
neficenza e  religione  nella  città  di  lìomn. 

Guido    Di    Carpegna    Falconieri,  presi' 
dente. 


S.  E.  Il  Ministro  riceve  i  Senatori  e  i  De- 
putati tutti  i  giorni  tranne  il  giovedì  e  la  do- 
menica dalle  11  alle  12,  i  Magistrati  ed  Av- 
vocati il  martedì  e  venerdì  dalle  10  alle  11, 
le  altre  persone,  quando  ne  facciano  moti- 
vata domanda,  nel  giorni  che  di  volta  in  volta 
verranno  stabiliti  dal  Ministro. 

S.  E.  il  Sottosegretario  di  Stato  riceve  i 
Senatori  e  i  Deputati,  tutti  l  giorni,  meno  la 
domenica  ed  il  lunedi  dalle  11  alle  12,  Ma- 
gistrati ed  Avvocati  martedì  e  venerdì  dalle 
lo  alle  1 1  0  tutte  le  altre  persone  che  ne  fac- 
ciano domanda  motivata,  nei  giorni  e  nelle 
ore  che  verranno  loro  notificati. 

I  Direttori  generali  ricevono  dalle  10  alle 
12  tutti  l  giorni  i  senatori,  deputati,  magi- 
strati e  vescovi,  martedì  e  giovedì  le  altre 
persone. 


MINISTERO  DELLA  GUERRA 

iliOMA,  via  XX  Settembre). 


Paolo  SPINGARDI,  tenente  generale,  Ministro. 

Ernesto  MIRABELLI,  tenente  generale.  Sottosegretario  di  Stato. 


Gabinetto  del  Ministro. 

Enilco  Corsi,  capo  di  divisione. 

Segreteria  particolabe  del  Soxtoseoke- 
TARio  DI  Stato. 
Emilio  Cetta. 

Segretariato  generale. 

Augusto  Freddi,  Vicedirettore  generale. 

Divisione  Stato  Maggiore. 
Giovanni  Croce  {incaricato). 

Divisione  Personale  del  Ministero. 
Giacomo  Fanelli,  capo  di  division '. 

Divisione  Ragioneria. 

Eugenio  Petruccl,  cajo  di  divisione. 

UlfFlCIO   DI   ISPKZIONI. 

Vittorio  Bruschelli,  ispettore  superiore. 


Divisione  Tiro  a  segno. 

Annibale  Ceresa,  Capo  di  divisione. 

Ufficio  Ispezione  veterinaria. 
Alessandro  Costa,  cjpo  ufficio. 

Direzione  generale  personale  ufficiali. 

Giovanni  Prelli,  direttore  generale. 
Adolfo  Nardi,  Vicedirettore  generale. 

Divisione  I»  (Ufficiali).  —  Torquato  Poggi. 
Divisione  II»  (Ufficiali).  —  Augusto  Semeria. 
Divisione  Disciplina.  —  Francesco  Losini. 
Ufficio  mobilitazione.— Girolamo  Zambelli. 

Direzione  generale  personali  civili  dipendenti 
e  affari  generali. 

Guido  Rousseau,  direttore  generale. 


\<^\  - 


vntojnt  pmwxALi  ctm.t  OTHxprv 
l*i«tro  Oo-M.»  AHI    ettpo  <li  il.r«ti»»». 

vtstOXK   rKN-^ioM.   KCOKnMATO   B  OAWA. 
Erufslo  J'iur/oiii.  ,apo  d>  dìp'miom». 

Oir«iion«  9«Mrtle  d'artiglieria  a  genio. 

lltA. 
K'A.  CU- 


Augusto  Baio,  rapo 


ino  I^ntriovi. 
Andre»  Zoudriul, 


taptlt-n*  tuprtior*. 


DiTisioxB  AimcnsT.  d'ac- 

TICÌI.IKKIA   K  OKXIO. 

rntppo  Fenoaltea,  topo 
>    o'ispxnovi    nrL 

SERVIZIO  ABBOXAUnOO. 

Maarizlo  Moria,  itpff 

Dlre:ione  generale  del  ser- 
vizi logistici  ed  ammini- 
slrativL 

Alberto  Scio,  dir^ilm-* 
generale 

Carlo  Barale.  wìcedii-U- 
tort  gtmtraU, 

DlTIStOXB  A98BGXI. 

Ugo  Mouteverde,  enpo  di  divUlo 

Dirtaton  aossisTBXZB. 

Kallo  Ciarapioa,  capo  di  dipisìoHé. 

iVtStUXK   VESTIARIO. 

Paride  SabaUni,  e-ip7  di  diviiiume. 

iVISIOXE   CASCBMAOOIO. 

Alfredo  Fiory,  cttpo  di  divi- 
aioiu. 
Kfficto  nPKZiovi. 

Carlo  Bidolfl,  i»ptttort  tnp- 


Oireii«M  fanarala  l«tt  •  Irapp*- 
Luigi  BombeUi,  dirtUof  gè- 

punafa 
Federico  Uppi,  tictdirtliort 

§tm—-at«, 

DiTtstoxK  I*.  —  (Leve. 

Cesare  CipelletU,  capo  Hi  di- 


Paolo  Spixoaiwi. 


Olreilona  generala  revisiona  dal  conti. 

Qo(rrt><lo  Galcaaxl.  dirwUoì%  gtmtroìt, 

PiVtSIONK  I>. 

l'arlo  Hiirbl,  rapo  di  dÌ9ÌiÌ0mt, 

Divniomc  II*. 

Nicola  Qalardi,  capo  •/• 
d  tiaion*, 

ISPKTTOBATO  IPPICO. 

Gennaro  Baiinaa. 

I  ont'iilio  d' ammimitlrtuioMé 
«   rii  diari)  fina  per  i  fin- 
ii Hiiri  finii  daU'  antmtn  I 
atra:i<»*'  'irlla  guerra, 
lì  Mltll^t.o,  praaidatf 

Omaiglio  dell'Ordina  mi 
tare  di  Savoia. 

Fiorenzo    liara  Becca- 
rla, pra  fidante. 

('■  mmiaaiona par  l'eaame  v 
le  propoate  di  rieoinp» 
al  valor  milUara. 

Pietro    Frugoni,  pr 
denta. 
Comminatone   conttdiivm  per 
la  narigaziona  aar«a. 
Giuseppe  Valleris,  preaiden'a, 

nmisaiona  permanente  per  V esaetutopu  delle 
leggi  p'i  v  terani  t(HS49aiUla  raitUegroiion» 
dei  gradi  perduti. 

Ettore  redolii,  praaidanU. 

CoiMiHieaione  per  l'eaama  dei  ricordi  mntro  'a 
deci  aioni  dei  Conn'gli  di  l^ra. 
Fortunato  D'Ottone, /jre».'. 

Commi aaiona  pr  il  rieonoaeim^ 
della    Campagna  dell'Agro  L 
mano  nel  1807, 
Ettore  Pedotti,  praaidemle. 


Vditmm  dèi  Mèmbri  del  /Wf< 


ivisioxB  II*.  —  (Lere). 

Aristide  Merini,  capo  di  dipiaiotta, 

inaiOBB  TBCPPA. 

N.  N^  eapo  di  diciaion». 


DlTISIOXB  MATRICOLE. 

Fraucesoo  Fantasia,  eapo  di  diviaiom. 


di  S.  E.  il  Ministro:  tutti  i 
Kknk^to  Mirabbixi.       giorni  ecoettn    il  Oloyedi  e    la 
Domenica  dalle  11   alle   11.  Oli 
rfflclali  Generali  e  Superiori  per  vlaila  di 
dovere  tuUi  i  giorni  dalle  10  aUe  11  eooetto 
il  GioTedì  e  la  D  tmentca. 

di  8.  E.  il  Sottosegretario  di  SUto:  tutti 
1  giorni  dallo  11  alk"  12. 

dei    Direttori   jfciierall:    tutu   I   giorni, 
dtUe  10  e  mezzo  alle  11  e  mezzo. 
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MINISTERO  DELL'INTERNO 

(ROMA,  piazze  Navona,  di  Pasquino  e  di  San  Punaleo  —  Palazzo  Braschi). 


Giovanni  GIOLITTI,  Ministro.  —  Alfredo  FALCIONI,  Sottosegretario  di  Slato. 


Gabinetto.  —  (Affari  politici  e 
riservati  —  Corrispondenza 
particolare  —  Corrispondenza 
telegrafica  —  Relazioni  del  Mi- 
nistro col  Parlamento  —  No- 
mina dei  senatori  —  Elezioni 
politiche  —  Circoscrizioni  elet- 
torali —  Studi  e  preparazione 
di  disegni  di  legge  e  regola- 
menti —  Onorificenze  cavalle- 
resche —  Funzioni  pubbliche 

—  Cerimoniale,  ec). 

Uffici  dipendenti  dal  Gabinetto: 
Lettura  e  riassunto  sommario 
dei  giornali  nazionali  ed  esteri         Alfredo 

—  Consulta  Araldica,  medaglie 

j  vjmmemorative,  e  affari  relativi  agli  atti  di 
valore  civile  —  Segreteria  del  R.  Ordine  Ci- 
vile di  Savoia  —  Direzione  della  Gazzetta 
Ufficia/ e. 

Camillo  Peano,  capo  del  gabinetto. 

Antonio  Mosconi  segretario  particolare  di 
S.  E.  il  Ministro. 

Gabinetto  del  Sottosegretario  di  Stato. 
Agostino  D'Adamo,  cajw  di  Gabinetto. 
Celestino  Mantelli,  segretario  particolare 

Ufficio  stampa 

Giovanni  De  Giorgio,  capo  dell'ufficio. 


Ispettori  generali  amministrativi 
e  delia  pubblica  beneficenza. 

Angelo  Bianchi  di  Roascio,  Vincenzo  Pe- 
ricoli, Pietro  Cagni,  Michele  Darbesio,  Bene- 
detto Scelsi,  Gaetano  Crivellar!,  Domenico 
Caruso   Secondo  Dez/.a. 


lità  —  Questioni  di  nazionalità 
e  cittadinanza  —  Danneggiati 
politici  —  Vedove  ed  orfani  di 
benemeriti  della  patria  —  Mille 
di  Marsala  e  superstiti  di  Ta- 
lamone  —  Affari  diversi  non 
attribuiti  alle  altre  divisioni  — 
]3iblioteca  del  Ministero  —Eco- 
nomato —  Archivio  e  proto- 
collo generale,  ec). 
Giovanni  Bobbio,  capo  di  di- 
visione. 

Biblioteca. 

Brando  Brandi, co^xj^e^.  incar. 
Falcioni.       Economato  e  Cassa. 

Cesare  Rcniizi,  econono  cass. 


Direzione  generale  dell'amministrazione  civile. 

{Compì-en:le  le  Divisioni  II-III). 

Alberto  Pironti,  diretore  generale. 
N.  N.,  v'cedirettore  generale. 

Divisione  II^»-.  Amministrazioni  dei  Comuni  e 
delle  Provincie.  —  (Tratta  anche  gli  affari 
relativi  ai  confini  dello  Stato,  alle  circoscri- 
zioni comunali  e  provinciali,  alla  liquida- 
zione dei  danni  di  guerra,  agli  Archivi  di 
Stato). 

Camillo  Ee  Fabritiis,  capo  di  divisione. 

Divisione  III».  Beneficenza  pubblica. 
Orazio  Giuffrida,  capo  di  divisione. 

Ufficio  per  il  credito  comunale  e  pro- 
vinciale  e   per   la   mxtnicipalizzazione 

DEI  pubblici  servizi. 

Michele  Bertone,  capo  di  divisione. 


Ispettori  generali  di  pubblica  sicurezza. 

Paolo  Sessi,  Giuseppe  Alougl,  Adolfo  Lu- 
trario,  Edoardo  De  Domenico,  Alfredo  Pela- 
telli,  Simone  Dante  Chiapello,  Edoardo  Ca- 
vallo, Ildebrando  Stroili,  Vincenzo  Vitale, 
Giulio  Cesare  Ferrari,  Emiddio  Ercole  D'A- 
lessandro. 

Ispettori  generali  delle  carceri 
e  dei  riformatori. 

Ernesto  Do  Angelis,  Giustino  De  Sanciis, 
Epaminonda  Querci  Serlacopi,  Vincenzo  Mal- 
dacca. 

Ispettori  di  ragioneria. 

Raffaele    Ferri,    Paolo    Donati,    Antonio 
Zanon,  Luigi  Balsamo. 

Divisione  Iv  Personale.  —  (Personale  del  Con- 
siglio di  Stato  e  delle  amministrazioni  cen- 
tiale  e  provinciale  —  Matricola  e  contabi- 


Direzione  generale  di  pubblica  sicurezza. 

(Comprende  le  Divisioni  IV-V). 

Giacomo  Viglianl,  ff.  di  direttore  generale. 
Achille  De  Gioigio,  vicedirettore  generale. 

Ufficio  riservato  di  pubblica  sicurezza. 
Samuele  Cantore,  capo  di  divisione. 

Divisione  IV».  Polizia  giudiziaria  ed  ammini- 
strativa. 

Giulio  Moscarella,  capo  di  divisione. 

Divisione  V».  Personale  di  polizia. 
Raffaele  Rocco,  capo  di  divisione. 

Ufficio  esplosivi. 
(Corso  Vittorio  Emauuele,  142). 

N.  N.,  cnp)  dell'ufficio. 

Dino Chiaraviglio,tJi/-e«o/e  del  laboratorio. 

Sccola  di  polizia. 
(Vicolo  delle  Man  teliate,  '). 

Salvatore  Qttolenghi,  direttore. 


IS".     - 


Dir«iÌone  g«f)«nile  d«ll«  Sanità. 


vivit  Vlh 

.1...  .'.r.i. 


a;i> 

A'.  ' 


"■•• 

f'" 

■1    fj'-nr. 

F;vlk 


-    ■  •    •         iK.Uu 

lil     M«-lf«<*l. 

.t,  itpHtort  gtntr.  hoUtt-ioìogo 
Melll,  ùiptJluit  gtner.  chimico. 
oioellt,  i«j»«rf.  rf«/  MTPU.  r«/;tc  •. 
•A,  Telemaco  Guerrieri,  m|i«  • 

VI«.  Ttenieo. 
wio  Basile,  cupo  di  divWcmé. 
Dxvi;uuKK  VII».  Jmumtmi«lntti9a. 

OlroUmo  Beiardl,  capo  di  dipitioHt. 

' r  Vili».  Servigio  »ooi«trieo. 

rdo  Colucci,  tt»jM  <k' 


LxBOftATouo  ui  Micrografia 

s  Batteriologia. 
(PUzse  Vittorio  Kniauuele,  13). 

Bartolomeo  Gosio,  dirtttort. 

Laboratorio  Chimico. 

Flmanucle  Taternò  di  Bassa,  diiottott  tn- 
c^irieato. 

Direzione  genersle  delle  Carceri 
e  dei  Riformatori. 

{('omprrndf  If   l'niniom    IX-X). 

(\ia   L.rj:a). 

Ctcrardo  Girardi,  direttola  fj^neniU. 
Antonio  llRrtJUii,  vicedìif.toi-e  ijfinia'f. 
DmsiOKR  IX*.   Fabbricati,  lavorationi,  man- 
Itmimtemto. 
Giuseppe  Boccalone,  capo  di  diciaioiie. 
DlTisioXE  X».   Pei-toMole  d'amministrazione  « 
di  custodia  e  mopimen  o  dei  detenuti  «  dei  gio- 
vami corrigendi. 
Alfredo  GolTredo,  incaricato  capo  di  dipis. 
Dtviriokb  XI».  Ragivneria  centrale. 

Alfredo  Giovannetti,  capo  di  divisione. 


X.-  ..  xfi..i,|j^  non  ha  giorni  né  ore  Asso 

segretario  di  Stato  riceve  i 
•  n.  1  DopuUU  e  i  PrefetU  tutu  I  giorni 
-,  i  fesUri  dalle  10  alle  11  Vt:  le  altre 
>ne  nel  giorno  e  nell'ora  indicati  nelle 
ste  alle  domande  di  udienza. 
Direttori  generali  e  i  Direttori  capi  di 
ione  ricevono  in  u(S<-io  nelle  ore  dispo* 

Reale  Ordine  civile  di  Savoia. 
Consiglio  dell'Ordine. 

1   por  il  conferi- 

'.•  iru^diiio,  ed  al- 


>tnmtniKtraxione  del  patrimonio  partico* 
ro  dell' Ordino  medesimo. 
Il  Uloistro,  presidente. 

Comulta  Araldica. 

a  parerò  al  Goremo  in   materia  di  titoli 
IcenUlisi,  stemmi   r.i   nit,..  ....>,),|(,.ho  ono- 

rlAcense  e  r»  .id  diritto 

di  porure  Ut<  cssione  od 

in  forxa  di  o^fiu-vHiioni  oa  invosUture. 
Il  Hinlstro, 


Commivthiit  ptr  esamimare  U  domandt  di  r<. 
eoiMj»«fue  al  valor  cicile. 

Il  Ck^mandante  la  Dirisiono  Militare  di 
Roma,  presidente. 

Il  Prefetto  della  ProTlncia  di  Boma,  eJce* 
presidsMte. 
Commissione  per  Vnpplieasions  delta  legge  8  tif 
glio  18ò:ì.  provvedimenti  per  i  dan- 

neggiati !  ■  Provincie  napoletane. 

■V.  N..  j 
Commissione  per  t'applieasioné  della  logge  8  lu^ 
glio  1883,  relativa  ai  provvedimenti  per  i  dan- 
neggiati  politici  delle  provineie  siciliane. 
Ugo  Di  Sant'Onofrio,  president: 
Commissione  consultiva  pel   risana»>tenio  della 
città  di  Xapoli. 

Cesare  SalTsrezsa,  presidente. 
Commissione   centrale  pel  credito  conmna'e  s 
provinciale. 

Pietro  Scamuzzi,  presidrnte. 

Consiglio  superiore  di  assistenza 
e  beneficenza  pubblica. 

Carlo  Astengo,  presidente. 

Consiglio  per  gli  archivi. 

Attende  alla  compilazione  ed  interpretazione 
delle  leggi  e  dei  regolamenti,  ordinamento 
generale  degli  archivi  e  del  corrispondente 
servizio:  metodo  dei  lavori  di  ordinazione 
e  pubblicazione  degli  atti;  programmi  de- 
gli  esami  d'ammissione  e  promozione  de- 
gli uffiziali;  promozione  degli  ufllzlali  per 
merito. 
Pasquale  Yillari,  president*. 

Contiglio  superiore  di  sanità. 

Porta  la  &ua  atteiiziuiic  sul  f.-itti  ri<it;nar- 
danti  ripi.ii."  I-  la  s.iiiitit  pui.l.iu!»  del  Re- 
gno, del  quali  X  a  !i'fi.rmii-ii  .lai  Minifttero 
dell'Interno:  lìrop.ii.-  i  pio.  %  .•■iunenll,  le 
inchieste  e  le  ric<  r'ii"  s.;.ii'}i. -he  che  giu- 
dichi convenienti  ai  lini  <1'  lì  .iiiiimnistra/.io- 
ne  sanitaria:  da  i>nr<r<'  ^isl;.  ■  i  u.'-Ik.ui  ohe 
gli  sono  deferii'  '.al  Mm  -  •■  !•  ;  In. orno. 
Guido  Daocclli,  prfr-i^ii'n  e. 
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MINISTERO  DELLA  ISTRUZIONE  PUBBLICA 

{BOMA,  piazza  della  Minerva). 


Luigi  CREDAEO,  Ministro.  -  Antonio  VICINI,  Sottosegretario  di  Stato. 

Averardo  Casaglia.  capo  di  gabinetto  ^.^'J'-J' ^';;i^^^ 
Giulio  Santini,  segreteria  particolare   di   S.  E    ti   Mnvstro. 
N    N     capo  di  gabinetto  di  S.  E.  il  Sottosegretario.       _ 
Fausto  Martinelli,  s'^grelario  di  S.  E.  il  Sotloseg retano. 


Ispettorato  amm'nistrativo. 

Carlo  Pranzetti,  Ispettore 
generale. 

Emilio  Lucio,  Mario  Mar- 
tini, Alberto  Salvagnini,  Al- 
berto Parisotti.AmerigoNa- 
mias.  Ettore  Petitbon,t.s/>ei7. 

Segbetariato  Generale.  — 
Amministrazione  centrale  — 
Affari  generali. 

Francesco  Coppola,  capo 
di  divisione. 

Direzione  generale 
per  la  istruzione  superio-e. 

Vincenzo  Masi,  direttore 
generale. 

Emilio  Lucio,  Mario  Mar- 
lini,  ispettori. 
Divisione  I».  —  Università  e  istituti  d' istru 
ziom  superiore  —  Personale. 

Giovan  Battista  Cao  Mastio,  capo  di  divi 
sione. 
Divisione  II».  —  Materiale  —  Studenti. 

Ermete  Rossi,  capo  di  divisione. 
Ufficio  delle  Biblioteche. 

Roberto  Cao  Pinna,  capo  sezione. 


Direzione  generale 
per  la  istruzione  media  e  normale. 

Vittorio  Fiorini,  direttore  gè- 
neiale. 

Ispettori    centrali    delle    Scuo'e 
medie. 

Albino  Zenatti,  Giovan  Vin- 
cenzo Belsani,  Emilio  Borla- 
na,  Vittoi-o  Aloruaiini,  Minco 
Chini,  Francesco  Piola,  (5ac- 
ta-  o  Cogo,  Gugliolmo  l'alo- 
van,  Ciro  Trabalza,  Au -'Ima 
Valgoi. 

Ufficio  i>k(jm  affari  «kneuai  i. 
Mantrotlo  Tovaiera,  cai^o  dell'  affi 


Luigi  Ckedaro. 


Divisione  III».  —  Istruzione 
magistrale. 

Averardo    Casaglia,   pie- 
det'o,  capo  di  divistone. 

Divisione  IV.  —  Conritii  Na- 
zionali, Istituti  di  istruzione, 
Educazione  fisica. 

Antenore  Cancellieri,  rajjo 
di  divisione. 

Direzione  generale 

per  l'istruzione  primaria 

e  popolare. 

(Lungo  Tevere  Sanzio,  N.  15). 

Camillo  Corradini^^rei- 
tore  generale. 

Ispettori  centrali  per  l' istru- 
zione primaria  popolare. 


Antonio  Vicin 


Giovanni  Di  Giusto,  Gabriele  De  Robb^o, 
Pietro  Faudelln,  Maria  Cleofe  Pellegrini. 

Ufficio  degli  Affari  generall 

Modestino   Petrozziello,  capo  dell  ufficio. 

Divisione  I*.  —    Personale. 

Giovanni  Filippi,  capo  di  divisione. 

Divisione  II».  —  Istruzione  elementare  e  po- 
polare. 

Alberto  Avena,  capo  di  dir. 

Divisione  III».  —  Asili  d'infan- 
zia, affati  varii. 

Pietro  Cavazzuti,  capo  di  di- 
visione. 
Divisione  IV.  —  Amministraz  e 
contai)  il  ita  della  scuola  eleme"f. 
Francesco  Testoni,  capo  di 
divisione. 

Direzione  generale 

delle  antichità  e  belle  arti. 

(  mazza  Vonezia). 

{Palazzo  delle  Assicur.  genera'  ). 


Corrado  Ricci,  direttore  generale. 
Carlo  Pranzetti,  iaj}-  ttore  generale. 


Ufficio   delle  scuole  mkdie  i'akkgoiate.     DiyiniosK  l»^.  —  Monumenti,  gallerie,  musei,  e 
Ettore  Tetithon, predetto,  capo  dell'ufficio.  Riccardo  Artom,  capo  di  divistone. 


Divisione  1».  —   Istruzione  classica. 

Ettore  Maranl,  capo  di  divisione. 
Divisione  li».  —   Istruzione  tecnica. 

Giuvanui  Scotoui,  capo  di  divisione. 


Divisione  li».  -  Personale  delle  gallerie  dei 
musei  degli  savi,  ac-ademie  ed  istituti  di 
belle  arti. 

Ottavio  Marini,  capo  di  dijjfsione. 


^  iftorlo  Ca«t 


tO   t>KL   «OSriTi  IO  CA»'0   HAiilUMKItlt. 

<^n  David  Levt,  ci^«  di  <ltvi«i<'(M. 
Colombo  CriTelUii  t'o^*. 


to  lì. 

toMppd  E«  MatSU  «V* 
•  lU. 
Irlo  Baule.  ea/>o  •uiom*. 


Cm 


•tiflto» 
pgftnci 


Il  Ministro.  ^retiémtU, 
Guido  Fosiiiaio 


Gimmla  étì  Co*tìf/lio  »uf 

Guido  Fasiuato,  viceprf$  dente. 

C«M'fiio  suptriort  per  1«  aottchità  e  belle  arti. 

11  Uiulstro,  prtUmf. 
X.  2i^  9Ìc9pr*9ÌdLmU*, 

C^mmismiome  p'rmmmfHtt  per  h  arti  mmricaU 
«  drammtfira. 

II  Ministro,  prtnieml: 

Enrico  di  San  Martino  Valperga,  vice- 
p.tMiden:*. 


Gaspara  Finali.  /'" 

Co>mni»siott  etntrahptr  Im  il*ffu»'ttHt  d^lUHnf 
ttom4    tUmentat-*    mi   mt9»t9ji*Mrm9    «    nelU 

Guido  Baoocllt,  pttMÌdtnt*. 

Gi«m.'a  eontulliwa  per  h  hih'iolerJu.  presieduta 
dal  Direttore  Generale  deiriatrozloa*  ao> 
periore. 


8.  E.  il  Ministro  rtoeva  i  Senatori  e  i  De- 
putoU  tutti  I  giorni  dalle  U  alle  13  ecoetto 
Il  Giovedì  e  la  Domenica.  Coloro  ohe  hanno 
chiesto  e  ottcìuio  uilnii/.;i,  noi  ;;  torno  e  nel* 
l'ora  tndic:<'  K'eevo  i 

Professori  l'UUtuU 

dipendenti  d...  :- _ .Mercoledì 

e  Sabato  dalle  lu  alle  li. 


S.  i:.  Il  Sottosegretario  di  SUto  ricere  1 
Senatori  e  i  DepuUti  tutu  i  giorni  nelle  ore 
d' ufficio,  1  Profes<K>ri  d' Università  ed  1  Capi 
d'IstituU  dalle  11  alle  la. 

I  Capi  servizio  ricevono  i  Senatori  e  1 
DopuUti  tutu  1  giorni  durante  l'orario  d'uf- 
ficio. 


MINISTERO  DEI  LAVORI  PUBBLICI 

[ROMA,  via  (UHii  Mercede). 


Ettore  SACCHI.  MÌHÌst$r>.  -  Lui};!  DE  SETA.  SotUmgrttario  di  SaU, 


N.  N^  capo  di  gabinetto  del  Mìnithr*. 

Giorgio  SaTio,  eegretario  parli -olare  dei  Mìnietro. 

Camillo  I>e  Camillis,  capo  di  gttitinetto  dei  Sottoeegretario  di  Stato. 


Segretartato  generale 

Gario  Marzollo,  direttole 
gemaraU. 

AJeaeaodro  Gnglielmlnet- 
ti,  vieedireHore  pemeraie. 

■^TX%  I".  —  (Aflsri  gene* 

-  Personale  del  ài  ini- 

.  dei  Circoli  ferrovia,  i 
;>ezione  e  del  Genio  Ci- 

Alessandro  GoKlielmlnct- 
ti.  predetto  tncariioto,  capo 
di  divieione^ 

■XK  II*.  —  (Questioni  di 

ima  e  studi  di  legisla- 
&i«iie  -  Edilità  -  Contratti 
Wp-  Senrizi  di  economato  e 
Wpmk  -  Biblioteca). 
H^l^wncesco  Ettore  De  Gre- 
fpNrfc»»  e  pò  di  div  eii.ne. 

••'"—«eniiA  CEXTKAUC. 

icomo  Barberi,  direltore  capo  di  ragia- 

«>iaseppe  Oreste  Leoni.  Guglielmo  Mmrsl, 
ispettori  ceniruU  di  ragioneria. 


Brroiia  Sacchi 


Direzlene  generale  di  penti 
e  sbvde. 

Filippo  De  \Uì%sì.reggeH  e, 
direttore  g^net-u'e. 

N.  N..  vicedtretloi  e  geno- 
rate, 

Dmnovs  in*.  —  (Costrtiziiv 
ne  delle  strale  nazionali  e 
proTlnctall  —  ClassiOcaclo- 
ne.  mlgltontmpnto  e  poUxia 
d<lle  stra.1i-  ita/lonali  — 
Trattori  d'inmali  —  Ciae- 
siiicazioue  ounsorsiJl, 

Komualdo  Yetrarl,  capo 
di  dicieiome. 

DivuioKK  IV*.   —  Manaten* 
zlone  delle  strade  uaxlOBall 
—    Cantonieri    -    Caasa  di 
mutuo  soccorso). 
Nicola  SardolU,  capo  di  dieieione, 

DmsioxK  V*.  —  (Strade  ed  opere  oomanali: 
esecusione  dlretu  dello  Stato  —  Sussidi  — 
Strade  vicinali). 
Carlo  ChctTASOO,  capo  di  dieieione. 


—  188  — 


Direzione  gener-ale  delle  opere  idrauliche. 

Alfredo  Mazza,  direttore  generale. 
Domenico  Abbati,  vicedirettore  generale. 

Divisione  VI».  —  (Opere  idrauliche  di  !•<  e  II» 
categoria  —  Idrografia  fluviale  —  Sistema- 
zione del  Tevere  urbano), 

Domenico  Abbati,  predetto  incaricato,  ca- 
po di  divisione. 

Divisione  VII».  —  Navigazione  interna.  — 
Personale  idraulico  subalterno  —  Polizia 
idraulica  —  Concessioni. 

Ernesto  Rampolli,  capo  di  divisione. 

Divisione  Vili».  —  Derivazioni  —  Acquedotto 
Pugliese.  —  Opere  idrauliche  di  IH»,  e  IV» 
categoria. 

Costantino  Fiorese,  capo  di 
divisione. 


Direzione  generale 

delie  bonifiche. 

Adolfo  Ramasse,  dirett.  gen. 

Divisione  IX».  —  Questioni  di 
massima  —  Classifiche  —  Con- 
sorzi —  Concessioni  —  Opere 
di  Sardegna,  del  Vesuvio  e  del- 
l'Agro Romano. 

Luigi  Ricci,  capo  di  divisione. 

Divisione  X».  —  (Bonifiche  delle 
tabelle  1»  e  2»  della  legge  21 
marzo   1900  n.o  195  —  Perso- 
nale —  Polizia). 
Pier  Luigi  Serra,  capo  di 


Luigi  db  Sjbta, 


Direzione  generale  deHe  opere  marittime. 

Angelo  Paulucci,  direttore  generale. 
N.  N.,  vicedirett.  generale. 

Divisione  XI».  —  (Affari  generali  —  Costru- 
zione e  sistemazione  dei  porti  —  Classitì- 
ficazioni  —  Concorsi  —  Sussidi  —  Liqui- 
dazioni di  contributi). 

Carlo  Isacco,  capo  di  divisione. 

Divisione  XII».  —  (Manutenzione,  migliora- 
mento,   escavazione   dei   porti    —    Costru- 
zione e  manutenzione   dei  fari  e  fanali  e 
personale  subalterno  —  Polizia). 
Francesco  Joele,  capo  di  divisione. 

Direzione  generale  del  servizi  speciali. 

Bartolomeo  Ruini,  direttore  generale. 
N.  N.,  vice  direttore  generale. 

Divisione  XIII».  —  (Strade  nazionali,  provin- 
ciali e  comunali,  consolidamenti  di  frane, 
condutture  di  acqua  potabile  in  Basilicata 
e  Calabria^ 
Cesare  Cagli,  capo  di  divisione. 

Divisione  XIV».  —  (Opere  idrauliche,  di  bo- 
nifica e  marittime,  sussidi  o  mutui  per  ac- 
'  quedotti  in  Basilicata  e  Calabria). 
N.  N.,  caj)0  di  divisione. 

Divisione  XV»  —  Provvedimenti  a  favore 
delle  regioni  oolpito  da  terremoti  o  nubi- 
fragi 

Kruesto  Capellina,  capo  di  divisione. 


Consiglio  superiore  dei  Lavori  Pubblici. 

Giovanni  De  Gregorio,  presiden  e. 

Sezione  I».  —  (Viabilità  ordinaria  e  fabbri- 
cati). 

Enrico  Verdinois,  presidente. 

Sezione  II».  —  (Opere  idrauliche  terrestri  o 
marittime). 

Italo  Maganzini,  presidente. 

Sezione  III».  —  (Strade  ferrate  e  tramvie). 
Nicola  Coletta,  presidente. 

Amministrazione  delle  Strade  Ferrate. 

Collegio  arbitrale.  —  Giambattista  Pagano 
Guarnaschelli,  presidente;  Adeodato  Bona- 
si,  vicepresidente. 

Ufficio  speciale  delle  ferrovie 
e  tramvie  e  degli  automobili. 

Raffaele  Manganella,  ispet- 
tore generale,  direttore. 

Ispezioni  tecniche. 

Emanuele  Bracco  —  G,  B. 
Quaglia  —  Augusto  De  Pretto 
—  Etelredo  Bianchini  —  Giu- 
lio Sironi,  ispettori  superiori. 

Divisione    XVI».    —    (Vigilanza 
sull'esercizio). 

Ferruccio  Celeri,  ispettore 
capo,  direttore. 

Divisione  XVII».  —  (Concessioni). 
N.  N.,  capo  di  divisione. 

Divisione  XVIII».  — (Costruzioni  ferroviarie). 
Armando  Suarez,  capo  di  divisione. 

Servizi  dell'ufficio  speciale  delle  ferrovie 
alla  diretta  dipendenza  del  IVIinistro. 

Andrea  Vietri,  vicedirettore  generale. 

Divisione  XIX».  —  Autorizzazione  di   studi 
per   nuove  ferrovie.  —  Concessione   della 
costruzione  e  dell'esercizio. 
Baldassarre  Ombonl,  ispettore  capo. 

Divisione  XX».  —  Controllo  —  Riscatti. 
N.  N.,  capo  di  divisione. 

Direzione  generale  delle  Ferrovie  dello  Stato. 

(Viale  de]  Policliuico) 

Riccardo  Bianchi,  direttore  generale. 

Rinaldo  Rinaldi,  vicedirettore  generale. 

Mosè  Berriiii  id.        id, 

Gino  Della  Rocca  —  Niccolò  Mcrcadante 
Cassis  Giovanni  —  Cesare  Rota  —  Corrado 
Sella  —  Camillo  Corno  —  Fabrizio  La- 
viano  —  Gaetano  Riccio  —  Giuseppe  Ta- 
nari,  mentori  del  Consiglio  di  amministra- 
zione. 

Servizi  centrali. 

Servizio  I«.  —  (Segretariato  —  Studi  generali 
—  Contratti  —  Statistica). 
Andrea  Alessandri,  capo  servizio. 

Seuvizio  Ilo.  _  (Rigioneria  —  Preparazione 
del  bilancio  —  Cassa). 
Nicola  Amoroso,  crqyo  servizio  rcgg. 


vdit  ino  y 

IV-.  - 


-  i«.!iitn»  .u  pn»- 


;arto). 
VK  —  lApproTTlftonamMitl  —  M»- 


rrmacMoa  SlmoiM,  mjw  — rr<«<«. 

Ssaritio  Vtl*.  —  (Kaerctxlo  —  Movimento 
U»ot  —  Ortrl  —  Reparto  veicoli). 
GUi<(>ppe  Accomuòel,  ttipo  mrrigia. 

Srìivi'io  Vili».  —  (Commerciale  e  eontrollo 
ti». 
fsco  De  Roberto,  mp9  $tr0ÌTh. 

IX».  —  Of  «riga -Ione). 
■  »  Qullini.  r,if>u  f^rvitì^ 

X»  'con  sede  In  Firenxe).  —  (Tra- 
Matertale  roubile). 
A    .  >.  do  Pofllai^hi,  capo  «e«-rme. 


8MT17IO  XII».  -  (Covtrnxion  I. 
Emilio  Uvasxa,  otp-ì  irrrisio. 

UAcie  Stralcio. 

ReTerlno  Bodlni,  iaptttom  »tp*rhit,  eh 
rttlùr*. 


8.  R.  n  Ministro  liceTO  i  Ronatori  e  i  Pe* 
pntati  tutti  i  (rioml,  tranne  II  (ftovedi  e  la  du* 
menica,  dalle  I!  alle  ìi.  Tutte  le  altre  per« 
«one  saranno  ricevute  liei  kì^'Hiì  di  mart«dk 
e  rencrdi  dalle  10  ali.-  in'  ,. 

R.  K.  il  Sottoseifref  rleere  I  8** 

natnri  e   i  Depntatt  ni  esoloH  I 

festirl  dalle  11  alle  li.  ......  .■  .«Ure  oen 

saranno  ricevute  nei  ^orni  di  lotMdil  • 
vedi  dalle  10  alle  11. 


MINI8TBRO  DELLA  MARINA 

(ROMA,  piazMtta  di  ftint' Antonimo  do' Pbrtogh^aX 

ENBICO  MILLO,  Minittro.  —  E  igenlo  BEROAMA^^CO,  Sòf/eev^.  di  Sto/o. 
Bnrico  Nlcasfr.<,  ,^f;jr,t,i,;<,  ,.""il^. 


Leoniero   Galleanl.  fopo 
éi  paUnHU»  d*i  ilimi*tro. 

Bo«>ter   Fnuiz,   mimlmmt» 
di 


Alfredo  Cardo.  ««fM  di 
pahinetto  dol  8Mooegrolmri9 
ai  maio. 

Enrico  De  Bellegarde  d« 
Rao  Lm7,  mhdmmto  éi  Uttf 
diéra. 

U«cio 

deli«  Leggi  t  dai  DtcreU. 

Oinlio,  Carone,  rapo  d'nf- 

ficio. 

VUeì 
della  Marina  Militare. 


Divitioné    vffleiali    t    ttr^ttio 
militar*. 

Italo  Ricci,  capo  di  diri- 


Divinono   nnwigtio   <    ttrwttio 
acientifìeo. 

N.  N.,  rapo  di  dirigiamo. 

Ufficio  ammÌHÌMtrativ<t. 
N.  N.,  capo  d'  ufficio. 

Direzione  generale 

del  Corpo  RR.  Equipaggi. 

VI»  della  Scrofa.  ST). 

i-dolo    Martini,    dintiara 
->  -haitatiamt,  mwmm- 


<l^{    ; 


tnioo  MttM. 


•  "nuli  civili  * 

/,'.     ■■f'ir>   ■!4'r.,rali. 

i;  .    a    1  .  Mar.t-lll,  dirtttort  et99  di  dipi-     Divittomo  maoimgnti 

.'  *    ,>\<  ary.aiO. 


ca,   taf  éi 


f 


•onali  civili. 


Kiccarao  Mareelli.  prodotto. 

isioMO  affari  numerali. 
Antonio  Edoardo  Franz»,  direttore  e  >pa 
<ii  itirieitmo.  » 


Oaoar  Yaacli,  eapo  ai  ninvoi*». 
DÌ9Ì9omo   retimlmmumto,   matricaim,  aMttpmi   o 
oorviai  oari. 
FraaceMO  Chiaoea,  ee^  éi  divieiomo. 


1  ffi  io  di  oeomom$ato  e  i 

Vittorio  Clrtnni,  eapo  dT officio. 


edene  generale  degU 
e 


e  del  servizio 
Silvio  BcIIent,  diitttort  penerate. 


Marco  Oinlio  Famanl.  éirettort  pemoraU, 

ammtamsiaoo  dot  nmHptia  «  mrpiiio 
gomoraio. 

Agostino  Carpi.  «"J»  «'^  Jlriiìon*. 
tHvioi^me  nuore  euotrnziomi. 
Giorgio  l'ruue  i,  ea^  >> 


Ufficio  ani m'nìst m'ivo. 

Oreste  Palninbo,  cjpo  d'ufficio. 


Direzione  generale  di  artiglieria  e  armamenti. 

Adolfo  rouchain,  direttore  generale. 

Ufiicio  Ktudi. 

Ettore  Porta,  capo  d'ufficio. 

Divisione  artiglieria  e  armamenti. 

Donato  Fiordelisi,  capo  di  divisione. 

Divisione  Torpedini,  Elettricità,  A'reonautica, 
Vittorio  Pullino,  capo  di  di- 
visione. 
Ufficio  amministrativo. 

Umberto  Car'.otti,  capo  d' uf- 
ficio. 

Direzione  generale 
dei  servizi  amministrativi. 

Francesco     Pages,    direttore 
generale, 
divisione  liquidazioni  epaganienti. 

Umberto  Vigolo,  capo  di  di- 
visione. 

Divisione  contralti. 

Pasquale  Orlandini,  capo  di 
divisione. 

Ispettorato  per  l'esercicio  delle  macchine. 
Raftaello  Gotfi,  capo  dell'  ispettorato. 

Io  Reparto.  —  Giuseppe  Mariano,  capo  del 
reparto. 

Il»  Reparto.  —   Giovanni  De  Merich, 
del  reparlo. 

Ispettorati»  di  sanità. 

Beniamino  Calcagno,  capo  dell'ispettorato. 

1°  Reparto.  —  Filippo  Rho,  capo  del  reparto. 

Ilo  Reparto.  —  Eugenio  Curcio,  f.f.  di  capo 
reparto. 

Ufficio  amm  in istro t ivo. 

Umberto  Patelln,  capo  d'ufficio. 

Ispet'orato  di  commissariato  militare  marittimo. 
Giulio  Galante,  capo  dell'ispettorato. 

apparto  sussistenze. 

Giacinto  Fergo'a,  capo  del  reparto. 

lieparto  vestiario. 

Arturo  Silvayni,  capo  del  reparto. 

lì  parlo  amniini.-^tra!iro. 

Arturo  Consiglio,  capo  del  reparlo. 

I.-pi tiovato  del  g^-nio  militare. 

Giovanni  Moneta,  capo  d'ufficio. 

lieparto  tecnico 
Oreste  liCt 
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H^parto  amministratìro. 

Gio.aiini  Moss  ni,  capo  del  reparto. 

Ispettorato  dei  fari  e  del  segtta' omento  mariti. 
Arturo  Costantino,  capo  dell'  ispettorato. 


liepar'o  tecnico. 

Massimo  Bernardi,  capo  del 


cparto. 


Eugenio  Eehgamasco. 


capo 


ini,  f.f.  di 


del  reparlo. 


R(p  irto  amministrativo. 

Alfonso  Pesce,  ctpo  del  reparto. 

Uffici  della  Marina  Mercantile. 
Direzione  generale  della  marina  mercantile. 

(inazza  Poli,  37). 

Carlo  Bruno,  direttore  gene- 
rale. 
Divisione  gente  di  mare,  pioprietà 
navale  e  Polizia   della   naviga- 
zione. 

Giulio  Fusignani,  capo  di  di- 
visione. 

Divisione,  aniministraz.  dei  porti 
del  demanio  mari  timo  e  servi- 
zi relativi  alla  pesca. 

Emanuele  Piperno,  capo  di 
divisione. 

Divisione,  proiezione  della  Marina 
mercantile  e  trattati  internazio- 
nali. 

Ercole  Lenzi,  capo   di  divi- 
sione. 

Ispettorato  ddle  capitanerie  di  por*o. 

Francesco  Mazzinghi,cai)ode«'is/>e«o;a/o. 

Eeparto  tecnico. 

Pirro  Alferi  Osorio,  capo  del  reparto. 

Separi o  amministrativo. 

Carlo  Bernardini,  c.ipo  del  reparto. 

Ispettorato  dei  servizi  marittimi. 

Eugenio  Pinzanti,  capo  dell'  ispettorato. 

Bepa rio  amm  in ist  i -al  ivo. 

Giovitnni  Bernardi,  capo  del  reparto. 

lieparto  commerciale. 

N. N.  caj^o  del  reparto. 

Bagioneria  centrale. 

Adolfo  Ramadoio,  direttore  della  ragio- 
neria-ctn  rate  (rei  genie). 

Divisione  ragioneria. 

Adolfo  Ramadoro,  predetto,  capo  dì  divis. 

Divisione  revisione  dei  conti. 
N.  N.  capo  di  divisione. 

Ufficio  di  Stato  Maggiore. 

Paolo  Tbaon  Di  Revel,  capo  di  Slato  ^Tag- 
giore. 

Ernesto  Rubin  de  Cervin,  sottocapo  di 
Stalo  Maggiore. 


[CARTA  FAYARD 


Contro  i  dolori 

e  i  reumatismi. 

\}\\  secolo  dì  successo 


1 

atismi.      I 
sso.         i 


<*r»/i'f"  <a  p"-     Ifi 


imittr.  M  -rtlt-ma. 


uitìì^'O  di  SavoUli.  prt»U*ml«. 

Faravolli.  fitaUml*. 

■i*fmi  ài  mari. 

^mi»*i-jm*  p4rm»im»n'9  per  t* iUmmimaBìùn*  » 
Alto  ChMrohUk  pr^tUtmlé, 

•  '•  Tm*mmofra/Up  itmtimm». 
11  ÌUoÈitro,  pTMidtmU. 


Ade 


'f  .l'ima 


'il*. 


Vontg'o     u    ' 

r»(>lo    lk>»'  <• 

('o<M.N)*«<' N#  «/•!  /.•    la  t»ra  4i  mutrt, 

Ln'gl  OtuMpp«  Fararflll.  prr0Ìd»mU, 

8.R.  11  Ministro  r  •   I  D«». 

palati  tut'.i  I  K'iornt  i  •  la 

XX>inenicik  dalle  11  nìu    ... 

8.  E.  Il  H  atowirrcUrto  di  huto  iif«re  I 
9«luiU>rl  «  I  DopaUll  tutu  l  friurnl  dalle  11 
all«  19. 

I  Dir«>ttorl  Oen. 
«  1  DeputaU  tatù  i  ^  ' 

alle  11  o 


MINISTERO  DBLLB  POSTB  B  DBI  TBLBORAFI 
(SOMA,  pia  dH  StmimaiùK 


rnacewo  TBDB800.  Mimiatr»  ad  imUtiat.  —  Ancnsto  BATTAaLIERI.  8oao9tgr.  41  S^ata. 


aiix>iTn.    -  FranoMOo  Bmpriii,  00JM  if {  pa* 
K.  il  itimittro. 

.y.   Valle,  capo  di  gahimtUa  di 
^*§rttaria  di  SUOa. 
IC«gmrd.  Mfralaria  partieotart 
timtgrHaria  di  SUta. 

•  A  uKi.  MiKomo. 
io  Diena.  UViatarario. 

;  Il  io  DBLUl   I.KOISLAZIOint  COICPAmATA. 

Torquato  Oiaiininl,  cupo  mfHdo. 

N   ^' \ .     !  )!    MiNUTKBo.  —  Amato  Sepe, 


Segretariato  generale. 
Drezione  generale  del  persona'e. 
T'-miaUxrlc  l'.r.iu/.zi.   direttore  generale. 
r'ivi«iiojcK  1».  -  (!•.  r-it.Tia'.r  di  l*.  2«. categoria). 
Lui^'i  Venezia,  c>po  di  dirim-oit^. 

inoxB  II*.   —  (Personale   sabalieroo  di 
;  nolo  e  fuori  molo*. 
Amos  Oandeli,  capo  di  diviaiama. 

Direzione  generale. 
Affari  generali  e  ricevitori. 

Oioseppe  Greborfo,  impattar*  te$uraU. 

\  ìK  III*.  —  (Rloevitori  e  serTir.io  rurale). 
Carlo  Colombo,  ctipo  di  dieìtiomf. 

V.,  _  lEdiflci.  locali  e  aflaH  dirersi). 
andrò  Tosoni,  cafo  di  dii  ìm  one. 

Direzione  generale  delle  Fotte. 

-t«»  S<-«ilti,  dii-^:tore  generale. 

I".  —  (Corrlspondenra). 
.i;ii:l  Ulengtni,  ntfo  di  dic'.Bom*. 

I>.  —  (l'acehil. 
ino  Ilouiaii  -III.  ,tij4i  di  dicÌMÌ*me. 


DiTxsxoirB  MOTniKirro  vmuxM  ooBKisroiiDBy 

ZK  K  Dn  PACCni. 
Pio  Baaaanelll.  eapo  di  diaitiaaa, 

DlTOnONB  DKI  TmAsroBTt. 

Kmanaele  Franco,  capo  di  dieiaiome. 

OirtxloM  generale  dei  Teiegral. 

(Pta»a  Kan  BtTnarUu,  ICi). 

Gaspare  Doran,  dlrHtart  pamarale, 

Divwiomi  I*.  —  (Telegrafi). 

Michele  Paladini,  capo  di  dioitione. 

DivMioxK  III*.  —  (Radiotelegraika). 
Enrico  Mii  abelli,  cap»  di  dioiaimma, 

DiviMexB  IV*.  —  (Costrazioni  telefrafiehe). 
Franceaoo  aiudilll,  rapu  di  dieiotone. 

Istituto  siTPKmiou  rosTALv  TncoBArico. 
(Viale  del  Ko.  131). 
Quirino  Majorana,  dirottare. 
QiuTanni  Di  l'Irn».  •<>«  dilettare. 

Direzione  generale  eoi  Telefenl. 

Gioaeppe  Angelini,  iapoftat*  mtpmrtoro  f.f. 
di  iopoltoro  pomrato. 

DlTtnoini  DRL  PKBSONALB. 

Pietro  Cipollaro.  capo  di  dioitiom*. 

DinnONB  TBCWICA. 

(iaeUno  Man-besi,  capa  di  diriaiomo. 

DiVISIOXB  DBt.  SBBVtZtC 

Antonio  Prajrse.  capo  di  diritiamo. 
Oirezione  generale  dei  vaglia. 

Eugenio  Delmati.  ./»<W  ore  gcterato. 
(iiuvanni  Gaz/ll!«»,  i»pettoti$. 

Divi  (Herriaio  dei  vaglia.  -  Parte 

a  a». 

1  4\olaociiii,  cir;e  di  dioisioat. 
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Divisione  IT».  —  (Servizio  dei  vaglia.  -  Tarte 
ooiitabilej. 

Nicola  Calò,  expo  (V  illoi-iom. 


Direzione   generale 
dei  risparmi. 

Luigi   Salerno,    divettore  ge- 
ne r  ai  e. 

•  Divisione  I«.  —  (Casse  di  ri- 
sparmio. -  Parte  amministra- 
tiva). 

Alessandro  Delle  Pere,  caiv 
di  divisione. 

Divisione  II».  —  (Casse  di  ri- 
sparmio. -  Parte  contabile). 

Girolamo  Pavoni,  capo  di  di- 
visione. 


Pietro  Stettiner,  capo  di  d'vi.tione 
sjjomzione. 

Ragioneria. 


c7i- 


AUGUSTO  Battaglieki 


Divisione  controlI/O  peodotti. 

Alberto  Leone,  capo  di  divisione. 

Ispettorato  oenteai-e. 

Ottorino  Scatti,  ispettore  superiore. 


Romeo    Pavesi,   cniw   ragio' 


S.  E.  il  Ministro  riceve  i  Se- 
natori e  i  Deputati,  tutti  i  giorni, 
meno  il  giovedì  e  la  domenica, 
dalle  ore  11  alle  12,  i  privati  che 
lianno  chiesto  e  ottenuto  udien- 
za, nel  giorno  e  nell'ora  indicati 
nella  lettera  d'invito. 

S.    E.    il    Sottosegretario    di 
Stato  riceve  i  Senatori  e  i  Depu- 
tati tutti    i  giorni   meno  la  do- 
menica dalle  11  alle  12. 
I  signori  Ispettori  generali  e  Centrali  ed 
1  signori   Capi   di  divisione  ricevono  tutti    i 
giorni  nelle  ore  d'ufficio. 


(BOMA, 


MINISTERO  DEL  TESORO 

ia  XX  Settembre  e  via  Cernaia,  palazzo  del  Ministero  delle  Finanze). 


Francesco  TEDESCO,  Ministro.  —  Angelo  PAVIA,  Sottosegretario  di  Stato. 


Gabinetto  del  IMinistro 
e  del  Sottosegretario  dì  Stato. 

Alessandro  Tabasso,  se- 
gretario pcirlic  lare. 

Guido  Fossati,  capo  della 
segreteria  del  Sottosegreta- 
rio di  Stato. 

Guglielmo  Mangili,  ts'iJeN 
tare  generale  a  disposizione. 

Segretariato  generale. 

(Personale  —  Economato  — 
Biblioteca). 

Vittorio  Benedetti,  capo 
di  divisione. 

Direzione  generale 

per  ia  vigilanza  sugli  Istituti 

di  emissione. 


Achille  Padoa,  dir.  gen. 

Silvio  Simioni,  ispettore  generale. 

Ragioneria  generale  dello  Stato. 

Paolo  Bernardi,  ragioniere  generale. 
Ennio  Gra-;selll,  Federico  Zapelloni,  ispet- 
tori generali. 

Divisione  I».  —  (Affari  generali  e  personale). 
Francesco  Gavino  CJarta,  direttore  capo  di 
ragioneria. 

Divisione  II*.  —  (Bilanci). 

Vito  l>o  Bellis,  /■.  /■.  direttore  capo  di  ra- 
gioneria. 


FKANCKtlCO  TkDBSCO. 


Divistone  III.»- 


DivisioNE  IH».  —  (Vigilanza 
sulle  contabilità  delle  am- 
ininistra?ioni  centrali). 

Giuseppe  Failla,  direttore 
capo  di  ragioneria. 

Direzione  generale 
del  tesoro. 

Federico  Brofferio,  d/re^- 
tore  generale. 

Giovanni  Cigliana,  Felice 
Crespo,  ispettori  generali. 

Divisione  I».  —  (Portafoglio). 
Carlo  Conti  Kossini,  di- 
rettore capo  di  divisione. 

Divisione  II».  —  (Prepara- 
zione dei  bilanci  e  conti 
consuntivi  dello  Stato  in 
linea  amministrativa). 

Bartolomeo  Enrici,  di- 
rettore rapo  di  divisione. 

-(Entrate  speciali  del  Tesoro). 


Ruggero  Rossi,  direttore  capo  di  divisione'. 

Divisione  IV».  —  (Ammissione  a  pagamento 
del  mandati  e  degli  altri  titoli  di  spesa  a 
carico  dolio  Stato). 
Luigi  Mainardi,  direttore  capo  di  divisione. 

Divisione  V».  —  (Affari  generali  e  riservati  i. 
Roberto  Bocchi,  direttore  capo  di  divisione. 

Divisione  VI».  —  (.Vpplicazione  di  leggi  spe- 
ciali, dotazioni  della  corona,  eoe». 

Adulto  Zammarano,  direUuie  capo  di  di- 
visione. 


incone,  rfir.-. 
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>  »7ll  impiegati  I.       Contmlu^iotf»  di  ttigQanta  Mi  I>«kiU  Puhktim. 
C'fMt  dt  dit,„o>,r.  C»rIo  Astengo.  prtakUmU, 

.  ..t,.,ie   delle    ^^^^^  Depositi  t  Prtitltl  •  Istituti  di  prt%4t  »•. 

(VU  (iolto.    N.   i). 


di  diiit. 


viSlOTtK   BAOIOVini«. 

Luij^  l'trovauo,  iai>o  di  dieitiomé. 

Tttorvrìa  centrale  del  Regno. 

1    :  "0«nto  Camerale,  tttoi'itrg  omttytti. 
\  unni  Ku&si.  eoHti-olUtt 


Luigi  Veno!it«,  amminittruttr*  gimérai*. 
DivtoioNB  1».  —  (Affari  genern'it. 

Cìa^paie  Kua»u,  capo  di  Jivitio'tf. 

D  reziore  generale  della  Cassa  Depoaitl 
e  Prestili. 


-  >OM0  péttmaMtMtt  per  la 
.'ira  M.//«  cit-roiasitm*  • 
.■,tj!i   isSiltUi  di  tiHÌ*«iuH4. 
II  MiiUstro,  pi^tidetitt. 

Direzione  ceneraio 
del   Debito   Pubblico. 

I  arb.iz/..,   ilii;  t' 

:'&cìo  affari  generali  e  afflcio 
ili  ricevlme.  to  del'e  do- 
mande i. 

i:-.  ;<jre  Cambi,  capo  mfflfio. 


^ 


Lino  Galli,  dirtttor*  g 


V 


AAUJU.U  r. 


Krnesto  Molla,  itp  tt  •       ' 
nfi-a'.t. 

Divisione  II*.  —  (Depo<«iti». 
Arhlll*     Brano,     dtrtU  >»■* 

(■(i/><(   .fi'  ,l!rlston4, 

I  :mm..nk   iIIv     -  (l'resUU  it 
«lin.iii  la  i-oiitanHI. 

Ettore  l>a  Valle.  dirHUt 
capo  di  Jicitiomé, 
l'ivtsioxK  IV».  _  (Sezione  ati 
<    Moina  di  credito  comuiijk. 
i-  prorlnclale).  ^ 

Etroro   MoHsoIin,  diratt<i 
capo  di  dicitioH*. 

Divi>ioNK  \'.  —  (Ragioneria). 
y.  IK  —  (Ope:aziODÌ  suna  rendite  al  Felice  Garbazzl,  direU^tr*  capo  ài  rmgh- 

'«*••  neria, 

I..:iii  Tonino,  capa  di  divisione.  t».«.  .  ^._  xn           /«     .               ....     « 

*                      '^  Divisione  VI».  —  (Ragioneria  della  8e«loii' 

Divisioxs  II*.  —  (I^rtzloni  ei  altre  opera-  autonoma  di  credito  comunale  e  provino 

r.oni  su  rendite  nominative).  Giuseppe  Piancaitelll,  dirtUor*  mpo  di 

Marco  Uiionis dirfttoie  capo  di  diviaione^  rayijutria. 

mosE  III».  —  (Iscrizioni  ed  altre  opera- 
zioni ku  lendits  iiomiuative). 
Daniele  Scaini,  àii-ettora  capo  di  diritione. 

y  IV».  —  (Tms  azioni  e  tramutamentl 
lite  niminatj\e». 
-     >..  capi  ài  (iiii->ione. 

DiviMOKK  V*.  -  fConverslone  della  rendlU).  Dxvisiosk  VII».  -  (Ufficio  teonioo  . 

Scipione  Cassili^  dirett.  capo  di  divÌMiv.ie.  GiUaeppe  Glanturco,  d.rtUort  caro  ài  ét- 
ti* o.e. 
isioxE  VI».  —  (Conservazione  del  Gran 

..:bro  dei  consolidati  e  debiti  redimibili i.  Dttuionb  Vili*.  —  (Monte  peoafoof  per  gU 

Giovanni  Ambroso,  diretto^  capo  di  dÌ0it.  Iu8e.rnantlt. 

isioxE  Vi:».  -  maslonarla  e  CentablUtà  ^«"^  «««mondi,  dir.  toro  empo  di   .i,i,. 

nXTAh).  DivuioNE  IX».  —  (Ca«se  pensioni  pei  «anitarll. 

Corrado  Macchi,  diretioit  e  ipo  di  dìtio.  Luigi  Masslnl,  capo  di  diritiom*, 

'^Ii°iLV^"'*  ~  ^«*<^°^''**  -  P*2*n»Mto  Divis.oNE  X..  -  (Ca«ia  pensioni  pe.  eegre> 

..naiiej.        _              .......  tari  comnua'i  e  implegatt  opere  pi^J. 

Giuseppe  De  rUminlI,  d,r^o,o  capo.  .^^y^^^  Zoppellai if  A^rt^Tr .;, .   U  dir- 
->tlt  contabile  doi  titoli  del  Do- 

i'ievogna,  ayen:.  conlatt'ilo. 
'  '-io  di  contro' lo. 
Lnljl  Ualdial,  controllore  capo. 


Direzione  qenerale 
degli  istituti  di  previdenza. 


Filippo  ILiInaldi,  dii^ttor* 
Riccardo  Orsi,  iupotiore  generalo. 


DiviftioKR  Xr*.  —  (r««M  penslnr    , 

clall  gi     ■  .'  »ii  1-1   .-.i- 

losto  •■ 

Ami.  y/  de  Ué0i». 


Bellezza  I  U  1  I  1  i  1  |  '  J  fK^^  li^  i  1  Ik^l   Invisibile 

Igiene     ULhAhAhJ^JJSZAu£AhJÌA^  adereote 
Fiore  di  riso  »cnza  bismuto.  Complemento  indispensabile  della  Crème  Simon. 


—  V,)ì  — 


Divisione  XII".  —  (Conti  individnali). 

Evelino  Marincola  di   S.  Floro,  direttore 
capo  di  ragioneria. 
Divisione  XIII».  —    (Ragioneria  della  Cassa 
depositi  e  prestiti). 

Tito  Puccioni,  direttore  e  ipo. 


8.  E.  il  Ministro  riceve  tutti  i  giorni  nelle 
ore  d'ufficio,  cosi  pure  S.  E.  il  Sottosegreta- 
rio di  Stato. 


Commissione  parlamentare  di  vigilanza  sulla 
cassa  depositi. 
Enrico  Martuscelli,  senatore,  presidente. 


Commissione  permanente  per  l'esame  dei  bilanci 
tecnici  e  le  proposte  legislative  risguardanti 
gli  istituti  di  previdenza  amministrati  dalla 
Lussa  dopositi  e  prestili. 
Vito  Volterra,  senatore,  presidente. 


CONSIGI/IO  DI  STATO 

{ROMA,  piazza  Capodiferro,  palazzo  Spadai. 


Giacomo  MALVANO,  presidente.  —  Lorenzo  AMBROSINO,  segretario  generale. 


Sezione  I».  —  (Affari  dei  ministeri  dell'In- 
terno, dell'Istruzione,  delle  Pos^e  e  dei  Te- 
legrafi . 

Gabriele  Pincherìe,  presiden'e. 

Sfj^iONE  II*.  —  (Affari  dei  ministeri  di  Grazia 
)»f  e  Giustizia,  dei  Lavori  Pubblici,   degli  Af- 
fari Esteri  e  delle  Colonie). 
Pietro  Bertarelli,  presidente. 

Sezione  III».  —  (Affari  dei  ministeri  delle  Fi- 


nanze, del  Tesoro,  dell'Agricoltura,  della 
Gueri-a  e  (^a.  M^arina). 
Carlo  S(3hanzer,  presiden  e. 
Sezione  IV».  Giurisdizionale. 
Raffaele  Perla,  presidente. 
Sezione  V».  Giurisdiziona'e. 

Carlo  Sandrelli,  presiden'e. 
Adunanza  Plenaria. 

Raffaele  Perla,  presidente. 


Ernesto  DI 


CORTE  DEI  CONTI 

{ROMA,  via  Paslrengo,  palazzo  del  Ministero  delle  Finanze). 

BROGLIO,  presidente  —  Antonino  ARMELISASSO,  procuratore  gene 
Lurico  Mazzocco'.o,  segretario  generale. 


irale. 


Sezione  I».  —  (Riscontro  degli  atti  risguar- 
danti i  ministeri  del  Tesoro,  delle  Finanze, 
dt^gli  Esteri,  delle  Colonie,  di  Grazia  e  Giu- 
stizia (e  Fondo  per  il  Culto),  dei  Lavori 
Pubblici,  Interno,  Bilancio  attivo;  Vigilanza 
sulle  entrate;  Debito  Pubblico;  Casse  Depo- 
siti; Contabilità  di  portafoglio;  Fondo  per 
l'emigrazione;  Buoni  del  tesoro;  Ottie-ina 
carte  valori;  Cassa  speciale  pei  biglietti  a 
debito  de'lo  Stato;  Spese  fisse  e  debito  vi- 
ta'izio.  Ferrovie  di  Stato). 

Ernesto  Di  Broglio,  presidente. 

Enrico  Mazzoccolo,  segretario. 

Skzionk  II».  —  (Riscontro  degli  atti  risguar- 
danti i  ministeri  della  Guerra,  della  Ma- 
rina, della  Istruzione  pubblica,  delTAgri- 
coltnia  e  delle  Posto  —  Magazzini  di  Stato: 

Adolfo  Leris,  presidente. 

Luigi  Tacchi-Venturi,  segretr.rio. 

Sezione  III».  —  (Revisione  definitiva  e-  giudi- 
zio dei  conti  dei  contabili  dello  Stato  — 
Giudizi  speciali  e  di  responsabilità  dei  pub- 
blici funzionari  —  Ricorsi  in  appello  dalle 
derisioni  dei  consigli  di  prefettura  in  ma- 
teria di  conti  comunali  e  di  conti  delle 
Opere  Pie  —  Esame  e  visto  di  decreti  re- 
lativi all'acccttazione  e  svincolo  delle  cau- 
zioni dei  contabili  dello  Stato). 
Antonio  Tami,  presidente, 
Arturo  Coppi,  segretario. 


Sezione  IV».  —  (Esame  e  visto  di  tutti  i  de- 
creti reali  e  ministeriali  di  collocamento 
a  riposo,  dispensa  dal  servizio  e  destitu- 
zione dall'impiego  —  Liquidazione  delle 
pensioni  e  delle  indennità  per  una  volta 
tanto  —  Giudizio  in  prima  istanza  sni  conti 
dei  tesorieri  provinciali  e  degli  istituti  di- 
pendenti e  sulle  responsabilità  degli  ammi- 
nistratori  delle  Provincie). 

Francesco  Paternostro,  presidente. 

Gustavo  Verneau,  segretario. 

Uffici  della  Corte  dei  Conti. 

Segretariato  generale.  —  Segreteria  particolare 
di  S.E.  il  Pres  d.  —  (Personale  della  Corte 
dei  Conti  —  Aftari  riservati  e  d' ordine  ge- 
nerale —  Corrispondenza  ufficiale  —  Cor- 
rispondenza telegrafica  —  Apertura  della 
corrispondenza  —  Protocollo  generale  — 
Copisteria  —  Segreteria  della  I»  Sezione 
della  Corte  —  Funzioni  di  cancelleria  giu- 
diziaria davanti  le  Sezioni  riunite  della 
Corte  -r.  Registraetpne  de;  decreti  —  Ar- 
chivio"Gcnbr4kl<)-  —  Biblioteca). 

Enrico  Mazzoccolo,  segret.  generale. 

Angelo  Ruggeri,  diretto  e  superici  e. 

Fabio  Pedoja,  capo  gabinetto  di  S.  E.  il 
l'reòidente. 

Divisione  I».  —  (Conti  dcHo  Stato,  dei  Co- 
muni e  delle  Opere  Pie  —  Funzioni  di  can- 


<■  oonu  prorinciaJl 
-rraoc*  t  ViUorio  Tftrgloni, 


**»*  -  (Ajrrioolturm,  tudiutrta  • 

cv  •  (rretrria  delta  8eslou«  II). 

A I ...  11.  MI  %vi,  capo  di  dirÌ9ÌOM4. 

DiTinoxK  IV».  -  (Riscontro  a^U  atti  •  alle 
9fC9m  delle  Flnanxe). 
GluUo  FranoMchi.  capo  di  «firwioiM. 
l^rrmoK»  V«.  -  (RiKontro  a«li  aUi  o  nli<t 
<••  deiriDterno  e  degli  Affari  E»i. 
Kmeato  Tarassi,  capo  di  dititioH*. 
iMTinoKK  VK  -  (Riscontro  a«ll  atti  e  alle 
»p*^  <Jen»  Graaja  «  GlosUsla  e  del  Foudo 
per  U  Culto). 
GosiaTo  Balsamo,  capo  di  diviaion*. 

DtTmoKx  VII».  -  (Riscontro  agli  atU  e  alia 
)««•  del  Lavori  Pubblici). 
Car  o  llelo^ranl,  capo  di  éi»Ì«iom4. 
Onrmoxx  Vili*.  -  (Riscontro  agli  atU  e  alla 
■PCM  del  Minisiaro  daUa  Guerral. 
Gaetano  Tagliamonta,  capo  di  divitiom. 
DmsioxK  IX*.  —  (Riscontro  agli  atti  a  alla 
«pese  dell' Istruzlona  Pabblica). 
Aristlda  Lesen,  empo  éipiotant. 

Drruioini  X*.-  (LiquidaHosa  daUa  spasa  fissa 
e  debito  TitallKlo). 
Frmncasoo  Caputi,  capo  di  divisione. 

DtTiKioKE  XI*.  -  (Riscontro  ai  magazzini  dello 
SUto^ 

Luigi  Antollnl,  capo  di  divitìon*. 
Dmnoxs  XII*.  —  (Riscontro  a«li  atti  e  alle 
spese  del  Ministero  delle  Poste  e  dei  Telo- 
grafi». 
Francesco  Drago,  capo  di  dip  gioite. 


DinsioKB  XIV*.  -  (BntraU  -  Purtafog I  o  - 
v......--y(oua  —  Buoni  dal  Ti»«oro  —  OIB> 

><e  %alorl  —  Colonia  Kriirea). 
'  Pelosi,  mpo  di  diriaiom*. 

DtTtstoKS  XV*.  -  (Tesoro). 

Giulio  Boldl.  e  pò  di  dirleiomé. 


t^cìo  di  n'acsoNCr»  pretto  Im 
del  Debito  FtMIiet  -  Dom 


>  0*Memlt 
Doppitàtl  Oran  Ubt-o. 
Giovanni  Vaglieoo,  dirttttrt  tape  d'ufficio. 

Vffirio  di  lieeoMtrt  pretto  Im  Cotta  Deposi  i  e 
Il  estui. 
Severino  Pìxsl,  dfrtltort  capo 

Lipdo  di  r 
redo  doiìh 
Enrico   I 

Ufficio  di  risfontro  pt-estt  la  Dirtsiomt  gtof 
rate  drlle  ferrovie  di  Stalo. 
Armando  Pedoja,  liirsri.  mijm  tf'Hyfl«te. 


'  Dtrtttemt  ftmo- 

lensa. 
'  capo  d'ufficio. 


Uffifio  di  delegasione  pretto  la 
dtl  Tetoro  in  Homit, 
Salvatore  Altamurs. 


eotto  tptciatt  * 


(Sompato  il  20  ttttemhro  1§1S), 


TORINO,  ROMA,  MILANO,  GENOVA 


Rappresentanza  generale:  DitU  H.  M.  NILSEN  -  GCNOVA 


—  19G 


Gerarchiia  cattolica. 

Arcivescovi   e   Vescovi    delle   Sedi    Residenziali    ltaliane.(*) 


PIEMONTE  E  LIGURIA 

Jnttn.  Sorfy.  —   Vesc.  Luni-Sarzana  (Unito 
con  Brugnato). 

Genova.  -  3Ie!r.  —  Andrea  Caron. 
Su/Ti:  Albenga  —  Giosuè  Cattarossi. 
iJobbio  —  Luigi  Marelli. 
lirugnato  —  Giovanni  Carli. 
Chiavari  —  Giovanni  Gamberoni. 
Savona  e  Noli  —  Giuseppe  Scatti. 
Tortona  —  Igino  Bandi. 
Ventimiglia  —  Ambrogio  DaCfra. 

lorìno.  -  Me'r.  —  Agostino  Ilichelmy,  card. 
Suffr.  Acqui  —  Disma  Marchese. 
Alba  —  Giuseppe  Francesco  Ile. 
Aosta  —  Giov.  Vincenzo  Tasso  C.  M. 
Asti  —  Luigi  Spandre. 
Cuneo  —  Andrea  Fiore. 
Tossano  —  Giosuè  Signori. 
Ivrea  —  Matteo  Filipello. 
Mondovl  —  Giovanni  Battista  Ressia. 
Pinerolo  —  G.  B.  Rossi. 
Saluzzo  —  Giovanni  Oberti,  S.  P. 
Susa  —  Giuseppe  Castelli. 

Vercelli.  -  Me!r.  —  Teodoro  Valfrè  di  Bonzo. 
Stiff}-.  Alessandria  della  Paglia  —  Giuseppe 
Capecci,  O.  E.  S.  A. 
Biella  —  Natale  Serafino. 
Casale  —  Ludovico  Gavotti. 
Novara  —  Giuseppe  Gamba. 
Vigevano  —  Pietro  Berruti. 

LOMBARDIA  E  VENETO 

Imm.  Sogg.  -  Arciv.  Udine  —  Antonio  Ana- 
stasio Rossi. 

Milano.  -  Melr.  —  Andrea  Ferrari,  card. 
iSH/fr.  Bergamo  —  Giacomo  Radini  Tedéschi, 

Brescia  — 

Como  —  Alfonso  Archi. 
Crema  —  Bernardo  Pizzorno. 
Cremona  —  Geremia  Bouomelli. 
Lodi  —  Pietro  ZanoUni. 
Mantova  —  Paolo  Origo. 
Pavia  —  Francesco  Ciceri. 


Metr 


Aristide  Ca- 


Venezia  {Patriarcato). 
vallar!,  cani. 
Suffr.  Adria  —  Anselmo  Rizzi. 
Belluno  e  Feltro  —  Francesjo  Cherubin, 
Giuseppe  Foschiano,  coid.  co  t  su-c. 


Ceneda  —  Rodolfo  Caroli. 

Chioggia  —  Antonio  Bassani. 

Concordia  —  Francesco  Isola. 

Padova  —  Luigi  Pelizzo. 

Treviso  —  Andrea  Giacinto  Longhin,  M. 

Cap. 
Verona  —  Bartolomeo  Bacilieri,  card. 
Vicenza  —  Ferdinando  Rodolfi. 

ANTICHI  STATI  DELLA  CHIESA 

Imm.  Sogg.  •  Arciv.  Ancona  ed  Umana  — 
Giovan  Batt.  Ricci. 

Camerino  —  Pietro  Paolo  Camillo  More- 
schini  C.  P. 

Ferrara  e    Comacchio  —  GiuUo  Boschi, 
card. 

Perugia  —  D.  Beda  G.  Cardinale  O.  S.  B. 

Spoleto  —  Pietro  Pacifici,  CC.  RR.  S. 
Vesc.  Acquapendente  —  Gisleno  Veneri. 

Alatri  —  Americo  Bevilacqua. 

Amelia  —  Francesco  M.  Berti  M.  C. 

Anagni  —  Silvio  Gasperini. 

Ascoli  Piceno  —  Apollonio  Maggio. 

Assisi  —  Ambrogio  Luddi  O.  P. 

Bagnorea  —  Emilio  Poletti. 

Città  di  Castello  —  Carlo  Liviero. 

Città  della  Pieve  —  Giuseppe  Angelucci. 

Civita  Castellana,  Orte  e  Gallese  —  Gia- 
como Ghezzi,  O.  F.  M. 

Corneto  e  Civitavecchia  —  Pacifico  Fio- 
rani. 

Fabriano  e  Matelica  — 

Fano  —  Vincenzo  Franceschini. 

Ferentino  —  Domenico  Bianconi. 

Foligno  —  Giorgio  Gusmini. 

Gubbio  —  Giov.  Bat.  Nasali!  Rocca. 

Jesi  —  Giuseppe  Gandolfi. 

Montefiascone  —  Giovanni  Rosi. 

Nai-ni  e  Terni  —  Francesco  Moretti. 

Nocera  —  Nicola  Cola. 

Norcia  —  Eicolauo  Marini. 

Orvieto  —  Salvatore  Frattocchi. 

Osimo  e  Cingoli  —  G.  B.  Scotti. 

Poggio  Mirteto  —  Bartolomeo  Mirra. 

Recanati  e  Loi*eto   —  Alfonso  Audreoli. 

Rieti  —  Bonaventura  QuintarelU. 

Segni  —  Pancrazio  Giorgi. 

Sutri  e  Nepi  —  Bernardo  Giuseppe  Doeb- 
bing,  O.  F.  M. 

Terra (;ina,  Sezze  e  Piperno  —  Domenico 
Ambrosi. 


(*)  Imm.  Sogg.  Sedi  immediatamente  soggette  alla  Santa  Sede.  —  Metr.  Sede  arcivesco- 
vile metropolitana.  —  Suffr.  Sedi  vescovili  suflfraganee  alla  metropolitana  immediatameute 
precedente.  —  Arciv.  Arcivescovato.  —  Vesc.  Vescovato. 


L! 


1\'  0.  Carpani,  il  più.  razionale,  moderno 
e  completo  ricostituente  sia  in  fiale  per 
iniezioni,  sia  in  sciroppo.  -  Schiari- 
liaia  d'attestati  medici. 


lui-nti  rd   opuscoli   {gratis.   —  ÌNli 
Istituto  Chimico  Bio'stenina  INSELVINI  e  C,  Via  S.  Barnaba,  12,  MILANO 


1»7  - 


\,'hni.«  V.-'»  .,1. 

T.-,l. 

T:.  »      .^  !iC4mertno). 

V,.r..li         I I*.  3. 

Vit.M»,,»  ,.  Tu!<oAnvii«   -  Antonio  Murla 
.;;..ss.:n.  M.o. 

Bologna.  -  M*tr.  —  ntnoomo  dell»  ChlctUL 
yN*^.-.  K««nxa  —  Vjnconxo  Baivht. 

Imola  -  Paolino  Gìov.  Trlbloli,  M.  Gap. 

Frnno.  -  IfaTr.  -  Carlo  CasUilli. 
>*^r.  Macerata  e  Tolentino  —  Ranieri  Sar- 
nari. 
Monta] to  —  Luigi  Porro. 
Ripatranaone  —  Lu*kì  Boschi. 
Ran  SeTMino  —  Adamo  Borghinl. 


RavMM  •  Cervia.  •  Ar«.- 

»r*nti. 
i^nffr.  Bertinoro  —  Federico  Polloni. 
Cesena  —  <liovaniìi  Cazsani. 
Forlì  —  Raimondo  Jaffei. 
Rtmini  —  Ytneenxo  Scojutoli. 
Sarsioa  —  Balenio  Giambro. 

UfbiM.  •  Mtr.  —  Giaeomo  Ghlo. 
Bmffr.  8.  Angelo  in  Vado  e  l'rbania.  —  Loigl 
Olaoomo  Bac-cUii,  M.  Can. 
Cagli  e  Pergola  —  Ettore  Fronzl. 
Fo&sombrone  —  Achille  Quadrozzl. 
Montefeltro  —  RaflTaele  Santi. 
Pesaro  —  Paolo  Marco  Tei  M.  Gap. 
Senigallia  -  Tito  Maria  Cucchi. 


PROVINCIE  NAPOLETANE 


Pasquale  Mor> 


TOSCANA  ED  EMILIA 

/im».  8ot§.  -  ABCTT.  Lucca  —  Arturo  Marchi. 
Vbsc.  Arezzo  —  Giovanni  Volpi. 

Borgo  S.  Donnino  —  Leonida  3fapellL 

Cortona    -  Michele  Baldetti. 

MontAlc:no  —  Alfredo  del  Tomba. 

Montepulciano  —  Giusoppf.  BatlgnAuL 

Parma  —  Gui'lo  M.»  Conforti. 

Piacenza  —  Giovanni  M.*  Pclllzzari. 

Firenzt.  -  Mir.  —  Alfonso  H.  Mistrangelo,  S.  P. 

s'ti^.  Borgo  8.  Sepolcro.  —  Pompeo  Ghezzi. 

CoUe  di  Tal  d'Elsa  -  Maasanillano  No- 

TeUL 
Fiesole  —  Gioacchino  Fossa. 
8.  Miniato  —  Cario  FaletnL 
Modigliana  -  Luigi  Capoiosti. 
Pistola  e  Prato  —  Andrea  SariL 


-  UHr.  —  Natale  Bruni. 
SK/fr.  Carpi  —  Andrea  Righetti. 
Qnastalla  —  Agostino  Catuneo. 
Massa  di  Carrara  —  Glov.  Marengo  d.  8. 
Reggio  —  Eduardo  BrettonL 

,.    Pisa.  -  Jtor.  —  Pietro  MaA.  ra,-d. 

jk      &i/fr.  Livorno  -  Sabatino  GlanL 

Wl        Peseta  —  Angelo  Simonctti. 

^_      Pontremoli  —  Angolo  Fiorini,  VL  Gap. 

^K      Volterra  —  Emanuele  Mlgnone. 

^■tem.  •  ìltir.  —  Prospero  9cacc.a. 

H|  Suffr.  Chiusi  e  Plenza  —  Giacomo  BellaocL 

^P     Grosseto  —  Ulisse  Bascberini. 

Ma.-vsa-Marittima  —  O.  B.  Boraochia. 

Sovana-PiUgliano  —  Michele  Cardeila,O.P. 


tmm.  Sogj.  .  Aaciv.  Amalfi  ->  Aogelo  W' 

Dolci. 
Aquila  —  Pellegrino  Stagni,  0. 88.  M. 
Cosenza  —  TommaKO  TrusaonL 
Gaeta  —  Franoe»-"  v    .i^ 
Rovtano  —  Ora/ 
Vksc.  Aquino  —  A 

Pontei'orvo  e  S.  i  <!■  .i» 

8.  Sode»     -   Ai 
Aversa  -  Settln. .  .    rohla- 

rolo. 
Cara  e  Santo  —  Giuwppe  Izzo. 
Foggia  —  Salvatore  Beila. 
Gravhia  e  Montepeloso  —  Nicola  Zlmn- 

rino. 
8.  Marco  e  Bislgnano  —  Salvatore  Scan». 
Marsi  (Sodo  in  Pescina)  -  Marcello  Pio 

Bagnoli  O.  C.  D. 
Melfi  e  Rapolla  -  Alberto  Costa. 
Mileto  -  Ctiiiscppe  Morablto. 
MolfettA,   Tcrlizzl   e   Glovinaszo    -  Pa- 
squale Ploone. 
Monopoli  —  Nicola  Monterosl. 
Nardo  —  Nicola  Giannaltasio. 
Penne  e  Atri  —  Carlo  Ponza. 
Teramo  —  Ale<isandro  Beniamino  Zaneo* 

chia  Ginnetti.  O.  G.  D. 

Trivento  — 

Troia  —  Domenico  Laooellotti. 
Valva  e  Sulmona  —  Nicola  JezsonL 

Acerenza  e  Matera.  •  Jf«/r.  —  Ansebno  Peool 

U.  S.  B. 
Sttffr.  Anglona  Tursi  —  Giovanni  Pulvlrenf  i 
Potenza  e   Marsico   Nuovo.  —  Robert* 

Razzoli,  O.F.M. 
Tricarico  —  Giovanni  Fiorentino. 
Venosa  —  Angelo  PetrellL 

BaH.  -  Mttr.  —  Giulio  Vaccaro. 
Snffv.  Conversano  —  Antonio  Lamberti. 
Ruvo  e  Bitonto  —  Pasquale  Berardl. 


(Antichi  Suti  della  Ghiew)  •  òlttr. 
Don  Benedetto  Bonazzi  di  Saantoan- 
dro.  O.  S.  B. 
Suffr.  Sant'Agata  dei  Goti  -  Ala-thio  Ai^^a- 
lesi. 

Alife  -  Felice  del  Sordo. 

Ariano  — 

Ascoli   Satriano  e  Gerìgnola  ~  An;;'lo 
StrulTolInt. 

Avellino  -  Glu^^ppe  Padula. 

Bojano  —  Felice  Gianfelioe. 

Bovino  —  Uberto  M»  Fiodo. 

Larino  —  EmMio  Trenta. 

Lucerà  —  Lorenzo  Gbieppa. 

8.  Severo  —  GaeUno  PiszL 

Tclese  e  Cerreto  SanuiU  -  Angelo  Mi- 
chele Jannaochino. 

Termoli  -  Rocco  Caliandro. 

Brìndisi  ed  OtUmL  •  MHr,  -  Tommaao  Va- 
Ieri.  O.  F.  M. 

Capoa.  -  M*'r.  —  Gennaro  Cosenza. 
Suffr.  Calazzo  —  Adolfo  Turchi. 
Calvi  e  Teano  —  Albino  Fella. 
Caserta  -  Mkrio  Palladino. 
Isemia  e  Venafro  —  Nicola  Merola. 
Sessa  Aurunca  -  O.  B.  M.  Diamara. 
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Chieti  e  Vasto.  -  Metr.  —  Gennaro  Costagliola, 

C.  M. 
Coma  e  Campagna.  -  Metr.  —  Nicola  Piccirilli. 
Sufff.  Sant'Angelo  dei  Lombardi  e  Bisaccia 
—  Giulio  Tommasi. 
Lacedonia  —  Cosimo  Agostino. 
Muro  —  Vincenzo  Scarlata. 

Lanciano   e  Ortona.  -  Metr.  —   Angelo  della 
Cioppa. 

Manfredonia  e  Viesti.  -  Metr.  —  Pasquale  Ga- 
gliardi. 

Napoli.  -  MpAr.  Giuseppe  Prisco,  card. 
Sitffr.  Acerra  —  Francesco  de  Pietro. 

Ischia  — 

Nola  —  Agnello  lienzuUo. 
Pozzuoli  —  Michele  Zezza. 

Otranto.  -  Metr.  —  Giuseppe  Ridolfi. 
Suffr.  Gallipoli  —  Gaetano  MuUer. 
Lecce  —  Gennai-o  Trama. 
Ugento  —  Luigi  Pugliese. 

Reggio  Calabria.  -  Metì 
Rousset,  O.  C.  D. 
'fi  Suffr.  Bova  —  Domenico  Pugliatti. 

Cassano  all'Ionio  —  Giuseppe  Rovetta. 
Catanzaro  —  Pietro  di  Maria. 
Cotrone   —  Saturnino  Peri. 
Gerace  —  Giorgio  Deliio. 
Nicastro  —  Giovanni  Regine. 
Oppido  —  Domenico  Scopelliti. 
Nicotera  e  Tropea  —  Giuseppe  Leo. 
Squillace  —  Eugenio  Tosi. 

Salerno  e  Acerno.  -  Metr.  —  Valerio  Laspro. 
Capaccio-Vallo  —  Paolo  lacuzio. 
Diano  e  Teggiano  —  Camillo  Tiberio. 
Nocera  dei  Pagani  —  Giuseppe  Romeo. 
Nusco  —  Luigi  Paulini. 
Policastro  —  Giovanni  Vescia. 

Severina  (Santa).  -  Metr.  Carmelo  Pujia. 
Suffr.  Cariati  —  Giovanni  Scotti. 

Sorrento.  -  Metr.  —  Giuseppe  Giustiniani. 
Suffr.  Castellammare  di  Stabia  —  Michele 
de  Jorio. 

Taranto.  -  Metr.  —   Giuseppe  Cecchini  O.  P. 
Suffr.  Castellaneta  —  Agostino  Laei-a. 
Uria  —  Antonio  di  Tommaso. 

Trani  e  Barletta.  -  Metr.  —  Francesco   Paolo 
Carrano. 
Snffr.  Andria  —  Giuseppe  Staiti  di  Branca- 
leone. 
Bisceglie    —    Amministratore    perpetuo, 
l'arcivescovo  di  Tranl. 


SICILIA 


Iinm.  Sogg.  -  Anciv.   Catania.  —  Giuseppe 

Francica  Nava  di  Bontifè,  card. 
Vesc.  Acireale  —  G.  B.  Arista  Vigo,  C.  O. 

Messina.  -  Metr.  —  Litterio  d'Arrigo  Ramon- 
dini. 
Suffr.  Lipari  —  Angelo  Paina. 

Nicosia  — Agostino  Felice  Addeo,  O.E.S.A. 

Patti  —  Ferdinando  Fiandaca. 

Monreale.  -   Metr.  —  Dora.   Gasp.  Lancia  di 
Brolo,  O.  S.  B. 
Suffr.  Caltanissetta  —  Antonio  Augusto  In- 
treccialagli,  O.  C.  D. 
Girgenti  —  Bartolomeo  Lagumina. 

Palermo.  -  Mitr.  —  Alessandro  Lualdi,  card. 
Suffr.  Cefalù  —  Anselmo  Evangelista  San- 
sone, O.  F.  M. 
Mazzara  —  Nicola  Audino. 
Trapani  —  Francesco  M.»  Raiti,  O.  C.  0. 

Siracusa.  -  Metr.  —  Luigi  Bignami. 
Rinaldo   Camillo        Suffr.  Caltagirone  —  Damaso  Pio  De  Bono. 
Noto  —  Giuseppe  Vizziui. 
Piazza  Armerina  —  Mario  Sturzo. 

SARDEGNA 

Cagliari.  -  Metr.  —  Francesco  Rossi. 
Suffr.  Galtelli-Nuoro  —   Luca  Canepa. 
Iglesias  —  Giuseppe  Dallepiane. 
Ogliastra  —  Emanuele  Virgilio. 

Oristano.  -  Metr.  —  Salvatore  Tolu. 
Suffr.  Ales  e   Terralba   —   Frane.   Em  na- 
nuelll. 

Sassari.  -  Melr.  —  Emilio  Parodi,  C.  M. 
Suffr.  Alghero  —  Ernesto  Piovelia. 

Ampurias  e  Tempio  — 

Bisarchio  —  Filippo  Bacciu. 
Bosa  —  Giambattista  Vinati. 

{Stampalo  il  20  settembre  1913). 
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Culto  Evangelico. 


OmetUamo  anche  quest'anno  le  aotixie  aul  Culto  Evangelico  per  le  quali  rimandiamo 
al  Tolume  del  1909,  pag.  206-210. 
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Amministrazione  locale. 

Prefetti  delle  Provincie  e  Sindaci  delle  Città 
capol^&og]1Li   di  Provincia. 


Alessandria .  . 
Ancona.  .  .  . 
Aquila  .  .  .  . 
Arezzo  .  .  .  . 
Ascoli  Piceno  . 
Avellino    .    .    . 

Bari 

Belluno.  .  .  . 
Benevento  .  . 
Bergamo  .  .  . 
Bologna  .  .  . 
Brescia.  .  .  . 
Cagliari.  .  .  . 
(J^ltanissetta  . 
C.Ainpobasso  . 
Caserta .... 
Catania .... 
Catanzaro.  .  . 
Ghieti    .   . 

Como 

Cosenza  .  .  . 
Cremona  .  .  . 
Cuneo  .... 
Ferrara.  .  .  . 
Firenze.  .  .  . 
Foggia  .... 
Forlì  .... 
Genova.  .  .  . 
Girgenti  .  .  . 
Grosseto  .  .  . 
Lecce  .... 
Livorno  .  .  . 
Lucca  .... 
Macerata  .  . 
Mantova  .  .  . 
Massa  .... 
Messina.  .  .  . 
Milano  ... 
Modena  .  .  . 
Napoli  .... 
Novara  .  .  . 
Padova .  .  . 
Palermo  .  .  . 
Parma   .... 

Pavia 

Perugia.  .  .  . 
Pesaro  .... 
Piacenza  .    .    . 

Pi.sa 

Porto  Maurizio 
Potenza  .  .  . 
Bavenna  .    .    . 


NOME  E  COGNOME 
DEL  PKEFKTTO 


Giuseppe  Lucio 

Faustino  Apheì 

Oreste  Scaunoni 

Pio  Vittorio  Ferrari 

Giulio  Rossi 

Diodato  Sansone 

Giovanni  Gasperini 

Giuseppe  Cardin-Fontana 

Mario  Forgiuele 

Luigi  Molinari 

Ernesto  Dallari 

Enrico  Empi-in 

Costantino  Taranto 

Giuseppe  Palumbo  Cardella 

Nicola  Bellini 

Mario  Rebucci 

Gennaro  Minervini 

Cesare  Gallotti 

Luigi  Marcialis 

Riccardo  Lualdl 

Filoteo  Lozzi 

Gabriele  Chiericati 

Giuseppe  Grignolo 

Rinaldo  De  Pieri 

Piero  Cioja 

Filiberto  Olgiati 
Maurizio  Ceccato 
Elvidio  Salvarezza 

Giuseppe  Gallenga 
Federico  Spairani 
Luigi  Zazo 
Carmine  Adami-Rossi 
Adolfo  Cotta 
Ettore  Bertagnoni 
Nicola  De  Bernardis 
Caio  Dalmazzi 
Angelo  Buganza 
Carlo  Panizzardi 
Cesare  Poggi 
Giuseppe  Sorce 
Riccardo  Zoccoletti 
Vittorio  Menzinger 
Carlo  Cataldi 
Adolfo  Ferrari 
Almerindo  Rinaldi 
Paolino  Taddei 
Giovanni  Mutfone 
Giulio  Fecia  di  Cessato 
Claudio  Musi 
Angelo  Pesce 
Vincenzo  Quaranta 
Gaspare  Focaccetti 


XOME    E   COGNOME 
DEL  SINDACO   DEL  CAPOLUOGO 


Antonio  Franzini 
Umberto  Veschi 
Berardino  Marinucci 
Ugo  Mancini 
Benito  Mari 
Aster  Vetroni 
Sabino  Fiorese 
Vittorio  Zanon 
Domenico  Cangiano 
G.  B.  Preda 
Ettore  Nadalini 
Paolo  Cuzzetti 
O.  Bacaredda 
Giuseppe  Searlata 
Eugenio  Spetrino 
Geiniaro  Stroppolino 
Giuseppe  Pizzorelli 
Enrico  De  Seta 
Gaetano  Moscone 
Luigi  Reina 
Cesare  Roberti 
Bernardo  Zaielli 
Marcello  Soleri 
Ettore  Magni 
Filippo  Corsini 
Adelchi  Ricca 
Giuseppe  Bellini 
Giacomo  Grasso 
Salvatore  Leonardi 
Egidio  Bruchi 
Egidio  Aprile 

Giovanni  Targioni-Tozzetti 
Massimo  Del  Carlo 
Gustavo  Perozzi 
Riccardo  Cristofori 
Marcello  Betti 
Giansilvestro  Pulejo 
Emanuele  Greppi 
P.  L.  Sandoimino 
Ferdinando  Del  Carretto 
Cesare  Carnevali 
Leopoldo  Ferri 
Gerolamo  Di  Martino 
Giovanni  Marietti 
E.  Franchi-Maggi 
Luciano  Valentin! 
Ugo  Tombesi 
Gustavo  Della  Cella 
Francesco  Bnonamici 
Filippo  Airenti 
Giovanni  Janora 
Chiarissimo  Calderoni 


fCARTA  FAYABD 


Si  usa  contro  i  calli 

e  gii  ocelli  di  pernice. 

Un  secolo  di  successo. 


] 


-   2«H    - 

FBOmtCIA  . 

iroiai  a  cooiroMs 

»om  ■  oooMosni 

BBU  VWKffftllU 

on.  ■noAOo  osi.  OAPouioon 

"-?irte  Oftlabriri 

T....^^  a.,,, 

N.  H. 

•lo  Smilu 

vxr% 

Luigi  RoT*nl 

.-.*.   .   .   . 

.iraton« 

Emetto  Natban 

t\  vijro  . 

i  kiigenio  liegflanl 

Gino  Degan 

Sal«rno.                           .  . 

1  Qmduo  Bladtor 

PrancMoo  Qaagllarello 

Si^^arl  . 

Halfteìo  Orso 

Pilippo  Garavoltl 
Mario  Bianchi  Bandir  eUl 
Luigi  Vinci 
Leopoldo  Ottinl 

T«iAUlv>. 

.  tuo 

Serafino  Mancini 

Torino  . 

r«Ul 

Teofllo  Rosai 

Trapani 

!0 

Eugenio  Scio 

Trerlso . 

111 

Roberto  PatmM 

rdln«    . 

IO  Luzxato 

Domenico  Pe<Hle 

Tenexia, 

lasiiniro  liovasenda 

Filippo  QrtTii  1 

Verona  .                         .    .    . 

Edoardo  Verdtnois 

Eagonio  Ga! 

Tàceoza.    . 

GJoranni  Faociolstl 

Riccardo  Dal 

{Sampmlo  U  2» 


Camere  di  Commercio. 

Camere  di  Commercio  ed  AKi  delle  Città  capoluoghi  di  Provincia. 


».  cÒ:±r.o                  "-'""■' 

CA^r.BA 
DI   COMMEBCIO 

pamDKXTS 

Alessandria.   .   .'  Carlo  Michel 

MaceraU.   .    .  . 

Vittorio  Bianchini 

Ancona I  Raffaele  Jona 

Mantova  .    .   .   . 

Albano  Usigli 

Aquila !  Gabriele  Lacci 

Massa  (Carrara). 

Filippo  BinelII 

Areszo I  Francesco  Xenci 

Messina.   .       .  . 

Francesco  Sacca 

Ascoli  Piceno .  . 

Erasmo  Mari 

Milano 

Angelo  SalmoiraghI 

ATrllinu     .... 

Modestino  Romagnoli 

Modena 

Fermo  Corni 

Bari 

Antonio  De  Tullia 

Napoli 

Luigi  Petriccione 

Belluno Andrea  Prosdociml 

Novara 

Giuseppe  Rossi 

Benevento    .    .    . 

Luigi  Lamparelli 

Padova 

Romeo  Mion 

B^rexmr,  .... 

Alessandro  Tacchi 

Palermo    .   .    .  . 

N.N. 

'^   '         . 

Giuseppe  Franchi 

Parma 

Giuseppe  Mantovani 

Dominatore  MainelU 

Pavia 

Angelo  Lanzoni 

Benvenuto  Peruis 
Angelo  Amato  Cotogno 
Antonio  Grimaldi 

Pesaro  

Piacenza 

Teodoro  Spanpia 
TlInkMo  T.ti*ar<1i 

Pisa   .   .   !   !   !   . 

Vittorio  Supino 

.... 

Ernesto  Bernasconi 

Porto  MaurUio  . 

Vincenzo  Maglione 

Concetto  Fichera 

Potenza 

Giovanni  Janora 

Luifii  Bianchi 
Carlo  De  Giacomi 

Ravenna   .    .    .   . 
Reggio  Calabria. 

Roberto  GulmanelU 
Antonio  VilardI 

Chieti 

Biasn  Mezzanotte 

Reggio  Emilia.  . 

Achille  Caselli 

Ci  vJU  vecchi  a  .    . 

Tommaso  Ali  brandi 

Bimiui 

Riccardo  Ravegnani 

r' 

Enea  Brambilla 

Boma 

Romolo  Tittoni 

Adolfo  Berardelli 

Rovigo 

Achille  Bombardi-Lavezao 

Romeo  Lanfrauohl 

Salerno 

Domenico  Scaramella 

Cu                         .     Marco  Cassin 

Sanari 

Gervasio  Costa 

Fei:                          Luigi  Ruggieri                     1 

Savona  

Giovanni  Migliardl 

r.  : 

Cesare  Pirani 

Slena 

Enrico  Righi 

Giorgio  Niccollnl 

Siracusa   .... 

Giuseppe  Bonanno 

Emilio  Perrone 

Spezia 

Eligio  Giacoplui 

Pietro  Mancini 

Teramo 

Filippo  Alessandrini 

Leonida  BonaViU 

Torino 

Ferdinando  Bocca 

Carlo  Dané 

Trapani 

Antonio  D'Ali 

rj  r^-li:;     .... 

Ignazio  Caramazza  Gangi- 

Treviso 

Isidoro  Alberto  ColetU 

Grosseto 

Talete  Cosimini          [tanol 

Udine 

Elio  Morpurgo 

Lecce.   . 

.     Eugenio  Calilll 

Varese 

Pietro  Maazoli 

Lecco 

.'  Giuseppe  Badoal 

Venezia 

Vittorio  MeneghelU 

Livorno. 

.{  Luigi  Orlando 

Verona 

Achille  Cuzzert 

Lodi  .   . 

.     Q.  B.  Rossi 

Vicenza 

Giuseppe  Marchetti 

Lucca    . 

Giovanni  SUyestrini           | 

CAMERE  DI  COMMERCIO  ITALIANE 
ALL'ESTERO 

(suisiliate  dal  Ministero  di  A.  I.  e  C). 
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Stati  Uniti  (Nord-America\  —  New  Yokk,  cav. 
Guido  Rossati  (Lafayette  Street,  22G). 

Svizzera.  —  Zurigo,  sig.  Gerardo  Caputi  (Bod- 

merstrasse,  6). 


Argentina.  —  Buenos  Aires  (Calle  Senpacho, 

''^^^-  ADDETTI  E  DELEGATI  COMMERCIALI 

Argentina.  -  Rosario  DI  Santa  Fé  (Entrerios,  pREsSO   LE  RR.  RAPPRESENTANZE  D'ITALIA 

l*^'^')-  ALL'ESTERO 
Belgio.  —  Bruxelles  (Bue  du  Commerce,  98). 

r,      .,            o        T,            /T>        Al         „   -D^,,  Austria-Ungheria.  —  Budapest,  dott.  Giuseppe 

^T'^^\7.    ^^"^   ^^'''^''    ^  De  Martino.  R.  Consolato  generale  d'Italia. 

te  ad,  25). 


Cina.  —  Shanghai  (Dubling  Well  Road,  112). 

Egìtlo.  -  Alessandria  (Via  della  Chiesa  Deb- 

bane,  8). 
Francia.  —  Parigi  (Rue  Matignon,  28). 

Francia.  —  Marsiglia  (Rue  de  la  Répiibli- 

que,  7). 
Germania.  —  Berlino   (Kaiser  Willelmstras- 
se,  1. 

Gran  Bretagna.  —  Londra  (Leadenhall  Cham- 
^f    bers,  4.  Saint  Mary  Axe,  E.  C). 

Messico.  —  Messico  (I»  De  Providencia,  C33). 

Russ'a.  —  Pietroburgo. 

Stati    Uniti  d'America.    —    Chicago    (Masonic 
Tempio,  IfiOS). 

Stati  Uni  li  d'America.  -  New  York  (Broad- 
way,  203). 

Slati  Uniti  d'America.  —  San  Francisco  di  Ca- 
lifornia (Montgomery  Street,  G06). 

Svizzera.  —  Ginevra  (Grande  Rue,  3j. 

Tunisia.  -  Tunisi  (Rue  de  Portugal,  30). 


Egitto.  —  Alessandria,  dott.  Virgilio  Panel- 
la,  R.  Consolato  generale  d'Italia. 

Francia.  —  Parigi,  conte  Candido  Sabini, 
R.  Ambasciata  d'Italia. 

Germania.  —  Berlino,  dott.  Alberto  Labriola, 
R.  Ambasciata  d'Italia. 

Giappone.  —  Tokio,  dott.  Costan'^ino  de  Ca- 
vazzani,  R.  Ambnsciata  d'Italia. 

Grecia.  —  Atene,  dott.  Salvatore  Giannò, 
R.  Legazione  d'Italia. 

Rumania.  —  Bucarest,  dott.  Donato  Sibilla, 
R.  Legazione  d'Italia. 

Stati  Uniti  (Nord  America).  —  Washington 
(D.  C),  Dott.  Giovan  Battista  Ceccato,  R.  Am- 
basciatii  d'Italia. 

Turchia.  —  Costantinopoli,  prof.  cav.  Car- 
melo Melia,  addetto  commerciale,  alla 
R.  Ambasciata  d'Italia. 


CAMERE  DI  COMMERCIO  ESTERE  IN  ITALIA 


FRANCESI 


Turchia. 


Costantinopoli    (Han    Djemaat    Milano.  —  Francesco  Goidrand,  presidente. 


Roma. 


Zulfarissi . 

Turchia.    —  Smirne  (presso  il  R.  Consolato    Napoli 
generale  d'Italia). 

Uruguay.  —  Montevideo  (Via  Juncal,  235), 


Raoul  Sauvage,  presidente. 
—  N.  N.,  2>>'esiden'e. 


Serbia.  —    Comitato   Italo-Serbo.  Belgrado 
(casella  postale  18(5), 


RR.  ENOTECNICI  ITALIANI  ALL'ESTERO 

Argentina.  —  Bukno.s  Ayres,  cav.  Gustavo  No- 
tar! (Avenida  de  Mayo,  1334). 

Brasile.  —   Rio  Janeiro,   Tommaso   Chiaro- 
monte  (Rua  Pirapitings,  19). 

Germania.  —  Berlino,  cav.  Alessandro  Flotti 
(Marlin  Lùtherstrasse,  18,  W.  30). 


INGLESI 

Genova.  —  Evan  Mackenzie,  presidente. 
Milano  (Sezione  di;.  —  W.  P.  Churchwaid, 

presidente. 

DEGLI  STATI   UNITI  D'AMERICA 

Napoli.  —  N.  N.,  presi  lente. 

ITALO-RUSSA 
Roma.  —  Emilio  Marainl,  presidente. 

CINESE 

Napoli.  —  Came:a  di  Commercio  italo  ciac- 
se.  —  Federigo  Pavoncelli,  presidente. 


(Stampato  il  1"  ottobre  1913). 


Circoscrizioni  militari. 

Generali  decJgrnnti  per  il  comando  di  iin'Armnta  io  sverrà. 

OancT»  r«rIo,  OfMieralo  d'K>ercUo  (Milano). 

Tenenti  generali 

&  A.  R.  Emenaele  Filiberto  di  S«voia,  Daoa  d'Aosta  rSapoU). 

Oadoma  Laigt  (Oenova»  —  Zucoari  Lalgi  (Ptrrnxe). 

ComandmH  d»l  Corpi  d'ArmaU  e  delle  Diviaiooi  del  Regno. 

CORPI  D*ARMATA  DIVISIONI 


■EtOE  SEDE 


GENERALE  OOMANDANTE 


SEDE 


TOTM 


Roberto  Bnisat> 


AlctsaaMa  OtUvio  Bagni 

MilMM  .  .  .'pio  Carlo  PI  Malo 

Tonio  Ma 

Florenzio  Aliiuimll 

Log»  NaTa 

Paolo  Barattieri  di  S.  Betto. 

Oit»eppe  Delia  Noce.  .  .  . 

Pietro  Frugoni. 


Genova. 
>.      Verona. 

VI.  Bologna 

VII.  Ancona 
t.  Firenze. 


Tornivo  .  .  . 
NoT*mA .  .  . 

ALBaaAHDKli 

Crvco.  .  .  . 

MlLAXO  .  .  . 

nitK^^cLa.  .  . 

!■■  •     •  N-ZA.   . 


fiENERALE  OOIANDARTE 


X.      Napoli    . 

X!.    Bari.  .  . 

I    Palermo 


.'Domenico  Grandi.  .  . 

I 
.Alessandro  Pani/zardi. 

1  Pietro  Marini   . 


<  '-' 
l  10 

/  n 

V  la 

i  18 

V  u 

i  1.V 
\  16 
f  »^ 

i    ^^ 

V  20 

(21 

I  23 
l   24 


PaU€jva  . 
Iloi-oaMA 


Filli  V/:  .  .  . 
Livorno.  .  . 
Roma   .  .  .  . 

PCBUGIA    .    . 

Caulxaui  .  . 
N'AroLi  .  .  , 
SALtaxo  .  . 

Bari 

Catanzaro. 
Palkrmo  .  . 
Mkssuta.  .  . 


Sai*  io  XamUH  Rceem 
,.\  cremante  Ijtqmh 
.\F.:ìo  litimÀi 
.   CatHo  I  orro 
.Otcìr  If.fit 

Ailat-io  Kif'Jit  di  JiobUumt 
ACatìo  h'irii 

.  !  A  f-mao  l'etiti  di  /.  <>.  'to 
.   Adi^fo   TtttOHi 
.   («rio  Jfuellm 
.  '  Gttueppt  Ciancio 

Baffa«te  Vinai 
.   Giovanni  Toteani     [EmMtirh' 
.  y«lir«  Iì0  Chaurand  do  liai»i 
.\(i ÌMteppe    l 'allerit 
.  :  Goetamo  Zoppi 
.Albei-to    l'i'ic-niimi 
.  ;  Liiii/i  I>ru«fti 
.  Stttitnio  l'inrtntimi 

Fel  ce  D'AI*>oamdr0 

Amilcare  Booio 

Giorammi  ScrivanU 

Gi'tvanni  Airaldi 

CkeiitbiHo  TrabttecU 


Stanze 


[ahnmpaf  il  !•  «rivira  IBU), 

dei  Corpi 


BUSATE  DI  FAITERIA 


:  NOMI- 

ZI03IK 


3  Oli."    4i 

Striefu. 


SKPI 

DKI 

(-OMAKDI 


Be. 


Roma. 


Idm 


REfifioram  rARBUA 


I  SBDK 

NVXEBO I  DKL 

Rsooncinrro 


1*  Or.   JRoma 
2*   .      JRoma 
I  l'Fant  Conegliano 


Aosta.  .  .  .Palermo 

1 
Cttnee.  ...  Milano  . 

;ina  .  .  .  Bari.  .  . 

CiMle  .  .  .  Forti  .  . 

Piaerolo  .  .  Aquila  . 

Satsu.  .  .Gaeta.  . 

Acqui.  .  .  .  v_'b:eli 


•j  2« 

Udine 

!  3' 

Messina 

•(  <• 

Catania 

■\t 

GirgenU 

Palermo 

«  '• 

Milano 

•1  H- 

Milano 

i   «••> 

Bari 

•,li.» 

Bari 

.11» 

Forti 

•fi  2* 

Cesena 

.l.> 

Aqolla 

'  \4- 

Foggia 

.l.> 

CaserU 

1*> 

Gaeta 

.17» 

Asooli  Pie."* 

US» 

ChieU 

niBAn  H  rAimiA 


DEKOm» 
KAZIOXK 


SKDI 

URI 

COXAKnt 


PAimu 


Reggio  Cal.lJ:"'-»- 


Xorara. 

BerglMt  .iPiacensa 

Paria  .  .  .'BaTenna 

P;«a.  .  .  .  Nocera  Inf.' 

I 
Sieaa  .  .  .Napoli 


Liront. 


Coneo. 


Bologna 


Alessandria; 


•21» 
•(22« 
<13* 

•;24« 

»27« 

«2»» 
Ì30« 
«31» 
'<3*i« 
tS9« 

'tu* 

37« 


i33» 


SKUB 

I)Kt. 

RKOOIMKirro 


Montaleooe 

Begglo  OaL 

Bpesia 

Pisa 

Novara 

Novara 

Piacensa 


BaTenna 

Potenza 

Nocera  InL 

Napoli 

NapoU 

Conao 


Bologna 
Alodeua 
Alea»audrla 
isaandrla 
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BRIGATE  DI  FANTERIA 


DENOMI- 
NAZIONK 


Bologna.  . 

Bodena.  . 

Forlì  .  .  . 

Reggio  .  . 

Ferrara.  . 

Parma  .  . 

Alpi.  .  .  . 

Umbria.  . 

J^arche  .  . 

Abruzzi.  . 

Calabria  . 

Sicilia  .  . 

Cagliari.  . 
Valtellina. 


SEDI 

DEI 

COMANDI 


REGGIMENTI  FANTERIA 


Napoli  .  .  , 
Genova.  . 
Novi  Lig. 
Sassari  .  . 
Catanzaro 
Torino  .  . 
Perugia.  . 
Vercelli.  . 
Treviso.  . 
Padova .  . 
Roma.  .  . 
Parma  .  . 
Salerno.  . 
Reggio  Em 


\39oFant. 

Uoo  . 

•U20  „ 

143"  „ 

■(440  „ 

«45»  „ 

'Ugo  ^ 

;47o  „ 

'(480  „ 

l4'.Jo  „ 

•(óOo  „ 

t51o  „ 

'(520  „ 

(530  , 

■(540  „ 

1550  ^ 

"(nfio  ^ 

UT»  „ 

■(580  ^ 

j59o  „ 

'(6O0  „ 

t61o  „ 

'620  ^ 

1630  „ 

■(640  „ 

«650  ^ 

'(660  « 


SEDE 

DEL 

REGGIMENTO 


Napoli 

Napoli 

Savona 

Genova 

Tortona . 

Novi  Ligure 

Sassari 

Cagliari 

Lecce 

Catanzaro 

Torino 

Torino 

Perugia 

Spoleto 

Vercelli 

Ivrea 

Treviso 

Belluno 

Padova 

Padova 

Civitavecch. 

Viterbo 

Parma 

Parnaa 

Salerr.o 

Salerno 

Cremona 

Reggio  Em. 


BRIGATE  DI  FANTERIA 


DENOMI- 
NAZIONE 


Palermo  . 
Ancona  .  . 
Puglie.  .  . 
Lombardia 
Napoli.  .  . 
Toscana.  . 
Roma  .  .  . 
Torino.  .  . 
Venezia .  . 
Verona  .  . 
Friuli .  .  . 
Salerno  .  . 
Basilicata . 
Messina.  . 


SEDI 

DEI 

COMANDI 


Milano  . 
Firenze. 
Venezia. 
Alba.  .  . 
Messina. 
Brescia. 
Verona . 
Roma.  . 
Firenze. 
Palermo 
Livorno 
Genova. 
Torino  . 
Ancona. 


REGGIMENTI  FANTERIA 


*67oFan 

ÌG8o  ., 

(690  ^ 

•Ì70o  ^ 

(710  ^ 

•(720  ^ 

l73o  ^ 

•(740  ^ 

i75o  , 

•(760  ^ 

(77o  , 

•bSo  , 

(790  , 

•(8O0  ^ 

(810  ^ 

"(820  ^ 

«83o  „ 

'(840  „ 

(850  ^ 

•(860  , 

(870  ^ 

"isso  „ 

>89o  ^ 

■(90o  „ 

i91o  , 

•(920  ^ 

(930  ^ 

•|94o  , 


SEDE 

DEL 

REGGIMENTO 


Como 

Milano 

Firenze 

Firenze 

Venezia 

Mantova 

Alba 

Brà 

Siracusa 

Messina 

Brescia 

Bergamo 

Verona 

Verona 

Roma 

Roma 

Pistoia 

Firenze 

Trapani 

Palermo 

Siena 

Livorno 

Genova 

Genova 

Torino 

Torino 

Ancona 

Fano 


REGGIMENTI   BERSAGLIERI 


NUMERI   E   SEDI 

DELLO 

STATO    MAGGIORE 

E    DEL   DEPOSITO 


BATTAGLIONI 
E  SEDI  DEI  COMANDI 


lo  Reoqimento 
San  Remo 


Taggia 
San  Remo 
Ventimiglia 
ciol.  San  Remo 


2»  Reggimento 
Roma 


Roma 
Roma 
Roma 
elei.  Roma 


30  Regglmento 
Livorno 


I80 

200 

250 

30 


Caprera 
Livorno 
Livorno 
oicl.  Livorno 


40  Reggimento 
Torino 


26» 
29" 
310 
370 
40 


Torino 
Torino 
Torino 
Torino- 
cicl.  Torino 


60  Reggimento 
Ancona 


Ancona 
Ancona 
Ancona 
ciol.  Ancona 


6»  Reggimento 
Bologna 


Bologna 
Bologna 
Bologna 
ole].  Bologna 


numeri   e   SEDI 

DELLO 

STATO    MAGGIOR] 

E    DEL   DEPOSITO 


BATTAGLIONI 
E  SEDI  DEI  COMANDI 


70  Reggimento 
Brescia 


80  Brescia 
lOo  Brescia 
Ilo  Desenzano 

70  cicl.  Bie>cif 


80  Reggimento 
Verona 


30  Vei-ona 

50  Verona 
120  Rivoli 
3S0  Verona 

80  cicl.  Verona 


90  Reggimento 
Asti 


28o  Asti 
30»  Asti 
320  Asti 
90  cicl.  Asti 


10»  Reggimento 
Palermo 


I60  Palermo 
340  Palermo 
350  Palermo 
lOo  cicl.  Palermo 


150  Napoli 
270  Napoli 
330  Napoli 
890  Napoli 
Ilo  c'el.  Napoli 


12»  Reggimento 
Milano 


/  2I0  Milano 

*  230  Milano 

j  3Go  sfilano 

(  120  cicl.  Milano 


BIISATK  E  IB68IIBITI  AlPIII 


■M 

BattifUoM  C«n 
Cuneo 


!•  Brigata 
Cuneo 

1*  &KOOIMKXTO 

llondov'i 


BatUfUoMPImilftM 
unafll» 


BitUfUoM  loiitTl 

Mondovi 


1*  Rcconccirro 
CaiMO 


BattifUtM 

Borf  0  Sai  Bilaino 

Dronero 


BattafUtM 
Cuneo 


BittafliMMSl 
OaiMO 


t*  Brigata 

Tonuo 

8*  CEr>OtMEXTO 

Torino 


BtttacUou  Piamlt 

Torino 


BaHafUoM  Fiitstnlle 

l'iuerolo 

^nacliéirmiur 
Torino 


BatUf  UtM  Sua 


4*  BCGOUfXVTO 

Irre» 


Aosta 


lillMltiM 
Intra 


Milano 


BittafUMM  Imhtpo 
MiUmo 


BattagUtM  TlNM 
Milano 


Milano 


3*  Brigata 

Veruna 

C»   l;»G<.IMEXTO 

Verona 


BattaflitM  Tntoat 
Bergamo 


Battafliou  Terou 

Vtroiia 


Battaglioiu  Ticaua 
Verona 


BattacUtM  Bayaas 


BBGontnrro 
Belluno 


•Itn 


Cadm 

Padova 


BtttafUf  M  BtUano 
Dellnno 


DiTiaioKi      j 
i>l  CATAt.t.r.niA 
iMfrì.  Mniui. 
itii  t  riui  luti 

!•  DiViNloMK 

(Fiiuii) 

Udina 

Plrostl 

Magf.  g0M0r. 


6*  Beggimento 
Udine 


BattagfllM  Talmano 

Tolmeszo 


BattagUoM  GIfMal» 
Cividale 


BaiOATK 
DI 

Cavalxseia 


2*  DivmoxB 
(Venetoi 

Vicenza 
Veroellana 
itagg.  ftmtr. 


8*  DlTtS  ONK 

(Lombardia) 

Milano 

Quercia 

Ten0-t000m€$'. 


RanoiMBim 

CMB  LM 
OOMFOUaOBO 


1>  Brigata 
ld:ue 


lonhrrato  (1» 
Beau  (20*) 


8*  Bbioata 
Pordenone 


Itrara 


ir.{ 


8*  BttlOATA 

Ylcensa 


fm.EnuLlI(U*) 


4>  Brigata 
Ferrara 


lioita  (6-) 
jHaatori  (26*) 

IcastrtalT?*) 


6*  BniOATA 
Milano 


6*  Brigata 
Parma 


ISaToii  (3*) 
tSalauo  (12*) 

|AqBiUj2>)_ 

■aattbtUa  (8*) 
iViCtBU  (24*)    K 


llina  (H 


7*  Brigata 
Torino 


8«  Bbioata 
Caserta 


Baila  (19*) 
CataaU  (2^) 
FerciUt  (»•) 

iFoffia  (II-) 
lUdlaS*) 

.Piacenii  (18«) 
^Umberto  I  (23*) 
^Odiae  (29«>_ 

|neB3BteB.la(h) 
Plnixa  (9«) 
Aleasaodria  (14*) 
iTmlM  (28*) 


BEBBIIBITI  CATAUBIIA 


fiuM  caralleria  0*) 
Pimaita  L  cavallrra  (h) 
Saftla  carallerla  (3») 
fitMfl  cavalleria  (4«) 
Lancieri  di  Itrara  (&•) 


^allerta  (4«) 

di  Itrara  (»•) 
di  AMla(l*) 

dilllBM  Ch) 


di  IllBM  Ch) 

Lancieri  di  leBtaWìla  (B*) 
Lun.i.-ri  di  Hreiixe  (9') 
Lane.  Vittorio  Emanuele  li  aO*) 
CaTalic?gT!rl  di  r«|fia  (11*) 

CaTaUeneri  di  Uìaa»  (1» 
caTaiiegg.  di  Mailanila  (1» 
CaTaiiegg.  di  AltaaaiAria  (M*) 
Cavalleggeri  di  It4i  (IM 
Carallegxeri  di  Lecci  (ll«) 
Carallegg.  di  CastrU  07*) 
CaTallegg.  di  Placala  Oh) 
CaTalleirveri  ftoUa  AB*) 


•€0E  DEL  ttta. 


BarifUaao 

Itotua 

Milano 

P<>r>irnone 

Trf\i»o 

Ferrara 

Palora 

Parma 

Boma 

TioeaiB 

Areraa 

Milano 

Udine 


Faeota 
Caserta 
Vosther» 
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REG6IMEHTI    DI    CAVALLERIA 


SEDEDFLREGG. 

RKOGIMENTI 

E  DEL  DEPOSITO 

Cavalleggcri  di  Roma  (20°) 

Palraanova 

Cavalleggeri  di  Palova  (21") 

Verona 

Cavallefjgeri  di  Catania  (220) 

Torino 

Cavalleg-eri  Umberto  I  (23°) 

S.  Jlaria  Capua  U- 

Cavalleggeri  di  ViC3nza  (24") 

Lodi          [tere 

Lancieri  di  Mantova  (25°) 

Bologna 

Lancieri  di  Vercelli  (26-^) 

Vercelli 

Cavalleggeri  di  Aquila  (27°) 

Brescia 

Cavalletrgeri  di  Treviso  (28°) 

Firenze 

Cavalle'.'sreri  di  TT1in3  (29°) 

Nola 

COMANDI  D'ARTIGL'EhlA  DA  C&HPAQNA 


SEDI 


Torino 

Alessandria 

Milano 

Cremona 

Verona 

Bologna 

Firenze 

Roma 

Napoli 


Eeggimenti 
da  campagna,  pesante  campale 

a  cavallo  e  da  montagna 
dipendenti  da  ciascun  comando 


5°,  17°,  25°  campagna  e  1°  mon- 
tagna. 

yo,  11°,  23°,  26°  campagna,  1°  pe- 
sante campale. 

6°,  16°,  27°  campagna  e  regg.°  a 
cavallo. 

4°,  15°,  21°,  28°  campagna. 

8°,  20°  campagna  e  2°  montagna. 

2°,  13°,  14°,  18°  campagna,  2°  pe- 
sante campale. 

7°,  19°,  32°  campagna. 

1°,  13°  campagna. 

10°,  12°,  22°,  24°  e  36°  campagna. 


REQGIMEHTI  ARTIGLIERIA  PESANTE  CAMPALE 


SEDE 


Casale 
Modena 


GKUPPI  DISTACCATI 


Bologna 


REGGIMENTI  ARTIGLIERIA  DA  CAMPAGNA 


10° 
11° 
12° 
13° 
14° 
15° 
16° 
17° 
18° 
19° 
20» 
21° 
2-2° 
23° 
24° 
25° 
26» 
27° 
28° 
29° 
30° 
31° 
32° 
33° 
34» 
350 
30o 


SEDE 

DEL   REGGIMENTO 
E   DEL  Dr.POSITO 


Foligno  .  .  . 
Pesaro  .... 
Bologna  .  .  . 
Cremona.  .  . 
Venara  11.  . 
Vigevano   .  . 

Pisa 

Verona.  .  .  . 

Pavia 

Caserta.  .  .  . 
Alessar. diia . 
Capua  .... 

Roma 

Ferrara  .  .  . 
Reggio  E.  .  . 
Brescia.  .  .  . 
Novara.  .  .  . 
Aquila  .... 
Firenze  .  .  . 
Padova.  .  .  . 
Piacenza.  .  . 
Palermo .  .  . 
Acqui  .  .  .  . 
Napoli  .... 
Rivoli  .... 
Fessane  .  .  . 
Milano .... 
Parma  .... 


>da  formarsi 


I  Livorno 
>da  formarsi 
I  Messina 


GRUPPI 

DISTACCATI 


Perugia 

Fano 

Forlì 


Novi  L' 
Bari 


Sulmona 
Treviso 


Asti 

Nocera  Inferiore 

Vercelli 

Cuneo 

Bergamo 

Modena 


Siena 


Caltanissetta 


REGGIMENTI    ARTIGLIERIA    DA   MONTAGNA 


1»   Torino 

2°  Vicenza 

DBNOMINAZIONE 
B   SEDE   DEI   GRUPPI 

BATTEUIE 
DISTACCATE 

DENOMINAZIONE 
E   SEDE   DEI   GRUPPI 

BATTKRIE 
DISTACCATE 

Oneglia  (Oneglia) 
MondoTÌ  (Mondovl) 
Torino-Susa  (Torino) 
Torino- Aosta  (Tonno) 

Genova 

Borgo  San  Dalmazzo 

Susa 

Aosta 

Conegliano  (.«nfoliaiio) 
Bergamo  (Bergamo) 
Vicenza  (Vicenza) 
Belluno  (Belluno) 

Breno 

REGGIMENTI   ARTIGLIERIA    DA   FORTEZZA 


za  (costa) 

SEIjE 

GRUPPI    DISTACCATI 

lo  Fortez 

Genova 

Savona 

2» 

(costa) 

Spezia 

3o 

(costa  e  fortezza) 

Roma 

La  Maddalena  —  Gaeta 

*"            r. 

(costa) 

Messina 

Taranto  —  Reggio  Cai.  —  Brindisi 

60 

(oosU  e  fortezza) 

Ven€zia 

Mestre 

6°            n 

Torino 

7» 

Alessandria 

8» 

Bologna 

Osoppo  —  Vittorio 

9» 

Verona 

Belluno  —  Mantova  —  Schio 

10»         , 

(assedio) 

Piacenza 

t 

ntuBro  Aimunu  a  ca? aui 

COIAIDI  D'ARTIGLIERIA  DA  PORTEUA 

stilano 

Ruma 
Mautota 

CtlAIII  BILLI  TliPPI  Bll  flllt 


ipnroKitTi  i»a  ciAactw  covairoo 


e  1*  »«cflaMnto    •  .4*  ragg.  (pontiaHK  &*  i«ff>  (mioalort). 

a*  rfglmenU»  Itelp^i  an^ti  i.  e»  iferro»tert  .  batL  apectallaU.  batt.  «viainrl. 

IIIIIIIITI   tino 


NrMERI  E  8BDI  DKLLO  8T4TO  MA0010R£  B  DEL  DEPOSITO 

CUppatorl) 

4Tia 

2- 
(Zappa- 
tori» 

Casale 

8» 

rMaffrallati) 

Flrenra 

4» 

(Ponllwl 

Plaeenxa 

(Minatori) 
Tortno 

6* 

Ferro- 
Tierl 

Torino 

il 

II 

Boma 

11 

iiotiafriomi 
éi9lmccati. 

t»  Ball  «ili.  - 

f  B*tU«L  - 
Roma. 

>  Batt.  - 
Bologna. 

B^Vmglimi  di- 

1*  Manto\-a 
t*  Batt.  -  PU- 

4*Batt.-Veroiia. 

Battaglio  mi 

diMaeeati. 

8*  Bau..  Ve- 
rona. 
BmlLlfumm 

Battaglioni 
ditlueeati, 

«•  Batt. -Al- 
banca 

Bat, 
dialme. 

«•  Batt.. 
Boma. 

Amtmm»' 
bUÌ$.i- 
Bom*. 

Torlna 

IIE«I   CORPI   DI  TRUPPE  COLONIALI 

Depoiito  oeotrala  Napoli 


Colonia  della  Somalia  Italiana 

Coir.aiido:  MOGADISCIO 
Comando  R.  Corpo  di  Pollxia.   MoKadiscio 
1*  Comp.  fanteria  indigeni.  .   Balaad 
«•         •  - 

»•         .  . 

4*  - 


»>« 


Audegle 

Ualaad 

Barderà 

Lugh 

Mahaddei  Uen 

Itala 

Afgoi 

Uanle 

Mojtadiscio 

Llb.a 


IO»       .  . 

Il»       -  - 

W       ,  - 

%-,  1>,  14*,  15« 

Crutaiie  pre<idiarie  a  Bidi;    Gilib;  Brava; 
Merca:   Mere;;b. 

1*  Sezione  uiitragliatrici   .   .   Mahaddei  Uen 

9*       ,  .  .  .  Mo^i'adiaoto 

Squadrone  camellieri.  Com- 
pairnia  oannoiiietl.  Centuria 
presidUria,  Ceururia  caro- 
vana. Direzione  sanità  .   .  Mogadiaoio 


COVO  UTAUDI  B  flRRAfl  —  NAPOLI 

i  di  plotone  -  Asti. 
Distaccamenti  <  di   soli    inTalidi   - 
i       brtjnse. 


Colonia   Eritrea 

Comando, 
Commissariato  e  Servizio  veterinario 


Compagnia  carabinieri  reali 
Compaf^nia  cacciatori 
1*  battaglioni  indigeni 

a* 

4» 

5»,  ••.  7»,  8-,  »•  io» 
Squadrone  indigeni 

a  Batterle  artiglieria  indigeni  / 

Compagnia  eannonieri  .... 

Comando  arti«lieria ^ 

Laboratorio  d'artiifllerta        .  j 

Servirlo  Trono j 

«        Genio ) 

,        Teterlnaro I 

Diresione  sanità l 

Tribonale  mlUUra / 


Adl-Dgrl 

SaganelU 

Asmara 

Cberen 

in  Libia 

<}odofelaa«li 

Adlcala 

e  OiMren 

SagaaalU 


COIPABIIE   DI   SAIITà 


etlPAtllB  BI  tftlISTBBIA 


11..-. 

SEI>R 

Iiarr« 

SKDK 

Torino 
AieiMndria 

7« 
8» 

Ancona 
Anetfte 

3* 

Milano 

»• 

B<ftna 

4* 

Genova 

IO» 

KapoU 

6* 

Verona 

11» 

Bad 

6* 

Bologna 

12» 

Palermo 

liBfrt 


tlcUm»  autonomo  delta  divitione  di  Cagliari 
CaglLari. 


ssnK 


Torino 

Ale<>^andrU 

Milano 

Genova 

Verona 


7* 
8» 
»• 
IO* 

li» 


Ancona 
Flipeuae 


Palermo 


Itotoné  umttMvmf  déUm  divititm  di  OtftiaH 
•ON^IIert. 
(ÒtuMfele  a  1*  «Mefcra  ifXJr/. 
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Ordine  giudiziario 

Primi  Presidenti  e   Procuratori  Generali 

delle  Corti    di   Cassazione    e    di    Appello. 


Ancona 

Àquila 
Bologna 
Brescia 
Cagliari 

Casale  Monferrato 
Catania 
Catanzaro 
'Firenze 

T» 

Genova 

Lucca 

Messina 

Milano 

Napoli 

Palermo 

« 
Panna 

Roma 


Corte  d'Appello 


Torino 


Trani 
Venezia 


Corte  di  Cassazione 
Corte  d'Appello 


Corte  d'Appello 

Corte  di  Cassazione 
Corte  d'Appello 
Corte  di  Cassazione 
Corte  d'Appello 

« 
Corte  di  Cassazione 
Corte  d'Appello 
Corte  di  Cassazione 
Corte  d'Appello 


Primo  rresidenle 
l'ructcratore  Generale 
rrhno  Presidente 
Procura' ore  Generale 
Primo  Presidente 
Procuratore  Generale 
Primo  Presidente 
Procuratore  Generale 
Primo  Presidente 
Procuratore  Generale 
Primo  Presidente 
Procuratore  Generale 
Primo  Presidente 
Procuratore  Generale 
Primo  Presidente 
Pì-ocuratore  Generate 
Pi-imo  Presidente 
Procuratore  Generale 
Primo  Presidente 
Procuratore  Generale 
Primo  Presidente 
Procuratore  Generale 
Primo  Presidente 
Procuratore  Generale 
Primo  Presidente 
Procuratore  Generale 
Primo  Presidente 
Pì-ocuratore  Generale 
Primo  Presidente 
Procuratore  Generale 
Primo  Presidente 
J'rocuratore  Generale 
J'rimo  Presidente 
Proct'tratore  Generale 
Primo  Presidente 
Procuratole  generale 
Primo  Presidente 
Procuratore  Generale 
Primo  Presidente 
Procuratore  Generale 
Primo  Presidente 
Procuratore  Generale 
Primo  Pì-esidente 
Procuratore  Geno-ale 
Primo  Presidente 
Procuratore  Generale 
Primo  Presidente 
Procuratore  Generale 
Primo  Presidente 
Procuratore  Generale 


Francesco  Corbo 

Pier  Eugenio  Frola 

Eugenio  CutinelU 

N.  N. 

Edoardo  Marconi 

Cesare  Colombo 

Michele  Landolfi  fu  Giuseppe 

Giov.  Battista  Fiigotto 

Cesai-e  Martinelli 

Lodovico  liaimondi 

Luigi  Beria  d'Argentina 

Saverio  Bolognini 

Giuseppe  Martino 

Lodovico  Bettoni 

Giuseppe  Conti 

Giuseppe  Sofìa 

Paolo  Mazzella 

Giacomo  Calabria 

Ottorino  Pianigiani 

Pio  Cavalli 

Benedetto  Scillamà 

Augusto  Setti 

Domenico  Maimacio 

Federico  Catastini 

Michele  Landolfi  fu  Mario 

Umberto  Fano 

Natale  Pa'ummo 

Girolamo  Nicora 

Vincenzo  Cosenza 

Pietro  Capaldo 

Domenico  Giordani 

Salvatore  Pagliano 

Oreste  Petrilli 

Genesio  De  Arcayne  Delitala 

Filippo  Eicoobono 

Pasquale  ScaUati 

Enrico  De  Giuli 

Dionigio  Vitelli 

Oronzo  Quarta 

Lodovico  Mortara 

Enrico  Cefalo 

Guglielmo  Vacca 

Alfonso  De  Biasio 

Giuseppe  Taglietti 

Adolfo  Bacchialoui 

Giuseppe  Liperi  Pais 

IVIichelo  La  Terza 

Francesco  Saverio  Borelll 

Enrico  Tivjironl 

Saverio  Palladino 


Amministrazione  provinciale  scolastica. 


rsOTUNS  PBOTTBDnOU  AOU  «TODI 


>na 

.  iiìm 

AtPXJto 

A*o(tli  Piceno 

Arelitno 

bari 

Belluno 

B.-n-^-"-  ■ 
Ut- 

.1    : 

»    :— tu.. 

>l 

>nlft 


Pasquale  AM: 
Giuseppe  Bri/ 
Pasquale  Papa 
Nicolò  Colombo 
Rrmenegildo  La  Tersa 
Alfredo  SaTlotU 
Aucusto  Serena 
fii...n^..^  Rossi,  inearieato 

IMlonl 

Banal 
i  ano  Corsi 

Glambat.  aanuHdnl.  iitr<rr. 
Giovanni  Melodin 

Vi; 

Bi 

Un 

M.  Ftri..  onda 

O.  Ber»  rosa 


:rinl 


r-- 

Or: 

Gir- 
ar. -,  •  , 

Lece. \ 

LiTomo :  «^ 

Lucca <  T 

Macerala j    Averanlo    jiatu-ucci 

Mantova Ettore  Orasianl,  ineavie. 


PsoTorcB 


Massa  Carrara. . 

Messina 

Milano 

Modena. 

Napoli 

Novara  

Padova 

Palermo 

Parma 

Pavli» 

Perugia. 

Pesaro 

Piacenza 

Piva 

>rLo  Maurixio. 

ten/.a 

K.kvenna 

lU-ggio  Calabria. 

Retrglo  Emilia. , 

Roma 

Rovigo 

Salerno 

Sassari 

Slenr\ 


PBOTTBDITOBI  AOU  fTirDI 


Tioenza. 


Ugo  Brilli 

Arturo  Mau'nacaral'o 
Anselmo  Ronchetti 
Tommaso  Catini 
Fe<lerlgo  Cava  I>e  Martini* 
Eugenio  c'ancslrlnl 
Umberto  Ronca 
Antonio  Muretto 

Cilnv'^Ix'     Kll:l 

Lii 

Ai; 

Au 

\)' 

PI 

A;:  1.   r.  ver.  Ili 

\,>  'ri,  t»i<-«nV. 

Fr  «vi 

G  u&vpi>cMuuottlDeFran- 

f*esoo,  imearitato 
Salomone  Piazea 
Ferrufc'o  Martini 
Paolo  Amaduocl 

Vtf 't  — -'adel 

O!  ri,  ineurif. 

!,■■ 

.\\o,inenHf. 

■n 

ti,  inmrif. 

incnricati» 
ne,  inenric. 

•..Ila 

;e»l 

uw^i.M .^^-aiazKO 

Giuseppe  Bnuczo 


Agenti  diplomatici  di  S.  M.  il  Re  d'Italia 

presso  i  Governi  esteri. 


Argentina  /  mt-A^tU).  —Vittore  Coblanchl, 
Inv  u-  .  V  !..  rdinario  e  ministro pleiiipoten- 

rlari". 

Austria  Unaheria  (riunita).  —  Duca  Giuseppe 
^tore    del   Regno,   ambascia- 

.  .iera  '.Monaco).  —  Pietro  Tornasi  della  Tor- 
-tta.  Inviato  straordinario  e  ministro  ple- 
.  potenziarlo. 

Belgio  {Brmxtììt^,  —  Conte  Franofpro  Bnttaro 
«  osta,  inviato  straordinario  e  ministro  ple- 
nipotenziario. * 

Bolivia.  -  llnfflllo  Agnoli,  Inviato  straordi- 
nario e  min  stro  plenipotenziario  (reciden- 
te a  Lima>. 

Brasl!e  t  Rio  JaMìro\  —  Bar.  Camillo  Romano 
Avez/ara.  inviato  straordinario  e  ministro 
plvuiputenziario. 


Bulgaria  (So/la).  —  Fausto  Vw  '  .  r  i^^^o  in- 
viato straordinario  e  mini-  r  iii-m.Mten- 
ziarìo. 

Ckin  (AM/fa^e).  -  Marchese  Paolo  di  Monta- 
gllarì.  Inviato  straordinario  e  ministro  ple- 
nipotenziario. 

Cina  (/VA/mo).  -  Carlo  Sforza.  invUto  straor- 
dinario e  ministro  plenipotenziario. 

CoImMi  [BogUà\.  -  Conte  FranceMSO  Mazza. 
ministro  residente. 

C«ttariML  —  Giosuè  Notarl.  ministro  residen- 
te (residente  a  Guat^'malai. 

Cuba  (Aran  <).  —  Giacomo  Mondello,  ministro 

rt's. dente. 
Danimarca  (Copennghtny.  -  ViUorlo  Sacerdoti 

conte  di  Carrolilo,  inviato  ttraordJiuuio  O 

miuU:rn  plenipotenziario. 

li 


Egitto  (Cairo), 
matico. 


Felice  Mflissa 
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ajjenle  di  pio 


Equatore.  —  Ruffii:o  Agnoli,  inviato  straor- 
dinario e  ministro  plenipotenziario  (resi- 
dente a  Lima). 

Etiopia  (Addis  Aheha).  —  Conte  Giuseppe  Colli 
di  Felizzano,  inviato  straordinario  e  mini- 
stro plenipotenziario. 

Francia  [Parigi).  - 
tore  del  Regno, 


-  Tommaso  Tittoni, 
ambasciatore. 


Germania  (Berlino).  —  Riccardo  Bollati,  am- 
basciatore, accreditato  pure  in  qualità  di 
inviato  straordinario  e  ministro  plenipo- 
tenziario presso  i  Regni  di  Sassonia  e  di 
Wùrtenberg,  presso  i  granducati  di  Assia, 
di  Baden,  di  Mecklemburgo-Schwerin,  di 
Mecklemburgo-Strelitz,  di  Oldembui-go  e 
di  Sassonia  Weimar-Eisenach  e  presso  i  du- 
cati di  Brunswich,  di  Sassonia- Altenburgo, 
di  Sassonia-Coburgo  e  Gotha  e  di  Sassonia- 
Meiningen. 

Giappone  (Tokio).  —  March.  Alessandro  Guic- 
.     cioli,  senatore  del  Regno,  ambasciatore. 

Gran  Bretagna  (Londra).  —  March.  Guglielmo 
Imperiali,  dei  principi  di  Francavilla,  se- 
natore del  Regno,  ambasciatore. 

Grecia  (Atene).  —  Conte  Alessandro  De  Bo- 
sdari,  inviato  straordinario  e  ministro  ple- 
nipotenziario. 

Guatemaia.  —  Giosuè  Notari,  ministro  resid.  , 

Haiti.  —  Giacomo  Mondello,  ministro  resi- 
dente (residente  all'Avana). 

Honduras.  —  Giosuè  Notari,  ministro  resi- 
dente (residente  a  Guatemala). 

Lussemburgo.  —  Conte  Giulio  della  Torre  di 
Lavagna,  inviato  straordinario  e  ministro 
plenipotenziario  (residente  all'Aja). 

Marocco  (Tangeri).  —  Nob.  Francesco  Cari- 
gnanl  dei  duchi  di  Novoli,  inviato  straor- 
dinario e  ministro  plenipotenziario. 

Messico  (Messico).  —  Carlo  Allotti,  Inviato 
straordinario  e  ministro  plenipotenziario. 

Monaco.  —  Ferdinando  Marzini,  console  ge- 
nerale. 

Montenegro  (Cettigné).  —  Francesco  Tomraa- 
sini,  inviato  straordinario  e  ministro  pleni- 
potenziario. 

Nicaragua.  -  Giosuè  Notari,  ministro  resi- 
dente (residente  u  Guatemala). 


Norvegia.  -  Fedele  De  Novellis,  invinto  straor- 
dinavio  o  ministro  plenipotenziario). 

Paesi  Bassi  (Aja).  —  Nob.  Giuseppe  Sallier 
de  la  Tour,  duca  di  Calvello,  inviato  stra- 
ordinario e  ministro  plenipotenziario. 

Paraguay  (Assunzione).  —  N.  N.,  ministro  re- 
sidente. 

Persia  (Teheran).  —  Giulio  Cesare  Montagna, 
inviato  straordinario  e  ministro  plenipoten- 
ziario. 


Perù  (Lima) 
ordinario 


—  Ruffino  Agnoli,  inviato  stra- 
e  ministro  plenipotenziario. 


Portogaiio  (Lisbona).  —  Salvatore  Contarini, 
inviato  straordinario  e  ministro  plenipoten- 
ziario. 

Rumania  (Bucarest).  —  Barone  Carlo  Fasciotti, 
inviato  straordinario  e  ministro  plenipoten- 
ziario. 


Russia  (Pietroburgo).  —  Andrea  Carlotti  mar- 
chese di  Riparbella,  ambasciatore. 

Salvador.  —  Giosuè  Notari,  ministro  resi- 
dente (residente  a  Guatemala). 

San  Domingo.  —  Giacomo  Mondello,  ministro 
residente  (residente  all'Avana). 

Serbia  (Belgrado).  —  Bar.  Nicola  Squitti,  in- 
viato straordinario  e  ministro  plenipoten- 
ziario. 

Siam  (Bangkok).  —  Marchese  Enrico  Durand 
de  la  Penne,  inviato  straordinario  e  mini- 
stro plenipotenziario. 

Spagna  (Madrid).  —  Conte  Lelio  Bonin  Lon- 
gare,  ambasciatore. 

Stati  Uniti  d'America  (Washington).  —  March. 
Luigi  Gerolamo  Cusani  Coufalonieri,  am- 
basciatore. 

Svezia  (Stoccolma).  —  Luigi  Bruno,  inviato 
straordinario  e   ministro  plenipotenziario. 

Svizzera  (Berna).  —  Raniero  Paolucci  de'  Col- 
boli,  inviato  straordinario  e  ministro  pleni- 
potenziario. 

Turctlia  (Costantinopoli).  —  Marchese  Camillo 
Garroni,  ambasciatore. 

Uruguay  (Montetndeó).  —  Conte  Giuseppe  An- 
ci lotto,  inviato  straordinario  e  ministro 
plenipotenziario. 

Venezuela  (Caracas).  —  Carlo  Filippo  Serra,  mi- 
nistro residente. 


(Stampato  il  1»  ottobre  1913). 


I  OXT  — CANDELA 

I  di  fama  mondiale,  cura  e  guarisce  MALI  E  DISTURBI  DI  CUORE 
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di^ 


Ambasciate  e  Legazioni  estere 

presso  S.  M. 


Ar9^n(in.i  i:.„»}^i^),  _  Rpifknlo  Tori.  Ir  m 
^  'iMlo  o  ministro  ploiiipoii'nx. 

Aust'  _  la.  —  De  Merej  de  Kaposmc- 
rc  lUvtauo.  ambasciatore. 

Baviera.  —  Bnr.  Rodolfo  De  Tann-Rathaam- 
h  .  IO  straordinario  «  ministro  pie- 

Belgio.  \  .Iti  <1on  Steen  de  Jehay  W.,  inrlato 
rtmortlinario  e  ministro  plcntpotentiarln. 


—  Salinas  Tega  L.,  InTlsto  straordl- 
e  minl«rro  plenipotousiario. 

—  Alberto  Flalho,  Inviato  straonll- 
nario  e  ministro  plenipotenxiario. 

Butgar'JL  -  Dlmltrt  Rizoff,  inviato  straordi- 
nario e  ministro  plenipotenxiario. 

CMD.  —  Santiago  Aldunate  Bascanan,  Inviato 
straordinario  •  ministro  plenipotenziario. 

CIm.  —  On  Tsong-Llcn,  InTlato  straordinario 
e  ministro  plenipotenziario. 

ColoaMa.  —  Qinseppe  Xaroelln  Hartado.  in 
Tlato  straordinario  e  ministro  plenipotenz. 

CostarlM  -  RaffMle  Montealegr*.  mlni.stro 
residente. 

Cuba.  —  Carlo  Emanuele  de  Oespedes  j  Qac- 
^ada,  Inviato  straord.  e  ministro  plenipot. 

Danbnrea.  —    Erik   de   Soavenins,    liiTiato 
straordinario  e  ministro  plenipotenziario. 


Norvegia.       III..;  \w..  i ,...;,...- 

dinano    e  mlni»tro  plenipotenziario  trnm- 
dente  a  Derliuo). 

Piati  Batti.  -  Van  Weldzran  Rengert.  invia- 
to straordinario  e  mlnlutro  plenipoionziario. 

Ptrtia.  —  Isaac  Khan  Mofalcbam-ed-DowIch, 
inviato  straordinario  e  ministro  plenipoten* 

xlario. 

Partì.  -  F.  Porras  Meliton.  inviato  straordi- 
nario e  ministro  plenipotenxiario. 

Portogallo.  —  Eusebio  Leao.  Inviato  straor- 
dinario o  ministro  plenipotenxiario. 

Rumanla.    —   CosUnUno   Dlamandy,  Inviato 
straordinario  e  ministro  plenipotenziario; 

Rustia.  —  Anatolio  Krnpensky,  ambasciatore. 
Salvador.  —  Oostavo  Gnerrero,  inviato  straor- 
dinario e  ministro  plenipotenziario. 

SarMa.  —  Michele  Voultch.  Inviato  straordi- 
nario e  ministro  plenipotenziario. 


Principe  BovaradeJ.  invUto  straordi- 
nario e  ministro  plenipotenziario  (residente 
a  Parigi). 

Spagna.  -  Ramon  Pifia  j  MlUet,  ambaMHa- 

tore. 

SUti  Uniti  (America  dsl  Nord).  -  Tommaso 
O'Bricn,  ambasciatore. 

Svezia.  -  Bar.  Cario  NUs  Daniele  de  BIldt,  In- 
viato straordinario  e  ministro  plenipotenz. 

,  ^  .      .^ARO»"n"^'««;««>.*n<»rt<»*o<*'*f-  Svlziara.  -  Giovanni  BattisU  Ploda,  Inviato 
fari  fresidente  a  Parigi).  straordinario  e  ministro  plenipotenziario. 
Francia.   -  Camillo  Barrère.  ambasciatore.  Turchia.  -  Mehemmed  Naby  Bey,  ambascia- 
Germania.  —  Hans   von    Flotow,  ambascia-  ^<^re  straordinario  e  ministro  plenipoten- 

tore.  zlario. 

Giappone.  -  Bar.  Gonsnkè  Hayashi.  amba-    Uruguay.   -   Domingaes  Raflno  T.,  Inrlato 


Gran  Bretagna, 
hasciatore. 


James  Rennell  Bodd,  am- 
Demetrio  Caclamanos,  incaricato 


straordinario  e  ministro  plenipotenziario. 
(Stampato  il  1*  oUobf  19tS\. 


Grecia.  - 

d'affari. 

Guataaala.  —  Giuseppe  Maria  Lardizabal.  In- 
caricato d'affari  (residente  a  Parigi). 

Mettlao.  —  Gonzalo  A.  Estera,  inviato  straor- 
dinario e  ministro  plenipotenziario. 

Monaco.  -  Conte  Enrico  de  Maleville,  invi.ito 
straordinario  e  ministro  plenipotenziario. 
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Consolati  italiani 

delle  principali  località  straniere. (i) 


Argentina. 

Buenos  Aives  —   David  de  Gaetani,  e.  g. 
Cordoba  —  Tito  Chiovcnda,  e. 
La  Piata  —  Gaetano  Poccardi,  e. 
Mendoza  —  Paalo  Brenna,  e. 
Rosario  —  Adolfo  Rossi,  e. 

Austria-Ungheria. 

Budapest  —  Luca  Oisini  Baroni,  e.  fi. 
Fiutne  —  Carlo  Caccia  Domiiiioni,  e.  g. 
Initóbruck  —  Guido  De  Lucchi,  e. 
Serajevo  —  Augusto  Stranieri,  e.  g. 
Praga  —  Caylo  Maj^enta,  e. 
Trieste  —  Vittorio  Thaon  di  Revel,  r.  7. 
Zara  —  Antonino  D'Alia,  e. 

Belgio. 

Bruxelles  —  Leone  Cassel,  e.  g. 
Anversa  —  Alberto  II.  de  Barj',  <'.  g. 
Lie^i  -  N.N.,  e. 

'Congo. 

Boma  —  Iginio  Badolo,  e. 
Matadi  —  Ettore  Villa,  e. 

Bolivia. 

La  Paz    -  Giovanni  Torti,  e. 

Brasile. 

Rio  Janeiro  —  Giulio  Ricciardi  r. 

Bahia  —  Raffaele  Boscarelli,  e. 

Bello  Horizonte  —  Luigi  Provana  del 
Sabbione,  e. 

Curitiba  —  Carlo  Umiltà,  e. 

Florianopolis  (già  Desterro)  —  Emilio 
Eles,  e. 

Juiz  de  Fora  —  Massimo  Goffredo,  v.  e. 

Para  —  Filinto  Santoro,  e. 

Pernambuco  —  Pietro  Spanò,  e. 

Porto  Alegre  —  Giov.  Batt.  Beverini,  e. 

San  Paolo  —  Pietro  Baroli,  e.  g. 

Vittoria  —  Onorato  Caetani  d'Aragona  di 
Castehnola,  e. 

Manaos  —  Gioacchino  Filippo,  Da  Pas- 
sano, e. 

Bulgaria. 

Sofia  —  Fausto  Cucchi  Boasso,  ministro 

plenipotenziàrio. 
Fillppopoli  —  Adelchi  Qazzurelli,  e. 

Chili. 

Santiago  —  N.  N. 

Valparaiso  —  Riccardo  MonzanL 

Cina. 

Canton  —  Eugenio  Zanonl-Volpicelli.c.  (/. 
Hankow  —  Girolamo  De  Rossi,  e. 


C.  g.,  Console,  generale  —  e,  consido, 


Shanghai  —  Lionello  Scelsi,  c.g. 
Tientsin  —  Vincenzo  Fileti,  <•. 

Colombia. 

Bogotà  —  Francesco  Mazza,  ministro  ple- 
nipotenziario. 
Barranquilla  —  Antonio  Pacini,  e. 
St-Josè  di  Cucuta  —  Luigi  Faccini,  e. 

Corea. 

Seul  —  Henry  Bonar,  regg.  il  consoìa.'o. 

Costarica. 

San  José  —  Felice  Scaglietti,  regg.  il  con' 
solato. 

Cuba. 

Avana  —  Giacomo    Mondello,    ministro 
residente. 

Danimarca. 

Copenaghen  —  Valdemar  Glùckstadt,  c.g. 

Pos'^edimenti  danesi  in  America. 

Saint-Thomas  —  Girolamo  Leviti,  e. 

Equatore. 

Guayaquil  —  Alfonso  Roggiero,  e. 
Quito  —  N.N.,  e. 

Francia. 

Besan^on  —  N.  N.,  r. 

Paris  —  Ferdinando  Lucchesi  Palli,  e.  g. 

Bordeaux  —  Ernesto  Ugo  Grimm  Pro- 

vence,  e. 
Cette  —  Raffaele  Pompei,  c.g. 
Chambéry  — Ugo  Carutti  di,Cantogno,r.5r. 
Havre  —  Lodovico  Centurione,  e.g. 
Lione  —  Carlo  Serra,  e.  g, 
Marsiglia  —  Cesare  Biancheri,  e.  g. 
Nancy  —  Enrico  Ciapelli,  e.  g. 
Nizza  —  Enrico  Acton,  e.  g. 
Reims  —  Emilio  Giuseppe  Marzuochl,  <r. 
Tolone  —  Paolo  Apollinare  Burdese,  v.  e, 

Corsica. 

Bastia  —  Ignazio  Randaccio,  e.  g. 

Possedim.  francesi  in  Africa,  Asia  ed  America. 
Algeri  —  Lorenzo  Anielli,  e.  g. 
Bona  —  Lodovico  Gavotti,  e.  g. 
Cajenna  —  Ippolito  Edoardo  Antier,  e. 
Diego   Suarez  —  Claudio   Mario   Babri- 

quand,  e 
Fort  do  France  —  Macario  Grisella,  e. 
Point-à-Pitre   (Guadalupa)    —    Leopoldo 

Petrelluzzi,  e. 
Rufisque  (Senegambla)  —  Ernesto  Hor- 

tala,  e. 


viceconsole. 


naso 


BRONCHITE    CRONICA 

Ruarigione  radicale  col  celebre  LIQUORE  AK- 
NALI>1  Balsamico,  Solvente,  Espettorante.  — 
Chiedere  opuscolo  scientifico  al  Premiato  Stabili- 
mento Chimico  Farmaceutico  CARLO  ARNALDI 
<li  A.  Rl<:i'KrrO.  -  Milano,  VlaU  Abruzzi,  57. 


Hondurat. 
AmapaU 


Crrmarna. 


no  KrauM,  e. 
iAttsen,  e,  g. 
l'a- |uale  Sandlo- 


\lMMadro  Fa*  di  Brano,  <-.  j. 
C^^.a  —  Vittore  Agostloo  TatUra,  e 
Dabllno  —  Lorrnao  Salasar,  <*. 
Glasgow  —  Balenio  Lagorara,  e.  g. 
Llverpool  —  Angiolo  Dall'Aste  Brando- 
Uni,  e  g. 

■f^dimiUi  iiigt«9i  mtl  MtdiUrratuo. 
Qibilierra  —  Salratoro  Lnòiano  Booca,  e 
Malta  —  8t«fftoo  Carrara,  e.g. 

r\t*0fdiiiteMti  imgUti  in  A  fi-ira. 

johannesboorg  —  Franceaoo  Mediri  di 

Martgnano.  r.  g. 
Freetown  —  Oloseppe  Tommaso  Zolla,  e. 
Mahè  —  Enrico  Alfredo  Pare,  regg.  il  e. 
Port  Louis  —  Federico  Giacomo  Elyard, . . 

lostedimtnli  ingltsi  in  Asia. 

Aden  —  Ferdinando  Sala,  e.g. 
Bombay  —  Giovanni  Gorlo,  e 
Calcatta  —  Giuseppe  Sai  ut- Martin,  e.  g. 
Colombo  —  Nicodemo  Frish.  e 
Hong-Kong  —  Eag.  Zanoai- Volpiceli!,  cg. 
Bangoon  —  Giacomo  Meikle,  e. 
Singapore  —  Carlo  Ambrosoli,  regg.  il  cohb. 

-«dimt4Hti  ittgUti  in  Am«rtca. 
Brid  ;etovn  —  Vittorio  Parr  ivicino,  e. 
Oeorgetown  —  Carlo  Wieting,  e. 
Halifax  —  Onglielmo  Giacomo  Fisher.c. 
Kingston  —  Federigo  Cohen  Hcnriqnes,!-. 
Montreal  —  Carlo  Durazzo,  e. 
Porto  Stanley  —  Guglielmo  A.  Harding,  e. 
Trinità  —  Angelo  S.-rra.^. 

*«fifM«M/i  inglesi  in  Australia, 
Melbourne  —  N.  M.,  e.  g. 
Sydney  —  Vlnoenso  Marano,  n.  e, 

Grecia. 

i''>rfù  —  Luigi Gaetani  di  Laurenxana  cj^. 
ritrasse  —  GusUto  ZanoM  Biarioo,  r.  «y. 
e.g. 


l'irco  —  Carlo  Mancinelli  Scotti, 


Guatemala. 

Guatemala  —  Giosuè  Notari,  e  g. 

riaiti. 

Porto  Principe  —  Alfredo  de  Matteis,  e. 


Teodoro  KAhnoko.  r. 


Liisseroburso   —   Olalio  Della  Torte  di 
Lavagna,  e.g. 


Tangerl  -  Franoeeoo  Carlgnanl  dt   N 

voli,  e.  g. 
CaMiblauca  —  Giallo  Pestalocsa,  e.  g. 


Messico  —  Silvio  Salerno,  tfgg. 
Monlerey  —  Michele  Ferrara,  <•. 
Veracras  —  Emilio  Gunaales  de  CastiUo.«. 


Monaco  -  Ferdinando  Massinl.  e,  $. 

MOfltMMQTO. 

Autivari  —  Corrado NIocoUni,  vgg.  0  »kti 


Managua  -  Davide  Camparl,  e.g. 

Norvegia. 

Cristiania  —  SmiUo  Hallager,  e.  g. 

Paesi  Bassi. 

Amsterdam  —Antonio  Bernardo  Henny.c. 
Botterdam  —  Giovanni  Hudig.  e. 

PM0«dim0Hti  olandssi  ntll'Oceanl». 

Batavia  —  Gu:^liclmo  van  Uensden,  e. 
Pé»Mditm«nti  oìantUai  in  Antsrira. 

Cnra^ao  —  Goraez  Haim  Da  Costa,  e. 

Paramaribo  —  Knri.oo  Beivjamins,  «. 

Panama. 

Panama  —  Ariaro  Koehpoke,  console  di 

Germania,  regg.  il  e. 
Colon  —  Lodovico  Delpiano,  r4gg.  il  e. 

Paraguay. 

Assunslone  —  N.  N.,  e.  g. 

Persia. 

Teheran  —  Giulio  Cesare  Montagna,  e  g. 

Perù. 

Lima  —  Bufflllo  Agnoli,  e.g. 
Callao   -  Camillo  Francia,  v.  e. 


Lisbona  —  Bodrigo  DeSouza  Mon  tetro,  <*.^. 
Funcbal  —  Carlo  De  Bianchi,  e. 
Oporto  —  Rdy  De  Bnto  e  Cunha,  e. 

'mrMti  poitojhesi  in  Africa. 
Lourcn^o  Marqnes  —  Abraham  Cagl,  e. 

PossedimutUi  poiioghtsl  im  Asia. 

Eugenio  Zanoni-Yolpioelli.  e. 


Braila  -  N.  N.,  v.  e. 

GaIaU  —  Giuliano  de  Ylsart,  cg. 


Pietroburgo  —  Alfredo  Uiiter,e.g. 
Abo  —  Enrico  Setb,  e. 
Helsingfors  —  Gustavo  Snndman,  <-. 
Klew  —  Cario  Fisohmann.  r. 
Mosca  —  Achille  Biondi  Fumasonlr  e. 
Odessa  —  Giuseppe  Uosscta.  e.g. 
Biga  —  Arturo  di  Kuhlberg,  ^ 
Varsavia  —  Miecislas  D'Bpsteln.r.  g. 

UhUor. 

San  Salvador  —  Bartolomeo  Dagllo,  e. 
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San  Dom'ngo. 

San  Domingo  —  Angelo  Porcella,  e.  g. 

San  Marino. 

San  Marino  —  Giuseppe  Gori,  e. 

Slam. 

Bangkok   —  Enrico  Durand  de  la  Pen- 
ne, e.  g. 

Spanna. 

Jladrld  —  Leone  Medina  Said,  e.  g. 
Barcellona  —  Riccardo  Motta,  e.  g. 
Cadice  —  Riccardo  Santasilia,  e. 
San  Sebastiano   —   Emanuele   Martinez 

Antbarro,  e. 
Santander   —   March.  Giusto  Sarabia  y 

Pardo,  e. 

Possedimenti  spagnuoli  in  Africa. 

Santa  Croce  di  Teneriffa  —  Jacob  Ahlers, 
reggente. 

Stati  Uniti  d'America. 

Washington  —  N.  N.,  e. 
Boston  —  Gustavo  Di  Rosa.  e. 
Ch  cago  —  Giulio  Bolognesi,  c.g. 
Denver  —  Oreste  De  Velia,  e.  g. 
Filadelfia  —  Giovanni  Cesare  Maionl,  e. 
,    Honolulu  —  Feder.  Augusto  Schaefer,  e. 
Manilla  fFilippine)  —  Francesco  Reyes,  e. 
Nuova  Orléans  -  Gualtiero  Chilesotti,  e. 
Nuova  York  —  Giacomo  Fara  Forni,  c.g. 
Pittsburg  —  Giuseppe  Natali,  v.  e. 
San  Francisco  —    Ferdinando  Daneo,  e. 
San  Giovanni  (Portorico)   —  Alessandro 
Bozzo,  e. 

Svezia. 

Stoccolma  —  Carlo  Gustavo  Thulin,  e.  i^. 
Gothenburg  —  Giacomo  Keiller,  e. 

Svizzera. 

Basilea  —  Carlo  Nagar,  e.  g. 
Briga  —  Attilio  Carnelutti,  v.  e. 
Coirà  —  Domenico  Marino,  ».  e. 
Ginevra  —  Giuseppe  Basso,  e.  g. 
Lugano  —  Gerolamo  Marazzi,  e. 
Zurigo  —  Filippo  Rogeri  di  Villano  va,  e.*;. 

Turchia. 

Costantinopoli  —  Romolo  Tritonj,  e.  g. 
Adrianopoli  —  Carlo  Raguzzi,  v.c. 
Canea  —  G.  B.  Bartolucci  Godolini,  e.  g. 


Giannina  —  Natale  Labia,  i-egj. 
Monastir  —  Tem.  Filippo  Bernardi,  e. 
Salonicco  —  Gino  Macchioro  Vivalda,  c.^r. 
Scutari  —  Carlo  Galli,  e. 
Uskub  —  Vincenzo  Galauti,  regg  il  e. 
Valona  —  Domenico  De  Facendis,  o.  e. 

Frovincie  d'Asia. 

Aleppo  —  Antonio  Gauttieri,  e. 
Bagdad  —  Paolo  Bertanzi,  e. 
Beirut  —  Gustavo  Tosti,  c.g. 
Damasco  —  Guglielmo  Vivaldi,  e. 
Gerusalename  —  Carlo  Senni,  v.  e. 
Hodeida  —  Odoardo  Toscani,  c.g. 
Smirne    -  Tommaso  Carletti,  e.  g. 
Trebisonda  —  Giacomo  Gorrini,  e. 

Vice  Bearne  d' Egitto. 

Alessandria    —    conte   Gerolamo   Nasel- 
li, e.  g. 
Cairo  —  Attilio  Serra,  e.  g. 
Porto  Said  -  Luigi  GabbrieUi,  e. 

Reggenza  di  Tunisi. 

Bisei-ta  —  Arturo  Mafifei,  v.  e. 
Susa  —  Publio  Landucci  v.c. 
Tunisi  —  Archimede  Bottesini,  e.  g. 

Uruguay. 

Montevideo  —  Alberto  Marsanich,  v.  e. 

Venezuela. 

Caracas  —  Carlo  Filippo  Serra,  e.  g. 
Maracaibo  —  Luigi  Fossi  Ferrini,  e. 
Puerto  Cabello  —  Umberto  Giuseppe  Lu- 
pi, reyg. 

Zanzibar. 

Zanzibar  —  Luigi  Frigerio,  e.g. 

(Stampato  il  1»  ottobre  1913). 
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Mezzo    secolo    di    sticcesso» 

Sicuro  rimedio  por  i  dolori  di  stomaco  e  di  visceri  - 
per  i  disturbi  gastro-intestinali  acuti  e  oolerini  -  per 
le  diarree  dei  bambini  -  per  il  vero  colera  asiatico. 

=  Raccomandato  dal  più  eminenti  clinici  = 

È   DI   SArOIlK  GRADEVOLISSIMO      


ELISIRE  DI  S.  PICCOLI 

preparato  dal 
Prof.  Dr.  RAFFAELE  PICCOLI 

NAPOLI 
Strada  Avvocata  a  Piazza  Dante,  li) 

iigte.  di  100  jrr.  L.  2,50  -  di  50  {r.  L.  1,50 


CASTKLrBAMCO. 


Castelfranco 


la  ridente  cittadina  del  VENETO,  dove  si  preparano  lo 

Premiate  Polveri 

ANTIEPILETTICHE  MONTI 

28  Medaglie 

15  Grands-Prix 

alle  principali  Esposizioni  Nazionali  ed  Estere. 


Chiedere  l'opuscolo  ìKustralivo  alla 

Farmacia  MONTI  -  CASTELFRANCO  VENETO 


ISTITVTO^NAZIÓNALE 
A55ICVRAZIONI 


^^^^-^ 


(Legge  4  Api-i'.e  1J12,  N.-'  3J5) 


Consiglio  di  A.ininii\i8trazionie« 

Strfngher  Cav.  Gran  Croce  Prof.  Bonaldo,  Presidente  —  Magaldi  Grand' Uff. 
Dott.  Vincenzo,  Vicepresidente  —  Anaclerio  Comm.  Avv.  Prospero,  Beneduce  Dott. 
Prof.  Alberto,  Clerici  Cav.  Uff.  Dott.  Umberto,  Guerra  Comm.  Dott.  Francesco 
—  Faretti  Comm.  Prof.  Orazio  {Direttore  generale  della  Cassa  Nazionale  di  Pre- 
videnza per  r  invalidità  e  la  vecchiaia  degli  operai)  —  Rosmini  Comm. 
Avv.  Giovanni,  Verardo  Grand' Uff.  Pietro,  Consiglieri. 

Comitato  permanente. 

Stringher  Cav.  Gran  Croce  Prof.  Bonaldo,  Presidente  —  Beneduce  Dott.  Prof. 
Alberto  —  Verardo  Grand'  Uffi.  Pietro  —  Tocci  Grand'  Uff.  Dott.  Carlo,  Direttoi  e 
generale  (membro  di  diritto). 


Direzione  Generale. 
Tocci  Grand' Uff.  Dott.  Carlo,  Direttore  generale 


Vicedirettore  generale. 


Scodnik  Comm.  Enrico, 

{Vedi  articolo  a  pagg.  391-393). 


T-^.  ■'  I  PRIIiCIPflLI  STATI  bll  MONDO  '■  Ffnt?!?^ 


Ritratti    dei  Capi    di   Stato,    Stemmi, 
Notizie   statisticKe. 


(i^W-Wfii 


1.  —  ABINMIIVIA 


Mnn.n.  ina 


1IR>'EMK  II,  yeinu(n  Kncoittu  1B44.  ac<r.(-)  12  mar- 
ro  1JW9.  mar.  a  Taitc;  —  incapace  di  mereitarc  il 
j.,.f,7vu  —  JAS('.  ye{/tis  rtggrnle  (»  lft97,  proda- 
imn.t  il  U  niaf:f:iu  1911,  wi<ir.  »  Humana  Wukk). 

;•:,..•,      ,..,..•       ,.ir....       '.1,^^>,UM,         _        If.l. .,...„.       .l.-lln 


^Ny^j       ii011<-      ll...'«l.l.(«>*l, 


Jasù 


—    «.  —  AFCAWfHTAX 

ABin-ILLAU   k  VN.   . 

3  luglio  1«T2,  acc.  3  otU>l  : 

/  7    ..•?ion<;  circa  5.900,000. 
}:-'t,jiont:  uianmettaua. 
6ui.»rjieie:  kui.  q.  &58.000. 
raptMfr:  CsbiiI  (<t&.  6n,0Q0). 
AV^rctto.-  guerra  75,000,  pac«  6U,000. 


Ai«ii«-Ll:.A.h  Ky 


3.  —  ALBANIA 


l'rincipnto  indiprndrnl'-,  i'<Mtitiilto  diill.t  (  ou- 
:•  reuza  lateruaziuiiale  di  Loudru  d«rl  1913. 

I SMAIL  KEMAL  bfy.  presidente  del  Oovemo 

protTisorio. 

Popolazione'  :  circa  OOO.Ono. 

òitperjlcie  •  circa  km.  q.  2S,0(iO. 

Capitale  proevitoria:  Vallona  ;  poi,  forae,  Kl- 


Nou  ni  hanno,  fino  al  niomeutodi  andare  In 
itiipa.  maggiori  ragguagli.  Vt^i  la  uuta  1  alla 


Iaxail  Kkmal 


4.  —  AnrnoRRA 

UrpuOhlira 


sotto  l'alta  M(vruiiit.\  della  Francia 
e  del  Vescovo  di  UrgeL 

PIKTKO  MOLBS,  Sindaco. 

popolazione:  5231.? 

Religione:  cattolica. 

Lingua:  catalana. 

SHprrnde:  km.  q    4S2. 

Capitale:  Andorra  la  Vieja  [ab.  8lM|. 


(*)  Acc,  data  dell'accessione  al  potere  sovrani^ 


AMtv»Mk 
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«AENZ    l'K  -A 


5.  —  AB&KlVTIKrA  -^— 

HepvbUUca  federale  di   14  provhicie,   10  territori 
e  un  distretto  federale. 


KOQUE  SAENZ  PENA,  Presidente  (n.  19  marzo 
li!5l,  acc.  12  ottobre  1910.  —  Durata  della  carica: 
G  auiii). 

Popolazione:  6,489,000  (1909).—  Religione:  cat- 
tolica. —  Lingua:  spaguuola.  —  Superficie:  km.  q 
J.789.462.  —  Cap.:  Buenos-Aires,  ab.  1,272,124  (1910) 
—  Voiiiìnercio{VÒ\2):  importaz.  381,043,035;  esjtor- 
tnz.  475,634,905  pesos  oro,  —  Ferrovie:  km.  25,508 
(1909).  —  Telegrafo:  km.  56,312  (1907).  —  Esercito: 
guerra  120,000;  pace  20,082,  —  Flotta  da  guerra: 
48  ba.stimeuti.  —  Bilancio:  entrata  105.729,319  pe- 
sos carta  e  70,291,661  iu  oro:  uscita  202,939,699  iu 
carta    e  78,203,296  iu  oro  (1911). 


lMtA.\CJi-CO  V.-iUsli.i'i'K 


—  6.  —  AUSTBIA-Ullfe^HKRIA 

Due  monarchie  costituzionali  : 

Impero  d'Austria  e   Jìeguo  d'Ungheria, 

con  unione  personale 

FRANCESCO 
GIUSEPPE,  Impcr. 
();..  18  agosto  183'», 
f  ce.  2  dicembre  1848. 
—  Din.  Asburgo-Lo- 
rena). 

PopoL:  51,340,378 
(censim.  31  tlicem- 
bre  1910)  (Austria: 
28,264,049.  —  Unghe- 
ria; 21,13:),742.  —  Bo- 
snia ed  Erzegovina: 
l,855,83r.)  —  lielig  io- 
ne :  cattolica.  —  Lin- 
gua: tedesca,  unglie- 


AUSTKIA 


UEIIIA 


rose,  l.oema,  ])olacca,  croata,  italiana,  ec.  —  ISuperf.:  km.  q.  676,077.  —  Capit.:  Vienna  {ab.  2,030,850) 
(1910);  Budapest  (ab.  881,601)  (1910).  —  Commercio  (1905):  import.  2.398.094,000;  esportaz.  2,255.268.(Mi:i 
corone  (1908).  —  Ferrovie:  km.  44,542  (1910).  —  Telegr.:  km.  65,586.  —  Esercito:  guerra  1.872,178: 
l)aoe  382,176.  —  Flotta  da  guerra:  166  navi  e  8  in  costruzione.  —  Bilancio  comune  della  Monarchia: 
entrata  ed  nscita  432,505.8jO  corone  (1910);  —  dell'Austria:  entrata  2,727.741,383;  uscita  2.780.822,657: 
—  dell'Ungheria:  entrata  1,555,777,976;  uscita  1,555,729,907;  —  della  Bosnia:  entrata  74,322,409; 
uscita  74.297,712. 


Bs:i4€;io 


Monarchia  costituzionale. 

ALBERTO,  Re  {n.  8  aprile  1875,  acc.  17  die. 
1909,  mar.  ad  Elisabetta  di  Baviera  —  Dina- 
stia dì  Saxe-Coburgo-Gotha). 

Popolazione:  7,423,784  (cens.  31  die.  1910).  — 
Relig.:  cattolica.  —  Lingua:  francese  e  tiam- 
minga.  —  Superf.:  km  q.  29,455.  —  Capit.:  Bru- 
xelles (ab.  177,078)  (1910);  —  Commercio:  impor- 
tazione; 3,704,300,(MiO;  esportazione:  2,809,700,000 
(1909).  —  Ferrovie  (1908):  km.  7948.  —  2'clegr.: 
7280  (1906).  —  Eserc:  guerra  2.37,693;  pace  46,470. 
—  Bilancio:  entr.  633,199,319;  uscita  635,719,381 
(1909). 


8.  —   CONGO 


Albkkto 


Già  stato  indipendente,  ora  colonia 
del  Belgio  (dal  15  ottobre  19(i8). 


Belgio 

Popolazione:  20,00<).(hmi  (bianchi  al  1°  gennaio  1909:  2938).  —  Superficie:  kin.  q.  2.382,800.—  Capi- 
talr:  )}oma.  -  Commercio:  (1910):  importazione  43,979,142;  esportazione  95,598,697  Ir.  —  Ferrovie: 
km.  738  (1909).  —  Esercito:  pace  15.686  senza  1  quadri  europei.  —  Bilancio:  entrata  39.745.305; 
uscita  50,233,040(1910).  —  Flotta  da  guerra:  51  cannoniere  sul  liume  Congo,  più  diversi  velieri. 


Gotta,  Artrite, 


ReumatismUKS^l^N: 

RNAl.OI,    vero 
Chiedere  opn- 


TI  GOTTOSO 

rimedio  radicale. 
scolo  scientifiC't  al  Premiato  Sta- 
hllimento  (.Thlrulco  Farmaceutico 
OARhO  ARNALDI  di  A.  Ukpktto. 
MILANO,   Viale  Abruzzi,  57. 


CI 


BOI«ITIA 


''T  TonoKo  %  ll.LASOX.  rrf$tdfnU  {m.  t.  »cc.  13  mfcmUt  1909. 
'.  .    :;;^^       <^  —  Ihirata  4*Ua  carica;  4  aoal). 

m;  X.W7.Ba5  (190t). 

t  n»ttolli-a. 


71.836). 

(  ino»  M9ne)  40,733:  espor- 

tnsl.r  ,    migUiUtt  di   bollTiaoij 

UU.:.. -    . 

»rrvri«.  km.  H«. 

THfvr.:  6087  (19  W>. 

Ferretto:  |pit>rra  9i».u»i;  pure  i^TìS. 

HtianHo:  entrata  l3,»44i,nou;  osetU  19,8t7,43S 

U.liv.  (1910). 


IO.  —  BRAHILB  C5r«rt  r»/r<  d€i) 

JlepaòMira  ù.lrralf  di  gO  ttati 
«N  dUtrrtto  JrttrraU  t  wn  territorio. 

»A  rOKSECA.  itesldemU  (a.  It tuaiuiu  18SS.  «m.  15  uuvein 
—  Darola  «Mia  carica:  6  anni). 

<ni<.  2O.Sl&.(l00  (I90e).  oltre  gl'indi 
.  tn-a  eoo.ow.  —  luti- 


Mar.H 

br«  IM*. 


iirlTait|(t 
giomt:  ratt»' 
}>frHeit:  km 

irò  (a».  I.l» 


<a;  portogfaeM».  — 


carta 


'(W9. 


i>4   fO^fSJKA 


luilxeift  la  oro  e  M9,«d&,4Gii  iu  c4tria  (1910). 


11.  —  Bri.«ARlA 


yiiinai  rhia  c<>*tituzt<>ìuìle 
proclamata  indipttuieìitt  il  ù  utlobre  1908. 

FKRDTXA.MM»  I,  Zar  dri  Bulgari  (a.  M  feb- 
lintio  iwn.  arr.  I  luglio  1887.  mar,  a  KLao3(OKA 
■'    " "   -'-tz.  —  i>iaa*«odl  8axe-Cobur- 


1i«  («v.n(».  51  dir.  191«>.  —  «<- 

'•5). 

.    i  ro- 

•  (1910).  - 
'.-  entrata 

•  "yt  lei   (lylO). 

guerra  balcanica.  Ved. 


((•ifr«-n. 

la   i:€)ta  1   ;i 


15e.  —  CHIIit  

Repubblica. 

RAMON  BARKOS  LUCTO.  Presidente  (u.  I. 
aec,  23  dicembre  1910.  —  I^aroia  della  earUm: 
6  anni). 

ntpoiazi        •>  '"  '-'  '-'  r>!o«ate«  1910).  — 
Rtligumr:  «  >.  apafpiuola.  — 

Smver/leir:  k  nitale:  Sani  lago 

(a*.332.724). >rtas.»S,08S.1»: 

psport.  306.42J*,9l«  (i;**,  —  rcrr..-  km.  M04.  — 
TfUgrajU  km.  36.024 (IDrrT).  —  Kaercitot  guerra 
l.vi.iifiO:  pace  9nS2.  —  /7oMa  rfa  guerra:  tf  navi, 
plÌL^ir.e  navi  minori.  —  Hilanrio  (1909):  nscita 
175.Tnr4(J0  pesoe  in  argento  f  r^.Z!«^.A3A  in  oro 

Il  iH.M>=^  llr.9lcj.-  

Pasqua. 


.  e].  —  iVMcaunead.*  Isola 
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13.  —  crwA 


[Ta-Tson-Ua-Ming-Kono] 
Repubblica  (proclamata  il  15  febbraio  1912), 


Presidente    ■provvisorio 


YUAN-SCI-KAl, 

(acc.  10  marzo  1912). 

Popolazione:  312,400,590  (cens.  1911),  senza 
la  Mauciuria  e  senza  i  paesi  soggetti  — Reli- 
gione della  grande  maggioranza,  confuciana,; 
poi  buddisti,  taoisti,  niaonicttiini,  ec.  —  Lin- 
yna:  cinese.  —  Superficie:  6.242,280  (con  la  Man* 
ciuria).  —  CapiU:  Pekiuo  (ab.  l.no:).(iOO  nel  1912). 
—  Comrn.:  (1908);  importaz,  418  158,067;  espor- 
taz.  338,992.«14  taél  di  Haikouan  [l  tael  di  Hai- 
kouau  =  3,28].  —  Ferrovie:  km.  8323  (1910).  — 
Telegrafo:  km.  42,508  (1909).  —  Esercito:  pace 
106,500  (1907)5  guerra  1.038,000  (?).  —  Flotta  da 
guerra:  16  navi,  piìi  varie  cannoniere  e  torpe- 
diniere. —  Paesi  soggetti:  Manciuria  (abitanti 


Cina 


Tibet  (abitanti  6,500,000;  superficie  km.  q.  1,588,000);  Turchestan  cinese,  ec. 


^^— — — ^-^— —     14.  —  MONGOLIA     ~ 

btato  indipendente? 
La  Cina  ne  riconobbe  l' autonomia  nel  maggio  1913. 

6EBZUN  DAMBA  KHUTUKIITA,  Principe. 

Popolazione:  circa  2.600,000   mongoli   e  calmucchi.    -  lieVigione  :   lamaismo.   —    Superficie 
km.  q.  4,667,20(t.  —  Capitale:  Urga.  —  (Mancano  sinora  maggiori  ragguagli). 


15.   —   NEPAL 


1 

1 

ìo^i^tM 

^hFI 

i 

v''W/^  ^51 

^ 

^ 

Purxiivi  Uiit  13iKXiAM 


Monarchia  dispotica,  tributaria  della  Cina. 

PlflTlIVI  BIK  BIKKAM,  SIIAMSHEK 
JANG,  Maharayà  Dhiraj  (n.  18  agosto  1875,  acc. 
17  maggio  1881). 

Popolazione;  3,000,000  circa. 

Jieligione:  brahmana. 

Sìiperficie:  km.  q    154,000. 

Capitale:  Katmandu  (ab.  50,000). 

Commercio  (1908-9): 
imi)()rtazione  15,603,223; 
esportazione  31,598,064  rupie. 

£ijc>ci<o;[;pace  51,000. 


16.  —  COL.OMBIA 


raià,  NUOVA-anANATA) 

(liepubbllca). 

CAKL08  E.  KE- 
STKEPO,  Pres.  (n.  ?, 
ore.  7  agosto  1910.  — 
Durata  della  carica  : 
4  anni). 

Popolaz.:  4,320,000 
(1908,  non  compresi 
gì'  indi  selvaggi,  circa 
3(M),()00).  —  Relig.:  cat- 
tolica. —  Lingua:  n\y,i- 
giuiola.  —  ISuperf.:  km. 
q.  1,206,200  (cifra  rive- 
duta). —  Cap.:  Bogota 
!ab.  131.257).  —  Cornili.: 
mp.  10,5t)1.047;  esnort. 
15,513,346   pcsos   d'oro 


Colombia 


(1909)  —  i'V/T,;kui.821 
(1909).  —  A'.scr.;  guerra 


Tel.:  km.  17,181  (Ì909).  —  v-.-scr.;  gut 
]»;u'e  6.528.  —  Flotta  da  guerra:  4  navi.  — 


(1909) 

30,t«>1 

Jiilanci'o:  ouUutao  uaùU  10,U31,500  (1910)  pcsos 

d'  oro 


17.  —  COSTA-RICA 

Bcpvbhll-a. 
Dott.  KICCAK- 
I»0  JIMÉNEZ,  Pre- 
sid.  (n.  6  febb.  18.VJ, 
acc.S  maggio  1910.  — 
Durata  della  carica . 
4  anni). 

Popolaz.:  580.0(!(i 
(1911).  —  Melig.:  cat- 
tolica. —  Lingua: 
spagnuola.  —  òupcr. 
km.  q.  61,994.  -  ('<«- 
]>itale:  San  Josò  (ab. 
27,582).  —  Coni  me r- 
cio  (1911):  Importaz. 
16.044.444:  esportaz. 
18.009,385  [In  colones 

—  2  l*r.  44C.1.  —  fVr- 
rori<-;km.652(lS09). 

—  Telegrail:  km  2020  (lili).  —  Escrc:  pace  1000; 
giu'rra  i:»,"000.  —  Bilancio:  entr  e  use.  9,280,584 
(1909-10)  [lu  coloues  =^  2  ix.  4-1  e.]. 


Costa- R 
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IH.  —  CUBA 

tirimMtUca. 


MAKIO  (JAKCIA  MENOCAL,  l'rftidrntr 
(ti.  t,  ti,-.-  1\  liutaio  1913.  —  l)urala  dtUa  carica: 
4   il  ti  III). 

Io»*;  X.Ì30;r78  (1910).  —  Religione: 
...•..».»».  —  Lingua.  iipai;tniola  —  ,'iuper/lcie  : 
km.  q.  118.833.  —  C\ipitiUe:  Avau»  {ab  tOl.lbii). 
_  >v..M»..M-^.-...   (1909):   Ì!»MM>rtAaioue  8fi,791,(Nm- 


rattullcA. 


km. 

—  > 


»rl.  —  Ferrovie. 
.  km.  81.M  (IWW). 
...  eutr.  33,825,449; 

IO). 


^:-^^-7>..: 


^-~  10.  —  DABriMABCA    ■ 

ilonarchia  costituzionale. 
CRISTIANO  X,  Re  («.26H«»ttenib.  1870.  aee. 


CuUA 


mar.  nel  Alkiìmnokima  i>rluci- 

Olfit 


\\m. 

McckJeuburg.  —  Dinastia  di  Holfiteiii- 

:.'^.*2.T7.V«r76  (leiiH,  lofebb  1911).  — Kci  : 

:  «'.  —  Lingula:  danese.  —  buper.:  kiii.q 

ij>re»*e  le  Kiiroer,  uoa  l' I-slauda  uò  !.•» 

!ia.  uè  le  Indie  Occidentali).  —  Vap.: 

•  Il  (ah.  559.:<98).  —  Vominercio:  (19()9): 

. .ne  725.(Kr7  :  e^portaz  608.081;  (In  inl- 

I  iiroiM-»  [curuua  =  fr.  1.39).  —  Ferro- 

vif:  Km.  .J-WU  (l;»08).  —  TeUgr.:  km.  3792  (1904). 

—  I-Uerc:  cnerra  85,3.14 :  i>a«e  14.193.  —  Flotta  da 

guerra:  6d  navi  e   15  secondarie.  —  Bilancio. 

eutr.  94.977.996:  use.  115,(r76  781  corone  (1910-11). 

— Colonie  e ponted.:  Islanda,  (ìroenlaudia,  Aiit  ille 

danesi  (cuuipl.  km.  q    193,244.  ab.  125,163)  (I9I1). 


«O.— ISLANDA 


Dammakca 


rulla  alla  Ihmimarca  dal  tJNO.  ma  dal  HK)2  retta  costituzionalmente 
con  govrmo  parlamentare  autonomo, 
i:.:  85.188  (1911).  —  Religione:  protestante.  —  Lingua:  islande^se.  —  Hupcrtìcir:  kin.q.  104.7^5 
.••18  «ultuntu  SODO  abitabili).  —  Capitale:  Reykjavik  (aò.  ll,593)|i—  telegraii.   km.  :r2i:* 


SI.  —  EQIJATOBK 

Repubblica. 


Gen  LEONIDA  PLAZA,  Presid.  (n.  I, 
acc.  2  settembre  1912.  —  Durata  della  ca- 
rica: 4  unni). 

Popolazione:  1.2T2.000.  —  Religione:  cat- 
tolica. —  Lingua:  spa^nnola.  —  Superficie: 
km.  q.  307.243  (con  le  imde  Galapagos).  - 
Capitale:  Qnlto  (ab.  5«,84l)  (1906).  —  Commer- 
cio: ini]torlazloue  18.704;  CMiKtrtazione  24.449 
mlcliaia  di  sucres  (1909).  —  Ferrovie:  km.  521 
(1908).  -  Telegrafi:  km  4130.  —  Esercito:  K"er- 
ra  90.000:  pace  7.429.  —  flotta  da  guerra: 
3  navi.  —  Bilancio  iltOO :  entrata  e  uscita 
15.836,132  sacres  [1  sucre  =  2  fr.  50  e  ]. 


»«.  —  FBAMCIA 

Repubblica. 


KgUATOKR 


KAIMONOO  POINOARft,  PresidenU  (n 1856.  aec   18  febbraio  1913.  -  Durata  della 

carica:  7  auui). 

-^, ^-     -^  /\>pof.;  39.601.509  (ceuB.  5,  HI.  191 1).  —  «<l.;  catUilica.  -  Lingua:  fran- 

'*  '  ■'"  -    ^        cese.  —  Huperficie:  km.  q.  .VTb.464.  —  Capitale:  Parisi  (ab.  2,«4«i.«JBti.  senza 

^-^.^  l  soblu.rRhl-  «ens.  5.  III.  1911).  -  Comm.  (1909): 

iiii|H(rtaz    59r2.ti:  e»iMirtaz.  5.MI.6  milioni  di  fr. 

-  Frrr.:  km. 43,782  (iWji.  -  Trlr./r.:  177,:>20(19rie) 

—  K-ierc:  pace  eoo.»«i.  j:iierra4.:i72.000.  —  htotta 
da  guerra:  142  navi.  243  tori»ed  •  i<  '■•  "  » rf^por- 
ti.  42  itottomarini  e  59  navi  •  stni- 
zii.ne  (191»).  ~  Hit.:  entrata  4  ^cita 
4,18:.,3à2.482  (1910).  —  Colonie  -  ■!:  Al- 
geria, Tuulsi.'v.  Africa  occidentali-.  C<)ni;a  fran- 
cese. Rluni<me.  Ma<lagascar,  3Iayotte.  Co«tA 
fra  tu  f.^r-  di-I  Soniali,  Staliiliiuenli  francesi  del- 

8t.  Pierre  e  Mii|ii<li>ii.  Ona- 

Ouiaua:  Nuova  Oiledoiii:i. 

-U' Oceania,  kui.  «j  10,aw,700, 

Vmjlxcia 
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^—  23.  —  ANNAM  

Monarchia 
sotto  il  protettorato  francese. 
DUY -TAN,  Re  (/i.  1899,  acc. 
9  settembre  1907). 
Popolazione:  5,542.822  (1911). 
Super/icie:  km.  q.  135,000. 
Capitale:  Huè  (ab   50,000). 


—  34.  — CAMBODGE 

JSLmarcli  ia 
sotto  il  protett.  della  Francia. 

8I80WATH,  Ile  {acc.  1904). 
Popolazione:  1,487,948  (1911). 
Superficie:  km.  q.  96.900. 
Capit.:  Puom-Penh  {ab.  45,997). 


«5.  -  LAOS 

Monarchia 
sotto  il  protett.  della  Kraucia 

CIAO  SlisAWOKG,  Re. 

Popolazione.  631.839  (1911). 
Huperficie:  k.  niq.  255,000. 
Capitale:  Vientaiue. 


36. 


MAROCCO    [Magreb] 


Monarchia  sotto  il  protettorato  della  Francia. 

MULAI  YUSSEF,  Sult.  (n.  1881,  acc.  13  ago- 
sto 1912). 

Popolazione:  8,550,000. 

Religione:  maomettana. 

Lingua:  araba. 

Superftcie:  km.  q.  439,240  (non  compreso  il 
Tuat  né  il  deserto). 

Capitale:  Fez  {ab.  101.820). 

Esercito:  pace  e.  70,000;  guerra  e.  200,f)00. 

Commercio:   impo'-tazione  92,087,000,    espor- 
3U'LAi  VussEF  tazioue  62,-*!2,000  0909). 

NB.  Il  l'rotettorato  ò  stato  accettato  col  trattato  del  30  marzo  1912. 


37.    —    MONACO 


Al^iJJìAIO 


Monarchia  costituzionale 
sotto  il  protettorato  della  Francia. 

ALBERTO,  Principe  (n.  13  novembre  1848, 
acc.  lo  settembre  1889.  —  Dinastia  dei  Grimaldi- 
Goyou-Matiguon). 

Popolazione.  19,121. 
Religione:  cattolica. 
Lingua:  francese. 
Superficie:  km.  q.  1,490. 
Capitale:  Monaco  {ab.  2,410). 
Forza  pubblica:  4  ufficiali  e  82  carabinieri 
(gendarmi). 

Bilancio: 

entrata  ordinaria;  1,277,545; 
uscita  ordinaria:  1,252,137. 


3IAKOCCO 


M0>AC0 


38.  —  TUNISI 


Mohamkd-kl-Nasu 


Monarchia,  sotto  il  protettora'.*  della  Francia. 

MOUAMED-EL-NASR,  Bey  (n.  14  luglio 
1855,  acc.  11  maggio  1906). 

Popolazione:  1,926,650  (il  cena.  15.  XII.  1911, 
limitato  alla  ])op<)lii/,.  bianca,  registra  148,470 
europei,  di  cui  88,r02  italiani,  46,044  francesi). 

Huperf.:  km.  q.  167,400. 

Capitale:  Tunisi  {ab.  200,000,  di  cui  60,0(H) 
europei). 

Commercio:  iniportaz.  114,447,000;  esporta- 
zione I09,i66.000  (1909). 

Ferrovie:  km.  1236  (1909). 
Telegrafi:  km.  4145  (1909). 
Bilancio,  entrata  65,987,948;  uscita 65,985,514 

(1910). 


TrxiFi 


LIQUORE    M 

TONICO  DIGESTIVO^ 

DITTA  ALBERTI 
BENEVENTO    ■ 

■  ■ 

] 

3 

m 

aiiLIKLMO    II  ''' 


Ì8.V 

mi) 

Ino!, 
km. 


«•.  —  «RRMAMIA   •^-— 

lmi*rro  frttrrnìr  <li    'J'i  Matl. 

6  crniMliHall.  .'»  «lii«;ili.  "  iiriiiclpatl 
!i>  22  iiKiiinrrbie  l'a'Ui*  «|IIhIÌ  '^U-(Mtltii- 
:   :i  citti'k  libere;  e  un  territorio  dei- 
in,,..-...). 

(ilOLIELSIO   li,    Imttrratore  (n.  27  pen- 
.  lrt.N9.  nrr.  15  ciii^no  1R8H.  war.  ait  Avuvnr.K 

i.iHM  .li  Sl.sv Ir. II. .1-t.  III.  — /XnortJa  €/«(;/« 


M.l  (.■.MIH.  1».  Xtl.  l!tIO). 

Ivi'  11-  wc«*/i' 
.  t«'«l»*wa. 


i    Nu.l    1«h1.- 

Ila  ProvTi»!- 


C.KKMAXtA 

I •.„,:„.  _  /■>,•,•.;  km  TAfi?-»  (10(>9). 
li.  —  /•lotta  da  iinma:  \Xi  navi, 
'  .  —  bilancio:  etitnit:!  <•  uscita 

-ittorati  t   Colonie:  Toj;»».  «';iui««- 

>rieul.tile   l«le(*ca.    Nuova   Gulm'a    t<-<le»ca, 
.  Caroline,  Palaos  e  Mariauue,  Kiao^iao: 


30.  —  ALSAZIA-LORENA 

;^RKirH8I>AND]. 

(AKLO  VOX  WEDEL,  Statthalter  (dal  7  oUoI.fp  1907). 

V'.ix.laziont:  1.819.646  (1907). 

lUìigione:  cattolica  (dei  4/j). 

Lingua:  teileMca  (88  0/„)  e  francèfle  (12  «^u) 

Superficie:   km.  q.  14,518. 

Capitale:  Strasburgo  (afe.  167.678). 

Bilancio:  entrata  uscita  67,3«7,ftr>4  marcili  <19in) 


81.  —  AMBURGO 


Libera  città,  anseatica  otuiia  fouiune  li(>ero. 
D«tt«r«  M.  PKEDOEUL,  primo  borgomastro  (per  il  1911). 

Popol€utUnu: 
«74,878  (U  «ol»  città:  8(0,793  nel  19(16) 

amperfleU: 
km.  q.  4» 

BOanclo: 

entrata  142.518.220; 

oaelt*  194.802.611  marchi 

(1910). 


8«.  —  ANHALT  — ^— — 

Monarchia  costituzionale. 

I  I»EKIGO  U,  r^Hca  (n.  19  agosto  18S6.  are.  li 
_.  linaio  19n4,  mar.  a  Maria  Principenna  «li 
tiadeni, 

Fopolmtiotui  328.029  (1906). 

8iÈper/Utt:  km.  q.  2J981 

CapUaU:  Dessan  {ab  56,134). 

Bilancio: 

entrai»  ed  uscii»  29.652,650  marchi 

(1910-11). 


AauAUt 
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33.    —    ASSIA   [Hessen] 
Monarchia  costituzionale. 


ERNESTO  LITIGI  V,  Granduca  (w.  25  novem- 
bre 1868,  acc.  13  marzo  1892,  mar.  a  Eleono- 
ra, principessa  di  Sohns-Hoheasolms-Lich. 
—  Dinastia  di  Brabaute). 

Popolazione:  1,209,175  (1905). 

Superficie:  km.  q.  7689. 

Capitale:  Darmstadt  {ab.  83,123). 

Bilancio: 

trata  ed  uscita,  77,560,717 
marchi  (1910-11). 


Eil^'J^sTO  Luigi  V. 


Ili^ 


34.  _   BADEN 


Monarchia  costituzionale. 

FEDERIGO  II,  Granduca  {n  9  luglio  1857,  acc. 
28  settemb.  1907,  ìnar.  a  Hilua  principessii  di 
Nassau.  —  Dinastia  di  Zaehringen-Hochberg). 

Popolazione:  2,010,728  (1905). 

Religione:  cattolica  (dei  2/3). 

Superficie:  km.  q.  15,249  (compresa  la  parte 
badese  del  Lago  di  Costanza). 

Capitale:  Carlsruhe  {ab.  123,638). 

Bilancio  (1910): 
entrata  ed  uscita  105,179,459  marchi. 


Fkukkiuo  il 


Baukx 


85.  —  BAVIERA  [Bayekn] 

Monarchia  costituzionale. 


LUIQI  PI  Sayibka 


OTTONE  I,  Ee  {n.  27  aprile  1848,  acc.  13  giu- 
gno 1886.  —  Dinastia  di  Wittelsbach). 

LUIGI  (n.  7  gennaio  1845,  Principe  Reggento 
dal  12  dicembre  1912,  mar.  a  Maria  Tkrksa 
arciduchessa  di  An.stria-Este). 

Popolazione:  6,.593,131  (1907). 

Religione:  cattolica  (per  1  7/io)» 

Superficie:  km.  q.  75,870. 

Capitale:  Monaco  {ab.  538,983). 

Bilancio  (1911): 
entrata  ed  uscita  626,148,626  marchi. 


¥i 


Baviera 


36.  —  BREMA 


I/ibera  città  anseatica  ossia  Comune  libero. 

D.r  1IARKIIAU8EN,  (dal  1910  al  1913).  D.r  V.  MARCUS  (dal  lOJl 
al  1915),  borititi»  a  stri  nlterva  ti  vani  ente  alla  testa  del  governo. 

Popolazione  : 
263.440  (1905)  (la  sola  città:  228,48.')). 

Superflue: 
km    q    256. 


entrata  43,476,.'>50  ;  uscita  56.890,389  marchi 
(1908-09). 


'liif 

'1  il  !'; 

Iiij/^t;- 

•  '• 'ì 

ilillil 

V  IBI  II 

(Él' 

Bkrma 


97.  —  BRUNSWICK 

ItllAt-MMIIWKtn] 

'    l'irehia  cottituaioHate. 


UtOTA^jll  A-IISRTo 


«lO^  \NM   M.UKKTO.  .f.,.-.Mli  M.rkl. 

S  1  t;..-     ..    .  ,.„!.-    iu.    A    .1). 

]:<..  ,-■•!..    ]■.,'-.,    ,n„r.   ,.   i:i  ,- 

J.I  - ;,i   W  .un, li    iM-.u 


HrunRwlck  (ab.  136,397). 
Bilancio: 
entrata  (dello  SUto):  14.947.000  marchi; 
umita  (dello  Stato):  16.a)0.295: 
•iitrate  e  spe«««  della  Caiwa  del  Demanio: 
3.673.&79  (191«>-ll). 


Brcnswick 


»«.  —  LIPPE    — 

irchia  eottituxionaU. 


89.   —  LUBECCA 


LEOPOLDO    IV, 

Prinripf  (n   30  macRi" 


LiPPE-DmioLD 


DetmoM  {'i^:  i;ì,272). 

lì  i  lancio: 

entrata  2.538.352; 

tiM-it»  2.569.515  marchi 

(191011). 


Libera  città  annratica  onitia  <'omunf  lihrru. 


Dr.  J.G.  EHCHENnrUG,  Itorgomaatro  (por 
f^\  unni  1911-13).  , 


Popolazione: 

105.857 

(1905;  la  sola  città 

91.541). 

Superficie: 
km    q.  298. 

Bilancio: 

entr.:  13.563.258  marchi 

U8C.:  14.072,061  marchi 

(1910). 


LD  BECCA 


40.  —  MECKLENBURQ.SCHWERIN. 


41. 


MECKLENBURQ-STRELITZ 


hu<  Monarchie  assolute  temperate  dagli  Stati  (in  comune  fra  i  due  Granducati). 


FEDERICO   FKANCEHCO    IV, 

Oranrtttca  («.  9  opriU*  IfWZ.  acc. 
10  aprile  1897).  i/t<ir.  ad  Ai.k.!* 
■ATinRA  di  BrunBwlck-Liitic- 
burg). 

PopolaMUme:  6X5.045  (1905). 

BmperUU:  km.  q.  13.127. 

OtfiUU:  Schwertn  {ab.  41.628). 

Bilancio; 

BntraU  e  ■p*»*'-  r.r,.tT,(,.; -trazio- 
ne del  Borra:  '  mar- 
chi (1910  11):  ione 
(iuauxinria  c<"  ■  tuo  « 
^tat").   6.314,5<»<)  luariLi. 


MkCKLKXBCK    -SCHirBRIJI 

B  Sthblitx 


4S.  ~  OLOENBURQ 


Oj^lO^itUKO 


Monarchia  eoatitmMUm. 

FEDERICO  AL'- 
OrwTO.  i:rnn4Hea  {n. 
16  '  ■<l,  acc. 

l:i  -<.    mar. 

Il  di    Me- 

^kleuburgi. 

PopouJ^  4MJBS$  (190S). 

Suprr/.:  km.  q  6.439. 

Capitale: 

Oluenbiire  (ah.  28.5ffi). 

l;.;,.,.^.,.. 


l<rr.-  Uyj.!.4in;  uihì: 
13,495,848  mar.  (1910). 


ADOLFO  FEDEKICO,  Grandi! 
ra  (n.  22  luglio  1848.  aec.  29  ma^ 
jjlo  1904.  mar.  a  Klisabbtta  <1. 
Auhalt). 

Popolazione: 
103.451  (1905). 

Superficie: 

km.  q.  2,930. 

rapjfo;*-; 

Neu-8trelitz  (ab.  11,658). 

entrata  4.2T7.nno  marchi. 

uaclla     4.493.«ir«»        >         (190Mn). 

48.  —  PRUSSIA  

[l*KK|-MK.\-] 


Moiìarchla  costituzion. 
«CMLIKI.MO   II. 

Re  {H.r: 

acc.  ir.  (', 

ad   Atm^ 

di  BleHVi;;  Hoì-*l.ili. 

IHnajitia  degli  Hohen 

zollfru). 

/'k»p.;3T.982.660(l!W7ì. 
—  Jielig.:  IHT2.J  prot.- 
«tanti,  ywrl  ^«uf  tuliii. 


tiilr.  a,;.,il.TJl..Ul.  u.sc. 
3,933,731,344  m.(l9l0-ll).| 


Pucssu. 
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44.  —  REUSS-QREIZ 


'Linea  primogeuita). 
il.  anarchia  costituzionale. 

ENRICO  XXIV,  Principe  (n.  20 
marzo  1818,  acc.  19  aprile  1902). 
ENRICO  XXVII,  principe  della  li- 
nea cadetta.  Reggente  (dal  15  ot- 
tobre 1908). 

Popolazione: 

72,7G9  (1910). 

{Superficie: 

km.  (\.  316. 

Capitale: 

Greiz  (ab.  23,118). 

Bilancio: 

entrata  e  uscita: 

l,C27.1fil  marchi  (1910). 


Reuss-C.ueiz 
K  Rkuss  Sohlkiz-Gkiia 


45.  —  REUSS-SCHLEIZ-GERA 

(Linea  cadetta). 
Monarchia  costituzionale. 

ENRICO  XXVII,  Principe,  reg- 
gente anche  dell'  altro  l'italo  di 
Jieuss  (n.  10  novembre  1858,  acc. 
29  marzo  1913), 

Popolazioìie: 
152,752  (1910) 

Superfi,cie  : 
km.  q.  827. 

Capitale: 
Gera  (ab.  46,909). 

Bilancio: 

entr.:  2,638,790;  nsc:  2,575,948  mnr- 

chi  (per  gli  anni  1908,  '09,  'l(i). 


46.  —  SASSONIA  [Sachsen] 
Monarchia  costituzionale. 


l'KUKKJCO  AUttUSTO  III 


FEDERICO  AUGUSTO  III,  Ee  {n.  25  w.vv,- 
gìo  1865,  acc.  15  ottobre  1904). 

Popolazione  : 
4,806,661  (1910). 

Religione  della  famiglia  regnante,  cattolica; 
della  grande  maggioranza  della  popolazione, 
protestante. 

Superficie: 
km.  q.  14,993. 

Capitale: 

Dresda  (ab.  516,996  [1905]). 

Bilancio: 

entrata  e  uscita  369,079,363  marchi 

(per  gli  anni  1910  e  1911). 


Sassonia 


47.  —  SASSONIA-ALTENBURQ 

Monarchia  costituzionale. 


ERNESTO  II,  2)1* 

ra    (n.  31    agosto    1871, 
acc.  7  feljbraio  1908). 


Sassonia  Al,tìì:nbl'uo 


Popolazione: 
216,128  (1910). 

Supeì'ficie: 
km.  q.  1,324. 

Capitale: 
Alteuburg  (ab.  38,818). 

Bilancio: 
entr.  e  uscita  4,698.570 
marchi  (per  gli   an- 
ni 1908,  1909,  1910). 


48.  —  SASSONIA-COBURGO   E  GOTHA 

Monarchia  costituzionali . 


CARLO  EDOAR- 
DO, Duca  (n.  19  luglio 
1804,  acc.  31  luglio  19(H), 
mar.  a  VrrTokiA  Adk- 
LAiPK  di  Slesvig-Hol- 
steiu). 

Pop.:  257,177  (1910). 

—  Super.:  km.  q.  1977. 

—  Capitali  :  Coburgo 
(ab.  22,488)  e  Gotha  (ab. 
36,947).  —  Bil.  (per  gli 
anni  1909-11)  :  Cassa  de- 
maniale: entr,  540,700, 
use.  319,300.— Casse  dei 
due  Stati  e  cassa  com.  ! 
(compless.)  ;  entrata  e  : 
uscita7,628,740marchi.  ! 


^l'^iirz'S^ 


fiiiffii^r 


Sasso.nja-CoburuO 
K  GoxpA 


49.  -—  SASSONIA-MEININGEN 

Monarchia  costituzionale. 

OIORGIO  II,  Duca  (n.  2  aprile  1826,  acc.  20  settembre 
Popolazione: 
278.762  (1910). 

Superficie: 
km.  q.  2,468. 

Capitale: 
Meinlngen  {ab.  15,945) 

Bilancio: 

entrata  annuale  (j)er  11  periodo  1909-1911): 
9.661,510  marchi;  uscita:  8,172,142. 


Cìiouoio  li 


Sassonia  Meininge:! 


so.  —  SASSONIA-WEIMAR.EISENACH 


(ilGLIKI.MOKK- 
NKSTO.    <;,n„,lHr,ì  (.1. 


A'fX'frtrfrtW 


Cnjtitate: 
Weimar  {ab.  31.117). 

Frrroeie:  km.  105. 

Bilnntio: 
l2.2a.V389  iiiarvhl 


Kper  II  periodo  1911-13). 


51.  —  SCHAUMBURO-LIPPE 

Monarchliì  r  ..fi/Kro  ii'xlf. 


ADOLFO,  /><»«»>• 

(H  ^ilfrlilirnloliau.  Uff. 

46.»»ri6  (1910). 

km.  q.  340. 

lliUk.-hurtf  {ab.  374') 
(1910). 

/J«7rt  ne  jo: 
870.931  iii.irvlii  (1910).       ScOAtMutttU-L.PPB 


5«.    —   SCHWARZBURQ-RUDOLSTADT    | 
Minarchia  costitMxion. 

«il  NTfJtO,  /Miuri- 
fK  (n  21  ago«tto  1852. 
«<v.  19  p^nu.  1890,  mar 
ad  Anna  L  v  i  a  a  di 
8c  b  <>  Il  l>  u  r  g  •  Walden- 
burg). 

ropolazlom: 

l(i«».7<i2  (1910). 

.SM/xrrtri>; 

km.  q.  <m. 

BudulMl.'t(U(a6. 12.495). 

iiWftiii'io: 

:  1M.»!  msircbl 

r  sii  aDDi  1909-10-11).  UU.MBKO 


53.  —   SCHWARZBURQ-SONDERSHAUSEN 

Monarchia  cottitiuion. 

(in  unione  personale, 
dal  2fi  marzo  !'J<H>,  con 
il  priucip.  di  òrkìi-arz- 
bitrg  UudoUtntit,  per  la 
fMiìizione  della  linea 
ìtiditcMle  degUUehwarz- 
l'iirgSonderthausen). 

Popol.:  89,911  (1910). 

Super/.:  km.  q.  862. 

Capii.:  S«)iuler8haascn 
{ab.  TJ83). 

mianeio: 

3,2811.8<>4  marchi 

(anni  1908-11). 


SCHWARZBl-RO-RcDOIJn"AI>T 
E  SONDBKSHAL-8K.N 


54.  —  WALDECK 


Monarchia  coKtitHrio.ialr. 

FEDERICO,  frineipe  (n  20  utMiiisiio  IHTm.  ncc. 
12  maceio  1X93,  mar.  a  Uatildb  di  Scliuiiiii- 
burg-LiptM*). 

Popolmlone: 

61,7"i7  (lUlO) 

fiMiterjlcie: 

km.  q    1.12!. 

f'mtiUite: 

AroWii  {ab.  2.811). 

fìitaiulo: 

1.44.9.297  loarcbi  (I:M). 


+ 

i9 

9 

V 

1 

9 

9 

Walokck 


55.  ~  WUERTEMBERG 

Monarchia  Cf>»tit azionale. 


LiKi.'jy  11 


I  <.t  If  LMO  li.   Re  (a.  2.'>  fetiliraio  1848.  aer. 
■••  l:CM.  war.  a  CAKiAnrA  di  Schatim- 

^  ..ippe). 

2..xr:,««7  (liirrT). 

7?rf<(;ioa^; 

-  line  t^nl  pr(it<*Mi  aliti,  per  no  terso  cattolici. 

Superficie:  km.  q.  19.512. 

*  npiUile-  Stuttgart  {ab.  2S3.10G). 

liilancio:   (l!MO-lU). 

AUivo;       VC.Kiì.iaZ  marcili 

Passi  ro:     96,2UU,3^J        » 


WutiiTuiincno 


Yosux  HiTo 


—  2^0  — 

—  56.  —  GIAPPOSri:  [Nippon]  — 

Monarchia  costituzionale. 
Y08HI  IIITO,  Imperatore  {n.  9  agosto  1870. 
acc.  30  lu<;lio  1912,  mar.  a  Sapako). 
Popolazione:  52,2(10,679  (1912).  -  Religione:  di 
Sinto  e  Buddistica.  —  Lingua:  giapponese.  — 
tiuperficie:  km.  q.  382,416;  cou  l'isole  Formosa. 
Volcauo,  Sakkaliue  e  Kuaug-timg,  452,022.  —  Ca- 
pitale: Tokio  (ab  2,186,079)  (1908).  -  Commercio: 
importaz.  (1909):  394,198,843;  esportaz.  413,125,511 
ijen  (1  yen  =  2  fr.  62  e).  —  Ferrovie:  km.  8,130 
(1909).  —  Telegrafi:  km.  40.748  {1909).  —  Esercito  : 
pace  e.  2.W,000;  guerra  1,500,000.  —  Flotta  da  guer- 
ra: 114  navi,  51)  torpediniere  e  12  sottomarini 
(1909).  —  Bilancio  (1910-11):  entrata  ed  uscita; 
534,303,861  yen.  —  Possedimenti  coloniali:  Formo- 
,sa,  is.  Sakhaliue  (jiarte  nierid.),  Kuang-tung,  is.  Vokano,  Corra  (red 
a  parte),  compless.  ab.  13,377,044,  km.  q.  289,156. 


57.  —  COREA  [già  Tai-Han,  ora  Cho-San] 


paese  annesso  al  Giappone  col  trattato  del  22  agosto  i'JlO. 
Popolazione:  13,461,299  (1912).  —  Superficie:  km.  q.  218,6.50.  -  Capitale.    ^hvA  (ab.  278,958)  (1912) 


—  Commercio:  li 
km.  1108  (1905). 


iportazioue  30,145,000;   Ksportazione  8,124,000  yen  giapponesi  (1906).  —  Ferrovie 
-  Telegrafi:  km.  4625  (1906). 


58.  —  OBAX  BRETAONA 


[Unitkd  Kingdom  of  Gukat  Buitain  and  Ikeland] 
Monarchia  costituzionale. 

GIORGIO  V,  Be  (n.  3  giugno  1865,  acc. 
7  maggio  1910,  mar.  a  Vittoria  Maria  di  Teck. 

—  Dinastia  di  Brunswick-Luueburg). 

Popolaz.:  45,369,090  (cens.  3.  IV.  191 1).  —  Relig.: 
protestante  (anglicana).  —  Lingua:  inglese.  — 
òvperflcie:  km.  q.  314,339.  —  Capitale:  Londra  (ab. 
4,649,088  con  i  sobborghi  6,907,756).  —  Commer- 
cio :  import.  624,741  ;  esport.  469,744  migliaia  di 
sterline  (1909).  —  Ferrovie:  km.  37,465  (lfl<>9)-  — 
Telegrafo:  km.  92,112  (1909).  —  Esercito:  perma- 
nente 428,867  (compr.  l'eserc.  indiano);  con  le 
riserve  1,069,054  (1910).  —  Flotta  da  guerra:  224 
navi,  più  circa  228  destroyers,  circa  100  torpedin, 

—  £!7.:  (1909-10):  entr,  ed  use.  237,124,840  sterline 


IIOUÌ 


Gran  Bretagna 

85  sottomarini  (1913). 
Po.^sed.  coloniali:  Gi- 
bilterra, Malta;  Cipro,  Aden  e  Perim,  isole  Bahrein,  Borneo  sett.,  Ceylau, 
Kong,  India  e  dipendenze  (ved.  a  parte),  Labuan,  Straits  Scttlements,  Uei-hai-uei  ;  Federa- 
zione Sud-Africana  {ved.  a  parte),  Protett.  del  Niassa  (già  dell' Aftrica  centrale  inglese),  British 
Fast  Africa,  costa  dei  Somali,  Uganda,  Zanzibar  (ved.  a  parte).  Cambia,  Lagos,  Nigeria,  Sierra 
Leone.  Costa  d'Oro,  Sant' Elena,  Ascensione,  is.  Tristan  d'Acuuha,  is.  Maurizio,  is.  Seychelles, 
is.  Socotora;  Bermude,  Canada  (ved.  a  parte),  is.  Falkland,  Guiana  inglese,  Honduras  inglese. 
Indie  occidentali.  Terranova  e  Labrador;  Australia  (:ved.  a  parte),  isole  Figi,  Nuova  Zelanda, 
Papua  (già  Nuova  Guinea  inglese),  isole  Salomone,  isole  Tonga  (ved.  a  parte),  isole  Gilbert,  ec. 
—  complessivamente 

In  Europa km.  q.  308; 

in  Asia  (comi)resci  le  Indie) 5,276,574 

in  Aflrica  (senza  1'  Egitto,  e  compresa  la  Federa- 
zione sud-all'ricaua) 5,507,122 

in  America  (compreso  il  Canada) 10,092,749 

in  Oceania  (compresa  l'Australia) 8,2.'>8.20l 

Terre  antartiche 408.imìo 


ab. 


241,249 
324,328,201 

36,.533,550 
9.460.663 
6.257.160 


pih  l'amministrazione  dell' Egitt( 
ab.  2,6oo,0(K)). 


km.  q.     29,543,944;  ab.  376,820,823 
il   condominio   del    Si'.di'.n   anglo  egiziano  (km.  q.  2.460,000; 


59.  —  AUSTRALIA 


[Al'STUAl.IAN    COM  MON  W  KA  LTIl  ] 

Federazione  delle  sei  colonie  britanniche  dell' Australia  :  Queensland, 
Nuova  Galles  del  Sud,  Vittoria,  Australia  del  Sud,  Australia  Occiden- 
tale, Tasniauia  ed  Isole  Macquarie,  sotto  l' alta  sovranità  della  Corona 
d' Inghilterra. 

Lord  Tommuiio  D£NMAN,  Governatore  generale. 

Popolazione:  4,455,005  (cens.  3,  IV,  '11).  —  Superficie:  km.  q.  7.9.33,400.  - 
Capitale  designata  (l'Jitì):  Canberra,  nel  distretto  di  Murray,  sul  liume 
Molonglo  a  306  km.  a  sud-ovest  di  Sidnej' •  la  prima  pietra'della  nuova 
città,  iu  posta  nel  marzo  1913.  —  Provvisoriamente  Melbourne  (ah.  549.2(M)). 

—  Commercio:  Importazione  49,786.798 ♦  esportazione  64,311,o:>8  sterline 
(1908).  -  Ferrovìe:  km.  26,800  (l')itì).  —  Telegrafi:  km.  71,7(i2  (1908)  - 
Esercito  (comprese  le  riserve):  117,141  (1910).  —  Flotta  da  guerrar  20  navi. 

—  Bilancio  federale  {\90ii-09):  cullata  U,5b5,ltìò',  uscita  15,759,102  sterline. 


ACSTIULIA 


OO.  —  BELUCI9TAN 
Monarchi*  «j«>/«ta. 


Milto  ti  |>nitfU«iii«l<t  ilrll' liiKhilt«>rra. 
MIK  MOIIAMIIKU.  K<iN<N    f.  <ir<-.  aRix»!»  \Hit\). 
l\>iHtla:toHf.  it£K'\2  («fi»».  111,  liMI). 
^hImtMcic-  kui.  q.  224,n&4. 


•!.  — BHUTAN  

Mitio  il  protei turulit  del  (iitvfnio  Ilrituiiiiico. 
I<:VK\     isti    «IHK,    primo    Alahurajà 

lUUgionr.  tmJdiiitlfa. 

—   Cttmmrrclo:   liu|Mir- 

'Mt      422,'<NI   niplo    (1911-13). 

h.ti  (tl'Mtale),  Piiiiiik»  («riu> 


««.    —    BRUNEI 


^^  /i.  I  ,i«.<.  /iiM.   Hiitt"  il  i>rutett4>rHt«»  ìii;;I»*jhì. 

MVIIOMKI»  «.KM\L-l  I.- VLAM,  SulUnn  (n,   18K)    acc   m^glu  IPfHÌ). 

iVlwIa^oiie;  30,000.  —  SHperJUie.  km    m    lo,400.  —  CapiUUti  Briuiei  («ib    l.>.4Min) 


♦S.  —  CANADA  [DommoH  or  Oamadà]- 
itewowg  eo«(i(tui(>fi<i7«.  Mttt<>  l'iiltii  twtvniiiil;\  e  contnillo 
dell»  OBroM  incleae. 

Prtad^e  Ariaro  I»nc«  di  CONNAUGUT  e  8TKATHKAJKN,  Oo- 
rrmmtare  feneraU 

FopoUui<me:  7.22S.5r  (cciia    VII91I) 

Smper/Uie:  km.  q    9.06:>,vio  (senza  i  laghi  canadesi  e  con  le  isolo 
arUchc) 

C^pitaU:  OtUwa  (a6    S9.»28  [1901]) 

CV;iNM<^r..-  impuri  309.747:  «tport.  261,§12  migliaia  di  dollari  (1906(19) 

Ferrorir:  km    39.877  (1909). 

TfUi/ra/t:  km    56.»I20  (1909). 

/in'an,  M.  (1908-09):  entrata  85,093,404:  iiwlta  84,064.232  dollari 


«4.  —  FEDERAZIONE  DEGLI  STATI  MALESI 


«oslituita  dagli  8Uti  nativi  di  Perak.  S«'lau{;ur.  Negri  Sembllau  [otsia  i  Nove  StatiJ 
«  Pahang,  sotto  il  protettorato  inglese. 


f\rpoUuUnu. 

Selangor  (ab.  47,OHO), 


A.  U.  YOUN6,  Alto  Commissario. 

.  —  Superficie:  kni.q.  94,318.  —  Capitale:  Kuala  Lumpnr,  nello  stato  di 
Commercio  (1911):  ini)>ort    7.76:«,.'»63  sterline:  e«i>ort.  13,.')6R,3tì8 


«5.  —  INDIA 


Oi>cfrHo  autonomo,  esercitato  d.-i  nn  <ì«»vernatore  generale  in  nome 
<l«-ll' hufieratore  delie  Indie,  sotto  il  controllo  del  Governo  britannico. 

L«r4  HAKDIN6E  OF  PENSULBST,  OovenuUort  generale. 

l'opoìazi..Hf:  :i|:>.1.'12.5.T:.  cot'                      -  ■•!••  | 

Ainiaiiiaii*'   ♦-    NiioUir»'   (ceUM'  iia 

\lif,   militili).  tniKJiiietlHU»   (6.'  "•'  ' 

km.  <i    \ .'.ari .:^ì:i   (conipreMt   .4ii»-ii   <  —  ' 

layitnU-    ivllii.   ,ial    l'Jl2  (ab.   232.:;  la- 

r.ii.ii.-   1<«..'.4<1.T42.    e^iMtrtazlotir-    110"  illi 

pr»-/.ir»sl    (U«tt-<^)     —    ■                    '  -sili.  I 

iVMf.h.  -  K'<rrito  i  —  ' 

Hil.incio  i  l.'419-loi     .  ru-  ' 


■rlii 


imr   {ab    3,15ii.l2»J.   alalo  indù);   (Jualinr    > 
>47.   Htato  indh.   rajput):   Jodiipur  {ab.  2,t*:- 
indù,  mabratta). 


■-t:»t«i 
ndù, 


•e.  —  NUOVA    ZELANDA  [DoxnnoN  oF  Nxw  S^kalavd] 


Governo  mttomomb  costUuaionaU,  sotto  l' alU  aoTranltA  e  controllo  della  Corooa  Inglese. 

Em-I  «fLiyEKPQOL,  Oovemator*. 

Popotazione:  1.034.439.  compresi  49.844  Maorl  (1912)  —  Supertleie  :  km.  q.  359.195.  -  Ca; 
Wellinctou  {ab.  64.372)  (1911).  —  Commercio  (1911).  imiMirtar.ionp  10.545.K79:  esp«»rJa7.ioue  19' 
sterline.  -  Ferroric:  km.  5233.  —  TtUfjraji  :  km  21.862.  —  bilancto  (591.M3):  entrala  II.' 
uscita  10.86U,l«8  Blerllne. 
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67.   —  SARAWAK 


Monarchia  assoluta,  sotto  il  prot(^ttorato  inglese. 
CARLO  JOHNSON  BROOKE,  Eajà  (n.  3  giugno  1829.  acc.  11  giugno  1868). 
Popolazione:  500,000.  —  Superficie:  km.  q.  113,700.  —  Capitale:  Kuking. 


68.  —  TONGA   (Isole) 


JSIvnarchia  costituzionale,  sotto  il  protettorato  inglese. 

GIORGIO  li,  Re  (n.  18  giugno  1874,  acc.  1893) 

Popolazione  :  21,9.'i8  (1909).  —  Religione:  protestante  (wesleiana).  —  Superficie:  km.  q.  icifl. 
Capitale:  Nukualol'a.  —  Commercio,  importazione  152,871;  esportazione  217,155  sterline  (1909). 
Dilancio:  entr.  40,457;  uscita  34,739  sterline  (1909). 


69. 


UNIONE  SUD-AFRICANA 


costituita  nel   1909  con   la  riunione  delle  Colonie  del  Capo,  Natal,  Fiume  Orange  e  Transvaal 

piti  la  Rhodesia,  lo  Swaziland,  il  Basutoland,  il  Bechuanaland  e  il  Griqualand. 

Governo  autonomo  costituzionale. 

Vlscount  GLAD8TONE  OF  LANARK,  Governatore  generale. 

Popolaz.:  5,973,394.   dei   quali  1,27G,242  bianchi  (cens.  7.  V,  1911).  —  Superficie:  km.q.  2,368.070. 

—  Capitali:  Pretoria  {ab.  29,660),  sede  del  potere  esecutivo  —  Città  del  Capo  (ab.  29.933),  sede  del- 
l'Assemblea Legislativa.  —  Commercio:  importaz.  29,842,  esportaz.  f 5,151  migliaia  di  steri.  (1909). 

—  Ferrovie:  km.  13,982  (1908).  —  Telegraji  (1908):  km.  28,333. 


70.   —   ZANZIBAR 


Monarchia  assoluta,  sotto  il  protettorato  inglese. 

Sultano  {n.  1879,    acc.  9   dicembre    1911. 


Dinastia   degli 


SAI»   CALIFA   BEN   IIARUB, 

Imam  di  Mascate). 

Popolazione:  198,914  {WU).  —  Religione:  maomettana.  —  Lingua:  araba  e  suaheli.  —  Superficie 
(delle  sole  isole):  km.  q.  2640.  —  Capitale:  Zanzibar  (ab.  35,000).  —  Commercio  (1911):  importaz. 
1,179,699;  esportaz.  1,193,139  sterline.  —  Bilancio:  entrata  204,863;   uscita  189,014  sterline  (1909). 


71.  —  OREICIA  [Ellas] 
Monarchia  costituzionale. 


COSTANTINO  1,  Re  (n.  2  agosto  1868,  acc. 
18  marzo  1913,  mar.  a  Sofia  di  Germania.  —  Di- 
nastia di  Holsteiu-Glucksbùrg). 

Popolazione:  2.631.952  (censimento  del  27  ot- 
tobre 1907).  —  Religione:  ortodossa.  —  Lingua: 
freca.  —  Superficie:  km.  q.  64.679.  —  Capitale: 
tene  (ab.  167,479)  (1907).  —  Commercio:  importa- 
zione 135.907;  esiwrt.  101.413  migliaia  di  dracme 
(1909)  (1  dracma  :=  Fr.  0.63).  —  Ferr.:  km.  1590 
(1910).  -    Telegrafi:   km.  9105  (1908).  —  Esercito: 

fuerra  115.200;  pace  28,667.  —  Flotta  da  guerra: 
2  navi,  pih  23  torpediniere  e  21  navi  seconda- 
rie. —  Bilancio,  entrata:  141,560,607;  uscita 
140,116,457  dracme  (1910). 


Costantino  I 

(Cifre  anteriori  alla  guerra  balcanica.  Ved.  la  nota  1  alla  pag.  236). 


Grecia 


M.  ESTIIADA  CABKUIU 


— ^—  y«.  —  eUATGMAIiA  — ^— 

Repubblica. 

MANUEL  ESTRADA  CABRERÀ,  Presi- 
dente (n.  21  noveml)re  1B.')7,  acc.  15  marzo  1911- 
—  Durata  della  carica:  6  anni). 

Popolazione:  1,992.200  (1909).  -  Religione:  oat 
tolica.  —  Lingua:  spaglinola.  —  Superficie:  km. 
q.  113.030.  —  Capitale:  Guatemala  la  Nuova  (((?'. 
125,(K)0).  —  Commercio:  importazione  5.251.317; 
esportazione  10.079,219  pesos  d'oro  (1!M)6)  (I  i>eso 
d'oro  =  S.ZI)  —  Ferrovie:  km.  727  (1908).  —  Te- 
legrafi: km.  6753  (liX)!)).  -  Esercito:  i)ace  .^6.91.%. 
guerra  86.r>4.  -  Bilancio:  (1910-11):  use.  36,948,2311 
pesos  di  carta. 


G DATE. MALA 
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ys.  -  HA  ITI  — ^ 

M  <;i'«»TO   TWf'KKIH.    l'rmidmte   («.    t. 

'.*  .1,   •  !■.  I  i;  :.       .'•.•.'  I  ,trtl<t  ranca:  1  anni). 


/  i 


ii.-Krl 


1:44  peMM  di  earU  e 
'>81  in  carU.  S,3U,81J  | 


74.  —  HONDURAS 


MANUEL  BOMUJL,  PresidenU  (n  f.  «ee 


1813. 


':z:'ita  delUi  carice:  4  nniii). 


Popoi  iziont:  553,446  (1910). 
Beltgtme'  cattolica. 
Liuipta:  spagn  Itola. 
SHp«rjlc<«;  kni    q.  114.670. 
Oi4;Ma{c;  Tegticigalps  (ab.  22,923). 
OMMot^rcfo  (l9(»-«9):  iuii>ortazione  2fi81,00(i; 
esportaxiuiie  I.994,Ono  dollari. 
Ferrorif:  km    100  (1909). 
TtlegrafU  km.  6134  (tili). 
BtereUo:  guerra  50,672;  pace  C  2000  (1909) 
J'Mfa:  2  navL 

Bilancio: 
entrata  e  uscita  4.714.065  pe808  d'argento 

(1909-10) 


HOM'IIIAS 


75.  —  ITAlilA 


M'imirchia  costituzionale. 

MTTOKIO    EMANUELE  m,   ile  (*.  11 

'ICC.  31  liiKlio  1900.  mar.  ad  Blk.na 
I  o.  —  Dintutia  dt  Savoia). 


'  '  residente):  34.671.377 

:  748  reaid.  all'eiit«>ru. 

vita;  italiana.  —  ò°u- 

.       ..«6.  —  Capitale:  Roma 

).  -  Comm.  (1912);  ImjH.rt. 

2.437 .621. :Q4.    -  Fcrrorte: 

■•'■'"  191Z).   —   Ttlegra/li 

1  ).  -  Eaere,  (al  31  di- 

•  rvixlo  attivo  13  632, 

.  .     -r>ttolearml3BI.552; 

!  re  iM-rnianent^  1.462.012, 

mollile  e  la  territoriale 


iTAiaA 


Wiin.-!iii.    Mil    Milr.iii.«i'>   «Il    l'I. Illa:   t  «iiii-»-hmii.ii.>   mi    ii«-iii>in 
liane  il  21  gennaio  1901  ;  ab.  indigeni  e  17,0U0;  km.  q.  45,87) 


1  d:i  1..itt.ii;li.»  4.'5.  <aoti.itorp<»dInlere  e  torpe* 

.1  7,  uaviauM- 

iM  lagunari  13» 

...  15  navi  bumì* 

.:  HAviKiio  aoailiario  (dell* 

(prevUlone  im9><4):  entra» 

^  (posta  sotto  la  aoTranitJk 

iv  in.i^^to  eon  legge  29  feb* 

Ite  detta,  secondo  11 

in  e  nelle  oasi  delira 

rriU-ie:  km.  ].4»4.2l8, 

'     '■.  c. 

/.fi 

a  Ciuu  (ucciij'.ila  uaue  iru^'j^M;  iUv 
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— ^^—  76.  —  £.ibi:bia  -— ^^ 

Mepubblica. 

DANIELE  EDOARDO  HOWARD,  Presi- 
dente (n.  ì,  acc.  1°  geuuaio  1912,  —  Durata  della 
carica.  4  auui). 

Popolazione  (uegra).  circa  1,500,000. 

Iteligione.  protestante  quella  ufficiale,  ma 
del  maggior  juiuiero  pagana. 

Lingua:  inglese 

Superficie:  km.  q.  95,400, 

Capitale:  Mourovia  (ab.  5,000). 

Commercio  (1908)  •  importazione  965,626  dol- 
lari; esportazione  899,569  dollari. 

Esercito:  circa  3(K)0. 

Bilancio:  entrata  370,468  dollari  (1908). 
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-  yy.  —  liisjCBiTEwsTBrN  — 

Monarchia  costituzionale. 

GIOVANNI  II,  Principe  (n.  5  ottobre  1840, 
.  12  novembre  1858). 

Popolazione:  9854  (1909). 

Religione:  cattolica. 

Lingua:  tedesca. 

Superficie:  km.  q.  159. 

Capitale:  Vaduz  {ab.  1206). 

Bilancio: 

entrata  646,664;  usqita  642,302 

corone  austriache  (1908). 


U1U>A->.M   ii 


LlKCHTENSTElX 


78.  —  liUSSBlIBlJROO 

Monarchia  costituzionale. 


MAIUA   A1'KL.\11>K 


MARIA  ADELAIDE,  Granduchessa,  (n.  1 1 
;;liijjno  1894,  acc.  23  febbraio  1912.  —  Dinastia 
ili  Nassau). 

Popolazione:  259,591  (cens.  1,  XII,  1910). 

Religione:  cattolica. 

Lingua:  tedesca. 

Superficie:  km.  q.  2,587. 

Capitale:  Lussemburgo  (ab.  21,024). 

Commer.  :  fa  jìarte  dell'  Unione  doganale  ted 

Ferrovie:  km.  525  (19(r7). 

Telegrafi:  km.  697  (1908). 

Esercito:  paco  323. 

Bilancio: 
entrata  18,299,174;  uscita  19,059,709  fr.  (1910) 


■v^^ ^ 

.&^ 

— r 

7^ 

K 

-^''t3 

éM 

% 

É 

^^^s^-fii* 
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79.  —  SIBSSICO 


Repubblica  federativa  di  27  stati,  3  territori  e  un  distretto  federale. 


«en.  VITTORIANO  IIUERTA,  Presidente 
provvisorio,  (n.  h  acc.  18  febbraio  1913  —  Durata 
della  carica:  6  auni). 

Popolazione:  15,063.207  (cens.  1910). 
Religione:  cattolica. 
Lingua:  spaguuola. 

Superficie:  km.q.  1,987,201  (comprese  le  isole). 
Capitale:  Messico  (ab.  470,.'>69  (1910) 
Commercio:  importazione  194, 85K:  esportazio- 
ne 260.056  migliaia  di  pesos  d'argento  (1909-10). 
Ferrovie:  km.  24,559  (1910). 
Telegrafi:  72.208  (1910). 

Esercito:  guerra  «4.494;  i)ace  31,408  (1910). 
Flotta  da  guerra:  Irt  navi. 

nUancio  (1910-11): 
entrata  I07.91«.0«h>  i»e80s: 
uscita  102,294,030  peeoa  (fr.  2,66). 


Messico 


M    ti  irrhiit  >'t>*titHzìoHalf. 

«Al" 


<N);   ttsclU  -2. 
.  V«'ci.  la  «olii  i 


>  81.  —  MORKHXET   — 

^ITKNKKKli,    V|KILI.K-Mo.NT/»«Nk] 


un  borgomaatro,  iwtto  la 
3.  —  l'opolazione:  ab.  3650. 


o  1»  Prufwitk,  amministrato 

.ti. 
km 


8«.  —  NICARAGrA  

AMILPO  DIAS,  presidente  (n.  .  .  t,  a«c. 
11  maggio  1911.  -  Siadrà  di  carica  il  31  di- 
cembre 1916).  —  Popolazione:  GOO.IWO.  —  Iteli- 
gione  :  cattolica.  —  Lingua:  H]»agnuola.  —  Sii- 
perjlcie  :  km.  q.  128.340.  —  rapitale:  Managua 
{ab.  35,000».  —  Commercio  (1906):  importazione 
3.408.830  dollari  d'oro;  esport.  4.231,048  dollari 
d'oro.  —  Ferrovie:  km.  320  (1908).  —  Telegrafi: 
km.  4600  (fili).  —  Esercito:  guerra  40.000;  pace 
4000.  —  FUata  da  guerra  :  10  battelli  a  vapore. 
—  Bilancio  41907):  entrata  10,219,(H8;  uscita 
10.286,519  in  pesos  carta  (1  peso  carta  =  tr.  o,73). 


8S.  —  MORTSeiA  [NoBGE] 
Monarchia  coalituzionale. 


llAAKO.1   VII 


r^yj^^-^f^^p 


NirAKAGlA 


HAAKON  VII,  lU  (n.  3  agosto  1872,  aec. 
27  novembre  19U6,  mar.  a  Haud.  principessa 
d' Ingbilterra). 

Popolazione:  2.392,698 (cens.  l-XII-1910)—  iJ</i- 
(r<on«.- protestante  luteran.T.  — /Jn»p/rt;  danese. — 
sumerfkie:  km.  q.  322.987.  -  '-istiania 

{a6.tOJM},  —  Commercio:  i  i  :  :  e»iKtr- 

Uskme  »4,a6  mbrilAia  di  •  -  >Vr- 

rmne:  km.  3846  (1908).  —    J .u.  10.420 

(1*«).  —  «MTCìto;  pace  30.9<mi:  >;u.-rrii  llo.n<io. — 
Fiotta  da  gurrra:  57  ua%-i.  15  navi  minori  e  3 
in  costruzione.  —  bilancio  di  entrata  e  uscita: 
144.368,364  corone  (cor.  ^  1.39)  (1908-909). 

>  94.  —  OI<Alf  DA  [HXDBBLAVD,  PAn-BAS] 

itonarchia  eottitwrionaU.  , 

«UGUELMINA,  Regina  (a.  31  agosto  1880. 
acc.  23  novembre  1890.  iiuir.  ad  EsrKico  di  Mk- 
CKLKHBCEU.  —  Dinastia  di  Nassau). 

PopoUizUme:  5,853.«rrr  (rfti!«.  dlrembr*»  1909). 

—  Jielìgtone:  prote8l:i:  '  '  '  r.5 
I»er  cento;  il  resto  cai  .-. 

—  ehtper/lcu:  km.  q.  .i- 
derzee.  né  1  banchi  t..  .,,..vi.<;; 
LAja  {ab.  280,515).  -  t  -J/:  im- 
tiorta^one  3137.4.  ei*port;i  milioni 
di  fiorini  d  Olanda.  -  Ferr                      14  (1908). 

—  TrlegraA:  km.  7359  (1*0).  -  i^atrcUo;  pace 
35,171  ;  guerra  184,361.  —  Hotta  da  guerra:  75  navi, 
più  13  navi  minori.  —  Hilancio:  entr.  194,237,010; 
uscita  2n.7S6,l(«  fiorini  (lUll). 

Colonie:  Indie  Orii-ntali  (Glava.  Sumatra.  Bornio. Celebea.  Molucche, 
Piccole  ixole  della  Sonda.  Nuov»  (iiiiuea  Oii-idenlule  e  Ternate),  Indie 


pAKst  Baisi 


GlGLIELMlSA 

<.'tcidentali  (Piccole  AntiUe'e  SurlnamjrcoinpL  39,075,000  ab.,  super.  2,045,647  km.  q. 
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85.  —  09IAX 

Monarchia  assoluta. 


FEISEL  BEN  TURKI,  Sultano  {n.  1865,  acc.  4  giuguo  1888).  ' 

Popolazione:  402,600.  —  Religione:  maomettana.  —  Lingua:  araba.  —  Superficie:  km.  q.  194,200, 
—  Capitale:  Mascate  {ab.  25,fM)0).  —  Esercito:  circa  10,000.  —  Commercio:  importazioue  8,3it5,8C3; 
esportazione  4,163,707  rupie  (1909-10). 


86.  —  ORDIXE  SOVRANO  DI  S.  OIOVAXKl  DI  0£RUSAL.£]»IMC: 

ORDINE  SOVRANO  DI  MALTA 
Non  ha  piti  il  possesso  di  Malta  <'opo  che  Napoleone  1  la  occupò  di  sorpresa  nel  \' 
conserva  dignità,  di  potenza  sovrana.  Il  Gran  Magistrato  risiede  a  Roma  dal  1834 


ma 


a  pin  u  possesso  ai  luaiia  <:opo  cne  iNapoieone  i  la  occupo  ai  sorp 
gnità,  di  potenza  sovrana.  Il  Gran  Magistrato  risiede  a  Roma  dal 

Fra  GALEAZZO  DE  TUUN  e  IIOHENSTELN,  l'rinc.  e  Gran  Maestro  (n.  ?,  acc.  (,  marzo  1905). 


87.  —  PAlirAMA    -=- 

Repubblica. 


Dott.  BELISARIO  PORKA8,  Presidente  (n.  1,  acc.  1°  ottobre  1912). 

Popolazione:  426,928  (cens.,  1912).  —  Religione:  cattolica.  —  Lingua: 
spagnuola.  —  Superficie:  Km.  q.  87,480,  compresa  la  zona  americana  flel 
Cimale  (striscia  larga  10  miglia  inglesi  lungo  il  tracciato  del  Canaio), 
ceduta  agli  Stati  Uniti  d'America  col  trattato  del  18  novembre  1903.  — 
Capitale:  Panama  {ab.  40,000).  —  Commercio-  importazione  8,756;  espor- 
tazione 1502  migliaia  di  dollari. (1909).  —  Ferrovie:  km.  123.  —  Bilancio 
(1910):  entrata  4,492,000;  uscita  6,877,470  dollari. 

■  '■ 88.  —  PARAGUAI 

Repubblica. 

EDOARDO  SCUERER,  Presidente  {n.  ?,  acc.  15  agosto  1912). 

Popolazione:  715,841,  con)preso,  50,000  indiani  (1908).  —  Religione:  cat- 
tolica. —  Lingua:  spagnuola.  —  Superficie:  km.  q.  253.100.  —  Capit.:  Asun- 
cion  (aò.  6  »,259).  —  Commercio;  importazione  3,787.951;  esport.  5,186,639 
dallari  d'oro  (1909).  —  Ferrovie:  km.  253  (1910),  —  Telegr.  :  km.  4();]0  (1910). 
—  Esercito:  pace  1211.  —Flotta  da  guerra:  5  piccoli  vapori.  —  Bilancio: 
(1910):  entrata,  pesos  d'oro  1.771,000,  di  carta  6,236,000  ;  uscita,  710,552  in 
oro,  27,094,948  in  carta  (l  peso  in  oro  =  5,10;  in  carta  =  0,46). 


AiUMiii» 


89.  —  PKRISIA 

Monarchia  costituzionale. 

AlIMED,  Scià  {n  20  gennaio  1898,  acc.  16  lu- 
glio 191)9). 

ABUL  KASSIM  Kan,  Reggente  {eletto  25  set- 
tembre 1910). 

Popolazione:  9,000.000  circa  (di  cui  e.  2,500,000 
nomadi). 

Religione:  maomettana. 

Lingua:  persiana. 

tiuperficie:  km.q.  1.645,000  circa. 

Capitale:  Teheran  («6.  280.(MH)). 

Commercio:  import.  372,484;  esport.  326,207 
migliaia  di  kran  (1  kran  =  Fr.  0,45)  (1907-8). 

Ferrovie:  km.  13.  . 

Telegrafi:  km.  10,395  (1905). 

Esercito:  in  via  di  ordinamento. 

Flotta  da  guerra:  2  vapori. 

BiL:  entr.  o  use  (1906-7);  80  milioni  di  krana. 


90.  -  PBBÙ   

Repubblica. 

GUGLIELMO  BILLINGHURST,  Presi- 
dente (n.  ?,  acc.  25  settembre  1912.  —  Durata 
della  carica:  4  anni). 

Popolazione:  4,559.550  (1906).  —  Religione:  cat- 
tolica. —  Lingua  :  spagnuola.  —  Superficie  • 
km.  q.  1,769.8(M.  -  Capitale:  Lima  (aò.  140.844).  - 
Commercio:  importazione  5,519,731;  e.'^iwrt azio- 
ne 5,744,544  ster.  (  1907).  -  Ferrovie:  km.  2550  (1909). 
-  Telegr.:  km.  9(i33  (1908).  -  Esercito:  pace  4(KH); 
guerra  89,423.  -  Piatta  da  (/«frj-a;  4  incrociatori, 
un  vapore  a  elica,  una  nave  scuola  e  6  i)iccoli 
vapori  a  ruoto.  -  Bilancio;  entrata  3,075,986; 
uscita  3,199,991  eterliuo  (1909-10). 


Panama 
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PORTO«}ALLO 


X     MAN'OKL  »K  ARKIAWA.  rrr*i,t.  (».  XKT,.  tue.  24  ««{(Mitu  1811. 
,^        ,»        .<^  tmratrt  ilflt^t  i-.»ririi;  4  anni. 

♦J^  ...     ....,, 
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^^^k^^ 


K^ì^Sfi^ 


lii   <>    liti    IMit  I 
v.«;   use     74  I.' 

/rwl/  d'OUrrmare:  ]s.  del  Capo  Verde. 
:.•  iJl  St.  Tlionié  f  de»  Principe.  Ad- 
'    <ìoa,  l>Mniii4).  Din.  Miii'ao,  Ti- 
ni tutto  ah.  7.256.«ion Ru  ktlom. 


"^ 


l'OKTOUALLO 


0«.  —  RVlfKBriA 

Mtmarchia  costituzionale. 


OA&LO  I,  lìe  (n.  20  aprile  1839.  aec.  26  mar- 
wa  1886,  mar.  ad  Kliìukktta  di  Wled.  —  i>»iw- 
ttia  degli  HohenEoUeru) 

Ptrpolaxione:  6,865,T.(9  (1909).  —  lUliglone:  gre-    i 
c*-ortodo8sa.   —  Linf/mt:  ruiiiftia.  —  Suptrficie ; 
km.  q.  131.353.  -  Capitale:  Biicarent  (afe.  291 .836) 
—  Commercio  {Ì9UR):  importazione  414.(168:  e^ftor-    ' 
tJiziooe  379,431  nilsllala  di  lei  (1  lei  =  Fr.  1).  - 
Ferrovie:  km.  3561  (1910).  -  TelegraJU   km.  7762   j 
(1909).  —  Esercito:  ^jiierra  287,600;  |»ace  92.011.  — 
Fiotta  da  gnerra:  31  n.ivl.   -  Bilancio:  entrata 
e  uscita  461.079.942  (1900  lo).  •j 

'ifre  anteriori  alla  guerra  balcanica.  Ved.  la  nota  1  alla  pag.  2Jb). 


•S.  —  RUSSIA  [Rossta] 


KiCOLA  li 


Monarchia  costitvaivnale  sotto  uno  Zar  autocrate. 
,  Zar  o  Imperatore  (w.  18  niag;rifi  ia68.  acc.  1"  novembre  1894,  mar.  ad  Alkxanoka 
Fbodokovma  nata  Aliic-  di  HeAMf.  —  Dinastia  dei 
Romanow  lIulHleln-Gottorp).  i 

Popolazione:  157.«»79,500  (coninresi  l  governi  _ 

del  Caucatto.  Sllnrianl.  dell'  Ania  Centrale  e 
TraniK-aMpiani.  em-luxe  la  Kinlniidi»,  Butara  <■ 
<*hJva)  («-fH?».  dfl  2«  c'Himio  \?.r:).  -  Hrìininvr: 


"  '•J).  —  <  inn.  ■ 
inigliiiiadi 
I  -  Telrtjr.: 
■r,:  Kticrra 
ra:  2:11  navi 
■  U-LMarNe- 
:.i  ll.ilti-l.  SilH-n. 111.1.  '.*  -Ili  ( ';u>pi(i  (1909), 

utr.  ed  uscita  2.633,351,300  rubli  (1911). 


.•4.»BUCARA. 


Monarchia  asaoluta 
«ulto  il  TaaMmacgk»  della  Kxxi- 


•5.  —  CHIVA 


Al»  MIK  ALlMi  Emiro  (a.  3  gennaio  1880, 
(  tfiMinalo  1911). 


tone:  1.500.000. 
ifterfieie:   km.  q, 
.  70,000). 


ReligUme:  maomet- 
u.  .|-  203.430^—  (JapilaU- 
Esercito:  paA  11,000. 


Monarchia  OMoltiia 
sotto  11  vaaaallaggfo  della  RoBai» 

8A1I>  A8FEND1AK,  JTaii  (».  1871,  aee.  1*  *M-t- 
tembre  1910). 

PopoUuione:  800.000.  —  Religione:  manniel- 
tana.  —  Super/.:  km.  q.  6^,4an.  —  Capit.:  4'biva 
(06.30,000).—  Commercio:  e  8  milioni  di  rubli. 


•«.   —   FINLANDIA 


'ìrnndnrritr,  Inrorpomto  nllMmpft-f»  rli  Riisnla,  con  amministrazione  interna  speciale. 

"festante.  —  JAngw:  .svedese  e  flnrica.  —  Snsperf . 


yj«'i  ^ijio). 


liùjiixciij  ^IJt'O;:   cuU. 


Bmperj 
in  il  iN.rto  di  SreaUtrg.  ah.  14332) 
rljiz.  2:.7.1  milioni  di   maribl  d'«»r«.  —  FerrnHe: 


IleWngforH  (i 
2:>7.1  mil 
hiò,ijl^^',  ìutiiu  ITljS»^  inarchi  (1  marco  =  1  tr4 
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97.  —  SAIiTABOB 

liepubblica. 


l»ott.  MAIVTJEL  E.  ARAUJO, 

Durata  della  carica:  4  auiii). 


Presidente  (n,  ',,  acc.  1«  iiiarzu  1911. 


l'opolazione:  1,707,000,  di  cui  235,000  iudìaui  (1908) 

Jicliyione.  cattolica. 

Lingua:  spagnola. 

Superficie,  km.  q.  21,160. 

Capitale:  San  Salvador  {ab.  59,544). 

Commercio  (I9iì9):  importazione  4.176,932;  esport.  6,361,341  i)esos 

d'argento  (1  peso  arg.  =  Ir.  2,13). 
Ferrovie:  km.  197  (1909). 
Telegrafi:  km.  4009  (1909). 

Esercito:  pace  3,000  piti  la  riserva  di  18,000  uomini. 
Flotta  da  guerra:  1  na^e. 
Bilancio:  entr.  10,319,782;  uscita  10,371,870  pesos  d' arg.  (191 0-U). 


SaltADOU 


98. 


SAN  DOmiNOO  [Republica  Dominicana] 
Bepubblica. 


JOSrÈ  BOKDAS,  Presidente  provvisorio  (n.  ?,  acc.  8  aprile  1911 
Durata  della  carica:  6  anni). 

Popolazione:  673,611. 

Religione:  cattolica. 

Lingua:  spagnuola. 

Superficie:  kui.  q.  48,577. 

Capitale:  San  Domingo  (ab.  20,000). 

Commercio:  importazione  4,445,000;  esportazione  8,177,000  dollari 

d'oro  (1909). 
Ferrovie:  km.  282  (1910). 
Telegrafi:  km.  2042  (1909). 
Esercito:  4000. 

Flotta  da  guerra:  una  nave  a  elica  e  4  cutters  armati. 
Bilancio  {ld09):  entrata  4,523,100  dollari;  uscita  4,512,322  dollari. 


San  Domingo 


99.  —  SAN  MARINO 

liepubblica. 

Due   Capitani  Reggenti  che  si   rinnovano  ogni  sei  mesi  :  Ciro  Bel- 
luzzi  e  Domenico  Luzzi,  per  il  semestre  ottobre  1913-aprile  1914). 

Popolazione:  11,002. 

Religione:  cattolica. 

Lingua:  italiana. 

Superficie:  km    q    61. 

Capitale:  San  Marino  {ab.  1600). 

Milizia:  38  ufflciali  e  950  uomini. 

Bilancio: 
entrala  lire  698,5.55-,  uscita  680.247  MWO-IO). 


San  Marino 


lOO.  — SANTA  S]ì:1>£  AFOSTOIilCA 


L'antica  monarchia  assoluta  ed  elettiva  del  Sommo  Pontefice 
non  ha  piti  alcun  dominio  temporale,  dacché  Roma,  dopo  l'occu- 
pazione per  parte  delle  truppe  italiane  il  20  .settembre  1870  e  l'unii- 
iiime  plebiscito  del  2  ottobre  successivo,  fu  riunita  al  rcguo  d'  Ita- 
lia. Ma  il  Governo  italiano,  con  la  legge  delle  guareutiàie  del  13  mag- 
gio 1871  (finora  non  accettata  dalla  Santa  Sede),  ha  conservato  al 
Sommo  Pontefice  gli  onori  e  alcuni  privilegi  sovrani,  e  tiene  a  sua 
disposizione  la  reudita  annua  di  3,225,000  lire. 


l'io  X  ((;iiiHeppv  Surto)»  Sommo  Pontefice  (n.  2  giurino  183^ 
eletto  4  agosto  1903). 


-  2S5  - 


l'IKTHO    1. 


—  lOl.  —  ARRBIA  [SiiBUAi  

>f.»«.ir,  Nt.i   f'ftitmtoHftlf. 
TMrTtfflI.  l;f  ift    :•»  nwìiiU»  XìlU.nr,-    1.  t". 
i«fiii  <{ri   K.n;»(;«  or^ix  11  I. 
.•.^2i.<C^  (..un,  ;il,  XM.  l'.»li). 
.  t  <■«-;» -<>rt«Hji>.N!»a 

>in.  «1   4H  :«»;(. 

■  luriuJo  (.1^.  *",«H0).  (1910). 

.    Im|>ortiuiiuiie    73,S3S:    esport»- 

uigllalA  di  dluar  (1   diu»r   -    1 

rfrronr:  km   676  (1908). 

Ttl»9nt/U  km.  MO  (I9(»). 

JBwrvfto:  guerra  331.912:  pMe  »,SS7(1910). 

Bilancio. 

eutr,  IlS.rr:  -4i:  uw.  ll5.ti72.W3  dinar  (1910), 

(<*ilr«-  tttitvriuri  alla  giu-rra  balcauica.  VmL 
>   nota    I    ;tll!t  \t^.  236). 


lO^.—SIAM  [Sajam] 

Monarchia  assoluta. 

M  MIA  VAJIKATUDll, /{«  (n.  !•  gennaio 

.  23  ottobre  1910). 

I\>polaxione:  6,7«n.000. 
Rfliinon^:  buddistica. 


km.  q.  633,000. 
;;inekok  {ab.  628.675). 
iniiM>rt:i/iune  69,811.000;  espor- 
I  ical  =  fir.  1.40)  (làW). 


Uaha  Vajikavl'VU        ticaU  (I9ii6-4r7). 


.    26.2110. 

re,  21  navi  nii- 
.  tinnii. 
euirata   o-i..w«i.<"i';    ubc    73,673,898 


lOS.  — 8PA«IVA  [Espana] 
Monarchia  costituzionale 


LÌ2^ 


Altosso  Xin 


ALFONKO  XIII,  Re  (n.  e  aec.  17  maggio 
1  ;-i6.  mar.  a  KfiiKMA  (K.NA)  di  Battemberg.  - 
l'tHostia  dei  Borboni). 

''■■'"ttaxloKe:  20,(168.881  (senza  le  colonie:   al 

;  909),  —  Helig.:  cattolica.  —  Lingua  :  t*i)a- 

••  catalana.  —  Huper.:  km    q.  504.517.    - 

..lii«l  ('»'..  .VU.I.'.'M.  —  Comm.  (l'JOO):  imi». 

■  M-ta^ll  iM*tictn  =  1  Ir.) 

-  Telegr.:  km.3b,l58 

>   3:r7.68t);    iMUre  W.tVO 

1  ;;i'-rr.i.  :t2  navi,  j.lù  21  naviae- 

■iHcio-  entrata  l.<iltii.7:>7,427  p*»*- 

•J8.H36.064  (IDIU),  —  CoUtnie :   Per- 

ii.iiiiio    1  ■>.   ••ijM'ndeuza  d'Aunobou.    Rio    Munì, 

Rio  de  oro.  precidi  dell'Africa  eetteutrionale, 

km,  q.  212.73»:  ab,  194.300. 

104.  —  fUTATI  imriTI  D*AHKRICA 

Uepubblica  /rdrraU. 

Unione  di  48  Stati,  un  territorio  (Hawai) 
e  un  distretto  federale. 

\V( iiOW   WILSON,   Pretld.  (a.  »  di- 

'cc.  4  marzo  1913.  —  Durata  della 

''2,276,  non  comprese  r  Alaska 
■  kU  altri  possesKi  nt>u  im- 
.   —   Jir licione:  protestante 

;  'T  una  gru  mie  meta, 
.  metà.  —  Lingua:  in- 

;    •  _i<>ranra  —  Sfij'^flHe: 

"•      ■  ■         l^b. 


Siam 


Spauha 


km.    q.  :'.-i-"i.'p.ii.    —    '  II)'!'.'!' 

a<l.069)  (I9U)»,  —  Commer-  \^ 

xlone  l,6.M.264.934:  esport..  'ol- 

larl.  —  Ferrovie:   km.   38*:..     ,  ■  ,  -        .mfi: 

/i«/T^if.-.- t:nc;t.-\  l<>2..t2fi:  ].,.<o  ,\\  .,.ù .  _  /-v,,/;.!  -/-t  ;/ 
ire  e  1*>  sottomarini  (l^li)  —  ì,,:<uir„<:  «-ntr.ii.i  «  ;;i.. '•"":. lii;  u-<  Uà  1. 
Possedimenti,  colonia} i:    PiiJ'rlorico.   zona  del   canal»'   <ll    Panama,  isole  l-UiiH'iue,  Guum, 
Waice  e  Joluiston.  in  tutto  ab.  9,tiu,Kn  su  ^m.  q.  TcnfiGO, 


»ROW    WiLSO* 


Stati  Ujnn 

km.   2.121.fi41    (1!»02).  — 

<.r.--x:   \"'ì  II. ivi.  :i<i  tor- 
"2.  i'i;i."4"  <l..ll.iri    (Ifl"»- 


>:òg 


JP^ 

)^(^;?==^^-'=^i^ 

f 

©1 

1 

B 

105.  —  SVEZIA  [SvEBiGE] 

Alonarchia  costituzionale. 


Gustavo  V 


GUSTAVO  V,  Be  (n.  16  giugno  1858,  acc.  8 
diceiiibre  1907,  mar.  a  Vittoria  i^riuc.  di  Badeu. 

—  Diìiastia  dei  Beruadotte). 

Popolazione:  5,521,943  (ceus.  31  XII  1910.  —  Re- 
lig.:  protestante  luterana.  —  Lingua:  svedese  — 
Superficie:  km.  q.  447,864.  —  Capitale:  Stocolma 
(ab.  341,986).  —  Comm.:  {imt  :  import.  608,932; 
osport.  482.017  migliaia  di  corone  (l  cor.  =  1,.)9). 

-  Ferr.:  km.  13,631  (1909).  —  Telegr.:  km.  50.593 
(1908).  —  Esercito:  guerra  350,000;  pace  66,613 
(1910).—  Flotta  da  guerra:  91  navi,  più  20  navi 
secondarie,  dei  sottomarini  e  2  navi  in  costru- 
zione. —  Bilancio:  entrata  e  uscita  227,911,000 
corone  (1911). 


106.  —  SVIZZERA- 


■^m 

^^^n^ 

%A 

^^^KLy 

wSk 

^^xJ^Q 

Maomktt»  V 


Repubblica  federale  di  25  Cantoni. 

EDOARDO  MULLEK,  Presid.  del  Consiglio 
federale  per  il  1913;  durata  della  carica:  1  anno). 

Popolazione:  3,765,123  (cena.  1°  XII  1910).  - 
Religione:  protestante  (59  per  cento)  e  cattolica 
(41  per  cento).  —  Lingua:  tedesca  in  18  cantoni, 
francese  in  5,  tutta  italiana  in  1,  parte  italiana 
e  parte  romancia  in  1.  —  Superficie:  km.  q.  41,324. 

—  Capitale:  Berna  {ab.  85,651).  —  Commercio:  im- 
portazione 1,642,107,228;  esportazione  1,137,559,3.34 
franchi  (1909).  —  Ferrovie:  km.  4923  (1909).  —  Te- 
legrafi: km.  5888  (1906).  —  Esercito:  208,726  con  la 
Laudwehr;  piti  66,538  della  Landsturm  (1910).  — 
Bilancio:  entrata  155,678,421;  uscita  158,842,817 
franchi  (1909), 

lOr.  —  TURCHIA  [Memalik  i  Osmanye](1) 
Monarchia  costituzionale . 

MAOMETTO  V,  Gran  Sultano  (n.  3  novem- 
bre 1844,  acc.  27  aprile  1909). 

Popolazione:  23,029,000  (senza  i  possedimenti 
mediati  e  gli  Stati  tributari).  —  Relig.:  maomet- 
tana, greca  ortwlossa,  armena,  ec.  —  Lingue: 
turca,  araba,  greca,  albanese,  ec.  —Superf  :  km  q. 
1 ,936,100  (senza  i  possedimenti  mediati  e  gli  Stati 
tributari,  cioò  il  M.  Athos,  le  I.sole  di  Taso,  di 
Creta,  di  Samos  e  di  Cipro  e  1"  Kgitto).  —  Capii.: 
Costantinopoli  (ab.  1,106.000).  -  Comm.:  (1905-06)  : 
import az.  3.136,602;  esportaz.  1.967,236  migliaia  di 
jiiastre.  — /ferrerie;  Kuropa  km.  1994;  Asia  4464 
(1908).—  Telegrafi:  Europa  e  Asia  km.  46,522  (1906). 

—  Esercito:  guerra  1.503,000;  pace  360,(»00.  —  Flotta 
da  guerra:  42  navi  della  flotta  nuova,  38  dell'au-  ^ 
tica,  73  navi  secon«larie  e  19  in  costru/.  —  Bi- 
lancio (1910-11):  entrata  26,015,101;  use. 32,997,772  lire  turche  (^  23  fi 
e  05  cent.). 

108.  —  CRETA 


Qià  governo  autonomo  costituzionale,  sotto  il  protettorato  delle  jx)- 
tenze  Kuropee  e  l'alta  sovranità  della  Turchia.  Assegnata  alla  Grecia 
dai  Trattati  di  Londra  e  di  Bucarest.  —  Vedi  la  nota  l. 

Popolazione:  344.001  (ceus.  17  VI  1911). 
Religione:  greca  ortodossa. 
Lingua:  greca. 

Superficie:  km.  q.  8618  (con  le  piccole  isole  dipeudeuti). 
Capitale:  La  Canea  ^ib.  25,0(K)). 

Commercio:   Importazione    19,650,    esportazione    16,622   mi- 
gliaia di  dramme  (1910). 

Telegrali:  km.  368  (1908). 

Bilancio  (1908-09) _:  entrata  5,9:J0,332;  uscita  5,905,980  dramme. 

(1)  I  dati  statistici  relativi  alla  Turchia  e  agli  Stali  Balcanici  sono 
r.nteriorl  alla  guerra  balcanica  del  1912-13.  Il  trattato  di  Londra  aveva 
BUoiiUato  la  Torta  di  tutta  la  Turchia  Muropea,  a  nord  della  linea  Kno.s- 
;Rii<lia  (comprese  Creta,  Siiuio  e  le  Isolo  dell'Kgeo,  nu»e8clu.se  Ho«li  e  il 
Dodecaueso,  iu  pegno  ali*  Italia),  da  ri]>artirsi  Ira  gli  Stati  alleati  (Bui 

e  ari;»,  (Jrecia,  Montenegro  e  Serbia),  con  la  costituzione  dello  St 
V  nuova  guerra  acopi>iata  fra  gli  Stali  gi;\  alleati,  lo  i)rele.se  della  Kuntauia  di  un  conii>e 
])arte  della  Bulgaria,  11  trattalo  di  Bucare.>>t  e  gli  nccordl  successivi  tra  BulgariaeTurchìa  noi 
liO,  Uno  al  mynioii  to  elio  licenziamo  questi  lodili,  dato  uu  dcliuitivo  aasctto  alla  pellicola  Baie; 


Ckkta 
to  indipendente  di  Albani 


IO».  —  EGITTO  [Visb] 


tilbutari»  tirila  TiirvLIa.  »<>ltu  ti  routrollo  dpiriitshiltcrrn. 

AIIDAH  11.  UìlMltKedtre  (m.  14  liiglln  1R74. 
<MV.  7  gennaio  ììWI). 


'tti:  iiiipui  tn- 
'    niiclinl»    di 

km.  4110.    j.lh 


ABtlAt     il 


Egitto 


HO.  —   8AM08 


OM  principato  tributario  della  Turchia. 
ito  all*Qrocia  dai  trattali  di  Londra  e  di  Bucarest.  —  Ved.  la  nota  1  alla  pa;:.  \<i>  <  . 

'  .■  preca  ortodossa.  —  Hnyua:  greca.  —  Stiperflcìr:  km.  <i.4fta. 
no:  iiniM>rta7.ion(>  27,n;t.').:{12;  e8])or fazione  2'J,G73.:>4.')  i>ia- 
'  ò;  uuclta  .1,tì27,-J9tì  piastre  (I  piatirà  ~  L.  ft.'ii'  j)  (lOlii). 


111.  —  VRVeVAI 

lìrptibblica. 

JOSÉ  BATTLE  y  OKDOS'EZ,  Pretuirnl, 
(a.  f.  acc.  I»  marzo  1911.  —  Durata  della  carica: 
4  anni). 

Popoìaz:.  1  .irr.3C0  (cena,  dicembre  191 1).  —  Re- 

lirr  ■  ' "   ••     —  Liuijna:  Rpn^nuola.  —  anperf.: 

kii  nuova  ealcol.). —  Capit.:  M<»nie- 

\\>.  ■ ''  (VM'i).  —  Commercio:  ini]>ortaz. 

fr.  i":  e«portnz.:2»>1.3l4.U24.20(l9<>9). — 

Ftn\.ti€:  kui.  2.488  (1900).  —  Telc{nitji:  km.  7718 
(IWO).  —  Esercito:  paee  6491  e  5.r><Ki  di  gendar- 
meria: guerra  HO.fXK».  —  flotta  da  yiwrra:  9  navi. 
—  Uilancio;  entrata  21.079,880;  uscita  21,<i75,330 
(=  5,44)  (1909-10). 


Urvouai 


Hit.  —  VENEZUKIiA 


Urnmhhliea  fedcratica  di  !3  staiti,  un  di.strelto  federale.  5  territori  e  2  colonie. 

Jl'AN  VIGENTE  GOMEZ,  J^retidente  (m.  24 
ii;;lio  la.*»,  ace.  19  ajirile  1910.  —  Durata  della  ca- 
ini: fi  :miHÌK 

nr:  2.743.841  (1911). 
..  laltollca. 


J.V.GOMKZ 


IMtrt.  83.145  nii- 

;;:..>;..  .)  (llM«-9l»). 

/■'  ' 

iV<-.  -..). 

hjierriti,.  giiirr.i  i'-o.""*»:  pace  760». 

Hotta  da  guerra:  3  cannoniere  e  4  nari  «e- 
•  ond.Trie. 

P.ilancio:  entrata  e  niicita  SO.Oon.nnn  bollro- 
re»  (!» 9-910), 


VK?tKZL-KU* 


stampato  il  !•  olluOr*  1913, 


IPHUimEHTI  inCERHmim 


dello    STRBILimEnTO     G.     RPPIRHI 


TREUISO 


HRnnO  FRmR  mOHQIRLE 


ES<6ERE  SUI  PRooorn  cB  mHRrn  ai  fRasRUB 


rnroto&Mi  «  «irf^Esra 


inDice 

ALFABETICO 

ANNUALE 

DéLLd  16661 


W\JS 

J 

m 

È 

Mi 

W^     ■= 

h^ms^amL^ 

T     ■ 

R^^WIN^ 

Principali  disposizioni  emanate  con  leggìi,  decreti,  regolamenti, 
circolari,  ec,  dal  io  luglio  1912  al  30  giugno  1913. 


Agricoltura  fved.  Tsti-mione;  ved.  Modena). 

Alluvioni  (ved.  Liguria). 

Amnistia:  19  dicembre  1912,  D.  R.  n.»  1309. 

—  Concede  amnistia  per  alcuni  reati  quali 
quelli  preveduti  nel  regio  editto  sulla 
stampa,  i  reati  di  violenza  e  resistenza, 
oltraggio,  lesioni  personali,  ec.  (ved.  Tri- 
pjlitania  e  Cirenaica). 

Assicurazioni:  6  luglio  1912,  D.  R.  n.»  1067. 

—  Autorizza  il  Governo  a  stipulare  con- 
venzioni internazionali  in  materia  di  as- 
sicurazioni sociali. 

5  agosto  1912,  D.  R.  n.»  939.  —  Approva  il 
Regolamento  per  l'esecuzione  della  legge 
4  aprilo  1912,  n.»  305,  che  reca  provve- 
dimenti per  l'esercizio  delle  assicura- 
zioni sulla  durata  della  vita  umana  da 
parte  di  un  Istit.  nazion.  delle  assicuraz. 
22  dicembre  1912,  D.  R.  n.»  1371.  —  Ap- 
prova alcune  norme  per  il  calcolo  delle 
riserve  matematiche  delle  imprese  di 
assicurazione  sulla  vita  che  intendono 
cedere  il  portafoglio  all'Istituto  nazio- 
nale delle  assicurazioni. 

Aviazione:  6  luglio  1912,  D.  R.  n.»  771.  — 
Istituisce  1  Consigli  di  amministrazione 
del  Battaglione  Aviatori  e  dello  Stabili- 
mento di  esperienze  e  costruzioni  aero- 
nautiche. 

Banche:  26  gennaio  1913,  D.  R.  n.»  82.  — 
Contiene  modificazioni  ed  aggiunte  dello 
Statuto  del  Banco  di  Sicilia  (ved.  Tripo- 
litania  e  Cirenaica). 

Borse  di  Commercio:  20  marzo  1913, 
Leggo  n."  272.  — Concerne  l'ordinamento 
delle  Borse  di  commercio  e  della  media- 
zione e  tassa  sui  contratti  di  Borsa. 

Buoni  del  Tesoro:  3  aprile  1913,  D.  R. 
n.o  2G4.  —  Fissa  1  contrassegni  relativi 
ai  buoni  del  tesoro  quinquennali  creati 
con  la  legge  29  dicembre  1912,  n.»  1352. 

Censimento  :  5  dicembre  1912,  D.  R.  n.o  1333. 

—  Fissa  la  popolazione  legale  di  ciascun 
comune  del  Regno  censita  alla  mezza- 
notte dal  10  air  11  giugno  1911. 

Cittadinanza:  2  agosto  1912,  D.  R.  n.»  949. 

—  Approva  le  norme  per  la  esecuzione 
della  Legge  13  giugno  1912,  n.»  555  sulla 
cittadinanza  italiana. 

Codice  di  procedura  penale:  27  febbr. 
1913,  D.  R.  n.o  127.  —  Approva  il  testo 
definitivo  del  Codice  di  procedura  pe- 
nalo (ved.  avanti  relazione). 

Colonie:  6  luglio  1912,  Logge  n.»  749.  — 
Autorizza  l'istituzione  del  Ministero  delle 
Coloule. 


7  agosto  1912,  D.  G.  n.o  1618.  —  Dichiara 
esente  da  qualsiasi  diritto  doganale,  fino 
a  nuova  disposizione,  il  caffè  proveniente 
dalla  Colonia  Eritrea. 

20  novembre  1912,  D.  R.  n.»  1205.  —  Con- 
cerne le  norme  relative  alla  costituzione 
del  Ministero  delle  Colonie. 
Commercio:  25  gennaio  1913,  D.  R.  n.»  81. 

—  Istituisce  il  Consiglio  superiore  del 
commercio. 

Comuni:    17  agosto  1912,  Circolare  Minisi. 

—  Riguarda  la  sistemazione  finanziaria 
dei  Comuni  del  Regno  e  relativi  mutui. 

6  ottobre  1912,  D.  R.  n.»  1306.  —  Approva 
il  Regolamento  provvisorio  per  l'esecu- 
zione della  legge  25  giugno  1911,  n.°  586 
sulle  agevolezze  ai  Comuni  per  la  prov- 
vista di  acqua  potabile  e  pei  mutui. 

Dazio  (ved.  Colonie;  ved.  Glucosio). 

Donne  e  Fanciulli:  6  luglio  1912,  Legge 
n.o  883.  —  Proroga  a  tutto  il  lo  luglio  1913 
il  termine  stabilito  dall'art.  2  della  legge 
sul  lavoro  delle  donne  e  fanciulli. 

Educazione  fisica:  2  febbraio  1913,  D.  R. 
n.o  137.  —  Istituisce  presso  il  Ministero 
dell'Istruzione  Pubblica  una  commissio- 
ne reale  dell'educazione  fisica. 

Elettorato:  io  luglio  1912,  D.  R.  n.»  797.  — 
Stabilisce  le  norme  per  l'esperimento  di- 
nanzi al  Pretore  per  l'iscrizione  nelle  liste 
elettorali  politiche.  ', 

Esercito:  18  luglio  1912,  Legge  n.o  806.  —"'■ 
Concerne  lo  stato  degli  utticiali  del  Re- 
gio  Esercito  e  della  Regia  Marina  (ved.  1 
Somalia  Italiana;  ved.  Tì-ipolitania  e  Ci'  '. 
retta  ica). 

Fiammiferi  :  9  marzo  1913,  D.  R.  n.o  203.  — 
Aggiunge  un  comma  all'art.  1^  del  Re- 
golamento sulla  fabbricazione  dei  fiam- 
miferi. 

Firenze  (ved.  Istruzione). 

Francobolli:  27  febbraio  1913,  D.R.  n.o  237. 

—  Autoi'izza  che  vengano  rimessi  in  ven- 
dita i  francobolli  commemorativi  del  cin- 
quantenario della  proclamazione  «lei  Re- 
gno d'Italia  (rimasti  invenduti  al  31  di- 
cembre 1911)  con  la  sopra  stampa  però, 
di  due  centesimi. 

Genova  :  6  marzo  1913,  D.  R.  n.»  220.  —  Isti-  ; 
tulsco  in  ente  morale  11  Comitato  esecu- 
tivo por  l'Esposizione  Internationale  di 
marina,  igiene  marinara  e  Mostra  colo- 
niale italiana  che  avrà  luogo  in  Genova 
ujU'anno  1914  e  no  approva  lo  statuto. 

Glucosio:   13  febbraio  .1913,   D.  R.  n."  149.-^ 

—  Dà  disposizioni  circa  il  rimborso  del  ij 


—  2V.)   - 


dOffMiftl*  pmtn  «nllf  fecole  ««t«r« 
trMlonnaU  u»  viu,  o^u.. 
Oudira:  l*  dr-  D.  R.  n.*  1S2A. 

—  ri9-a  le  :  >  rlp«rtli!lon«  <1el 
r  --•  -•      '  •  •  '--t. 

Igieni-  Approva 

1  •r»   tn  xo- 

.«;,t  i.-i.v  f  .'. 
difilato   il    N 

Industria  «eru  « 

n.»Sr.9.        Appr..i\,i  .'..\  >  :  .    iiU 

per  1»  prod  i/  o:u>  o    la  io». 

\'    :       ■•.:'  r.«  VM:.   -     1>.  K    ;  i         An- 

«tin>>NSo   Ktv'ìatiiAtitu  per  i«    o 

■  ijrll;»  Uv'~''  sopradetto. 

e:    14    luRiio    l'Jia,  Legge  n.»  tvii. 

nu,.  m  Firenxe  l'IsUtato  sape- 

'r«'>iT«Ie  nazionale. 

Lavoro  :  iì  dicembre  1912,  Legge  n.»  1361. 

—  1^tlttti•oe  un  corpo  di  ispettori  del- 
l'in lustri»  e  del  lavoro  (Ted.  Donne»  Fan- 
eiuUi). 

Liguria  :  ft  loglio  1912,  Legge  n.*  802.   - 
An?  .  1.?»   nroTTedlmeuti   per  11  credito 
ri   danni  delle  alluvioni  e 
jiate  in  Liguria. 
Magiaii  oiui  ò  ;    19   dicembre    1912.   Le^g<> 
n.»  1311.  —  Apporta  modificazioni  all'or- 
dioamento  giudiziario. 
to  gennaio  1913,  D.  R.  n.«  50.  —  Concerne 
alcune  disposizioni  per  l'ammissione  nella 
magistratura. 
Marchi  di  fabbrica  (ved.  Tt-attati  interna- 

tionali). 
Marina  :  >.  In  lio  1912,  Legge  n.»  185.  —  Con- 
.^zione  delle  nari  radiate  dal 

D.  R.  n.»  911.  —  Approva  al- 
bioni  sul  matrimonio  degli 
1  R.  Marina. 
2  MVl,  D.   II.   n.»  998.  -  Con- 

lut^mento  e  l'avanzamento 
<  >>  di  bassa   forza  delle  capi- 

taneri'j  di  porto. 
S<  gennaio  l'.«:3,   D.  B.  n.«  50.  —  Apporta 
modificazioni  al  regolamento  per  l'avan- 
zamento dei  Corpi  Militari  della  R.  Ma- 
rina. 
23  febbraio  1918.  D.  R.  n.«  1«5.  —  Coocame 
la  composizione  d.l  Consiglio  superiore 
della  Marina  mercantile  (red.  Emrcito; 
ved.  liavenma). 
Miniere:   19  dicembre  1912.  D.  R.  n.*  1378. 

—  Approva  le  modificazioni  degli  arti- 
coli 39  e  40  del  Regolamento  per  il  per- 
sonale delle  miniere,  approvato  eoo  R.  De- 
creto 11  gennaio  1912,  n.*  143. 

Modena:  18  lo^'lio  lvti2,  Q.  R.  n.«  860.  - 
Costituisce  il  consorzio  per  rimbosca- 
mo nto  nella  Provincia  di  Modena. 

Monopoiio  (ved.  Auìettrationi). 

Napoli:  12  lojfllo  1912.  Logge  n  •  7s3.  ^ 
Provvel*»  a  fa<'illt.tre  Y <->ccn7.'.( >■.>■■  delie 
opere  'ìi  ri<  >ria:n- n'o  l'.e'.l.i  c-ift.»  di  Na- 
poli. au'or;.'7.:»*e    ■'.  .    •■    \-7s\    \'i  ;.-«'niiaio 

l.^^S.    :    liUi.r.    l'.i-  .  l',»nH. 

Notariato:    I-.  l.bl-r  ._;.'  n.»  89. 

—  Riguard.i  lori.  'e\  notariato 
•^  degli  archivi  notarili. 

9  mirro  1913.  D.  R.  n.»  2*9.  —  Stabilisce 
di'.'  la  \eiii«  sopradetta  debb.t  andare  in 
attuazione  col  1*  loglio  1913. 


JO  rr*Tfo  191.1,  P   R.  n.«  3M.  -  Concima 
l'oid.namento  dol  notariati  e  degli  ar« 
chlvl  notarili  In  Libia. 
Odontoiatria  :  27  ottobre  1 013.  D.  R.  n*  122S. 

—  Approva  II  Regolamonto  por  i'eaeoo- 
tione  delle  disposizioni  tr.'«MHltoilo  della 
legge  31  mazo  1912,  n.«  208  suU'eser- 
<  I/io  della  odontoiatiia. 

f  M  e  Misure:  U  f<*hi>rnlo  1913.  —  Dà  dl- 
sjioslzlonl  clr>a  riiinuilssione  alle  vrrifl- 
car.ioni  prima  e  periodica  della  bilancia 
auiom  Itici  a  sospen8io"e  Inferiore. 

Piscicoltura:  2«  settembre  11)12,  D.  R. 
11.»  1107.  —  Concerne  la  pesca  con  bat- 
telli a  vapore  o  ad  altro  motore  mecca- 
nico. 

Poste  e  Telegrafi:  2  lu;;1io  1012,  Le?ge 
n.«  74S.  —  Apporta  diverse  riforme  nel 
servizio  postale. 
6  luglio  191-2.  D.  K.  n.«  929.  —  Approva  II 
Regolamento  per  l'esecuzione  della  Le^jge 
6  loglio  1911,  n.*  714,  sulla  posta  pneu- 
matica. 
23  agosto  1912,  D.  R.  n.»  1079.  —  Istituisce 
il  servizio  di   trasmissione  per  telefono 
dei  telegrammi  al  domicilio  degli  abbo- 
nati al!e  reti  telefoniche  urbane. 
30  gennaio  1913.  D.  R.  n.»  163.  —  Approva 
l'emissione  di  francobolli  speciali  per  la 
soprattassa  alle  corrispondenze  da  tra- 
sportarsi col  mezzo  della  posta  pneu> 
matica. 
6  febbraio  1913,  D.  R.  n.»  142.  -  Concerne 
il  regolamento  generale  sul  servizio  po- 
stale, e  apporta  alrune  modificazioni  allo 
stesso  (ved.  Francobolli). 

Radiotelegrafia:  2  settembre  1912,  D.  R. 
n.»  1050.  —  Approva  il  Regolamento  in- 
terno dell'Istituto  militare  di  radiotele- 
grafia. 

Ravenna:  23  agosto  1912,  D.  R.  n.»  1018.  — 
Costituisce  11  nuovo  compartimento  ma- 
rittimo di  Ravenna. 

Scuole:  U  luglio  1912,  Legge  n.»  854.  — 
Provvede  al  riordinamento  dell'  istru- 
zione professionale  nelle  scuole. 

5  gennaio  19i:J.  D.  R.  u.»  231.  —  Modifica 
l'art.  52  del  Regolamento  generale  uni- 
versitario approvato  con  R.  Decreto 
9  agosto  191U,  n.o  790. 

6  febbraio  1913,  D.  R.  n.»  212.  —  Approva 
Il  Regolamento  in  esecuzione  dei  titoli  1 
e  4  della  legge  14  luglio  1912,  n.o  831 
sull'Istruzione  forestale  (ved.  FirenM; 
ved.  Tidttati  In'ernazionali). 

Sicilia  (ved.  Jì luche;  ved.  Z0//I1. 

Somalia  Italiana:  30  agosto  1912.  D.  a. 
n.»  942.  —  Approva  il  Regolamento  per 
la  difesa  contro  le  malattie  celtiche  nells 
colonia  della  Somalia  Italiana. 
17  settembre  1912,  D.  G.  n.»  972.  —  Ap- 
prova la  istituzione  di  un  corpo  di  mi- 
lizia mobile  nella  Somalia  ItalLina. 

Tabacco:  8  dicembre  1912.  D.  R.  n."  1438. 

—  Contiene  modifioasioni  al  Regolamento 
per  la  coltivazione  Indigena  del  tabacco, 
approvato  con  R.  D.  9  agosto  1910. 

Telefoni:  20  marzo  1913.  Legge  n.»  254.  — 
Approva  la  sistemazione  delle  reti  tele- 
foniche urbane  eserciUte  dallo  Stato. 
20  marzo  1913    Le^'ge  n.»  255.   -  ApporU 
modificazioni  e  diTer>»e  agginnte  alle  leggi 
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9  lu-lio  1908,  n.o  420  e  6  lu-lio  1911, 
n.o  677,  sulla  costruzione  di  lin3e  tele- 
foniche interurbane  e  di  determinate  reti 
urbane. 
3  aprile  1913,  L^^g^e  n.o  271.  —  Modifica 
la  legge  15  luglio  1907,  n.o  503,  sull'eser- 
cizio di  Stato  dei  telefoni. 

Terremoto  :  6  settembre  1912,  D.  R.  n.o  lOSO. 
—  Approva  le  norme  tecniche  ed  igieni- 
che obbligatorie  per  le  ripa'  azioni,  rico- 
struzioni e  nuove  co-truzioni  nei  comuni 
colpiti  dal  terremoto  del  28  dicembre  1908 
o  da  altri  precedenti. 

Trattati  internazionali:  3  ottobre  1912, 
Legge  n.o  1039.  —  Approva  la  conven- 
zione Consolare  fra  l' Italia  e  la  Bulgaria. 
17  ottobre  1912,  D.  R.  n.o  1153.  -  Dà  piena 
ed  intera  esecuzione  alla  convenzione 
conclusa  a  Lima  fra  l'Italia  e  il  Perù  il 
31  agosto  1912  per  lo  scambio  dei  vaglia 
postali  fra  i  due  paesi. 
6  aprile  1913,  Legge  n.o  285.  —  Approva 
gli  annessi  atti  firmati  fra  l'Italia  e  vaiù 
Stati  sulla  protezione  della  proprietà  in- 
dustriale e  la  registrazione  dei  marchi 
di  fabbrica  e  di  commercio  (ved.  Tripo- 
litanki  e  Cirenaica). 

Tasse  e  Imposte:  6  luglio  1912,  Legge 
n.o  767.  —  Concerne  disposizioni  sulle 
sovrimposte  comunali  e  provinciali  e 
sulle  spese  facoltative. 

Tripolltania  e  Cirenaica:  25  luglio  1912, 
R.  D.  n.o  892.  —  Approva  le  norme  pel 
funzionamento  di  una  succursale  della 
Banca  d'Italia  a  Tripoli. 
2  settembre  1912,  D.  R.  n.»  1099.  —  Con- 
cerne le  norme  che  regolano  l'espropria- 
zione per  causa  di  pubblica  utilità  nelle 
terre  di  Libia. 

16  settembre  1912.  Legge  n.»  1312.  —  Dà 
esecuzione  al  trattato  di  pace  fra  l'Italia 
e  la  Turchia  ed  approva  alcuni  provve- 
dimenti per  la  Libia. 

17  ottobre  1912,  D.  R.  n.o  1088.  —  Accorda 


amnistia  agli  abitanti  della  Trìpolifania 
e  Cirenaica  e  detta  altre  norme  per  l'as- 
setto della  Colonia. 

21  novembre  1912,  D.  R.  n.»  1342.  —  Istitui- 
sce una  medaglia  commemorativa  della 
guerra  italo- tu  rea. 

23  gennaio  1913,  D.  R.  n."  48.  —  Conr-erne 
l'accertamento  dei  diritti  fond  ari  nella 
Libia. 

6  febbraio  1913,  D.  Ti.  n.o  87.  -  Dà  dispo- 
sizioni sulle  ricerche  m'nerarieed  archeo- 
logiche e  circa  la  tutela  delle  acque  e  dei 
pozzi  in  Tripolitaiia  e  Cirenaica. 

27  febbraio  1913,  D.  R.  n.o  17.\  —  Riguardi 
la  vendila  di  aree  a  scopo  edilizio  nei 
centri  urbani  della  Tripolltania  e  Cire- 
naica. 

9  marzo  1913,  D.  R.  n  o  283.  -  Contempla 
l'ordimento  dei  servizi  per  le  Opere  Pub- 
bliche in  Libia. 

20  marzo  1913,  D.  R.  n.o  292.  —  Regola 
l'estrazione  del  vino  di  palma  nella  Tr.- 
politania. 

6   apri  e   1913,   D.   R.    n.o   315.  —  Regola  i 
rapporti  di  sudditanza  degli  indigeni  in 
Libia. 
Università  (ved.  Stmie). 
Zolfi:  9  febbraio  1913,  D.  R.  n.o  125.  —  Mo- 
difica il    Regolamento  4    febbraio   1912, 
n.o   183,   sul  fondo   di  invalidila  e  vec- 
chiaia in  favore  degli  operai  addetti  alle 
miniere  di  zolfo  del'a  Sicilia. 
Zootecnica:  6  luglio  uti2.  Legge  n.»  832. 
—  Concerne  provvedimenti   a  tutela  ed 
incremento  della  produzione  zootecnica 
nazionale. 

19  dicembre  1912,  D.  R.  n.o  1395.  -  Ap- 
prova l'annesso  Regolamento  per  l'ese- 
cuzione della  legge  6  luglio  1912,  n.»  832 
sopradetta. 

Milano,  30  giugno  1913. 

Avv.  Arrigo  Fachf.ris. 


Il  ntiovo  Codice  di  Procedtira  Penale 
approvato  con  R.  Decreto  27  febbr.  1913,  n.  127. 


Il  codice  di  procedura  penale  del  1SC5 
(che  col  primo  gennaio  1014  cesserà  di  aver 
valore  in  Italia,  andando  allora  in  vigore 
quello  nuovo,  di  cui  ora  brevemente  diremo) 
non  era  in  so^tanxa  altro  che  il  codice  sardo 
del  1859  con  lievi  modificazioni,  e  questo  a 
sua  volta  non  era  in  fondo  che  una  ripeti- 
zione del  codice  di  istruzione  c.iminale  fran- 
cese del   1808. 

Al  Codice  del  1865  furono  —  ò  ben  vero 
—  apportato  in  seguito  alcuno  correzioni, 
quali  fra  lo  altre,  quelle  sull'istituto  della 
giurìa,  sulla  libertà  provvisoria,  sul'a  compe- 
tenza, ecc.;  ma  in  sostanza  erano  quasi  pur 
sempre  i  medesimi  principi  e  le  stesse  regole 
dell'antico  codice  sardo  che  si  erano  andate 
ripetendo. 

Nel  nuovo  codice  di  procedura  penale, 
presentato  dal  Ministro  di  (irazia  e  Giustizia 
On.  Finocchiaro- Aprile,  si  è  per  la  prima 
Tolta  cominciato  col  modificare  la  struttura 


essenziale  di  tutto  ciò  che  costituiva  il  co- 
dice precedente  e  si  s'>no  p'^i  introdotte  ri- 
forme generali  in  guisa  da  costituire  un  tuttn 
organico  e  complesso,  non  trascurando  mai 
in  alcuna  parte  nò  la  chiarezza,  nò  l'ordine, 
indispensabili  in  ogni  codice,  in  maniera  da 
renderne  facile  Ja  consultazione  e  la  ricerca 
nel  singoli  casi. 


Ed  oi-a  pi  ima  di  addentrarci,  per  quanto 
solo  sommariamente  come  la  brevità  di  un 
articolo  può  permettere,  ad  enumerare  sol- 
tanto le  principali  e  le  più  importanti  riformo 
attuate  nel  codice  in  discorso,  ci  sia  dato  qui 
ricordare  anzitutto  quanto  ebbe  a  scrivere 
rOn.  Stoppato,  relatore  della  Commissione 
nominata  dal  Presidente  della  Camera  dei 
Deputati  sul  progetto  del  nuovo  codice  di 
procedura  penale,  laddove  dopo  aver  giunta- 
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menta  pr<>m^4«o  D«tla  propria  r^lftslon»  (pub* 
bhi^at»  i  r^'ii  »tfj  p«rl«tuonUrt)  come  un  «v 
dJc«  .'.1  {'T'Ut'  «ur»  penale  si»  un»  (;nind« 
Op<>rA  un  vo  ariMifo  «11  fllosoll»  ni»  «ni-h*  dt 
pr»t!c».  p  (lop  .  .-w.-if»  ««rlaiidio  ri.-.T»»'  ■  •.  v\r 
occorre»*  con«ej:aTe  "  an'un  • 
por  rttflbrsare  lo  oncrKio   «t.-i 

Stato.     *-M\T.\     '\   in'.;ll.i  ;  .«     ]%    tu!        . 

br-  ■  ...  ,,.(^  1^  attività  del 

'.  r.lo  por  realir.zaie 


Il    '. 

rii 

m 

•enr.t    t 
dicendo 

•aroriv' 
te. 

no 


!»  difesa  dcl- 
.1,  alacre,  im« 
ilnu»  p<»olal«», 


MOOuUo  p«rr  U  iftoiia  della  ttadi/.ione  giuri- 
■•'—  •  per  raipln.sione  della  gluitiaia.  , 


n  Codice,  del  quale  trattiamo,  è  diviso  in 

:.»ttro  libri.  Contiene  l!  primo  le  norme  per 

U    .-«.«i  t  rio  p  oressuale,  ne 

lud.  a  ^e  le  tegole  delle 

-itdo  ttaua  <l^\i' iatruflone  io  gene- 

'■r/.o  del  giudizio  propriamente  detto  ; 

..  •(»..  u>  della  —ecuzion4  e  disciplina  inoltre 

le  nonne  per  l'applcazione  di  alcuni  speciali 

ittUulL 


0    0 

■    degni  di  nota,  per  le  ri- 
fo  Ia:)o,   sono   anzitutto    gli 

ar  I  competenza,  per  materia, 

per  tcrriUFiio,  por  connessione. 

La  oompetensa  del  giudice  fu  in  genere 
^i.,„,^i,„,t,  .,on  solo  in  base  al  criterio  della 
gr..  ;  cn»,  ma  anche  su  qaello  della 

BA  .to  io  corrispondenza  all'atti- 

tadine  ac:  avverai  organi  giaridisdizionali. 

E  Tenne  aumentita  la  competenza  ordi- 
narla del  Pretore,  in  quanto  che  a  tale  ma- 
gistrato Tenne  deferita  la  cognizione  oltreché 
di  tatto  le  contraTTonzioni  prevedute  nel  co- 
dice petiale  e  di  ogni  altra  per  la  quale  sia 
•tabiUta   una   pena  restrittiva  della  libertà 
personale,  non  snperfoire  nel  massimo  ai  due 
anni,  od  una  pecuniaria  non  superiore  nel 
massimo  a  L.  2000.  anche  quella  dei  delitti 
per  1  quali  la  legge  stabilisco  la  pena  della 
reclusione  o  detenzione   non  superiore  nel 
maerimo  al  sei  mesi  ovTero  del  oonftno  non 
superiore  nel  massimo  ad  un  anno,  ed  infine 
dei  delitti  commessi  per  imprudenza,  negli- 
gen  'a  od  tnoeserTanza  di  regolamenti,  eccetto 
quelli  per  la  cognialooe  dei  quali  competente 
>>anale. 
modiflcato  fu  poi  il  metodo  di  rito- 
■■•   ■r,„/fitii  di  competenza,  in  qnanto- 
'^o  27  multo  opportunamente 
.e  la  Corte  di  Cassazione  debba 
SUI  C'inflitto  fra  due  o  più  giudici 
-intomporaiieamente  abbiano  preso 
to  di  non  poter  prendere  oogaisiune 
dello  Stesso  reato. 


AirimpnUto.  oltreché  al  Pubblico  Mini- 
stero, fu  oonressa  la  fitiH)ltà  di  ohiodorA  la 
Hmettione  (art.  32  e  33),  e  U  t-irwi  o 

estera    eziandio   ai   funnoiiarl    <'  > 

Mfiits'rro  (nrtt.'oll   44  e  »<•«;;.».  or  i 

s;»j»;^lnin Olito  iiiKi  limita 
.1  pifsontato  un'istanza 
i  •loiH.'  di  tfludici  (iirt.  Wi). 

l't-r    «inalilo    riijiiarda    la   parte  citi't'   (ni 
quale  istituto  venne  riconoxciuta  natura  e  do 
st inazione  unica  di  azione  civile  sia  so  eser- 
citata separatamente,    sia    ko    congiunta   al- 
l'azione penale),  è  da  notarsi  la  nuova  dispo- 
sizione per  la  quale  non  si  dà  alcun  gravame 
contro  le  decisioni  che  ammettono  o  resplii- 
pono  la  costituzione  di  parte  civile  (art.  81), 
l'altro  canto  e  in  generalo  alla  reln- 
•'  del   diritto   otTeso   fu   larKamoiite 
uto,  concedendo  anche  ai  delitti  che 
otieniiouo  la  persona,  la  libertà,  l'onore  della 
famiglia,  o  violano  il  domicilio,  la  riparazione 
pecuniaria,  quale  è  quella  sancita  dall'art  88 
del  codice  penale. 

Solo  ad  istanza  della  parte  civile  potrà 
essere  citata  a  comparire  in  giudizio  penale 
la  persona  eivilmente  responsabile  (art.  66),  ma 
essa,  ogni  qualvolta  vi  sia  pia  costituzione  di 
parte  civile,  potrà  anche  intervenire  volon- 
tariamente (art.  68)  nei  termini  e  nei  modi 
stabiliti  negli  art.  54  e  56. 

Meglio  discipliuato  nel  nuovo  codice  riuscì 
poi  l'istituto  della  difesa  e  l' ufficio  del  difen- 
sore, stabilendosi  fra  l'altro  che  quest'ultimo 
non  possa  abbandonare  il  proprio  ufBcio,  né 
allontanarsi  dall'udienza,  neppure  adducendo 
la  violazione  dei  diritti  della  difesa,  gettando 
cioò  la  toga,  come  si  suol  d<ire  in  linguaggio 
forense  (art  77),  e  stabilendosi  che  i  trasgres- 
sori Tengano  puniti  colla  sospensione  del- 
l'esercizio della  professione  da  uno  a  sei 
mesi  (art  79). 

Per  quanto  concerne  i  termini  venne  in- 
trodotto l'istituto  della  restituzione  in  termini 
per  assicurare  la  verità  contro  il  pericolo  che 
il  P.  M.  o  l'imputato  non  possano  svolgere 
per  for^a  maggiore  la  propria  attività;  e  fa 
equiparato  a  caso  di  forza  maggiore  quello 
in  cui  l'imputato  i.rovi  di  non  aver  avuto 
notizia,  per  un  fatto  avvenuto  senza  sua  colpa 
o  negligenza,  della  notificazione  da*cui  il  ter- 
mine cominciò  a  decorrere  (art.  126»,  ecc. 

Nella  itnpuynazioue  dei  provvedimenti  è 
degna  di  nota  la  nuova^isposizlonc  contem- 
plata nell'art.  129  per  la  quale  l'imputato  e 
la  parte  civ.le  potranno  interporre  il  loro 
gravame  nella  Cancelleria  della  Pretura,  del 
Tribunale  o  nella  Corte  del  luogo  ovunque 
si  trovino  allorqua  ido  è  loro  notificato  il 
proTTodimento. 


HeW  ittrìizione  in  generale  tratta  il  libro 
II  cominciando  colle  denunzie,  le  qnerele.  e 
Tenendo  quindi  alla  polizia  giudiziaria  eoe, 
distinguendo  anzKutto  l'Istruzione  informai» 
e  so  innario. 

La  prima  pei  reati  di  compotenza  della 
Corte  d'Assise  (art  187),  fu  regoIaU  in  base 
a  criteri  completamento  diversi  da  quelli 
della  legislazione  vtgents,  in  quantocbè  ven- 
n^  proo  a  nato  il  principio  per  oui  la  proTa 
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deve  ottenersi  Indipendentemente  dall'inter- 
rogatorio e  dalle  risposte  dell'imputato. 

L'istruzione  forma  e  fa  affidata  al  giudice 
Istruttore  o  alla  Sezione  d'ac.-usa  in  casi  par- 
ticolari. Potrà  il  giudice  istruttore  però  de- 
legare il  Pretore  per  gli  atti  da  comp  ere 
fuori  del  comune  ove  egli  risiedè  (art.  188). 

Negli  atti  più  imporlanti (esperimenti  giu- 
diziali, perizie,  perquisizioni  domiciliari,  ri- 
cognizioni) venne  giustamente  concesso  ai 
difensori  delle  parti  di  potervi  intervenire 
(art.  198),  e  ben  disciplinate  riuscirono  pure 
le  norme  per  le  perizie  (art.  2u9  e  segg.),  e 
in  genere  per  l'opera  dei  periti  e  dogli  in- 
terpBe>i  nei  giudizi,  nonché  l'uso  dei  testi- 
moni, i  quali  —  si  noti  —  non  potranno  es- 
sere più  interrogati  che  su  fatti  determin;iti 
(art.  246),  e  non  mai  sulle  voci  correnti  nel 
pubblico  intorno  ai  fatti,  né  sulla  moial.tà 
delle  parti,  ecc. 

Altra  innovazione  importante  fu  l'aboli- 
zione della  Camera  di  Consiglio:  mentre  alla 
legittimazione  dell'arresto  si  é  provveduto 
col  diritto  di  chiedei-e  sempre  l'esame  del 
giudice  sulla  legalità  e  sulla  necessità  o  meno 
della  detenzione. 

Abbiamo  detto  ohe  l'istruzione  formale  é 
prescritta  pei  soli  reati  di  competenza  della 
Corte  di  Assise:  dobbiamo  però  aggiungire 
al  riguardo  un'eccezione  portata  dal  nuovo 
codice,  e  cioè  dobbiam  dire  che  nei  casi  di 
flagranza  e  di  confessione  fu  ammessa  l'istru- 
zione sommaria  anche  nei  reati  che  sono  di 
esclusiva  competenza  delle  Assise. 

L'istruzione  sommaria,  ad  ogni  modo,  fu 
sempre  stabilita  come  regola  nei  reati  di 
competenza  del  Tribunale  o  del  Pretore  (art. 
267),  pei  quali  si  procederà  per  citazione  di- 
retta o  dii-ettissima  a  seconda  dei  casi. 

L'istruzione  sommaria  restò  affidata  al 
Pubblico  Ministero,  il  quale  nei  provvedi- 
menti per  citazione  diretta  di  competenza  del 
Tribunale  potrà  direttamente  ricercare  le 
prove  (art.  278),  ottenendosi  così  ui.a  mag- 
giore celerità. 

Per  la  stessa  ragione  fu  concessa  al  Pro- 
curatore del  Re  la  facoltà  di  poter  far  citare 
a  comparire  avanti  il  Tribunale  in  via  diret- 
tissima e  per  l'udienza  successiva  al  giorno 
in  cui  gli  sia  pervenuta  la  denuncia  o  que- 
rela, chiunque  sia  stato  colto  nell'  atto  di  com- 
mettere un  reato,  ovvero  immediatamente 
dopo  averlo  commesso  (ai  t.  290). 

Innovazione  importante  è  l'introduzione 
per  le  più  lievi  contravvenzioni  (punibili  con 
ammenda  non  superiore  a  L.  lOU)  di  compe- 
tenza del  Pretore,  del  pi-ocedimento  per  de- 
creto. In  tali  casi  cioè  il  Pretore,  esaminati 
gli  atti  e  fatte  le  debite  investigazioni,  senza 
uopo  di  alcun  dibattimento,  pronuncia  la 
condanna  mediante  decreto  (art.  298). 

Il  condannato  però  entro  cinque  giorni 
dalla  notificazione  potrà  impugnare  il  de- 
creto, chiedendo  11  dibattimento,  diversamen- 
te il  decreto  medesimo  diverrà  detinitivo 
(art.  300). 

Ai  modi  di  comparizione  dell'imputato  11 
nuovo  codice  —  seguendo  in  ciò  la  legge 
francese  —  aggiunse  agli  altri  mandati  anche 
quello  di  accompagni) mento  (art.  311)  invol- 
gente la  sola  coercizione  che  assicuri  la  pre- 
sentazione dell'accusato  avanti  i  giudici.  Al- 


lorquando infatti  l'imputato  non  ottemperi 
al  mandato  di  comparizione,  né  vi  sia  ragione 
per  ricorrere  a  quello  di  cattura,  molto  op- 
portunamente si  potrà  far  luogo  a  quest'al- 
tra forma  di  mandato  che  provvede  alle  esi- 
gen/.e  della  giustizia  col  maggior  rispetto 
della  libertà  individuale. 

E  pei  minori  di  anni  11  al  mandato  di  cat- 
tura fu  giustamente  sostituito  il  ricovero  in 
un  riformatorio  o  la  consegna  ad  una  società 
di  patronato  (art.  315). 

Davvero  provvidenziale  fu  poi  l'ammis- 
sione di  termini  cautamente  misurati,  eh; 
rendono  iruposs.bile  il  prolungamento  inde- 
finito della  detenzione preienlira,  che  tanto  si 
prodiga  oggi  giorno:  oltre  i  detti  termini 
l'imputato  dovrà  essere  scarcerato  (art.  323 
e  segg.),  posto  che  per  nessuna  ragione  un 
individuo  può  essere  per  un  tempo  illimitato 
privato  della  propria  libertà,  se  non  inter- 
venga ui;a  sentenza  di  condanna. 


Il  libro  III  parla  del  giudizio  propriamente 
detto,  e  quindi  del  dihattimenlo,  che  è  rego- 
lato sulla  base  della  oralità,  del  contraddit- 
torio e  della  pubblicità  (art.  373). 

Riguardo  alla  qual'  ultima,  è  degna  di  men- 
zione la  norma  per  cui  fu  impedito  l'ingresso 
nelle  sale  d'udienza  a  chi  apparisca  di  età 
inferiore  agli  anni  18  (art.  375);  quella  per  la 
quale  fu  prescritto  il  giudizio  in  contradit- 
torio  col  difensore  in  caso  di  giustificato  im- 
pedimento dell'imputato  (art.  376  e  377);  le 
altre  norme  pertiufnti  a  ridurre  le  discus- 
sioni peritali,  le  ridondanze  di  prove  testi- 
moniali (art.  406),  le  repliche  (art.  411)  e  la 
facoltà  infine  concessa  al  Pubblico  Ministero 
di  modificare  il  titolo  di  imputazione  e  di 
procedere  tosto  se  dal  dibattimento  emer- 
gono a  carico  dell'imputato  altri  reati  (arti- 
colo 415). 

Ripetuto  fu  poi  il  principio  (già  in  vigore 
in  base  ad  una  legge  speciale)  della  coidanna 
condizionale,  da  applic  irsi  in  determinati  casi 
nel  pronunciai-e  sentenze,  la  cui  esecuzione 
può  rimanere  cosi  sospesa  per  un  termine 
di  anni  cinque  se  trattasi  di  condanna  per 
delitto,  e  per  un  termine  inferiore  a  quello 
stabilito  per  la  prescrizione  della  pena  se 
trattisi  di  condanna  per  semplice  contrav- 
venzione (art.  423). 

Disposizioni  speciali  e  nuove  furono  com- 
minate per  il  giudizio  avanti  la  Corte  di  As- 
sise specie  per  l  giurali  il  cui  numero  venne 
ridotto  a  dieci;  del  pari  venne  abolito  il  rias- 
sunto presidenziale,  e  sostituito  con  spiega- 
zioni che  il  Presidente  deve  dare  ai  giurati 
sulle  questioni  loro  sot'oposte  (art.  45S). 

Intorno  alle  dette  spiegazioni  fu  vietata 
quasiasi  discussione,  stabilendosi  però  come 
e  quando  porti  a  nullità  l'errore  di  diritto 
in  cui  per  avventura  fosse  incorso  il  Presi- 
dente nel  dare  le  spiegazioni  medesime  (ar- 
ticolo 460),  e  sa-icito  l'obbligo  pel  quale  la 
delibera/ione  del  verdetto  deve  avvenire  al- 
l'udienza in  presenza  del  Presidente,  del 
P.  M.  e  del  difensore  (art.  467). 

Nel  giudizio  contumaciale  venne  concessa 
la  s^ustifloazione  di  un  legittimo  impedimen- 
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to  (art.  4T1)» ammMt*  la  (I1(<mm  del  conftima<Hi, 
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o  U  facoltà  di  ri- 
II  prema  contro  lo 
.luiitì  od  errono» 
fotte  di  leglt- 
i.  ecc«sso  di 
la  sentenza, 
ialino  preoe> 


eorrpr* 
••atrnr- 
applloa- 
tima  co- 

!»•  ' 

du-, 

i     11.  !0 

«sposti  ^  .1 

to  terni  :  .   ■> 

afftangeie  u  'udicu- 

ta  lo  cai  ti  (1  :•). 

Bigaardo  a         -  lei  coii- 

daoaato,  casa  veiiue  autuie:i»«  ogni  qualvolta 
•opraTTengaiio  fatti  o  circostanze  imoYe,  o 
•1  «coprano  nuovi  elementi  di  prora  tali  da 
dimoatrare  l'errore  del  giudice  (art.  588). 

La  reTisione,  oltreché  11  condannato,  pos- 
sano chiederla  un  prossimo  oongiauto  ovvero 
la  persona  che  abbia  sol  condannato  raut'>- 
rità  tutoria,  e  se  il  condannato  sia  morto 
l'erede  o  nn  prossimo  congiunto,  nonché  in- 
fine 11  Procuratore  generale  (art.  539).  ed  essa 
è  esperibile  ancorché  l'azione  penale  o  la 
condanna  sia  estinta,  ovvero  sia  cessata  l' ese- 
cuzione della  condanna  melesima. 

8e  il  condannato  sia  morto,  la  Corte  di 
Caaaadooe  nomina  un  curatore  che  ne  eser- 
flfta  tatd  I  diritti,  e  il  (giudice  quando  sU  il 
OMO  —  dichiarandone  l'innooenza  —  ne  ria- 
bilita la  memoria  (art  540). 

Degna  infine  di  encomio  la  disposizione 
per  la  quale  alle  TitUme  degli  errori  giudi- 
daU  dere  eaaer*  ooocossa  una  riparazione 
pecwilarla  a  titolo  di  aoooorso  quando  le  loro 
ooodlsloiU  ne  giostillchino  il  biaogoo  (art.  551). 


L'ultimo  libro  aci  t^oaice  di  i'rocodura 
Penale  contempla  Vemetuipm  ed  alcnnl  prò- 
etdimumti  tpttiali.  Fa  anzitutto  stabiliU  la 
refola  generale  che  le  sentenze  di  condanna 
al  deblMno  eseguire  entro  cinque  giorni  da 
quello  in  cui  sono  divenute  irrevocabili  <ar- 
tioolo  655),  e  veooe  ripetuto  il  noto  principio 
pel  quale  —  noi  eaai  di  condanna  a  pene  pe- 
cuniarie —  allorquando  sia  acccriata  la  In- 
solvibilità del  oondanuato,  l'autorità  compe- 
tente può  disporre  per  la  conversione  della 
r   na  pecuniaria  stessa  (art.  M9). 

Ancora  a  riguardo  al  pajcamento  di  detta 
na.  In  oonalderazione  delio  stato  economico 


del  condannato  o  della  di  lui  fa^  .* 

Introdotta  la  concesilone  in  f»\ 
dannato  ates^o  per  cui  il  pafaiif  .     r» 

fare  ora  In  più  rate  (art.  588). 

La  facoltà  poi  di  lospendere  la  esecuzione 

delle  «cntenf  • -."  -'-"ane  limitats  a  oa^i 

tsMMtivamvnt'  ili  al  evin<-ono  chia- 

ramente   d.ill  .i  idetto)  e  la   rimm- 

$!<m4  di  meta  <ll  una  i»na  (res  rttiva  del'u 
libertà  personale,  non  superiore  ai  cinque 
anni,  e  qualsiasi  pena  pecuniaria)  venne  ac- 
cordata oltreché  agli  ascendenti  legittimi  ed 
afflili  in  linea  rotta,  ed  al  coniuge,  anche  ai 
fratelli  e  sorelle,  all'adottante,  all'adotuto, 
ed  al  genitore  e  figlio  naturale  (setnprechò 
la  filiazione  sia  slata  legalmente  riconusciuu 
o  dichiarata),  ed  oirni  qualvolta.  s'Intende, 
trattisi  di  pena  inflitta  per  reati  commessi  a 
danno  dei  medesimi  parenti  (art  584). 

11  nuovo  cod'ce  presenta  pure  meglio  di- 
sciplinati gli  istituti  dell:i  lUmt-nxioné  con  li - 
Mìonalé  (art  587  e  se;;R.),  àe'W amnistia  (arti- 
colo 589).  (ieW induUo  (art.  59 J),  della  grazia 
(art  592):  e  di  molto  rinvigorita  deve  dirsi 
la  protezione  che  la  legge  offrirà  ora  per 
l'esecuzione  delle  condanne  anche  agli  effetti 
civili  (art  599  e  603  e  segg.l. 

Riordinati  furono  pure  tutti  pli  articoli 
contemplanti  il  Casellario  giudiziale,  che  tanta 
importanza  ha  nel  funzionamento  della  giù- 
stizia  penale  (art 618  e  segg.),  nonché  la  ria- 
nutazione  dei  condannati,  concessa  entro  de- 
terminati limiti  ed  in  conveniente  misura 
(art  629). 

L'ultimo  titolo  del  libro  4,  tratta  infine 
dei  rapporti  giurisdizionali  fra  le  autorità  Ita- 
liane e  le  straniere,  e  con  ciò  hanno  termine 
le  disposizioni  tutte  del  codice  di  procedura 
del  quale  abbiamo  parlato. 

Vedrà  il  lettore  come  bene  furono  rego- 
lati 1  rapporti  sopradetti,  e  cioè  le  rogatoria 
(art  63f.),  Il  procedimento  AeW  estradizione 
(art  640  e  sesg.)  nella  quale  ultima  venne 
pure  dato  all'arrestato  estradando  il  diritto 
di  domandare  in  determinati  casi  la  consegna 
immediata  al  governo  richiedente,  non  fa- 
cendosi cosi  luogo  al  relativo  giudizio  al- 
l'estero (art  644 1;  e  all'imputato  o  condan- 
nato nonché  al  Procuratore  generale  fu  con- 
cesso di  ricorrere  per  Cassazione  anche  per 
il  merito  contro  la  sentenza  della  Sezione  di 
acotua  che  delibera  suU'offerU  o  sul  con- 
senso per  l'estradizione. 


TaII,  in  breve  riassunto  e  per  sommi  capi, 
le  disposizioni  principali  e  le  innovazioni  a;>- 
portate  dal  nuovo  codice  di   procedura  j" 
naie,  ai  singoli  articoli,  del  qu  ile  rimandiiim^ 
senz'altro  il  lettore  per  ulteriori  cognizioni. 

AvT.  Abqioo  Fachbru. 

Milano,  30  gimgmo  1913. 
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Piccola  Guida 
deir  Impiegato  di  Stato. 


I.  •  stato  degli  impiegati  civili. 

(Testo  unico  approvato  con  R.  Decreto  22  novembre  1908,  N.°  C93  e  Regola- 
mento relativo  24  novembre  1908,  N."  756). 


1.  Aniiiiissione  agli  impieghi.  — 

Gli  impiegati  civili  dello  Stato  sono  nominati 
per  concorso  secondo  gli  ordinamenti  orga- 
nici di  ciascuna  amministrazione. 

Si  distinguono  in  tre  categorie:  ammini- 
strativi, di  ragioneria  e  d'ordine. 

Per  concorrere  alla  prima  categoria  è  ne- 
cessaria una  laurea  dottorale  conseguita  in 
una  R.  Università  del  Regno  o  negli  Istituti 
superiori  universitari  o  nell'Istituto  di  scienze 
sociali  di  Firenze. 

Per  concorrere  ai  posti  di  ragioneria,  è 
necessario  il  diploma  di  ragioniere. 

Alla  terza  categoria,  d'ordine,  possono 
concorrere  1  giovani  provvisti  di  licenza  li- 
ceale o  d'istituto  tecnico,  o  di  titoli  equipol- 
lenti. 

I  documenti  necessari   da  prodursi   nei 
concorsi  ad  impieghi  dello  Stato  sono: 
a)  di  cittadinanza  italiana; 
h)  di  aver  compiuto  18  anni  e   di   non 
averne  superati  i  30; 

e)  di  aver  sempre  tenuto  buona  con- 
dotta; 

d)  di  non  aver  riportato  condanne  penali; 

e)  il  titolo  di  studio  richiesto  per  la  ca- 
tegoria dell'impiego  posto  a  concorso. 

I  candidati  dichiarati  vincitori  sono  nomi- 
nati al  posto  bandito  nel  concorso  per  mezzo 
di  R.  Decreto,  e  prestano  giuramento  avanti 
al  ministro  o  al  funzionario  a  ciò   delegato. 

2,  Promozioni.  —  Le  promozioni  di 
grado  si  confei'iscono  esclusivamente  per  me- 
rito; quelle  di  classe,  di  regola,  per  anzianità, 
salvo  le  disposizioni  delle  singole  ammini- 
strazioni. 

Quando  le  promozioni  di  classe  debbano 
conferirsi  paite  per  merito  e  parte  per  an- 
zianità, gl'impiegati  promossi  per  titolo  di 
merito  acquistano  la  precedenza  di  fronte 
a  quelli  promossi  per  semplice  anzianità  : 
questa  non  dà  luogo  a  promozione,  se  non 
è  accompagnata  da  idoneità,  diligenza  e  buo- 
na condotta. 

Le  promozioni  tutte,  eccettuate  quelle  al 
grado  effettivo  o  pareggiato  di  direttore  ge- 
nerale e  quelle  da  conferirsi  In  seguito  ad 
esame,  debbono  essere  precedute  dal  parere 
del  Consiglio  di  amministrazione  di  ciascun 
ministero. 

Le  promozioni  al  grado  di  primo  segre- 
tario o  di  primo  ragioniere  o  al  gradi  corri- 
spondenti sono  conferite  mediante  esame  di 
idoneità  o  anche  mediante  esame  di  concordo 
Ira  gl'impiegati  della  amministrazione,  (!hn 
abbiano  almeno  otto  anni  di  servizio  elTettivo 
nella  amministrazione  medesima.  Allo  esame 


di  idoneità  sono  solo  ammessi  gli  impiegati, 
che  abbiano  servito  per  ben  dieci  anni  nel- 
l'amministrazione. Neil' un  caso  e  nell'altro 
è  computato  il  servizio  prestato  in  qualità 
di  alunni  o  volontari. 

Le  nomine  al  grado  di  direttore  generale 
o  gradi  equivalenti  sono  deliberate  in  Con- 
siglio dei  Ministri,  e  possono  essere  conferite 
anche  a  persone,  che  non  abb  ano  impiego 
nell'amministrazione  dello  Stato. 

Le  promozioni  hanno  sempre  luogo  fra 
gl'impiegati  del  grado  e  della  classe  imme- 
diatamente inferiore. 

3.  Incoiupatibilltà.  —  Gl'impiegati 
tutti  dello  Stato  non  possono  esercitare  al- 
cuna professione  o  commarcio  od  industria, 
ne  avere  impieghi  privati,  né  essere  nominati 
consiglieri,  amministratori,  commissari  di  sor- 
veglianza, ecc.,  siano  o  no  retribuiti,  in  tutte 
le  società  costituite  a  fine  di  lucro.  Col  con- 
senso dell'amministrazione  dalla  quale  di- 
pendono, possono  esercitar  cariche  nelle  coo- 
perative fra  impiegati. 

4.  Orario.  —  L'impiegato  deve  gior- 
nalmente prestare  sette  ore  di  servizio. 

Quando  le  esigenze  del  servizio  lo  richie- 
dano tutti  gli  impiegati  sono  tenuti  a  prestar 
servizio  anche  in  ore  non  comprese  nell'ora- 
rio normale,  salvo  che  per  giustificati  motivi 
ne  siano  esonerati. 

5.  Kesidenza.  — L'impiegato  ha  l'ob- 
bligo di  risiedere  nel  luogo  dove  esercita  il 
suo  ufficio,  salvo  che  le  sue  speciali  attribu- 
zioni non  esigano  diversamente. 

Può  essere  autorizzato  dal  ministro  dal 
quale  dipende,  sentito  il  parere  del  capo 
d'ufficio  dello  impiegato,  a  risiedere  in  lo- 
calità diversa  vicina  però  a  quella  ove  eser- 
cita l'ufficio.  Questa  autorizzazione  può  essere 
revocata  per  ragioni  di  servizio. 

Una  speciale  riduzione  sugli  abbuonamenti 
ferroviari  è  concessa  agli  impiegati  che  hanno 
la  loro  residenza  in  località  dilferente  a  quella 
del  loro  ufficio. 

6.  Cumulo  degli  Impieglil.  —  Ogni 
concessione  da  parte  del  governo  di  nuovo 
impiego,  di  assegno,  d'indennità  fissa  o  di 
pensione  a  chi  già  copra  un  impiego  o  fruisca 
di  pensione  a  carico  dello  Stato,  o  delle  am- 
ministrazioni sussidiate  dallo  Stato,  dalle 
Provincie,  dai  comuni  e  dalle  università  li- 
bere, dovrà  essere  giustificata  mediante  l'ar- 
ticolo della  legge  dello  Stato  degli  impiegati 
civili  che  consente  il  cumulo. 

Sono  ammesse  le  oumnhizionl:    " 

a)  di  due  impieghi  riuniti  per  disposi- 
zione espressa  di  legge; 


à)  di  on  lmpl(>ffo  >li  pubhMr'o  ln«rfnMit« 
con  «insilo  di  »d.t.tu.  al  ossorrutorl,  muft49t, 

><  .'.1  du'  ìtii;  t'V'hldl  pubbltooin«efn«n* 
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et  di  un  un;'"  tQftegnanto 

con  uà  lnii>;iv>    Ti  oofpo»»!iU 

taiio; 

«)  di  oifimptriTO  ivUihtiiU)  dallo  Stato 
con  un  Impiego,  che  non  oUr«pa«il  ti  com- 
pendo di  L.  5i>0  annuo,  neirammlulstrueione 
di  un  t>titiito  dt  l><  II*  fìconna.  ohe  non  sia  alla 
d>r«tu  diptuidiMiz.t  dolio  8Uto,  e  lu  società 
di  mutuo  stxvorso  : 

fi  di  uu  tmpit  i;.)  di  pubblico  lnse;:nante 
In  nna  «h-"-;^  r ,.,  ...  m,.  n  .■.  >.  -^tro  impiego. 
le  cui  fui  .  con  Tinse- 

gDAnx^n* 

N  o  la  qualità 

di  :  lU   di    pub- 

blu»     -  pM  Istituti 

d'Istruzione  e 

Bl9«tto  ai  :  nante 

•  dd  oorpo  SAI  lorato 

come  nooTo  impi^-^'o: 

a)  la  quslita  di  direttore  o  collabora- 
tore, sotto  qualsiasi  titolo,  di  stabilimenti 
solentiflci  o  letterari  o  di  cliniche  annesse 
all'Insegnamento,  di  cui  sono  incaricati; 

6)  la  qualità  di  membro  del  consiglio 
superiore  di  sanità. 

Nei  oasi  di  cumulazione  consentiti  'dalla 
legge  si  farà  luogo  a  riduzione,  semprechè  i 
due  stipendi  riuniti  eccedano  le  L.  5000.  e 
questa  sarà  di  un  terzo  sull'eccedenza,  quan- 
do oiascaoo  dei  due  stipendi  sia  inferiore  a 
L.  MMO,  e  presi  insieme  eccedano  questa 
somma:  quando  poi  uno  o  entrambi  gli  sti- 
pendi eccedano  le  L.  5000.  la  riduzione  sarà 
di  un  terzo  dell'uno  dei  due,  se  eguali,  del 
minore  di  essi,  se  disngualL 

Nennn  assecuo  vitalizio  o  temporaneo  a 
cartco  dello  Simo  può  essere  conceduto  ad 
un  impiegato  tu  attività  di  servizio,  in  aspi  t- 
tativa,  m  disponibilità  od  in  riposo,  oltre  lo 
stipendio,  assegno  o  pensione  di  cui  tiovisi 
proTveduto  per  uno  di  questi  titcli.  ad  ec- 
ceslone  però  degli  assegnamenti  e  pensioni 
•opra  gli  ordini  cavallereschi,  per  le  medaglie 
al  Talor  militare,  ai  membri  de^-li  '«labilimenti 
aoientlAci  e  leUerari:  ed  ai  religiosi  dipen- 
dentemente dalla  soppressione  del  loro  or- 
dini. E  sono  pure  eccettuati  dal  dlTieto  sopra 
Indicato:  le  medaglie  di  presenza,  gli  asse- 
gnamenti per  spese  di  ufficio,  di  trasferta, 
di  collaborazione,  di  rappresenUnza  o  di  al- 
loggio, le  prestazioni  di  Tiverl.  foraggi,  eoe.: 
fli  as^ep'  -traordinari  al  perdonale 

addetto  di  un  ministro  e  di  un 

sotto^gt  e  :-. .      ..  .  ;aio. 

7.  Aspettativa.  —  L'impiegato  può 
as*ere  collocato  in  aspettativa  per  provata 
Infermità:  per  giustificati  motivi  di  famiglia; 
per  servizio  militare. 

L'aspettativa  per  provata  infermità  può 
re  data  anche  d'ufficio  sa  proposta  del 
Mglio  di  Amministrazione, 
l/aspcttativa  per  ragioni  d#famiglia  può 
re  negata  o  revocata  per  ragioni  di  ser- 

in  aspettativa  per  servizio  militare  sono 
i.oati  gli  impiegati  che  devono  adempire 


ai  loro  obblighi  di  Itva  o  p«r  armolamento 

VOl(>ni((rlo  di  un   anno. 

«,  ,       •  .     I   prr 

serN  1  <^>n- 

gcdu  , -    ij  non 

duri  oltre  t  qunttro  mesi;  per  li  tempo  eo- 
cedente  questo  periodo  sono  oollucuU  in 
aspettativa. 

AkIì  impiegati  in  aspettativa  per  rs^onl 
di  famiglia  e  a  quelli  per  servizio  militare 
non  compete  alcuna  parte  di  stipendio. 

Per  ottenere  l'aspettativa  per  infermità 
occorre   presentare  la  dotnanda  in  «aria  da 
bollo  da  L.  1,22  accompagnata  da 
medico  vidimato  dal  sindaco  del  r 

il  certificato  è  stato  rilasciato  e  d>. 

legalizzato. 

Per  rientrare  in  servizio  devesl  presenisre 
altra  domanda  corredata  dal  certificato  me- 
dico debitamente  legalizzato,  che  certifichi 
che  è  cessata  la  malattia  che  diede  luogo 
alla  aspettativa. 

L' aspettativa  per  Infermità  cesserà  col 
cessare  della  causa  per  la  quale  fu  concessa. 
Iti  ogni  caso  non  potrà  essere  superiore  a 
due  anni. 

L'aspettativa  per  motivi  di  famig!ia  non 
eccederà  la  durata  di  un  anno. 

Agli  impiegati  in  aspetUtiva  per  motivi 
di  salute  è  concesso  un  assegno  non  mag- 
giore della  metà  né  minore  del  terzo  dello 
stipendio,  se  hanno  dieci  o  più  anni  di  ser- 
vizio; non  maggiore  di  un  terzo  nò  minore 
di  un  quarto,  se  contano  meno  di  dieci  anni 
di  servirlo.  Eguale  trattamento  viene  con- 
cesso a^li  impiegati  in  disponibilità  del  quali 
parleremo  fra  breve. 

Agli  Impiegati  In  congedo  per  servizio 
militare  è  conservato  lo  stipendio  solo  per 
l  primi  due  mesi.  In  caso  di  guerra  l'impie- 
gato sotto  le  armi  si  considera  ad  ogni  effetto 
come  In  con;;edo. 

11  tempo  passato  In  aspettativa  per  infer- 
mità o  per  servizio  militare  è  computato  in- 
tegralmente a;,'li  effetti  della  anzianità  ;  quello 
trascorso  in  aspettativa  per  motivi  di  !"ami- 
i,lla  non  è  calcolato. 

9.  Disponibilità.  -  L'impiegato  non 
può  essere  collocato  in  disponibilità  ohe  per 
soppressione  di  uffici  o  per  riduzione  di  ruoli 
organici. 

La  disponibilità  non  può  durare  più  di 
due  anni. 

Il  richiamato  dalla  disponibilità  riacquista 
l'anzianità  e  lo  stipendio  che  aveva  a'.l'atto 
del  suo  collocamento  in  tale  stato. 

Per  gli  assegni  vedi  più  sopra  al  para- 
grafo relativo  all'aspettativa. 

•.  Concedi.  —  Gli  impiegati  possono 
avere  congedi,  che  in  complesso  durante 
l'anno  non  eccedano  un  mese. 

Per  causa  grave  la  durata  del  congedo 
può  essere  estesa  a  duo  mesi,  mediante  però 
un  decreto  ministeriale. 

Durante  il  congedo  l'impiegato  oonsenra 
la  sua  anzianità  e  11  suo  stipendio. 

I  congedi,  per  ragioni  di  servizio,  possono 
essere  interrotti  dalla  autorità,  che  li  ha  con- 
cessi. 

L'impiegato  in  congedo  per  servizio  mi- 
litare non  più  tardi  di  cinque  giorni  dopo  la 
cessazione  di  asso  dere  presentarsi  all'  ufficio 
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al  quale  appartiene,  presentando  nn  certifl* 
catu  del  comandante  del  corpo,  cui  era  ad- 
detto, indicante  il  giorno  del  suo  congeda- 
mento dalle  armi. 

IO.  Dispensa  dal  servizio.  — 
L'impiegato  ritenuto  inabile  al  servizio  può 
essere  dispensato.  Per  gli  impiegati  aventi 
grado  di  direttore  generale  la  dispensa  dal 
servizio  deve  essere  preceduta  da  delibera- 
zione del  Consiglio  dei  Ministri;  per  gli  altri 
di  grado  inferiore  deve  essere  preceduta  e 
dal  parere  del  consiglio  di  amministrazione 
e  da  deliberazione  del  Consiglio  dei  Ministri. 
Il  motivo  che  ha  determinato  la  dispensa 
deve  essere  espresso  nel  relativo  dec-reto. 

Gli  impiegati  proposti  per  la  dispensa  dal 
servizio  possono  essere  sentiti  personalmente 
per  le  loro  discolpe  dal  Consiglio  dei  Mini- 
stri, se  aventi  grado  di  direttore  generale, 
e  con  esplicita  domanda  fatta  24  ore  prima 
della  riunione  di  detto  consiglio,  o  dal  Con- 
siglio di  amministrazione,  quelli  di  grado 
inferiore  a  direttore  generale,  al  quale  pos- 
sono anche  inviare  in  iscritto  le  loro  dedu- 
zioni contro  il  provvedimento  da  prendersi 
a  loro  carico. 

li.  ]>iiuisslonl.  —  Le  dimissioni  dal- 
l'ufficio devono  essex-e  presentate  in  iscritto; 
non  hanno  effetto  se  non  sono  accettate. 

È  dichiarato  dimissionario  d'ufficio  l'im- 
piegato: 

a)  che  perde  la  cittadinanza  italiana; 

b)  che  accetta  una  missione  o  impiego 
da  governo  straniero  sensa  essere  autorizzato 
dal  nostro  governo. 

e)  che  senza  giustificato  motivo  non  as- 
sume servizio  nella  residenza  assegnatagli, 
entro  il  termine  stabilito  dall'ordinanza  di 
destinazione  o  di  trasferimento. 

Sono  pure  dichiarati  dimissionari  gl'im- 
'  piegati,  che  volontariamente  abbandonino 
l'ufficio. 

m.  Riammissione  In  servizio. 
—  L'impiegato  la  cui  dimissione  fu  accet- 
tata, quello  dichiarato  dimissionario  d'ufficio 
per  motivi  diversi  dalla  perdita  della  citta- 
dinanza 0  da  quelli  indicati  nelle  lettei'e  ber. 
del  paragrafo  precedente  dimissioni,  e  l'im- 
piegato collocato  a  riposo,  possono  essere 
riammessi  in  servizio  previa  deliberazione 
del  Consiglio  dei  Ministri  per  gli  aventi  grado 
di  direttore  generale,  del  Consiglio  di  ammi- 
nistrazione por  gli  altri.  Anche  l'impiegato 
dispensato  può  essere  riammesso  in  servizio, 
qualora  ad  avviso  del  Consiglio  di  ammini- 
strazione siano  cessati  i  motivi  che  ne  ave- 
vano determinata  la  dispensa. 

L'impiegato  riammesso  è  inscritto  nel 
grado  e  nella  classe  cui  apparteneva  e  va 
ad  occupare  l'ultimo  posto. 

13.  Consiglio  di  amministrazio- 
ne e  di  disciplina.  —  Per  gli  impiegati 
aventi  grado  di  direttore  generale  il  consiglio 
di  disciplina  è  formato  dal  Consiglio  dei  Mi- 
nistri; per  gli  impiegati  di  minor  grado  il 
consiglio  di  amministr.izione  e  di  disciplina 
è  presieduto  dal  Ministro  o  dal  Sottosegre- 
tario di  Stato  ed  è  composto  dei  direttori 
generali  del  rispettivo  ministero  e  dal  capo 
della  divisione  del  personale  al  quale  l'im- 
piegato appartiene.  Un  impiegato  designato 
dal  Ministro  esercita  le  funzioni  di  segretario. 


Per  la  validità  delle  deliberazioni  di  que- 
sto Consiglio  occorre  la  presenza  di  cinque 
dei  suoi  componenti,  compreso  chi  presiede. 
Le  deliberazioni  si  prendono  a  maggioranza 
assoluta  di  voti;  in  caso  di  parità  di  suffragi, 
la  deliberazione  si  ritiene  favorevole  all'im- 
putato. 

Quando  il  Consiglio  non  sia  stato  presie- 
duto dal  Ministro,  le  deliberazioni  devono 
essere  munite  del  suo  visto. 

14.  Punizioni.  —  Le  punizioiu  degli 
impiegati  civili  sono: 
l.o  la  censura; 

2.0  la  sospensione  dallo  stipendi  .; 
3.0  la  sospensione  dal  giado  e  dallo  sti- 
pendio; 

4.0  la  revocazione; 
5.0  la  destituzione. 

Le  pene  superiori  alla  sospensione  dallo 
stipendio  non  possono  applicarsi  senza  il  pre- 
ventivo giudizio  del  consiglio  di  disciplina, 
salvo  il  caso  in  cui  vi  sia  deliberazione  del 
Consiglio  dei  Ministri. 

I  pareri  del  consiglio  di  disciplina  e  i  de- 
creti contenenti  punizioni  disciplinari  devono 
essere  motivati. 

Di  ciascun  decreto  è  comunicata  copia  au- 
tentica all'interessato  e  di  tutte  le  punizioni 
si  prende  nota  nello  stato  di  servizio. 

lo  La  censura:  è  una  dichiarazione  di  bia- 
simo per  la  mancanza  commessa  e  si  può  in- 
fliggere: a)  per  negligenza  e  per  lievi  man- 
canze in  servizio; 

b)  per  qualunque  assenza  dall'  ufficio 
non  giustificata; 

e)  per  violazione  delle  disposizioni  re- 
lative alla  incompatibilità; 

d)  per  contegno  non  corretto  verso  1 
propri  superiori,  colleghi  o  dipendenti; 

e)  per  irregolare  condotta; 

f)  per  essersi  procurato  raccomanda- 
zioni da  persone,  che  non  siano  i  superiori 
dai  quali  l'impiegato  dipende,  allo  scopo  di 
ottenere  ingiustificati  favori. 

La  censura  è  inflitta  dal  capo  d'ufficio, 
irdite  le  giustificazioni  dell'impiegato,  che 
può  ricorrere  al  Ministro  in  via  gerarchica 
entro  quindici  giorni.  Il  decreto  del  Ministro 
sul  ricorso  è  definitivo.  Ai  capi  degli  uffici  la 
censura  è  inflitta  dal  Ministro. 

'1°  La  sospensione  d<illo  sii  pentì  io  può  du- 
rare da  un  giorno  ad  un  mese,  non  esonera 
l'impiegato  dal  prestar  servizio  e  non  pro- 
duce perdita  di  anzianità. 

30  La  sospensione  dal  grado  e  daVo  s'ipen- 
dto  può  durare  da  un  mese  e  un  giorno  a  sci 
mesi,  ed  importa  oltre  la  perdita  dello  sti- 
pendio, la  esonerazione  dal  servizio.  Essa  fa 
pur  perdere  all'impiegato  l'anzianità  per 
tutto  il  tempo  della  sua  durata. 

La  sospensione  dallo  stipendio  può  essere 
intìnta: 

a)  per  recidi\  a  nei  fatti  che  diedero  mo- 
tivo a  precedente  censura  o  per  una  maggioi  e 
gravità  delle  cause  indicate  nell'articolo  re- 
lativo alla  censura; 

b)  per  lieve  insubordinazione; 

e)  per  qua'siasi  mancanza  ohe  dimostri 
riprovevole  condotta,  difetto  di  rettitudine, 
o  tolleranza  di  gravi  abusi. 

La  sospensione  dal  grado  e  dallo  stipendio 
è  inflitta: 


•)  p«r  TMldtTA  n«l  fkittl  ch«  dettero  mo* 

.  a  pn»c«»i1«»nt»  w><ppn«lonf  l.ti'o  <t;t|)»iidiu: 

<M    loro 

...  ,.^ .  ...v.>-  . .-..,-  ..» .  ^,  ^.v...  ^i'  uOcio. 
•noh*  M  no|i  abbi»  prodotto  oontegueitze 
<l«nno«e: 

«)  p«r  off«s«  al  deooro  dell*  amministra- 
no: 
/)  p«r  uso  doli' impiOtt'o  per  Qui  perso* 
nall; 

f)  p«r  qualunque  manKéstazione  collet- 

ììts  oh<-  m  n  a  fare  n'egitUme  pressioni  sulla 

■riori  o  a  diminuirno  l'autonUi. 

>ne  è  inflitta  con  decreto  lui- 

«•  X  ••  — -  r-'  preceduto  dal  pa- 

r*  M.'ipliiia,  se  trattasi 

di  »  dallo  stipendio. 

Ci  -.»  entro  quin- 

d:  del  Re.  Sul 

rii-  tito  il  oonsi- 

(Lo    il 

I  pr  presi  in  seguito  a  deli- 

beraxiotu-  o'''>o  dei  Ministri  sono  de- 

finitivi. 

Quando  la  gravità  dei  fatU  lo  richieda,  il 
Ministro  può  ordinire  la  sospensione  dal 
frado  e  dallo  stipeudio  a  tempo  indetermi- 
nato, anche  prima  di  udire  le  deduzioni  del- 
";mpie^a:o.  salvo  il  regolare  procedimento 

ciplinare. 

DeTo  fssere  immediatamente  sospeso  dal 
-aJo  e  dai:o  stipendio  l'impiegato  contro 

luale  sia  spiccato  mandato  di  cattura. 

0x9  sia  spedito  contro  di  lui  mandato  di 
comparizione  o  e^'H  sia  comunque  sottoposto 
a  giudizio  per  delitto,  può  essere  sospeso  ed 
«^onerato  dal  serviT'.io. 

Se  il  procedimento  ha  termine  con  ordi- 

11X4  o  sentenza  d'inesistenza  di  reato,  l'im- 
piegato cessa  di  essere  sospeso,  riacquista  il 
diritto  agli  stipendi  in  tutto  o  in  parte  non 
percepiti  e  riacquista  a  tutti  gli  effetti  l'au- 
aianitl  perduta. 

In  tutti  gli  altri  casi  di  assoluzione  por 
non  proTata  reità,  o  dì  non  luogo  a  proce- 
dere, anche  per  difetto  o  desistenza  di  istanza 
privata,  l' impiegato  può  essere  sottoposto  a 
proTTedimenti  disciplinari,  e  qualora  i>ia  ri- 
oonosciato  meritevole  di  sospensione  dallo 
stipendio,  non  riacquista  il  diritto  agli  sti- 
pendi in  tutto  o  in  parte  perduti. 

L'impie^'ato  condannato  con  sentenza  pas- 
sata in  giudicato  a  pena  restrittiva  della  li- 
bertà per»03ale,  quando  non  sia  il  caso  di 
applicare  la  revocazione  o  la  destituzione,  è 
sospeso  dal  grado  e  dallo  sti;iendio.  Ùiiohè 
non  abbia  scoutato  la  pena;  alla  fami;:lia  di 
lai  può  essere  corrisposto  un  assegno  alimen- 
ta,., n  -.Tì  superiore  in  ogni  caso  al  terzo  de'lo 
.  di  cui  era  fornito, 
il  caso  sopra  inditato,  la  rcToca 
uciia  sospensione  dal  grado  e  da!Io  stipendio 
fa  riacquistare  all'impiegato  l'anzianità  per- 
duta. Se  duran'c  la  sospensletie  siano  avve- 
nute promoz  o:ii  di  funzionari,  che  Io  se- 
guivano nel  r.;o'o,  i  promossi  rimangano  al 
loro  posto,  n-.a  U  primo  posto  vacante  nel 
grado  e  nella  clas:»e  dev'essere  conferito  al- 


l'Impiegato  già  soppeso,  il  quale  riprende  a 
tutti  gli  effetti,  ti  prxito  <it  nn/i.iiittà,  ohe 
aveva  nel  gioì! 

i»  /ferina  di  monte 

da  o.:iii  anonc  1  .  >•  revo- 

cito  dttirimpioKttt'*: 

a)  per  ro<-ldiva  nelle  mancanze,  che  det- 
tero motivo  a  precedente  sospensione  dal 
grado  e  dallo  stipendio,  o  per  una  niag^'iore 
gravità  di  fatti  pasttblll  delle  punizioni  pre- 
cedenti : 

b)  por  grave  abuso  di  autorità; 
r)  per  grave  abuso  di  fiducia; 

if)  per inO'>servAuzadel  segreto  d'ufficio 
che  possa  portar  pre-giudizio  allo  Stato  o  ai 
privati; 

*)  per  mancanza  contro  l'onore  o  per 
qualsiasi  mancanza,  ohe  dimostri  deflccnza 
di  senso  morale. 

6»  La  dentitittioM  viene  applicata,  u<1ito 
il  consiglio  di  disciplina  e  indipendentemente 
da  ogni  azione  penale: 

a)  per  recidiva  nelle  mancanze  previste 
nei  precedenti  articoli: 

b)  per  illecito  uso  o  distrazione  di  som- 
me amministrate  o  tenute  in  deposito  o  per 
connivente  tolleranza  di  tali  abusi  comm'  ssi 
dagli  impiegati  dipendenti; 

e)  per  l' accettazione  di  qualsiasi  com- 
penso o  per  qualsiasi  partecipazione  a  bene- 
ficli  ottenuti  o  sperati  dipendenti  da  affari 
trattati  dall'  impiegato  stesso  per  ragioni 
d' ufficio. 

d)  per  violazione  dolosa  del  segreti  d'uf- 
ficio con  pret:iudizio  dello  Stato  o  dei  privati 
o  con  pericolo  di  perturbazione  per  la  pub- 
blica sicurezza; 

e)  peroravi  atti  d'insubordinazione  con- 
tro l'ammini.strazione  o  i  supeiiori  commessi 
pubblicamente  con  evidente  offesa  del  prin- 
cipio di  autorità  o  di  disciplina: 

f)  per  incitamento  alla  insubordlna- 
zioi.e; 

g)  per  offese  alla  persona  del  Re,  della 
Famiglia  Reale,  alle  eantere  legislative,  e 
per  pubblica  manifestazione  di  opinioni  ostili 
alle  vigenti  istituzioni. 

S'incorre  inoltre  di  diritto  nella  destitu- 
zione : 

a)  per  qualsiasi  condHuna  passata  in 
giudicato  per  delitti  contro  la  patria,  o  con- 
tro i  poteri  dello  Stato  o  contro  il  buon  co- 
stume ovvero  per  delitto  di  peculato,  con- 
cussione, corruzione,  falsità,  furto,  truffa,  e 
appropriazione  indebita  : 

b)  per  qualsiasi  condanna,  che  porti 
seco  l'interdizione  perpetua  dai  pubblici  uf- 
fici o  la  vigilanza  speciale  dell'autorità  di 
pubblica  siciiie^.za. 

Lirapfeg.ito  revocato  o  destituito  non  può 
essere  riammesso  in  servizio,  salvo  quando. 
su  parere  del  consiglio  di  disciplina,  siano 
riconosciuti  insussistenti  o  erratigli  addebiti, 
che  avevano  determinato  la  revocazione  o  la 
destituzione:  in  tal  caso  egli  riprende  nel 
molo,  il  posto,  che  gli  sarebbe  spettato,  se 
non  fosse  stato  punito. 

■  5.  Procedimento  disciplinare. 
—  S'intende»  sottoposto  a  procedimento  di- 
sciplinare l'impiegato  deferito  dal  Ministro 
al  consiglio  di  disciplina,  in  quanto  egli,  per 
la  mancanza  ascrittagli,  si  presuma  passibile 
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di  una  punizione  più  grave  della  sospensione 
dello  stipendio. 

Il  procedimento  disciplinare  s'inizia  con 
la  comunicazione  eseguita  a  cura  del  Mini- 
stero dei  fatti,  che  sono  oggetto  d'imputa- 
zione e  delle  prove  raccolte. 

L'incolpato  ha  dieci  g'orni  di  tempo  dalla 
data  della  comunicazione  fattagli  per  difen- 
dersi; e  lo  può  fare  in  due  modi  o  presen- 
tando le  sue  giustificazioni  al"  consiglio  di 
disciplina  in  i  critto,  o  dichiarando  sempre 
dentro  detto  termine  di  tempo  di  presentarsi 
personalmente  avanti  al  Consiglio  stesso  per 
difendersi  a  voce. 

Qualora  l'incolpato  nelle  sue  difese  de- 
signi specificatamente  persone,  che  potreb- 
bei-o  deporre  a  suo  discarico,  il  consiglio  di 
disciplina,  se  ne  riconosca  la  necessità,  può 
richiedere  un'  inchiesta  o  un  supplemento 
d'inchiesta. 

È  anche  in  facoltà  del  Consiglio  di  pro- 
cedere ad  esami  testimoniali. 

Ove  il  Consiglio  prima  di  pronunziare  il 
suo  parere,  ritenga  necessario  che  sia  ese- 
guita un'inchiesta,  questa  non  può  essere 
affidata  alle  persone,  che  abbiano  eseguite 
le  inchieste  precedenti  o  riferiti  i  fatti,  che 
furono  fondamento  dell'accusa. 

Trascorso  il  termine  nel  quale  l'impiegato 


deve  presentare  le  sue  discolpe,  Il  Ministro 
fissa  la  data  di  adunanza  del  consiglio  di  di- 
sciplina, facendone  dare  all'incolpato,  quando 
abbia  chiesto  di  essere  udito  personalmente, 
un  preavviso  di  cinque  giorni,  mediante  te- 
legramma o  raccomandata  con  ricevuta  di 
ritorno. 

Qualora  il  Consiglio  ricoi^.osca  provati  in 
tutto  o  in  parte  i  fatti  dedotti  nel  foglio  di 
contes'adoni,  se  esistono  più  proposte  di  pu- 
nizione, il  presidente  mette  ai  voii  la  proposta 
più  grave,  e  successivamente  quelle  meno 
gravi. 

La  votazione  avviene  in  ordine  inverFO 
alla  anzianità  dei  componenti  del  Consiglio. 

L'impiegato  che  si  è  presentato  davanti 
al  consiglio  di  disciplina  per  espr  rre  le  sue 
ragioni  e  contro  il  quale  non  è  stato  poi 
emesso  alcun  pr jvvedimento  disciplinare, 
ha  diritto  alla  indennità  di  missione  e  di 
viaggio  così  per  l'andata  che  per  il  ritorno. 

Alla  famiglia  dell'impiegato  sospeso  dallo 
stipendio  può  essere  concesso  un  osseine  ali- 
mentare pari  al  terzo  de. lo  stipendio  di  cui 
l'impiegato  è  provvislo. 

Nel  caso  di  revoca  della  sospensione  l'im- 
piegato è  tenuto  alla  restituzione  di  quanto 
la  famiglia  di  lui  avesse  percepito  come  as- 
segno alimentare. 


II.  -  Cessione  degli  stipendi  e  pensioni. 

(Legge  30  giugno   1908,  N.°  335,   e  regolamento  approvato  con  R.  Decreto 
28  settembre  1908,  N.»  574). 


1.  —  Fino  a  che  siano  in  attività  di  ser- 
vizio gli  impiegati  dipendenti  dallo  Stato, 
dall'amministrazione  del  fondo  per  il  culto, 
e  dagli  economati  genei-ali  possono  cedere 
una  quota  parte  degli  emolumenti  da  essi 
goduti  alla  data  della  cessione,  ma  non  su- 
periore al  quinto  del  loro  stipendio  netto, 
cioè  depurato  dalla  tassa  di  ricchezza  mobile 
e  da  quella  per  le  pensioni,  e  per  un  periodo 
di  tempo  non  maggiore  di  6  anni. 

"Z.  —  Le  cessioni  di  stipendio  hanno  luogo 
soltanto  a  favore  di  istituti  di  credito  e  di 
previdenza  costituiti  fra  impiegati,  di  casse 
di  risparmio,  di  società  cooperative  ed  or- 
dinarie di  credito,  di  monti  di  pietà  e  di  so- 
cietà di  assicurazione  costituite  e  legalmente 
esercenti  in  Italia. 

3.  —  Non  possono  fare  cessione  di  sti- 
pendio coloro  ohe  non  abbiano  stabilità  d'im- 
piego, che  conferisca  diritto  a  pensione  o  ad 
indennità,  a  coloro  che  non  siano  provvisti 
di  stipendio  od  altro  assegno  fisso  e  conti- 
nuativo che  ne  tenga  luogo  ed  infine  ai  fun- 
zionari appartenenti  al  corpo  diplomatico  e 
consolare. 

4.  —  La  cessione  non  può  aver  luogo, 
che  da  parte  di  un  solo  cedente  in  favore 
di  un  solo  cessionario. 

5.  —  Fino  a  che  non  sia  estinta  la  prima 
cessione  fatta,  sarà  inefficace  e  come  non 
fatta  ogni  altra  cessione,  almeno  che  il  nuovo 
atto  non  estingua  od  assorba  la  cessione  pre- 
cedente, purché  la  durata  di  questa  seconda 
cessione  non  si  prolunghi  oltre  a  5  anni  dal- 
l'inizio della  prima. 


6.  —  Nel  caso  di  cessazione  dal  servizio 
con  diritto  a  pensione,  la  cessione  in  corso 
dell'impiegalo  sarà  fatta  sulla  sua  pensione, 
ma  sempre  in  mism-a  di  un  quinto  e  fino 
all'estinzione  del  debito  per  il  quale  la  ces- 
sione fu  stipulata. 

7.  —  Nel  caso  poi  di  cessazione  dal  ser- 
vizio colla  sola  indennità  per  una  volta  tanto, 
l'importò  delle  residue  rate  sarà  ritenuto 
per  intero  sulla  indennità  spettante  allo  im- 
piegato e  corrisposto  al  cessionario,  previo 
abbuono  da  parte  di  questo  degli  interessi 
non  più  percepiti. 

8.  —  Tutti  gli  impiegati  rilasciano  sul 
loro  stipendio  ogni  mese: 

Centesimi  10  se  provvisti  di  uno  stipen- 
dio non  superiore  alle  L.  1500  lorde. 

Centesimi  20  se  provvisti  di  uno  stipen- 
dio superiore  alle  L.  1500  lorde  sino  alle 
L.  3000. 

Centesimi  30  dalle  L.  3000  alle  5000. 

Centesimi  40  dalle  L.  5000  a'ie  700;). 

Centesimi  50  se  con  stipendio  superiore 
alle  L.  7000. 

Con  queste  ritenute  viene  a  formarsi  un 
fondo  di  garanzia  presso  la  cassa  depositi  e 
prestiti  per  far  fronte  agli  indennizzi  ai  ces- 
sionari in  causa  di  morto  dol  cedente,  e  per 
i  rimborsi  agli  impiegati,  che  non  avendo 
mai  fatto  cessioni  durante  la  loro  carriera, 
hanno  diritto  alla  restituzione  della  somma 
loro  ritenuta  all'atto  del  loro  collocamento 
a  riposo.  Lo  stesso  diritto  di  rimborso  potrà 
essere  esercitato  dagli  eredi  dell'impiegato. 
O.  —  L'aziono  per  tale  rimborso  si  pre- 
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Ili.  —  iàb  aUI  di  c»SNio:ie  dcTODO  conio- 

«  o: 

«)  ti  nom9,  cognom*  •  U  paternità  del 
lcnt«; 

t)  r  IndioutoiM    dell*  Mnminl<$tr tranne 
•Ma  qaal*  ti  ced«ot«  appartiene. 
q\uU«  preste  servislo,  e  il  grado 

e)  ratniitontare  annuo  d*l. 

od  altro  assegno  fls<;o   e  continuativo,  cLu 
tot  ma  Qfitetto  della  cessione  : 

di  11  .«.>i  run.>Ti.i.Mif#>  aTii  montare  mensile 
ritenute; 
o  cessionario 

e     ijiiriia    Ufi    iUi'o'u    o>e    i-ioo    uu    Is    SUS   ScdO 

principale: 

ft  U  nome,  il  cognome  e  la  qualità  dello 
peraone,  che  legalmente  rappresentano  l'isti- 
tato  oeMionario  e  che  iutenrengono  alla  sti- 
palasione  dell'atto: 

f)  l'importo  oompIessiTo  della  somma 
data  a  mutuo,  la  ragione  dell'interesse  a  cui 
U  mntao  viene  concesso  e  l'ammontare  com- 
pi««iTo  del  medesimo  interesse: 

A)  li  numero  delle  quote  cedute  e  l'am- 
aaontaie  di  ciascuna  di  esse. 

IS.  —  Oli  atu  di  cessione  comunicati  o 
notificati  da'Ia  direzione  generale  del  tesoro 
dovranno  essere  in  originale  o  in  copia  au- 
tentica, ed  unitamente  ad  essi  dovranuo  es- 
sere oomonicatl: 

a)  una  copia  conforme  dell'atto  stesso; 

b)  l'amministrazione  ed  il  grado  che  oo- 
.a^a  l'impiegato  cadente; 

e)  l'ammontare  dello  stipendio  ed  altro 
assegno  fisso  e  continuativo  del  quale  è 
provvisto: 

é)  l'indicazione  dei   pignoramenti,  se- 
questri o  cessioni  eTentualmente  esisitenti; 
«)  le  ritenute  cui  eventualmente  lo  sti- 
pendio si3  sogzfìtro. 

14.  —  I>a  dichiarazione  dello  stipendio 
del  cedente  e  delle  ritenute  alle  quali  è  sog- 
getto viene  rilasciata  dalla  R.  Delegazione 
del  Tesoro,  che  paga  lo  stipendio  all'impie- 
gato cedente,  in  doppia  copia  al  medesimo 
redente. 

ti.  —  lì  direttore  generale  del  Tesoro, 
vuti  gli  atti,  colla  mag^rior  sollecitudine 
•  sa-nina.  e  quando  li  abbia  trovati  rego- 
lari, rilascia  il  nuUa-osta  per  la  stipulazione 
della  cessione,  e  provvede  per  la  ritenuta 
SKSile  della  quou  ceduta. 
IO.  —  Sono  nul!e  o  come  non  avvenute 
di  fronte  allo  Stato  le  cessioni  consentito 
'senza  il  preventivo  nulla  o»ta  della  direziono 


K- e  Morale  del  Teaoro.  o  qnando  la  data  d«l 
riia«cto  del  nulla  oaU  roedeaimo  pracada  di 
oltre  trenta  giorni  quella  della  nottftca  dalLt 
ce»aione. 
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I.»  . 
redatto  :>  : 
l'amminiMr.i/'uiK',   . 
pruvinoiale,  o  da  un    . 
naie  n  da  un  med.r 

i      a.  vistato  MI 
.>  dalla  au' 
.  queste  per- 
viMUiorc.  Il  medico  Ucvc  tì»j>ci-c  compensato 
con  lire  cinque; 

a.*  dall'atto  di  nascita; 

8.*  dal  decreto  di  prima  nomina  allo 
impiego. 

La  Direzione  Generale  del  Tesoro,  trovato 
tutto  regolate,  restituirà  entro  dieci  giorni  i 
documenti  dc>critti  ai  uumcri  2»  e  3o  iusiemo 
al  nuUa-osta. 

Qualora  l'impiegato  trasmetta  per  via  ge- 
rarchica il  certificato  medico  e  il  modulo 
ritirato  dalla  de:egaziono  del  Tesoro,  non  e 
tenuto  ad  inviare  i  documenti  di  nascita,  e 
di  decreto  di  prima  nomina,  che  saranno  in- 
dicati dall'ufficio  dal  quale  dipende  nell'atto 
di  trasmissione. 

17.  —  Il  nulla-osta  può  essere  negato: 

l.o  a  coloro,  che  non  producano  il  cer- 
tificato medico  nelle  forme  sopraindicate; 

2.«  a  tutti  coloro,  ohe  abbiano  superato 
il  65««  anno  di  età; 

3.»  agli  impiegati  che  si  trovino  in  aspet- 
tativa per  motivi  di  salute. 

IH.  —  Il  nulla-osta  sarà  rilasciato  alla 
condizione,  che  l'importo  complessivo  della 
cessione  non  superi  i  quattro  quinti  dello  sti- 
pendio netto  di  un  anno,  e  che  non  manchi- 
no, a  norma  delle  le;;gi  speciali  che  riguar- 
dano l'impiegato,  meno  di  cinque  anni  per 
conseguire  il  diritto  di  collocamento  a  riposo. 
Itf.  —  All'inizio  della  coesione,  l'impie- 
gato paga  all'erario,  oltre  alla  quota  ceduta 
una  tassa  per  una  sola  volta  del  2  per  cento 
sull'ammontare  della  cessione  «tesHS. 

ito,  —  È  vieUto  alla  Direzione  Generalo 
del  Tesoro  e  a  tutti  gli  uffici,  ohe  abbiano 
parte  nella  esecuzione  desìi  atti  di  ce>8Ìone 
di  stipendi  od  assegni,  di  fornire  qualsiasi 
notizia  riguardante  gli  atti  medesimi  a  qua- 
lunque persona  od  istituto  all' infuori  del 
cedente  e  del  cessionario,  anche  so  investiti 
di  speciale  procura  o  rappresentan '.a. 

Ogni  notizia  o  comonicazloue  dovrà  es- 
sere d.ita  per  iscritto  al  cedente  o  alla  sedo 
dell'istituto  cAssionario,  qua'i  resuluno  dal 
relativo  atto  notificato  dalla  Direzione  Qcne- 
ralc  dvl  Tesoro. 
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III.  -  Viaggi  a  prezzo  ridotto. 

(Concessione  speciale  C). 


1.  OsS©tto.  —  La  concessione  è  ac  or- 
data  agli  impiegati  delle  amministrazioni  cen- 
trali e  provinciali  dello  Stato  e  alle  loro  fa- 
miglie pei  viaggi,  in  1»,  2»,  3'  classe  che  ef- 
fettuano per  congedo,  per  diporto,  per  ragioni 
di  famiglia  e  per  trasferimento  con  o  senza 
indennità. 

Nei  casi  di  viaggi  per  causa  di  missioni  o 
di  trasferimento  con  indennità  dovendo  gli 
impiegati  giustificare  1'  acquisto  dei  biglietti 
ferroviari  per  ottenere  il  rimborso  della  spesa 
sostenuta,  le  stazioni  dovranno  completare 
e  bollare  lo  scontrino  che  nei  casi  stessi  e 
all'atto  della  partenza  sarà  loro  presentato 
dagli  interessati,  indicandovi  gli  estremi  del 
biglietto  rilasciato  a  tarilfa  differenziale  C. 

La  concessione  è  inoltre  accordata  nei  se- 
guenti casi'di  v.a<_'gi  a  spese  dell'impiegato: 

a)  viaggio  dell'impiegato  e  della  fami- 
glia per  recarsi  al  domicilio  eletto,  in  seguito 
a  cessazione  dell'impiegato  dal  servizio  per 
collocamento  in  disponibilità,  o  in  aspetta- 
tiva o  in  pensione; 

b)  viaggio  dell'impiegato  e  della  fami- 
glia in  caso  di  richiamo  dall'impiego  dalla 
disponibilità  o  dall'aspettativa  o  con  regolare 
nuova  nomina  dal  riposo,  per  recarsi  a  pre- 
stare stabile  servizio; 

e)  viaggio  della  famiglia  che  per  avve- 
nuto decesso  dell'impiegato,  recasi  ad  altro 
domicilio  entro  il  termine  di  un  anno; 

d  viaggio  alla  residenza  dell'impiegato 
delle  persone  di  famiglia  che  si  recano  a  con- 
vivere stabilmente  con  lui,  rimanendo  a  suo 
carico  ; 

e)  viaggio  dell'impiegato  di  nuova  no- 
mina ohe  si  reci  alla  residenza  assegnatagli, 
e  delle  persone  di  sua  famiglia, 

*Z,  liimiti.  —  La  riduzione  è  concessa: 

a)  agli  impiegati  ed  agenti  in  attività  di 
servizio  aventi  nomina  regia  o  ministeriale, 
inscritti  nei  ruoli  organici  delle  amministra- 
zioni governative  o  provvisti  di  stipendio  a 
carico  dello  Stato,  designati  tutti  negli  elen- 
chi annessi  alla  presente  concessione  C; 

h)  agli  impiegati  ed  agenti  —  straordi- 
nari —  delle  amministrazioni  governative  in 
st-rvizio  almeno  da  un  anno  ed  indicati  pure 
negli  elenchi  suddetti; 

e)  alle  persone  di  famiglia  —  conviventi 
abitualmente  cogli  impiegati  ed  agenti  sud- 
detti a  loro  carico  —  specificate  nel  numero 
4  seguente. 

La  condizione  di  convivenza  non  è  neces- 
saria per  le  nutrici;  né  pei  figli  e  figlie,  fra- 
telli e  sorelle  —  dell'impiegato  —  che  per 
ragioni  di  studio  debbono  risiedere  In  loca- 
lità dilTereute  da  quella  di  lui. 

3.  Prezzi.  —  I  prezzi  por  viaggiatore 
e  per  chi'onietro  sulle  linee  dello  Stato  sono 
quelli  della  tariffa  differenziale  C. 

Pei  viaggi  sulle  linee  della  Compagnia 
Reale  Strade  Ferrate  Sarde,  si  applicano  i 
prezzi  già  in  vigore  sulla  rete  dello  Stato  per 
viaggiatore  e  chilometio  e  olo': 

Per  percorso  fino  a  200  km.:  1»  classe 
L.  0,07 i;  2*  classe  L.  0,052;  3'  classe  L.  0,031; 


pel  successivo  percorso  da  km.  201  a  400  per 
la  1»  classe  L.  O.OGl;  per  la  2»  L.  0,013;  per 
la  3»  L.  0,028, 

Pei  viaggi  sulle  ferrovie  secondarie,  anche 
se  esercitate  dallo  Stato  sono  dovuti  invece 
i  prezzi  seguenti  :  per  viaggiatore  e  per  km.: 

Pel  percorso  fino  a  200  km.:  1»  classe 
L.  0,072;  2»  classe  L.  0,05;  Sgelasse  L.  0,033. 

Pel  percorso  da  201  km.  a  400: 

la  classe  L.  0,06  ;  2»  classe  L.  0,042  :  3»  clas- 
se L.  0,027. 

Tanto  sulle  Ferrovie  dello  Stato,  quanto 
sulle  altre  sopra  indicate,  i  ragazzi  di  età 
compresa  fra  i  tre  ed  i  sette  anni  pagano  la 
metà  dei  prezzi  suddetti. 

I  ragazzi  di  età  inferiore  ai  tre  anni  sono 
trasportati  gratuitamente, 

4.  Persone  costituenti  la  fami- 
Srlia.  —  Sono  considerati  come  facenti  parte 
della  famiglia  per  gli  effetti  della  concessione  : 
la  moglie,  i  figli  di  età  non  superiore  ai  25 
anni  compiuti,  le  figlie  nubili,  i  genitori,  i 
fratelli  minorenni  e  le  sorelle  nubili  —  del- 
l'impiegato —  nonché  le  figlie  e  le  sorelle 
dell'impiegato  stesso  rimaste  vedove  e  tor- 
nate a  convivere  stabilmente  con  lui,  sempre 
quando  risulti  specialmente  comprovato  che 
rimangono  a  totale  suo  carico. 

Sono  considerati  poi  come  facenti  parte 
della  famiglia:  una  persona  di  servizio  ed 
nua  nutrice  in  accompagnamento  di  bambino 
lattante. 

Si  considerano  come  persone  di  servizio 
soltanto  quelle  salariate,  che  prestano  opera 
manuale  e  convivono  con  la  famiglia  dell'im- 
piegato fod  anche  col  solo  impiegato)  e  pre- 
stano servizio  continuato  (camerieri  o  came- 
riere, governanti,  bambinaie,  domestici  o  do- 
mestiche, fantesche,  serve  e  simili)  escluse  le 
istitutrici,  i  precettori  e  simili. 

Qualora  al  servizio  continuato  della  fami- 
glia, trovisi  una  per-ona  di  servizio  o  una 
nutrice  di  più  e  purché  tale  circostanza  sia 
stata  particolarmente  constatata  dall'ammi- 
nistrazione governativa,  è  ammesso  il  tra- 
sporto a  prezzo  ridotto  a:iche  delle  predette 
persone. 

Sono  esclusi  dalla  riduzione:  i  patrigni,  le 
matrigne,  i  fratellastri,  le  sorellastre  e  tutte 
le  persone  non  aventi  grado  di  pai*entela  col- 
r impiegato  o  le  condizioni  di  Stato  Civile  o 
di  età  tassativamente  indicati  nel  pi-eseute 
paragrafo. 

5.  modalità  di  viaggio  e  identi- 
ficazione personale.  -  Gli  impiegati 

e  le  loro   famiglie   per  ottenere   il   big  ietto     ^ 
ferroviario  devono  far  uso  del  libretto  a  scon- 
tri ni. 

I  libretti  si  compongono  di  una  popertina 
(di  pelle  per  l'impiegati,  di  tela  per  le  fami- 
glie) cui  è  internaiùente  annesso  un  carton- 
cino, indicante  rispettivamente  lo  stato  di 
servizio  e  di  famiglia  dell'impiegato  e  por- 
tante i  bolli  a  secco  della  amministrazione 
centrale  governativa  e  delle  Ferrovie.  In  cia- 
scuna copertina  é  inserto  un  fascicolo  di  scon- 
trini, preceduti  da  un  frontespizio  e  bollati 
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i'crtiua. 
A  s«>oco  è  lmpr«no  naila 

•■rutta  a<*i  iiuioiti  delia  famiglio. 

È  ■mnutin  l'nao  delle  rtohiest^  quando 
mpifato  O  ta!ano  irtla  fam<i;'la  non  po<^Ha 
tx>r  ghttltAoati   - 
(ooaM  ad  aaaii 

novailooa  dr  ;  i  'O 

quando  II  libretto  ni*  tu  ooriK>  di  uiili/£a/.luno 
da  parta  di  qntilcano  della  famiglia  o  più 
p^!-w^n«  .1. .).»■«>,  .  <.^<  M.«  ^.-tnteinporaneanien- 
t^   .  o.  o  quando  il  capo 

fai:  niente,  per  ragioni 

di  r(«  oa  BKrt*  ui  rii.isciaro  11  libretto  a  ohi 
lo  dorrebba  attlizaare,  ttce.). 

In  tali  cast  il  rilascio  dell'»  richieste  dere 
a«are  gfastiflcato  con  apT  Mzione. 

Non  è  inreoa  ammass  ^-hieste 

Bai  oaao  di  smarrimento  '  o  del 

fuoloolo  di  scontrini,  dovendo  iu  Ul  caso 
riBtaraaaato  prorTodorsi  e  far  uso  di  un 
nuovo  libretto  o  di  un  nuovo  fascicolo  di 
aoontrlnL 

A  domanda  del  personale  ferroTfario  de- 
▼aal  aafblra  o  11  libretto  di  Tlagj;io  o  net  oasi 
di  trlacgl  oon  richiesta,  la  tessera  di  rlcono- 
■dmanto  rilasciata  dallo  stesso  ufficio,  che 
amette  la  rl>.-hie^ta. 

6.  Storine  npeciall  per  il  rila- 
scio del  dommenti.  —  Le  copertine 
co'  '  aunéssovi,  1  fascicoli  di  scon- 

tr:  t>ste  e  la  tessere  sono   forniti 

da  .  -.: lazioue  dalla  quale  gli  Impie- 
gati dipendono  e  rilasciati  dal  funzionari  che 
ne  hanno  incarico,  sotto   la  loro    respousa- 

't!ltJL 

Per  quelle  categorie  del  personale  di  ser- 
/to  della  amministrazioni  centrali  e  pro- 
viDolali,  aaclnae  dal  viaggiare  in  prima cUsse, 
gU  «Ad  incaricati  dal  rilascio  dei  doou- 
manti  apporranno  sul  cartoncini  dei  libretti, 
un  timbro  ad  umido  con  la  scritta:  mt/m- 
«joas  dnUa  prima  éUttm:  e  Indicheranno  la 
dasaa  di  viaggio  suUa  richieste  all'atto  del 
loro  rilascio. 

I/iv-ii7.i<<ne  dal  numero  del  libretto  snl 
frontespizio  degli  scontrini  e  su  questi  ul- 
timi ha  luogo  sotto  la  responsabilità  dei  fun- 
xfouari,  che  incaricati  del  rilascio,  ftrmanu  i 
cartoncini  ad  l  frontespizi. 

Avvanaodu  oambiamenti  nella  famiglia  di 
«n  impiagato  o  cessando  per  taluno  dei  com- 
penanti  le  condizioni  di  convivenza,  di  carico 
o  di  Stato  Civile  o  di  età  (vedi  n.»  4)  gli  im- 
piagati devono  darne  Immediato  avviso  ai 
rlspatUvi  ufflci  per  le  ra.-iazioni  da  farsi  nello 
alato  di  famiglia  esistente  presso  gli  ufflci 
'  ad  In  quello  lii»erito  nel  libretti. 
Non  può  avere  rilasciato  più  dt  un  fa- 
Io  di  scontrini  per  volta;  a,  prima  del 
di  un  nuovo  fascicolo,  dovranno  ri- 
la  matrici  di  quello  esaurito  ed  il  re- 
frontospizlo.  Nessuna  limitazione  di 
è  del  part  stablliu  pai  rilascio  dalla 


7.  lform«  ■periall  p«r  Taso  del 
doeumentl. 

a)  uKMii  «looumento  (Roontrino  di  libretto 
o  rli'hlesta)  vaio  per  ottenere  un  biglietto  di 
corsa  semplice. 

Però,  su  domanda  del  viaggiatori  provvisti 
di  libretto,  la  stazioni  che  ne  sono  fornita 
distribuiscono  anche  l>igllettl  di  andata-ri- 
torno aventi  la  validità  normale  di  quelli  or- 
dinari della  stessa  specie; 

b)  Kit  scontrini  di  libretto  non  hanno 
scsdenza  e  jinssnnn  qti'nrll  C';'?ere  utilizzati 
fino  ad  <-    .  io; 

e)  \:  ■ -uto  non  de- 

vono es.s'  'Tsone  di  fa- 

miglia, nò  quuUl  pwt-  la   laiiiia'lla   pel    Viaggi 
dell'Impiegato; 

d)  gli  scontrini  inesattamente  ed  irro- 
golarmente  compilati,  debbono  dal  viaggia- 
tore essere  annullati  e  sostituiti  da  altri  pie- 
namente rego'aii. 

Oli  scontrini  devono  essere  compilati  an- 
che nella  matrice,  e  presentati  col  libretto  al 
bii;liottìimÌM  d^-lla  staziona. 

H.  Validità  dei  biglietti  e  fer- 
mate intermedie.  -  I  biKlietti  rilasciati 
haniia  la  validità  di  venti  giorni,  soadono 
alla  mezzanotte  del  ventesimo  giorno  da 
quello  del  rilascio  —  esso  compreso  —  a 
danno  diritto  di  fare  quattro  fermate  inter- 
medie, sotto  l'osservanza  delle  modalità  sta- 
bilite dall'Art.  IX  delle  disposizioni  generali 
delle  Ferrovie  di  Stato,  e  ferme  le  facoltà 
ammesse  dalle  note  1  e  2  all' articolo  stesso. 

».  CondiEioni  speciali  per  viar- 
zi  delle  persone  di  serviKlo  e  delle 
nutrici.  —  Le  persone  di  servizio  debbono 
viaggiare  oon  lo  stesso  treno  in  cui  viaggia 
l'irapii-gato  o  qualcuno  della  famiglia  senza 
distinzione  di  età  e  por  lo  stesso  percorso, 
ma  di  regola  in  3*  classe.  Possono  peraltro 
prender  posto  iu  classe  superiore,  purché  viag- 
gino nello  stesso  scompartimento  dei  padro- 
ni. Sono  inoltre  ammesse  in  2*  classe,  anche 
se  1  padroni  viaggiano  in  1>  nei  treni,  che  per 
tutto  o  parte  del  viaggio  non  baiino  vetture 
di  3*  o  non  ammettono  in  questa  classe  via;;- 
giatori  a  prezzo  ridotto  in  baso  a  questa  con- 
cessione. In  tali  casi  il  viaggio  delle  persone 
di  servizio  può  aver  luogo  In  •>  classe  per 
tutto  11  percorso. 

Le  nutrici  con  bambini  lattanti  viaggiano 
in  qualsiasi  classe.  \ 

IO.  Rentitaslone  del  libretti  e 
del  ftuieicoli  di  scontrini.  -  Gli  im- 
piegati collocati  in  aspettativa  o  in  disponi- 
bilità debbono  restituire  ai  capi  d'ufficio  1 
libretti  ad  1  fascicoli  di  scontrini,  s't  propri 
cha  della  famiglia,  che  potranno  poi  riavara 
quando  riprendano  servizio. 

Oli  Impiegati  che  comunque  cessano  de- 
finitivamente dal  servizio,  debbono  per  meizo 
dei  capi  di  corpo  o  d'ufficio,  restituire  1  li- 
bretti ed  1  fascicoli  di  s<-ontrinl  —  sì  propri 
che  della  famiglia  —  al  Ministero.  Il  quale 
trattiene  ed  annulla  t  libretti  ed  1  fascicoli 
di  scontrini  della  famiglia  e  restituisce  acli 
impiegati  quando  ne  fa  .«cine  domanda,  il  loro 
libretto  personale,  previo  ritiro  del  fascicolo 
di  scontrini  ad  annullamento  del  cartoncino 
mediante  un  bollo  ad  umido  oon  la  parola 
annullato. 
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I  capi  d'ufficio  devono  provvedere  al  ri- 
tiro dei  libretti  e  degli  scontrini  in  caso  di 
decesso  dei  titolari. 

11.  Abusi.  —  Nei  casi  di  abusi  o  ten- 
tativi di  abusi,  che  fossero  commessi  tanto 
daj^li  impiegati  quanto  dalle  persone  di  fa- 
miglia o  di  servizio,  gli  impiegati  verranno 
privati  —  per  sé  e  per  la  famiglia  —  del  be- 
neficio della  riduzione  per  un  anno,  indipen- 
dentemente dai  procedimenti  giudiziari  e  re- 
lative penalità,  di  cui  all'Art.  XVII  delle  di- 
sposizioni generali,  e  senza  pregiudizio  delle 
conseguenti  misure  disciplinari. 

la.  Rilievi.  —  Nel  caso  di  rifiuto  di 
pagamento  di  rilievi  a  debito,  l'amministra- 
zione ferroviaria  potrà  sospendere  la  conces- 
sione agli  interessati  fino  ad  avvenuto  paga- 
mento dei  rilievi  stessi. 

13.  Keclami.  —  Gli  eventuali  reclami 
devono  essere  inviati  al  Ministero  dal  quale 


l'Impiegato  dipende,  pel  tramite  del  suo  capo 
ufficio. 

I  capi  d'  ufficio  prendono  cognizione  del 
reclamo  sporto  dall'impiegato,  e  lo  trasmet- 
tono al  Ministero  dal  quale  dipendono  solo 
nel  caso  che  sia  fondato  e  corredato  anche 
dei  documenti  prescritti,  cioè  biglietti  od  al- 
tri docume;iti  comprovanti  l'eseguito  paga- 
mento. 

Av.erten  e. 

1.  A^li  impiegati  dello  Stato  è  applicata 
per  i  viaggi  la  tar'ffu  differenziale  C. 

2.  Nei  viaggi  comprendenti  i -tratti  di  con- 
fine ind'cati  nella  soto  indicata  tabella,  si 
pagano  per  questi  le  tasse  speciali  qui  sotto 
riportate,  da  aggiungersi  al  prezzo  del  bi- 
gliet  o  acquistato  a  tariffa  ridotta,  differen- 
ziale C. 


TRATTI  DI  CONFINE 

QUOTE  INDIVIDUALI 

DA                            ]                              A 

PER    ADULTI 

PER   RAOAZZI 

0    VIGEVEBSA 

I   Ci. 

II  ci. 

III  ci. 

I  ci. 

II  ci. 

III.  ci. 

Bardonecchia  confine 
Peri  confine 

Pontebba 
Cormons  confine 

Modane  Stazione 
.,     /  Treni  diretti 
^^'^  \       „       omnibus 
Pontafel 
Cormons  Stazione 

1,35 
1.50 
1,15 
0,15 
0,15 

0,90 
1,15 
0.90 
0,10 
0,10 

0,60 
0,90 
0,60 
0,10 
0,05 

0,65 
0,75 
0,60 
0.15 
0,15 

0,45 
0,60 
0,45 
0,10 
0,10 

0,30 
0,45 
0,30 
0,10 
0,05 

3.  Pei  trasporti  in  servizio  cumulativo  fra 
il  continente  e  la  Sicilia  che  si  effettuano  per 
la  via  di  Villa  San  Giovanni,  è  dovuta  in  ag- 
giunta alle  altre  la  tassa  d'imbarco  e  sbarco 
di  L.  0,10  per  viaggiatore  stabilita  pei  tra- 
sporti ordinari. 

4.  In  aggiunta  ai  prezzi  di  trasporto  sono 
dovute  le  tasse  di  bollo. 

5.  Il  prezzo  minimo  di  ogni  biglietto  an- 
che a  tariffa  ridotta  è  di  L.  0,50  (individuale 
o  collettivo)  oltre  la  tassa  di  bollo. 

I  biglietti  sono  rilasciati  per  la  via  chilo- 
metricamente più  breve,  ovvero  per  quella 
fra  le  vie  facoltative  o  le  deviazioni  am- 
messo che  fosse  indicata  sulla  richiesta  o 
scontrino. 

Le  vie  facoltative  sono  concesse  senza  pa- 
gamento del  relativo  maggior  percorso  :  in- 
vece nei  casi  di  deviazioiii,  il  prezzo  dei  bi- 
glietti è  stabilito  in  base  alla  distanza  corri- 
spondente al  percorso  effettivo. 

Le  vie  facoltative  e  le  deviazioni  possono 
esser  chieste  anche  nel  corso  del  viaggio,  ma 
prima  di  abbandonare  l'itineriirio  della  via 
più  breve.  In  tal  caso,  per  le  rie  facoltative, 
le  stazioni  apporranno  una  semplice  annota- 
zione sul  biglietto  e  per  le  deviazioni  riscuo- 
teranno il  prezzo  lùdutto   pel  maggior  per- 


corso considerato  isolatamente,  col  minimo 
di  L.  0,50  per  ogni  biglietto  (individuale  o 
collettivo).  Le  vie  facoltative  e  le  deviazioni 
risultano  dall'  allegato  2  annesso  alla  conces- 
sione speciale  C. 

7.  Per  il  passaggio  da  una  classe  ad  altra 
superiore,  purché  spettante  all'impiegato  viag- 
giante, è  dovuta  la  differenza  fra  i  prezzi  a 
tariffa  ridotta  delle  due  classi  pir  la  distanza 
per  la  quale  è  richiesto  il  cambio  col  solito 
minimo  di  L.  0,50  per  ogni  biglietto  (indivi- 
duale o  collettivo).  I  passaggi  sono  ammessi 
anche  per  un  solo  tratto  di  viaggio,  sì  ini- 
ziale, che  intermedio  o  finale. 

8.  L'occupazione  dei  posti  con  letto  nelle 
vetture  dei  treni  ordinari  (esclusi  quelli  di 
lusso)  è  riservata  ai  portatori  di  biglietti  di 
1"  classe  verso  pagamento  delle  sovrattasse 
stabilite  pei  viaggiatori  ordinari. 

9.  11  servizio  cumulativo  è  ammesso,  ma 
col  computo  separato  delle  distanze,  ccn  le 
amministrazioni  minori  e  le  linee  secondarie 
a  contatto  colla  reto  dello  Stato. 

Per  trasporti  fra  amministrazioni  non  col- 
legate da  servizio  cumulativo,  debbonsi  usare 
separati  documenti  per  il  percorso  di  ogni 
amministrazione  interessata,  da  presentarsi 
singolarmente  a  ciascuna  di  esse. 


IV. 


Abbonamenti  degli  impiegati  dello  Stato 
sulle  ferrovie. 


to  abbia  sta- 

..  aolla  città  in 

iTiieme  i>oT  il  per- 

alla  loculilàso.lta 


lo. 

no 


del  ^o  1 

ordinar 

•  cateK' 

«.  - 

n)    : 
biltto   i.i 

COI   1    — • . 
cor-         .      .  - 

'.<  occorrano  air  impiegato  e  sua 
frr-  '.a!nnarl  e  climatiche;  nei  quali 

orcorso  diverso  da  quello 
però  il  limite  di  km.  CO, 
.  :  partenza  o  qnella  di  ar* 
rivo  otl  «oiImJu*)  non  siano  la  residenca  del- 
l'impiesato. 

S.  —  Per  ottenere  i  b'gllettl  d'abbona- 
mento rimple^rato  deve  farne  domanda  al 
proprio  capo  d'ufficio,  dimostrando  di  tro- 
Tarai  nelle  condizioni  volute  dalU  conces- 
clone;  la  domanda  Tiene  dal  capo  dell'ufficio 
Inriafa  al  superiore  Ministero,  e  da  questi 
alla  Direxiooe  generale  delle  ferrovie  di  Stato, 
la  qaale  prorrede  che  i  biglietti  d'abbona- 
mento rtahleitt  tiano  consegnati  dal  capo 
della  stazione  ferroviaria  nella  quale  dovran- 
no iniziarsi  1  viagg-,  previo  il  pagamento  delle 
tasse  relative. 

4.  —  All'impiegato  mnnito  di  abbona- 
mento serre  da  tessera  di  riconoscimento  il 
libretto  ferroviario  del  quale  è  provvisto  per 
ntlUxzare  la  concessione  speciale  C,  indicata 
Del  precedente  tlto'o  III. 

5.  —  I  biglietti  per  le  persone  di  fami- 
glia si  rflaeoiano  solUnio  a  condizione,  che 
l'Impiegato  ne  sia  esso  pare  provvisto  o  se 
ne  provveda  per  lo  stecso  percorso:  la  ccui- 
cessione  non  è  subordinata  a  questa  conces- 
sione nel  caso  previsto  dal  cornata  b,  del  no- 
merò 2,  sopra  indica'o. 

e.  —  Per  questi  biglietti  di  abbonamento 
non  è  richiesto  nn  deposito  cauzionale,  ma  è 
fatto  egualmente  obbligo  all'  impiegato  di  re- 
stituire I  biglietti,  non  più  tardi  del  giorno 
sacoeaaivo  a  quello  della  scadenza,  al  pruprio 
capo  d'nflleio,  a  cara  del  qaale  dovranno 
(vsere  consegnati  al  capo  della  stazione  ft-r- 
viaria  emittente,  ritirandone  rice\ata. 

7.  —  I  biglietti   sono   valevoli   per  tnttl 

eni,  anche  diretti,  che  hanno  veUure  della 
.'»e  rispettiva,  sobordinatamente  alle  con- 

loni  di  percorrenza  od  altre  stabilite  dal- 
i  orario  aSdale  per  l'oso  di  determinati 
treni  da  parte  degli  abbonati  ordinari. 

L'amministrazione  ferrortar^  paò  inoltre 

ludere  per  questi  soli  abbonamenti  ì'u^ 

altri  treni. 

S.  -  I  biglietti  non  danno  diritto  a  fer- 
male nelle  stazioni  intermedie  del  percorso. 


tt.         Lo  .««niarrlmrnto  del  t  -  <? 

is.  .(•  suloto    d(Mnni7i;it.>    a   s;m  .i 

.     11-    .  li-Mifc  n  Hponsabillta,  per  1' .; .u 

.  Il     ;iltri   pol.'sso  farne. 

In  >■  Ls.)   .Il   >ni:irrimento  non  si   ammet- 
'•  i.'iii  o  iu-i>p«re  la  sostituzione  del 
>•(•  Il  toinpo  mnni*ante  alla  sua  sci- 
li (•  iiin';'tiirc    <M    un   u>e»o.  Del  hl- 
'.  tiisupora  un  mese 
.1  dupl.cato  verso 

I  .    fisso. 

10.  -  lu  ctiiio  di  tiasliK*o,  I  '  t 
altre    eventualità   speciAlmente 

l'uso    dell' abbon.iuiento    restass      ......    ..:.j 

per  più  di  un  mese,  l' amministrazione  ai«- 
corderà  il  rimborso  della  quota  del  prezzo 
relativa  al  mesi  interi  mancinti  alla  sca- 
denza del  biglietto,  considerando  la  frazione 
di  nn  mose  come  m-se  intero. 

11.  —  Tutte  le  norme  e  condizioni  degli 
abbonamenti  ordln;«ri,  sono  estese,  in  quanto 
non  coiitra-tino  con  quelle  dette  di  sopì  a. 
agli  abbonamenti  riluscìatl  agli  impiegati  in 
base  a  quella  concessione. 

L'4mpiegato  è  tenuto  responsabile  di  ogni 
abuso  od  inosservanza  delle  prescrizioni  per 
l'uso  dei  biglietti  anche  da  parte  dello  pei- 
sone  della  propria  fanti^'lia. 

1«.  —  In  aggiunta  al  prezzo  di  abbona- 
mento si  riscuote  un  diritto  fìsso  di  lire  una. 

13.  —  Le  linee  dello  Stato  sono  diviso 
per  gli  abbonamenti  in  tre  categorie,  vedi 
l'esempio  in  fine  al  presente  titolo. 

14.  —  I  biglietti  di  abbonamento  si  rila- 
sciano per  la  1»,  2»  e  3*  classe. 

15.  —  Per  gli  abbonamenti  di  validità 
superiore  ad  un  mese  è  ammesso  11  pa-^a- 
niei;to  dell'  importo  di  essi  in  rate  mensili, 
bimensili,  ec.  Frazionando  la  durata  dell'ab- 
bonamento stesso  in  più  periodi,  anche  non 
e;,'uali.  mensili  o  multipli  di  mese. 

In  t.il  caso  il  versamento  si  compie  nel 
modo  seguente: 

lo  Versatn^nto.  —  L'abbonito  pa.'a  il 
prezzo  di  nn   abbonamento  co  i  -o 

alla  durata  del  primo   periodo 
mensile,  ec.)  e  riceve  un  blglictt  .      ij 

di  copertina  e  di  tanti  scontrini  quuuti  sono 
i  periodi  rateali  ric'hiesti,  ciascun  scontrino 
contiene  l'indicazione  della  classe,  nomerò 
del  biglietto,  numero  d'ordine  del  periodo 
rateale  e  soa  durata,  prezzo  della  rata.  U 
ritiro  di  detu  prima  rato  è  f-itto  dalla  sCa» 
zione,  che  conse^sna  il  biglietto. 

Ve ran menti  auecfstiri.  —  Tutte  le  stazioni 
della  rete  dello  Stato,  nonché  le  agenzie  di 
città,  sono  antorizzate  a  ren.ler  validi  gli 
abbonamenti  per  i  periodi  rateali  sooooMivi 
al  primo,  rlscnotenlo  dagli  inteie-wati  il  pa- 
gamento della  rata.  Tale  pagamento  deve 
essere  fatto  di  regola,  nel  giorno  in  cnt  '^"»<'» 

II  periodo  In   cor*o  a  quello  preced. 
però  ammesso  che  la  richiesta  del  pagi; 

sia  fatta  anche  in  uno  dei  giorni  snccessivi. 
qualora  l'abbonato  non  abbia  oeoeaRità  di 
viaggiare  nei  primi  giorni  del  naovo  periodo: 
fermo  in  ogni  caso  che  la  dooorrcnza  del 
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nuovo  periodo  deve  coincidere  con  la  sca- 
denza di  quello  precedente  e  che  al  termine 
del  periodo  rateale,  pel  quale  è  stato  pagato 
il  prezzo,  il  biglietto  non  è  più  valido  e  non 
può  quindi  essere  utilizzato  prima  che  sia 
pagato  l'importo  della  nuova  rata. 

La  concessione  del  pagamento  rateale  è 
concessa  alle  seguenti  condizioni  : 

1°  che  ne  sia  fatta  foimale  domandi 
sulla  richiesta  di  abbonam^into; 

2°  che  l'abbonato  paghi  per  ciascuno 
di  tali  biglietti  il  diritto  fisso  di  lire  una; 

3"  che  la  scadenza  di  ogni  biglietto  coin- 
cida colla  decorrenza  del  successivo,  non  es- 
sendo ammessa  alcuna  interruzione  nella  du- 
rata dell'abbonamento; 

40  che  all'atto  del  rinnuovo  del  biglietto 
parziale  sia  restituito  quello  scaduto. 

10.  —  Il  biglietto  di  abbonamento  è  per- 
sonale e  quindi  non  può  essere  ceduto  ad 
altri. 


Esemplo  d'abbonamento. 


Abbonamento  in  2»  classe  per  un  anno 
per  km.  48,  di  cui 

km.  12  di   linee   di  1»  categoria 
.      '26  .  3» 

Prezzo   per  48  km.  per  linee  di  1»  cale- 
goria  L.  357. 
L.357  X  1^  +  0.9X10  +  0,8X26^  ^3^^^^^^ 

48 

Prezzo  del  biglietto  L.  310,90  oltre  il  di- 
ritto tìsso. 

Godendo  gli  impiegati  de'la  riduzione  del 
50  %  sulla  tariffa  degli  abbonamenti  oi-di- 
nari,  il  prezzo  del  biglietto  di  cui  nell'esem- 
pio sopra  indicato  sarebbe  di  soie  L.  155,45, 
pari  appunto  alla  metà  di  L.  310,90. 


Iiìideiiiiità  di  trasferta. 


1.  —  Gli  impiegati  civili  dipendenti  da 
tutte  le  amministrazioni  dello  Stato,  e  le  fa- 
miglie degli  ufficiali  del  U  Esercito,  in  caso 
di  trasferimento  da  una  ad  altra  sede  per- 
manente ricevono  un  compenso: 

^    a)  Ver  ciascun  chilometro  fino  a  cento: 

sulle  ferrovie L.  0,16 

sui  piroscafi 0,25 

snlle  vie  ordinarie 0,30 

b)  per  ogni  chilometro  oltre  i  primi 
cento: 

sulle  ferrovie L.  0,11 

sui  piroscafi - 0,15 

sulle  vie  ordinarie 0,25 

a.  —  Gli  uscieri  delle  amministrazioni 
dello  Stato,  quando  siano  trasferiti  in  altra 
residenza,  percepiranno: 

a)  una  somma  pari  al  quarto  del  soldo 
mensile  di  cui  sono  provvisti  nel  posto  che 
abbandonano  in   seguito   alla  traslocazione; 

b)  lire  cinque  per  ogni  centinaio  di  chi- 
lometri percorsi,  computando  per  intero  la 
frazione  superiore  ai  cinquanta  chilometri  e 
per  mezzo  competiso  quella  inferiore; 

e)  l'impoito  di  un  biglietto  di  3»  classe 
sulle  ferrovie  e  di  2»  sui  piroscafi; 

d)  centesimi  20  per  o^ui  chilometro  sulle 
vie  ordinarie. 

3.  —  Gli  impiegati  civili  ricevono  un  com- 
penso uguale  a  quello  stabilito  al  paragrafo  1 
sopra  indicato  per  la  moglie  e  per  ciascuno 
dei  figli  di  età  superiore  agli  anni  tre,  che 
siano  efiettivamente  a  loro  carico  e  che  li 
seguano  nella  nuova  residenza.  L'avvenuto 
viaggio  e  le  condizioni  di  famiglia  dell'im- 
piegato dovranno  provarsi  coli' attestazione 
del  capo  d'ufficio  del  luogo  d'arrivo. 

Gli  agenti  di  basso  servizio  per  ciascuna 
delle  persone  di  loro  famiglia  e  colle  forma- 
lità sopra  descritte,  riceveranno  lire  due  per 
11  compenso  della  lettera  b)  del  paragrafo  2 
Aopra  indicato  e  gli  interi  compensi  delle  let- 
tere e)  e  d)  dello  stesso  paragrafo  2. 

4.  —  Agli  impiegati  e  agli  agenti  di  basso 
servizio  trasferiti  per  causa  disciplinare  da 


una  sede  ad  un'altra  possono  essere  negate 
in  tutto  o  in  parte  le  indennità  che  loro  sa- 
rebbero dovute. 

5.  —  Non  si  concede  indennità  di  tra- 
sferta agli  impiegati  ed  uscieri  in  riposo  od 
in  aspettativa  per  motivi  di  famiglia,  che 
siano  richiamati  in  attività  di  servizio,  ne  ai 
volontari  od  alunni  che  fanno  passaggio  ad 
impiego  retribuito,  ne  a  tutti  quelli  che  ot- 
tengono per  la  prima  volta  un  posto  retri- 
buito a  carico  dello  Stato. 

Hanno  diritto  all'indennità  gl'impiegati 
richiamati  dalla  disponibilità  per  soppres- 
sione di  posto  o  riduzione  d'organico,  che 
siano  richiamati  in  servizio  o  destinati  ad 
altra  residenza. 

O.  —  Per  liquidare  le  indennità  stabilite 
ai  paragrafi  1  e  2  la  distanza  viene  calcolata 
dal  luogo  dell'antica  residenza,  e  per  gli  im- 
piegati ed  uscieri  in  disponibilità  o  in  aspet- 
tativa per  motivi  di  s^alute,  dal  luogo  dove 
i  medesimi  riscuotevano  i  loro  assegni,  a 
quello  della  nuova  destinazione,  secondo  però 
l'itinerario  più  breve. 

7.  —  Gli  impiegati  od  uscieri  e  le  loro 
famiglie  possono  far  uso  nei  viaggi  per  cam- 
bio di  residenza,  dei  documenti  di  viaggio 
per  ottenere  le  riduzioni  delle  ferrovie  sta- 
bilito dalla  concessione  speciale  C. 

H.  —  il  pagamento  del  compenso  viene 
ordinato  dopo  l'avvenuta  traslocazione  sopra 
la  tabella  dimostrativa  prescritta  dal  vigente 
regolamento  di  contabilità  dello  Stato,  sot- 
toscritta dal  funzionarlo  od  agente  e  vistata 
dal  capo  utìicio  della  nuova  residenza. 

Possono  essere  accordate  su  dette  inden- 
nità di  trasferta  delle  anticipazioni,  che  non 
superino  però  i  due  terzi  dell'indennità  pre- 
sunta, le  quali  poi  sono  portate  in  deduzione 
della  tabella  e  defalcate  nella  liquidazione 
finale. 

».  I>i»i>osixioiii  speciali  per  gli 
impiegati  collocati  a  ripo<4o. 

Agli  impiegati  ed  agli  agenti  di  basso  ser- 
vizio collocati  a  riposo,  quando  lascino  la 
località  che  fu  la  loro  ultima  sedo   ulficiale, 
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pt  tubami  d«totttT»in«att  In  an  altro  Co- 
moo*  d«l  rtffno,  mdo  doTat«  p«r  Ul«  rltic- 

fio    !•   •ri.lannltà  dMOTtUfl  D«l  P&nif  >**&  1   •  3 

mpl^irftio  o  rM«>Dt«  di  b*Mo 


-O   UT- 

Ufo  a 


.:i  oai  I  inedcxlnii  nscuo- 
'  gni,  a  quello  della  reiii- 

:k  dcTe  «ssere  rtohiesU 

i  drcorrcnr»  del  coUooft- 

:  odo  di 

kU  re- 

I  «  con- 

'.ennlti  •«U  Impietn^ti  eJ  agli  agenti 
-  ^  serTtxio  noti  ^,.ri.i   invute  se  non  a 
.^g»  effetti vamoi- 
Son  A  oonoessa  :.  pazione  sal'a 

.._....    1.  ......  .j.i.K'iitl  od  agenti 

a  riposo. 

Ito  all'indennità  il 
Ivjvjt  ■   a  r;i>oso  dove,  compiuto  il  viaggio. 


pr««entar«  tH'ammlnlatrazIona  mi  appart*- 
neTa  t'iitf  le  indlcaxtonl  pre«<Titte  dal  li.  De- 
creto !•  ottobre  l«7(i,  numeru  345u,  riportatu 
n«t  paragrafi  1  e  8  qui  •o}-rx. 

Alla  douian<la  d«>Te  rMere  unito: 

!•  una  ,«»-•-'  <--■  "...«nco  del 

Comune  ove  1'  mIcìIIo. 

dalla  qualo  ri-  .  .«hh  e 

lit  ana  f'.mtgtla  si  s<>no  ii'ctm  .itii<  t):i>  iH>ln 
stabiliti: 

S»  un  oortificato  doll'iuilcul'à  ooinpo- 
tenie,  che  comprovi  di  non  ara  ri- 

lasciata dopo  11  decreto  Miu  a 

ripoto  0  neppure  anterlou. .  ;        un  ]>t- 

riodo  di  tre  me«i,  alcuna  richit-sta  di  ridii- 
rdone  ptl  viaggiò  di  cui  «i  tratta  a  favore  del- 

l'impiegato  o  delle  y^ "  «^«la  famiglia. 

ohe  hanno  diritto  ali  tiasforta. 

Il  computo  delle  i^  >r.i  fatto  scm 

pre  in  base  aU'Itinor.ir.i*  i>iu  l.r'>\c  >•  chi» 
leca  una  minore  sp<>s.i  por  lo  Sta'  ■  :;;.'ii- 
dentom^nte  dalla  via  seguita  dit'i;i  f;imi^lla 
o  dal  suo  capo  per  recarnl  aMa  residenza  pre- 
sceiu. 

Alle  per-tone  di  famiglia  indicate  all'ar- 
tioolo  3  del  11.  Decreto  1»  novembre  l»7rt,  nu- 
mero 3450  dell'impiegato  od  agente  di  ba.sso 
servizio  morto  in  attività  di  aervi/.io,  o  entro 
l'anno  della  decorrenza  d-;!  oollocxmento  a 
riposo,  è  esteso  il  le  icQcio  delle  indonnita, 
secondo  le  istruzioni  bopra  riportate. 


VI.  •  Indennità  di  residenza  agli  impiegati  civili 

in  Roma. 


I  (lU  tmpi<>-g»U  civili  delle  amminl- 

stia^iuiit  centrali  e  provinciali  residenti  in 
Roma,  che  abbiano  uno  stipendio  non  supe- 
riore aHe  L.  4'WO.  i  quali  per  effetto  della 
le;.-.-  t.  numero  839,  art.  8  non 

go  tà  stabilite  dalla  legge 

Tli.  >  3212,  hanno  diritto  ad 

una  indcaiiiu  di  reMdenza  di  lire  200  per  gli 
•capoti,  di  lire  250  per  gli  ammogliati  senza 
liroie  o  per  gli  S(api>li  con  genitori,  se  vi- 
ti con  essi,  e  di  lire  3Ò0  per  gli  ammo- 

.ti  o  vedovi  con  prole. 

)t.  —  Kgnale  trattamento  viene  fatto  agli 
Impiegati  civili  straordinari,  qualunque  sia 
la  loro  qtiaMftca,  residenti  In  Ronì»  n«  minati 
prii        ■  ■    -gellgiugii     ■      '  i    182. 

:^  <cleriodin-  si  tro- 

vi detinie  con>l:  ii  siano 

..iti  d'alloggio,  è  assegnata  l'iiidennltà  di: 
L.  ISO  ai  celibi: 
L.  200  agli  ammogliati  senza  pro'e  ed 

:.  acapoU  con  genitori,  se  vivenU  con  essi; 


L.  250  agli  ammogl.  o  vedovi  con  prole. 

4.  —  Ax'll  Impiegati,  uscieri  e  serventi,  ai 
quali  con  l'art.  8  della  leggo  22  luglio  1894, 
numero  339,  fu  conservata  l'indennità  di  re- 
sidenza ed  il  decimo  dello  stipendio  .stabiliti 
dalla  legge  7  luglio  1876,  n.  322,  viene  estesa 
la  presente  legge  solo  nel  caso  che  avessero 
diritto  ad  una  somma  maggiore  di  quella 
loro  attribuita  dalla  legge  del  1876,  sopra 
ricordata. 

Oli  impiegati  ed  usoipri  che  godono  della 
indennità  e  del  decimo  loro  assegnato  dalla 
legge  1876,  non  possono  mai  aumentarle  per 
successivi  aumenti  di  stipendio  o  per  au- 
mento del  numero  dei  componenti  la  loro 
fami;:lla:  conser\^no  quindi  l'indennità  di 
alloggio  ed  il  decimo  di  stipendio  che  ave- 
vano al  giorno  nel  quale  andò  in  vigore  la 
legge  22  luglio  1894. 

5.  —  Le  Indennità  di  alloggio  e  del  de- 
cimo non  sonocompntabili  nella  liquidazione 
delle  peusluni. 


VII.  -  Indennità  di  missione. 


1.  —  Oli  impiegati  in  missione  hanno  di- 
o  a!  rimborso  del  biglietto  di  andata  e 

0  seoondo  il   loro  grado,  e  ad  una 

1  di  soggiorno  giornaliera. 

t.  Oli  impiegali  aventi  gnulo  di  capo 
.>ione  e  direttore  generale  e  gradi  equi- 
ratl  banr.o  dirittu  al  rimborso  del  bi;.'lietto 
1*  classe  per  t'andata   e   per   ti   ritorno: 


quelli  inferiori  a  detti  gradi  al  rimborso  di 
un  bfglietto  di  andat*  e  ritomo  in  2*  class<>. 
S.  —  L'indennità  giornaliera  di  soggiorno 
è  stabilita  come  apprei»H>  in  ragione  dello 
stipendio  annuo: 

Alunni  ed  impieg.iti  con  stipen- 
dio Quo  a  Uro  1000 L.     5  - 
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Impiegati  con  stipendio  fra  le  Determina  puro  il  Ministro  1  compensi 

lire  1000  e  le  2200 6  —  che  dovranno  avere  gli  impiegati  che  rice- 

Impiegati  con  stipendio  fi-a  le  vono  destinazione  temporanea  presso  qual- 

lire  2200  e  le  3500 8  -  che  ufficio  fuori  del  luogo  della  loro  oidi- 
Impiegati  con  stipendio  fra  le  naria  residenza. 

lire  3500  e  le  5030 10  —  Il  Ministro  è  autorizzato  a  concedere  un 

Inip'egati  con  stipendio  fra  le  supplemento  alla  indennità  stabilita  quando 

lire  5000  e  le  7000 12  —  le  circostanze  speciali  della  missione  lo  ri- 
Oltre  le  7000 IS  —  chieggano,  ma  in  nessun  caso  la  totale  inden- 
nità accordata  all'impiegato  potrà  eccedere 

4.  —  Non  si  computano  per  determinare  quella  della  classe  immediatamente  supe- 
la  indennità  di  missione  gli  assegnanenti  ad  riore. 

personam.  gli   assegni  per  sp  se   d'utflcio  e  7.  —  Non  è  dovuta  alcuna  indennità  di 

gli  altri  emolumenti  dei  quah  potessero  es-  missione  a  quelli  impiegati  che  ricevano  una 

sere  provvisti  gli  impiegati.  somma  fissa  a  titolo   di  indennità  di   giro. 

5.  —  L'impiegato  riceve  la  sola  metà  8.  —  Jl  Ministro  determina  volta  per 
dell'indennità  di  missione,  quando  si  resti-  volta  le  indennità  da  accordarsi  per  le  mi'j- 
tuisca    alla    propria    abitazione    nel    giorno  sioni  all'estero. 

stesso  nel  quale  l'abbandonò.  9.  —  Di  regola  le  indennità  di  missione 

O.  —   Qualora  la  missione   si  protragga  si  pagano   a  missione   compiuta,   o  mensil- 

oltre  un  mese  il  Ministro  determina  la  mi-  mente  se   questa  si  protrae   oltre  un  mese, 

sura  della  indennità  da  corrispondersi  nel  All'impiegato    che    ne    faccia   domanda   po- 

mese  successivo.  tranne  essere  accordate   delle  anticipazioni. 

Vili.  -  Dispensa  dalla  cHiamata  alle  armi. 


1.  —  Gli  impiegati  civili  ascritti  per  ra- 
gioni di  leva  alle  classi  in  congedo  illimitato 
di  1»,  2»  e  3»  categoria,  o  aventi  il  grado  di 
ufficiale  in  congedo,  che  occupano  uno  dei 
posti  stabiliti  dalla  Istruzione  per  la  dispensa 
dalla  chiamata  alle  armi,  approvata  con  11.  De- 
creto 9  agosto  1903,  sono  dispensati  da  pre- 
sentarsi alle  armi  nelle  chiamate  per  istt-u- 
zione  in  tempo  di  pace,  ed  altri  occupanti  de- 
terminati uffici  anche  da  quelle  che  abbiano 
luogo  in  caso  di  guerra. 

^.  —  Le  dispense  dalle  chiamate  alle  armi 
riguardano  dunque  gli  ufficiali  ia  congedo, 
i  militari  di  truppa  di  prima  categoria,  che 
abbiano  compiuto  il  loro  obbligo  di  servizio 
e  i  militari  di  seconda  e  di  terza  categoria 
i  quali  abbiano  prestato  o  no  un  servizio 
militare  qualsiasi. 

3.  —  La  dispensa  dulia  chiamata  all'istru- 
zione in  tempo  di  pace  è  assoluta,  ma  ri- 
guarda una  sola  chiamata:  laddove  una  classe 
o  categoria  fosse  richiamata  più  di  una  volta 
all'istruzione,  la  dispensa  dovrà  essere  rin- 
novata, semprechè  sia  comprovato  che  il  mi- 
litare si  trovi  ancora  in  una  delle  condizioni 
prescritte  dalla  istruzione  presente,  cioè  co- 
pra un  ufficio  che  lo  esonera  dal  rispondere 
alla  chiamata  indetta. 

4-.  —  Nell'interesse  del  servizio  militare 
in  tempo  di  guerra  le  amministrazioni  e  di- 
rezioni varie  procureranno  nei  limiti  del  pos- 
sibile e  sempre  quando  le  esigenze  del  ser- 
vizio lo  permettano,  di  accordare  a  coloro 
che  ne  facessero  domanda  di  rinunziare  al 
beneficio  della  dispensa. 

5.  —  La  dispensa  dalle  chiamiate  alle  armi 
per  mobilitazione  dei  militari  di  truppa  ad- 
detti al  servizio  ferroviario,  telegrafico  e  po- 
stale, agli  stabilimenti  militari  o  della  regia 
k..ariiia,  al  servizio  semaforico  ed  alle  ca^iita- 


nerie  di  porto,  non  è  assoluta,  ma  costituisce 
una  sospensione  dall'obbligo  di  rispondere  al 
richiamo  alle  armi  colla  respettiva  classe  ed 
una  temporanea  licenza  ^i  rimanere  a  pre- 
star servizio,  come  militari,  presso  le  ammi- 
nistrazioni civili  o  gli  stabilimenti  cui  appar- 
tengono. Gli  uomini  quindi,  pur  rimanendo 
nella  posizione  in  cui  si  trovano,  sono  con- 
siderati come  in  servizio  sotto  le  armi  e  sog- 
getti alla  giur  sdizione  militare  (senza  però 
aver  diritto  ad  assegni  sul  bilancio  della 
guerra)  ed  il  Ministero  si  riserba  la  facoltà 
di  far  cessare  la  dispensa  tanto  per  taluna 
delle  Ciitegorie  d'impieghi,  quanto  per  una 
o  pili  classi  e  categorie  in  quel!a  misura,  che 
dalle  esigenze  militari  sarà  consigliata,  o  an- 
che solo  per  coloro  della  cui  opera  intende 
di  valersi  per  destinarli  a  quei  servizi,  che 
secondo  !a  loro  specialità  possono  disimpe- 
gnare. 

6.  —  Pei  militari  tutti  ascritti  ed  in  atti- 
vità di  servizio  nei  corpi  delle  guardie  di 
pubblica  sicurezza,  carcerarie  o  di  finanza, 
la  dispei'.sa  è  assoluta  si  in  tempo  di  pace 
ohe  in  tempo  di  guerra. 

7.  —  Sono  dispensati  dal  rispondere  alle 
chiamate  alle  armi  per  istruzione  o  per  mo- 
bilitazione tutti  gli  ufficiali  in  congedo  (com- 
plemento, di  milizia  territoriale  e  di  riserva) 
che  coprano  determinati  impieghi  presso  le 
amministrazioni  dello  Stato. 

8.  —  Numerosi  elenchi  degli  impieghi 
nelle  amministrazioni  dello  Stato  e  della 
Croce  Rossa  che  danno  diritto  alla  esenzione 
dalle  chiamate  alle  armi  per  istruzione  o 
mobilitazione  dei  militari  di  truppa  e  degli 
ufficiali  in  congedo  sono  pubblicati  di  seguito 
alla  Istruzione  citata  nell'art.  1.  L'indole 
sommaria  della  presente  guida  non  ci  per- 
mette di  riprodurla 


IX.  •  Pensioni  degli  impiegati  civili. 

rV.<^U>  unico  Uollo  loMÌ  sullo  ponHioni  civili  o  inilitnri  npprovntu  con  R  I> 
*>U>  21  fobbraio  1895,  N'.*  70  o  Ko^olanicnto  jwr  roMi^cii/ituiu  di  dotto  to*»; 
iiico  dol  5  Mttombru  IHltT»,  N.*  0(V{). 
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11. MK'  unni  «Il 
rmità  Inabili 


>tliUk  |>«r  boppreaisioue  o 


■-  •  '  ■•'•♦•  per  ferite  riportAte 

ttì  per  c«UHa  delle 

■     le  a  proseguire  nel 

IH  airmi  ai  essere  coUoc*ato  «  rt- 

II  oooMsuire  U  pensione.  qaji:uii  (ue 

■  X  pti  e  1«  dtirau  del  snot  serviifi. 

{  lirltto  di  e>  >:o  a  ri- 

i-ie^lre  an  ;>('r  una 

■  ale  a  tanti  ,    .lell'ul- 

•  Koduto  quanti  ^otio  gli   anni 

.  estoto  sulle  prime  lire  duemila 

stesimi  sulU  rimane:ite  somma: 

legato  che  ha  servito  per  an  pe- 

:>rt  minore  di  v<>ntioinque  anni 

'  »    '     Milito  inabile  a 

';o  per  cause 

'     .        .      1  .  .•  iti  nel  prooe- 

dente  minier»  2  : 

h)  l'impiegato  o!»?  arendo  servito   per 

meno  di  2.i  anni,  ma  per  più  di  dieci,  fusse 

iM'ulBcio  o  posto  in  disponibi- 

!ia  o  soppressione  d'ufficio. 

I.  v'r.o  può  collocare  a  riposo 

ito.  che  vi  ha  diritto,  aa- 

A  fatti}  do'Jiariia. 

•'>  .'r  il  conseguimento 

i  dal  giorno  in  cui 

Minato  ai  suo  primo 

.•  'H   Uij'.o  reijolare  registrato  alla 

•M  Conti. 

<*>.       Noi  è  computato  il  servizio  prestato 

>  prima  d0l   30  anni   compiuti. 

7.  sono  computati  all'effetto  della 

i..:.>.  .....   ..  :empo  traverso   In   aspettativa 

per  mouvl  di   Cami^^lia:   e  quello  scorso  In 

'       aspetu^.ione  di  giolizio  seguito  da  condanna. 

9.  11  tempo  trascorso  In  aspettativa  per 

tivl  di  salate  è  computato  per  metà. 

».  -  Noi  raM  di  dìsponiblliti  il  tempo  è 

■  ■  ■  ■  ro. 
i<»  ■)  militare  prestato  d.il- 

•^ne  computato  come  ser» 
.o  i>ie>uto  uelU  amministrazione  civile. 
•  campagne  di  guerra  fatte  dall' i.nple^'ato 
vie  gli  sono   computate  per  la  pensione 
urne  si  pratica  per  i  militari. 
11.  —  Le  pensioni   agli   impiegali    civili 
no  liquidate  sulla  media  degù  stipendi  per- 
.<iiti  nell'ultimo  quinquennio. 
18.  —  X-.>n  sono  computate  nella  liquida- 
ne delln  pensione,  le  indennità  concessa 


per  alloggio,  «pnse  di  uflloio,   di  rapprefieii- 
tanza  e  simili. 

Itt.  —  yuan  '     '  ■  •    ■    '"  ■"    •■-—  "  -if.:! 

superi  le  l»n«  n- 

ta"a  di  Ufi  »]'!  ,ia 

ri>  /o 
al. 

di  un  quiiitu  sttll.i  inu  ha. 

14.  —  Qu.iiido  la  me  lia  de^li  atip.Midl  n»ii 
superi  le  lire  duemila,  la  pcnniane  sarà  eguale 
a  nn  quarantesimo  di  e>8a  per  ciascun  «nu 
di  servizio. 

S-'  la  media  supera  quella  somma,  la  pr-n- 
slone  sarà  eguale  a  un  qnarantesimo  sulle 
prime  lire  duemila  e  a  un  ssasantesimo  so* 
pra  ogni  rimanente  somma. 

15.  —  Le  pensioni  non  possono  essere 
Inferiori  a  lire  centocinquanta,  né  ecv*edfre 
i  quattro  quinti  della  media  degli  stit>cndi 
calcolata  nei  modi  sopra  Indicati. 

IO.  —  Il  m.issimo  delle  peuilonl  è  fissate 
in  lire  ottomila. 

17.  —  L'impiegato  che  abbia  servito  per 
quarahtaanni,  ha  diritto  alla  pensione  uguale 
a  quattro  quinti  della  media  degli  stipendi, 
senza  che  si  possa  però  eccedere  il  limite 
stabilito  in  lire  ottomila. 

18.  —  Nel  computo  del  quar.inta  anni  di 
servizio  si  tiene  conto  dello  campagne  di 
guerra  caL'oIate  come  altrettanti  anni  di  ser- 
vizio. 

19.  —  L'impiegato  civile  che  abbia  as- 
sunt9  l'ufficio  di  ministro  segretario  di  Stato 
o  di  sottosegretario  di  Stat'),  con  stipendio  o 
indennità  superiori  allo  stipen  Uo  preceden- 
temente goduto,  non  può  computare  all'ef- 
fetto della  pensione,  questo  aumento  d'inden- 
nità o  di  stipendio. 

ito.  —  Quando  sia  permesso  per  legge  il 
cumulo  di  più  stipendi  entrerà  in  conto  per 
la  media,  la  somma  degli  stipendi  nella  mi- 
sura ne!la  qujle  furono  effjttivamente  go- 
duti. 

SI.  —  L'impiegato  collcttato  a  riposo  per 
infermità  o  ferite  conseguite  per  causa  di 
servizio,  consegue  uni  pensione,  che  non  po- 
trà essere  minore  del  terzo  dell'ultimo  sti- 
pendio, se  la  durata  del  suo  servizio  è  minore 
di  venti  an  :i,  e  della  metà  se  supera  i  venti 
anni. 

Qualora  però  la  infermità  da  Ini  contratta 
per  ragioni  di  servizio  abbi»  prodotto  la  ce- 
cità, l'amputazione  o  perdita  assoluta  del* 
l'uso  delle  mani  o  dei  piedi,  l'impiegato  avrà 
diritto  al  quattro  quinti  della  media  degli 
stipendi,  non  eccedenlo  però  mal  il  massimo 
stabilito  di  lire  ottomila. 

Itit,  —  L'indennità  p?r  coloro  che  non 
hanno  rag^unto  25  anni  di  servizio,  e  che 
furono  collocati  a  riposo,  e  ohe  viene  corri- 
sposta una  sola  volta,  è -quella  da  noi  qui  in- 
dicata al  n.«  3. 

ft3.  -  Le  vedove   de.'U    impiegati  dviU 

n 


-  258 


contro  le  qnall  non  sia  stata  pronunziata  sen- 
tenza definitiva  di  separazione  di  corpo  per 
colpa  loro,  hanno  diritto  ad  una  parte  della 
pensione  che  godeva  il  marito  o  che  gli  sa- 
rebbe spettata,  pur.-hè  al  tempo  in  cui  questi 
cessò  dal  servizio  effettivo,  dalla  disponibilifà 
o  dalla  aspettativa,  siano  trascorsi  due  anni 
dal  giorno  del  mati-inioiiio  o  sia  r.ata  prole, 
ancorché  postuma,  di  matrimonio  più  re- 
cente, 

584.  —  I  figli  e  le  figlie  nubili,  minorenni, 
dell'impiegato  civile,  qualora  siano  altresì 
privi  di  madre  o  questa  passi  ad  altre  nozze 
oppure  venga  a  mancare  dopo  la  morte  del 
maiito,  avranno  lo  stesso  diritto  al  terzo  della 
pensione. 

È  pareggiata  alla  prole  orfana,  la  prole  di 
madre  contro  la  quale  sia  stata  pronunziata 
sentenza  per  separazione  di  corpo. 

25.  —  QnanJo  la  vedova  viva  separata 
per  una  ragione  qualsiasi  da  tutti  o  da  taluno 
soltanto  dei  tìgli,  siano  dell'ultimo  o  di  pre- 
cedente matrimonio  del  marito,  sarà  asse- 
gnata ad  essa  la  metà  dell'indennità  o  della 
pensione  vedovile. 

L'altra  metà  sarà  divisa  in  parti  uguali 
fra  tutti  i  figli  del  defunto  che  vi  abbiano 
diritto.  Se  vi  ha  un  figlio  solo,  gli  sarà  asse- 
gnato un  quarto  della  indennità  o  della  pen- 
sione vedovile. 

30.  —  La  pensione  si  perde: 

dalla  vedova,  che  passi  ad  altre  nozze: 
dalla  prole  che  sia  giunta  all'età  maggiore; 
dalle  figlie  anche  minorenni,  quiindo  ab- 
biano contratto  matrimonio. 

37.  —  La  pensione  della  vedova  e  le  quo- 
te degli  orfani  che  muoiono  o  perdono  il  di- 
ritto alla  pensione,  si  accrescono  agli  altri 
aventi  diritto. 

28.  —  Le  vedove  che  si  trovano  nelle 
condizioni  prescritte  al  n.»  23,  hanno  diritto 
a  pensione  quando  ii  marito  sia  morto  dopo 
venticinque  anni  di  servizio  ed  all'indennità 
prescritta  dal  n.»  3  quando  abbia  servito 
meno  di  venticinque  anni  e  più  di  dieci. 

39.  —  La  quota  di  pensione  che  spetta 
alla  vedova  od  in  difetto  alla  prole  mino- 
renne dell' impiegato,  sarà  uguale  ad  un  terzo 
di  quella  di  cui  godeva  o  che  avrebbe  goduto 
il  marito  o  il  padre  respettivo. 

Se  l'impiegato  ha  perso  la  vita  in  servizio 
comandato  o  in  conS3guenza  immediala  del 
suo  servizio,  sarà  uguale  alla  metà  del  mas- 
simo della  pensione,  calcolata  sulla  media 
degli  stipendi,  qualunque  sia  la  durata  dei 
servizi  resi  dall'impiegato,  e  in  questo  caso 
sarà  dovuta  alla  vedova  anche  se  non  fos- 
sero trascorsi  due  anni  dal  matrimonio,  ne 
fosse  nata  prole  di  matrimonio  più  recente. 

30.  —  La  pensione  vedovile  non  può  es- 
sere Inferiore  a  lire  centocinquanta. 

31.  —  Le  pensioni  cominciano  a  decor- 
rere dal  giorno  in  cui  cessa  lo  stipendio  di 
attività  dell'impiegato  civile. 

Le  pensioni  delle  vedove  e  degli  orfani 
decorrono  dal  giorno  successivo  a  quello  della 
morte  dell'impiegato  o  della  vedova. 

83.  —  Le  pensioni  sono  pagate  a  mesi 
maturati,  e  le  rate  mensuall  non  domandate 
entro  due  anni  son©  prescritte. 

83,  —  Chiunque  pretenda  aver  diritto  a 
pensione,  se  lascia  trascorrere  più  di  un  ann  i 


dal  giorno  In  cui  dovrebbe  cominciare  il  go- 
dime  ito  senza  farne  domanda  o  senza  pre- 
sentare 1  titoli  giustificativi  del  suo  diritto, 
non  sarà  ammesso  a  goderne  che  dal  primo 
giorno  del  mese  successivo  a  quello  della  fat- 
tane domanda  o  della  presentazione  dei  titoli. 
I  minori  e  i  dementi  sono  dispensati  da 
tale  disposizione. 

34.  —  Il  diritto  a  conseguire  la  pensione 
o  la  indennità  o  il  godimento  della  pensione 
già  conseguita,  si  perdono: 

a)  per  condanna  che  abbia  per  efletto 
o  nella  quale  sia  applicata  T  interdizione  per- 
petua dai  pubblici  uffici: 

b)  per  condanna  a  qualunque  pena  pei 
reati  di  peculato,  corruzione  o  concussione; 

e)  per  destituzione  dall'impiego,  quando 
il  ministro  da  cui  l'impiegato  destituito  di- 
pende, abbia  precedentemente  consultato  la 
commissione  speciale  costituita  anno  per  anno 
su  decreto  reale  da  tre  magistrati  inamovi- 
bili e  da  due  funzionari  amministrativi  e  que- 
sta abbia  avvisato,  che  i  motivi  che  indus- 
sero 11  Ministro  a  proporre  la  destituzione, 
furono  tanti  gravi  da  giustificare  la  perdita 
del  diritto  alla  pensione.  In  questo  caso  nel 
decreto  di  destituzione  sarà  espresso  la  clau- 
sola della  perdita  del  diritto  alla  pensione. 
Perdono  egualmente  il  diritto  a  consegui- 
l'e  e  godere  la  pensione,  le  vedove  o  gli  or- 
fani che  incorrino  in  una  delle  condanne 
specificate  nel  comma  a)  sopra  indicato. 

35.  —  L'esercizio  del  diritto  a  conseguire 
la  pensione,  rimane  sospeso  durante  l'espia- 
zione di  una  pena  che  importi  la  interdizione 
temporanea  dai  pubblici  uffici. 

Durante  l'espiazione  di  qualsiasi  pena  re- 
strittiva della  libertà  personale,  che  non  im- 
porti la  perdita  della  pensione,  per  la  durata 
superiore  ad  un  anno,  la  pensione  già  con- 
seguita viene  ridotta  alla  metà. 

Se  il  condannato  però  ha  moglie,  daUa 
quale  non  sia  separato,  ovvero  ha  figlie  nu- 
bili o  maschi  minorenni  a  suo  carico,  la  pen- 
sione è  solamente  ridotta  di  un  terzo,  e  i 
due  terzi  rimanenti  sono  devoluti  come  as- 
segni alimentari  alla  moglie  o  ai  figli. 

3C.  —  Il  diritto  a  conseguire  la  pensione 
o  l'indennità,  o  il  godimento  della  pensione, 
che  siano  stati  perduti  o  sospesi  per  le  cause 
esposte  precedentemente,  potranno  essere 
ripristinati,  quando  avvenga  la  riabilitazione 
di  colui  che  fu  condannato  ad  una  pena  di 
cui  alle  lettere  a)  b)  indicate  al  n.»  3-1;  e 
quando  sia  revocata  la  destituzione,  o  quando 
siano  espiate  le  pene  temporanee  di  cui  al 
n.o  35  sopra  indicato. 

3'y.  —  Gli  impiegati  destituiti,  senza  l'e- 
splicita dichiarazione  della  perdita  del  diritto 
a  pensione,  e  quelli  alloritanati  dal  servizio 
por  eiletto  di  regolare  procedimento  discipli- 
nare, avranno  diritto  soltanto  ai  tre  quarti 
della  Indennità  o  pensione  ohe  sarebbe  loro 
spettata  ove  fossero  stati  collocati  a  riposo. 

38.  —  Il  cumulo  di  più  pensioni  a  carico 
dello  Stato  è  vietato. 

3U.  —  Però  quando  un  impiegato  godente 
una  pensione  a  carico  dello  Stato,  non  mag- 
giore di  lire  ottoeento,  venga  provvisto  di 
nuovo  impiego  a  carico  dello  Stato  con  emo- 
lumenti olle  eccedano  l'ammontare  della  sua 
pensione,  questa  allora  s.»rà  rid-'tta  in  modo 
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40.  1  •-  \  'n  a:i  .0  .;.  Il  ltnpl(»gatl  p«r 
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ui&oia.  •  oorrodato  dal  relativo 
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1 -.   :ù intatti  o  dal  quale   l'oIBclo   dl- 

p«od«. 

41.  »  or  In  viti  a  chiedere  il  collocamento 
a  ripoao  diretti  agli  impiegati  dTlli,  emanano 
uDi«aro«iite  dal  rointotro  competento. 

4it.  —  lloollocamentoariposo  d'aatorità 
o  per  domanda,  ha  laogo  per  Decreto  Reale. 

49,  —  Per  ottenere  la  liquidazione  della 
pensione  o  Indennità  che  spetti  all'impiegato 
ciTiIe.  oooorre  inriare  domanda  in  carta  bol- 
lata da  L.  l.M  al  SegreUrìato  Generale  della 
Corte  dei  Conti,  sis  direttamente,  sia  per 
meaxo  drirufHcio  al  quale  apparteneva  il 
pensionando,  sta  infine  per  mezzo  delle  Pre- 
fetiare  o  sottoprefetture  del  luogo  di  re^ii- 


44.  —  Le  domando  di  liquidazione  di 
pensione  motJTate  da  infermità  o  ferite  di- 
pendenti da  cause  di  serrlzio,  devono  essere 
inviate  alla  R.  Corte  dei  Conti  a  mezzo  del 
Ministero,  dal  quale  l'impiegato  dipendeva. 

45.  —  L'istanza  deve  contenere  il  nome, 
cognome,  e  la  qualità  del  richiedente,  deve 
essere  da  lui  sottoscritta,  e  l'Indicazione  del 
luogo  dove  intende  riscnotere  la  sua  pen- 
stoaa,  ad  il  preciso  indirizzo  della  sua  abita- 
aiona  par  le  notifica  z'oni  che  occorressero 
nel  prooadlroento  di  liquidar.tone. 

4#.  —  Alla  istanza  oltre  l'indice  nume- 
rato dei  documenti  che  si  trasmettono,  l'im- 
piegato deve  nnire: 

]•  l'atto  di  nascita: 
a*  il  decreto  che  lo  fece  cessare   dal- 
l'impiego: 

3*  1  decreti  tutti  di  nomina,  promozioni, 
sessrnni,  collocamenti  in  aspettativa,  dispo- 
nibilità, aospensìoni.  dispense  e  richiami  in 
servizio.  Insomma  tutti  quel  titoli  che  deter- 
minarono nna  nuova  posizione  del  richie- 
dente, sia  per  riguardo  agli  stipendi,  sia  per 
riguardo  alla  valutabilità  dei  servizi,  omet- 
temdo  tutti  i  decrtii  ttlativi  ai  truslochi,  desti- 
nszione  a  earirhe  tpec'iali  e  simili: 

4*  lo  stato  autentico  dei  servizi  prestati. 

I  documenti  indicali  qui  sopra  ai  numeri 
1-  e  4*  saranno  consegnati  all'impiegato  a 
cura  dell' amministrazione  dalla  qusle  dipen- 
deva, e  gli  sarà  pure  restituito  l'atto  di  na- 
scita, che  egli  aveva  presentato  Insieme  alla 
domanda  di  collocamento  a  riposo. 

47.  -  Oli  atti  descritti  al  a»  comma  del 
numero  46,  rflallvi  alla  carr  era  del  pensio- 
nando, debbono  essere  presentati  :illa  U.  Corte 
dei  Conti,  in  originale  o  nelle  copie  ed  estratti 
conformi  rilasciatigli  dall' amministrazione, 
dalla  qnale  dipendeva.         a 

Possono  essere  presentate  sn<  he  copie  di 
detti  decteti  debitamente  autenticate. 

4S.  —  Le  vedove  e  gli  orfani  degli  Im- 
piegati civili  morti  in  »eiviziu  o  pen»ionati. 


pre«entano  sita  R.  Corto  dei  Confi  (Segreta* 
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I  M  bietta  della  R.  Corte  del 

Conti,   !  le   notizie  e  I  documenti 

necessari  ohe  lusserò  in   loro  poesasso  per 
r  accertamento  del  diritto  dei  rtchladenU. 

49.  —  Le  vedove  degli   impiegati  clv«<> 
mterH  tu  0ff*iiico  Mrvitio,  in  dtaponilitità  ^ 
aspettativa,  devono  unire  alla  domanda: 

1*  Il  proprio  alto  di  nasciU; 

2*  l'atto  di  nascita  del  marito; 

8*  l'atto  di  ma' rimonto  : 

4*  l'atto  di  morte  del  marito: 

5*  l'atto  di  notorietà  o  anche  un  certi- 
ficato municipale  dal  quale  risulti  so  f u  o  no 
pronunciata  oontro  l'istante,  per  sua  colpa, 
sentenza  di  separazione  di  corpo,  e  quando 
fosse  stata  pronunziata,  se  fu  resa  deùnitiva, 
ed  inoltre  se  i  coniugi  vissero  insieme  du- 
rante l'ulUmu  periodo  di  vita  del  marito: 

6*  altro  certifiralo  dal  qitate-  risulti  lo 
stato  della  famiglia  lasciata  dal  daftinto.  com- 
presi i  ÌÌ-4ÌI  di  precedente  matviaionio,  e  se 
1.1  madre  conviva  o  no  con  i  Agli;  rechi  inol- 
tre la  data  di  nascita  di  ogni  singola  per- 
sona, e  per  ciascuna  figlia,  se  è  nubile  o  ma- 
rlUta: 

7»  Io  stato  autentico  del  servizi  prestati 
dal  defunto,  da  rilasciarsi  dal  Ministero  da 
cui  egli  dipendeva; 

8*  i  decreti  tutti  relativi  alla  carriera 
del  defunto,  secondo  le  prescrizioni  del  com- 
ma 8*  del  n«  46  sopra  indicato. 

50.  —  Le  vedove  <i«ip«M«*o/ia'f  uniscono 
invece  alla  domanda  di  riservabilìtà  dellu 
pensioni',  i  documenti  accennati  ai  commi 
1»,  3°,  4»,  S"  e  6»  del  numero  procedente  e 
la  copia  del  decreto  di  concessione  della  pen- 
sione goduta  dal  marito.  Qualor.i  la  vedovii 
non  sia  in  grado  di  presentale  la  copia  di 
detto  decreto,  potrà  farsi  fare  un  certificato 
equivalente  dalla  R.  Delegazione  del  Tesoro 
incaricat.i  del  pa.'amento  della  pensione  al 
marito. 

51.  —  Gli  orfani  d'impiegato  civile  morto 
in  servizio  e  urivi  anche  di  madie  ai  docu- 
menti acceninri  ai  commi  2»,  3».  4«,  G»,  7»  e 
8*  del  numero  49,  uniranno  l'atto  d.  morte 
della  madre,  e  g'.i  atti  di  loro  nascita. 

SJK.  —  Gli  orfani  d'impiej^ato  civile  pen- 
sionato e  di  madre  premorta,  uniranno  alla 
domanda  di  riversabilita  di  pensione  1  docu- 
menti indicati  al  predetto  numero  49  sotto 
i  commi  8*,  4«  e  6*.  nonché  l'atto  di  morie 
della  madre,  gli  atti  di  loro  uasolp.  Il  Utolo 
di  concessione  o  certificato  equìvnente  della 
pensione  goduta  dal  padre. 

SS.  —  Gli  orfani  di  ituidre,  g:à  prorwedmta 
di  pensione,  presenteranno  eli  atti  loro  di 
nascita,  quello  di  morte  della  madre,  la  si- 
tuazione di  fami:;Iia  al  giorno  deità  di  lei 
morte,  ed  il  titolo  o  certificato  della  conces- 
sione di  pensione  alla  mad:e  predetta. 

S4.  —  Quando  sia  stuta  pronunziata  de- 
finitiva separazione  di  corpo  contro  la  madre, 
e  sia  avvenuto  il  passaggio  di  lei  ad  a! tra 
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nozze,  gli  orfani,  in  aggiunta  ai  documenti 
enumprati  ai  pai-agrafi  precedenti,  devono 
presentare  copia  autentica  dell'atto  di  sepa- 
razione o  dell'atto  del  nuovo  matrimonio. 

55.  —  Quando  i  fii^li,  sia  dell'ultimo  o  di 
precedente  matrinionio  dell'impiegato  civile 
non  convivessero  con  l;i  vedova,  per  ottenere 
la  quota  di  pensione  loro  spettante  a  termini 
di  legge,  dovranno  presentare  alla  Corte  dei 
Conti  regolare  domanda,  producendo  un  atto 
giudiciale  di  notorietà  o  un  certificato  mu- 
nicipale, comprovante  che  vivono  separati 
dalla  madre  o  matrigna, 

5<J.  —  Quando  le  domande  siano  motivate 
dalla  morte  di  un  impiegato  attribuita  a 
cause  di  servizio,  si  dovranno  presentare  i 
documenti  prescritti  nei  paragrafi  precedenti 
e  il  Ministero  farà  procedere  all'acceitamento 
dei  fatti  pei  quali  s'invoca  la  pensione  pri- 
vilegiata. 

57.  —  La  Corte  dei  Conti  su  rapporto 
del  consigliere  relatore,  da  per  mezzo  della 
sezione  all'uopo  stabilita,  la  deliberazione 
amministrativa  di  liquidazione  della  pensione. 

58.  —  In  conformità  della  deliberazione 
della  Corte  sul  progetto  di  liquidazione,  sarà 
eme-;so  da  essa  stessa  il  decreto  che  assegna 
la  pensione. 

Questo  decreto  conterrà  il  numero  d'or- 
dine, il  cognome,  nome,  la  data  e  il  Itiogo  di 
nascita,  la  qualità  del  pensionato,  la  legge 
applicata,  l'ammontare  in  cifre  e  in  lettere, 
la  decorrenza  e  la  durata  della  pensione. 
Conterrà  pure  l'indicazione  dei  sarvizi  valu- 
tati e  di  quelli  esclusi,  come  pure  1  motivi  pei 
quali  non  venne  accolta  in  qualche  parte  la 
domanda.  Infine  deve  resultare  il  Ministero, 
a  carico  del  quale  deve  imputarsi  la  pen- 
sione, come  pure  dovrà  indicare  se  si  tratta 
di  pensione  di  diritto,  di  autorità  o  di  river- 
sabili tà. 

Il  decreto  deve  essere  sottoscritto  dal  pre- 
sidente e  dal  segretario  generale. 

59.  —  L'originale  del  decreto,  che  asse- 
gna la  pensione,  viene  conservato  nel  segre- 
tariato generale  della  Corte  dei  Conti. 

Una  copia  conforme  viene  trasmessa  al 
Ministero  del  Tesoro  per  i  provvedimenti  di 
sua  competenza. 

Un'altra  copia  viene  comunicata  a  mezzo 
della  Pretura  all'interessato,  con  la  restitu- 
zione dei  documenti  presentati,  ad  eccezione 
degli  atti  di  Stato  Civile  e  dè^li  stati  di  ser- 
vigio, che  devono  restare  a  corredo  degli 
atti  di  liquidazione. 

OÒ.  —  Le  Preture  fanno  eseguire  gratui- 
tamente la  consegna  di  detto  decreto  e  dei 
documenti  annessi  per  mezzo  deg'i  uscieri 
giudiziari  da  essi  dipendenti. 


L'usciere  estende  referto  della  notifica- 
zione eseguita  e  ne  condegna  copia  alla  parte, 
a  cui  la  notificazione  è  fatta.  L'originale  del 
referto  munito  di  bollo  e  di  visto  del  Pre- 
tore, viene  per  mezzo  del  Pretore  stesso, 
trasmesso  alla  C  .r^e  dei  Conti. 

Ol.  —  Il  ricorso  contro  la  liquidazione 
della  pensione,  deve  presentarsi  secondo  la 
legge  26  giugno  18(58  n."  4516  direttamente 
alla  Corte  dei  Conti  nel  termine  di  novanla 
giorni  a  decorrere  da  quello  in  cui  avvenne 
la  consegna  della  deliberazione  del  decreto 
impugnato. 

G*Z.  —  A  tutti  co'oro  che  sono  ammessi 
a  far  liquidare  pensioni  a  carico  delio  Stato, 
potrà  essere  accordata  dal  Ministero  del  Te- 
soro, sulla  proposta  del  procuratore  generale 
presso  la  Corte  dei  Conti,  per  l'inteivallo  di 
tempo  occorrente  alla  liquidazione,  un  ac- 
conto mensile  temporaneo  da  imputaisi  sul 
trattamento  definitivo  che  sarà  loro  dovuto. 

Coloro  che  vogliono  ottenervi  questo  ac- 
conto, devono  farne  espressa  domanda  al  se- 
gretariato generale  della  Corte  dei  Conti,  che 
proporrà  l' entità  dell'  acconto  mensile,  il 
quale  non  potrà  in  nessun  caso  eccedere  i 
due  tèrzi  dell'importo  della  pensione. 

63.  —  Le  domande  per  essere  collocati 
a  ripòso  e  quello  per  ottenere  la  liquidazione 
della  p.Misione,  devono  essere  scritte  su  carta 
da  bollo  da  L.  1,20. 

Invece  i  documenti  che  si  uniscono  alle 
domande  medesime  sono  esenti  da  tassa  di 
bollo. 

04.  —  Gli  atti  di  nascita,  di  matrimonio 
0  di  morte,  devono  essere  legalizzati  dal  pre- 
sidente del  Tribunale  Civile,  se  sono  rila- 
sciati da  municipi:  e  dalle  curie  arcivescovili 
se  rilasciati  dalle  autorità  parrocchiali. 

65.  —  Gli  atti  di  nascita,  di  matrimonio 
e  di  morte,  devono  essere  prodotti  in  copia 
autentica  o  per  estratto  dagli  originali  regi- 
stri dello  Stato  Civile. 

Non  sono  ammessi,  come  equipollenti,  i 
certificati  desunti  dai  registri  d'anagrafe. 

66.  —  La  legalizzazione  degli  atti  do- 
scritti  al  n.o  64  è  eseguita  gratuitamente. 

Gli  atti  provenienti  dall'estero,  anche  se 
non  soggetti  al  bollo,  debbono  però  essere 
legalizzati. 

67.  —  Alla  mancanza  di  documenti  ori- 
ginali comprovanti  le  nomine  conseguite  ed 
i  servizi  prestati,  non  si  può  supplire  con 
attestazioni  private. 

Sarà  ammessa  la  presentazione  dei  docu- 
menti equipollenti  quando  per  qualsiasi  causa 
sia  reso  materialmente  impossibde  di  otte- 
nere la  copia  autentica  dei  documenti  ori- 
ginali. ' 


Società  Reinach  e  C.  -  Milano. 
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Esempi  dimostrativi. 

I.  •  Media  degli  stipendi  inferiore  a  L.  2000.  un  sessantesimo  delle  rimanenti,  moltiplicati 

ambedue  per  gli  anni   di   servizio  prestati: 

Un  impiegato   con  32   anni   di  servizio  e  quindi  la   detta  media  del   quinquennio  di 

L.  2000  di  Stipendio  domanda  il  collocamento  L.  4400  va  scomposta  in  L.  2000  +  2400. 

a  riposo.  Da  tre  anni  percepisce  lo  stipendio  Un   quarantesimo   di    L.  2000  è  ugnale  a 

di  L.  2000,  anteriormente  era  a  L.  1500.  50  quota  annuale,  che  moltiplicata  per  32  a;;ni 

Dovendosi  liquidare  la  pensione  sulla  me-  di  servizio  dà  L.  1050,  Un  sessantesimo  delle 

dia  degli  stipendi  percepiti  nell'ultimo  quin-  rimanenti   L.  2400   è  uguale   a  L.  40  quota 

quenuioavrerao:  annuale  che  moltiplicata  per  32  anni  di  ser- 

^^  -                                        j    ^KAA  vizio   prestati  ci   dà  la  somma   di  L.  13L0; 

2o  anno 1500  quindi  la  pensione  spettante  all'  impiegato  di 

„             „„„„  cui  nel   presente   caso   viene   a  risultare  di 

^„  *""'^ Ì)C:):  L.  1650  +  1320,   cioè  di  L.  2970  annue,   lli- 

^^  anno 2000  scontra  la  tabella 

5°  anno 2000  scontia  la  tabella. 

L.  9Ó00 

T   onnr»  .  k       t   i qaa „^i„  ^^„ii  .+;  '"•  "  indennità  per  una  sola  volta  ad  impie- 

L  9000  :  5  =  L  1800  __  media  degl   sti-  ^     ^       ^^      ^,  impiegato)  che  prestò 

pendi  percepiti   nell'ultimo   quinquennio  di  a,^^/^.  25  an^j  ji  servizio. 

servizio. 

•^''T'ionn  P/"'^°"^  corrispondn;e  sulle  L'indennità  per  una  voltasela  corrisponde 

pnme  L.  2000  ad  un  quarantesimo  della  me-  ^          dodicesimi   quanti   sono   gli  anni  di 

dia  degli  stipendi  moltiplicato  per  gh  anm  ^^^.^,.^.^  g^,,^  prime  L.  2000,  e  a  tinti  diciot- 

ai  servizio,  avi  emo^  tesimi  quanti  sono  gli  anni  di  servizio  sulle 

L.  1800  :  40  =  4o  quota  annua,  che  mol-      -^^^^  ,*■  „ ^„ 

..   ,.     ,             „n  i          .j-           •  ■  \  rimanenti  somme. 

tiplicata  per  32  (anni  di  servizio). 

.-   ^  „„  T     j.  .„  Esempio  lo  —  Impiegato  (0  vedova  d'im- 

■          ■  piegato)  che  cessa  dal  servizio  con  stipendio 

La    pensione    spettante    all'impiegato    in  di  L.  1900  e  con  23  anni  di  anzianità, 

questo  caso  è  di  L.  1440.  Come  nella  tabella  Un  dodicesimo  di  L.  1900  corrisponde  a: 

riportata,  j^^^q  .  ^^2  =  158,33. 

..     ..  j.     j     .,    1,       j.            .           .    «,»««  L.  158,33  moltiplicate  per  i  23  anni  di  scr- 
ii. -  Media  degli  stipendi  superiore  a  L.  2000.  vizio  prestato  danno  : 

TT     .       .       X               i..        j.      ^-  X     .-^r.  158,33   X  23  =  L,  3641,26. 

Un  impiegato  con  stipendio  di  L.  4o00  e  ' 

con  33  anni  di  servizio  domanda  il  colloca-  L'indennità  spettante  in  questo  caso  è  in 
mento  a  riposo.  Gode  lo  stipendio  di  L.  4500  cifra  tonda  di  L.  3641. 
da  quattro  anni,  anteriormente  aveva  lo  sti- 
pendio di  L.  4000.  Esempio  2o  —  Impiegato   (o  vedova)   che 
La  media  degli  stipendi  del  quinquennio  on  lo  stipendio  di  L.  3500  cessa  dal  servizio 
ultimo  di  servizio  resulterà:  con  22  anni  di  servizio. 

/Io               T     Annn  Sulle  prime  L.  2000:  22  dodicesimi; 

i^ ^-  ;""^  Sulle  rimanenti  L.  1500:    22  diciottesimi. 

Anni  dell'ultimo  j  ^^ ^?q^  L.  2000  :  12  =  ad  un  dodidicesimo,  cioè 

quinquennio  . .  \    .    sinn  ^  ^'  ^^^^^^ 

:    ,^"^  L.  1500  :  18  =  ad  un  diciottesimo,  cioè 

^^^ 'J^  a  L.  83,33. 

L.  22,000  L.  166,66  X  22  anni  di  servizio  =  L.  3666,52 

22,000  diviso  per   5  dà  L.  4100,  che  è  la  L.   83,33  X  22  anni  di  servizio  =  L.  1833,26 

media   degli    stipendi    percepiti    nell'  ultimo  L.  5499  78 

quinquennio  di  servizio.  '          ' 

Ora  la  legge  dispone  che  la  pensione  deve  L'indennità  spettante  per  una  sola  volta 

corrispondere  ad  un  quarantesimo  della  me-  è  in  questo  caso  di  L.  5199. 

dia  degli  stipendi  sulle  prime  L.  2000  e  ad  U.  MoniNi. 


[Gotta,  Artrite, 


Reumatismi,  pi::;^^^^??: 

TKiOTTOSO    ARN.VIiDI, 

rimedio  radicale.  —  Chiedere  opu- 
scolo scientifico  al  rreiuiato  Sta- 
bìliineuto  Chimico  Farmaceutico 
C.VlìI.O  ARNALDI  di  A.  Rki'ktto. 
MILANO,   Viale  Abiiizzi, 


'SLMONBO 


Come  si  fabbricano  e  come  si  pagano  i  deputati. 


X.  parlamenUrismo,  così 
narrano  le  cronache,  eb- 
be la  sua  ralla  salle  rive 
del  Tami;:!,  sul  maritine 
della  foresta  41  Windsor. 
iTi   il   16  giugno  l'ilS   i 
baroni   ed  i   prelati   in- 
glesi   costringevano    Re 
Giovanni  Senza  Terra  a 
firmare  la  Mag>a  Chat-ia, 
che    conteneva  le    basi 
delle  libertà  costituzio- 
nali. Certo  vi  è  una  dlf- 
fcrenr.a  enorme  tra  gli 
i^titnfi  T>ari»ment«ri  e  il  Gran  CoiirIrUo  costl- 
•^ giornata  memorabile;  ma  le 
?  erano  allora  ri(*ono<vciutc  per 
I.T  |>ri!iia   \oi«a.  e  sopratatto  \cniva  conna- 
crau  la  garanzia  della  libeità  indivi  laale. 


81  racconta  che  Giovanni  Senza  Terra  che 
aveva  firmato  di  maio  animo  il  documento, 
appena  ritornato  al  castello  di  Windsor,  ebbe 
un  accesso  di  collera  e  di  furore  bestiale.  Di- 
grignava i  denti,  gesticolava,  mordeva  dei 
pezzi  di  le^no.  Fece  maledire  o  scomunloare 
dal  Papa,  per  spirito  di  vendetta,  i  baroni 
che  Io  avevano  costretto  a  firmare  e  sca^enò 
una  guerra  civile.  Morto,  dopo  pochi  mesi, 
di  malattia  alquanto  misteriosa,  gli  saccesfte 
Enrico  III  il  quale  confermò  in  princip.o  la 
Ma'jua  Charta.  ma  poi  cercò  di  eluderla  e 
di  distrnggerl.i.  Il  conte  di  Leicester,  a  capo 
dei  baroni,  gl^  inflisse  una  clamorosa  sconfitta 
a  Lowes  nel  1*164  e  lo  costrinse  ad  accordare 
una  costituzione  più  larga:  i<i  ebbero  cosi  le 
prime  convocazioni  regolari  del  P.irlamenio, 
del  quale  erano  ammessi  a  far  parte  anche  i 
rapprescnlanii  delle  contee  e  del  oomani. 
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Kleuoni  dei  deputati  del  21  aprile  in  Francia.  —  Un  candidato  che  fa  uu  discorsi» 
dopo  avere  otìerto  da  bere  a  parecchi  elettori. 

Da  allora  il  regime  parlamentare  è  pas-  versale,  voto  obbligatorio,  votazioni  per  clas- 
sato attraverso  le  fasi  più  svariate.  Ogni  na-  si,  votazioni  a  doppio  grado  e  il  voto  pla- 
zione,  istituito  il  Parlamento,  ha  cercato  con  rimo,  indennità  parlamentare,  ec. 
ogni  sforzo  di  perfezionare  questo  nuovo  or-  Anche  da  noi,  nel  1913,  si  è  esperimen- 
ganismo  per  renderlo  sempre  più  capace  di  tato  il  suffragio  universale  con  relativa....  bn- 
funzionare    nell'interesse    vero    e   completo  sta  Bertoliui.  Ma  né  questa  uè  quello  ci  auto- 


Le  elezioni  a  Milano.  —  Il  bidello  davanti  ad  una  scuola  ove  era  un  seggio  elettorale 
scopa  le  Uste  del  candidati,  sparse  per  terra. 

della  collettività.  Si  sono  provati  e. riprovati  rizzano  a  credere  che  si  sia  davvero  raggiunta 
tutti!  rimedii  del  ca^o:  scrutinio  di  lista,  ormai  la  rerfezione  deirorganisnio  parlamen- 
rappresentfinza  proporziona!©,  suffragio  uul-     tare.  C'è  ancora  troppo  poca  educazione  pò- 


oa  n«l  no«tro  corpo  e!ettorale  per  potere 
•ppr«cz»rt>  la  ma^lore  o  U  minore  ronve- 
nlenu  di  questo  o  di  quel  sistema  di  vota- 
aious:  e  c'è  troppo  poca  buona  volontà  in 
alto  per  epurare  l'ambiente  parl;i:  i- 

(U  elementi  che  contrastatio  *• 
lo  svolgersi  l;b<»ro  e  scrono  del! ;i  ,  a 

e  s  c:alc  «il  pa-^e! 


<<  «volgono  le  elez'oni  politiche  pres- 
-^J.itieoome  si  Indrnnlrrano  al- 
itati al  Parlamento?  È  quello 
no  in   i-asa   nostra,   e  ohe  cer- 
'  are  sohematu-amonte  in  que- 

e. 
•  ttorali  vigenti  vengono  cornu- 
ti in  diverse  classL   lo   Italia 
:   hanno   diritto   di   voto   quei 
■.•i-;r)  !'-:L'»»ie  >■  -c-'y^v.   'tale 


requisito  nella  Colombia  è  richiesto  per  co- 
loro che  non  hanno  quello  Airi  censo.  Nel 
Massachussets  è  necessario  saper  leggere  la 
Costituzione  in  inglese  e  saper  scrivere  il 
proprio  nomo.  Nel  Connecticut  è  suflQclente 
la  lettura  di  un  articolo  della  Costituzione. 
Nella  Floridia  basta  una  istruzione  qualsiasi. 
Negli  altri  paesi  il  saper  leggere  e  scrivere 
non  costituisce  elemento  di  diritto  generale 
necessario  per  essere  elettore. 

I  sistemi  elettorali,  da  un  altro  punto  di 
vista  possono  ancora  distinguersi  in  tre  ca- 
tegorie. Alla  prima  appartiene  quello  a  suf- 
fragio universale  puro  e  semplice,  o  assoluto 

0  egualitario  (Francia,  Svizzera,  Grecia,  Bul- 
garia, Spagna,  Impero  (ìei-manico.  Argentina, 
Norvegia  (per  niascbi),  Anstria*.  Alla  seconda 

1  sistemi  a  voto  universale,  ma  in  concoiso 
di  altri  clementi  che  ne  limitano  la  portata 
più  estesa  (Uelgio  e  Prus-^ia).  Alla  ter/a  i  si- 
str-mi  '-h»'.  non  aMiin'^'ttr'MlM  i!  snt'V.^u'i'»  uni- 


^n 
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Deputati  del  24  aprile,  in  Francia.  —  BattaglU  degli  «  attaochlni  ». 
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versale,  ammettono 
però  un  suiJragio  a 
base  assai  lar^'a  (In- 
ghilterra, Italia, Olan- 
da, Sassonia,  Baviera, 
lUimeniaj. 

In  Francia  la  lag 
gè  2  tebbr.  1852  sta- 
bilì la  concessione  del 
difitto,  eletcovale  a 
chi  abbia  compiuti 
gli  anni  ventuno.  Per 
detta  legge  il  suffra- 
gio universale  veniva 
esercitato  con  lo  scru- 
tinio diretto,  unino- 
minale. Nel  febbraio 
del  1913  la  Camera 
dei  deputati  ha  di- 
scusso ed  approvato 
la  rifoi-ma  elettorale 
che  deve  stabilire  la 
rappresentanza  pro- 
porzionale. Questa  ri- 
forma ha  trovato  pe- 
rò una  vivissima  op- 
posizione al  Sonato. 
Relatore  davanti  al- 
l'Alta Camera  fu  il 
senatore  Jeanneney 
che  si  schierò  contro 
la  rappresentanza 
proporzionale,  ed  a 
favore  dello  scrutin  o 
di  lista  puro  e  sem- 
plice. Su  questo  progetto  di  riforma  eletto- 
rale, e  su  quello  della  ferma  triennale,  è  ca- 
duto il  ministero  Briand. 

Nella  Spagna  venne  introdotto  il  suffragio 
universale  dalla  Costituzione  del  1869;  ab- 
bandonato con  le  leggi  del  20  luglio  1877  e 
31  luglio  1887,  venne  ristabilito,  tanto  per  le 


Le  elezioni 
Donne  dello  Spreewald 


elezioni  politiche 
quanto  per  quelle 
a.nministrative,  con 
la  legge  26  giugno 
1890.  Hiinno  diritto 
al  voto  i  ciifa  lini  che 
hanno  compiuto  ì  25 
anni.  Viene  eletto  un 
deputato  ogni  50,000 
abitanti.  Vi  sono  an- 
che speciali  collegi 
elettorali  che  nomi- 
nano dei  deputati 
supplementari  iu  ra- 
gione di  uno  ogni  5000 
elettori  (rappresen- 
tanti delle  Univa;  si- 
ta, delle  Camere  di 
commercio,  ecj.  Lo 
scrutinio  di  lista  è  iu 
vigore  in  21  distretti, 
in  quelli  cioè  delle 
glandi   città. 

In  Germania  il  suf- 
fragio universale  fu 
sancito  dalla  Costitu- 
zione dell'impero  del 
16  aprile  1871  e  da 
quella  del  1897.  Per 
esse  è  elettore  chi  ha 
compiuto  25  anni.  II 
lleiscbtag  germanico 
è  eletto  a  suffragio 
eguale  a  tutti  i  citta- 
dini germanici  senza 
distinzione  di  classe.  Lo  scrutinio  segreto  è 
uninominale.  Nei  ventiquattro  Stati  che  com- 
pongono l'impero  germanico  vige  un  sistema 
elettorale  totalmente  diverso  da  quello  per 
la  scelta  dei  membri  del  iJeischtag,  del  par- 
lamento imperiale. 

In  Prussia  si  ha  una  forma  di  suTragio 
universale  mitigato  con  la  classificazione  de- 
gli elettori  e  con  la  elezione  a  doppio  grado. 
Tre  sono  le  categorie  in  cui  sono  divisi  gli 
elettori,  a  seconda  delle  imposte.  Questa  di- 
suguaglianza di  diritto  non  esiste  affatto  nel- 
l'impero. Ogni  131,6SG  abitanti  (o  per  28,818 


in  Germania. 

davanti  a  un  manifesto 


Le  clC'^wni  in  ncnnanin.  —  I.»- 
per  piopa-iaiMla. 


I.r  rlr:ji(>)ii  ni   (iirinanKt. 
|)il vanti  u  un  uHicio  ove  .--i  vi 


■  lori  dello  Spreewald  sono  accolti  al  loro  arrivo 
Uik  proiwgandiatl. 


•lettori)  è  eletto  nn  depntato  al  Retckstag: 
•1  Landtag  ano  ogni  69,186  (o  per  13,S33  elet- 
tor1>.  Si  è  elettori  politici   a  25  anni.  Non  è 

messo  il  roto  plarimo  nelle  votazioni  po- 
he.  11  Toto  pnxMiano  è  pabblioo;  per  11 

-ohtag  è  (1: retto  e  segreto. 

Ixe  elf  itiTe  del   Reichstag  si 

fanno  tu'  .o  segreto  aninomlnale. 

Quelle  do.  .^  )ianno  luogo  quasi  tutte 

a  scrutinio  uutooiuioale  o  bloominale.  Bel- 
rbstag  e  Latidtag  si  rinnovano  ogni  cinque 
anoL 

In  Inghilterra  fi  suffragio  elettora!e.  che 
non  è  untrersale,  passò  artrarerso  una  Innga 
7ToIuzione:  esso  si  fonda  essenzialmente  sul 
concetto  di  proprietà.  L'abitazione  è  quella 
c-h«*  dà  diritto  al  voto.  lu  seguito  alle. grandi 

rme  del  18S2  (Gladstone,  Magna  Charta), 

(Gladstone)  e   1887,  sono  elettori  poli- 

:  maggiori  di  anni  ventano.  Esiste  l'iscri- 

•^  multipla  nelle  liste  elettorali.  È  a  no- 

rbe  la  legge  del  '67  h«  ridotto  la  misura 

censo,  di  modo  che  l'iscrizioue  nelle  liste 

•^di  molto  facilitata. 

In  Austria  il  suflTrafrio  è  stato  ctnoeaso  con 


la  legge  28  gennaio  1907.  Si  è  elettori  a  24 
anni.  I  deputati  sono  eletti  al  Reichsrath  (ed 
al  L  mdtag)  da  cinque  classi  di  elettori,  di 
cui  la  più  recente  è  quella  del  suffragio  uni- 
versale. Il  voto  multiplo,  i-hc  è  tutelatore 
del  più  grande  privilegio  elettorale,  e  con- 
cesso  in  una  percentuale  del  40  per  cento. 
Per  le  città  lo  scrutinio  è  uninominale,  meno 
che  per  Vienna  ove  quattro  deputati  ven- 
gono eletti  «'on  lo  scrutinio  di  lista.  Il  toto 
è  diretto.  I  grandi  proprietari  votano  ccn  lo 
scrutinio  di  lista  e  per  provincia. 

lu  Ungheria  lino  allo  scorso  anno  le  ele- 
zioni politiche  si  svolgevano  col  sistema  del 
suffragio  ristretto.  Nel  marzo  del  1913  il  Par- 
lamento ha  approvato  una  riforma  elettorale 
che  si  dibcosta-  lievemente  dal  suffragio  ri- 
stretto. Per  essa  si  è  elettori  a  24  anni.  I  let- 
tori ricorderanno  le  minacce  di  sciopero  ge- 
nerale che  si  diffusero  in  tutta  l'Ungheria 
alla  vigilia  della  discussione  della  nuova  legge 
elettorale.  Il  buon  s 'nso  trionfò  e  lo  sciopero 
fu  rinviato  a,...  migliore  occasione. 

Nel  Belgio  eoa  la  legge  del  1893  è  stato 
concesso  il  suffragio  univertale  diretto.  Non 
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Le  elenioni  in  Germania.  —  La  presentazione  della  schedi 


nìii,i,  —  l,a  votazione  <ìi  un  suddito  tedeseu 
dell'Alriia  oeeideutale 


Le  elezioni  %%gle*i.  —  Un  CAndidato  liberale  di  South  KensliiRton.  Mr  Re-ld, 
ooatornato  dal  suo  comitato  elettorale  femmiailu  che  deve  sostenerlo  nella  lotta. 


è  ammessa  la  Totaxione  per  prorara.  Il  voto 
è  &ejreto  e  obbligatorio.  Per  le  elezioni  par- 
UmeDUri  si  è  elettori  a  venticinque  anni; 
per  quelle  senatoriali  a  trenta. 

È  tn  vigore  nel  Belgio  il  sistema  della 
r«ppr«»<«'ntnnj:a  proporzionale.  L^  elezioni 
p.'^  'no   fatte   j  •  ;  .ril.   Il 

su:'  tSiltf   è    ti-  I    voto 

pli  :  .-.aioessi  dii'  roche 

riu  :i  tre  condiiioni:  ai  tren- 

ta ■■:  l»)  stato  matrimoniale 

o  \  e)  pagamento  allo  Stato 

di    .  lale  di  abitazione  di  non 

me  .   Anche   ai   proprietarii 

d'iiuiiio  n,.  j  e.  uii  minimo  imponibile  di 
lire  duemila  o  per  una  corrispondente  eu- 
traU  o  di  certificati  del  Debito  Pubblico  o 
della  Cassa  di  Risparmio,  vengono  concessi 
due  Totl.  Sono  elettori  con  tre  voti  coloro 
che  rianfsoooo  le  oondizioni  su  ricordate  o 
che  poviedono  il  diploma  universitario  o  di 
Bcnole  superiori;  oppure  che  hanno  e.s<  ro- 
talo, od  esercitano,  nn  privato  impiego  che 

>appone  nna  certa  oultora  (professori,  sa- 

ioti,  maestri,  ec.);. 


LIQUORE 

TONICO  DICESTIVO 

DITTA  ALBERTI 

BENEVENTO 


Nella  Svizzera  il  sulTragio  federale,  che 
fu  stabilito  dalla  Costituzione  del  1818,  varia 
da  cantone  a  cantone;  è  largamente  applica- 
to il  fclstema  della  *  proporzionalità.  ,  A  Fri- 
burgo, nel  Valirse  e  nel  cantone  dei  Qriploni 
la  proporzionalità  non  è  ancora  stata  accet- 
tata per  le  elezioni  politiche. 

In  Sassonia,  con  la  leg<?e  5  maggio  1909, 
è  stabilito  un  sistema  elettorale  che  si  av- 
vicina a  quello  prussiano  ;  meno  liberale  però. 

Nel  Lussembiir;:o  (Gran  Ducato),  hanno 
luogo  le  elezioni  dirette,  n  scrutinio  di  lista. 
È  elettore  chi  pa?a  censo  per  lire  trenta. 

In  Ddnin:arca  fino  al  1901  il  voto  era  pub- 
blico. Le  elezioni  per  il  Folketbing  si  svol- 
gono a  scrutinio  uninominale  e  diretto.  11 
suffragio  universale  è  già  sancito  dal  Parla- 
mento. 

Le  ultime  elezioni  politiche  In  Danimsrca 
hanno  avuto  luogo  nei  maggio  1913. 

In  Olanda  il  suffragio  è  molto  esteso,  ma 
Don  aniversale.  Esso  venne  regolato  dalla 
legge  9  settembre  189C.  Sono  elettori  coloro 
che  hanno  compiuto  i  25  anni,  che  pagano 
un  censo  modestissimo  o  possiedono  un  ti- 
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Elezioni  iagi'^i.  -  ii  .iiMj;;iii(llsti  e  oiornalisU  riuniti  iiej^ili  uffici  dell'^ZecÉropAone  Company 
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Elezioni  inglesi,  —  «Io  sono  una  vittliuH  del  libf 


■J   L 


G  jiìKMiHrìHtmnTmkiWim 


MauifeMti  elettorali  inglesi. 


tolo  minino  di  IstnixfoiM.  Il  voto  non  è  ob-  Nella  Rumei  ia  r  ordinamento  elettorale  è 

Dittatorio.  Jé  >  scrutinio  è  interamente   uni-  quasi  simile  a  quello  vigente  in  Prussia,  meno 

nominale.  Uberale  però. 

In  SvexU  non  vi   è  suffrajfio   universale.  Il  parlamento  turco  ha  ripreso  le  sue  fun- 

Fer  la  legge  22   giugno  lf^C6  si  è  elettori  a  zlonl  col  ritorno  In  vigore  della  Costlturione 

14  anni.  I  membri   del   Riksdag  sono  eletti  del  1876.  1  deputati  vengono   eletti   a  aoru- 
per  nove  anni. 

In    KorTcjfia    nel 
1898  fu conois. oli  di- 


ritto di  voto  a^li  no- 
mini di  età  non  mi- 
nore ai  25  anni.  11 
▼oto  alle  donnr>,  co- 
me vedremo,  venne 
concesso,  sotto  spe- 
dali eandizioni,  nei 
1907. 

Ir.  Russia  d»l  19  >S 
fonziona  la  Duma  chi* 
rappresenta  un  prin- 
cipio di  costitur:  ;  •>. 
£s»a  venne  isiitu  ;a 
ooula!eggeBon:;. 
ne.  legpe  «he  stili 
P'^M     anni    ra  !.    ì'.ì 


■  luaimente 
:a    di    442 

•  11.  Con  la  nuo- 
Tganizzazione 
orale  soltanto 

•  città  (inveoo  di 
ome  era  rei  19f5) 
Tvano  nn  rip- 
'.uiaut<.-  prupii.i. 


Uanifeato  «l«tu>rala  inglese. 


eugono  eletti  a  scru- 
tinio segreto,  por  clr- 
cosorizioni  compren- 
denti 50,000  abitanti. 

Negli  Stati  Uniti 
ror,?aniz7,azione  elet- 
torale \aii.i  a  secon- 
da dogli  stati. 

Nel  maggio  1913 
a  New  York  la  Ca- 
mera del  Comuni  ap- 
provò nn  progetto 
di  legge  che  proibi- 
sce a^'li  elettori  di 
votare  parecchie  vol- 
te nella  stessa  ele- 
zione. 

Nella  Columbia, 
per  la  legge  1910,  è 
conoestso  il  voto  a  chi 
ha  compiuto  gli  anni 
ventuno,  sa  leggere 
e  scrivere  e  possiede 
immobili  di  nn  valo- 
re di  mille  pesos  oro, 
ed  abbia  una  rendita 
di  trecento  peso»  oro 
annuali.  Il  suffragio 
universale  è  stabilito 
per  i  consigli  oomu- 
nali  e  per  le  assem- 
blee dipartimentali. 

La  Cina,  eretta  a 
repubblica,  ha  inau- 
gurato nel  1913  il  suo 
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Le  principali  suffragiste  americane. 


primo  Parlamento.  La  Camera  dei  deputati 
consta  di  seicento  membri  ed  il  Senato  di 
duegentosettantaquattro.  I  senatori  sono  elet- 
ti dai  Consigli  provinciali  in  ragione  di  dieci 
per  provincia;  i  deputati  sono  eletti  dal  po- 
polo in  ragione  di  un  deputato  per  ogni 
800,000  elettori.  Per  essere  elettore  occorre 
avere  non  meno  di  anni  ventuno,  essere  di 
sesso  maschile,  pagare  una  tassa  mensile  di 
due  yens  o  possedere  non  meno  di  '2500  fran- 
chi di  proprietà  ed  una  istruzione  sutflciente. 
Alle  prime  elezioni  politiche  presero  parte 
oltre  quaranta  milioni  di  elettori. 


L'indennità  parlamentare  si  è  ormai  im- 
posta anclie  in  Italia,  ove  ai  deputati  della 
nuova  legislatura  sono  concesse  lire  6000  an- 
nue. In  quasi  tutti  gli  Stati  europei  questa 
indennità  è  già  da  anni  corrisposta  ai  membri 
del  Parlamento.  È  interessante  conoscere 
qualche  cifra  in  proposito: 

Francia.  -  15,000  lire  annue  ai  senatori 
e  deputati. 

Inf/h  ili  erra.  -  I  deputati  ricevo-io  lire  10,000 
all'anno. 

Germanin.  -  1  deputati  hanno  3000  marchi 
(lire  3720)  all'anno. 


Prussia.  -  Sono  concessi  ai  deputati  15 
marchi  al  giorno  (lire  Ib.GO)  durante  la  ses- 
sione. 

Sassonia.  -  1  deputati  ricevono  un  asse- 
gno a  seconda  se  il  deputato  risiede  nella 
città  che  è  sede  del  Parlametilo  o  se  risiede 
fuori  (lire  12-15). 

Baviera.  -  I  deputati  hanno  10  marchi  al 
giorno. 

Wurtetnherff.  -  I  deputati  hanno  nove  mar- 
chi al  giorno. 

Lussemburgo.  -  Ai  deputati  è  concessa 
una  indennità  di  lire  5  per  ogni  giorno  di 
seduta  e  di  viaggio. 

Austria.  -  I  deputati  hanno  10  fiorini  al 
giorno  (lire  24,60)  per  tutta  la  durata  della 
sessione. 

Ungheria.  -  I  deputati  hanno  2400  fiorini 
all'anno. 

Belgio.  -  I  deputati  hanno  lire  4000  annue. 

Olanda.  -  I  deputati  hanno  2000  fiorini 
all'anno  (lire  2180). 

Svezia.  -  I  deputati  hanno  1G80  corone 
all'anno. 

Xorvegìa.  -  I  deputati  hanno  12  corone 
(lire  16,80)  al  giorno. 

Svizzera.  -  I  deputati  hanno  30  lire  per 
ogni  giorno  di  seduta. 

liussia.  -  Ai  deputati  è  concessa  una  in- 
dennità di  25  i^li  al  giorno  (lire  60,65). 


[Gotta,  Artrite, 


Reumatismi,  pi::;'^^r 'pan. 

TIGOTTOSO  ARNALDI,  vero 
rimedio  ratlii-ale.  —  Cliiedere  opu- 
scolo scìentiiìco  al  l'reniiinu  Sta- 
bilinicMito  Ohiinico  FarniiuoutitU) 
CAIUA)  AUNALDI  ili  A.  KKHKrro. 
MILANO,    Viale  Abruzzi, 
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—  Il  candidato  Ditn-,  viuviture  delle  elezioni  americane, 
nominato  Governatore  di  New  Yorlc 


Bulgaria,  -  I  deputati  hanno  20  lire  al 
giorno,  dorante  la  sessione. 

Stébia.  -  I  deputati  hanno  15  lire  gior- 
naliere. 

Manitn^fro.  -  I  depotati  hnnno  una  in- 
dennità di  sei  corone  ai  giorno. 

Grecia.  -  I  depoiati  hanno  1800  dramme 
Ter  ogni  sessione  (lire  1800). 

Tnr  hia.  -  Sono  concesse  ai  deputati  20,000 
,   astre  per  sessione,  più  le  spese  di  viaggio. 

liiapi'otf.  -  1  deputati  hanno  200  yeiis 
air. inno. 

.s''<7.'i  (.'«ii.'i.  -  Ai  senatori  ed  ai  deputati 
concessa  una  indennità  di  7500  dollari  al- 
.inno. 


n 


^   "v'e   parlamentare   iute  nazionale 

>  in  questi  ultimi  anni  da!  *  suf- 

.   che   ha  avuto   la  ■<<)»  culla  in 

1  in  Anieiit-a.  Le  ~    ~  iii- 

il  1S»13  hai  no  \.  ilo 

:a   del    loto   movii  :i  i- 

'.••i    arcora  una  volta,  a  viuku/.c  piiix- 

d  •pplicando  su  Knrya  sca'a  Io  "  scio- 


pero della  fame.  „  Tutto  ciò  non  ha  davvero 
contribuito  ad  aumentare  le  simpatie  per  la 
causa  del  suffragio  femminile,  reisiiio  delle 
donne  hanno  sentito  il  bisogno  di  protestare 
contro  le  g«  sta  delle  auffragettea  inglesi.  Le 
donne  olandesi,  ad  esempio,  hanno  dichia- 
rato in  un  manifesto  che  gli  attentati  costi- 
tuiscono una  offesa  a  la  civiltà  moderna  e 
recheranno  pravi  danni  alla  causa  che  tante 
donne  cosi  ardentemente  propugnano.  Il  ma- 
nllesto  terminava  con  queste  p;irole:  *  Fini- 
tela di  «ettar  bombe,  di  prt-ndervela  con  le 
buche  delle  lettere  e  di  dare  tustidio  al  cit- 
tadini! Non  violato  la  leg;:e  per  «m'aro  la 
le»;gel  Concentrate  piutt-«.8to  i  vostri  sforzi 
io  una  azione  più  degna  delLi  ne- tra  c;iiua!  . 
Oltre  l'Atlantico  la  propa;:anda  femminile 
Ki  è  esiilicata  in  forma  ri;.'idamente....  ame- 
ricana. Le  tuffroyrVeM  hanno  partecipato  al 
corteo  per  1  ingresso  in  Washint^ton  del  nuo- 
vo presidente  de«ll  Stati  Uniti  Wilson,  sono 
giunte  alla  «apitale  con  treno  speciale  (su 
cui  i  ferrovier.  eiano  sostituiti  da  donne  .  ed 
hanno  dato  una  pubblica  esibizione  di  <iu.i- 
dri  viventi  e  di  danze  sui  gridini  del  Mini- 
stero del  tesoro.  In  fonde  le  donne  americana 
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Dimostrazioni  per  il  nujfrayio  a  Budapest.  —  Un  corteo  di  2(i,iMX)  persone 
davanti  al  Nationalmuseum. 


possono  dichiararsi,  almeno  per  ora,  soddi- 
sfatte del'e  loro  prime  vittorie  sufl'ragistiche. 
Infatti  il  voto  alle'doiine  è  già  stato  concesso 
in  nove  Stati  e  non  tarderà  ad  essere  accor- 
dato dagli  alti'i  Stati  (iccettua'i  forse  quelli 
d'-l  Sud  dove  la  questione  dei  neyri  com- 
plica quella  del  diritto  al  voto). 

Le  donne  inglesi  aitualmente  non  sono 
ammesse  che  alle  elezioni  parrocchiali,  e  sono 
soltanto  eleggibli  a  divèrsi  co'legi  ammini- 
strativi locali.  Troppo  poco  per  soddisfare 
le  bollenti  seguaci  di  Mrs.  Emmeline  Pank- 
hurst! 

In  Svezia  le  donne,  nelle  elezioni  comu- 
nali, hanno  gli  stessi  diritti  degli  nomini.  La 
proposta  di  voto  legislativo  è  sta' a  respinta 
nel  1884  con  voti  53  contro  H.  Le  doi  ne, 
per  intanto,  hanno  il  voto  anche  per  le  com- 
missioni ecclesiastiche.  Dal  18Sy  sono  eleg- 
gibili agli  utiìci  di  beuetìcenza  ed  ai  comitati 
scolastici. 

In  Norvegia,  come  ho  già  i  ieordato,  dal  1907 
è  stato  concesso  il  /voto  alle  donno.  Condi- 
zioni per  avere  diritto*al  voto  sono:  pagavo 
allo  Sta*^©  od  al  Comune  una  imposta  per 
un  reddito  di  alméno   quattrocento   corone 


LIQUORE 

TONICO  DIGESTIVO 

DITTA  ALBERTI 

BENEVENTO 


nelle  grandi  città  e  trecento  nelle  piccole  o 
in  campagcia;  o  vivere  in  totale  o  parziale 
comunione  di  beni  col  marito  che  abbia  pa- 
gato una  tale  imposta. 

Come  i  lettori  vedono,  la  causa  delle  sicf- 
fragettes  lia  fatto   fino    ad   oggi   pochi  passi. 

Nel  ma-zo  dello  scorso  anno  (1913)  alla 
Camera  ungherese,  discutendosi  gli  articoli 
delta  riforma  elettorale,  è  stata  comunicata 
una  proposta  firmata  da  quindici  deputati 
tendente  a  concedere  il  diritto  di  suffraj^io 
alle  donne.  Il  presidente  del  Consiglio  hi 
dichiarato  di  non  essere  in  massima  contra- 
rio al  sutìragio  femminile;  però,  considerate 
le  attuali  condizioni,  e  siccome  era  neces- 
sario un  lungo  e  profondo  lavoro  prepara- 
torio, ha  pregato  di  respingere  la  proposhi. 
E  la  Camera  ha  approvato  la....  non  accetta- 
zione della  proposta! 

In  compenso  il  Governo  di  Budapest  sta 
esaminando  un  disegno  di  legge,  elaborato 
dal  presidente  della  Croce  Ros~a  ungherese, 
per  militarizzare  —  com'è  nel  Giappone  — 
il  servizio  sanitario  femmini'e.  È  un  modo 
assai  curioso  jier  prepar.ire  le  donne  al.... 
diritto  di  voto  ! 
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In    An««f«a   li   moTitn/^nto   pro*TOto   ali*»    nino,  rtimmt««lnn«  d«1l«  d(»nn«  «1  «iiffn  - 
don-T  ^  Tenuto  lnt<-n«iA«'«n<lo«t;  ma  p«r  or»     comTrmrrtal'^  e  nuMii  p'M.   'n  fomn^Tt^o  l". 

■>on   ha   MTUto   an '0'*i«M   •   ti  è     (X  .  n- 

.1  piaUinuuio  p«rUi:l*iio  ed  la*    t  .^  « 

d-  .V  -^A 

ra    in  cwUNlUuiaxloua  pur  l'awuitire. 

'^*  Stefamo  Como. 


A 


ri.  .   Motori  e  Macchine. 

olii,    •  :to    n     Ofttnloffo     103 

dall' /«y.   .bL./..«o   FtJt.her,    MILANO. 


mo'lerni  H 

lacchine.  I 

>i;o    103  ■ 

ILA  NO.  ■ 


OìSieli!    |-^hlt 


Lr  f lezioni  im  Gtrmtania. 


Società  Reinach  e  C.  •  Milano. 


La  tavola  per  l' ufficio  elettorale  con  le  due  urne. 


Le    Elezioni    in    Italia    nel    1913 

e  la  nuova  legge  elettorale  politica. 


Per  la  pvlma  volta  —  come  ho  già  avuto 
Occasione  di  ricordare  più  sopra  —  il  1913 
lia  segnato  un  passo  innanzi  nel  campo  elet- 
tivo politico:  col  sistema  ds\  suffragio  allar- 
gato, infatti,  più  di  cinque  milioni  di  citta- 
dini hanno  acquistato  il  diritto  all'esercizio 
del  voto.  E  l'uso  della  busta  Bertolini  ha 
reso  più  diiiìcili  quei  brogli  che  erano  diven- 
tati così  comuni  in  tanti  collegi  elettorali. 


ciaM.  Onde  suddividere  gli  elettori  sooondo 
le  sezioni  la  commissione  elettorale  comu- 
nale prende  per  base  l'abitazione;  quando 
l'elettore,  s'intende,  abbia  l'abitazione  nel 
Comune.  In  caso  contrario  si  provvede  al- 
l'assegnazione secondo  l'ordine  alfabetico. 

Il  certificato  elettorale  —  che  è  assoluta- 
mente indispensabile  per  essere  ammessi 
nelle  sa'e    elettorali   e  per  partecipare   alla 


L'  urna  In  vetro  trasparente  armata  di  filo  metallico  con  i  suoi  8upi)orti. 


Con  la  nuova  lepge  elettorale  po'ition,  ogni 
collegio  è  ripartito  in  sezioni:  ogni  seziono 
comprende  non  jìiù  di  SUO  elettoli,  uè  meno 
di  100.  Sono  compresi  in  queste  cifre  gli  elet- 
tori iscritti  nell'elenco  spjclalo  degli  emi- 
grati e  tutti  gli  iscritti  negli  altri  eie. ioli;  spe- 


votazione  —  viene  rimesso  a:,'li  elettori  nei 
giorni  immediatamente  tsuvcjssivi  ala  pub- 
blicazione del  de^-reto  reale  cUo  convoca  il 
Collegio. 

Colla  nuova  leggo  il  seggio  è  costUùiIo 
precedentemente  al  giorno  del  a  votazione. 
Il  pre-idonte  e  l  li  vii-e  pirsi-len  e  sono  no- 
minati dal  presidente  della  Corte  d'Appelio, 


Malon*  n*l  Coman*  cap«iltioK« 


tl<>Rtoni:  «  qaentA  i1«re  em«r«  diTi»*  In  da* 

• >!■>>  <im<*iitl    (U    un    fol.ilu    ir*nte/.rn:    il 

'sUiMto  agli   eloUuri.   li   lOt^oiido   » 


oc  soUoscrltta  d» 

piu  di  tr«c«nu>  elet- 

1.  i«i  ic.-^e  ateo  cne  u  condiKloiie  per  la 

idttà  della  dcalieuAzIoDo  del  rappresi*  ma  tilt 


t;n.»M   u^'li   clfiton   •  t   ali.»  immis- 

sione di*llo  buste  re  >  eiettori  ulte 

votano. 

Le  busto  hanno  U  furma  di  una  <-<> 
tiUHta  da  lettere,  in  rarta  blanut  «II*' 
colorata  all'interno.  Al   iato  siniaau  ■.. 
giunta    un'appcDitico.   fooilmonte   stacT«>>i 
peruorruiido  la  li;  ea  perforata.    Hulla  fa<*<  .  > 
HUteriore  sono  linee  perforate  olio  delin)>a'>i> 
la  parte  centrale  dell»  busta.  Nella  parte  i>u- 


Il  taToIino  per  gli  elettori  che 


du  tramezzi. 


la  oontetnpoianea  presentazione  del  tipo  del- 

>  scheda  al  «lualo  dovranno  es»ere  couformi 

schede,  di  cui  i»l  dcruno  valere  gli  elet- 

ri  che  intendono  votar «>  ncr  quel  candidato. 

La  i(clH*da  Upo  >ogaonti   for- 

:  ..dita  eiGMrnzIalt:    >  -tonte   bi.anca, 

■  ' ■•— •     •  o  e  uemmeno 

i-doni:  centi- 

dodici  in  al- 

n   (!•  1   r.iiKiifi.-ito  deve  essere 

centro,  con  Inchlostio  nero,  in 

torme  e  di  uso  comune,   tanto 

intcriore  quanto  su  quella  po- 

'ia  —  oltre  il  nome  e  cognome 
1  candidato  —  può  anche  essere  lmpre>so 
1  contrasKegno;  e  ciò  per  rendere  agevole 
conoscenEa  della  scheda  airli  analfabeti, 
lesto  oontrasse;;no  non  è  obbligatorio. 
Tome  è  naturale,  gli  elet|oii  votano  nella 

ì  itono  iscritti. 

-^so  fabbricato  non  possono  sta* 

quattro  sale  di  vota/.inne.  Vna 


boia  porta  deve  dar* 


deUe 


steriore  è  a  giunto  un  lembo  sollevabile,  t' 
unto  fermo  da  una  piccola  strisc.a  di  cai; 
huila  quale  è  impresso  un  bollo  si>ecialc. 

Nella  sala  di  votazione  devono  essere  du^ 
tavoli  —  cablue  destinale  agli  elettori  per  la 
espressione  del  voto. 

Aperta  la  sala  por  lo  votazioni  —  e  l'àpcr- 
tnra  avviene  alle  otto  della  domenica  cleti 
rale  —  sono   .immessi  I  soli   elettoti   Iscrn 
nella  se/  '        iiatisi  il  seggio  ed  i  ru 

prescnt;i  lidati,  affisso  l'elenco  d- 

gli  elett<  nella  sezione,  sorteggia; 

il  numero  che  deve  essere  impresso  suH'hi 
pendice  delle  biute,  procedutosi  all' autent 
oazione  di  queste,  si  Ca  l'appello  degli  el< 
tort.  La  votazione  è  cosi  aperta. 

L'elettore  per  votare  deve  farsi  identi'i 
care  o  da  un  membro  dol  Keggio,  o  da  uii 
rappresentante  dei  candidati,  oppure  con  li- 
bretto o  tessera  con  fotografìa.  Il  pretore  — 
per  faciliUre  il  rici  dell'vletu^ro 

—  rilancia   a   qnest  manda,    una 

ppccialu  tessera  di  n  Uo  con  foto- 

gralla. 
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a)  Appendice  sulla  quale  deve  essere  scritto  il  numero  pros;rpssivo  della  busta  da  conse- 
•iiiaiHi  all'elettore.  —  b)  Spa/.io  per  la  firnta  dello  scrutatore.  —  e)  Sp.T/.in  sul  <|nal<'  il  l'rcsideule 
iiHpri'.iu!  il  bollo.  —  d)  Lembo  da  sollevare  dal  Presidente  per  la  leUura  del  voto.  —  e)  Parte 
f^ommata,  che  l'elettore  deve  inumidire  per  chiudere  la  busta. 

N.J3.  —L'ampiezza  iuternjv  della  busta  ò  di  cui.  14. 


I 

! 


a)  Parie  rettaui;olare  della  busta  che  vleue  sollevala  per  la  lettura  del  voto. 


d' «Il  pendi»- 


^  n(ax<uiM  rrsttt  iip«rU  fl<io  Me  or*  16; 
littori  proMUtl  allo  •uoocsr*  di  qaaH'ora 


ri)  - 

Il  nom*    '  A*o  p^r  11  qn«l<*  è  •«pr«ii<«o 

Il  Toto.   i  Horiilatoir  prond*»  noi* 

'    '    '<•  <HM   »iilt.  Il  MVic^'Ior  -    ■'    -n» 

t  •il»  vuo«,  un  terxo  nv^  '« 

un*  urna  —  cho  è  rlni.» 

>    Il   cui    Voto   Ò  tUlO  tkI><>^Mi.itM.     ).   kI 

ooa'i    tino    all'ullluiu    vutu    c«tratio 
■    riVi   tini;». 

ni  oho  pror«<  '.  i- 

•ono,   con  '\ 

tostutl:  Il  cu  ^   ilo 

i-U*  oh«  serti'  di  oonlrollo  al  nuuiun»  ti*^U 

ritti  «•  del  votanti,  Il  pie.'O  dcllci  busto  va- 

iitid,  Il  plOKO  delle  bu>to  cuntonoiiti  vuti  nulli 

o  ooDt«stat<  o  delle  proi«nt«. 

Da  altlino  il  presidente  pioolama  II  risul- 
tato doUu  .scrutiulo  die  vlcuc  curUaualo  uel 


S  c  Ke  d  a 


"M 


m)  Ponlone  centrale  di  cm.  6  di  Iato,  ovvero  di  diametro,  la  quale  sulle  due  facce  porta 
)ii]>aia  la  deaisiuuioue  del  candidato. 


haono  diritto  a  rotare.  Tormioata  qaesta  al< 
ma  operazione  Incomincia  !o  scrutinio. 

SI  trasmette  Innanzi  tutto  al  pretore  la 
i^ta  di  IdcntiflcaKioue,  le  baste  rimaste  nel 
paooo  penrennto  dal  Ministero  vengono  chiù* 
•e  In  un  piego  sigillato,  quelle  rimaste  nolla 
prima  ama  vengono  trasmesse  al  pretore. 
Si  procede  quindi  allo  sitoglio  dei  vott.  Aper- 
ta la  seconda  ama,  uno  degli  som  tato  ri 
estrje  una  basta  e  la  consegna  al  pres  deute: 
qooatl,  preao  ooUe  dita  il  lembo  sollevabile. 
Ohe  è  t«nato  fermo  dai:a  strlscletta  boUat*. 
netta  parie  posteriore  della  bu^ia.  lo  soUrva 
e  aoopr*  totta  la  parte  rettangulAre  oentr.4ie 
cbe  resta  ooii  nettamente  str.ippata. 

Il  presidente  —  rtmasu  scoperta  la  parte 
itrale  della  scheda  —  legge  ad  alta  voce 


proresso  verbale,  sottoscritto  —  in  doppia 
copia  —  da  tutti  1  membri  pi  esenti  dell'uf- 
ficio. 

La  proclamazione  dofluitiva  viene  fatta 
dall'ufficio  centrale:  lo  ste^o  ufficio  procede 
—  nel  caso  cbe  neseun  candidato  abbia  ot- 
tenuto la  propoi-zione  di  voU  richiesti  — 
alla  pioclamazioiie  del  ballottaj^gio. 

Questa  nuova  votazione  ha  luogo  nella 
domenioa  suooessiva;  salvo  U  caso  che  il  bal- 
lotta{;glo  debba  essere  deciso  —  per  oonte- 
Btasloni  —  dalla  Camera  in  sede  di  verldca- 
Lione  di  poterL 

Beoondo  queste  naove  norme  logislative 
si  sono  svolte  le  eledoni  poliUcbe  del  191.i, 
dei  risoltaU  dèlie  qaaU  si  rtferiaoe  altrove. 

B.  C. 


N.K  —  IVr  uia«cirfori  indicastonl  consultare  l'ottima  OtriDa  popola&b  natL'  RLarroaB  italia.'ko  • 
iMOo  IVsto  Cnico  della  I^eggt  MeUonle  l'olUtea  (30  giugno  ISli,  n*  WS),  cou  Hot*.  Indice,  latru- 
zioai.  Circolari  Kuvfirnaiive  e  iHaegttl,  Bteonda  edvtUriu.  con  l'aggiunta  di  tutteie  modificasioni 


apportntf  nlU  auu\a  Legge  elettorale  flnu  al  luglio  1913. 
IÌ<ilt4>ri.  Flxeiua. 


Lire  Uva.  •  IL  Bemperad  k  FigUu, 


Facciata  del  nuovo  Palazzo  di  Montecitoeio. 


Iva  trasformazione  di  Montecitorio. 

1u  antico  Palazzo  di  Innocenzo  XII. 


Nel  luogo  ove  è  la  Chiesa  dei  PP.  della 
Missione  sorgeva  un  tempo  la  colonna  di  An- 
tonino Pio,  di  granito  i*osso,  sterrata  fra  il 
170.3  e  il  1704,  e  nel  1705  estratta  e  deposi- 
tata nella  piazza  di  Montecitorio,  ove  rimase 
s|no  al  1746,  quando  1  vari  pezzi  servirono 
I)er  restaurare  l'obelisco  eretto  da  Pio  VI. 

11  basamento  in  marmo,  con  l'apoteosi  di 
Antonino  e  Faustino,  trovasi  oggi  al  Vaticano. 

Presso  la  colonna  stava  la  pira  funebre, 
che  consuma  gli  avanzi  di  Antonino:  Vustri- 
iì(t,  scoperta  nel  secolo  scorso  e  composta 
di  due  recinti  quadrangolari  di  travertino, 
il  secondo  dei  quali,  interno,  racchiudeva  il 
rogo  [hustuiìì),  una  cancellata  in  bronzo,  come 
(juello  di  Augusto,  chiudeva  il  funebre  edi- 
ficio. 

Ct.  L.  Bernini,  ebbe  dal  Principe  Nicola 
Ludovisi  r  incarico  di  costruire  il  palazzo 
^  erso  il  1660,  ma  alla  sua  morte  (IGSO)  le  fab- 
briche (parte  anteriore  del  palazzo)  erano,  si 
può  dire,  appena  iniziato.  La  costruzione 
venne  poi  sospesa  per  deficenza  di  denaro; 
allorquando,  verso  il  1695,  Innocenzo  XII 
(PignatcUiJ  deliberò  di  trarre  profitto  della 
fabbrica  esistente  per  inalzare  il  palazzo  dei 
tribunali,  chiamò  l'aroliiletto  Carlo  Fontana 
di  Bruciato  Coirasco  (I()y4-17H)  che  ideò  un 
di'^ctrno  dol  tutti)  nuovo,  trojipo  dispendioso 
iu  vero  (mezzo  milione  di  scudi),  che  il  Pon- 


tefice volle  ridotto  a  termini  più  modesti. 
Il  Fontana  restrinse  i  piani,  alterando  nel 
disegno  il  perimetro  del  Bernini,  ed  aggiun- 
gendo solo  il  convento  dei  Padri  Somaschi, 
la  chiesa  di  San  Biagio  e  poche  casupole. 

In  tal  modo,  l'opera  andò  iimanzi;  ma  in 
essa  ebt)e  senza  alcun  dubbio  parte  precipua 
il  discepolo  del  Bernini,  Matteo  De  Bossi,  ro- 
mano, che  ideò  lo  scalone  a  branche  rettili- 
nee sostituendolo  alla  scala  a  chiocciola  del 
primitivo  disegno  del  maestro,  e  che  innalzò 
l'ultimo  piano  e  il  portico  interno.  In  lui  si 
può  riconoscere,  il  vero  architetto  del  pa- 
lazzo, che  doveva  essere  destinato  ad  attra- 
versare tante  trasfoi-mazioni. 

Certamente  nel  grandioso  edifizio  attuale 
vi  sono  1  caratteri  del  tempo  e  dell'arte  del 
Bernini,  ma,  esaminandone  accuratamente 
l'organismo  e  le  proporzioni  al  confronto  di 
quanto  il  grande  maestro  creò  in  Roma  stessa 
e  immaginò  per  il  Louvre,  vi  è  assai  da  du- 
bitare che  ci  troviamo  dinanzi  ad  un'opera 
autentica  di  lui,  o  che,  nelle  fortunoso  vicende 
della  lunga  esecuzione,  non  abbia  subito  al- 
terazioni notevoli. 

Nulla  della  parte  demolita  apparteneva 
però  al  Bernini,  come  dimostrò  l'on.  Ferdi- 
nando Martini,  nella  rei, «zione  da  lui  presen- 
tata alla  Piesiden/.a  della  Camera  il  21  luglio 
1807  per  il  programma  di  concorso. 


L/a  ntiova  sede  della  Camera. 


Il  progetto  del  comm.  Pasiìe.  —  La  nuora  Aula.  —  L' isolamento  del  palazzo. 
L' imjresso. 


Col  progetto  doli" Illustro  prof.  comm.  Er- 
nesto Basile,  por  la  sistomazioue  definitiva  di 
Montecitorio,  venne  sviluppato  il  d:segno  di 
massima  ao-ol  tato  dalla  (Camera  dei  deputati 
Utìàla  bp.lma  dfl  'li  icbbraio  lUOi  o  che  formo 


la  base  della  legge  del  30  giugno  dello  stosso 
anno.  Di  esso  furono  pertanto  rispettati  tulli 
({.nauti  i  criteri  che  determinarono  la  solu- 
zione prescelta  e  che  auiiuottevano,  anzitut- 
to, la  couscrvaz.one  di  tutta  la  parte  »ntorioro 


'&ntk<o  palAcsA,  eomprMi  \  da^  Meloni  #    iiir#<iiAHo.  mn  so  coni!»  ehloiH.  Dal  pnnio 

■' '*       '     ~      •  .    '   ■  '  >c«irtone  dell'AulA 

i\liiiei:t<>, alU  paii 


Au!a 


•  riii;>-  t.>;    «•    rii!.;o».  lo:ir  l'.clla  U    f.iala/.zo    vuiiva   l.solato   niod.aiito   duo 

ra   lunata  tnll'okso   i>rlmarlo     vie  lataral»  ed  uiia  piajtea  a  U-ryt».  aJe^uaia 


-  SSt    -  -  - 

AMiLLuaarro  obl  talazzo  di HoVTEcrroRio,  Boma.  Pianta  dtl  Piano  Ttrrtno,  $ealm  V^^t 

Mi.llna'e  del  pala/ro.  e  in  ana  posizione  all'importanza  della  nuora  fronte  posteriore, 

iniorna,  in  modo  che  nossana  dello  ffoo  e  posta  per  U  facilità  desìi  aci-(>Ksi  in  diretta 

ro  e  n'v>nna  di  Ile  sue  pareti  di  ambilo  ed  ampia  lomuiii.a/ionc  ««on   il  Corso  Uin- 

-i»uiid4  kulle  vie  o  sulle  piazze  adiaceuU  berlo  1,  in  ourrispoudcuza  di  via  delle  Con- 
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vertite.  Si  otteneva  il  cospicuo  vantag-rio  che, 
per  la  sistemazione  altimctrii'a  delle  adia- 
cenze, spianandosi  il  teiieno  con  la'e  etì'etto 
che  la  pendenza  delle  nuove  vie  non  supe- 
rasse l'uno  e  mezzo  per  cento,  permettesse 
la  disposizione  di  un  piano  basamentale,  alto 
cinque  metri,  ove  trovasse  opportuna  collo- 
cazione la  discesa  al  coperto  per  le  vetture, 
che  attraversa  tut(o  il  palazzo  con  ampiezza 
di  m.  11,  tutti  gli  ingressi  e  i  vestiboli  desti- 
nati al  pubblico  e   tutti  i  locali  di  servizio, 


per  i  corpi  di  guardia,  1  vigili,  per  l'illuml- 
nazione,  ec. 

Al  piano  terreno,  la  parte  del  palazzo  con- 
servata costituirà  sempre  quella  principale 
anteriore  dell'edificio,  e  l'ingresso  attuale 
sarà  quello  primitivo.  Attraversato  il  vesti- 
bolo e  poi  le  gallerie  fianoheggianti  il  cor- 
tile, si  perverrà  al  grande  ambulatorio  o  gal- 
leria dei  passi  perduti,  larga  metri  11,70  e 
lunga  metri  56,40. 


L'ampiezza  dell'Aula.  —  I  seggi.  —  La  decorazione. 
Le  sale  di   lettura. 


Il  ristorante. 


Dalla  galleria  si  accede  all'Aula,  la  quale 
avrà  la  forma  di  emiciclo,  con  un  diametro 
di  m.  35. 

I  seggi  saranno  508;  le  tribune  si  trove- 
ranno in  una  sola  fila,  e  potranno  conte- 
nere 700  posti.  La  decorazione  dell'Aula  sarà 
tutta  in  legno  di  quercia  la  copertura  e  a 
soffitto. 

La  esecuzione  di  tale  decorazione  fu  affi- 
data alle  Officine  Ducrot  di  Palermo. 

Giulio  Aristide  Sartorio  ha  eseguito  il  fre- 
gio pittorico  figurativo,  che,  con  andamento 
ininterrotto,  con  altezza  di  m.  3,60  e  sviluppo 
di  m.  105,  ricorre  sotto  la  zona  delle  finestre 
trifore. 

Davide  Calandra  ha  modellato  il  fregio 


scultorio  di  m.  3,10  per  12,50.  destinato  alla 
parete  a  tergo  del  banco  della  Presidenza, 
e  a  Giovanni  Beltrami  fu  affidato  il  lucer- 
nario decorativo  del  soffitto  dell'Aula,  che 
si  estende  per  la  superficie  di  mq.  250. 

Dalla  nuova  fronte  a  tergo  del  palazzo  si 
accederà  alle  sale  di  ricevimento,  al  risto- 
rante, alle  sale  di  lettura  e  di  conversazione, 
collocate  con  i  loro  annessi  nei  tre  corpi  di 
fabbrica  d'ambito  racchiudenti  l'Aula. 

Oltre  alle  scale  attuali,  due  scaloni  pri- 
marii  si  avranno  a  tergo,  due  secondari  sui 
fianchi,  senza  contare  le  scale  per  la  Biblio- 
teca, per  la  Questura  e  per  la  Segreteria  e 
le  sei  scale  delle  tribune.  In  prossimità  di 
ogni  scala  si  avrà  un  ascensore. 


L' appartamento  del  Presidente.  —  Gli   Uffici.  —  Le  sale  per  i  partiti  politici. 
Le  Commissioni.  —  La  Biblioteca.  —  L'Archivio.  —  Fer  la  stampa. 


Nel  primo  piano  si  troveranno  l'abitazione 
e  l'appartamento  riservato  al  Presidente,  le 
sale  per  i  Vice-presidenti  e  per  gli  ex  Pre- 
sidenti, quelle  per  i  Questori  e  1  Segretari, 
gli  uffici  di  Questura  e  di  Segreteria,  le  sale 
per  le  riunioni  dei  partiti  politici,  quelle  per 
la  Giunta  Generale  del  Bilancio  e  altre  nu- 
merose per  le  diverse  Commissioni. 

Un  piano  ammezzato  conterrà  le  stanze 
a  disposizione  delia' Segreteria,  e  nel  secondo 
piano  saranno  disposte  le  sale  per  i  nove 
infici  della  Camera;  mentre  saranno  asse- 
gnate altre  sale  per  le  varie  Giunte,  per 
la  Biblioteca  e  per  l'Archivio  generale.  La 
grande  sala  di  lettura  della  Biblioteca  rispon- 
derà sulla  galleria  dei  passi  perduti  e  avrà 
ampiezza  di  metri  12  per  66. 


Locali  appositi  saranno  destinati  per  11 
pubblico,  che  accederà  da  scale  speciali. 

La  stampa  avrà  ingresso  proprio  e  scala 
pure  appartata,  dalla  quale  si  accederà  in 
altre  sale  per  conferire  coi  deputati,  sia  a 
quella  riservata  ai  giornalisti  e  st;>nze  atti- 
gue, sia  alle  tribune,  che  saranno  due,  una, 
cioè  per  i  resocontisti  e  l'altra  per  quelli 
che   saranno  forniti   di  tessera  provvisoria. 

La  decorazione  esterna  del  palazzo  sarà 
in  travertino  delle  cave  di  Tivoli  per  le 
parti  andanti;  e  in  travertino  di  Sublaco  per 
quelle  ornamentali. 

Domenico  Trentacoste  eseguirà  i  gruppi 
scultorii  figurativi,  destinati  ad  ornare  la 
porta  principale  d'ingresso,  e  quelli  di  an- 
golo, nello  sopraelevazioni  dei  torrioni. 


Come  procederà  ri  HO  i  lavori. 


In  conformità  di  quanto  venne  già  di- 
sposto per  il  funzionamento  della  Camera 
durante  il  periodo  della  costruzione,  i  lavori 
proc«<ieranno  in  modo  obesi  completi  anzi- 
tutto la  nuova  Aula,  la  <]uale  si  estenderà 
principalmente  nell'area  occupata  d.illu  parte 
del  pala/.zo  di  Montecitorio  già  dumulita  o 
delle  antiche  \io  limitrofe.  Contemporanea- 
mente si  procederà  alla  costruzione  dei  tre 
corpi  di  fabbrica  d'ambito,  che  racchiudono 
l'Aula  stessa. 


Subito  dopo  si  eseguirà  il  collegamento 
fra  il  nuovo  edifizio  e  l'antico,  da  parte  di 
via  dell'Impresa. 

lufin".  ir.i*i>(>rtando  nelle  nuc^ve  fabbriche 
già  compitile  ^h  uifici,  e  sistemando  l'Aula 
nella  sua  sode  definitiva,  saranno  demolite  le 
fabbriche  provvisorie  e  si  compiranno  le  co- 
struzioni di  collegamento  fra  l'edificio  nuovo 
e  rancico,  da  parte   di   via  della  Missione. 

Y. 


jKi 


KTICOLARI  del  ORANDIOSO  PREGIO  DECORATIVO  di  ARISTIDE  SARTORIO 
per  la  nuova  aula  del  Parlamento  Nazionale. 


1«  ^«•^taIl7:»  \i;:ll«  sul  iienii 


litToriktorl  riftlMno  redifli-lo  ilella  civiltà. 


4t 


VISIOKK  LIRICA  DKL  POPOU)  ITALIANO 
rine  lUlim;  mei  eeniro:  tiutuìriga  dell»-  acopeiK-  ;  a  destra:  CImsìcIU  e  CkTallerf». 


-tirJoue  dri  liarh»ri  :  a  destra:  I  Comuni  fanno  argine. 
:•  tpinsouo  gl'iuvaaori  «1  di  là  dell'arce  italica. 


Nel  Campidano  di  Oristano;  il  raccolto  del  pomidoro. 


[(Impressioni  e  osservazioni  di  Sardegna). 


ITALIANO  continentale  che  si  accinge  a  visitar  per 
la  prima  volta  la  Sardegna,  non  vi  si  dirige  come  a 
paese  ignoto,  ma  come  a  paese  mal  noto.  L'isola 
sarebbe  forse  più  fortunata  se  fosse  veramente  ed 
interamente  sconosciuta  a  quanti  non  fecero  diretta 
esperienza  delle  sue  terre  e  dei  suoi  uomini  :  essa 
ò  invece  specialmente  sventmata,  perchè  poco  o  mal 
conosciuta.  La  gi-andissima  maggioranza  degli  ita- 
liani di  altre  regioni  conosco  la  Sardegna  por  quanto 
ne  riferiscono  libri,  giornali  e  visitatori. 

Ma  i  libri  danno  per  lo  più  una  rai)prcsenta- 
zione  non  già  della  comijlessa  realtà  generalo  del- 
l'isola:  essi  rivelano  soltanto  qualche  i)articol;ir< 
aspetto  d'una  sua  gente  o  d'una  sua  terra. 

I  giornali  quasi  tutti  riservano  alla  Sardegna  un 
j>o'  di  spazio  soltanto  quando  essa  è  capace  di  ali- 
mentar le  cronache  criminali. 


Nel  C'ainpidaìiojli  OrisUiio:  la  uuovu  iutliwtria  della  tousi-rva  di  i»omidoro. 


-  •:R^  - 


FUI    i    Ti<«itAtr»ri    porcormno   »|>o«i««o 

I"  i«ri|n  r.»n  t.inin  fifttA  o  por  tnli  fm*' 

•        •        •  .I..II0 

«»  no 

., ,.-      .   IH»  fui- 

t.t  (1«  proconc<»iii  o  nU«*rata  da  circo* 


.1   Ulli>iKÌ<f  iiiillcli.i 


s  • . .  ;  .  i  ncerta  perchè  superficiale,  o  de- 
fici.  •  !  •  ;  '  Ile  unilaterale,  senza  aver 
ac(i  .  ■  una  sintetica  nozione  com- 
pleta deììa  Sardegna  d'oggi. 

Si  può  dire  che  nel  gran  libro  della 
moderna  vita  sarda  il  popolo  continen- 

!e  non  sappia  leggere  e  che 
.  accontenti  di  conoscerne 
lo  brevi  frasi  staccate  e  citate 
da  qualche  visitatore.  Queste 
frasi  staccate  han  quasi  sem- 
pre un  senso  eh'è  tanto  di- 
verso e  lontano  dalla  realtà 

inpleta  e  complessa^  tanto 

il  diverso  a  proposito  della 
vita  nuova  di  Sardegna,  la 
quale  non  presenta  omoge- 
neità di  aspetti  né  unifor- 
mità di  elementi  nò  simme- 
tria di  eneiigie,  ma  inve<-e 
opposizioni  e  contrariti,  con- 
tniiddizioni  ed  antitesi. 

Cogliere  d'una  tal  vita  tin 

lo  a.4petto  e  pretenderò  <li 

Iti  ira  me  o  rappresentarne 
[•les^a  realtà  è  opera 
pò  frequenta  elio  p«r|>etua  nin- 

::ie    leggende    e    false    tradizioni    in 

uno    della    Sardi-irna.    I^    qiuilo   at- 


a  •*  ■  'I 

M" 

In    a    l.l.li.     ...i..., 

o^ui   visitatori  «Il 

letto  tramare  Imt  1 

Itene  clut  mì  chiudo  tra  lu  conio  frantoi* 
gliate  dell'isola,  e  elio  racf..!. 
gano   in    sintetica   \  i 
aspetti,  gli  elementi, 
della  vita  sanla,  e  <  ' 
minoodimoHtrino  n 
agli  altri  italiani  —  n 
monte  agli  altri  italiani  —  cho 
r  isola  selvagijia  od  aspra  e  for- 
te merita  stima  ed  ammira/i"- 
ne,  aiuto   od  amoro,  e  ni'  iiti 
specialmente    d'esser    dii«tt.i- 
monto  conosciuta  nella  vari<ta 
antitetica   dello   terre   e   d«^li 
uomini. 

La  Sardegna  è  ìsola  tanto 
vasta  che  non  se  ne  può  acqui- 
star conoscenza   in  poche  ore 
od  in  pochi  giorni  :  ma  poi  la 
'  stessa  caratteristica  dei  contra- 
sti nel  paese  e  nella  gente  im- 
pone   a    chi   voglia  conoscere 
interamente  l' isola  di  visitar- 
ne coste  ed  interno,  nord  e  suil, 
cittii    e    villaggi,    montagne   <> 
valli    e    di    osservarne   collettività   e«l 
individui,  costu)ni  e  tradizioni,  inizia- 
tive ed  industrie,  feste  e  delitti. 

Una  stessa  regione,  un  breve  spazio 
di  terra  racchiude  spesso  in  so  con- 
trasti  di   uomini   e  contraddizioni   di 


Unn  ragione  che  attende  l'opera  del  riniboschimeDto. 


opere:  si  presentano  ali"  osservatore 
fenomeni  che  rivelano  opposizioni  otl 
antitesi  di  epoche  e  di  pa<si,  di  razze 
e  di  usi.  Non  si  può  espi  iim'in  un  sem- 
plico  giudizio  in  quattro  parole  sulla 
Sardegna:  è  difficile  anzi  esprimere  uu 
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Una  regione  ricca  di  vetuste  quercie-suglieii 


tal  giudizio  su  alcuna  delle  sue  città 
o  delle  sue  tradizioni  o  delle  sue  soli- 
tudini o  delle  sue  classi  sociali. 

Pei-tanto  le  prime  impressioni  sul- 
r  isola  son  quasi  tutte  deficienti  o  ine- 
satte o  false:  soltanto  quando  in  varie 
circostanze  di  tempo  e  di  luogo  sì  sono 
moltiplicate  le  impressioni  e  diffuse  le 
osservazioni,  soltanto  allora  si  sente 
per  r  isola  dei  Sardi  il  vivo  amoro  co- 
sciente che  detta  —  a  me  continentale 
—  queste  pagine  per  le  quali  T  ospita- 
lità deW Almanacco  eh' è  decoro  edito- 
riale d' Italia  sarà  davvero  preziosa  se 
pur  dieci  italiani  sostituiranno  al  con- 
cotto tradizionale  un  altro  concetto 
sulla  Sardegna,  un  altro  concetto  più 
rispondente  a  verità  e  ad  amor  patrio. 


LIQUORE 

TONICO  DIGESTIVO 

DITU  ALBERTI 

BENEVENTO 


Chi  volge  il  pon&ioro  al  territorio 
di  Sardegna  senza  arcrno  conoscenza 
diretta  immagina  un  paesaggio  mono- 
tono di  vaste  plaghe  malariche  e  di 
aride  regioni  montane,  quelle  e  queste 
prive  di  ricchezza  vegetale  e  di  atti- 
vità industriale. 

È  invece  il  territorio  sardo  vario  e 
fecondo  oltre  ogni  media:  della  sua  pr(»- 
duttività  attestano  i  risultati  dell'at- 
tuale catasto  agrario  che  assegnano 
appunto  alla  Sardegna  la  minima  per- 
centuale —  fra  le  regioni  italiano  —  di 
terreni  improduttivi.  I  gruppi  mon- 
tuosi granitici  del  centro  dell'  isola  e 
dell' Ogliastra  e  della  Gallura  sono  per 


•iiluuni  «ooiTuii 


o  por  poKìzinno    «i  Accumnlnnn  i  cAnHidi  tojiori  dolio  nn- 

ntlntti  n!1o  i»tM    lin»':   o   |»ro«»o    lo  ruvido   Npin^K^   d«l 

1    tMpni    reH«Tri/.io    «li'lln    pr>H4><i 

■ntn  nnn  noininn  fortiiim  por  lo 

ii   Rporialo  riliovo  I. 

,  ,       ^  i        ^AH^o  di  Snnlo^nn,  I.. 

1 1  tìuuiìdi«i-    quale  può  osseix*  iutctui  in  iiint<otiuA  vi- 


Dn'estretnlU  del  patsM  di  Anlus 


l'isola  in  ampie  Talli  fcrtiliasime  lo 
quali  assicurano  —  dopo  la  bonifica  dei 
proprii  terroni  e  dopo  il  rimbosca- 
inor*       '  "         '  'i    alture  —  una 

fc  a  a  fare  ancora 

de.  .      ^ aio  d' Italia  e  che 

avrà  insieme   la   caratteristica   di   dar 
TÌta  àH<»  più   vario   culture,   a  quelle 
•   del   ta>»acco  e  del  lino, 
e  dei  foraggi. 
Itine  sono  noi  sud  assai  pro- 
vigneto, e  all'uliveto  nel  nord 
la. 
i  vasti  giacimonti  metallici,  diffusi 
r  oltre   il   bacine   d' leleaino.  cn^fo- 
<ii scono  ancora  ri     '  > ,. 

alla  industria  mi: 
lagunari  e  tranqui..      .  .  ì.-^ììo 


sione  da  chiunque  salga  in  somma  al- 
tura e  volga  l'occhio  in  vasto  orizzonta'. 
Salite  sull'acropoli  cagliaritana,  do 
ve    sussistono    in    vivo    contrasto    ^li 
avanzi  d'un  tempio  romano  e  le  for- 
tificazioni  massicco  della  potenza  pi- 
sana e  gli   eleganti   pollici    della   vit:i 
moderna:  salite  ed  ammirate.  In  hass<. 
la  cittii  irregolare  s'addensa  —   n-    : 
sintesi  edilizia  e  stradale  —  a  mo- 
la sua   storia   secolare,    fiìio  all'ani 
golfo  magnifico  che  s' ini/in  piaci*! 
lagune  e  s'allai*ga  tranquillo  a  ni<  / /   • 
giorno.  Giù,  verso  levante,  sulle  chian- 
acque  verdi  degli  sljigni  spiccano  rosei- 
folle  di  fenicotteri   —  lontane  nubi  ro- 
sate che  s'agitano  in  verde  cielo  mite: 
—  sulle  rive  stanno  le  vaste  piramidi 
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Un  laghetto  presso  le  vette  ilei  Limimi 


L'EVOLUZIONE    DELL'ARATRO 


i;  aratro  a  buui. 
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L'  EVOLUZI DNE  DELL'  ARATRO 
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Le  corse  di  cavalli  in  aspra  nioiitagua  a  Tempio. 


candide  del  sale.  Oltre  s'apro  all'avido 
sguardo  la  pianura  dai  lontani  confini 
e  dalle  varie  culture  agrarie,  il  Campi- 
dano: dai  villaggi  di  mota  si  spingono 
solide  case  nuove,  destinate  a  nuove 
industrie,  verso  la  città  che  muove  in- 
contro allargando  sempre  più  la  sua 
cerchia  suburbana. 

Verso  il  settentrione,  oltre  minori 
alture,  domina  il  Gonnargentu  solenne 
lontano,  domina  anche  suU'  immensa 
pianura  verde  dell'ovest,  eh' è  il  Cam- 
pidano di  Oristano  solcato  dagli  aratri 
a  vapore,  e  domina  anche  sulla  incerta 
visione  dell' Iglesìente  ferrigno. 

Salite  verso  l' estremo  nord  del- 
l'isola,  sui  monti  della  Spina  che  paion 
cumuli  enormi  di  granito  lanciati  sulla 
terra  dai  Titani  nella  più  aspra  lotta: 
salite  ed  ammirato.  E  prossimo,  a  set- 
tentrione, un  arido  paesaggio  colossale 
e  ruvido  che,  pare  un  paesaggio  lunare: 
sulle  ciclopiche  mine  accumulate  da 
prepotenza  vulcanica  sembra  spenta 
ogni  vita. 

Le  montagne  granitiche  degradano 
all'estremo    nord,    degradano    fino    al 


mare,  e  verso  il  mare  ritrovano  la 
vita  vegetalo  e  la  vita  animale,  sem- 
pre più  frequenti.  Lungo  l'opposto  ver- 
sante della  catena  dei  monti  della  Spina 
il  territorio  è  invece  già  folto  di  bos'hi 
e  vario  di  cultiu'e  agrarie  e  ricco  di 
case:  nell'ampio  altipiano  ferve  la  vit;i 
fino  agli  alti  monti  del  Limbara  eh 3 
chiudono  1' ori>czonte  nelle  frastagliato 
vette  subì  in)'". 

Salite  sul  Gennargontu,  siil  cuore 
aspro  dell'isola:  e  ammirate.  È  l'isola 
intera  che  offre  agli  occhi  vostri  la 
varia  costituzione  geologica  e  la  varia 
bellezza  naturale  e  la  varia  ricchezza 
d'ogni  regione.  Ad  est  scendono  terre 
irte  e  selvagge  fino  alle  coste  marine 
e  danno  spettacolo  di  meravigliosa  bel- 
lezza violenta;  a  nord  si  seguono  le 
verdi  alture  della  Barbagia  e  del  Go- 
ceano  e  del  Nuorese  fino  agli  azzurri 
monti  di  Buddusò,  fino  ai  gialli  gra- 
niti di  Gallura;  ad  ovest  s'alternano 
grigi  monti  vulcanici  e  verdi  colline, 
vasti  altipiani  od  ampii  pianori;  e  in- 
torno, ad  ogni  limite  delle  sinuosa  costa 
frastagliata,  il  maro. 


[Gotta,  Artrite, 


Reumatismi,  j;i::£7r^^N: 

TIGOTTOSO  AKNALIH,  vero 
rimedio  radicale.  —  Chiedere  opu- 
scolo scientilìco  al  Premialo  Sta- 
bilimento Chimico  Farmaceutico 
CAKLO  ARNALDI  di  A.  KKi-Krro. 
MILANO,   Vaiale  Abruzzi,  57. 


Kocoi»'  T<•lnnil^8i 
{fot.   tliffCIt). 
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La  Maddalena. 


In  tale  varietà  di  suolo  ed  in  tanto 
diversa  natura  del  territorio  non  pos- 
sono viver  la  stessa  vita  gli  abitanti 
della  Sardegna:  le  differenze  at)punto 
dol  paesaggio  si  riflettono,  direi  quasi, 
in  differenze  di  società. 

L'agricoltore  del  Campidano  di  Ca- 
gliari il  quale  spinge  nella  pianura 
vastissima  l' occhio  che  raggiunge  a 
pena  gli  estremi  confini  del  mare  e 
dei  monti,  non  può  viver  l'identica 
vita  del  pastore  chiuso  fra  i  graniti 
colossali  di  Gallura,  la  vita  segnata  e 


limitata  dalla  montagna  ciclopica.  11 
minatore  dell'  Iglesiente  che  vive  i 
suoi  giorni  nelle  viscere  metalliche 
del  suolo  donde  risale  ogni  sera  a  ri- 
veder le  stelle  —  egli,  quasi  dimentico 
del  pieno  sole!  —  non  può  confondersi 
col  pescatore  d'Alghero  il  quale  co- 
nosce il  mare  e  la  Spagna,  ed  informa 
agli  usi  della  Spagna  e  del  mare  ogni 
caratteristica  della  sua  esistenza. 

Non  può  darsi  dunque  un  giudizio 
unico  e  sintetico  sulla  gente  di  Sar- 
degna, la  quale  —  varia  per  origine 
etnica  —  vive  in  tante  diverse  regioni. 
Le  prime  impressioni  di  Sardegna  pos- 


(Icnli  i>a(\si  di  im»iit;»;;iia  :  Nulvi. 


t.'aiituninlitlf  ptilthllro  nttrAvrnio  h 
ri'Kioiif  rbft  fu  drtta  tona  deUmquenU 


l<   retare  antomoblli  postoli  che  s'incontrano  nel  rettiltneo  di  Perfugas  presso  Coghinas. 


I  ■(.  Mauro  Addié). 


l'ii' abiUiziuue  troglutlitica.  Vi  dimorano 
quattro  Camiglir. 
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COSTUMI 

DI    SARDEGNA 

Le  donne  di  Gallnra  attingono 
le  purissime  acque  che  scaturisco- 
no dai  monti  di  granito  (la  figura 
mostra  due  caratteristiche  esteti- 
clie  della  regione:  la  gonnella  che 
pende  dal  capo  delle  donne,  ed  il 
lieve  recipiente  detto  «  caggiua  v). 


son  dettare  un  giudizio  estetico  ricco 
di  aggettivi  non  facilmente  concilia- 
bili :  ma  un  tal  giudizio,  dopo  osserva- 
zioni diligenti,  va  necessariamente  sog- 
getto a  distinzioni  che  ne  illuminano 
i  termini  spesso  contradittorii. 

Mario  Pilo  dice  la  sua  Sardegna  : 
"  isola  sconosciuta  e  povera  e  fiera, 
irta  di  monti  e  brulla  di  vegetazione, 
vasta,  deserta,  sassosa,  fantastica,  pa- 
storale, ingenua,  poetica,  cavalleresca, 
tutta  leggendo,  costumi,  colori,  sbarba- 
gli, passioni.  ,,  Vuol  esser  sintetica  e 
completa  questa  indicazione  dolio  ca- 
ratteristiche isolane:  ma  è  anch'essa 
unilaterale,  e  non  ha  altro  valore  che 
quello  di  prime  impressioni. 

L' isola  —  ripeto  —  è  piuttosto  mal 
conosciuta  che  sconosciuta;  ò  povera 
perchè  non  sono  iresti  in  pieno  valore 


La  mungitura  d' una  vacca 

del  Monte  Acuto, 
ricca  di  latte  e  di  carne; 

(il  vitello  non  permette 

la  mungitura 
se  non  ha  la  bocca  chiusa 

da  stretta  corda). 

(Fot.  Mauro  Addit). 


i  grandi  tesori  naturali  della  terra  e 
della  gente,  ma  non  si  può  negare  che 
per  questi  tesori  l'isola  sia  fra  le  re- 
gioni più  ricche  come  pur  riconobbe 
—  in  tempo  di  periodica  diffamazione 
della  Sardegna  —  lo  spagnuolo  Gero- 
nimo Zurita  affermando  che  essa  "  per 
fertilità  e  ricchezza  della  terra  si  può 
uguagliare  alle  migliori  isolo  del  no- 
stro mare.  „ 

L'isola  è  fiera  negli  elementi  tra- 
dizionali della  sua  vita  collettiva,  ma 
non  ancora  altrettanto  nelle  opere  del 
suo  rinascimento  attuale. 

L' isola  è  irta  di  monti  :  ma  se  ne 
trasforma  l'aspetto  dove  la  montagna 
è  ammantata  di  verde  vegetazione  che 
sale  ardita  alle  più  alte  vette  :  e  le  opere 
di  rimboscamento  e  di  bonifica  van 
sempre  più  restringendo  la  zona  brulla 
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AVI  bacino  minerario  di  IgUsia$.  —  Un  villaggio  sulla  montagna  metallica. 


di  regetazione.  Un  solo  esempio  può 

mostrare  il  valore  trasformatore  d'una 

:ta  bonifica:  quello  delle  costo 

•'ntflli  d«>n' isola,  della  regione 

e  quarant'anni  fa  nos- 

:i  fissare  stabile  resi- 

,...)„-i^«i..,_jellata  dalla 

terreno  fu- 

•ura  —  pro- 

i  iiiìliiigliaiidu,  rimboscau» 

ndo  la  terra,  ed  aprendovi 

apparo  più  vasta 

Ih  popolazione 

p<  ho  luogo  de- 

«'  riserve  di 

io    ch'cjisa  sembrerà 

'.  uomini  che  vi  si  ad- 

•  "corre  redimer  presto  il 

"lano,  o  facilitarne  le  cui» 


ture  agrarie,  e  aprir  vie  al  movimento 
commerciale  dei  prodotti,  e  renderne 
possibile  la  trasformazione  industriale 
entro  le  coste  dell'  isola,  perchè  questa 
non  mostri  ancora  lo  strano  fenomeii' 
di  iperpopolazione  (cioè  l'emigrazion- 
d'una  gente  che  tanto  scarsa  vive  tut- 
tora in  ampia  superfìcie.  L'antitesi  < 
dolorosa:  emigrano  braccia  dalla  re- 
gione italiana  che  più  d'ogni  altra  ha 
bisogno  di  braccia! 

L'isola  ha  infìne  quasi  tutte  le  ca- 
rattoriisticho  sentimentali  ed  ideali  eli 
generalmente  le  si  attribuiscono,  ma  nr 
chetali  caratteristiche,  e  quelle  ìl 
ai  più,  rivelano  airosser>'atore  pr<  1 1   m 
differenze  psichiche  fra   lo  genti   i.s   • 
lane.  La  grande  facilità  di  divenire  eli 
i  sardi  han  dimostrato  negli  anni  più 
recenti,  specialmente  ove  più  rapida 


Le  Automobili 

F.I.A.T. 

sono  le   più 
silenziose 


F.I.A.T. 


L^e  A\itoinobili 

F.I.A.T. 

sono    le    più 
economicKe 
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Nel  bacino  minerario  di  Iglesias.  —  Una  laveria  di  minerale. 


s'è  accentrata  ed  evoluta  l'esistenza 
collettiva,  ha  segnato  la  fine  di  tante 
leggende,  di  tante  tradizioni  e  di  tanti 
costumi  della  vita  primitiva.  Così,  nel 
sud  dell'isola,  l'evoluzione  agraria  ha 
condizioni  di  così  rapida  metamorfosi 
da  presentarsi  come  vera  e  propria  ri- 
voluzione delle  arti  e  delle  industrie 
agricole.  La  cooperazione  rurale  ha 
dato  in  pochi  anni  cento  casse  e  coope- 
rative agricole:  paesi  di  quattrocento 
abitanti  vantano  già  una  cassa  rurale 
di  prestiti.  L'  uso  dei  concimi  chimici 
è  tale  che  oggi  la  Sardegna  consuma 
centomila  quintali  di  perfosfati  al- 
l'anno, forniti  o  diffusi  appunto  dalle 
istituzioni  del  cooperativismo  agrario. 
Ma,  intanto,  nelle  campagne  rimaste 
più  lontane  dalla  nuova  società  e  pur 
fuori  dell'antica,  nelle  campagne  nelle 
quali  da  pochi  anni  è  spento  il  regime 
delle  proprietà  collettive  e  non  ancora  è 
sorto  l'inizio  della  cooperazione  rurale, 
ivi  è  tuttora  una  Sardegna  patriarcale 
e  mistica,  ingenua  e  poetica,  strana  e 
curiosa,  per  la  quale  si  riaffaccia  ap- 
punto al  pensiero  la  caratteristica  che 
Quintino  Sella  espresse  dopo  aver  co- 
nosciuto l'isola  iu  tutti  i  suoi  antite- 


tici aspetti  :  "  la  Sardegna  è  forse  il 
paese  piìi  curioso  d' Europa.  „ 

È  il  paese  che  conserva  i  cori  ru- 
stici della  Grecia  antica  e  che  detta 
ai  poeti  popolari  canzoni  in  metri  di 
rare  difficoltà  formali.  È  il  paese  che 
veste  le  sue  donne  del  più  leggiadro 
e  grazioso  costume  ricco  di  ricami  nella 
regione  più  forte  e  più  oscura  del  suolo 
metallico.  È  il  paese  in  cui  pur  si  pra- 
ticano le  più  miti  virtù  evangeliche  in 
un  mezzo  aspi'O  e  violento,  in  cui  si 
delinque  spesso  ma  s'i^<?nora  il  reato 
per  brutale  malvagità.  È  il  paese  che 
mostra  indici  della  varietà  dei  suoi 
gruppi  sociali  nelle  creature  più  gen- 
tili di  essi,  nello  giovani  donne  belle 
e  diverse  per  varietà  di  vesti  colorate: 
son  costumi  chiusi  e  rigidi  e  mono- 
toni nelle  terre  montuose  del  nord, 
graziosi  e  semplici  e  civettuoli  nelle 
terre  di  collina,  policromi  e  superbi  e 
gravi  di  forti  tinte  nel  cuore  aspro  del- 
l'isola,  splendidi  e  abbaglianti  e  spa- 
gnoleschi nelle  pianure  prossimo  al 
mare. 

Ma  già  il  rinascimento  della  Sar- 
degna va  facondo,  in  ogni  paese,  sem- 
pre più  raro  il  costume  tradizionale:  o 


truAfonDu  Rd   Attonunro 
voAti   roviuiiftli   o 


>i<»   im   lo 
laxionAli. 
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auDvi  indici  del 

.  ai  nuovi  centri 

iiM    nuove   iniziative 

•  ve  Attività  commcr 

ali. 

rotiaimo  auci»ra  coijlioro  i   cultori 

arti  bi-lle  lo  |>iii  cAiatteristiche  xna> 
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il    nifnMAHoni  ilolln  .^ardognu  pMitomU  • 

lo    111  o  tiAn  dol  tutto 

^  -iri  della  sociolo- 

1^1 in  poi  studiar  la 

>ai-«io^na    «otto    ponitivi   appetti,    rilo* 
viuulo  e  rivolantlo,  por  onompio,  l'ini- 
»,    portanza  d' un  nuovo  tronco  forrovian 
■  ••    la  nocoHHità  d'un  bacino  d'irrignzion 
"  itunitii  d'una  cooperativH  nuova. 

ira  dolio  osporlaziotii  di  prodotti 
-  .      ..  .  -   iriali  da  questo  o  da  quel  porto, 
il   primato   raggiunto   dall'  isola  nella 
conceria  e   noli  ohanistoria,    neireno. 
logia  e  nella  silvicultura. 

L'uomo  d'arte  conterà  d'ora  in  p' 
i   sopravviventi   pastori-pooti,   sempru 
più  rari;  l'uomo  di   scienza  center.^  i 
C'avalieri  al  merito  del  lavoro  elio  son 
già  parecchi  in  Sardegna. 

UOO    E.  iMrKRATOIil. 


Rappresentanza  generale:  DitU  H.  M.  NILSEN  •  GENOVA 


HANNO,  nel  mondo, 
dei  motivi  paesistici 
eterni. 

Son  come  pietre 
miliari  gittate  a  ca- 
priccio dall'incalzan- 
te onda  del  tempo: 
passano  uomini  e 
cose,  regni  e  re  oltre- 
varcano,  sfumano 
larve  e  parvenze  :  ma 
quell'armonia  di 
luci,  degradanti  col  dileguar  del  pae- 
saggio, di  tinte  complesse  e  indecise, 
di  morbidi  ondeggiamenti  soavi:  l'ar- 
monia permane  e  si  perpetua  nell'eter- 
nità senza  tempo. 
Taormina,  dico. 

Dalla  punta  del  Faro  al  golfo  di 
Siracusa,  la  costa  orientale  di,  Sicilia 
non  ha  che  un  nome,  bellezza.  E  quasi 
una  gara  di  cielo,  di  mare,  di  aranceti: 
l' Etna,  nel  mezzo,  sfuma  simile  a  una 


triangolar  vela  latina  o  pari  a  un  co- 
losso dalle  membra  azzurre;  le  coste 
si  segnano  di  porti  industri,  si  frasta- 
gliano di  rocce,  s'armano  di  castelli; 
lunghe  strisce  di  sabbia  hanno  ba- 
gliori gialli  di  rame. 

Ma  c'è  un  luogo  che  tutti  avanza 
e  primeggia,  un  paese  dove  gli  ele- 
menti di  natura,  fonti  primitive  e  me- 
sauribili  di  luce,  si  trasformano  in 
unica  fonte,  dove  i  colori  dell'inde 
par  che  si  rincorrano  in  sete  d'amore 
per  mutarsi  nel  vivido  barbaglio  del 
bianco;  continuità  meravigliosa  di  tin- 
te, sinfonia  vivente  di  bagliori  e  di  ri- 
scintillamenti:  Taormina! 

Sorge  sul  mare,  quasi  a  picco,  odo- 
rata di  mandorli  e  di  roseti,  difesa  da 
agavi  immense;  le  onde  si  dilungano 
in  basso  come  linee  nere  amplissime 
e  molli,  e  si  rompono  al  greto  in  un 
ritmo  che  dall'alto  è  silenziosamente, 
magicamente  regolare. 


LIQUORE 

TONICO  DICESTIVO 

DITTA  ALBERTI 

BENEVENTO 


i 
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Taormina.  —  Veduta  del  Teatro  Greco  con  l' anfiteatro  dei  monti. 


Taormvia.  -  Una  veduta  del  Teatro  Greco,  con  in  fondo  la  costa  di  Catania  e  l'Etna. 
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Segni  di  civiltà  diverse  ri- 
splendono al  sole  immutabi- 
le: son  le  tappe  dell'umanità. 
La  conca  enorme  e  viva  del 
Teatro,  inciso  dai  greci  e  tra- 
sformato dai  romani,  la  grazia 
ogivale  della  Badia,  la  solen- 
nità policroma  del  palazzo 
Corvaia;  la  semplice  goffag- 
gine degli  alberghi  esotici. 

Ma,  ancor  più,  l'anfiteatro 


di  colli,  catena  magnifica  ed  eterna;  la 
soavità  quasi  umana  dell'Isola  Bella, 
le  frastagliature  di  Capo  Alessi,  l' Etna 
che  domina  ma  non  terrifica;  e  poi,  dal- 
l'uno  e  dall'altro  lato,  le  costiere  di 
Catania  e  di 
Messina  che  si 
protendono  in 
fuori  con  ca- 
pricciosità di 
insenature  e 
con  inenarra- 
bile mollezza 
di  tinte. 

C'è  dell'ero- 
tismo incon- 
scio in  questa 
complice  fu- 
sione di  splen- 
dori umani  e 
divini  ;  più  che 
il  sentimento 
questa  bellez- 
za agita  i  sen- 
si, e  sol  che  si 
socchiudano 
gli  occhi,  le 
rovine  si  poli- 
scono di  mar- 
mi venati,  gli 
alberghi  si  tra- 


Taormina.  —  Palazzo  Corvaia. 


sformano  in  ordini  fioriti 
di  colonne,  11  mare  si  po- 
pola di  galere  e  l'anima 
dagana  palpita  in  tutto  il 
suo  travolgente  ardore. 


Su  l'origine  e  sul  nome 
di  Taormina  discutono  i 
dotti  con  copia  larghissima 
di  sottigliezze:  l'ipotesi  più 
accettabile,  e  che  vien  confortata  d'al- 
tro canto  dal  fattore  etnico  il  quale 
presso  i  popoli  antichi  suggerì  quasi 
sempre  i  nomi  dei  luoghi,  è  quella  che 
scinde  la  parola  in  Taùoo:-fA£viu:  la  pri- 
ma parte,  cer- 
tamente ante- 
riore  alla 
seconda,  si  ral- 
laccia  al  pae- 
saggio che 
guardato  da 
lungi  si  bifor- 
ca: fAsviG)  si  ri- 
ferisce, senza 
dubbio  alcuno, 
al  ristabili- 
mento degli 
abitanti  e  al 
ricingersi  di 
mura  per  di- 
fesa, sul  mon- 
te Tauro. 

Prima  della 
fondazione  di 
Taormina,  si 
stendeva  poco 
lungi,  quasi  ai 
suoi  piedi,  nel- 
la spiaggia  ce- 
lebre per  pesci 
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laormiìta.  —  Palazzo  del  Duca  di  S.  Stelauo. 

gustosi,  che  va  da  Capo  Schisò  a  Capo 
Sant'Alessio,  Naxos,  città  di  forse  die- 
cimila abitanti  fondata,  sembra,  nel  735 
(o  738?)  av.  C.  dall'ateniese  Teocle  che 
ne  scacciò  i  Siculi;  fiorita  maggior- 
mente nel  450,  e  celebre  per  la  perfe- 
zione delle  sue  medaglie. 

Ma  Dionisio  il  Vecchio,  nell'anno  403 
la  conquistò  con  inganno  e  degli  abi- 
tanti non  risparmiò  che  un  solo,  tra- 
ditoi-e:  gli  altri  furono  dispersi  e  la 
città  ruinata  per  non  più  risorgere. 

Qualche  anno  più  tardi  (396  av.  C.) 
col  favore  di  Imilcone,  i  Siculi  comin- 
ciarono a  riabitare  quei  luoghi  deserti 
e  vi  si  posero  così  fortemente  che  Dio- 
nisio tentò  invano  nel  394  di  conqui- 
stare la  rocca  ben  difesa:  l'ebbe  però 
due  anni  dopo  dai  Cartaginesi. 

Vi  furono  atti  di  rappresaglia  vio- 
lenta; gran  parte  dei  Siculi  furono 
espulsi  ed  accolti  invece  moltissimi 
mercenari  siracusani,  onde  la  razza  si 
confuse  in  greco-sicula. 

Dal  392  al  358  av.  C.  si  sa  poco  ; 
in  questo  tempo  Andromaco,  generoso 
ribelle  a  Dionisio  II  e  padre  dello  sto- 
rico Tiuìeo,  raccolse  gli  antichi  Naxi 
dispersi  e  li  collocò  sul  monte  Tauro 
dove  essi,  per  aver  posseduta  un'antica 
civiltà,  prevalsero  sull'elemento  ante- 
riore. 

Fu  quest'epoca  fecondissima  di  lu- 


stro e  di  decoro  per  Tauromenio.  Ma 
non  cessarono  le  lotte  e  gli  armeggi; 
si  comprendeva  l'importanza  dell'al- 
tura e  la  potenza  di  quel  presidio  na- 
turale. E  si  accendevano  di  anno  in 
anno  gare  violentissime;  sottratta  a  Si- 
racusa dai  Mamertini,  ma  poi,  nel  263 
av.  C.  ridata  a  Gerone,  con  la  batta- 
glia delle  Egadi  venne  quindi  in  mano 
ai  Romani;  durante  la  prima  guerra 
servile  fu  conquistata  dagli  schiavi  in 
rivolta,  ma  fu  ripresa  da  Serapione. 
Nel  21  av.  C.  finalmente  fu  ridotta  a 
colonia  romana. 

E  ancora: 

Dopo  l'Impero  (476  d.  C.)  fu  ba- 
luardo efficace  dei  Bizantini;  il  califfo 
Almoez  la  conquistò  nel  692  e  dal  suo 
nome  la  chiamò,  per  segno  di  imperio, 
Almoezin  ;  nel  902  fu  distrutta  in  gran 
parte  dai  Saraceni  con  a  capo  Ibrahim  ; 
nel  968  Abucalssen  ne  compì  la  ruina 
estrema. 

Nel  1078  Ruggero  la  tolse  ai  Mus- 
sulmani. Sotto  Pietro  II  d'Aragona 
essa  divenne  feudo  di  Polidoro  Si- 
smondi.  Rifiutò,  al  tempo  buio  e  ga- 
reggioso  dell'evo  medio,  di  combattere 
Manfredi  figlio  di  Federigo  II  lo  Svevo; 
e  l'eroismo  del  gesto  fu  scontato  con 
un  assalto  vittorioso  dei  Messinesi. 


Taormina.  —  Badia  vecchia. 

Si  sollevò  ai  Vespri  eroici;  accorse 
generosamente  in  aiuto  di  Messina  as- 
sediata   da    Carlo    d' Angiò  ;    durante 
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Taormina.  —  Cortile  di  San  Domenico. 


l'epoca  dei  Viceré  ebbe  varia  sorte  e 
combattè  Catania. 

Da  quest'epoca  in  poi,  la  storia  di 
Taormina  si  fonde  ancor  più  ititima- 
mente  che  per  il  passato,  con  quella 
di  tutta  la  Sicilia;  palpitò  essa  di  tutte 
le  vigilie  armate  che  preludiarono  alla 
liberazione  finale. 

Anche  dagli  schemi  esposti,  chi 
legge  sente  balenarsi  dinanzi  agli  occhi 
un  rovinio  prodigioso  di  eventi  e  un 
fremere  di  lampi  bellici. 

Queti  nel  fiorire  della  pace,  animosi 
nel  turbine  della  guerra,  fieri  nella  di- 
gnità di  isolani,  quel  pugno  di  uomini 
protesi  su  l'abisso  portano  ventisei  se- 
coli e  più  di  storia  nel  sangue. 

Bisogna  serrar  le  palpebre  e  sognar 
di  quel  mare,  di  quel  cielo,  di  quel 
circo  di  monti,  e  agitarvi  con  la  mente 
le    furibonde    pugno    rimbombanti    di 


massi  e  iroso  di  stromenti  giganteschi, 
per  vivere  un  istante  di  quell'  epica 
in  atto. 

E  che  immagini  indimenticabili! 

Qual  brivido  non  solcò  gli  abitanti 
dell'altura  qtiando  l'Etna  irato  vomitò 
tanta  e  tanta  di  lava  rossa,  sanguigna, 
fumante,  assassina,  che  ricoprì  e  an- 
nullò le  terre  del  suo  vastissimo  cam- 
mino e,  rovinando  fino  al  lontanissimo 
mare,  seppellì  Catania  e  si  fuse  e  si 
smorzò  nelle  acque,  crepitanti  all'am- 
plesso inumano! 


A  Taormina  portano  due  strado. 
Una  per  chi  ha  fretta,  la  seconda  por 
i  poeti  ed  i  poltroni. 

La  prima  si  innalza  qviasi  a  picco, 
nel  vivo  della  pietra  marmorea,  tagliata 
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Taoiinìna.  —  Coro  eutro  la  chiesa 
di  San  Domenico. 

in  gradini  rozzi  e  irregolari  ed  alti  a 
mozzafiato;  l'altra,  carrozzabile,  ser- 
peggia dolcemente  e  infinitamente  con 
giravolte  a  pendio  non  avvertito,  ma 
che  rendono  lungo  l'andare. 

In  compenso,  il  paese  che  si  svolge 
a  mano  a  mano,  isola  il  viadante  e 
allevia  o  annulla  la  fatica  del  tempo. 
A  destra  fiotta  il  mare  che  a  poco  a 
poco  si  fa  più  placido  ma  assume  con 
la  lontananza  una  più  squisita  inten- 
sità di  tinto  e  gli  scogli  e  gli  anfratti 
acquistano  un  color  carniciiio  quasi 
umano,  mentre  lontani  sfumano  dolce- 
mente l'Isola  Bella,  Capo  Mazzarò,  San- 
t'Alessio, e,  più  in  là  ancora,  degrada 
una  magia  indescrivibile  di  verde  e  di 
azzurro. 

A  sinistra  si  incassano  balze  rupe- 
stri con  su,  protesi  nel  vuoto  e  arram- 
picati, alberghi  lussuosi  che  gittano  un 
tintinnio  arguto  di  ricchezze  e  di  pia- 
ceri, mentre  delle  diciture  in  tutte  le 
lingue,  meno  che  nella  nostra,  avver- 
tono che  r  ingresso  è  libero  mix  étran- 
(jers!  E  solitari  pali,  con  aflissi  a  colori 
da  fiera,  vi  suggeriscono  oli  e  pomate. 

Taormina  si  stende  a  guisa  di  ser- 
pente da  porta  Messina  a  porta  Ca- 
tania. Ha  strade  mediocri  ed  edifici 
mediocrissimi:  negozi  d'arte,  rivendite 
di  ninnoli  artistici.  Stride  dappertutto 
il  lusso  eccessivo  con  la  miseria,  se 
non  infima,  manifesta.  La  permanen- 


za periodica  dei  forestieri  ha  mutato 
l'aspetto  degli  abitanti:  in  quasi  tutti 
gli  altri  paesi  di  Sicilia  notate  una  re- 
nitenza, un,  direi  quasi,  pudore  insito 
che  se  non  riesce  del  tutto  gradevole, 
perchè  eccessivo,  colpisce  almeno.  Qui 
no.  C'è  del  "  continentale  „  in  quelle 
donne  ricche  di  forme  e  imperatorie 
di  profilo  e  in  quegli  efebi  che  hanno 
non  di  rado  delle  perfezioni  veramente 
greche. 

Le  poche  vie  e  i  vicoli  numerosis- 
simi, portano  nomi  eccelsi  di  grandi 
capitani  e  di  nomini  illustri  nell'anti- 
chità; le  insegne  sono  bene  spesso  tri- 
lingui; su  tutto  un'aria  strana  di  eso- 
tismo che  nessun  altro  paese  siciliano 
possiede;  forestieri  a  ogni  passo,  a 
sciami,  spersi  nell'ampiezza  dei  pae- 
saggi e  assordanti  la  tranquillità  dei 
luoghi  notevoli. 

Pellegrinaggio  obbligatorio  e  preli- 
minare è  quello  che  si  fa  al  Teatro. 

Il  Teatro  di  Taormina  è  uno  dei  me- 
glio conservati  del  mondo  e  l'unico  in 
cui  esista  ancora  la  scena.  Capiva  forse 
30,000  spettatori,  con  diametro  massimo 
di  109  metri.  I  sedili  furono  incisi  — 
è  la  parola  —  nel  masso  calcare  della 
montagna,  ma  le  vicende  degli  uomini 
e  della  natura  frantumarono  l'euritmia 
della  gradinata.  In  alto  correva  una 


Porta  della  Chiesa  Pileri. 


doppia  galleria  coperta  ;  nella  parte  in- 
terna di  una  cornice  semicircolare,  che 
faceva  il  giro  della  galleria,  si  vedono 


-  304  — 


scavato  trentasei  nicchio  di  oscuro  de- 
stino. Vari  frammenti  e  ruderi  segnano 
i  luoghi  delle  statue  e  delle  altre  de- 
corazioni, e  delle  grandi  stanze  di  ri- 
covero, e  delle  vie  sotterranee  che  per- 
mettevano l'uscita  delle  acque. 

11  Teatro  è  di  origine  greca  ma  fu 
riformato  dai  Romani  i  quali  ne  co- 
struirono anche  uno  più  modesto;  la 
scoperta  del  quale  si  deve  ad  un  non 
lontano  caso  fortuito. 

Dall'alto  del  grande  Teatro  si  godo 
di  una  vista  unica  forse  al  mondo  : 
basta  nominare  i  luoghi  che  si  sten- 
dono agli  occhi  perchè  senza  sfoggio 
di  aggettivi  si  immagini  la  commo- 
zione che  agita  chi  guardi  :  l' Ionio  in 
basso,  e,  in  alto,  una  catena  di  monti 
fra  cui  primeggiano  Mola  col  suo  aereo 
castello  e  la  punta  Veneretta ;  da  un  lato 
l'Etna,  con  la  spiaggia  arcata  che  muove 
verso  Catania,  dall'altro  la  costa  che 
fermandosi  a  Capo  Sant'Alessio  pro- 
segue per  Messina:  nella  tenuità  del- 
l'azzurro si  accusa  il  profilo  indeciso 
delle  Calabrie. 

Dalla  casetta  del  custode,  che  è  an- 
cor più  in  alto,  essendo  a  <;ulmine  del 
monte  Tauro  (conservasi  in  una  stanza 
qualche  frammento  notevole  rinvenuto 


Taormina  —  Porta  del  palazzo  Ciampolì. 

nel  Teatro)  la  visione  si  fa  quasi  tra- 
gica di  bellezza  senza  nome,  perchè  vi 
si  sprofonda  ai  piedi,  con  magia  di  ver- 


Taormiìia.  —  Finestra  nei  "^l^zzo  Ciampoli. 

tigine,  la  schiena  del  monte  segnata  di 
alberghi  e  ombrosa  di  pini. 

Sono  notevoli  altresì,  sparsi  qua  e 
là,  alcuni  frammenti  che  attestano  la 
grandezza  e  l'importanza  della  città 
vetustissima;  ammirabili  gli  acque- 
dotti, in  cui  pare  i  Romani  concen- 
trassero tutta  la  poderosa  loro  sem- 
plicità e  che  meravigliano  l'occhio  e 
la  mente. 

Non  meno  importanti  sono  gli  edi- 
fici che  dimostrano  il  primeggiar  di 
Taormina  nell'evo  medio.  Importanti 
i  vari  palazzi  che,  se  bène  polistili, 
indicano  la  sapienza  degli  antichi  abili 
nel  fondere  in  istile  unico  la  diversità 
delle  correnti  architettoniche.  Questi 
monumenti  vanno  dal  secolo  XIII  al 
XIV  e  si  nota  la  fusione,  ma  più  spesso 
la  confusione,  dei  tre  stili  bizantino, 
arabo,  normanno.  Va  in  prima  linea 
il  famoso  Palazzo  Corvaia,  con  archi 
leggermente  acuti  e  colonnine  di  mezzo 
ornate  di  magnifico  capitello  di  per- 
fetto stile  archiacuto.  L'effetto  dell'ar- 
chitettura è  basato  maggiormente  sul 
policromismo  caro  a  quel  tempo,  men- 
tre la  merlatura  risente  un  poco  del 
gusto  arabo. 

Fu  costrutto  (1372?)  dalla  famiglia 
Longo  (lo  stemma  dei  Corvaia  appare 
nel  1508)  e  si  ignora  la  precisa  sua  de- 
stinazione se,  cioè,  labbricato  per  abi- 
tazione o  a  difesa,  o  a  Palazzo  di  Giù- 
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Scogli  sulla  spiaggia  di  Taormìua. 


Tdoninna.  —  (orlile  di-Uii  Casa  La  i'iorcst; 


Taoriìiina,  —  lorre  di  Porta  Catania. 
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Marina  di  Taormina.  —  Capo  Mazzarò. 


stizia.  Notevole  l'interno  e  in  ispecial 
modo  da  studiarsi,  a  sommo  della  scala 
rustica,  tre  rozzi  bassorilievi. 

Tra  le  chiese  è  di  gran  pregio  quella 
di  Sant'Ajostino,  monumento  bellissi- 
mo appartenente  all'  ultima  fase  del- 
l'architettura  archiacuta,  quando  cioè 
cominciava  a  subirsi  l' influenza  del- 
l'arte  del  rinascimento. 

Di  grande  importanza  sono  le  sue 
pitture  quasi  tutte  di  scuola  messi- 
nese; al  sommo,  una  icona  di  Anto- 
nello da  Saliba,  nipote  al  grande  An- 
tonello degli  Antoni,  e  ornata  di  una 
squisita  cornice  dal  padre  dello  stesso 
pittore;  e  poi  d^l  Catalano,  del  Rodri- 
guez.  del  Quagliata,  del  Tuccari. 

Una  gemma  dell'architettura  gotica 
siciliana  del  1300  è  il  Palazzo  Santo 
Stefano,   graziosissimo   edifìcio    giallo- 


gnolo; notevoli  ancora,  il  Duomo,  la  co- 
struzione del  quale  deve  rimontare  al 
secolo  Xn,  con  forma  di  basilica  a 
croce  latina;  e  la  fontana  costruita 
nel  1635,  senza  dubbiò  barocca,  ma  di 
effetto  non  disaggradevole.  Superiore 
per  pregio,  è  la  Badia  Vecchia,  edifìcio 
di  stile  ogivale  e  che  porta  nel  cortile 
una  iscrizione  del  1372.  E  notiamo,  in- 
fine, l'unico  monumento  moderno  d^- 
gno  di  menzione.  San  Domenico.  Fu  co- 
struito, a  quanto  sembra,  nel  sec.  XVI E 
essendo  lo  stile  in  gran  parte  barocco; 
tra  i  vari  pregi  che  l'arricchiscono,  va 
primo  il  Chorus  pregevole  di  intagli  di 
grande  effetto  e  in  cui  si  rafifìgura,no 
varie  vicende  religiose.  Manca  il  nome 
dell'artista. 

Né  qui  si  dovrebbe  fermare  la  no- 
stra scorsa  se  volessimo  far  nota  esatta 
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delle  C0S6  pfegévolì;  ma  in  qunsta  vi- 
sita fuggevolissima  ci  sia  permesso  di 
accennare  saltuariamente,  come  degni 
di  nota  e  di  studio,  l'elegante  porta 
della  Cìiicsa  del  Filiere;  quella  caratte- 


Dice  il  canto  del  popolo '. 

Cìiiddi  chi  stannu  alianti  di  he  mavi, 
III  mari  li  manteni  frischi  e  hcddi 
coinu  li  rosi  'mmenzn  li  citireri. 


Uua  grotta  della  spiaggia  di  Tiwruiiua. 

ristica  di  Palazzo  CiampoU,  nonché  la  (Coloro  che  abitano  vicino  al  mai  ( 

snella  finestra  del   luogo   stesso,   e  il    —  il  mare  li  mantiene  freschi  e  beUi  - 
notevole  cortile  di  Casa  La  Floresta,  e    come  le  rose  nelle  serre). 


i  ruderi  della  torre  di  Porta  Catania. 

Lo  studioso  troverà  fonte  inesauin- 
bile  di  diletto  artistico,  mentre  l'occhio 
legato  dalla  magia  dei  dintorni  trarrà 
sempre  nuove  visioni  di  azzurro. 

Non  solo  il  sangue  esausto  si  arric- 
chisce al  bacio  di  questo  sole  eterno, 
ma  l'animo  altresì  gioisce  di  ininter- 
rotti godimenti  spirituali. 


Mens  sana  in  co  -pore  sano. 


Natale  Scalìa. 


Catania. 


(Fotografie  F.  Galifi-Crupi  -  Taormina). 


Come    si    ricercano    i    delincftiexiti. 


Edgardo  Poe  e  più  tardi  Gaboriau  ed  altri 
romanzieii  che  misero  in  scena  le  dramma- 
tiche lotte  fra  il  delitto  e  la  legge,  fra  il  de- 
linquente astuto  e  il  poliziotto  incaricato  di 
scoprirlo,  ebbero  forse  per  i  primi  l'intui- 
zione che  la  ricostruzione  di  un  misfatto  e 
la  ricerca  del  suo  autore  vanno  eseguite  con 
metodo.  Un  certo  fiuto  di  buon  cacciatore,  un 
istinto  speciale  fatto  di  furberia 
e  di  penetrazione,  una  certa  non- 
curanza del  pericolo  che  dà  quel 
sangue  freddo  indispensabile  nel- 
r  affrontare  i  mariuoli,  har.no 
spesso  tenuto  luogo  felicemente 
di  sistemi  più  precisi  ma  anche 
più  complicati.  Tutti  i  più  famosi 
poliziotti  sono  stati  un  po'  psico- 
logi ed  hanno  seguito  non  un  me- 
todo ma  "  un  loro  metodo  „  che 
assumeva  talora  una  precisione 
quasi  scientifica.  Così  Dupin  come 
Monsieur  Lecocq,  personaggi  fan- 
tastici ma  veri,  devono  i  loro  re- 
sultati per  lo  meno  a  un  sistema 
logico  che  seguono  con  rigore. 

Lo  stesso  si  può  dire  di  Sher- 
lock  Ho'mes,  il  famoso  poliziotto 
dilettante,  che  ha  fatto  lo  sgo- 
mento dei  ladri  e  la  fortuna  del 
suo  creatore  Conan  Doyle:  e  poi- 
ché il  genere  piace  al  pubblico  e 
i  delinquenti  non  mancano  mai  e 
le  avventure  di  questi  bassifondi 
della  società  sono  o  possono  ren- 
dersi inesauribili,  la  fortuna  di 
Sherlock  Holmes  si  è  rapidamente 
riversata  su  tutti  i  Nick  Cartel", 
i  John  Shylock  e  compagnia  bella, 
che  con  un  nome  più  o  meno 
americano,  emulavano  le  gesta  del 
loro  maggior  duce  e  maestro. 

Ma  quando  Sherlock  Holmes 
nasceva,  era  già  nata  una  scienza 
o  forse  meglio  un'arte,  che  dimi- 
nuiva il  valore  creativo  di  quella 
invenzione  della  fantasia:  già  eran 
note  le  ricerche  della  polizia 
scientifica  o  gindiziaria,  che  niente 
altro  si  proponeva  se  non  lo  stu- 
dio rigoroso  e  metodico  delle  cau- 
se del  delitto,  dell'ambiente  dove 
esso  si  è  svolto,  dei  presunti  au- 
tori ;  accanto  a  tutto  ciò  assumeva 


sempre  maggior  importanza  lo  studio  del 
pregiud  cati,  di  tutti  gli  elementi  torbidi  che 
popolano  purtroppo  le  grandi  città. 

Il  delitto  —  se  si  toglie  quello  veramente 
passionale  —  non  nasce  così  come  un  fungo 
dopo  la  pioggia,  senza  cause  apparenti. 

L'antropologia  criminale  ci  ha  svelato  un 
gruppo,   per   quanto   esiguo,   di   delinquenti 
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Fig.  1.  —  FotoCTafie  rapiiresentanti  due  persone  che  si 
rassomigliano.  Ma  si  esclude  che  sia  la  stessa  persona  per 
la  forma  del  naso,  dell'orecchio,  del  cranio,  ec. 
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ohd  hanno  dei  caratteri  somatici  e  pslohiol,    stizia  Ad  è  presumibile  avranno  con  essa  da 

1  quali  rappresentano   delle  predisposizioni    regolare  dei  conti  anche  in  seguito. 

vere  e  proprie  al  malfare.  Di  tal  genere  sono  le  fiches  o  cartellini 

Ma  v'è  di  più.  V'è  la  miseria  degl' infimi  d'identificazione  di  Berdllun,  il  cui  metodo 
strati  sociali,  v'è  la  promiscuità  di  abitazione  antropometrico  è  in  vigore  già  da  molti  anni 
e  di  vita,  v'è  1' alcoolismo,  tutte  piaghe  do-  in  Francia.  Nei  cartellini  di  Bertillon  vengouo 
lorose  e  non  facilmente  sanabili  della  società, 
le  quali  spiegano  lo  sviluppo  e  il  perpetuarsi 
di  quegli  istinti  peggiori  che  trovano  appunto 
nell'ambiente  il  miglior  mezzo  di  cultura: 
così  si  spiega  la  recidiva  al  delitto  e  si  ca- 
pisce anche  perchè  la  polizia  vada  cercando 
i  colpevoli  quasi  sempre  nella  stessa  catego- 
ria d  individui. 

Così  è  nata  la  necessità  di  possedere  le 
maggiori  e  più  precise  indicazioni  su  coloro 
che  si  devono  considerare  delinquenti  in  po- 
tenza e  che  devono  esser  sorvegliati  e  rin- 
tracciati a  tempo  debito:  il  prob'ema  del- 
l'identificazione dei  recidivi  s'è  imposto  in 
tutti  i  paesi  civili:  ed  oggi  non  c'è  grande 
capitale  che  non  possegga  una  specie  di  bi- 
blioteca, di  museo  della  delinquenza,  dove 
sono  a  migliaia  i  ritratti  e  i  dati  riconoscitivi 
di  coloro  ohe  sono  tenuti  d'occhio  perchè 
hanno  avuto  a  che  fare  una  volta  con  la  giu- 


Flg.  2.  —  Fotografie  rappresentanti  la  stessa  persona 
;>er  quanto  a  prima  vieta  ciò  non  sembri,  per  V  effetto 
iella  barba. 


segnate  tutte  le  misure  del  corpo,  della  te- 
sta e  degli  arti  che  da  una  certa  età  in  su 
diventano  stabili,  e  inoltre  tutti  quei  carat- 
teri che  possono  servire  a  identificare  l'indi- 
viduo come  il  colore  dell'iride,  le  cicatrici,  i 
tatuaggi,  le  deformazioni  e  tutti  quei  segni 
speciali  che  possono  aiutare  nel  differenzia- 
mento. 

Alla  fiche,  che  vien  messa  in  apposito  ca- 
sellario dove  è  facile  ritrovaila,  si  aggiunge 
poi  il  ritratto  fotografico  di  faccia  e  di  pro- 
filo dell'arrestato  e  la  fotografia  delle  im- 
pronte digitali. 

Sul  ritratto  e  sulle  impronte  bisogna  spen- 
dere qualche  parola  di  più. 

Le  caratteristiche  più  notevoli  di   un  ri- 
tratto fotografico  (naso,  orecchio,  mento,  fron- 
te, ecc.)  si  rivelano  dal  profilo:  il  ritratto  di 
faccia  dà  solo  l'aspetto  generale  di  un  volto: 
ma  anche  usando  tutti  i  maggiori   riguardi, 
non  si  possono   evitare  degli  er- 
rori poiché  vi  sono  delle  persone 
che  straordinariamente   si  rasso- 
migliano, come  vi  sono  altre  che 
fotografate  in  diversi  modi  paiono 
persone  diverse,  fig.  1  e  2.  Nell'uu 
caso  e  nell'altro  la  forma  del  na- 
so, le  particolarità  dell'orecchio, 
l'aspetto  del  cranio   posson  dare 
—  come  ho  accennato  —  la  spe- 
rata soluzione  del  problema. 

Si  capisce  che  i  mariuoli  ten- 
tano ogni  mezzo  per  sfuggire  a 
questi  occhi  di  lince  della  poi  zia, 
rappresentati  in  gran  parte  dal- 
l'obiettivo fotografico,  e  si  mutano 
i  connotati  Gou  grande  disinvoltu- 
ra, facendosi  crescer  la  barba  o 
rasandosi  i  bafifi  o  producendosi 
segni  che  possano  fuorviare. 

Perciò  viene  adoprato  oltre 
alla  fotografia  anche  il  ritratto 
parlato,  dove  le  particolarità  della 
faccia  vengono  segnate  minuta- 
mente con  i  termini  più  appro- 
priati e  che  sono  sempre  gli  stessi, 
onde  non  ingenerare  confusione. 
Del  resto  questo  sistema  non  è 
davvero  una  novità,  poiché  il  prof. 
Tomellini  nel  suo  pregevole  Mu- 
nuale  di  Polizia  giudiziaria  (Edi- 
tore Hoepli),  riporta  un  documen- 
to che  fu  esposto  nel  suo  originale 
dalla  polizia  di  Amburgo  all'Espo- 
sizione di  Dresda  del  1903.  Questo 
segnalamento  è  del  mese  di  giu- 
gno del  196  a.  0.  ed  è  datato  da 
Alessandria: 

"  Un  giovane  schiavo  di  Ari- 
stogene,  figlio  di  Crisippo,  depu- 
tato d'Alabanda,  di  nome  ^or- 
mone, alias  Nello,  è  fuggito.  E  un 
siriano  di  Bambiko,  dell'  età  di 
circa  18  anni,  di  statura  media, 
senza  barba;  ha  le  gambe  dritte, 
U  mento  a  fossetta,  una  verruca 
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Fig,  3.  —  Impronta  ÌMj;iaiiilita  trovata 
sul  luo"0  di  uu  reato. 


Pig.  4.  —  Impronta  iugraudita  dell'individuo 
sospettato  autore. 
Le  due  impronte  sono  identiche. 


in  forma  di  lenticchia  sulla  parte  sinistra  del 
naso,  una  cicatrice  sulla  commessura  destra 
della  bocca,  ed  è  tatuato  di  caratteri  barb<iri 
al  polso  destro.  Porta  una  borsetta  contenente 
3  mine,  10  dracme  d'oro,  un  anello  d'argento 
sul  quale  è  rappresentato  un  vaso  di  profumi, 
ed  un  raschiatoio;  è  vestito  ^ d'una  clamide 
e  di  un  grembiale  di  cuoio.  È  accompagnato 
dallo  schiavo  Oion,  tozzo,  largo  di  spalle,  cogli 
occhi  verdastri,  il  quale  è  vestito  d' una  tu- 
nica e  del  piccolo  manto  di  schiavo.  „ 

Dobbiamo  riconosceie  che  gli  antichi  la 
sapevan  lunga  ! 

Ma  ciò  che  non  s-.pevano  gli  antichi  era 
il  partito  che  si  può  tran  e  nel  riconoscimento 
dei  pregiudicati,  dalle  impronte  digitali.  Tutti 
sanno  presso  a  poco  di  che  cosa  si  tratta:  lo 
dita  e  il  palmo  della  mano  presentano  delle 
rilevatezze,  visibili  ad  occhio  nudo,  che  son 
date  dalle  papille  tattili:  ora  la  disposizione 
delle  linee  formate  da  queste  papille  è  sem- 
pie  diversa  da  individuo  ad  individuo:  anche 


le  dita  di  una  stessa  mano  presentano  fra 
loro  differenze  notevoli  a  questo  proposito. 
Pare  che  le  linee  papillari  resistano  anche 
alle  bruciature,  perchè,  caduta  l'epidermide, 
le  linee  si  riformano  come  prima. 

Si  capisce  l'enorme  vantaggio  che  tale 
disposizione  rappresenta  per  il  riconoscimen- 
to di  un  individuo.  È  una  spada  di  Damocle 
che  pende  continuamente  sulla  testa  dei  de- 
linquenti. Se  è  vtro  ciò  che  è  stato  detto, 
cioè  che  occori'ono  più  di  tre  milioni  di  se- 
coli perchè  si  ritrovi  un  uomo  con  la  stessa 
formula  datti'oscopica  di  un  altro,  si  può 
dormire  fra  due  guanciali  ed  esser  sicuri  che 
due  impronte  identiche  appartengono  vera- 
mente alla  stessa  persona.  E  poiché  in  ogni 
furto,  in  ogni  delitto  le  impronte  lasciate 
sugli  oggetti  o  sui  mobili  sono  sempre  assai 


I 


Fig.  5.  Fig.  6. 

Impronte  la-sciate  dai  l»dri  sopra  un  vetro.  Furono  messe  in  evidenza  qqn  la  grafite, 
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evidenti  e  possono  esser  messe  in  maggior 
evidenza  da  mezzi  ap;  ropriati  e  quindi  fo- 
tografate, s'intende  come  un  tale  sistema, 
nonosbante  i  deti  attori  sistematici,  presenti 
un  enorme  Interesse. 

Per  quanto  le  molte  impronte  che  gene- 
ralmente si  ritrovano,  confondano  le  ricerche, 
per  quanto  11  loro  esame   sia  sempre   assai 


dinari,  essendovi  esempì  di  delitti  scoperti 
solo  per  mezzo  delle  impronte  digitali  (ligu- 
re 3-81, 

Perciò,  quando  viene  arrestato  qualcuno 
come  sospetto  autore  o  complice  di  una  qual- 
siasi bricconata,  è  necessario  prendere  le  sue 
Impronte  digitali,  facendo  "  poggiare  legger- 
mente  i    polpastrelli    delle    dita    (oppure    il 


Fi- 


Numerose  impronte  la.si-i;it(-  tini  ladri  soina  ini  vetro:  furono  messe  in  evidenza 
con  la  sratite.  Le  iinproute  mìiio  stale  un  poco  ingrandite. 


Flg.  8.  —  Impronta  latente  lasciata  dai  ladri  sopra  un  mobile  di  legno  e  resa  visibile  cou  cernsa. 


delicato,  per  quanto  i  colpevoli  (e  special- 
mente i  ladri)  ormai  edotti  dell' imprndenza 
che  commetterebbero  lasciando....  le  loto 
marche  di  fabbrica,  cerchino  in  vari  modi 
più  0  meno  ingegnosi  di  eludere  un  tal  pe- 
ricolo, pure  il  metodo  dà  e  darà  ancora 


palmo  della  mano  nel  caso  si  tratti  di  im- 
pronte palmari)  sopra  una  lastra  di  zinco 
leggermento  spalmata  d'inchiostro  nei'o  oleo- 
so di  quello  che  servo  per  la  litograiia  o  ti- 
pografia „  (Tomellini).  La  prepai  azione  dc'.la 
1  stra  esigo  delle  cure  speciali  ma  non  difli- 


SuUnti  eccellenti  e  talora  veramente  straor-    cili.  Infine  si  confrontano  le  impronte  cosi 
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ottenute  con  quelle  che  si  son  trovate  sui 
mobili  o  sui  vetri  del  locale  dove  è  avvenuio 
il  delitto:  e  se  l'arrestato  è  un  prt^g'udicato 
non  si  fa  che  ricercare  le  sue  impronte  nel. a 
fiche  che  gli  è  destinata. 

Come  si  vede,  la  rete  che  circonda  il  de- 
linquente è  assai  sottile  ed  intricata  I 


Ma  la  polizia  giudiziaria  ha  molti  altri 
mezzi  a  sua  disposizione:  intanto  ha  la  fo- 
tografia, che  adoperata  tenendo  conto  delle 
dovute  proporzioni,  dà  notevolissimi  servigi 
nel  determinare  i  dettagli  di  un  luogo,  la 
posizione  precisa  di  un  cadavere,  ecc.  Eppoi, 
oltre  a  ciò  che  diremo  in  seguito,  ha  le  tra-.- 


Tn  altre  (flg.  10-11)  si  scorgono  1  resti  li 
disastri  edilizi  nei  loro  più  minuti  dei  agli  e 
particolari,  presi  subito  dopo  la  scoperta  del 
furto  o  del  delitto,  che  non  permettono  dubbi 
sul  modo  col  quale  l'uno  o  l'altro  fu  per- 
petrato. 

Ora  si  capisce  da  questi  esempì  diver- 
sissimi come  la  fotografia  presa  sul  luogo, 
subito  dopo  avvenuto  il  fatto  che  interessa 
la  polizia,  senza  che  vi  siano  prodotti  cam- 
biamenti, può  avere  importanza  decisiva  nel- 
r accertamento  delle  cause  e  delle  eventuali 
responsabilità. 

Molto  ingegnosi  sono  i  mezzi  usati  per 
scoprire  le  falsificazioni  di  scritti,  di  passa- 
porti, di  firme,  di  biglietti  di  banca:  viene  a 
tal  uopo  adoprata  la  fotografia,  che  rivela 
minimi  cambiamenti  di  colore  (prodotti  dal 


Fig.  9.  —  Foro  prodotto  dai  ladri  nel  muro  di  un  ufficio. 


eie  dei  passi,  le  impronte  delle  stoffe  e  dei 
denti,  le  macchie  di  sangue  e  tanti  altri  in- 
numerevoli segni  del  passaggio  dei  ladri  o 
degli  assassini,  poiché  si  sa  che  il  diavolo  in- 
segna a  rubare  e  non  a  nascondere! 

Do  qui  appunto  un  saggio  di  fotografie 
prese  a  scopo  giudiziario  e  ringrazio  il  pro- 
fessor Luigi  Tomellini  che  ne  è  l'autore  e 
che  gentilmente  mi  lia  permesso  di  ripro- 
durle. 

In  una  fotografia  (fig.  9)  si  scorge  il  foro 
prodotto  dai  ladri  nel  nruro  di  un  ufficio  ed.... 
altri  particolari  meno  visibili  sui  quali  non 
posso  insistere,  ma  che  rappre.entano  una 
strana  consuetudine  dei  ladri. 


cancellamento  di  parole  con  mezzi  chimici), 
e  più  che  altro  la  microfotogratìa  (fotografia 
microscopica)  che  può  mettere  in  luce  anche 
lettere  o  cifre  cancellate  ed  invisibili  ad  oc- 
chio nudo. 

Qui  vien  riprodotto  (fig.  12)  il  frammento 
di  uno  chèque,  in  cui  le  due  firme  erano  state- 
cancellate  con  lapis  copiativo  e  rese  invisi- 
bili; la  fotografia  le  ha  rivelate. 

Troppo  lungo  sarebbe  dire  tutti  gli  altri 
mezzi  meccanici  o  chimici  che  si  adoprano 
per  far  apparire  parole  tolte  fraudolente- 
mente  da  fogli  e  documenti.  Si  capisce  che 
anche  in  questo  si  sono  escogitate  tutte  le 
risorse  possibili,  e  l'ingegno  dell'uomo  si  è 


CHIEDETE  SEMPRE  E  DOVUNQUE    LE 

CARAMELLE  VENCHI 
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Vìa.  10.  —  Un  disastro  edilizio:  Il  tetto  di  uu' autica  chiesa  fraiiatjì 


Fig,  U.  —  Uii,  ilisc{,9tro  edilizio:  Sotto  il  masso  rimasero  sepolti  altjuui  operai. 
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àiruzzato  fino  all'inverosimile  per  scoprire 
l'inganno  e  corazzarsi  contro  la  frode.  Ma 
pur  nonostante,  per  una  brillante  vittoria 
quante  sconfitte  onorevoli  e....  dolorose!  Quan- 
te volte  sul  punto  di  afferrare  il  colpevole, 
anche  l'esperto  indagatore  deve  riconoscere 
di  essere  sopra  una  falsa  pista  :  ed  allora  e'  è 
tutto  da  rifotre!  come  dice  l'ineffabile  Mini- 


Fig.  12.  —  Fraumieuto  di  chèque.  Le  ilue  tii me 
erano  state  cancellate  con  lanis  copiativo  ed 
erano  invisibili  :  furono  rivelate  dalla  foto- 
gratìa. 

stro  della  Giustizia  nella  famigerata  Presiden- 
tessa. 

Ma  le  ricerche  accurate  e  scrupolose  non 
sono  mai  inutili  anche  se  non  conducono  alla 
scoperta  del  colpevole:  talvolta,  per  lo  meno, 
possono  impeaire  che  si  commetta  un  grave 
errore  giudiziario:  ci  sono  degli  indizi  che 
hanno  sovente  il  valore  di  una  prova  inop- 
pugnabile. 

Ecco  un  fatto,  avvenuto  in  Genova,  nar- 
ratomi dal  prof.  Tomellini  e  che  è  molto 
istruttivo  a  questo  proposito. 

Fu  trovata  uccisa,  in  un  albergo,  una 
mondana,  che  la  sera  precedente  vi  si  era 
recata  con  un  giovane  rimasto  sconosciuto. 
La  donna  era  stata  scannata  e  l'uccisore  la- 
sciò nella  camera  un  colletto  ed  una  camicia 
insanguinata  di  sua  proprietà.  Tali  indumenti 
portavano  la  marca  della  fabbrica  l'alerà  di 
Napoli  che  ha  succursali  a  Catania,  Mes- 
sina, ecc. 

Non  fu  trovata  alcuna  cifra  o  indicazione 
che  potesse  servire  per  una  eventuale  iden- 
tificazione di  chi  possedeva  tali   indumenti. 

Dopo  due  giorni  venne  airestato  un  sici- 
liano, certo  M.  N.,  e  si  trovò  che  possedeva 
delle  camicie  dello  stesso  numero  e  fabbrica 


di  quella  ritrovata  nell'  albergo  :  sull*  arrestato 
gravavano  molti  indizi.  Esaminando  nuova- 
mente la  oamioia  trovata  sul  luogo  del  de- 
litto si  osservò  che  nel  collo  non  vi  era  nes- 
suna indicazione,  mentre  in  tutte  le  camicie 
in  generale  vi  è  il  numero. 

Fu  fatta  un'inchiesta  presso  i  fabbricanti 
di  camicie  e  ne  risultò  che  probabilmente 
doveva  trattarsi  di  una  camicia  eseguita  per 
commissione  ed  in  tal  caso  era  anciie  proba- 
bile che  sotto  la  linguetta  che  serve  ad  at- 
taccare la  camicia  alle  mutande,  si  trovasse 
il  numero  della  commissione. 

Sotto  la  linguetta  fu  trovato  infatti  un 
numero  e  là  fabbrica  Matera,  interpellata, 
disse  che  dai  suoi  registri  risultava  che  ef- 
fettivamente ciano  state  fatte  per  commis- 
sione del  barpne  M.  N.  di  Catania  n."  6  ca- 
micie. Cosi  corrispondeva  per!e:t;imeiite  il 
nome  dell'imputato  con  que.lo  del  barone 
che  aveva  dato  l'ordinazione. 

Si  credeva  perciò  di  aver  posto  la  mano 
sull'aatore  del  fosco  delitto,  qua  ido  resultò 
(vedi  stranezza  del  caso!)  che  il  barone  M.  N. 
era  un  ricco  signore  di  Catania  che  mai  si 
era  mosso  di  là  e  che  aveva  ordinato  6  ca- 
micie ma  ne  aveva  acquistate  solo  4  perchè 
le  altre  due  gli  eran  sembrate  di  qualità  sca- 
dente. Queste  erano  state  messe  in  vendita 
e  vendute  ad  uno  sconosciuto!  L'M,  N.  ar- 
restato a  Genova,  fu  poi  messo  in  libertà 
avendo  provato  un  alibi  luminoso,  ed  il  fatto 
rimase  e  rimane  ancora  avvolto  nel  mistero. 

Eppol  si  tacciano  d'inverosimiglianza  certi 
qui  pio  quo  dovuti  a  rassomiglianze  o  ad 
armonie  che  si  leggono  nei  romanzi  o  si  ascol- 
tano nelle  commedie.  La  verità  è  che  non 
c'è  niente  di  più  inverosimile....  della  verità! 

Ecco,  per  esempio,  un  altro  fatto  del  quale 
a  suo  tempo  si  occuparono  anche  i  giornali 
di  Genova  e  da  cui  si  può  dedurre  l'impor- 
tanza d'indizi  che  a  prima  vista  possono 
sembrare  di  scarso  valore, 

11  giorno  4  agosto  del  1912  veniva  trovato 
a  Punta  Martina,  località  montuosa  fra  Acqua- 
santa e  Masone,  il  cadavere  di  un  uomo  in 
parte  mummificato  e  in  parte  putrefatto,  col 
dorso  completamente  nudo,  le  gambe  rive- 
stite dei  soli  calzoni,  i  piedi  privi  di  calze  e 
di  scarpe.  Fu  pensato  al  delitto:  la  necro- 
scopia  eseguita  dai  professori  Tomellini  e 
Bosio  dimostrò  che  il  disgraziato  era  stato 
ucciso  da  due  colpi  di  revolver. 

Dopo  qualche  tempo  si  rinvennero  dentro 
una  grotta,  ad  un  centinaio  di  metri  dal  po- 
sto, dove  si  trovava  il  cadavere,  una  camicia 
e  un  paio  di  mutande. 

Dopo  altro  tempo,  nascosti  alla  distanza 
dJ  oltre  un  chilometro  si  rinvennero  una 
giubba,  uguale  ai  calzoni  trovati  addosso  al 
cadavere,  un  paio  di  scarpe,  un  colletto,  una 
cravatta,  un  gilet  e  un  foulard  nel  quale  erano 
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cinque  denti:  proprio  quelli  che  mancavano 
nella  bouca  del  povero  morto. 

Aia  l'rtsame  di  questi  indumenti  non  riuscì 
a  dare  aicun.i  traccia  seria  per  l'identifica- 
zione dell'individuo:  tutte  le  indicazioni  od 
etichette  che  avrebbero  potuto  mettere  sulla 
buona  via  erano  state  accuratamente  strap- 
pate dagli  abiti. 

Anche  a' le  scarpe  era  stata  strappata  l'eti- 
chetta del  calzolaio:  ma  il  Tomellini,  col  suo 


ranza  di  trovare  un  calzolaio  che  portasse 
nella  finale  del  suo  cognome  quelle  quattro 
lettere. 

Il  colpo  di  grazia  fu  dato  dalla  scoperrA 
di  altre  quattro  lettere,  scancellate,  sotto  il 
tallone;  ivi,  infatti,  si  leggeva  .  .  .  neto:  l'in- 
dicatore rivelò  l'esistenza  di  una  calzoleria 
Oneto  di  Ferdinando  Boldracchi  in  Vico  Nò- 
tari. 

I  fortunati  scopritori  si  recaron  subito  nel 


Fìk.  14.  —  Largo  foro  praticato  in  una  cassaforte.  In  alto 
3ic(    ■     "  .... 


osserva 
un  pìccolo  foro  rotondeggiante  prodotto  da  un  trapano  e  che  servì  per 


produrre  la  larga  breccia. 


solito  acume,  mentre  rigirava  con  aria  inter- 
rogativa le  scarpe  fra  le  mani,  fu  colpito  da 
quattro  lettere  rimaste  nel  punto  dove  do- 
veva esser  l'etichetta:  le  lettere  erano:  .  .  . 
cihi.  Che  significavano?  Si  sfogliò  febbril- 
mente  un   indicatore    di   Genova   colia   spe- 


negozio  del  Boldracchi:  questi  riconobbe  le 
scarpe,  ma  non  seppe  dare  indicazioni  sul- 
l'individuo al  quale  egli  l'aveva  vendute.  La 
moglie  però  attestò  che  le  scarpe  erano  stato 
vendute  a  un  cameriere  del  Fanson  un  trat- 
tore di  p  azza  delie  Erbe. 


I  OTT-CANDELA 
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Da  quel  momento  11  compito  divenne  fa- 
cile: dal  trattore  si  potè  contermure  i-he  le 
scarpe  appartenevano  ad  un  ex  cameriere  di 
quel  lucile,  che  poi  se  n'era  andato  e  non 
si  era  più  visto:  l'identificazione  dunque  ri- 
sultò esattissima  e  non  rimase  più  che  ri- 
solvere l'altra  parte  del  quesito  se  irattavasi, 
cioè  di  suicidio  o  di  dfl.tto. 

Ho  citato  quesM  esempi  anche  por  mo- 
strare che  il  quesito  dell' identificazione  è 
quello  che  s'impone  prima  d'ogni  altro,  tanto 
più  che  spessoi  delinquenti  cercano  ogni  modo 
per  fuorviare  le  ricerche,  ben  sapendo  che 
il  riconoscimento  delle  vittime  è  yià  un  primo 
passo  per  rintracciare  la  verità,  seguendo 
l'antico  ammonimeiHo  che  in  un  delitto  è 
d'uopo  anzitutto  ponderare  cui prodest,  a  chi 
il  delitto  stesso  giova. 

Perciò  l'astuzia  è  anche  necessaria,  per- 
chè —  evidentemente  —  è  aumenta  a  l'astu- 
zia dei  lurtanti.  La  scien-ca  non  ha  messo 
i  suoi  mezzi  straordinari  soltai:to  a  dispo- 
siz.one  delle  persone  per  bene. 

Gli  automobili  han  servito  alla  banda  di 
Bonnot  nei  suoi  più  e  amorosi  misiatti:  le 
armi,  gli  strumenti  per  aprir  le  porte,  lev 
scassinare,  come  la  sega  circolare,  il  trapano 
a  incandescenza,  ecc.  sono'  ormai  nell'arma- 
mentario di  o^'Ui  ladro  organizzato  e  coscienle. 

Così  qui  in  una  fotografia  (tìg.  1-1)  si  vede 
il  largo  sbrano  praticato  in  una  cassaforte: 
in  alta  si  osserva  il  piccolo  foro  rotondeg 
giunte  prodotto  da  un  finissimo  trapano  t 
che  servì  per  aprire  la  lar^a  breccia.  Nel- 
l'altra (fig.  15)  è  una  cassalo;  te....  piii  forte 
e  più  fortunata:  essa  intatti  ha  resistito  al- 
l'assalto dei  ladri:  sopra  la  parete  lateralf 
si  osserva  un  foro  prodotto  pure  da  un  tra- 
pano, ma  che  non  fu  sufficiente  a  penetrare 
nel  s me  a  sanctonini  dei  biglietti  da  mille. 

È  l'eterna  lotta  fra  il  male  e  il  bene,  è 
il  contrasto  eterno  fra  le  varie  energie  del- 
l'uomo: quello  che  si  crea  da  una  parte,  si 
di  trugge  dall'altra,  e  i  conti  rimangono 
presso  a  poco  parii 


e  specialmente  in  Francia,  che  è  stà*a,  per 
così  dire,  la  madre  delle  nuove  applicazioni 
poliziesche  con  Bertillon,  il  genialissimo  in- 
novatore, che  puro  ebbe  a  sostenere  battaglie 
e  polemiche  non  inditferenti  prima  di  far 
trionfare  i  suoi  metodi.  La  scuola  del  Ber- 
tillon è  alla  Prefettura  di  Polizia:  e  a  Lione 
vi  è  un'altra  scuola  diretta  dal  Locard. 

In    Germania    vi   sono    scuole   di   polizia 
scientifica  a  Berlino,  Amburgo,  Monaco,  Dre- 


Non  starò  a  dilungar  ni  ancora  per  dimo- 
strare l'utilità  della  jio.izia  s<ieiitifica,  ct.e 
mi  pare  apparisca  chiara  dalie  poclie  co-e 
che  ho  detto  e  che  appariroijbe  anche  di  più 
dalle  centinaia  di  aneddoti  che  si  potrebbero 
narrare  :  si  obietta  che  non  sono  metodi  si- 
curi. Ma  e  che  cosa  c'è  di  sicuro  a  questo 
mondo?  L'approssimazione  di  sicurezza  ci:e 
si  otiiere  con  i  sistemi  antiopometrici,  con 
le  fotog  atie,  i  raffronti,  le  impronte  è  già 
tale  da  imporre  l'orginiz^azione  della  polizia 
scientifiia  come  una  necessità  sociale. 

Ciò  si  è  sentito  da  uu  pezzo  iu  altri  paesi 


Fig.  15.  —  Cassaforte  che  ha  resistito  all'as- 
salto dei  ladri:  sul  lianco  si  osserva  uu  foro 
prodotto  da  uu  trapano. 

sda  è  Francoforte.  In  Svizzera  v'è  la  scuola 
di  Losanna  diret^a  dal  Keiss.  In  Austria  vi. 
sono  diverse  scuole.  Solo  da  Vienna  escono 
annua'mente  circa  330  funzionari.  In  Inghil- 
terra, esiste  una  scuola  a  Londra,  in  Spagna 
ed  in  Eomania  due  scuole  rispettivamente  a 
Madrid  ed  a  Bucarest.  Nell'America  del  Nord 
e  dei  Sud  vi  sono  numerose  scuole.  A  New- 
York  i  corsi   hanno    la   du'.ata   di    un   auno. 


Bellezza 
della  pelle 
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Iva    Crema    delle    Creme. 
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Esistono  SPtìoìe  a  la  Piata,  Rio  de  Janeiro, 
San  Vao!o,  ecc. 

L'Italia  ohe  figura  ci  fa  in  tuito  qnes'^^o 
niovimeuto?  Vediamolo  un  po' dettagliata- 
mente. 

Nel  1902  il  Ministro  dell'Interno  S.E.  Gio- 
litti  incaricava  il  prof.  Ottoleiiglii,  ordinario 
di  medicina  ledale  nella  R.  Università  di 
Komn,  di  tenere  un  corso  di  Polizia  scienti- 
fica ai  funzionari  di  P.  S.  della  Capitale.  Fino 
allora  se  ne  era  parlato  molto,  ma  non  se 
n'era  fatto  n  ente.  11  corso,  tenuto  a  Regina 
Coeli,  durò  erra  tre  mesi  e  fu  seguito  da  35 
funzionari:  si  ripetè  l'anno  appresso. 

Con  decreto  minisferiale  (Zanardelli)  il  25 
ottobre  1903  si  rendeva  obbU;:atono  per  i 
funzionari  di  P.  S.  un  cor?o  di  Polizia  scien- 
tifica, senza  il  quale  non  potevano  ottenere 
la  nomina  ad  etìfettivi. 

II  corso  primitivo  venne  suddiviso  in 
quattro  insegnamenti  e  cioè:  an  ropaloyia  e 
psicologia  applicata  ;  inres  igiz'oni  giudiziarie  ; 
segnalamento;  fotografia  gin  lizitiria:  poi  fu- 
rono aggiunti  due  corsi  complementari  di 
polizia  animi nisti-at iva  e  di  diritto  e  procedili  a 
penale  applicati.  Ì)al  1902  al  1910  furono 
istruiti  ben  494  funzionari,  ma  non  sappiam- 
se  il  profitto  corrispose  alle  ottime  inten- 
zioni. 

Dal  1904  la  scuola  di  Roma  assunse  puK 
il  servizio  di  segnalamento  dei  pregiudicat. 
e  ne;M  anni  successivi  furono  istituiti  ben 
19  utfici  di  segnalamento  e  fotogiafia  giudi- 
ziaria nelle  principali  questure. 

Questi  gabinetti  sono  forniti  ('el  materiale 
adatto  per  fotografia,  rilievo  d'impronte,  ecc. 
Questi  uffici  inviano  i  cartellini  segnaletici 
all'Ufficio  Centrale  di  Roma,  dove  trovasi 
casellario  centralo. 

Fu  poi  costruito  a  Roma  un  apposito  lo 
cale  per  la  scuola  in  Via  delle  Mantellate  e 
un  deortto  del  1909  re-e  il  co;  so  di  Polizia 
scientifica  obbligatorio  iiel  primo  periodo  del 
l'alunr.ato,  ne  stabili  la  durata  non  inferiore 
a  3  mesi  (breve,  a  dire  il  vero),  ne  rese  ob- 
bligatorio l'esame  finale  siabilendo  che  oc- 
correva essere  promossi  a  tali  esami  per  es 
sere  nominati  funzionari  elfetlivi. 

Da  qualche  m :>se  la  scuola  pubblica  un 
bollettino  in  cui,  a  somiglianza  di  quanto  si 
fa  all'estero  da  lungo  tempo,  sono  riprodotte 
fotografie  e  notizie  riguardanti  gli  individui 
ricercati,  scomparsi,  eec.  Pubblica  inoltre  un 
bollettino  contenente  i  lavori  che  si  fanno 
nelle  scuole  ed  eventualmente  le  scoperte  di 
nuovi  metodi. 

Nei  loculi  della  scuola  di  Roma  sono  di- 
stribuiti ai  vari  piani:  la  direzione,  il  casel- 
lario centrale  dei  segna'ati,  il  museo,  il  labo- 
ratoiio,  la  sala  di  segnalamento,  di  dattilo- 
scopia, l'archivio,  l'aule  per  le  lezioni,  la 
sezione  fotografica. 


La  scuota  consta  di  diversi  corsi,  cóttìè 
abbiara  detto,  ai  quali  sovraintendono  il  pro- 
fessor Ottolenghi,  il  cav.  Gasti,  il  cav.  Ellero, 
il  cav.  dott.  Reggi,  Commissari  di  P.  S„  e  il 
cav.  Bertino  Sostituto  Procuratore  del  Re. 

L'organizzazione  è  dunque  importante  ed 
ha  forse  il  solo  torto  di  essere  più  scientifica 
che  pratica  a  differenza  di  quanto  si  pratica 
all'estero,  così  come  il  Bollettino  sembra  es- 
ser troppo  clandestino  per  riuscire  veramente 
uti'e. 

Del  resto  altre  scuole  si  son  fondate  in 
Italia  presso  le  università  di  Roma,  Torino 
e  Bologna.  In  quest'ultima  città  ui  appas- 
sionato cultore  di  Polizia  giudiziana  è  Pi.o 
D.  Cavalieri,  che  possiede  un  laboratorio  in 


Fig.  16.  —  Porta  scassinata  facendo  saitare  la 
serratura.  Il  campanello  era  stato  legato  perchè 
non  suonasse. 


proprio:  a  Genova  il  prof.  Luigi  Tomellinl, 
assistente  di  medicina  legale,  ha  istituito  un 
corso  libero  ohe  non  tarderà  presto  a  mu- 
tarsi in  corso  ordinario,  tanta  è  l'affluenza 
degli  uditori  e  la  competenza  dell'insegnante, 
coltissimo  e  sagace  studioso  di  Polizia  giudi- 
ziaria ed  ottimo  fotografo,  come  si  può  giù- 
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dìcaie  dalle  illustrazioni  ohe  completano  il 
presente  articolo. 

Cosi  si  va  diffondendo  in  Italia  questo 
studio  appassionante  che  tocca  la  psicologia, 
l'antropologia,  il  diritto,  e  che  applica  le  più 
svariate  risorce  scientifiche  per  la  più  per- 
fetta cono'cen/a  del  delinquente. 

Jvei  primi  tempi  della  scuola  Lonibrosiana 
pai-ve  che  il  compito  tosse  sempl.cizzato  dai 
caratteri  più  o  meno  evidenti  di  dcoenera- 
zione  o  per  i  dati  tisognomici  ci  e  dovevan 
guidare  nelle  riceiche. 

Se  un  tale  conce: to  dovette  dimostra- si 
eccessivo  e  se  si  ebbe  a  riconosce!  e  \e.o  quel 
che  dicova  La  Bruyère  che  "  la  tìsonomia 
non  è  una  rettola  che  ci  sia  data  per  giudi- 
caie  gli  uomini,  poiché  essa  può  servirci  solo 
di  congettura  „  restò  però  associato  il  valore, 


che  certi  dati  antropòmetrtcl  e  fisiologici  po- 
tevano assumere  per  il  riconoscimento  de- 
gl'Individui. 

Di  ciò  si  serve  la  nuova  disciplina  che  è 
pure  in  gran  parte  un'arte,  arte  di  astuzia, 
di  penetrazione,  d'intuizione:  arte  che  non 
era  ignota  ai  poliziotti  celebri,  ma  delia  quale 
essi  troppo  spesso  si  son  fidati  per  commet- 
tere delie  birbonate  o  delle  iiiijiusiizie.  Au- 
guriamoci che  un  tal  fatto  diventi  sempre 
più  difficile  col  perfezionarsi  dei  mezzi  d'in- 
dagine, poiché  non  bisogna  dimenticare  quello 
che  diceva  Cujas:  "  Non  vi  è  prova  per  con- 
dannare ogni  volta  che  non  vi  è  prova  com- 
pleta. „ 


Firenze. 


Dott.   ClPEIAKO   GlACHETTI. 


Fig.  13.  —  Pregindieato  ii.  i  iso  con  tre  colpi  di  rivol- 
tella, y.oi  gettato  in  un  tori  ente  dall'altezza  di  circa 
3  metri.  —  L'omicidio  avvenne  in  una  strada  di  campa- 
gna alla  distanza  di  circa  100  ni.  dui  luogo  ove  fu  rinve- 
nuto il  cadavere. 


ménti  ed  opuscoli  gratis 
Istituto  Chimico  Biostenina  INSELYINI  e  C. 


D.'  G.  Carpani,  il  pia  razionale,  l^iocle 
e  comjjleto  ricostituente  sia   in  fiale   per 
iniezioni,   sia   in   sciroppo.   —  Schiari- 
Migliaia  d'attestati  medici. 

Via  S.  Barnaba,  12,  MILANO 
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N  vin  avvrnfre,  la  cui  lon- 
tananza non  può  essere 
oggi  piecisata  dalla  no- 
stra mente,  e  con  una 
umanità  mer.o  imperfetta 
dell'attuale,  potrà  forse 
tradursi  in  radiosa  realtà 
il  sogno  di  una  pace  per- 
petua; sogi'O  che,  inten- 
sitioatosi  oggigiorno  mer- 
cè il  lavorio  costante  ed 
assiduo  di  chiare  intelli- 
genze e  la  viva  propa- 
ganda di  numerose  società,  risale  però  mol- 
to addietro  nei  secoli,  dal  re  boemo  Giorgio 
Podiebrad  ad  Enrico  IV,  dall'abate  Saint 
Pierre  al  Rousseau,  dal  Kant  al  Cobden 
ed  a  Napoleone  III.  Nel  presiedere  a  Roma 
un  congresso  per  la  pace,  Ruggero  Bonghi 
disse:  "  A  chi  osserva  che  il  nostro  ideale 
non  è  realizzabile,  risponderemo  che  l'ideale 
di  un  secolo  fu  la  realtà  del  secolo  succes- 
sivo. „  E  se  così  dovrà  essere  di  qui  a  cento 
anni,  nessuno  certo  si  dorrà  di  tanta  mera- 
vigliosa vittoria  dell'umanità  sopra  sé  stessa. 
Ma  per  ora  è  giocoforza  ripetere  col  nostro 
poeta  che  "  pace  è  vocabolo  malcerto  ^j  anzi, 
mai  forse  come  nel  secolo  passato  ed  in  que- 
sto, fra  tanti  ardenti  desideri  di  invocazioni 
di  pace,  fra  tanti  discorsi,  pubblicazioni,  le- 
ghe nazionali  ed  internazionali  per  la  fratel- 
lanza dei  popoli,  tuonò  di  tratto  in  tratto 
ammonitrice  la  voce  del  cannone  e  di  sangue 
s'invermigliarono  le  terrò  non  solo  d'Eu- 
ropa, ma  d' ogni  plaga  del  rdoudo.  Le  guerre 
napoleoniche,  quelle  per  le  varie  indipen- 
denze nazionali,  la  guerra  austro-prussiana 
del  1866,  quella  franco-prussiana  del  1870  e 
quella  del  1878  tra  Russia  e  Turchia  e  poi 


fra  Turchia  e  Grecia,  fra  Spagna  e  Stati  Uniti 
d  America,  fra  Inghilterra  e  Boeri,  fra  Rus- 
sia e  Giappone,  sino  alle  recentissime  fra 
r  Italia  e  Turchia,  fra  Stati  Balcanici  e  Tur- 
chia; sembra  che  una  enorme  ventata  di 
follia  guerresca,  "  una  fatale  sublime  insa- 
nia „  dice  il  poeta,  abbia  corso  e  corra  il 
mondo,  irresistibile,  tiavolgei.do  popoli  e 
razze;  mentre  le  centuplicate  industrie,  le 
rinnovate  energie  agiicole,  i  poderosi  com- 
merci, tutte  le  attività  umane  ed  i  più  in- 
tensi desideri  di  godere  la  vita  fatta  più 
bella  e  più  allettatrice,  chiedono  pace.  Ed 
invece  l'orizzonte  si  fa  meno  sereno;  un 
sordo  brontolio  lontano  par  quasi  voglia  an- 
nunciare nuove  tempeste;  le  relazioni  fra  i 
popoli  si  fanno  alquanto  più  tese  e  persino 
scompaiono  alcune  larvate  forme  di  cortesia 
e  cordialità  internazionale;  ad  ogrjfibuon  line 
le  forze  militari  crescono  a  dismisura  (oh! 
congressi  di  Pietroburgo,  di  Bruxelles,  del- 
l'Aja  riunitisi  per  limitare  gli  armamenti; 
chi  più  vi  ricorda?);  la  Germania  aumenta 
1  suoi  corpi  d'armata;  la  Russia  fa  altret- 
tanto; la  Francia  dalla  ferma  biennale  ri- 
torna alla  triennale;  l'Inghilterra  proclama 
che  la  propria  flotta  sarà  sempre  superiore 
alla  somma  delle  altre  due  più  poderose  flotte 
mondiali  e  le  sue  innumeri  e  fiorenti  colonie 
le  olirono  in  dono  navi  da  guerra. 

Tutto  questo  p.erchè?  Perchè  la  guerra 
nel  campo  umano  è  una  forma  di  lotta  por 
l'esistenza,  come  si  riscontra  in  tutti  gli  or- 
dini degli  esseri  animati,  e  perciò  la  neces- 
sità della  guerra  si  impone  alla  storia  come 
legge  naturale;  le  sue  cause  nascono  dalla 
civiltà  stessa.  Emilio  Zola  ha  definito  la  guerra 
necessaria  ed  utile;  l'ha  chiamata  uno  degli 
elementi  principali  di   progresso,  polche  si- 
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CnniiO!ie  italinno  Knipp  da  campogiia  (pronto  per  la  marcia). 


nora  ogni  passo  avanti  dell'  umanità  è  stato 
compiuto  nel  sangue;  Carlo  Cattaneo  l'ha 
detta  principale  fattore  di  civiltà  attraverso 
i  secoli,  osservando  che  la  guerra  ha  fon- 
dato il  diritto  delle  genti,  la  società  del  ge- 
nere umano  e  che  nessuna  potenza  nazio- 
nale né  si  svolge,  né  si  conserva,  né  cade 
se  non  sotto  l'azione  della  forza  armata. 

Ed  è  la  civiltà  stessa  che  ha  disciplinato 
la  guerra,  ammettendo  fors' anche  che  è  un 
male,  ma  riconoscendone  l'ineluttabile  ne- 
cessità; oggi  la  guerra  non  è  più  abbando- 
nata al  capriccio  di  un  potente  od  al  malu- 
more di  una  cortigiana;  oggi  la  guerra  si 
combatte  solamente  se  tutto  il  popolo  la 
vuole  e  la  impone,  forzandd  se  occorre  la 
mano  al  governanti;  è  il  popolo  che  oggi 
dispone  di  sé  e  del  suo  avvenire  ed  allor- 
quando col  suo  fine  intuito,  col  suo  retto  e 
semplice  sentire  comprende  che  tutti  i  cap- 
ziosi artifici  di  compromessi,  di  accordi,  di 
transazioni,  di  tribunali  arbitrali  non  bastano 
ad  assicurare  il  suo  diritto,  a  tutelare  il  suo 
onore  e  la  sua  indipendenza,  a  dargli  od  a 
conservargli  quel  più  largo  posto  nella  vita 
del  mondo  del  quale  ha  assoluto  bisogno, 
allora  rompe  gli  indugi,  depone  le  esitanze 
ed  1  timori,  esce  dai  vicoli  tortuosi  del'a  di- 
plomazia ed  animoso  entra  nel  campo  aperto 
della  lotta  violenta.  Ma  perchè  ciò  possa  av- 
verarsi nel  supremo  momento  indeprecabile, 
bisogna  che  sempre,  in  ogni  ora  della  sua 
vita,  il  popolo,  e  l'esercito  che  del  popolo  è 
la  più  elevata  e  pura  espressione  bellica,  sia 
fortemente  apparecchiato  di  energie  morali 
e  materiali  ed  in  un  fascio  solo  si  serrino  tutte 
le  braccia  capaci  di  reggere  un'arma,  tutte 


le  anime  che  senza  un  tremito  sanno  guar- 
dare in  faccia  alla  morte.  Scultorie  sono  le 
seguenti  parole  di  Teoduro  Roosewelt:  "  Le 
guerre  ingiuste  devono  essere  abborrite;  ma 
guai  alla  nazione  che  non  è  pi-onta  a  com- 
battere la  sua  guerra  contro  chi  la  danneg- 
gia e  guai,  tre  volte  guai  alla  nazione  in  cui 
l'uomo  perdesse  lo  spirito  di  combattività 
e  la  forza  di  essere  un  buon  soldato  pel 
giorno  del  bisogno!  , 


Gli  eserciti  odierni,  espressioni  della  forza 
e  dello  sforzo  che  le  nazioni  possono  fare, 
sono  costituiti  con  tali  enormi  masse  di  ar- 
mati e  di  armi,  con  tale  ricchezza  di  servizi 
necessari  per  la  loro  vita  stessa  materiale  e 
morale,  che  la  loro  improvvisazione  è  logi- 
camente impossibile;  occorre  invece  che  tutto 
sia  studiato,  preordinato,  regolato,  afiBnchè 
nel  giorno  della  lotta  il  poderoso  strumento 
di  guerra  possa  mettersi  in  moto  sull'arduo 
cammino  della  vittoria,  senza  incertezze,  er- 
rori, mancamenti,  tanto  più  dannosi  in  quan- 
tochè  poco  e  difficilmente  rimediabili.  Basti 
aver  presente  che  in  guerra  un  solo  corpo  di 
armata  (ed  in  Italia  saranno  12  ed  anche 
più)  è  sommariamente  su  questa  forza:  uo- 
mini da  38,000  a  40,000,  cavalli  (da  sella  e 
da  tiro)  da  8000  a  9000,  cannoni  100  circa, 
carri  1800  circa.  Nel  1796  Napoleone  Bona- 
parte  non  ebbe  mai  tanta  forza  ai  suoi  or- 
dini e  potè  conquistare  l'Italia  settentrionale 
e  dettar  le  paci  che  volle  al  reame  di  Sar- 
degna ed  all'impero  d'Austria! 


Bellezza  I  |J  1 1  II  1  j 'J  3K^  Ik  i  !l  Xul   Invisibile 
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Fiore  di  riso  senza  bismuto.  Complemento  indispensabile  della  Crème  Simon. 
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Nei  periodi  di  pace  deve  essere  fatta  la 
preparazione  dell'esercito  C(jn  attività  co- 
stante ed  amorosa,  senza  un  Istante  di  ab- 
bandono; senza  trascurare  alcuno  dei  mol- 
teplici fattori  che  in  essa  con^^orrono;  tutte 
le  scienze  e  tutte  le  industrie  possono  dare 
il  loro  contributo  a  questo  vij/ile  lavoro  che, 
impostato  sn  principii  di  carattere  generale 
ed  assiomatico,  va  poi  ulteriormente  svilup- 
pato con  sano  criterio  eclett'co,  commisu- 
rando sagacemente  quanto  si  fa  altrove  con 
quanto  sa  darci  la  capacità  e  la  genialità 
paesana,  perchè  la  diversità  di  forze  fisicKe, 
di  elevatezza  morale,  di  sentimenti,  di  ric- 
chezza, di  suolo,  di  commerci,  di  aspirazioni 
fanno  delle  varie  nazioni  tante  individualità 
distinte  aventi  fisionomia  propria,  ed  alle 
quali  perciò  si  devono  in  diverso  modo  adat- 
tare le  istituzioni  militari. 


Elementi  costitutivi  essenziali  delle  isti- 
tuzioni militari  sono  l'uomo  e  le  armi. 

L'uomo  richiede  l'esame  di  termini  ma- 
teriali e  morali  svariatissimi  e  mutevolissi- 
mi; alcuni  possono  essere  s  udiati  in  prece- 
denza e  calcolati  con  una  certa  esattezza  e 
sono  11  numero,  l'organizzazione,  l'istruzione 
professionale  militare  ;  altri  sfuggono  alla  ne- 
cessaria percezione  fe  valutazione  sino  a 
quando  non  entrano  In  gioco  e  sono  le  qua- 
lità buone  e  cattive  dei  soldati,  che  si  espli- 
cano e  si  esaltano  solamente  sotto  la  pres- 
sione di  determinate  oiroostanze.  Cosicché 
di  gran  lunga  errerebbe  (e  quanti  errori  iu- 


fatti  furono  sempre  commessii)  colui  che 
soltanto  dal  numero  e  dalla  organizzazione 
di  un  esercito,  volesse  trarre  l'infallibile  oro- 
scopo di  vittoria  o  sconfitta  in  una  conflagra- 
zione avvenire.  Sono  essi  coefficienti  importan- 
tissimi e  forse  necessari,  ma  non  sufficienti;  la 
vittoria  è  il  risultato  del  concorde  avvicen- 
darsi di  forze  fisiche  e  forze  psichiche,  pre- 
ponderanti queste  più  che  non  le  altre,  e  la 
storia  maestra  c'insegna  come  nel  corso  dei 
secoli,  da  Leonida  e  Serse  fino  alla  guerra 
mancese,  non  sempre  il  numero  abbia  avuto 
ragione  sul  coraggio  indomito  e  sulla  ferrea 
volontà  di  vincere.  In  guen-a,  il  morale  è 
tutto;  così  ha  lasciato  scritto  Napoleone  che 
della  guerra  e  della  sua  condotta  fu  un  genio 
divinatore  e  dominatore. 

Le  armi,  dato  il  continuo  vertiginoso  pro- 
gredire delle  scienze  meccaniche  e  balisti- 
che, si  modificano  e  si  perfezionano  inces- 
santemente; l'utopia  di  ieri,  oggi  è  realtà, 
sarà  domani  un  semplice  ricordo  storico. 

Furono  necessari  duecento  anni  jier  giun- 
gere dall'invenzione  della  polvere  alle  prime 
armi  portatili;  oggi  in  un  decennio  un  ma- 
teriale bellico  invecchia  e  diviene  un  pres- 
soché inutile  strumento,  senza  neppure  avere 
avuto  il  battesimo  del  fuoco.  Nel  1854  i  fran- 
cesi combattevfino  ancora  col  fucile  model- 
lo 1777  lievemente  modificato;  dopo  d'allora 
essi  furono  successivamente  armati  col  Mi- 
niò, collo  Chassepot  (che,  usato  per  la  prima 
volta  a  Mentana,  fece  merveilles,  come  disse 
il  ministro  della  guerra  francese  d'allora), 
col  Qras  e  col  Lebel,  il  quale  spara  con  ve- 
locità sei  volte  superiore  a  quella  del  Minié 
«  con  una  precisione  di  tiro  a  1000  m.  su* 


—  H2a  — 


Obice  [lesHutc  <l;i  eampo,  italiano. 


periore  a  quella  che  aveva  il  Miiiié  a  200  m. 
Tutto  ciò  nel  breve  giro  di  mezzo  secolo  ed 
il  Lebel  è  ormai  un  fucile  vecchio,  antiquato 
e  quel  che  è  peggio,  di  molto  inferiore  al 
fui'ile  italiano  ed  al  fucile  germanico  che, 
per  quanto  diversi  fra  loro,  sono  attualmente 
i  migliori,  ed  a  somiglitinza  dei  quali  si  ar- 
mano le  altre  nazioni. 

Il  nostro  fucile  modello  1891,  perciò  con 
più  che  ventanni  di  vita,  è  (senza  alcuna 
ombra  di  falso  orgoglio  nazionalista)  un  ot- 
timo fucile,  semplice  e  robusto,  di  facilissimo 
maneggio,  con  rapidità  di  caricamento  e  di 
tiro  che  in  certi  momenti  può  financo  parere 
eccessiva,  oltrepas- 
sando senza  sforzo 
i  venti  colpi  al  mi- 
nuto, con  gittata 
massima  che  supe- 
ra di  gran  lunga  i 
2000  m.,  con  estre- 
ma radenza  di 
traetto'ia,  cosiccl  è 
dalla  bocca  dell'ar- 
ma sino  oltre  gli 
800  m,  qualunque 
bersaglio  alto 
quanto  un  uomo,  è 
certamente  colpito 
anche  se  l'alzo  dei 
fucile  non  corri- 
sponde alla  distan- 
za del  bersaglio 
stesso. 

Di  queste  intrin- 
seche   bontà     del- 
l'arma, il  fantacci- 
no   italiano     ebbe 
splendida     confer- 
ma   nella    recente 
guerra   di  Libia, 
contro  un  avversa- 
rio uso  da  lunga  pezza  all'esercizio  del  fuo- 
co e  non  provvisto  soltanto,  come  molti  cre- 
dettero e  come  molti   altri   dissero  ad  arte, 
di  vecchi  catenacci  ad  avancurioa  lenti  ed 


ituota  cou  cingolo  Bouageuta, 


imprecisi  nel  tiro,  ma  provvisto  anche  ed  in 
larga  misura,  dei  più  moderni  e  perfezionati 
lucili  europei,  non  ultimo  dei  quali  il  tedesco 
Mauser  modello  1911.  Si  propalò  a'.lora  la 
voce,  e  fu  soverchiamente  ripetuta  anche 
da  molti  di  assai  discutibile  opacità  tecnica 
e  professionale,  che  il  nostro  fucile  non  uc- 
cidesse perchè  la  pallottola  è  di  diametro 
troppo  piccolo  (calibro  mm.  6,5);  cosa  questa 
assolutamente  falsa,  destituita  di  ogni  fon- 
damento. Le  parti  molli  e  non  vitali  del  corpo 
umano,  quelle  cioè  nelle  quali  la  pallottola 
del  fucile  può  produrre  ferite  non  mortali, 
sono  appena  Vs  del  corpo  stesso  ed  in  esse 
vi  sono  pur  sempre 
vasi  sanguigni,  mu- 
scoli, tendini  im- 
portanti, la  cui  fe- 
rita rende  l'uomo 
inservibile  per 
qualche  tempo; 
guarirà,  è  vero  ed 
anche  presto,  ma 
nessuno  intende  in- 
crudelire sull'av- 
versario con  mali 
non  necessari;  ba- 
sta renderlo  impo- 
tente sul  campo  di 
battaglia,  iuc.ipace 
a  continuare  la  lot- 
ta. D'altronde  altre 
nazioni  che  hanno 
adottato  fucili  più 
recenti  del  nostro, 
si  sono  attenute 
allo  stesso  calibro, 
come  ad  esempio  il 
Giappone,  che  dal'a 
relazione  dei  suoi 
iifificiali  medici  do- 
po la  guerra  man- 
cese, trasse  ottima  conferma  della  bontà  della 
sua  arma.  Ed  infine  il  calibro  minore  dimi- 
nuisce il  peso  della  cartuccia,  cosicché  senza 
sovraccaricare  il  soldato,   ai  può  aumentar© 
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EfiFetti  di  un  tiro  a  granata  esplosiva  contro  un  bersaglio 
rappresentante  un  cannone  corazzato. 


la  sua  dotazione  personale  di  nmniziorii,  il 
Glie,  con  le  attuali  celerità  di  tiro,  non  è  poco 
vantaggio.  Infatti,  mentre  il  fantaccino  fran- 
cese e  quello  austriaco  hanno  nella  proprie 
giberne  120  cartucce,  quello  italiano  ne  ha  168. 

Non  ostante   però   i  ra-  _£i  ,. 

pidi    progressi    conseguiti 
nella  efficacia  del  fucile,  so- 
no allo  studio  nuove  armi 
a  rinculo  utilizzato  ed  au- 
tomatiche,  tali  da  trasfor- 
mare il  soldato  in  una  mi- 
tragliatrice   vivente;    anzi, 
più  che  allo  studio,  tali  armi 
in  Italia  e  all'estero  ven- 
nero già  sperimentate  con 
esito  favorevole;  alla  loro 
adozione  si  op- 
pone    soltanto 
r  ingente  spesa 
richiesta  per 
una    così    radi- 
cale e  completa 
rinnovazione 
dell'armamen- 
to; alla  Francia, 
ad  esempio,  oc- 
correrebbero I 
circa  eoo  milio-  ^^ 
ni.  Ma  l'avveni» 
re  è  in  grembo 
a  Giove  e  se  do- 
mani una  qua- 


(Jauuuue  da  campagna  Krupp  pel  tiro  contro  dirigibili. 


certo  titubanti  dinanzi  al  nuovo  e  forse  co- 
lossale aggravio  finanziario.  Non  fu  così  del 
cannone? 


Da  quando,  or  sono  più  di  60  anni,  l'ita- 
liano Giovanni  Cavalli  sparò  il  primo  colpo 
del  cannone  a  retrocarica   da  lui  inventato, 
determinando  nell'artiglieria  una  rivoluzione 
che  sinora  non  ha  avuto  l'eguale,   fu  tra  le 
varie  nazioni  una  febbrile  incessante  gara  per 
superarsi  l'un  l'altra  nel  mi- 
gliorare e  perfezionare  que- 
st'arma sulla  quale   i  nostri 
padri  incidevano  il  motto  ul- 
tima ratio  regum,  della  quale 
Napoleone    dis- 
se: Elle  fnisait 
la   véritahle   dé- 
stinée  des  armées 
et    des  peuples  ; 
ohe    Gugliel- 
mo II  chiamò  la 
"  spina  dorsale 
degli  eserciti,  „ 
che    il    recente 
regolamento 
giapponese     ha 
consacrato    con 
la  frase  :  "  Esse- 
re l'artiglieria  il 
mezzo  più  effi- 


lunque  nazione  s'Incamminasse  decisamente  caoe  per  combattere  il  nemico, 
per  quella  via,  tutte  le  altre,  incuranti  delle  Fra  il  1870  ed  il  1900  1  migliori  cannoni 

conferenze  e  dei  congressi  dei  pacifisti  e  de-  campali  In  uso  presso  1  vari  eserciti  erano 

gif  economisti,  la  seguirebbero  subito,  non  di  acciaio  o  di  bronzo,  a  retrocarica;  le  di* 
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stanze  di  tiro  utili  erano  intorno  ai  3000  m; 
quelle  massime,  vicine  ai  5000  m;  la  celerità 
di  tiro  si  ag;,'irava  intorno  ai  due  colpi  per  mi- 
nuto. Lanciavano  tre  specie  di  proietto:  la 
granata  di  ghisa,  contenente  una  carica  di 
polvere  e  che  urtando  a  terra  scoppiava  fran- 
tumandosi in  scheggie  di  varia  grossezza; 
proietto  questo  di  non  grande  efficacia  sugli 
uomini  perchè  avente  limitato  raggio  d'azione 
e  che  si  adoperava  invece  contro  il  materiale  o 
contro  ostacoli  come  case,  muri  di  cinta,  ri- 
pari in  terra  ;  occorreva  però  grandissima 
piecisione  di  tiro  (non  sempre  consentita 
dai  cannoni  d'allora)  e  un  rilevante  numero 
di  granate  per  ottenere  effetti  sensibili.  Lo 
shrapnel,  formato  da  una  scatola  metallica 
ripiena  di  pallottole  di  piombo  (da  100  a  200) 
e  contenente  altresì  una  carica  interna  di 
polvere,  la  quale,  scoppiando  al  momento  op- 
portuno in  virtù  di  una  speciale  spoletta  ap- 
plicata anteriormente  al  proietto,  prima  che 
questo  toccasse  terra,  produceva  la  rottura 
del  proietto  stesso  ed  il  lancio  delle  pallette 
che,  a  guisa  di  ventaglio,  coprivano  un' abba- 
stanza estesa  striscia  di  terreno  larga  circa 
30  m.  profonda  100,  200  e  più  metri.  In  una 
parola,  era  la  mitragl  a  portata  alla  distanza 
e  nella  direzione  voluta.  Tale  proietto  ser- 
viva essenzialmente  contro  le  truppe,  sia  a 
piedi  che  a  cavallo  e  la  sua  efficacia  mate- 
riale e  morale  era  grande,  come  d'altronde 
è  facile  intuire.  Terzo  proietto,  che  serviva 
solamente  a  piccolissime  distanze,  era  la  sca- 
tola a  mitraglia;  come  dice  il  nome  era  una 
scatola  ad  involucro  sottilissimo  e  ripiena  di 
pallette;  nello  sparo  del  cannone,  l'involucro 
si  rompeva  subito  e  le  pallette  si  sparpa- 
gliavano sul  terreno  immediatamente  anti- 
stante: l'efficacia  di  questo  proietto  era  pres- 
soché nulla  oltre  i  400  m.  Diciamo  subito  che 
le  artiglierie  moderne  hanno  conservato  la 
granata,  modificandola  però  per  rispetto  agli 
^effetti  che  produce  sul  bersaglio,  e  lo  shrap- 
nel ;  hanno  soppresso  la  scitela  a  mitraglia, 
sostituendole,   quando   occorra,   lo   shrapnel 


stesso  opportunamente  graduato  per  la  di- 
stanza. 

Un  primo,  importante  vantaggio  trassero 
le  artiglierie  dalla  adozione  della  polvere 
senza  fumo,  la  quale  consentì  di  aumentare 
la  gittata  dei  cannoni,  la  precisione  del  tiro 
e  la  celerità,  po'chè  con  tale  polvere  non  si 
doveva  più  perdere  un  tempo  prezioso  at- 
tendendo, prima  di  nuovamente  puntare  "a 
sparare,  che  fosse  diradato  il  denso  velo  di 
fumo  che  si  formava  dinanzi  alla  batteria  ad 
ogni  colpo;  come  pure  l'assenza  di  quel  fumo 
biancastro  e  persistente,  privò  l'avversario 
di  un  prezioso  indice  rivelatore  e  rese  più 
difficile  l'esatta  individuazione  dei  cannoni 
sul  campo  di  battaglia. 

Ma  vent'anni  or  sono,  una  ben  più  pro- 
fonda e  radicale  mutazione  doveva  subire 
l'artiglieria;  mutazione  che  accrebbe  a  di- 
smisura la  già  grande  incontestata  importanza 
che  essa  aveva  nella  guerra.  Fu  la  Francia 
quella  che  per  la  prima  si  pose  arditamente 
nella  nuova  via,  adottando  nel  1897  il  ma- 
teria'e  Deport,  detto  anche  impropriamente 
(ma  ormai  il  nome  è  entrato  nell'uso  comune 
per  tutti  i  cannoni  di  quel  tipo)  a  deforma- 
zione. Non  fu  subito  seguita  dalle  altre  po- 
tenze, tanto  ardita  parve  l'innovazione;  si 
temette  che  la  troppa  tecnicità  e  la  neces- 
saria delicatezza  dei  nuovi  strumenti  ne  limi- 
tassero la  praticità:  si  dubitò  che  la  nuova 
arma,  funzionante  egregiamente  nella  calma 
sicura  di  un  poligono,  non  fosse  poi  in  grado 
di  comportarsi  altrettanto  egregiamente  nelle 
faticose  ed  anormali  vicissitudini  d'una  lunga 
guerra,  ove  poche  e  malcerte  sono  le  cure  che 
si  possono  dedicare  al  materiale.  Così  la  Ger- 
mania nel  1896,  il  Giappone  nel  1S98  (ed  agli 
occhi  obliqui  dei  figli  del  Sole  levante  rideva 
già  il  superbo  sogno  di  future  vittorie  contro 
l'impero  moscovita),  l'Italia  nel  1900,  pure 
adottando  un  cannone  più  potente  ed  a  tiro 
accelerato  per  rispetto  a  quello  che  avevano 
prima,  tanto  che  invece  di  un  colpo  o  due 
al  minuto  si  giunse  a  sei  ed  anche  otto  colpi, 
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si  attennero  ancora  al  materiale  detto  a  si- 
S'it  a  rigido. 

Cercheremo  di  chiarire  nel  modo  più  sem- 
plice possibile,  le  sostanziali  differenze  fra  i 
due  sistemi:  rigido  ed  a  deformazione. 

È  noto  che  un  cannone  è  permanente- 
mente incavalcato  sopra  uno  speciale  soste- 
gno munito  di  due  ruote  che  si  chiama  af- 
fusto, il  quale  permette  altresì,  mediante 
appositi  congegni  di  punteria,  di  inclinare 
più  o  meno  il  cannone  e  fare  cosi  fuoco  alle 
varie  distanze;  nel  caso  che  a  noi  interes  a, 
della  bocca  a  fuoco  cioè  atta  per  lo  spnrò, 
l'affusto  trova  appoggio  sul  terreno  con  le 
ruote  e  con  un  prolungamento  posteriore 
detto  coda, 

È  pure  roto  che  un  cannone,  all'atto  dello 
sparo,  espandendosi  i  gas  prodotti  dall'ac- 
censione della  carica,  subisce,  in  virtù  della 
legge  fisica  che  ad  ogni  azione  è  uguale  e 
contraria  una  reazione,  una  spinta  all' indie- 
tro, cioè  in  direzione  opposta  a  quella  as- 
sunta dal  proietto  che  esce  dalla  bocca  a  fuo- 
co; (ale  spinta  all'indietro  si  chiama  rinculo. 

Ora,  se  il  cannone  è  solirtamenle  unito 
all'affusto,  se  cioè  fa  con  questo  sistema  ri- 
gido (come  nel  caso  delia  tìg.  A),  nel   rincu- 


lare dopo  sparato,  frase  nera  naturalmente 
seco  anche  tutto  l'affusio  per  uno  spazio  in 
metri  più  o  meno  grande,  a  seconda  del 
peso  del  pezzo  (con  la  parola  pezzo  si  desi- 
gnano in  artiglieria  cannone  ed  atìusto  uniti), 
dell'efficienza  dei  freni  alle  ruote  per  «mor- 
zare  il  rinculo,  della  natura  e  della  forma 
del  terreno  su  cui  poggia  l'affusto.  Cosicché 
fra  un  colpo  e  l'altro  devono  intercedere  le 


seguenti  operazioni:  lasciar  rinculare  il  pez- 
zo, riportarlo  a  forza  di  braccia  nella  posi- 
zione di  prima,  caricarlo,  puntarlo  nuovamen- 
te, sparare.  Riducendo  il  tempo  necessario 
per  tali  operazioni  o  sopprimendone  qual- 
cuna, si  viene  a  diminuire  la  pausa  fra  colpo 
e  colpo,  il  che  vuol  dire  aumentare  la  cele- 
rità del  tiro.  La  tecnica  pei  fezionandosi  riuscì 
ad  adattare  all'affusto  freni  potenti  che  limi- 
tavano di  molto  il  rinculo;  di  più  applicò 
all'estremità  della  coda  il  vomero,  cioè  una 
specie  di  pala  che  dopo  il  primo  colpo  si 
piantava  nel  terreno  e  concorreva  coi  freni 
a  ridun  e  il  rinculo  ed  anche  talvolta  a  sop- 
primerlo. Ciò  non  ostante,  il  cannone  doveva 
sempre  essere  .puntato  colpo  per  colpo  per- 
chè, o  il  rinculo  era  solamente  diminuito  e 
ricadevamo  nel  caso  precedentemente  esa- 
minato, o  era  soppresso  ma  non  era  soppressa 
la  forza  che  da  tale  rinculo  originava  e  che 
dovendo  pure  in  qualche  modo  consumarsi, 
produceva  l'impennata  del  pezzo,  cioè  il  sol- 
levamento della  sua  parte  anteriore  facendo 
perno  sull'estremità  della  coda,  e  la  conse- 
guente sua  ricaduta  in  una  posizione  quasi 
sempre  differente  da  quella  di  prima.  Ad  ogni 
modo  però  l'aver  ridotto  il  rinculo  e  l'aver 
riunito  in  una  sola  grossa  cai-tuccia  proietto 
e  carica,  che  prima  si  introducevano  separa- 
tamente nel  cannone,  consentirono  una  mag- 
giore celerità  di  tiro  e  si  ebbero  appunto  i 
cannoni  a  tiro  accelerato.  Questo  materiale 
fu  però  soltanto  di  transizione;  preconizzò 
la  bocca  a  fuoco  attuale  ed  ebbe  perciò  pochi 
anni  di  vita;  cedette  presto  il  campo  al  can- 
none a  deformazione,  capace  della  massima 
celerità  di  tiro  perchè  consuma  la  forza  di 
rinculo  senza  variare  il  puntamento,  cosic- 
ché i  colpi  si  possono  susseguire  senza  bi- 
sogno di  ripetere  volta  per  volta  quell'ope- 
razione ohe  fra  tutte  era  una  delle  più  lunghe 
e  senza  dover  riportare  avanti  il  pezzo  a 
braccia,  altra  operazione  lunga  e  faticosa. 
Nel  materiale  a  deformazione  (di  esso, 
vari  sono  i  tipi,  ma  il  principio  è  identico),^ 
il  cannone  è  scorrevole  sopra  una  cassa  me- 
tallica detta  cm'^o,  la  quale  con  apposite  guido 
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ne  regola  lo  soorrimeiito.  La  culla  è  unita 
all'affusto  ed  alla  culla,  col  congegno  di  pun- 
teria, vengono  trasmessi  i  sollevamenti  e  gì  i 
abbassamenti  che  invece  nel  materiale  rigido 
erano  dati  direttamente  al  cannone.  Nell'in- 
terno della  culla  vengono  disposti  in  modo 
opportuno'il  freno  ed  il  rictqieratore ;  il  freno 
consiste  in  un  tubo  contenente  glicerina  ed 
in  uno  stantuffo  e  queste  due  parti  sono 
unite,  l'una  alla  culla,  l'altra  al  cannone;  il 
ricuperatore  generalmente  è  formato  con  una 
serie  di  mol'e  resistentissime  che  possono 
trovarsi  o  distese  o  compresse  e  che  ven- 
gono infilate  sul  tubo  del  freno. 

In  posizione  normale,  prima  dello  spaio, 
lo  stantuffo  è  nella  parte  anteriore  del  freno 
e  le  molle  del  ricuperatore  sono  completa- 
mente distese  (fig.  B).  All'atto  dello  sparo,  il 


cannone  rincula  guidato  dalla  cu'la  su  cui 
pogyia  e  tra.scina  con  se  lo  stantuffo,  il  quale 
trova  resiateuza,  e  perciò  ha  corsa  limitata, 
tanto  nella  glicerina  del  freno,  la  quale  deve 
portarsi  dalla  parte  posteiiore  alla  parte  an- 
teriore del  tubo,  quanto  nella  compressione 
delle  molle  del  ricuperatore;  queste  due  re- 
sistenze vengono  calcolate  in  modo  che  la 
corsa  dello  stantuffo,  e  perciò  del  cannone 
sulla  culla,  sia  di  poco  superiore  al  metro. 
A  rinculo  ultimato  il  cannone  si  trova  nella 
posizione  indicata  schematicamente  dalla 
fig.  B'.  Al  ritorno  della  bocca  a  fuoco  nella 
sua  posizione  normale  (fig.  B)  pi*ov- 
vedono  le  molle  del  ricuperatore 
distendendosi  e  premendo  perciò  y^\ 

dall' indietro  all' avanti  sullo  stan-     j         

tuffo,  che  a  sua  volta  trascina  in-  j^ 
nanzi  il  cannone;  la  glicerina  del 
tubo  è  costretta  a  ripassare  lenta- 
mente nella  parte  posteriore  e  ciò 
serve  a  rendere  dolce  la  marcia 
della  bocca  a  fuoco,  che  invece  '^^^^^''^^^^ 
sotto  il  solo  sforzo  delle  molle  av- 
verrebbe violentemente,  di  scatto, 
deteriorandosi  così  il  materiale. 

In  tal  modo  l'affusto  non  si  è  mosso;  per 
meglio  garantirsi  da  qualunque  anche  lieve 
spostamento,  le  ruote  sono  frenate  e  la  coda 
è  resa  più  aderente  al  terreno  col  vomere. 
Mentre  il  cannone,  In  pochi  secondi,  compie 
il  movimento  di  va  e  vieni  sopradescritto, 
due  cannonieri  seduti  uno  per  parte  su  due 
seggioli  uniti  all'affusto,  compiono  le  opera- 
zioni assai  semplificate  di  nuovamente  cai-i- 
care  la  bocca  a  fucco,  per  modo  che  al  suo  ri- 
torno nella  posizione  normale,  essa  è  già  pron- 
ta per  lo  sparo  e  siccome  nulla  è  variato  nel 
puntamento,  il  colpo  può  partire.  Ecco  perchè 
con  gli  attuali  materiali  a  deformazione  si 
possono  lanciare  in  un  minuto,  contro  un  dato 
bersaglio,  dai  20  ai  25  ed  anche  ai  30  proietti; 
in  altre  parole,  un  colpo  ogni  due  secondi! 


Una  geniale  moditìcaóioue  ha  ancorn  ap- 
portato il  Deport,  per  ridurre  al  minimo  pos- 
sibile la  corsa  di  rinculo  del  cannone  snla 
culla.  Tale  spazio  per  le  artiglierie  campali, 
è  risultato,  per  imprescindibili  ragioni  di  sta- 
bilità dell'affusto,  di  circa  m.  1,30;  spazio 
che,  pei  cannoni  da  montagna  specialmente, 
a  basso  ginocchiello,  a  foiti  angoli  di  eleva- 
zione, a  postazioni  talvolta  obbligate  in  loca- 
lità ristrette,  può  essere  eccessivo.  Per  sop- 
primere tale  inconveniente  il  Deport  costruì 
un  cannone  che  invece  di  spaiare  dalla  po- 
sizione normiile  (fig.  B),  spari  dal. a  posizione 
di  molle  compresse  (fig.  B').  Con  un  semplice 
congegno,  la  bocca  a  fuoco  è  inizialmente 
portata  indietro,  comprimendo  cosi  il  ricu- 
peratore; all'atto  dello  sparo,  essa  viene  la- 
sciata libera  e  perciò  avanza  ac  luistaudo  una 
certa  forza  viva;  in  pari  tempo  si  esplica  la 
forza  di  rinculo  che  tende  a  portare  il  can- 
none indietro;  le  due  azioni  contrarie  si  con- 
sumano elidendosi,  finché  scomparsa  quella 
che  portava  il  cannone  innanzi,  rimane  il 
solo  rinculo  il  quale  riconduce  il  cannone 
nella  primitiva  posizione,  quella  cioè  arre- 
trata. In  ultima  analisi  il  rinculo  effettiva- 
mente avvenuto  è  la  differenza  tra  la  corsa 
in  avanti  impressa  dalle  molle  e  la  corsa  che 
si  effettuerebbe  all' indietro  se  non  agisse  il 
ricuperatore;  lo  spazio  evidentemente  è  di 
gran  lunga  inferiore  a  quello  occorrente  negli 
ordinari  sistemi  a  deformazione.  Tali  bocche 
a  fuoco  si  chiamano  n  rinculo  d  fferenzialn  e 
vennero  adottate  dalla  Francia  i)cr  lu  sua 
artiglieria  da  monta„'i:a. 


Intimamente  legata  al  cannone  scorre- 
vole, è  la  questione  della  corazzatura,  o  scudo 
che  dir  si  voglia.  Le  due  cose  fino  a  un  cCito 


punto  potrebbero  venir  considerate  separa- 
tamente, poiché  se  non  è  concepibile  un  ma- 
teriale rigido  avente  gli  scudi,  causa  il  suo 
movimento  ad  ogni  colpo,  è  ben  concepible 
invece  un  cannone  a  deformazione  privo  di 
corazzatura.  Ma  la  Francia,  antesignana  nei 
nuovi  materiali  d'artiglieria,  adottò  l'una 
cosa  e  l'altra;  le  varie  nazioni  logicamente 
r  imitarono. 

Dopo  varie  modificazioni  e  perfeziona- 
menti, oggidì  la  corazzatura  df  1  pezzo  si  può 
dire  completa.  Essa  è  costituita  da  un'ampia 
lastra  di  acciaio,  posta  a  cavallo  del  cannone 
e  che  ostruisce  del  tutto  lo  spazio  compreso 
fra  le  due  ruote,  distante  pochi  centimetri 
da  terra  ed  alta  in  media  m.  1,60.  Una  sola 
piccola  apertura,  che  si  può  chiudere  con  ap- 
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posito  sportello,  permette  il  passaggio  della 
visuale  per  puntare  direttamente  sul  bersa- 
glio. Lo  spessore  della  corazza  (da  3  a  6  mm.) 
è  tale  che  le  pallottole  dei  fucili  e  le  pallette 
degli  .shrapnels  non  hanno  su  essa  alcuna 
azione  perfoi-ante.  Così  la  vulnerabilità  dei 
cannonieri  è  grandemente  ridotta  e  ciò  per- 
mette ad  essi  di  esplicare,  pur  nella  tiagica 
violenza  del  combattimento,  quelle  doti  di 
calma,  di  precisione,  di  disciplina  che  sono 
sommamente  necessarie  pel  buon  funziona- 
mento dell'artiglieria.  La  corazza  consente 
altresì  all'artiglieria  di  avvicinarsi  alle  linee 
nemiche  assai  più  che  non  in  passato,  allor- 
ché priva, di  tale  difesa  non  poteva  oltrepas- 
sare la  distanza  di  m.  1500  senza  essere  gra- 
vemente soggetta  e  fors' anche  travolta  dal 
turbine  distruttore  del  tiro  di  fucileria  eìfi- 
cacissimo. 

Ma  il  pessiero  umano,  che  non  conosce 
ostacoli  al  suo  fatale  andare,  non  poteva  ar- 
restarsi dinanzi  a  questa  invulnerabilità  del- 
l'artiglieria e  come  già  nella  marina  e  nella 
guerra  di  fortezza  da  lungo  tempo  e  con 
alterna  vicenda,  così  anche  in  campo  aperto 
sorse  la  lotta  fra  cannone  e  corazza.  Po'chè 
lè  lo  shrapnel,  né  la  granata  ordinaria  hanno 
risultati  sensibili  sugli  scudi,  a  meno  di  non 
colpirli  in  pieno  ed  anche  allora  l'esito  è 
Incerto,  la  scienza  balistica  è  ricorsa  a  proietti 
carichi  di  potente  esplosivo,  come  la  granata 
esplodente  e  la  granata  torpedine,  nelle  quali 
l'efficacia  è  data  dalla  grossezza  delle  scheg- 
gio in  cui  si  frantumano  e  dalla  violenza  con 
la  quale  queste  vengono  lanciate.  Tali  gra- 
nate hanno  rilevantissimi  effetti  di  sconquasso 
nel  raggio  di  cia-ca  20  m.  ;  è  però  necessario 
eseguire  con  esse  un  tiro  di  precisione,  come 
è  facile  comprendere;  tiro  tutt'altro  che  sem- 
plice anche  con  perfezionati  strumenti  di 
puntamento  e  che  impone  un  notevolissimo 
consumo  di  proietti.  Però  il  risultato  che  è 
possibile  conseguire,  comp  >nsa  tali  inconve- 
nienti, poiché  la  granata  esplodente  o  tor- 
pedine apre  larghe  breccie  nelle  trincee  e 
nei  parapetti  dello  spessore  anche  di  4  m., 
abbatte  grossi  muri  di  calcestruzzo  e  rende 
cosi  insostenibile  la  posizione  di  truppe  nei 
ricoveri;  urtando  contro  la  corazza  di  un 
cannone,  la  fora  e  subito  scoppia  danneg- 
giando gravemente  il  materiale  e  colpendo 
i  cannonieri  ad  esso  vicini;  l'efficacia  di  tale 
proietto  è  perciò  eminentemente  distruttiva. 

Né  basta,  che  la  fanteria  contemporanea- 
mente studia  ed  esperimenta  con  successo 
nuovi  proiettili  pel  fucile  che  abbiano  mag- 
gior forza  di  penetrazione  e  riescano  ad  at- 
traversare le  corazze;  diremo  anzi,  a  questo 
proposito,  che  fra  non  molto  il  nostro  sol- 
dato sarà  dotato  di  una  nuova  cartuccia,  la 


quale  avrà  appunto  il  pregio  ói  forare  gli 
scudi  dell'artiglieria. 

D'altro  canto  i  costruttori  di  cannoni 
corrono  ai  ripari  esperimentando  acciai  più 
resistenti  e  pensando  di  aumentare  lo  spes- 
sore della  corazza,  di  cui  il  lieve  peso  (circa 
kg.  60)  non  preoccupa  in  alcun  modo,  né  ha 


Cannone  da  campagna  austriaco. 

sensibile  influenza  sul  peso  totale  del  can- 
none con  affusto,  peso  che  si  agjira  intorno 
al  kg.  1000. 


Veduto  così  rapidamente,  nelle  sue  linee 
essenziali,  il  nuovo  materiale  di  artiglieria, 
ci  occorre  dir  qualche  parola  sulla  sua  po- 
tenza. 

In  genere  i  cannoni  a  tiro  rapido  lan- 
ciano tino  alla  distanza  di  km.  6,  granate 
esplodenti  del  peso  di  circa  kg.  7  e  shrapnels 
che  scoppiano  a  tempo,  contenenti  dalle  300 
alle  400  pallette  (ciascuna  del  peso  di  circa 
10  grammi)  le  quali,  alle  medie  distanze  di 
combattimento,  si  aprono  a  ventaglio  e  co- 
prono una  striscia  di  terreno  larga  m.  50  e 
lunga  m.  300.  Numerose  esperienze  di  poli- 
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Caunoue  da  campagna  della  casa  Skodz  austriaca. 


gono  danno  un  più  chiaro  concetto  di  tale 
efficacia;  ci  basterà  citare  la  seguente:  alla 
distanza  di  km.  4,  venti  shrapnels  a  tempo 
sparati  da  un  cannone  Krupp  in  un  minuto, 
contro  bersagli  dello  spessore  di  4  centimetri 
e  disposti  nella  striscia  di  terreno  sopraci- 
tata, striscia  corrispondente  allo  spazio  occu- 
pato da  un  reggimento  di  fanteria  coi  suoi 
battaglioni  uno  dietro  l'altro,  diedero  questo 
risultato:  1500  pallette  passarono  i  bersagli 
da  parte  a  parte,  800  pallette  li  intaccarono 
profondamente. 

Possiamo  perciò  asserire  che  una  batteria 
di  quattro  o  sei  cannoni,  la  quale  riesca  ad 
individuare  un  bersaglio  ed  a  determinarne 
la  distanza  tenendosi  nascosta  dietro  una 
piega  del  terreno  ed  apra  così  il  fuoco  im- 
provvisamente, di  sorpresa,  senza  essere 
scorta  in  precedenza,  può  con  estrema  rapi- 
dità, in  meno  di  mezzo  minuto,  rovesciare 
sul  bersaglio  tale  una  violenta  tempesta  di 
fuoco  da  rendergli  insostenibile  la  posizione 
ed  Impossibile  l'avanzare,  creandogli  intorno 
in  un  battibaleno  la  oosidetta  zona  della 
morte. 

La  grande  celerità  di  tiro  permette  anche 
ad  una  batteria,  che  agisce  contro  un  dato 
bersaglio  e  che  si  trovi  improvvisamente 
esposta  ad  un  vicino  attacco  di  fanteria  o 
di  cavalleria,  di  opporsi  a  questo  con  una 
sola  parte  dei  propri  pezzi,  continuando  coi 
rimanenti  a  battere  il  precedente  l  ersaglio 
con  la  massima  rapidità  di  tiro,  senza  che 
per  questo  l'intensità  del  fuoco  ne  subisca 
grande  diminuzione. 

Così  dunque  l'attuale  celerità  permette 
ad  una  sola  batteria  di  adempiere  contempo- 
raneamente il  compito  che  assolvevano  prima 
più  batterie  con  materiale  rigido,  oppure  per- 
mette di  adempire,  a  parità  di  tempo,  suc- 
cessivamente parecchi  compiti  diversi  invece 
che  uno  solo,  tanto  più  che  i  i-ecenti  dispo- 
sitivi di  puntamento  consentono  la  disper- 
sione 0  il  concentramento  dei  fuochi  su  estese 
zone  di  fronte  nemica.,  con  precisione  mate- 
matica. 


Ne  viene  che,  mentre  coi  materiali  ri- 
gidi bisognava  subito  all'inizio  del  combat- 
timento mettere  in  azione  il  maggior  numero 
di  batterie,  assegnando  a  ciascuna  speciali 
incombenze  ed  obbiettivi,  coi  materiali  a  de- 
formazione si  può  avere  quel  che  i  francesi 
chiamano  razionalmente  *^  l'economia  delle 
forze  „,  impiegando  cioè  neUe  prime  incerte 
fasi  della  lotta,  il  numaro  di  batterie  stret- 
tamente necessario  ed  aumentandolo  a  mano 
a  mano  che  il  bisogno  lo  richiede  e  là  dove 
si  rivela  l'importanza  dei  veri  bersagli  da 
battere. 

Con  queste  grandi  celerità  di  tiro,  è  però 
venuto,  necessaria  conseguenza,  un  grandis- 
simo consumo  di  munizioni;  tantoché  men- 
tre col  materiale  rigido  si  riteneva  sufficiente 
avere  ad  immediato  contatto  di  ogni  pezzo, 
un  cassone  (carro  speciale  a  4  ruote,  diviso 
in  tanti  scompartimenti  nei  quali  sono  allo- 
gate le  munizioni)  e  la  batteria  risultava  por- 
ciò  di  sei  pezzi  e  sei  cassoni,  col  materiale 
a  deformazione  i  cassoni  sono  tre  per  pezzo, 
cosicché  la  batteria  è  ordinariamente  su  sei 
pezzi  e  18  cassoni.  Infatti  a  nulla  varrebbe 
aver  cannoni  a  tiro  rapido  ed  averne  anche 
in  numero  soverchiante,  se  non  si  potesse 
far  fronte  all'ingente  consumo  di  proietti  che 
le  nuove  condizioni  dell'arma  richiedono.  Nel 
vari  eserciti  perciò  si  sono  prese  le  misure 
più  pratiche  ed  opportune  per  far  arrivare 
sulla  linea  di  fuoco  il  massimo  quantitativo 
di  proietti  e  per  assicurare  il  continuo  rifor- 
nimento dalle  linee  retrostanti;  i-ifornimento 
che  potrà  essere  agevolato  da  un  ben  inteso 
servizio  di  vetture  automobili.  Sulle  ultimis- 
sime guerre,  ove  fu  largamente  impiegato 
il  cannone  a  deformazione,  ci  mancano  i  dati 
per  citare  esempi;  ricorreremo  perciò  alla 
guerra  russo-giapponese,  nella  quale  le  due 
artiglierie  avversarie  erano  quasi  totalmente 
rigide,  a  tiro  accelerato;  ciò  non  ostante  il 
consumo  di  munizioni  da  una  parte  e  dal- 
l'altra fu  enorme;  ad  esempio  alla  battaglia 
di  Tachi-ciao  una  batteria  russa  sparò  più  di 
500  colpi  per  pezzo;   alla   battaglia  di  Liao- 
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iang  alcune  batterie  spararono  in  due  giorni 
complessivamente  850  colpi  per  pezzo! 

Consumo  che  taluna  volta  si  converte  in 
spreco,  dannoso  sempre,  se  l'artiglieria  vuol 
prendere  a  battere  bersagli  inconsistenti,  op- 
pure impiega  proietti  non  adatti  al  bersaglio 
stesso.  Ciò  avvenne  infatti  nella  guerra  man- 
cese sopra  citata;  i  russi  non  avevano  gra- 
nate nel  loro  munizionamento,  cosicché  lo 
shrapnel  efficacissimo  contro  la  fanteria  sco- 
perta, era  quasi  inoffensivo  contro  i  ripari 
in  terra;  come  pure  contro  le  trincee  aveva 
effetto  quasi  nullo  la  ordinaria  granata  giap- 
ponese. Esempio  caratterisco  il  seguente:  alla 
battaglia  di  Sha-ho  alcune  batterie  giapponesi 
spararono  circa  3000  proietti  contro  solide 
trincee  russe  occupate  da  un  reggimento, 
ottenendo  per  risultato  6  morti  e  3  feriiil  I 
giapponesi  però  adottarono  prontamente  una 
granata  carica  di  alto  esplosivo  mortifero,  la 
chinoise,  ed  allora  soltanto  poterono  aver  ra- 
gione dell'avversario  che  nei  rafforzamenti 
del  terreno  trovava  mezzo  di  opporre  ener- 
gica resistenza  al  continuo  infrenabile  avan- 
zare dei  piccoli  uomini  gialli. 


Un'altra  importantissima  conseguenza  del- 
l'cdozione  dei  nuovi  materiali  a  deformazione 
provvisti  di  perfezionati  strumenti  perii  pun- 
tamento, è  stata  la  possibilità  di  eseguire  il 
tiro  da  posizioni  coperte,  ossia  fuori  dalla 
vista  del  nenjiioo,  senzii  che  perciò  il  tiro 
stesso  abbia  a  soffrirne,-  sia  in  ef&cac'a,  sia 
in  rapidità.  Già  coi  vecchi  matei'iali  s'era 
sentito  il  bisogno  di  dare  anche  all'artiglieria 
quella  protezione  ohe  la  fanteria  si  procura 
facilmente  gettandosi  a  terra  durante  il  fuo- 
co, sfruttando  tutte  le  più  insignificanti  acci- 
dentalità del  suolo  (fossi,  cespugli,  siepi,  al- 
beri, muriiciuoli,  ec),  scavandosi  con  tutta 
rapidità  trincee  e  ripari  in  terra  cogli  stru- 
menti da  zappatore  dei  quali  è  largamente 
provvista.  Per  l'artiglieria  la  cosa  è  assai  più 
difficile;  il  costruire  trinceramenti  che  pro- 


teggano i  cannoni,  richiede  tempo  e  lavoro 
non  lieve  e  la  terra  smossa  si  rivela  abba- 
stanza bene  anche  a  distanza.  Per  essa  dun- 
que la  miglior  protezione  (come  d'altronde 
anche  per  le  altre  armi)  è  indubbiamente 
quella  offerta  dalle  coperture  naturali  del 
terreno  ;  in  esse  mancano  quegli  indizi  rive- 
latori, quasi  sempre  inevitabili  nei  ripari  ma- 
nufatti; permettono  di  occupare  e  lasciare 
la  posizione  senza  essere  veduti  dal  nemico; 
infine  non  incatenano  l'artiglieria  alla  coper- 
tura come  il  più  delle  volte  avviene  con  quelle 
artificiali. 

Però  coi  materiali  rigidi  non  si  potevano 
che  raramente  sfruttare  le  coperture  natu- 
rali offerte  dal  terreno,  perchè  la  minore  esat- 
tezza nel  puntamento  dietro  un  ostacolo  e  la 
sua  eccessiva  lentezza,  diminuivano  di  molto 
l'efficacia  del  tiro  contro  bersagli  mobili  o 
visibili  solo  per  poco  tempo,  bersagli  che  sul 
campo  di  batta.^lia  sono  pressoché  normali. 
Tali  inconvenienti  sono  del  tutto  soppressi 
coi  nuovi  materiali,  aventi  meccanismi  di 
puntamento  quasi  perfetti,  cosicché  pel 
fuoco  d'artiglieria  é  divenuto  normale  il 
puntattiento  indirei to.  Per  eseguii  lo  basta  che 
il  comandante  della  batteria  veda  egli  sol- 
tanto il  bersaglio,  ponendosi  perciò  ove  me- 
glio crede,  su  un'altura,  sul  tetto  duna  ca«a, 
di  fianco,  dietro,  magari  anche  innanzi  alla 
batteria  e  collegandosi  a  questa,  se  troppo 
lontano,  con  un  filo  telefonico.  Il  puntamento 
effettivo  della  batteria  è  diretto  invece  ad 
un  se<ino  fisso,  ben  visibile,  detto  fals)  scopo, 
che  può  essere  la  cima  di  un  campanile,  di 
un  albei  O;  di  un  palo  o  la  punta  di  i;na  roccia 
od  una  macchia  qualsivoglia  appariscente  dei 
terreno.  Senza  entrare  in  particolari  di  ma- 
tematica, diremo  soltanto  che  l'operazione 
è  basata  sulla  sinùlitudine  di  triangoli  e  sulla 
eguaglianza  di  angoli  formati  dalle  varie  vi- 
suali; angoli  che  sono  misurati  su  appc^site 
graduazioni  portate  dagli  strumenti  di  pun- 
tamento. A  primo  aspetto  questi  ultimi  sem- 
brano assai  complicati  coi  loro  archi  gra- 
duati, col  livelli  a  bolla  d'aria,  con  le  viti 
micrometriche;   ciò  invece  non  è,  poiché  la 
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meccanica,  nelle  sue  svariate  applicazioni 
pratiche,  sa  tradurre  in  atti  semplici  le  più 
astruse  concezioni,  tanto  che  noi  oggi  vedia- 
mo podei  osi  e  complessi  macchinari  maneg- 
giati da  pochi  operai,  che  di  scienze  esatte 
e  di  calcolo  non  hanno  la  benché  minima 
conoscenza.  Nel  nostra  caso  nulhi  di  più  sem- 
plice e  di  più  preciso;  si  (ratta  soltanto  della 
lettura  di  una  o  due  graduazioni  numeriche 
e  di  coriispondenti  movimenti  del  cannone, 
nei  quali  l' abilità  (e  di  conseguenza  la  non 
abilità)  dei  puntatori  scompare  del  tutto; 
chi  solo  deve  essere  veramente  abile,  pronto 
neir  intuire  e  nel  decidere,  anche  geniale,  è 
il  comandante  del'a  batteria  ohe  ne  diventa 
davveio  l'anima  e  l'esponente  di  utile  ren- 
dim'^nto. 

Di  una  cosa  sola  bisogna  assicurarsi  prima 
di  tiiare  da  posizioni  coperte;  che  l'ostacolo 
protettore  non  sia  ne  cosi  vicino  né  così 
alto  da  impedire  matevi.ilmente  ai  proietti 
lanciati  dai  cannoni  di  ol  repassarlo.  Per  siu- 
ccrarsi  di  ciò  il  procedimento  è  semplicis- 
simo; ci  basti  però  sapere  che  il  cannone 
italiano  modello  Krupp  ianria  a  0000  m.  nn 
proietto  che  può  superare  un  ostacolo  alto 
300  ni.  e  che  il  recentissimo  cannone  Depoit 
(adott.ito  dall'Italia)  può  spaiare  con  un  an- 
golo di  inclinazione  di  oltre  60  gi-adi  ed  in 
tal  caso  lancia  tino  ad  8000  m.  un  proietto 
che  può  sufeiare  un  ostacolo  alto  più  di 
1500  m.;  una  cosa  veramente  impressionante! 

Infine  l'adozione  della  corazzatura,  com- 
pleta la  protezione  che  alle  batterie  viene 
fornita  dagli  ostacoli  del  terreno,  perchè 
mentre  questi  impediscono  il  tiro  di  smonto 
con  granate  esplodenti  contro  i  pezzi,  quella 
fornisce  ai  cannonieri  una  sicurezza  quasi 
fompleta  conti  o  le  pallotlole  dei  fucili  e  le 
pallette  degli  sluapneìs,  cosicché  essi,  non 
più  impressionati  dall'imminenza  del  peri- 
colo mortale,  possono  dedicare  tutta  la  loi'o 
attenzione  alle  operazioni  di  puntamento  e 
sparo;    di  più  sentono  la  necessità  di  rima- 


nere avvinti  ai  cannoni  e  di  non  abbando- 
narli (come  avvenne  anche  nella  guerra  rus- 
so-giapponese) per  cercare  un  riparo  contro 
l'eflBcacia  del  fuoco  nemico.  In  quella  guerra 
fu  tanto  sentito  il  b  so^no  di  scudi  che  en- 
trambi i  belligeranti  ne  improvvisarono  di 
forme  e  materiali  differenti,  poiché  come  eb- 
bero a  dichiarare  i  vari  comandanti,  il  sen- 
timento di  sicurezza  prodotto  dal  vedere  le 
perdite  tanto  diminuite,  rialzava  notevol- 
mente il  morale  degli  artiglieri  e  la  fiducia 
nella  loro  arma. 

Cosi  dunque,  per  gli  evidenti  vantaggi 
sopra  accennati,  l'artiglieria,  sempre  che  le 
sia  possibile,  si  porrà  al  riparo  degli  ostacoli 
off"erti  largamente  da  qualunque  terreno.  Ma 
non  bisogna  credere  che  tale  regola,  rispon- 
dente all' universale  princ  pio  del  massimo 
rendimento  col  minimo  dispendio  di  energia, 
non  soffia  eccezioni;  queste  anzi  vi  saranno 
e  numerosissime.  L'artiglieria  deve  sentire  e 
sente  altissimo  il  dovere  del  sacrificio  co- 
sciente; ella  sa  che  per  la  fanteria  rappre- 
senta l'ausilio  necessario,  poiché  col  suo  tiro 
preciso  ed  efficace,  abbattendo  gli  ostacoli, 
rompendo  tutte  le  resistenze,  devastando  per 
ogni  dove,  apre  ai  fucilieri  la  via  ardua  e 
faticosa  verso  gli  obbiettivi  fissati,  li  sostie- 
ne nella  sanguinosa  marcia  sul  campo  di 
battaglia,  li  rincuora  con  la  sua  voce  potente, 
con  la  sua  presenza.  Ed  allora,  non  appena 
ne  sorge  la  necessità,  ella  balza  dai  suoi  ri- 
pari impavida,  sprezzante  ogni  pericolo  e  si 
lancia  arditamente  allo  sbaraglio,  si  affianca 
alla  fanteria,  la  sua  vera  arma  sorella,  la  tra- 
scina, la  spinge,  l'accompagna  fino  all'ultimo 
violento  assalto  conti-o  al  nemico,  afirontando 
serena  la  bella  morte,  rinverdendo  di  nuovi 
allori  il  suo  motto  glorioso:  Orunqiie  e  sem- 
pie, che  re  Oailo  Alberto  consacrò  nel  de- 
creto col  quale  conferiva  a  tutta  l'ai-tiglieria 
piemontese  la  medaglia  d'oro  al  valor  mili- 
tare, dopo  la  memorabile  "  prima  itahca  vit- 
toria „  di  Goito  e  di  Peschiera. 
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Dopo  questo  rapido  e  sommario  sguardo 
dato  ai  nuovi  materiali  che,  con  leggere  va- 
rianti fra  loro,  costituiscono  ormai  l'arma- 
mento dell'artiglieria  campale  negli  eserciti 
di  tutte  le  nazioni,  vien  fatto  di  domandarci: 
fra  i  vari  cannoni  da  campagna,  il  nostro 
adottato  nel  1906  e  fornito  dalla  casa  Krupp, 
qaale  posto  occupa  come  potenzialità  e  bontà 
intrinseca? 

E  la  domanda  non  è  neppure  inoppor- 
tuna, perchè  soltanto  da  poco  è  spenta  l'eco 
di  quella  vasta  discussione  che  per  molto 
tempo  tenne  l'animo  nostro  agitato  e  dub- 
bioso, discussione  che  uscita  dal  campo  se- 
reno delle  osservazioni  e  prove  scientifiche, 
dilagò  per  le  piazze  d'Italia,  nella  quale  troppi 
si  mescolarono,  intenditori  e  più  non  inten- 
ditori, portandovi  passioni  di  parte,  precon- 
cetti e  forse  sentimenti  estranei  al  bene  del 
paese;  discussione  che  indusse  in  noi,  e  pur- 
troppo anche  negli  stranieri,  il  timore  che 
l'Italia  avesse  allegramente  profuso  diverse 
decine  di  milioni  per  trovarsi,  al  momento 
del  bisogno,  senza  artiglieria.  Ora  fortuna- 
tamente il  sereno  è  ritornato;  noi  siamo  rin- 
saviti; si  sono  cancellate  fino  le  ultime  ap- 
prensioni; e,  se  ancora  ve  ne  fosse  bisogno,  le 
recenti  superbo  prove  fatte  dai  nostri  can- 
noni in  Libia,  stanno  a  convincere  noi  ed  i 
nostri  denigratori,  che  l'artiglieria  italiana  è 
fra  le  migliori  d'Europa,  non  solo  come  in- 
telligenza e  capacità  di  personale  (della  qual 
cosa  nessuno  mai  nò  oggi  ne  in  passato  osò 
timidamente  dubitare),  ma  altresì  come  ec- 
cellente bontà  di  materiale.  Resistentissimo 
e  ben  congegnato  in  tutte  le  sue  varie  parti, 
esso  è  di  tacile  e  rapido  impiego  su  qualun- 
que terreno,  piano  o  accidentato  che  sia;  ciò 
non  ostante  è  forse  il  meno  pesante  fra  i  can- 
noni consimili,  cosa  questa  non  disprezzabile 
se  si  tiene  conto  della  natura  in  gran  parte 
montagnosa  e  collinosa  del  nostro  paese;  ha 
strumenti  di  puntamento  che  allo  stato  at- 
tuale della  scienza  si  possono  dire  perfetti  (e 
furono  ideati  e  costruiti  da  artiglieri  italia- 
ni); spara  con  la  rai)idità  di  30  colpi  al  mi- 
nuto, mentre  la  celerità  di  tiro  dei  cannoni 
francese,  tedesco  ed  austriaco  non  oltrepassa 


i  20  colpi  al  minuto  ;  lancia  uno  shrapnel 
contenente  360  pallette  sino  a  6000  m.,  men- 
tre gli  shrapnels  delle  suddette  artiglieria 
straniere,  contenenti  non  più  di  300  pallette, 
hanno  la  gittata  massima  di  5500  m.;  lancia 
pure  una  granata  carica  di  alto  esplosivo  e 
che  si  frantuma  in  circa  130  grosse  scheggie, 
fino  alla  distanza  di  6800  m.,  come  quella 
del  cannone  tedesco,  mentre  quella  del  can- 
none austriaco  non  va  oltre  i  6300  m. 

Vi  è  quindi  di  che  essere  totalmente  tran- 
quilli. 

Aggiungiamo  che  ool  materiale  Krupp 
venne  soltanto  rinnovata  metà  delle  nostre 
batterie;  l'altra  mebà  verrà  invece  sostituita 
con  un  materiale  as^ai  più  recente  e  che  si 
può  dire  l'ultima  e  geniale  espressione  del- 
l'artiglieria moderna,  il  materiale  Deport,  il 
quale  sarà  tutto  fabbricato  in  Italia,  e  ohe 
una  doverosa  riservatezza  ci  vieta  di  descii- 
vere.  Diremo  soltanto  che  il  cannone  Deport, 
pur  avendo  comune  col  Krupp  gli  stessi 
proietti  per  non  creare  un  diveiso  munizio- 
namento (assai  pregiudizievole  sul  campo  di 
battaglia),  gli  è  di  gran  lunga  superiore  per 
maggiore  gittata,  per  più  ampio  settore  ver- 
ticale di  tiro  che  oltrepassa  i  45  gradi  e  per 
potersi  spostare  di  15  gradi  a  destra  e  15 
gradi  a  sinistra  della  sua  posizione  normale, 
senza  per  ciò  muovere  l'affusto,  con  che  si 
ottiene  il  vantaggio  di  sparpagliare  i  colpi  su 
un   ampio  bersaglio  con   rapid  tà  fulminea. 

Ed  allora,  oltre  che  tranquilli,  vi  è  ragione 
di  essere  orgogliosi  della  nostra  artiglieria! 

Ma  dopo  aver  parlato  delia  qualità,  vien 
fatto  naturalmente  di  accennare  anche  alla 
quantità;  non  in  senso  assoluto  poiché  diffe- 
rente è  (a  complessiva  forza  numerica  dei 
vari  eserciti,  ma  invece  in  senso  relativo,  rap- 
portando il  numero  dei  cannoni  alla  stessa 
grande  unità  di  guerra.  Co;isider'arao  perciò 
il  corpo  d'armata  forte  di  tre  divisioni;  le 
proporzioni  sono  le  seguenti.  Il  numero  dei 
fucili  nei  corpi  d'armata  italiano,  tedesco  e 
francese  è  presso  a  poco  lo  stesso,  38,000; 
i  caimoni  da  campagna  sono,  in  Italia  126, 
in  Germania  216,  in  Francia  156  (e  si  studia 
di  portarli  a  180);  in  Austria  il  corpo  d'ar- 
mata è  più  numeroso  ed  il  suo  quantitativo 
di  fucili  sale  a  45,000  circa,  con  un  numero 
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di  152  bocche  a  fuoco  (allorché  sarà  del  tutto 
attuato  il  recentissimo  riordinamento  dell'ar- 
tiglieria). A  tutta  prima  sembra  che  l'Italia 
sia  in  poco  liete  condizioni  per  rispetto  alle 
altre  nazioni,  ma,  esclusa  la  Germania  nella 
qua'e  la  superiorità  è  incontos' abile,  trovia- 
mo che  in  Francia  la  sproporzione  rispetto 
a  noi  non  è  eccessiva,  tenuto  altresì  pre- 
sente che  ella  combatterà  le  sue  grandi  bat- 
taglie, non  nelle  anguste  forre  alpine,  ma 
sulle  ampie  pianure  renane  ove  un  largo  im- 
piego di  cannoni  è  più  facile  contro  la  Ger- 
mania soverchiante;  in  Austria,  riducendo  il 
suo  corpo  d'armata  alla  forza  di  38,000  (come 
il  nostro)  e  propoi-zionandone  l'artiglieria, 
vediamo  che  ad  esso  corrispondono  appunto 
da  125  a  128  cannoni,  tal  quale  come  in  Ita- 
lia. Dove  è  dunque  la  nostra  tanto  depre- 
cata inferiorità?  Eppure  da  molti  e  molte 
volte  l'abbiamo  sentita  gridare,  invocando 
come  impellente  bisogno,  un  forfè  aumento 
di  artiglieria  da  campagna.  Conveniamo  pure 
che  qualche  cannone  in  più  non  guasterebbe 
nella  solida  consistenza  del  nostro  corpo  di 
armata,  ma  non  esageriamo  in  senso  pessi- 
mistico, confortati  in  questa  idea  da  auto- 
revolissimi pa  eri,  come  ad  esempio  quello 
del  generale  tedesco  Rohn  e  quello  del  gè 
nerale  francese  (che  per  vari  anni  fu  ispet 
tore  d' artiglieria)  Percin.  Questi  appunto 
consiglia  di  non  lasciarsi  trascinare  dalla  me- 
galomania del  cannone,  perchè  non  basta 
averli,  egli  dice,  ma  bisogna  anche  sul  campo 
di  battaglia  poterli  impiegare  con  giusto  ra- 
ziocinio secondo  il  loro  scopo  e  secondo  la 
possibilità  offerta  dal  terreno.  Pensiamo  che 
la  batteria  ha  bisogno  di  spazio  e  che  non 
tutte  le  località  le  sono  consentite;  che  fa- 
cendo fuoco  con  la  sua  ordinaria  celerità  di 
tiro,  in   meno   di   un'ora  consuma  tutte   le 


munizioni  assegnate;  che  si  possono  aumen- 
tare queste,  è  bensì  vero,  ma  vi  ha  un  limite 
al  numero  dei  carri  ed  alla  lunghezza  dei 
convogli,  i  quali  tanto  in  marcia  che  in  com- 
battimento costituiscono  pur  sempi-e  quello 
che  i  romani,  con  parola  scultoria,  chiama- 
vano impedì  menta.  Può  avvenire  ancora  che 
non  tutta  l' artiglieria  trovi  ragione  d' im- 
piego sul  campo  della  lotta  e  siccome  nulla 
è  più  dannoso,  in  ispecie  al  morale  delle 
truppe,  che  il  silenzio  del  cannone,  essa  finirà 
per  crearsi  obbiettivi  e  scopi  non  del  tutto 
rispondenti  al  suo  efficace  impiego,  procu- 
rando così  un  inutile  spreco  di  energie  e  di 
proietti.  L'artiglieria  è  un'arma  assai  co- 
stosa (una  completa  batteria  Krupp  rag- 
giunge, se  non  oltrepassa,  il  milione  di  lire); 
essa  ha  bisogno  di  personale  numeroso  e 
bene  addestrato  e  l'eccessiva  sua  quantità 
va  naturalmente  a  danno  della  qualità,  spe- 
cialmente col  e  brevi  ferme  attuali,  che  solo 
la  Francia  si  rassegna  a  nuovamente  aumen- 
tare, l'occhio  ed  il  cuore  fissi  al  sogno  san- 
guigno d'una  revanche  avvenire. 

Infine,  noi  abbiamo  chiamato  l'artiglieria 
ausilio  necessario  in  modo  assoluto  della  fan- 
teria e  qui  nuovamente  lo  proclamiamo;  ma 
bisogna  ricordare  che  è  pur  sempre,  ad  onta 
d'ogni  perfezionamento,  d'ogni  nuovo  ritro- 
vato guerresco,  la  fanteria  che  vince  le  bat- 
taglie. E  il  modesto  oscuro  fuciliere  che  pe- 
nosamente avanza  contro  il  nemico  invisibile, 
coir  ansia  nell'animo,  con  quel  vago  timore 
che  dà  il  senso  dell'ignoto,  mentre  sul  capo 
gli  passano  impetuose  violente  raffiche  di 
fuoco,  ed  i  vicini  ad  un  tratto  cadono  riversi 
e  giacciono  esangui,  ed  i  comandi  s'incalzano 
brevi  e  secchi  mescolandosi  al  gemito  dei 
morenti,  ed  al  pensiero  ricorrono  improvvise 
le  care  memorie  lontane  ed  i  visi  amorevoli 
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Obice  da  campagna  inglese. 


dei  parenti,  ed  il  cuore  giovane  uso  a  can- 
tare l'inno  trionfale  della  vita,  sente  fremere 
d'intorno  il  mistero  della  morte;  avanza 
lento  ma  sicuro  per  parecchie  centinaia  di 
metri,  attraverso  terreni  intricati,  rotti  da 
valli,  da  montico]],  da  fossi,  da  siepi,  nel 
verde  dei  piati,  nel  biondo  delle  mèssi,  sotto 
il  sole  ardente,  sotto  la  pioggia  crosciaijte; 
avanza  ancora  quando  le  foi'ze  sarebbero  per 
mancargli,  sorretto  dalla  sola  volontà  di  vin- 
cere, di  vendicare  i  compagni,  spinto  da  una 
cieca  furia,  da  una  sete  di  sangue,  ridestan- 
dosi in  lui  il  lontanissimo  progenitore  sel- 
vaggio; avanza  sempre  fino  a  balzare  terri- 
bile dall'ultima 
trincea  con  un 
rauco  grido  che 
non  ha  più  nulla 
di  umano,  fer- 
ma nel  pugno  la 
lucente  baionet- 
ta, per  rove- 
sciarsi alfine  sul 
nemico  e  scac- 
ciarlo dalle  sue 

posizioni  e  finirlo  se  ancora  tenta  un'ultima 
disperata  difesa.  Così  hanno  combattuto  i 
giapponesi  in  Manciuria,  cosi  i  nostri  bravi 
soldatini  grigi  in  Libia,  cosi  i  bulgari  in  Tra- 
cia, cosi  combatte  ogni  salda  fanteria  che  ha 
forte  il  braccio  ed  alto  il  cuore,  qualora  anche 
(e  ciò  non  è  nel  nostro  esercito)  possa  l'ar- 
tiglieria essere  manchevole  o  non  del  tutto 
pronta  al  suo  importantissimo  compito.  Sarà 
più  lungo  il  tempo,  più  faticosa  la  via,  più 
Ingente  il  sacrificio  di  vite,  ma  la  vittoria 
sarà  sempre  merito  principale  della  fanteria. 
Noi  perciò  dobbiamo  ritenerci  sicuri  an- 
che della  quantità  del  nostri  cannoni  cam< 
pali;  se  Terranno  aumentati,  tanto  meglio; 


se  temeremo  (timore  infondato)  che  non  siano 
per  avventura  sufficienti  contro  il  nemico,  vi 
suppliremo  con  la  bontà  indiscutibilmente 
grande  del  nosiro  materiale  e  con  una  sem- 
pre crescente  ed  indofessa  abilità  e  preci- 
sione nel  loro  impiego  e  nel  loro  sfrutta- 
mento. 


Come  in  tutte  le  branche  dello  scibile 
umano,  così  nella  condotta  degli  eserciti  cau>e 
ed  efi'etti  si  legano  e  si  concatenano  intima- 
mente. L'attuale  cannone  scudato  a  tiro  ra- 
I)ido,  vedemmo 
che  trova  la  sua 
ragione  d'essere 
neir  aumentato 
numero  dei 
combattenti, 
nella  maggiore 
estensione  delle 
fronti  di  batta- 
glia, nella  pol- 
vere senza  fu- 
mo, nei  fucili  a  ripetizione  con  gittate  su- 
periori ai  2000  m;  egli  poi,  a  sua  volta,  ha 
imposto  radicali  modificazioni  al  modo  di 
combattere,  perchè  iniziandosi  la  lotta  a  più 
grandi  distanze  e  maggiore  essendo  il  peri- 
colo e  più  alta  la  probabilità  di  essere  colpiti, 
hanno  assunto  il  loi-n  massimo  valore  la  for- 
tificazione campale,  l'accurato  sfruttamento 
di  tutti  i  ripari  offerti  dal  terreno,  le  avanzate 
caute,  guardinghe,  al  coperto,  producendosi 
così,  in  ispecie  nelle  pi  ime  fasi  dell'azione, 
quello  che  si  chiama  il  vuoto  del  campo  di 
battaglia.  In  conseguenza  di  ciò,  il  cannone 
si  è  trovato  in  certi  casi,  che  alcune  volte  pos- 
sono essere  anche  frequenti,  quaf<l  Impotente. 
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Cannoae  da  campagna  spagnuolo. 


Il  cannone  per  ottenere  gi-ande  effic^acia  di 
tiro,  anfhe  a  notevoli  distanz-^,  senza  rinun- 
ciare alla  necessara  caratteristica  della  mo- 
bilità, ha  dovuto  dire  al  proietto  una  for- 
tissima velocità  e  ciò  ha  portato  a  traettorie 
molto  tese;  donde  la  difficoltà  di  colpire 
truppe  nascoste  dietro  ai  ripari  e  per  le  quiili 
abbisogna  invece  un  tiro  curvo,  quasi  ticcante 
perchè  i  proietti  cadano  dall'alto  verso  il 
basso  piuttosto  verticalmente  (ved.  fig.  C). 

Così  pure  la  mobilità  e  quindi  la  legge- 
rezza del  cannone,  ha  limitato  il  peso  dei 
proietti,  i  quali  perciò  non  hanno  grandissima 
forza  d'urto  nel  tiro  di  smonto  o  di  demo- 
lizione, sia  contro  la  corazzatura  di  artigliei-ie 
avversarie,  sia  contro  ostacoli  o  ricoveri  d'una 
certa  consistenza.  Sorse  allora  l'idea  di  tra- 
sportare sul  campo  di  battaglia  bocche  a 
fuoco,  che  prima  erano  soltanto  nell'arti- 
glieria d'assedio  e  da  fortezza,  dotate  di 
maggior  potenza  balistica  e  capaci  di  ese- 
guire tiri  curvi.  Si  affiancarono  così  ai  can- 
noni esaminati  finora,  gli  obiciC)  di  maggiore 
o  minor  calibro  (una  discussione  su  questo 
argomento  sarebbe  fuori  luogo)  che  tutte  le 
nazioni  hanno  decisamente  adottato  ed  altri 
cannoni  più  potenti  e  perciò  più  pesanti, 
adottati  solamente  da  qualche  nazione  (fra 
queste  l'Italia). 

Tali  bocche  a  fuoco,  assai  più  potenti  che 


^1)  Usualmente  gli  orecchianti  di  cose  d'ar- 
tiglieria traducono  la  parola  obus  francese,  che 
significa  granata  ed  anche  in  senso  piti  lato, 
proietto  d'artiglieria,  per  obice,  cosicché  varie 
volte  con  questo  nome  vengono  erroneamente 
chiamati  l  proietti  che  lanciano  le  bocche  a 
fuoco,  mentre  a  molti  sfugge  che  in  francese, 
ad  obice  corrisponde  obuaier. 


non  le  cnmpali.  lanciano  sino  ad  8  km  di  di- 
stanza shraijne's  e  granate  esplosive  di  peso 
doppio,  aventi  azione  distruttiva  sopra  vaste 
zone,  e  sono  perciò  chiamate  specialmente 
a  battere  truppe  annidate  nelle  pieghe  del 
terreno  o  dietro  robusti  ripari,  ad  eseguire 
tiri  sfondanti  contro  ricoveri,  produoendo 
rovine  nei  caseggiati  apparecchiati  a  difesa, 
ad  iniziare  la  lotta  efficace  a  maggiore  di- 
stanza, a  controbattere  con  successo  le  arti- 
glierie campali  scudate  dell'avversario,  ad 
accompagnare  col  fuoco  sino  all'ultimo,  sulle 
posizioni  nem-che,  la  nostra  fanteria,  senza 
pericolo  di  colpirla  alle  spalle,  grazie  alla 
forte  curvatura  della  traettoria. 

Naturalmente,  dato  il  non  indifferente 
peso,  la  mobilità  di  queste  artiglierie  non 
uguaglia  quella  delle  artiglierie  campali  pro- 
priamente dette;  essa  è  però  più  che  suffi- 
ciente per  adattarsi  alle  svai  iatissime  forme 
del  terreno  e  per  seguire  la  fanteria  nelle 
sue  diverse  formazioni;  così  pure  (sempre  a 
cagione  del  peso)  il  numero  dei  proietti  di- 
sponibili è  minore  ed  infine  è  pure  minore 
la  celerità  di  tiro  che  trova  compenso  nella 
più  grande  efficacia  e  che  è  ancora  abba- 
stanza rilevante  per  le  ordinarie  necessità 
del  combattimento.  A  questo  proposito  ba- 
sterà ricordare  che,  caduto  Port-Arthur,  i 
giapponesi  non  esitarono  (e  pochi  anni  prima 
sarebbe  parso  follia)  a  portare  le  loro  più 
grosse  artiglierie  d'assedio  attraverso  i  de- 
solati eampi  mancesi,  privi  di  buone  rotabili 
e  sconvolti  dalle  pioggie,  fin  contro  Mukden, 
facendole  utilmente  intervenire  in  quella 
smisurata  battaglia  di  sette  giorni  ohe  segnò 
la  fine  della  egemonia  russa  nell'estremo 
oriente. 


Cannone  da  campagna  russo. 


Le  artiglierie  odierne  sono  assai  più  mo- 
Mli  e  maneggevoli  che  non  quelle  giapponesi 
e  per  alcune  fra  le  più  pesane,  la  mobilità 
può  essere  di  gran  lunga  aumentata  con  un 
genialissimo  apparecchio  dovuto  ad  un  di- 
stinto ufficiale  italiano  d'ai-tigliei-ia,  il  colon- 
nello Bonagenta,  apparecchio  che  si  chiama 
appunto  cingolo  Bonagenta,  ormai  adottato 
dalle  varie  nazioni  e  che  applicato  alle  ruote 
anche  di  pesantissime  vetture,  ne  impedisce 
l'affondamento  e  ne  facilita  il  traino  su  qua- 
lunque terreno.  Date  dunque  le  loro  speciali 
caratteristiche,  queste  nuove  artiglierie  da 
campo,  sono  una  riserva  a  disposizione  del 
comandante  delle  truppe  e  diventano  un  po- 
tente mezzo  per  creare  l'assoluta  superiorità 
di  fuoco  in  certi  punti  del  camipo  di  batta- 
glia e  per  sgomberare  cosi  più  facilmente  e 
più  rapidamente  la  via  all'avanzata  della 
fanteria. 


Infine  una  nuovissima  arma,  nata  ieri  ap- 
pena, oggi  si  è  già  aflierrnata  compiendo  nel 
breve  giro  di  pochi  mesi  passi  da  gigante, 
ha  già  i-icevuto  il  suo  battesimo  di  fuoco  e 
di  sangue  sui  campi  di  Libia  e  di  Tracia, 
minaccia  di  portare  nella  futura  condotta 
dei:li  eserciti  una  vera  rivoluzione.  Vogliamo 
dire  dell'aeronave. 

Ma  se  da  un  lato  essa  sempre  più  si  per- 
fez  'na  e  cerca  di  raggiungere  la  massima 
pra  icità  guerresca  come  strumento  d'infor- 


mazione e  come  strumento  di  devastazione, 
d'altro  canto  l'artiglieria,  cioè  l'arma  più 
indicata  per  potenza  e  precisione  di  tiro  e 
per  lunghezza  di  gittata,  studia  il  modo  mi- 
gliore di  paralizzare  l'azione  di  questa  su- 
perba dominatrice  dei  cieli. 

Ora  un  tiro  d'artiglieria  contro  un  diri- 
gibile è  difficile  ad  eseguirsi,  sia  perchè  dif- 
ficile è  giudicare  la  distanza  alla  quale  far 
fuoco,  sia  perchè  la  mobilità  in  tutti  i  sensi 
del  bersaglio  è  assai  grande,  sia  intìne  perchè 
alle  comuni  bocche  a  fuoco  non  si  può  dare 
eccessiva  inclinazione  verso  l' alto.  Perciò 
allo  stato  attuale  delle  cose  tutte  le  grandi 
case  costruttrici  esperimentano  cannoni  spe- 
ciali che  abbiano  intensa  celerità  di  tiro, 
settore  verticale  ed  orizzontale  pressoché 
illimitato,  grandissima  velocità  di  sposta- 
mento per  poter  seguire  l'areonave  nelle  sue 
varie  e  rapide  evoluzioni;  sono  quindi  can- 
noni montati  su  automobili  veloci,  capaci  di 
percorrere  qualsiasi  terreno  e  di  conservare 
grande  stabilità  per  evitare  quelle  oscilla- 
zioni che,  anche  piccole,  renderebbero  illu- 
soria l'esattezza  del  puntamento,  condizione 
questa  indispensabile  per  colpire  il  bersaglio. 

Sinora  la  pratica  soluzione  dell'arduo  pro- 
blema non  è  ancor  stata  trovata  e  date  le 
grandi  difficoltà  tecniche  che  essa  presenta, 
può  forse  essere  lecito  il  dubitare  che  si 
riesca  da  terra  ad  esercitare  contro  le  areo- 
navi  una  minaccia  così  efficace  da  impedir 
loro  il  raggiungimento  dei  loro  scopi  in  guer- 
ra. Fors' anche  la  vera  soluzione  logica  sarà 
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Batteria  pesante  giapponese  alla  battaglia  di  Lao-janc 


nel  combattimento  aereo  tra  flotte  avversarie 
di  areoplani  e  di  dirigibili,  tese  alla  ricerca 
del  nemico  e  capaci  di  lottare  perchè  armate 
di  fucili,  di  metragliatrici  ed  anche  di  arti- 
glierie! Né  si  dica  che  questa  è  vana  utopia; 
chi  soltanto  cinque  anni  or  sono  avrebbe 
osato  predire  il  meraviglioso  sviluppo  deila 
navigazione  aer  a.  il  passaggio  della  Manica, 
il  valico  delle  Alpi,  le  vertiginose  altezze,  i 
lunghi  circuiti  europei  che  domani  saranno 
mondiali? 


Altri  interessanti  aspetti  presenta  ancora 
la  questione  dell'artiglieria,  poiché  la  gara 
fra  mezzi  di  offesa  e  mezzi  di  protezione,  non 
cessata  mai,  va  diventando  sempre  più  attiva 
e  febbrile  pel  contributo  ogni  dì  più  grande 
e  più  perfezionato  che  danno  le  scienze  mec- 
caniche. Ad  esempio,  illustri  artiglieri  propu- 
gnano già  e  predicono  l'avvento  del  cannone 
automatico,  piccolo,  leggero,  mobilissimo,  nel 
quale  la  celerità  di  tiro  raggiunga  cifre  che 
alla  nostra  mente  possono  sembrare  sbalor- 
ditorie,  per  coprire  cosi  con  una  fitta  inces- 
sante gragnuolà  di  proietti  tutto  intero  il 
campo  di  battaglia.  E  se  di  qui  a  pochi  anni 
le  nazioni  rinnovassero  ancora  una  volta  il 


loro  totale  armamen  o  secondo  nuovissimi 
impensati  criteri,  noi  non  dovremmo  per 
nulla  meravigliax-cene.  Dal  giorno  che  in  un 
convento  tedesco  un  oscuro  monaco  per  la 
prima  volta  bruciò  un  miscuglio  di  zolfo  e 
salnitro,  quante  mai  stupefacenti  invenzioni 
non  ha  registrato  la  storia  del  mondo! 

Questo  solo  possiamo  asserire  per  certo; 
che  oggi  l'aitiglieria  è  assuita  ad  importanza 
veramente  eccezionale,  si  é  resa  necessaria, 
indispensabile  sui  vasti  campi  delle  future 
battaglie  e  perciò  il,^SHO  impiego  è  divenu-o 
sommamente  più  difficile  che  non  in  passato, 
allorché  i  due  avversari  erano  di  fronte  a. lo 
scoperto  ed  avanzavano  su  ristretto  spazio, 
serrati,  compatti,  le  bandiere  al  vento,  le 
fanfare  squillanti. 

E  queste  poche  note  incomplete  ed  arjijQ, 
hanno  perciò  avuto  soltanto  lo  scopo  mode- 
sto, ma  che  riteniamo  ntlle»  di  dire  che  cos'è 
un'artiglieria,  la  sua  funzione  sul  campo  dalla 
lotta,  il  suo  modo  di  agire,  i  complessi  pro- 
blemi che  involgono  il  suo  continuo  e  rapido 
divenire,  poiché,  giustamente  osserva  il  ge- 
nerale tedesco  vou  Reichenau  '^  in  un'epoca, 
in  cui  si  è  giunti  nella  battaglia  alla  pur.i 
tattica  del  fuoco,  la  più  potente  delle  armi 
da  fuoco,  cioè  l'artiglieria,  non  può  né  deve 
restare  ignorata  „. 

e.  b.s. 


CARTA  FATARD 


Si  usa  sulle  piaghe 

e  sulle  ferite 

Un  secolo  di  successo. 
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Come  si  organizza  un  esercito* 


TjEii  grande  e  fecondo  rivol- 
gimento che  ebbe  nome 
Rivoluzione  FraiKjese,  do- 

Qloroso  eppur  salutare  ba- 
gno di  sangue  di  tutta 
l'umanità,  pietra  miliare 
nell'ascesa  faticosa  dei  po- 
poli verso  un  sempre  mi- 
gliore avvenire,  che  Vol- 
fango  Goethe  disse  princi- 
pio d'una  novella  istoria, 
fra  le  altre  innumeri  conquiste,  consacrò  un 
alto  postulato  di  giustizia  sociale:  il  diritto 
ed  il  dovere,  per  tutti  i  cittadini,  di  concor- 
rere alla  difesa  delia  patria. 

Nella  rafl&ca  travolgente  delle  guerre  re- 
pubblicane contro  la  coalizione  dell'Europa 
intera,  scomparvero  sino  le  ultime  vestigia 
degli  antichi  eserciti  mercenari,  composti  di 
mestieranti  che  amavano  la  guerra  per  la 
guerra  e  ad  essa  chiedevano,  come  solo  e 
vero  soddisfacimento,  il  furto,  il  bottino,  il 
saccheggio;  soi-se  invece  l'esercito  nazionale, 
formato  di  liberi  cittadini  ardenti  di  amor 
patrio,  anelanti  alla  grandezza  del  loro  pae- 
se; primi  i  sanculotti  che  la  legge  militare 
Jourdan  del  1798  chiamò  difensori  coscritti, 
che  Carducci  scolpì  meravigliosamente  coi 
versi  : 

Son  de  la  terra  faticosa  i  figli 
Che  armati  salgon  le  ideali  cime 
Gli  azzurri  cavalier  bianchi  e  vermigli 
Che  dal  suolo  plebeo  la  Patria  esprime, 

che  trionfanti  portarono  per  ogni  dove  le 
aquile  imperiali  e  la  fiamma  dei  tempi  nuovi. 
Vengono  subito  dopo  ì  guerrilleros  spagnuoli 
che  vogliono  salva  la  patria  dall'invasione 
francese  ed  in  lunghi  eroici  assedi,  in  con- 
tinue imboscate,  in  feroci  lotte  a  coltello, 
stancano,  logorano,  distruggono  il  fiore  degli 
eserciti  di  Francia.  Ed  a  loro  contemporanei 
sono  i  cittadini  prussiani  che  chiedono  di 
lavare  l'onta  di  Jena,  che  lo  Scharnhorst, 
p  ecorrendo  un  secolo,  istruisce  alle  armi 
con  brevissima  ferma  annuale,  aHìchè  nel- 
l'ora del  cimento  siano  in  numero  sover- 
chiante,  che  nel  1813  e  nel  1814  con  valore 
ed  ardimento  concorrono  ad  abbattere  la  po- 
tenza napoleonica,  affrancano  la  patria  e  nel- 
r  oscuro  avvenire  preparano  il  maggiore 
trionfo  di  Sédan. 

Dopo  così  varie  ed  ardue  prove,  felice- 
mente superate,  il  sistema  della  coscrizione 
non  poteva  più  cadere;  le  nazioni  ne  com- 
presero gli  inestimabili  vantaggi:  primi  fra 
tutti,  uno  d'ordine  materiale,  d'avere  cioè 
ammaestrati  tutti  gli  uomini  validi  ai  bisogni 
dt'lla  guerra  e  di  poter  costituire  in  tal  modo 
eserciti  colossali  atti  a  risolvere  in  breve  giro 
di  tempo  i  più  aspri  conflitti;  uno  d'ordine 
inorale,  di  avere  cioè  dato  all'esercito  stesso 
un'anima,  un  sentimento,  un  palpito,  di  aver 
fatto  d'uno  strumento  cieco  e  brutale,  la  più 
alta  e  pura  espressione  cosciente  della  patria. 

Nel  secolo  XIX  la  costituzione  degli  eser- 
citi subì  parecchie  modificazioni,  seguendo 
pari  posso  il  luodificai-si  in  senso  democra- 


tico dei  vari  regimi  di  governo;  essenzial- 
mente scomparvero  la  surrogazione,  mercè 
la  quale  un  individuo  poteva  farsi  sostituire 
da  un  altro  e  la  liberazione,  mercè  la  quale 
un  individuo  pagando  una  somma  allo  Stato 
era  sciolto  dal  dovere  militare,  cosicché  l'eser- 
cito, nazionale  di  nome,  era  di  fatto  compo- 
sto dei  cittadini  meno  abbienti,  i  quali  non 
potendosi  concedere  il  lusso  della  surroga- 
zione o  della  libei-azione,  pagavano  invece  da 
soli  il  tributo  del  sangue  alla  patria.  A  que- 
sto proposito,  fin  dal  1843,  il  futuro  impera- 
tore dei  francesi.  Napoleone  III,  scriveva: 
" è  necessario  sopprimere  questo  traf- 
fico che  può  dirsi  la  tratta  dei  bianchi  e  che 
si  riassume  nel  comperare  un  uomo  quando 
si  è  ricchi  per  sottrarsi  al  servizio  militare 
e  mandailo  a  farsi  uccidere  in  propria  vece  „. 

Ciò  non  ostante,  tale  privilegio  che  pre- 
senteniente  rigi  non  esiteremmo  a  chiamare 
odioso,  fu  in  vigore  nelle  varie  legislazioni 
militari  (compresa  la  nostra)  sin  verso  il  1870 
ed  ebbe  sostenitori  valenti  e  numerosi;  in 
Francia,  dove  il  sistema  ebbe  maggiore  esten- 
sione, sopra  un  efletti vo  di  '/ 83,000  uomini  di 
truppa,  nel  1866,  si  avevano  più  di  130,000 
reinpla^ants! 

Oggidì  invece  ogni  privilegio  è  scompar- 
so; tutti  gli  uomini  validi  sono  trattati  alla 
stessa  stregua;  l'esercito  è  il  grande  crivello 
eguagliatore,  attraverso  e  d  passa  annual- 
mente tutta  la  gioventù  del  paese;  rimane 
alle  armi  il  tempo  necessario  e  sufficiente 
per  trasformarla  in  buoni  soldati;  dopo  di 
che  ritorna  alle  famiglie,  alle  consuete  occu- 
pazioni del  vivere  civile,  esente  dall'effettivo 
servizio  militare,  ma  sempre  legata  ancora 
agli  obblighi  militari,  in  dovere  perciò  di 
nuovamente  accorrere  alle  bandiere,  allor- 
quando il  bisogno  si  presenti  ed  il  capo  dello 
Stato  lo  ordini. 

Questo  in  teoria;  vedremo  come  pratica- 
mente, per  necessità  inevitabili,  la  regola  sof- 
fra delle  eccezioni. 


Ma  prima  di  procedere  innanzi,  crediamo 
non  del  tutto  inutile  una  breve  digressio- 
ne su  d'una  proposta  da  parecchi  e  parec- 
chie volte  ventilata;  se  non  convenga  al- 
l' Italia  prendere  la  Svizzera  a  raodt'llo  di 
ordinamento  militare,  nel  lodevole  intento 
di  conciliare  così  sempre  meglio  le  esigenze 
della  forza  con  quelle  degli  interessi  sociali. 

Come  è  noto,  la  Svizzera  ha  adottato  il 
sistema  che  si  può  veramente  dire  della  nw 
zione  arma'a.  Tutti  i  giovani  idonei,  al  IS^o 
anno  di  età,  frequentano  la  scuoti  delle  re- 
cinte ;  in  altri  termini  prestano  un  servizio 
militare  di  durata  brevissima  (non  superiore 
ai  tre  mesi),  durante  il  quale  essi  appren- 
dono quel  tanto  di  disciplina  militare  che 
è  necessaria  per  inquadrarli  nelle  varie  unità 
e  quelle  rudimentali  evoluzioni  in  cui  si  rias- 
sumono gran  parte  dei  movimenti  occorrenti 
a  far  marciare  e  combattere  le  truppe.  Dopo 
di  che  le  reolate  svizzere  sono  rimandate 
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alle  loro  case  e  vengono  richiamate  in  se- 
guito annualmente  per  pochi  giorni  durante 
il  periodo  delle  manovre  estive.  Di  veramente 
permanente  non  vi  sono  cosi  che  i  quadri 
(e  neppure  tutti,  ma  i  soli  essenziali)  degli 
ufficiali  e  dei  sottufficiali,  sia  per  impaitiie 
l'istruzione  alle  reclute,  sia  per  formare  i  re- 
parti all'epoca  delle  esercitazioni.  Manca  dun- 
que alla  Svizzera  l'esercito  nel  vero  senso 
della  parola,  quale  è  presso  di  noi  e  presso 
le  altre  nazioni  europee; (1)  essa  ha  invece 
(come  lo  chiama  con  felice  espressione  il 
colonnello  Santangelo)  un  esercito  casalingo, 
a  domicilio.  E  che  risponda  benissimo  alle 
speciali  esigenze  della  repubblica,  lo  prova 
il  fatto  che  essa  non  ha  mai  sentito  il  biso- 
gno di  variarne  la  costituzione;  ma  d'altra 
parte  ohe  non  risponda  alle  necessità  delle 
altre  nazioni  europee,  lo  prova  pure  il  fatto 
che  nessuna  di  queste  ha  tentato  di  speri- 
mentarlo e  di  adottarlo. 

Certo  è  che  a  tutta  prima  il  concetto  della 
nazione  armata  seduce  e  alletta;  tutti  milld, 
nessuno  soldato,  disse  Carlo  Cattaneo,  e  la 
frase  ebbe  fortuna;  nella  nazione  armata  gli 
economisti  credono  di  trovare  la  soluzione 
del  problema  d'un  grande  esercito  e  d'una 
spesa  limitata;  i  filantropi  ne  trag^rono  la  spe- 
ranza d'una  non  lontana  soppressione  delle 
guerre,  tutti  indistintamente  ritengono  che 
il  servizio  militare  ridotto  a  pochi  giorni  per 
anno  apporterebbe  grande  sollievo  e  benes- 
sere all'agricoltura,  alle  industrie,  alle  mul- 
tiformi esplicazioni  del  progresso  sociale. 

Escludiamo  che  il  sistema  svizzero  (che 
più  si  avvicina  alla  nazione  armata)  sìa  eco- 
nomico; autorevoli  scrittori  nostri  e  stranieri 
hanno  con  dovizia  di  cifre  e  di  bilanci  pro- 
vato ohe,  proporzionalmente,  la  Svizzera 
spende  più  di  altre  nazioni  europee,  e  fra 
queste  vi  è  l'Italia  ed  altresì  l'Austria-Un- 
gheria  come  affermò  l'Aehrenthal  alle  dele- 
gazioni dell'impero  nel  1911.  Inutile  pure 
confutare  la  ormai  vieta  asserzione  che  sop- 
presso l'esercito  sia  soppressa  la  guerra;  tale 
proposizione  compare  appena  più  timida- 
mente nei  pistolotti  finali  di  qualche  comizio 
antimilitarista. 

Rimangono  i  vantaggi  economici  appor- 
tati al  paese  dalla  fortissima  riduzione  del 
servizio  militare.  Questi  esistono  innegabili 
ed  è  doveroso  il  conseguirli  sempre  quando 
però,  come  si  è  detto  più  sopra,  si  possano 
conciliare  gli  interessi  sociali  con  le  esigenze 
che  ha  ogni  nazione  per  la  propria  difesa 
morale  e  materiale.  Se  tale  conciliazione  non 
avviene,  si  crea  o  un  danno  al  paese  col  dare 
troppa  estensione  e  peso  agli  obblighi  mili- 
tari e  sottrargli  perciò  le  migliori  energie 
fisiche  e  intellettuali  negli  anni  del  loro  fe- 
condo rendimento;  o  si  mette  a  repentaglio 
la  libertà  e  l'indipendenza  del  paese  stesso 
e,  senza  anche  giungere  a  conseguenze  così 


(1)  Esclusa  l' Inghilterra  che  per  ragioni  spe- 
ciali di  postazione  geografica,  di  tradizioni,  di 
poca  inclinazione  del  popolo,  ha  conservato 
l'esercito  mercenario,  cioè  composto  tutto  di 
cittadini  inglesi,  che  dietro  adeguato  compenso 
pecuniario  si  impegnano  per  un  dato  numero 
di  anni  a  prestare  servizio  sia  in  patria  che 
nelle  colonie. 


estreme,  lo  si  pone  in  condizioni  di  assoluta 
inferiorità  internazionale,  col  negargli  uno 
dei  mezzi  essenziali  alla  costituzione  di  un 
forte  e  poderoso  esercito. 

Paragonando  ora  la  Svizzera  all'Italia,  ve- 
diamo che  la  Svizzera  è  una  nazione  artifi- 
ciale, sorta  e  tenuta  in  vita  dalla  collettiva 
volontà  dell'Euiopa;  suo  precipuo  caiattere 
è  quello  della  neutralità  ed  a  conservare  que- 
sta, tutta  l'Europa  si  è  impegnata,  compren- 
dendo quanto  sia  necessaria  l'esistenza  di 
uno  stato  cuscinetto  fra  Italia,  Francia,  Au- 
stria e  Germania  per  evitare,  almeno  in  parte, 
troppo  intimi  contatti  e  quindi  possibili,  se 
non  probabili,  violenti  attriti.  La  Svizzera  non 
ha  perciò,  né  può,  né  deve  avere  velleità  di 
conquiste,  timore  di  oftese,  pericolo  di  con- 
flagrazioni; a  rigor  di  termini  potrebbe  fare 
a  meno  dell'esercito;  ciò  non  pertanto,  con 
giusto  senso  di  opportunità,  essa  lo  ha  co- 
stituito al  solo  scopo  (è  da  credere)  della  di- 
fesa, armata  mano,  della  propria  neutralità 
qualora  taluno,  ad  onta  dei  trattati,  cercasse 
violarla.  L'esex'cito  svizzero  ha  perciò  com- 
pito puramente  difensivo;  non  dovià  mai 
portare  la  guerra  fuori  di  casa  e  nella  pro- 
tezione del  luogo  natio  qualunque  cittadino 
diviene  rapidamente  soldato;  di  più  le  con- 
dizioni topugraliche  del  suolo  svizzero,  im- 
pongono non  la  difesa  di  confini,  bensì  richie- 
dono il  massimo  sforzo  della  difesa  stessa 
nella  zona  alpina  centrale,  dove  (come  dice 
in  un  suo  pregevole  studio  il  generale  Per- 
rucchetti)  tutto  un  popolo  in  armi  può  tro- 
vare una  vera  e  grande  fortezza,  bastevole 
ad  arrestare  ogni  minaccia. 

In  condizioni  politiche  e  geografiche  del 
tutto  dissimili  è  l' Italia.  Assurta  al  rango  di 
grande  nazione,  entrata  a  far  parte  di  una 
delle  due  formidabili  alleanze  in  cui  oggi 
l'Europa  è  divisa,  deve  essere  sempre,  in 
qualsiasi  momento  pronta,  con  le  sue  mag- 
giori e  migliori  forze,  sin  dalle  prime  mi- 
nacce, tanto  ad  impedire  l'invasione  avver- 
saria, quanto  ad  attaccare  il  nemico  ovunque 
si  trovi,  fedele  alla  verità  che  la  miglior  ma- 
niera per  difendersi  è  quella  di  ofiendere  e 
che  chi  para  soltanto,  muore.  La  natura  ha 
posto  ai  suoi  confini  terrestri  una  formida- 
bile barriera  montana  e  subito  dopo  la  vasta 
e  fertile  pianura  padana,  dove  pulsa  più  in- 
tensa la  vita  agricola  ed  industriale  della  na- 
zione, dalla  quale,  chiusi  o  resi  difficili  i  mer- 
cati esteri  per  ragioni  di  guerra,  l'Italia  dovrà 
trarre  molta  parte  di  risorse;  è  perciò  neces- 
sità suprema  che  le  prime,  più  ardue  e  forse 
decisive  battaglie  siano  combattute  al  con- 
fine. Ed  allora,  si  può  presumere  con  sicura 
coscienza  che  l'esercito,  il  quale  occorre  sia 
completamente  apparecchiato  ed  agguerrito 
siii  dai  primi  giorni,  possa  essere  pronto,  or- 
dinato in  tutte  le  sue  parti,  munito  dei  ne- 
cassari  servizi,  se  noi  lo  costituiamo,  sul  si- 
stema svizzero,  a  domicilio? 

Ma  vi  ha  di  più.  Gli  svizzeri,  almeno  nella 
loro  generalità,  hanno  innata  la  passione  del 
tiro  col  fucile  e  degli  esercizi  fisici;  fiorenti 
ed  estese  sono  le  loro  società  ginnastiche  e 
di  tiro,  cosicché  partecipano  alla  scuola  di 
reclute  individui  che  già  in  precedenza  hanno 
compiuto  quel  periodo  di  ammaestram.ento 
e  di  esercitazioni  militari  che  da  noi  richie- 
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dono  settimane  e  mesi  di  servizio  alle  armi. 
Gli  svizzeri,  come  in  genere  le  razze  nordi- 
che, hanno  sviluppato  e  radicato  nell'anima 
il  senso  della  disciplina  e  del  rispetto  all'au- 
torità costituita;  obbediscono  a  chi  comanda 
perchè  sono  convinti  che  è  loro  dovere  ob- 
bedire e  non  discutono  e  non  cavillano  e  non 
si  ribellano;  quello  che  per  noi  è  molte,  trop- 
pe volte  uno  sforzo  di  volontà,  è  per  essi  un 
moto  naturale  di  coscienza. 

In  Italia,  confessiamolo  francamente,  il 
tiro  a  segno  nazionale  vivacchia  stentata- 
mente e  dà  scardi  risultati  non  ostante  tutto 
il  buon  volere  del  Governo;  l'istruzione  gin- 
nastica, obbligatoria  nelle  scuole  elementari 
e  secondarie,  ha  dato  (almeno  sinora)  risul- 
tati essa  pure  ben  poco  soddisfacenti;  nella 
grande  massa  del  popolo,  la  passione  per  gli 
■sports  non  è  veramente  sentita;  esistono  bensì 
società,  si  indicono  gare,  si  stabiliscono  premi, 
parte  della  nostra  gioventù  vi  concorre  e  si 
comporta  brillantemente,  ma  è  un  per  cento 
così  piccolo  e  gli  stessi  nomi  ricorrono  nelle 
varie  rubriche  sportive! 

Ed  ancora  in  noi,  popolo  latino,  è  innato 
e  vivo  il  senso  dell'individualismo,  l'acuto 
desiderio  del  trionfo  dell'  io  sulla  collettività, 
anche  talvolta  purtroppo  a  daìmo  della  col- 
lettività; questo  sentimento,  questa  caratte- 
ristica della  nostra  razza  si  traduce  sempli- 
cemente in  espressioni  e  forme  di  indisciplina. 
E  latente  in  noi  la  sfiducia  e  quasi  l'avversione 
all'autorità  tutoria  e  dirigente  e  questo  ci 
porta  a  disobbedire  od  almeno  ad  obbedire 
di  mala  voglia,  per  costrizione;  non  siamo 
soltanto  dei  critici,  ma  degli  ipercritici  d'ogni 
cosa  nostra,  pronti  a  gridare  spesso  e  volen- 
tieri il  crucifige,  difhcilmente  l'osanna.  Né  a 
queste  manchevolezze  provvedono  come  do- 
vrebbero e  come  potrebbeio  con  una  con- 
tinua e  ben  intesa  azione  reintegratrice  le 
due  colonne  fondamentali  d'ogni  civile  so- 
cietà: la  famiglia  e  la  scuola.  Purtroppo  non 
sempre  la  famiglia  è  quel  santuario  dove 
con  fede  non  interrotta  si  instillano,  e  con 
l'esempio  si  rafforzano,  nelle  anime  giovanili 
virili  sentimenti  di  amor  patrio,  di  obbe- 
dienza alle  leggi,  di  ordine,  di  volenteroso 
adempimento  dei  propri  doveri;  così  anche 
talvolta  manca  la  scuola  alla  sua  alta  mis- 
sione educatrice  e  ne  abbiamo  la  diuturna 
riprova  nelle  chiassate,  nelle  dimostrazioni, 
negli  scioperi  diffusi  ormai  dalle  università 
agli  asili  infantili.  Ragazzate,  si  dice,  impe- 
tuosità di  giovani,  ma  come  giustamente  os- 
servava il  Corriere  della  Seva  in  un  suome- 
lanconlco  articolo  del  1910:  "  Quando  Ila  scuola 
ci  dia  generazioni  di  prepotenti  e  d'ignoranti 
dissuefatti  da  ogni  regola  di  disciplina,  che 
cosa  potranno  valere  codeste  generazioni  per 
il  progresso  delia  vita  nazionale?  „ 

Ricordiamo  che  il  vecchio  imperatore  di 
Germania  Guglielmo  I  diceva  essere  le  vit- 
torie del  1870  meVito  principale  dei  maestri 
di  scuola;  che  l  giapponesi  hanno  ascritto 
i  loro  meravigliosi  trionfi  sui  campi  di  Man- 
ciurla  alla  loro  elevata  coscienza  nazionale 
che  l'educazione  familiare  aveva  saputo  con- 
servare ed  accrescere. 

È  giocoforza  dunque  convenire  che,  dato 
il  modo  non  esatto  di  intendere  ed  eseguire 
■«Icuni  nostri  doveri  sociali,  noi  non  possiamo 


fare  cieca  fidanza  sulla  forza  e  sulla  vigoria 
di  un  esercito  raccolto  solamente  nel  grave 
momento  in  cui  urge  imperioso  il  bisogno; 
forza  e  vigoria  che  nascono  e  si  esaltano  in 
un  profondo  e  generale  rispetto,  in  una  as- 
soluta devozione  alla  disciplina,  anche  se 
questa  deve  essere  ferrea,  violenta,  fino  a 
chiedere  il  sacrificio  della  vita. 

Ecco  perchè  non  riteniamo  attuabile  pres- 
so di  noi,  oggigiorno  almeno,  il  sistema  sviz- 
zero della  nazione  armata;  ma  riteniamo  in- 
vece indiscutibilmente  necessario  1'  esercito 
costituito  in  modo  permanente,  attraverso 
cui  passi  tutta  la  gioventù  ed  in  esso  per- 
manga quel  tempo  che  occorre  per  accre- 
scerne l'energia  fisica  ed  istruirla  militar- 
mente per  instillarle  il  rispetto  e  l'ossequio 
alla  disciplina,  all'ordine,  al  principio  d'au- 
torità. Certo,  non  bisogna  farsi  soverchie  illu- 
sioni; l'esercito  scuola  della  nazione,  è  ormai 
un  luogo  comune  che  ha  fatto  il  suo  tempo, 
perchè  nell'esercito  il  giovane  entra  già  adul- 
to, col  cuore  ed  il  carattere  pressoché  for- 
mati e  sarebbe  per  lo  meno  un'ingenuità  il 
credere  che  sia  possibile  correggerli  e  modi- 
ficarli radicalmente  nell'ambiente  della  ca- 
serma. Ma,  che  volendo,  molto  ancora  si 
ottenga,  forse  più  di  quanto  sarebbe  lecito 
sperare,  ne  è  superba,  irrefutabile  prova  la 
nostra  guerra  libica;  nell'ora  del  cimento  ab- 
biamo potuto  vedere  come  giustissime  siano 
le  parole  dei  nostri  regolamenti  militari  che 
fanno  obbligo  agli  ufficiali  di  istruire  ed  edu- 
care la  truppa  più  che  altro  con  l'esempio, 
*  congiungeado  il  sapere,  l' operosità  e  la 
perseveranza  a  quello  spirito  cavalleres.-o 
che  pone  l'onore  ed  il  dovere  al  disopra  de- 
gli agi  e  dell'esistenza....  „  poiché  "  tali  sono 
le  truppe  quali  sono  gli  ufficiali;  „  abbiamo 
potuto  vedere  altresì,  che  non  ostante  la  man- 
cata influenza  della  famiglia  e  della  scuola, 
non  ostante  il  dilagare  di  denigrazioni,  di 
anatemi  contro  le  spese  improduttive,  di  an- 
timilitarismo piazzaiuolo,  i  nostri  soldati  han- 
no mostrato  di  possedere  volontà  impavida, 
sprezzo  del  pericolo,  amore  verso  i  capi,  di- 
sciplina e  compattezza,  qualità  tutte  che  sol- 
tanto la  caserma  aveva  potuto  loro  infondere. 

Il  momento  è  quanto  mai  favorevole;  una 
salutare  resipiscenza  è  avvenuta  in  tutte  le 
classi  sociali  (oh!  come  lontani  nel  passato 
i  tristi  fatti  delle  rotaie  divelto  da  studenti 
universitari,  mentre  l'anima  d'Italia  sangui- 
nava per  l'eroica  tragedia  di  Adua!);  oggi 
il  più  oscuro  bracciante  sente  l'orgoglio  di 
chiamarsi  italiano  ed  ama  perciò  di  più  in- 
tenso amore  tutte  le  manifestazioni  ed  i  sim- 
boli della  patria,  non  ultimo  certo  l'esercito. 
È  perciò  imprescindibile  dovere  dei  dirigenti 
la  cosa  pubblica,  non  solo  di  curare  la  pre- 
parazione fisica,  ma  altresì  quella  morale; 
l'anima  oltre  che 'il  corpo  del  futuro  solda- 
to; coordinare,  guidare,  riunire  in  un  solo 
fascio  pieghevole  e  forte  le  espresse  virtù 
di  nostra  stirpe,  proteggerle  dal  traviamenti 
e  dalle  aberrazioni  di  una  inconsulta  demago- 
gia provocante  ia  depressione  del  sentimento 
patriottico  e  l^afflevolimento  dell'amore  per 
ciò  che  è  eroico.  Infine  non  dimentichian  o 
mai  che  l'egemonia  del  mondo  appartiene  a 
quei  popoli  nei  quali  il  seoav della  discìphna 
è  più  vivo  e  più  saldo  I 
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Espresso  così  in  modo  sommario  il  no- 
stro convincimento  circa  la  necessità  dell'eser- 
cito permanente,  proseguiamo  nell'esame  dei 
fattori  che  concorrono  alla  sua  costituzione. 

Dicemmo  che  tutta  la  gioventù  valida  del 
paese,  giunta  al  20™»  anno  di  età,  passa  at- 
traverso le  file  dell'esercito  per  compiere  la 
prima  e  più  importante  parte  di  servizio  mi- 
litare, quella  alle  armi;  compiendo  invece  la 
seconda  parte  in  congedo,  a  disposizione  della 
suprema  autorità  statale,  coli' obbligo  di  ri- 
spondere alle  eventuali  chiamate  per  qualsi- 
voglia motivo. 

La  prima  parte,  alle  armi,  si  chiama  ferma 
e  non  sarà  male  intrattenerci  brevemente  su 
questo  argomento  che  interessa  da  vicino  ed 
in  modo  saliente,  esercito  e  paese,  e  che  re- 
centemente in  Francia  ha  dato  luogo  a  vi- 
vissime discussioni  e  gravi  disposizioni. 

L'esercito,  abbiamo  veduto,  non  può  oggi 
astrarre  dalla  vita  della  nazione,  ma  deve 
anzi  parteciparvi  intimamente,  essendone  la 
emanazione  più  vigorosa  e  più  spontanea; 
la  ferma  deve  perciò  essenzialmente  conci- 
liare le  due  seguenti  necessità  che  possono 
sembrare  contradditorie:  nell'interesse  mili- 
tare, utilizzare  meglio  che  sia  possibile  tutte 
le  risorse  di  uomini  fornite  dal  paese  in  virtù 
dell'obbligo  generale  e  personale  al  servizio; 
nell'interesse  sociale,  ridurre  al  minimo  il 
danno  sopportato  dall'agricoltura,  dai  com- 
merci, dalle  industrie  per  la  quotidiana  man- 
canza degli  elementi  più  giovani  e  più  forti. 

Il  secondo  termine  del  suesposto  quesito 
dice  in  modo  assiomatico  che  la  ferma  deve 
essere  più  breve  che  possibile.  Ma  anche  il 
primo  termine,  considerato  nei  suoi  varii 
aspetti,  ammette  la  brevità  della  ferma,  pur- 
ché non  si  ecceda  il  limite  imposto  dalla  ne- 
cessità di  educare  ed  istruire  la  truppa  in 
modo  proficuo  e  durevole.  Circa  l'educazione 
abbiamo  già  più  sopra  espresso  il  nostro  pa- 
rere e  qui  ripetiamo  che  le  qualità  morali  e 
disciplinari  dei  cittadini  non  si  formano  n al- 
l'esei  cito;  se  ad  essi  mancano  le  basi  del- 
l'educazione civile  e  dell'elevatezza  dei  sen- 
tinaenti,  occorrerebbero  anni  ed  anni  per 
plasmarle;  ma,  dato  che  queste  basi  vi  siano 
anche  allo  stato  rudimentale,  è  dovere  del- 
l'esercito perfezionarle,  disciplinarle,  conver- 
gerle ad  uno  scopo  ben  determinato;  e  per 
ciò  fare,  le  ferme  anche  brevi,  sussidiate  da 
frequenti  richiami  (come  diremo  appresso) 
sono  sufficienti;  l'esperienza  di  questi  ultimi 
anni  e  la  recentissima  prova  della  nostra 
guerra  libica  stanno  a  dimostrarlo.  Siamo 
così  lontani  da  quanto  osservava  nel  1893  il 
maresciallo  Moltke  al  Reichstag  germanico 
durante  la  discussione  della  ferma  biennale: 
"  Non  bisogna  dimenticai-e  che  per  soldato 
non  si  può  solamente  intendere  un  uomo 
atto  a  fare  il  servizio  di  parata  ed  a  mon- 
tare la  guardia;  ma  si  deve  intendere  un 
uomo  che  avendo  acquistata  piena  conoscenza 
e  sicura  fiducia  della  sua  arma,  è  capace  di 
sapersi  condurre  bene  nelle  più  difficili  cir- 
costanze; un  uomo  che  abbia,  insomma,  im- 
parato ad  obbedire.  Se  si  trattasse  delia  sola 
istruzione  tecnica  del  soldato,  ammetto  che 
sarebbero  sufficienti  20  settimane  di  perma- 


nenza sotto  le  bandiere....  ma  si  avrebbero 
così  e  ementi  incapaci  di  formare  il  nerbo 
di  un  solido  esercito.  Per  avere  soldati  ot- 
timi, come  li  intendo  io,  ....  occorre  che  essi 
vivano  assai  lungamente  la  vita  speciale  della 
caserma,  che  vi  acquistino  le  abitudini  di  di- 
sciplina, l'alta  coscienza  della  missione  loro, 
r  elevato  sentimento  patrio,  il  dovere  del  sa- 
crificio d'ogni  cosa  per  la  patria  stessa.  „  Assai 
più  vicino  a  noi  col  pensiero,  per  quanto  lon- 
tano negli  anni,  era  il  generale  francese  Tro- 
chu  che  nel  1867,  imperando  le  ferme  lunghe 
di  5  ed  8  anni,  si  dichiarava  sostenitore  della 
ferma  triennale  (e  lo  sbalzo  avanti  era  quanto 
mai  ardito)  considerandola  dal  lato  educativo 
e  scriveva:  "  Nel  primo  anno  il  soldato  lotta 
contro  le  difficoltà  del  noviziato  e  rinuncia 
di  mala  voglia  alla  propria  libertà.  Nel  se- 
condo anno  si  abitua  alla  nuova  vita,  si  equi- 
libra, si  applica  con  ardore,  si  istruisce  ;  co- 
mandato con  amorevolezza....  comincia  ad 
essere  penetrato  della  dignità  della  sua  pro- 
fessione; la  bandiera,  le  tradizioni,  l'amor 
patrio,  tutto  concorre  a  colpire  la  sua  im- 
maginazione, ad  elevare  il  suo  sentimento; 
egli  finisce  per  considerare  il  reggimento 
come  una  famiglia;  si  desta  in  lui  lo  spirito 
di  corpo,  primo  passo  verso  lo  spirito  mili- 
tare. Nel  terzo  anno  diventa  vecchio  soldato 
e  continua  ad  applicarsi  di  buona  volontà 
finché  gli  rimane  qualcosa  da  imparare.  Dopo 
il  terzo  anno  si  annoia  di  ripetere  ciò  che  già 
sa,  si  disgusta,  si  sforma,  comincia  il  decadi- 
mento. „ 

Sopprimiamo  il  capoverso  relativo  al  terzo 
anno,  nel  quale  oggi  il  soldato  ha  più  nulla 
da  imparare,  e  ci  sembrerà  di  leggere  una 
serena  e  ponderata  giustificazione  della  ferma 
biennale,  scritta  nel  1913  e  non  cinquanta 
anni  or  sono.  Che  bastino  due  anni  di  ben 
intesa  applicazione  per  impartire  ai  soldati 
una  solida  istruzione  professionale  (e  per  la 
fanteria  basta  anche  un  tempo  minore),  lo 
si  rileva  facilmente  considerando  che  lo  svi- 
luppo mentale  della  grande  massa  dei  citta- 
dini é  oggi  notevolmente  cresciuto,  le  facoltà 
intellettuali  e  comprensive  si  sono  fatte  più 
sveglie  e  più  elastiche,  specialmente  nel  no- 
stro popolo,  così  pronto  nell' apprendere  e 
tenace  nel  ritenere;  mentre,  d'altra  parte, 
le  due  branche  essenziali  dell'istruzione  mi- 
litare, cioè  il  maneggio  delle  armi  e  le  eser- 
citazioni tattiche,  sono  ridotte  alla  loro  più 
semplice  espressione.  Nel  1848  per  caricare 
e  sparare  il  pesante  fucile  piemontese  occor- 
revano non  meno  di  32  movimenti,  alcuni 
dei  quali  abbastanza  complicati;  oggi  già  si 
sperimenta,  e  sarà  forse  l'arma  di  domani, 
il  fucile  automatico  che,  in  lingua  povera,  è 
quanto  dire  il  fucile  che  spara  da  sé.  Il  tiro 
di  guerra  è  grandemente  semplificato  dalla 
radenza  della  traiettoria  che  fino  a  600  metri 
permette  di  non  tenere  conto  della  distanza 
del  bersaglio  ed  a  distanze  maggiori  gli  ef- 
fetti sono  cercati  battendo  larghe  zone  di 
terreno  con  ana  grandine  di  proiettili,  nella 
quale  gli  errori  individuali  si  annullano.  Così 
pure  oggi  sono  soppresse  del  tutto  le  com- 
plesse e  sapienti  evoluzioni  di  piazza  d'armi, 
le  rigide  e  pesanti  formazioni,  nelle  quali 
principalmente  consisteva  una  volta  l'adde- 
stramento dei  soldati  e  l'abilità  dei  coman- 
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danti;  oggi  si  marcia  per  andare  contro  il 
nemico,  ci  si  ferma  per  batterlo  col  fuoco, 
si  riprende  la  marcia,  ci  si  arresta  di  nuovo 
e  cosi  con  successivi  elementari  sbalzi  si  pi'o- 
cede  fin  sulla  posizione  da  conquistare;  nulla 
di  più  semplice  e  di  più  facilmente  com- 
prensivo. 

Vista  cosi  in  breve  sintesi  la  possibilità 
di  adottare  ferme  brevi  senza  che  la  com- 
pagine dell'esercito  ne  soffra,  diciamo  i  van- 
taggi che  esse  arrecano.  L'esercito  oggigiorno 
deve  essere  nazionale  nel  vero  senso  della  pa- 
rola; devono  cioè  parteciparvi  nella  stessa 
misura  tutti  quanti  i  cittadini  validi,  i  quali, 
in  nazioni  come  la  nosti-a  che  ha  fortunata- 
mente una  natalità  superiore  alla  mortalità, 
crescono  di  anno  in  anno  e  con  una  propor- 
zione diversa  e  superiore  al  crescere  della 
ricchezza  pubblica.  Ora,  il  bilancio  della 
guerra  ha  ^ei  limiti  che  non  è  prudente  ol- 
trepassare per  non  esaurire  le  fonti  stesse 
della  produttività  e  del  benessere  nazionale; 
un  soldato,  pur  facendo  dei  conti  tutt' altro 
che  grassi,  costa  all'erario  circa  500  lire  al- 
l'anno; volendo  perciò  incorporare  nell'eser- 
cito maggior  numero  di  uomini  per  esten- 
dere alla  generalità  l'obbligo  di  combattere 
p«r  la  patria,  è  giocoforza  diminuire  la  per- 
manenza di  ognuno  alle  bandiere.  Se  con  un 
dato  bilancio  si  possono,  a  mo' d'esempio, 
tenere  alle  armi  per  3  anni,  100,000  soldati, 
con  lo  stesso  bilancio  se  ne  potranno  tenere 
alle  armi  per  2  anni,  150,000,  esentando  così 
dal  servizio  un  numero  minore  di  individui. 
L'ideale  sarebbe  avere  un  bilancio  che  con- 
sentisse di  far  intervenire  e  permanere  lo 
stesso  tempo  nell'esercito,  il  100  %  degli 
idonei:  vantaggio  non  lieve,  socialmente  e 
moralmente  parlando,  in  tempo  di  pace;  van- 
taggio assai  maggiore  in  tempo  di  guerra, 
poiché  allora  tutti,  nessuno  escluso,  dovreb- 
bero ugualmente  pagare  di  persona,  correre 
gli  stessi  pericoli,  rischiare  ugualmente  la 
vita.  Pensiamo  che  in  Italia,  data  la  poten- 
zialità del  nostro  bilancio,  appena  il  25  % 
degli  annuali  inscritti  di  leva,  passa  attra- 
verso le  fila  dell'esercito,  si  istruisce,  costi- 
tuendo perciò  la  vera  massa  combattente  che 
in  caso  di  bisogno,  affronterà  il  nemico  e  gio- 
cherà la  vita;  il  rimanente  (75  %)  è  quasi 
tutto  assegnato  alla  3»  categoria,  costituendo 
la  milizia  territoriale  che  in  caso  di  guerra 
rimane  a  presidio  del  paese,  a  protezione 
delle  coste  e  solo  per  eccezionali  evenienze 
può  essere  chiamata  in  campo  aperto  contro 
l'avversario.  Mentre  in  Austria-Ungheria  ed 
in  Germania  si  incorpora  nell'esercito  di 
prima  linea  sin  quasi  il  50  %  ed  in  Francia 
si  oltrepassa  il  70  %! 

Ed  aggiungiamo  ancora  che  le  ferme  bre- 
vi, come  consentono  di  chiamare  annual- 
mente un  maggior  numero  di  individui  alle 
armi,  così  ci  danno  logicamente  delle  classi 
più  numerose  anche  in  congedo;  all'atto  della 
mobilitazione,  allorché  l'esercito  si  aumenta 
e  si  completa  per  passare  dal  piede  di  pace 
al  piede  di  guerra,  occorrerà  un  numero  mi- 
nore di  classi  e  queste  saranno  certo  le  più 
giovani.  Così  tutta  la  forza  armata  sarà  più 
omogenea,  più  gagliarda,  più  rispondente 
ai  bisogni  della  guerra;  non  solo,  ma  la  na- 
zione dovrà  dare  in  supremo  olocausto  sol- 


tanto elementi  giovanili,  che  avranno  perciò 
minori  vincoli  familiari,  minore  attaccamento 
alla  vita  e  la  loro  eventuale  perdita,  doloro- 
sissima sempre,  sarà  in  ultima  analisi  di  mi- 
nor danno  sociale. 

Come  facilmente  si  arguisce  da  quanto  ab- 
biamo esposto,  i  vari  provvedimenti  presi  dal- 
l'autorità tutoria  per  allargare  il  concorso  dei 
cittadini  alle  armi,  hanno  prevalentemente 
carattere  di  giusta  e  ben  intesa  democrazia 
ed  è  quanto  mai  inopportuna  l'ostilità  cavil- 
losa con  la  quale  li  accoglie  per  l'appunto 
il  partito  socialista,  a  meno  che  la  causa  di 
ciò  non  risieda  nella  sistematica  opposizione 
a  qualunque  atto  del  Governo. 

Ad  ogni  modo,  come  ci  siamo  dichiarati  de- 
cisamente contrari  all'attuale  concetto  della 
nazione  armata,  perchè  non  ci*ediamo  i  tempi 
maturi,  così  ci  dichiariamo  fautori  convinti 
della  ferma  biennale;  non  è  la  perfezione, 
certamente  ;  presenta  essa  pure  inconvenien- 
ti, ha  delle  deficienze,  ma  sono  rimediabili 
esplicando  al  massimo  grado  buon  volere, 
attività,  interessamento;  per  compenso  i  van- 
taggi che  essa  apporta  sono  grandi,  reali,  tan- 
gibili. La  prova  migliore  sta  nei  seguenti  dati 
di  fatto:  l'Italia  l'ha  adottata  ed  il  Ministro 
della  guerra  ha  solennemente  promesso  di 
non  più  ritornare  alla  ferma  triennale;  la 
Germania  l'ha  pure  adottata  da  parecchi 
anni,  conservando  la  sola  ferma  triennale 
per  la  cavalleria,  né  ha  intenzione  alcuna  di 
modificarla;  l'Austria-Ungheria  ha  già  stu- 
diato un  apposito  progetto  di  legge  per  por- 
tare la  ferma  da  triennale  a  biennale  nel- 
l'esercito comune,  mentre  nelle  due  landwehr 
austriaca  ed  ungherese  la  ferma  da  un  pezzo 
è  biennale  ;(1)  la  Francia  infine  fino  a  ieri 
ebbe  la  ferma  biennale  e  soltanto  ora  è  ri- 
tornata a  quella  triennale. 


Vien  fatto  di  domandare:  perchè  questo 
stiidente  anacronismo?  Forse  la  viva  discus- 
sione cui  diede  luogo  il  cambiamento  di  si- 
stema, non  ha  messo  esattamente  in  luce  la 
ragione  essenziale,  che  qui  cercheremo  di 
brevemente  esporre.  Premettiamo  intanto 
come  assiomatico  che  ogni  studio,  qualun- 
que disposizione  od  atto  di  carattere  mili- 
tare compiuto  dalla  Francia,  è  diretto  ad  uno 
scopo  essenziale,  esclusivo:  la  futura,  pros- 


(1)  L' esercito  austro-ungarico  ha  una  costi- 
tuzione sua  speciale  che  è  bene  conoscere.  È 
formato  di  tre  parti  distinte:  esercito  comune, 
landwehr  austriaca,  landwehr  ungherese.  Al 
primo  sono  assegnate  le  reclute  che  estraggono 
i  numeri  più  bassi,  alle  due  landwehr  i  numeri 
più  alti,  con  questa  distinzione:  che  nell'eser- 
cito comune  entrano  promiscuamente  austriaci 
e  ungheresi  e  sono  mandati  di  guarnigione  in 
qualunque  parte  dell'impero;  nelle  due  land- 
wehr entrano  solo  austriaci  in  Austria,  unghe- 
resi in  Ungheria,  hanno  le  guarnigioni  nel  loro 
paese  di  provenienza  e  per  essi  la  ferma  è  bien- 
nale. In  riassunto,  l'esercito  comune  ò  l'eser- 
cito dell' impero  Austro-ungarico;  le  due  land- 
wehr sono  gli  eserciti  del  regno  d'Austria  e  del 
regno  d'  Ungheria.  Del  resto  in  guerra  il  loro 
compito  è  identico;  infatti  ogni  corpo  d'armata 
in  guerra  si  compone  di  due  divisioni  di  eser- 
cito comune  e  di  una  divisione  di  landwehr, 
indi£ferentemente  austriaca  o  ungherese. 
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sima  o  lontana,  guerra  con  la  Germania,  la 
sognata  e  ardentementf  desiderata  revanche 
d'ogni  buon  patriota  francese.  Un  cordiale 
ravvicinamento,  un'  amichevole  détente,  la 
quale  d'un  tratto  toglierebbe  all'Europa  in- 
tera l'incubo  pauroso  d'una  generale  confla- 
grazione di  cui  non  è  possibile  misurare  le 
conseguenze,  è  pensato  da  pochi,  non  è  espres- 
so da  alcuno  in  Francia,  poiché  l'opinione  co- 
mune è  questa:  che  le  cicatrici  si  possono 
rimarginare,  le  amputa7,ioni  no,  e  la  perdita 
dell' Alsazia-Lorena  è  stata  una  straziante  am- 
putazione. Potranno  risolversi  pacifi?amente 
gli  attriti  e  le  divergenze  (che  pure  non  sono 
poche  e  di  svariato  carattere)  tra  Germania  ed 
Inghilterra,  tra  Inghilterra  e  Russia,  tra  Ita- 
lia ed  Austria-Ungheria;  la  stessa  cosa  non 
riteniamo  possibile  tra  Germania  e  Francia. 
La  storia  di  questi  ultimi  anni  almeno,  ne 
è  una  prova;  l'alleanza  franco-russa,  il  patto 
di  Algesiras  ove  il  tatto  e  l'abilità  di  Visconti 
Venosta  seppero  scongiurare  la  tempesta  im- 
minente, l'accordo  con  l'Inghilterra  ponendo 
in  oblio  l'umiliazione  di  Fascioda,  il  brusco 
licenziamento  del  Ministro  degli  esteri  Del- 
cassé,  Agadir  e  la  convenzione  pel  Marocco, 
la  sistematica  opposizione  in  ogni  atto  di  po- 
litica internazionale,  il  sospetto,  l'agitazione 
febbrile  che  pervade  la  nazione  intera  ad 
ogni  stormire  di  fronda  teutonica,  tutto  con- 
corre a  dimostrare  che  la  piaga  apertasi 
nel  1870  con  la  caduta  di  Metz  e  l'accerchia- 
mento di  Sédan,  è  ancor  osrgi  dolorosa,  viva 
e  sanguinante.  La  guerra  fra  le  due  nazioni 
è  perciò  fatale;  questo  vuole  la  Francia,  que- 
sto sente  la  Germania.  Ed  entrambe  si  appa- 
recchiano di  continiio;  la  questione  finan- 
ziaria scompare;  è  una  gara  senza  posa  di 
aumenti  militari,  di  accorti  preparativi,  di 
disposizioni  intese  ad  essere  ciascuna  la  più 
forte  nel  giorno  dell'indeprecabile  cimento. 

Ma  intanto  le  condizioni  sociali  dei  due 
paesi  variano  di  giorno  in  giorno;  i  due  paesi 
si  distanziano  e  chi  rimane  indietro  ogni  tanto 
si  sottopone  ad  uno  sforzo  poderoso  violento 
per  riguadagnare  in  qualche  modo  lo  spazio 
ed  il  tempo  perduti.  Non  parliamo  dei  fat- 
tori morali  diversissimi;  non  certo  sul  sano 
corpo  della  Germania  è  probabile  compaia 
una  piaga  purulenta  come  quella  dell' her- 
veismo;  a  buon  conto  però  è  da  tener  pre- 
sente che  l'amor  patrio  e  più  ancora  lo  smi- 
surato orgoglio  nazionale  può  destare  d'im- 
peto sopite  energie  dell'anima  francese  e 
farle  rinnovare  i  prodigi  d'altri  tempi.  Ma 
la  Francia  è  l'unico  paese  d'Europa  in  cui 
natalità  e  mortalità  si  equivalgono,  se  pure 
questa  non  supera  quella;  la  popolazione 
francese  è  stazionaria,  né  provvedimenti  di 
Governo,  né  consigli  e  propaganda  di  socio- 
logi riescono  ad  ottenere  che  essa  aumenti. 
La  Germania  invece,  come  una  buona  mas- 
saia dai  fianchi  capaci  e  fecondi,  vede  cre- 
scere in  maniera  confortante  il  numero  dei 
suoi  nati  e  traduce  di  continuo  in  atto  la 
frase  che  esclamò  Federico  li  all'annunzio 
delle  molte  perdite  subite  alla  battaglia  di 
KòUin:  "Oh!  in  una  sola  notte,  le  donne  di 
Berlino  me  ne  dai-anno  il  doppio  !  „ 

Oggi  le  popolazioni  dei  due  Stati  sono 
all' incirca  le  seguenti:  Francia  39  milioni  di 
abitanti  (di  cui  un  milione  di  stranieri);  Ger- 


mania 65  milioni  di  abitanti:  non  è  molto 
lontano  il  giorno  in  cui  i  due  numeri  saranno 
l'uno  doppio  dell'altro. 

Di  conseguenza  la  quantità  di  combat- 
tenti che  cia>cano  Stato  può  met'ere  in  cam- 
po è  ben  di.'ferente  e  la  differenza  è  a  tutto 
vantaggio  della  Germania. 

È  bensì  vero  che  la  forza  di  un  esercito 
non  consiste  unicamente  nel  numero  dei  sol- 
diti;  ma  è  vero  altresì  che  le  armi  attuali, 
celeri  e  potenti,  a  grande  gittata,  con  la  pos- 
sibilità perciò  di  battere  da  un  sol  punto 
estesi  spazi  e  di  offrirsi  vicendevole  appoggio 
anche  da  lontano,  costringono  ad  assumere 
enormi  fronti  di  battaglia  e  quindi  rendono 
necessario  l'intervento  di  sempre  maggiori 
forze. 

Attualmente  dunque  al  numero  non  è 
possibile  di  rinunciare  perchè  rappresenta 
un  eleinento  importantissimo,  di  prima  ne- 
cessità; la  vittoria  sarà  di  colui  che  avrà  sa- 
puto radunare  nel  più  breve  tempo,  la  mas- 
sima quantità  di  truppe  in  una  data  zona 
opportunamente  scelta  e  di  qui  puntare  con 
tutta  l'energia  che  viene  dalla  massa  e  dalla 
velocità,  contro  il  nemico.  La  Francia  quindi, 
bene  a  ragione,  si  preoccupa  del  numero  dei 
soldati  tedeschi  non  snlo,  ma  della  facilità 
con  cui  la  Germania  li  può  notevolmente 
accrescere,  e  si  sottopone  a  qualunque  sa- 
crificio per  non  rimanere  al  disotto.  Essa 
applica  la  legge  sul  recintamente  con  un 
rigore  che  noi  non  sappiamo  neppur  conce- 
pire; nessuno,  per  nessun  motivo  è  escluso 
dalle  armi;  anche  i  deficienti  in  parte  fisi- 
camente prestano  servizio  (più  leggero  però, 
come  attendenti,  piantoni,  scrivani,  infermie- 
ri, ecc.);  anche  i  deficienti  moralmente,  gli 
individui  di  pessima  condotta,  coloro  che  su- 
birono condanne  e  che  converrebbe  esclu- 
dere dall'esercito  perchè  indegni  di  tanto 
onore  e  pei'chè  elementi  dannosi,  sono  riu- 
niti in  speciali  reparti  e  prestano  essi  pure 
servizio.  In  tal  modo  essa  riesce  ad  in  lua- 
drare  annualmente  più  del  70  %  degli  in- 
scritti di  leva  e  al  avere  sotto  le  armi  (com- 
presi il  corpo  d' armata  dell'Alger.a  e  la 
divisione  della  Tunisia)  circa  580,000  soldati, 
mentre  la  Germania,  d'assai  più  popolata,  non 
ne  ha  che  circa  610,000.  Con  questa  sostan- 
ziale differenza;  che  la  Francia  ha  in  con- 
gedo soltanto  gli  uomini  che  già  hanno  ser- 
vito nell'esercito  ed  in  caso  di  r  chiamo  per 
necessità  di  guerra,  non  può  contare  che  su 
essi;  la  Germania  oltre  quelli  passati  attra- 
verso le  file  dell'esercito,  ne  ha  circa  al- 
t  ottanti  che  ricevettero  soltanto  una  breve 
istruzione  suffragata  da  richiami  durante  il 
periodo  delle  manovre,  che  in  caso  di  biso- 
gno possono  agevolmente  venire  inquadrati 
per  costituire  nuove  numerose  e  poderose 
unità  da  affiancare  a  quelle  già  esistenti;  que- 
sta grande,  diremmo  quasi  inesauribile  ri- 
serva, manca  del  tutto  alla  Fi-ancia.  Essa  può 
compiere  il  non  lieve  sforzo  di  tenere  tanta 
truppa  alle  armi,  poiché  non  si  preoccupa 
della  questione  finanziaria;  essa  è  ricca;  il 
risparmio  e  la  capitalizzazione  del  denaro 
sono  in  aumento,  il  popolo  francese  sopporta 
senza  disagio  un  gravame  di  imposte  ben 
superiore  al  nostro  ed  è  pronto  a  soppor- 
tarne di  più  pesanti  senza  recriminazioni  al- 
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lorchè  sono  in  gioco  la  gloria  e  l'egemonia 
della  patria. 

In  questi  ultimi  tempi,  sia  pei  pericoli 
che  s'affacciarono  improvvisi  a  tui'bare  la 
pace  europea  durante  la  guerra  turco-bal- 
canica, sia  per  la  visione  futura  d' una  spar- 
tizione dell'Asia  Minore  che  potrà  fai-  nascere 
altre  complicazioni  ed  altri  attriti,  sia  per 
viemeglio  affermare  la  propria  potenza  e 
far  sempre  più  intendere  ad  amici  e  nemici 
che  essa  è  pronta  e  non  teme  alcuno,  la  Ger- 
mania ha  deciso  di  accrescere  in  misura  no- 
tevole le  sue  unità  sia  in  pace  che  in  guei'ra, 
costituendole  con  gli  idonei  esuberanti  at- 
tualmente, che  aumentano  sempre  più,  in 
grazia  del  continuo  aumento  di  popolazione. 
Alla  Germania  difetta  invece  il  denaro,  ma 
come  è  noto  tutta  la  nazione  ha  con  entu- 
siasmo accettato  un'imposta  eccezionale  una 
volta  tanto;  anzi,  più  che  un'imposta,  un 
versamento  di  parte  del  propino  patrimonio, 
procurando  cosi  allo  Stato  circa  un  miliardo. 
La  Germania  pensa  giustamente  che  nessuna 
nazione  è  mai  perita  per  disavanzo  o  per  po- 
sitivismo e  che  l'economia  di  un  paese,  fat- 
tore essenziale  del  suo  benessere  e  della  sua 
prosperità,  non  deve  però  esser  mai  in  con- 
trasto con  le  condizioni  del  momento  storico. 

Ancora  una  volta  la  Francia  ha  voluto 
correre  ai  ripari  e  controbilanciare  l'aumento 
di  forza  tedesca;  ma  il  suo  popolo  ormai  non 
può  dare  un  soldato  di  più,  anzi  la  renitenza 
e  la  diserzione  crescono  in  modo  veramente 
impressionante;  essa  prevede  che  in  guerra 
l'esercito  tedesco  sarà  superiore  al  suo,  pur 
anche  accresciuto  delle  forze  bianche  ed  in- 
digene di  Algeria  e  Tunisia  da  trasportarsi 
in  Europa  (se  le  flotte  nemiche  del  Mediter- 
raneo non  lo  impediranno).  Ed  allora,  poiché 
la  iinanza  lo  permette  e  la  maggiore  spesa 
non  preoccupa  eccessivamente,  la  Francia  ha 
deciso  di  ritornare,  dal'a  ferma  biennale,  alla 
ferma  triennale.  In  ultima  analisi  la  forza 
complessiva  del  suo  esercito  non  è  cresciuta 
di  un  sol  uomo;  è  cresciuta  invece  di  un 
terzo  quella  parte  di  esercito  (la  più  valida 
veramente)  che  è  alle  armi  in  pace  e  che, 
senza  attendere  l'arrivo  dei  congedati  per- 
dendo un  tempo  lungo  e  prezioso,  può  es- 
sere immediatamente,  all'inizio  delle  ostilità 
portata  alla  frontiera  renana  (poderosamente 
munita  di  fortezze  e  di  campi  trincerati, 
tanto  da  essere  chiamata  la  barrière  de  fer) 
per  ricercare  un  possibile  primo  successo 
contro  il  nemico. 

La  Germania  invece,  aumentando  con 
nuovi  elementi  la  forza  delle  unità  esistenti 
e  creandone  delle  altre,  ottiene  il  conside- 
revole vantaggio  di  accresceie  il  numero  dei 
soldati  in  tempo  di  pace  (pari  in  questo  al 
vantaggio  che  otiene  la  Francia)  ma  di  ver- 
sare annualmente  al  paese  anche  un  numero 
più  grande  di  gente  istruita  ed  educata  so- 
lidamente alla  disciplina  ed  al  maneggio  delle 
armi;  gente  questa  che  in  caso  di  ritorno 
alle  bandiere  sarà  di  rendimento  maggiore 
e  più  proficuo  che  non  prima  in  cui  l'istru- 
zione si  Impartiva  sommariamente  in  pochi 
giorni.  Questa  è  dunque  una  veramente  utile 
trasformazione  dell'elemento  uomo  in  ele- 
mento soldato;  il  dispositivo  della  Francia 
non  è  che  un  ripiego,  eroico  fin  che  si  vuole, 


ma  sempre  ripiego;  è  come  se  annualmente 
una  classe  già  in  congedo,  venisse  richiamata 
in  servizio  ed  ivi  trattenuta  un  anno  intero; 
ripiego  che  può  apparentemente  soddisfare 
l'amor  proprio,  specialmente  se  si  osserva 
la  consistenza  dell'esercito  in  tempo  di  pace, 
il  quale  senza  dubbio  ha  avuto  un  notevole 
aumento;  ma  che  è  ben  lontano  dall'accre- 
scimento e  dall'afforzamento  subito  dall'eser- 
cito tedesco  nelle  sue  formazioni  sia  di  pace, 
sia  maggiormente  di  guerra. 

Non  meravigliamoci  perciò  del  ritorno 
della  Francia  all'antco,  né  temiamo  che  ciò 
segni  il  principio  del  fallimento  della  ferma 
biennale.  Noi,  grazie  a  Dio,  siamo  per  au- 
mento di  popolazione  nelle  stesse  felici  con- 
dizioni della  Germania;  nel  nostro  popolo 
abbiamo  un'immensa  riserva  di  elementi  va- 
lidissimi alle  armi  che  non  mettiamo  in  valore 
durante  i  periodi  di  pace  che  assai  scarsa- 
mente, sia  perchè  i  nostri  probabili  obbiettivi 
di  guerra  sono  meno  vasti  e  grandiosi  che 
non  quelli  delle  due  nazioni  ora  esaminate, 
sia  perchè  le  strettoie  del  nostro  bilancio  non 
ce  lo  permettono.  Ma  se  domani  altri  orien- 
tamenti politici,  altre  fatali  necessità  della 
nostra  vita  nazionale,  altri  imprescindibili 
bisogni  della  nostra  cresciuta  dignità  e  gran- 
dezza esigessero  un  aumento  nella  forza  stan- 
ziale dell'esercito,  noi  certamente  non  esite- 
remmo a  farlo  con  tutta  rapidità.  Perchè  sulla 
solidità  di  milizie  improvvisate  è  erroneo  fare 
completo  assegnamento;  la  saldezza  di  un 
esercito  é  frutto  della  sua  razionale  organiz- 
zazione, dell'istruzione  e  della  disciplina,  e 
questi  fattori  non  si  impi-ovvisano.  Noi  ab- 
biamo numerosa  ed  ottima  la  materia  pri- 
ma, cioè  l'elemento  uomo;  dicemmo  già  che 
appena  il  25%  degli  inscritti  presta  regolare 
servizio  biennale  alle  armi;  il  margine  dispo- 
nibile è  dunque  assai  grande.  Né  ci  dovrebbe 
spaventare  il  problema  finanziarlo;  la  rinno- 
vata ed  accertata  oramai  nostra  relativa  agia- 
tezza potrebbe  senza  gravi  scosse  sopportare 
una  maggiore  spesa  per  l'aumento  di  poten- 
zialità dell'esercito,  oggi  troppo  scheletrico 
forse  al  paragone  degli  altri  eserciti  europei. 
Siamo  poveri,  disse  un  giorno  il  Saracco,  e 
questa  sua  frase  non  del  tutto  misurata  e 
forse  oltrepassante  il  suo  pensiero,  impres- 
sionò male  noi  e  peggio  gli  stranieri  che  non 
ci  conoscono  o  credono  conoscerci  attraverso 
qualche  errata  descrizione  del  nostro  paese 
e  qualche  abborracciata  oleografia  di  ma- 
niera. Ma  che  noi  siamo  tanto  poveri  non  è 
assolutamente  vero;  il  benessere  generale  è 
cresciuto,  il  bilancio  è  consolidato  e  chiude 
ogni  anno  con  un  avanzo,  tanto  che  l'intera 
guerra  libica  fu  sostenuta  senza  chiedere  un 
soldo  in  prestito,  i  commerci  e  le  industrie 
ignorati  da  noi  cinquant'anni  fa,  si  sono 
vigorosamente  affermati  sul  mercato  mon- 
diale, il  contribuente  italiano  che  le  pia- 
gnucolanti Cassandre  condannavano  a  lenta 
morte  di  consunzione  sotto  il  peso  di  ecces- 
sive imposte,  ha  sviluppato  ed  accresciuto  le 
molte  sue  energie  fattive  e  produttrici,  ha 
impinguato  le  Casse  di  risparmio,  ha  com- 
piuto il  miracolo  della  conversione  della  ren- 
dita. A  che  dunque  lacrimare  ancora  su  una 
debolezza  finanziaria  fatta  più  che  altro  di 
parole?   Sperperare   i  faticosamente  sudati 
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gnadagni  in  spese  di  non  impellente  neces- 
sità, mai;  sarebbe  un  delitto;  ma  delitto  mag- 
giore sarebbe  non  provvedere  in  tempo,  anche 
a  oos'o  di  un  sacrificio,  quando  le  necessità 
sorgono  o  si  maturano  nell'avvenire.  La  Fran- 
cia del  1870  dimostrò  chiaramente  quel  che 
costino  l'imprevidenza  e  l'errata  economia; 
il  Governo  vedeva  ormai  fatale  la  guerra  con 
la  Prussia  e  proponeva  provvedimenti  per 
aumentare  e  rafforzare  l'esercito;  il  Parla- 
mento ostinatamente  li  respingeva;  che  più? 
due  settimane  prima  che  la  guerra  scop- 
piasse, il  corpo  legislativo  riduceva  di  10,000 
uomini  il  continjrente  annuo  da  incorporare 
nell'esercito!  Analogo  esempio  di  imprepa- 
razione organica  diede  l' Austria-Ungheria 
pi-ima  della  guerra  del  1866  che  la  condusse 
al  disastro  di  Sadowa,  tanto  che  in  un  vibrato 
articolo  d'or  sono  pochi  anni  del  giornale 
militare  viennese  Die  Damer's  Annee  Zei- 
timg  eranvi  queste  frasi:  "  Noi  entrammo  in 
campagna  nel  1866.  .  .  .  con  una  organizza- 
zione resa  difettosa  dalle  continue  economie 
al  punto  da  rendere  impossibile  la  prepara- 
zione di  convenienti  riserve,  con  quadri  de- 
ficienti di  istruzione.  Queste  furono  la  cause 
principali  delle  sconfitte  e  di  esse  si  devono 
incolpare. ...  il  Parlamento,  il  Governo  e  la 
stampa.  „ 

Superba  manifestazione  invece  di  quel  che 
possa  ottenere  un  popolo  che  sa  quello  che 
vuole,  che,  tesa  l'anima  e  la  volontà  verso 
un  alto  ideale,  vince  le  diflScoltà,  supera  gli 
ostacoli,  aftVonta  sereno  i  sacrifici  e  dignitoso 
li  sopporta  per  lunghi  anni  e 

ottiene  un  premio 

Ch'era  follia  sperar 

è  l'epica  vittoria  riportata  dal  Giappone  sulla 
Russia  nel  1904-05.  Se  gloria  va  data  ai  suoi 
generali,  gloria  maggiore  spetta  al  popolo 
giapponese  che  da  più  di  venfanni  oscuro, 
silenzioso  preparava  ed  addestrava  un  forte 
ed  agguerrito  esercito,  una  potente  marina, 
già  sperimentati  nel  1894  contro  la  Cina, 
aspettando  fiducioso  nel  proprio  destino.  Ed 
il  gran  giorno  venne  e  Port-Arthur,  Mukden, 
Tsuscima,  sono  la  glorificazione,  l'apoteosi 
della  sua  indomita  volontà,  del  suo  cosciente, 
eroico  sacrificio. 

La  storia  è  pur  sempre  la  maestra  della 
vita  dei  popoli;  le  lezioni  non  mancano;  a 
noi  il  saperne  approfittare. 


Ad  evitare  dubbie  interpretazioni  delle 
nostre  parole,  dichiariamo  però  subito  che 
la  legge  sul  reclutamento  abbisogna  di  spe- 
ciali e  ben  intesi  temperamenti,  aifin.-hè  i 
molti  e  svariati  interessi  della  società  non 
soff'rano  un  danno  positivo  dell'applicazione 
troppo  rigida  dell'obbligo  generale  e  perso- 
nale al  servizio  per  parte  di  tutti  gli  idonei. 
Poiché  la  base  essenziale  della  società  è  la 
famiglia,  ne  viene  in  modo  evidente  che  ogni 
temperamento  diretto  ad  evitare  soverchio 
pregiudizio  alle  famiglie,  ha  carattere  di 
necessaria  legittimità.  Come  pure  sono  da 
ritenersi  legittimi  quei  temperamenti  che 
consentono  a  coloro  i  quali  si  dedicano  a  pro- 


fessioni, arti,  industrie  richiedenti  assidua 
preparazione  e  continuità  di  esercizio,  una 
non  soverchia  permanenza  alle  armi  od  un 
ritardo  nella  pi-estazione  del  servizio. 

Naturalmente  tali  temperamenti  sono  con- 
cessi con  maggiore  o  minore  larghezza  a  se- 
conda del  gettito  attua'e  di  individui  idonei 
ed  a  seconda  dei  limiti  fissati  al  bilancio,  i 
quali  mettono  il  veto  ad  un  più  abbondante 
inquadramento  di  truppa.  Ma  ci  sia  concesso 
esprimere  il  nostro  parere  sulla  modalità  con 
la  quale  i  temperamenti  vengono  applicati, 
perchè  qui  sta  l'influenza  che  essi  esercit.uio 
sulla  buona  costituzione  dell'esercito;  in- 
fluenza morale,  per  l'impressione  che  essi 
producono  sulla  massa  assoggettata  al  ser- 
vizio militare  e  più  aocora  sulla  puoblica 
opinione. 

I  principali  sistemi  sono  due:  o  stabilire 
alcune  date  condizioni  di  famiglia  e  di  pro- 
fessione ed  a  queste  applicare  il  tempera- 
mento di  diritto,  ed  è  il  sistema  seguito  in 
Italia;  oppure  accertare  i  vari  singoli  casi 
nei  quali  l'inscritto  ha  realmente  bisogno 
del  temperamento  ed  applicarlo  allora  con 
criterio  discrezionale,  ed  è  il  sistema  seguito 
in  Austria-Ungheria  ed  in  Germania.(l) 

Una  anche  modesta  discussione  sulla  bontà 
dei  due  sistemi,  ci  parrebbe  del  tutto  inu- 
tile; non  è  chi  non  veda  che  il  sistema  tede- 
sco è  innegabilmente  migliore,  più  equo  e 
razionale.  In  Germania  ed  in  Austria  la  legge 
è  elastica;  si  adatta  cioè  alle  svariatissime 
contingenze,  nelle  quali  può  trovarsi  l'in- 
scritto; il  legislatore  richiede  a  lui  la  dimo- 
strazione del  bisogno,  lo  controlla  (né  i  mezzi 
gli  mancano)  e  decide  secondo  scienza  e  co- 
scienza; riveste  in  una  parola  l'alta  funzione 
di  un  magistrato;  in  Germania  poi  va  ancora 
oltre;  ammette  che  la  necessità  del  tempe- 
ramento possa  cessare,  ad  esempio,  dopo  un 
anno  e  come  noi  prescriviamo  la  rivedibilità 
fisica,  stabilisce  il  criterio  della  rivedibilità 
per  accertare  che  perdurino  le  circostanze 
che  hanno  occasionato  l'esenzione  dal  ser- 
vizio. In  Italia  invece  la  legge  è  tassativa- 
mente rigida;  contempla  moltissimi  casi  ca- 
tegorici ed  il  legislatore  si  limita  a  verificare 
se  l'individuo  entra  in  uno  di  questi  casi  e 
decide  automaticamente  col  regolamente  alla 
mano;  non  riveste  cosi  che  le  modeste  fun- 
zioni di  un  agente  dell'ordine.  Ad  esempio 
molti  inscritti  considerati  come  sostegni  di 
famiglia  (figlio  unico  di  padre  vivente,  figlio 
unico  o  primogenito  di  madre  tuttora  ve- 
dova, primogenito  di  orfani  di  padre  e  ma- 
dre, ec),  possono  benissimo  appartenei-e  a 
famiglie  benestanti  o  addirittura  ricche  che 
del  loro  sostegno  non  hanno  proprio  alcun 
bisogno,  o  che  peggio,  invece  di  essere  so- 
stegno sono  preoccupazione  ed  aggravio  alla 
famiglia;  non  importa,  essi  cadono  in  quel 
tal  caso  contemplato  dalla  legge  e  senz'altro 
sono  esenti  da  ogni  servizio.  Mentre  invece 
un  giovane  operoso  che  è  veramente  di  aiuto 
a  genitori  e  fratelli,  la  cui  presenza  in  casa 
è  indispensabile,  non  trovandosi  in  quelle 
speciali  condizioni  familiari,   non  ha  diritto 


(1)  Non  citiamo  la  Francia,  perchè  in  essa 
qualunque  temperamento  vi  è  rigidamente 
escluso. 


346  — 


a  temperamenti  di  sorta  e  deve  ineluttabil- 
mente compiere  intero  il  servizio  alle  armi. 
E  consimili  esempi  sono  a  mille  e  mille.  È 
giusto  tutto  ciò?  è  umano?  Tanto  più  che 
la  nostra  legge  per  timore  di  escludere  alcune 
categorie,  ha  allargato  in  modo  straordinario 
il  numero  dei  casi  beneficati;  cosicché,  pur 
essendo  in  certo  qual  modo  eccessivamente 
gravosa  per  difetto  di  elasticità,  ha  concesso 
di  sottrarsi  al  comune  servizio  ed  alla  effi- 
cace preparazione  per  la  guerra  ad  un  nu- 
mero stragrande  di  elementi,  molti  dei  quali 
potrebbero  benissimo  venire  incorporati  sen- 
7 a  a'cun  pregiudizio  dei  loro  particolari  in- 
teressi familiari  ed  economici.  Dicono  pei'ciò 
giustamenfe  i  generali  Corticelli  e  Gavioni 
rei  loro  classico  trattato  di  organica  mili- 
tare: "  Per  questo  complesso  di  cose  la  no- 
stra legge  non  risponde  pienamente  al  con- 
cetto di  tutelare  gli  interessi  sociali  col 
minimo  pregiudizio  degli  interessi  militari, 
talché  si  può  dire  che  essa  eccede  oltre  lo 
stretto  necessario  nell'  accordare  eccezioni 
alla  misura  e  modalità  comune  del  servizio 
militare,  a  detrimento  della  giustizia  e  degli 
interessi  militari,  considerati  questi  anche 
dal  solo  lato  morale  dell'impressione  che 
siffatte  eccezioni  non  possono  a  meno  di 
produrre  sugli  assoggettati  senz'altro  ala 
ferma.  „ 

Ed  allora  perchè  non  si  modifica  la  legge, 
orientandola  secondo  il  sistema  discrezionale 
tedesco?  Perchè  l'esagerato  individualismo, 
segno  caratteristico  della  nostra  razza,  l' in- 
sotìerenza  nostra  istintiva  verso  qualsiasi 
espressione  di  autorità,  i  lunghi  secoli  di  sog- 
gezione a  governi  estranei  a  noi,  anzi  nemici 
nostri,  ci  portano  naturalmente  alla  diffi- 
denza, al  sospetto  dell'autorità  stessa;  chi 
comanda  ha  torto,  è  antipatico,  è  attaccato 
e  se  non  agisce  proprio  come  la  pensa  cia- 
scuno di  noi,  gr. diamo  all'abuso,  al  favori- 
tismo, all'arbitrio.  In  atti  cosi  delicati  come 
quelli  dell'esenzio'ie  dal  servizio  militare,  se 
non  severamente  incasellati  in  prescrizioni 
eguali  per  tutti  e  perciò  automatiche  e  mec- 
caniche, si  è  temuto  che  alcune  soluzioni  non 
sarebbero  state  da  tutti  ritenute  indiscutibil- 
mente eque  e  legittime  e  si  è  voluto  elimi- 
nare non  solo  ogni  possibile  errore  o  par- 
zialità, ma  finaneo  allontanare  il  sospetto  che 
ciò  potesse  per  avventura  accadere.  Così  in 
questa,  come  in  tutte  le  altre  esplicazioni  del 
nostro  vivere  civile,  si  è  creata  (dice  il  Bar- 
zini  in  un  suo  bell'articolo  sul  "  Corriere 
della  Sera  „  del  1909)  una  immensa  burocra- 
zia, fatta  di  controlli,  di  vidimazioni,  di  carta 
bollata,  impersonale  e  perciò  Inattaccabile, 
fondata  sulla  sfiducia,  complicata  da  molti 
uffici  che  si  sorvegliano  in  ogni  più  futile 
atto  e  questo  metodo  si  è  detto  la  legalità 
perfetta.  Mentre  a  noi  sembra  che  dovrebbe 
bastare  l'applicazione  saggia  ed  armonica  dei 
due  criteri,  preventivo  e  repressivo;  col  primo 
esprimendo  volontà  chiare,  semplici,  precise. 
In  ben  definite  sfere  di  attribuzioni  e  di  re- 
sponsabilità; col  secondo  comminando  ineso- 
rabilmente pene  esemplari  a  qualunque  tra- 
sgress-one  anche  lieve.  Ma  ciò  oggi  non  è,  e 
noi,  pur  rilevandolo  ed  augurando  ohe  le  di- 
sposizioni di  legge,  per  quanto  adattate  agli 
uomini  come  sono   abbiano  l'elevato  scono 


di  fare  il  possibile  affinchè  gli  uomini  stessi 
divengano  al  più  presto  quel  che  dovrebbero 
essere,  dobbiamo  inchinarci  alla  volontà  della 
nazione,  consacrata  nelle  leggi  vigenti. 

In  Italia  adunque,  per  le  ragioni  suespres- 
se,  i  temperamenti  sono  applicati  con  signo- 
rile larghezza  e  mandano  gli  esentati  dalla 
ferma  biennale,  in  2»  ed  in  3'^  categoria;  i 
primi  sono  tenuti  soltanto  a  sottoporsi  ad 
una  elementarissima  istruzione,  la  cui  durata 
per  legge  non  deve  superare  i  6  mesi,  ma 
ch'i  ordinariamente  si  riduce  a  4  mesi;  di 
questo  breve  periodo  (che  in  efi'etto  si  riduce 
ancora  a  causa  dei  molti  e  svariati  servizi  di 
guardia,  di  caserma  ed  altro)  è  facile  dedurre 
che  il  profitto,  militarmente  parlando,  è  ben 
poca  cosa.(l)  Quelli  poi  di  3»  categoria,  sono 
esenti  da  ogni  servizio,  per  quanto  la  legge 
autorizzi  il  ministro  a  chiamarli  alle  armi  per 
impartire  loro  alcuni  rudimenti  d'istruzione 
militare;  per  ragioni  finanziarie,  il  ministro 
però  non  si  avvale  mai  di  tale  facoltà.  Co- 
sicché (come  abbiama  già  detto  e  ripetuto) 
solo  il  quarto  degli  individui  atti  alle  armi 
riceve  una  completa  istruzione  e  diventa  per- 
sonale indiscutibilmente  utile  per  la  buona 
costituzione  dell'esercito;  il  rimanente,  o  è 
2»  categoria  e  riceve  un  mediocre  digrossa- 
mento in  poche  affrettate  settimane,  ma  può 
forse  dare  ancora  un  discreto  rendimento 
mescolata  opportunamente  alla  1»  categoria; 
o  è  3»  categoria,  prevalentemente  numerosa, 
ed  appartiene,  è  bensì  vero  all'  esercito  con- 
correndo a  formare  la  milizia  territoriale,  ma 
è  digiuna  affatto  di  ogni  conoscenza  militare. 

Dinnanzi  agli  indiscutibili  vantaggi  delle 
ferme  brevi,  nasce  spontanea  una  domanda: 
poiché  nulla  che  sia  umano  è  perfetto,  pre- 
sentano le  ferme  brevi  anche  degli  inconve- 
nienti? Uno  sì,  e  se  ancora  non  certo,  perchè 
manca  una  lunga  necessaria  esperienza,  molto 
probabile.  Ed  è  questo:  che  il  soldato,  pur 
avendo  in  due  anni  bene  appreso  le  istru- 
zioni e  le  discipline  militari,  non  abbia  fatto 
in  tempo  ad  immedesimarsele  con  tutta  si- 
curezza e  farsene  quasi  una  seconda  natura 
e  che  le  dimentichi  perciò  facilmente.  Di  più 
sta  anche  il  fatto  che  le  scienze  meccaniche 
e  balistiche  trasformano  e  mutano  incessan- 
temente le  armi,  sostituite  in  breve  giro 
d'anni  da  altre  più  perfezionate,  e  questo 
incessante  rinnovarsi  porta  di  conseguenza 
notevoli  varianti  nella  loro  pratica  applica- 
zione, cioè  nella  tattica;  così  individui  i  quali 
debbano  dopo  alcun  tempo  di  lontananza, 
rientrare  nell'esercito  per  ragioni  di  guerra, 
si  trovano  dinnanzi  ad  uno  strumento  bellico 
ohe  non  conoscono  e  che  perciò  non  sanno 
impiegare.  Per  ovviare  a  tali  inconvenienti 
che  possono  rivestire  una  certa  gravità,  la 
legge  ha  provveduto  col  prescrivere  frequenti 


(1)  Nel  maggio  1913,  il  ministro  della  guerra, 
fra  altri  provvedimenti,  propose  con  vero  senso 
di  opportunità,  di  prolungare  il  servizio  della 
2»  categoria  sino  ad  un  anno  ;  in  tal  modo  l'istru- 
zione poteva  essere  approfondita  e  completata 
con  r  intervento  a  campi  e  manovre,  ed  il  be- 
neficio del  temperamento  veniva  giustamente 
ridotto.  Al  primo  cenno  di  opposizione  da  parte 
di  alcuni  pochi  deputati,  la  proposta  fu,  con 
poco  spiegabile  precipitazione,  ritirata  dal  go- 
verno 
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richiami  alle  armi  degli  uomini  che  si  trovano 
in  congedo.  Il  rimedio  è  certamente  \a,ntag- 
gioso;  ravvivando  nei  riohiamati  l'istruzione 
militare,  sia  pure  per  breve  tempo,  e  ritem- 
prandoli, per  quanto  è  possibile,  alla  disoi- 
plina,  esso  costituisce  un  vero  correttivo  delle 
ferme  brevi. Ala  pur  troppo  nell'estesa  appli- 
cazione dei  richiami  si  urta  contro  un  osta- 
colo a  volte  non  sormontabile,  la  questione 
finanziaria,  che  pone  dei  limiti  restrittivi  e 
tarpa  le  ali  alle  migliori  intenzioni.  In  questi 
ultimi  anni  le  cose  sono  andate  leggermente 
migliorando;  i  richiami  sono  meno  rari  che 
non  una  volta,  non  però  ancora  sufficienti 
alla  loro  ragione  d'essere  ed  il  timore  (non 
sempre  fondato)  di  turbare  e  sconvolgere 
troppi  interessi  personali  e  familiari,  di  creare 
disgusti  ed  alimentare  recriminazioni,  fa  si 
che  spesso  e  volentieri  si  dimentichino  le 
classi  più  anziane,  quelle  che  avrebbero  in- 
vece maggior  bisogno  d'un  nuovo  tuffo  nella 
vita  militare,  per  riacquistare  il  molto  per- 
duto e  per  non  obliare  che  sono  ancora  te- 
nuti a  prestare  servizio  alle  arnii  in  caso  di 
necessità  e  che  tale  servizio  può  divenire  ef- 
fettivo da  un  momento  all'altro.  Nel  valutare 
le  intrinseche  qualità  di  un  esercito  in  rela- 
zione al  tempo  dedicato  alla  sua  istruzione, 
la  frequenza  e  l'estensione  dei  richiami  hanno 
un  peso  notevole.  Ed  infatti  basta  pensai  e 
che  un  esercito  nel  passare  dal  piede  di  pace 
al  piede  di  guera,  nell'atto  stesso  cioè  in  cui 
mette  in  valore  tutte  le  sue  capacità  ed  ener- 
gie per  esplicare  la  sola  e  vera  elevatissima 
funzione  per  la  quale  è  stato  creato,  diviene 
si  può  dire  un  esercito  di  riohiamati;  essi 
saranno  l'assoluta  maggioranza  dei  combat- 
tenti; le  compagnie,  ad  esempio,  che  già  esi- 
stono in  pace  e  che  con  due  classi  di  leva 
raggiungono  a  malapena  gli  85  uomini  di 
forza,  devono  in  guerra  salire  a  250  uomini 
e  la  differenza  sarà  di  richiamati;  le  compa- 
gnie poi  che  solo  si  costituiscono  in  tempo 
di  guerra,  saranno  di  250  richiamati  e  ciò 
non  ostante  dovranno  afiflancarsi  alle  altre  e 
con  esse  marciare,  sopportare  disagi,  fatiche, 
sacrifizi,  combattere,  affrontare  la  morte. 
L'esercito  che  abbiamo  in  pace  sarà  bensì 
vero,  la  spina  dorsale  alla  quale  aderiranno 
e  sulla  quale  si  modelleranno  tutte  le  altre 
numerose  parti  dell'esercito  in  guerra,  ma 
perchè  un  organismo  sia  sano  e  vigoroso  e 
possa,  con  sicurezza  di  riuscita,  tradurre  in 
atto  qualunque  sua  volontà,  non  basta  che 
abbia  la  spina  dorsale  in  ordine;  a  costituirlo 
concorrono  tali  e  tanti  organi  vitali,  che  danno 
col  loro  armonico  e  concorde  funzionamento 
il  grado  di  potenzialità  della  intera  massa. 
Bisogna  dunque,  innanzi  tutto  capacitare, 
persuadere  il  popolo  dell'assoluta  necessità 
dei  richiami,  ma  bisogna  altresì  che  II  legi- 
slatore, il  quale  giustamente  provvede  alla 
protezione  ed  assistenza  del  lavoro  dei  fan- 
ciulli e  delle  donne,  al  riposo  festivo  (a  cui 
forse  vedremo  aggiungere  il  sabato  inglese) 
ed  a  molte  altre  disposizioni  democratiche 
ed  umanitarie,  provveda  anche  a  rendere  i 
richiami  meno  gravosi  a  quel  grande  numero 
di  famiglie  che  dal  lavoro  del  richiamato 
traggono  il  necessario  sostentamento,  non 
coir  abolire  senz'altro  i  richiami,  ma  col  pre- 
scrivere che  nessuno  il  quale  lascia  le  proprie 


occupazioni  per  servire  nel  modo  il  piìi  de- 
gno il  proprio  paese,  debba,  perdere  il  posto 
e  venir  licenziato  (come  pur  troppo  in  molti 
casi  avviene)  e  coli' aumentare  in  misura  de- 
corosa i  sussidi,  oggi  veramente  irrisori  ed 
aventi  carattere  di  elemosina:  40  centesimi 
giornalieri  alla  moglie  e  20  centesimi  ai  figli 
inferiori  ai  12  anni,  sempre  quando  però 
un'apposita  commissione  comunale  ed  il  di- 
stretto militare  ne  abbiano  constatata  l'as- 
soluta indigenza!  In  cosi  amare  condizioni 
come  può  il  richiamato  accorrere  con  lieto 
animo  alle  bandiere,  specialmente  quando 
nelle  ordinarie  contingenze  di  pace,  egli  non 
riesce  a  comprendere  la  vera  causa  del  ri- 
chiamo e  lo  considera  come  una  coercizione? 


Un  ultimo  argomento  vogliamo  rapida- 
mente toccare,  sia  perchè  crediamo  che,  at- 
tuato, risponderebbe  ad  un  principio  di  egua- 
glianza sociale,  sia  perchè  in  una  molto  su- 
perficiale discussione  su  argomenti  militari 
fatta  alla  Camera  dei  deputati  nel  maggio 
1913,  se  ne  ritornò  a  parlare  per  un  momento, 
di  sfuggita.  Intendiamo  dire  della  tassa  mi- 
litare. 

Di  proposito  abbiamo  scritto  che  se  ne 
ritornò  a  parlai-e  per  un  momento,  poiché 
tale  progetto  ebbe  al  nostro  parlamento  nel 
1S82-83  ampia  ed  intelligente  discussione  e 
se  non  sortì  buon  esito,  lo  si  deve  al  fatto 
che  un  errato  senso  umanitario  e  retorico 
prevalse  su  di  un  ♦concetto  che  riteniamo 
equo  e  giusto.  In  che  cosa  consiste  la  tassa 
militare?  Riportiamo  qui  la  chiara  e  precisa 
definizione  che  ne  danno  i  generali  Corticelli 
e  Garioni  nel  loro  trattato.  "  Consiste  in  una 
imposizione  pecuniaria  a  chi  per  una  ragione 
qualsiasi  non  soddisfa  personalmente,  in  tutto 
od  in  parte,  agli  obblighi  del  servizio  mili- 
tare. Essa  è  intimamente  collegata  colle  esen- 
zioni dal  servizio  per  inabilità  e  coi  tempe- 
ramenti d'interesse  sociale  ed  è  la  conse- 
guenza logica,  naturale  del  principio  dell'ob- 
bligo generale  personale  al  servizio  stesso. 
Può  dirsi  anzi  che  ne  sia  il  necessario  indi- 
spensabile complemento,  quello  che  gli  dà 
pratica  efficacia,  consacrandone,  nei  limiti  del 
possibile,  la  sua  generale  applicazione.  „ 

Il  Ferraris,  sulla  Nuova  Antologia,  ne  di- 
mostrò magistralmente  il  fondamento  e  la 
legittimità  dicendo  che  dal  momento  che  il 
servizio  militare  reca  danno  economico  non 
lieve  a  chi  lo  presta,  gli  esentati  godono  un 
trattamento  di  favore,  beneficiando  essi  pure 
dei  vantaggi  che  l'esercito  arreca  a  tuttala 
nazione,  senza  sopportare  nessuno  degli  oneri 
che  esso  impone.  Bisogna  perciò  creare  un 
equivalente  che  in  certa  misura  controbilanci 
quel  favore  e  siccome  ad  es^i  è  interdetta  la 
prestazione  personale,  si  ricorra  a  quella  pe- 
cuniaria; prestazione  questa  sempre  assai 
meno  grave  che  non  quella  del  servizio  alle 
armi  e  che  torna  perciò  sempre  a  tutto  van- 
taggio degli  esentati. 

In  altre  parole,  mentre  la  legge,  e  più  an- 
cora la  coscienza  umana,  hanno  indiscutibil- 
mente sancito  il  principio  dell'obbligo  al  ser- 
vizio personale  e  generale,  cioè  per  ogni  in- 
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dividuo  e  per  tutti  gli  individui,  le  riforme 
ed  i  temperamenti  fanno  invece  ai  cittadini 
un  trattamento  ben  differente. 

Alcuni  per  due  anni  sono  distolti  dalle 
loro  ordinarie  occupazioni  e  devono  sacrifi- 
care a  profitto  dello  Stato  (che  è  quanto  dire 
della  totalità  dei  cittadini  stessi)  una  somma 
considerevole  di  attività  e  di  lavoro  che  si 
può  benissimo  tradurre  in  cifre  e  misurare 
a  denaro;  attività  e  lavoro  che  gli  esentati 
devolvono  invece  a  tutto  loro  profitto  per- 
sonale. Ora  ciò  non  è  giusto  né  economica- 
mente né  socialmente  e  la  tassa  in  parola 
avrebbe  appunto  lo  scopo  di  equiparare,  per 
quanto  é  possibile,  le  diverse  condizioni  ma- 
teriali di  fatto,  create  dalla  legge  militare. 

Numerose  sono  le  obbiezioni  mosse  alla 
tassa  militai'e;  acenn eremo  solo  le  più  es- 
senziali. Dicono  gli  oppositori  che  l'esenzióne 
non  é  frutto  della  volontà  individuale,  ma 
della  legge  e  che  perciò  non  é  giusto  tassare 
un  individuo  per  una  non  pi-estazione  di  ser- 
vizio impostagli  dalla  legge.  Rispondiamo  su- 
bito che  appunto  pel  fatto  che  l'esenzione 
non  viene  da  un  diritto  naturale,  ma  da  spe- 
ciali condizioni  familiari  e  sociali  stabilite  dal 
legislatore,  questi  é  in  diritto  di  modificarle, 
sopprimerle,  aumentarle  e  l' aggiunta  po- 
trebbe essere  benissimo  l'obbligo  di  un  ver- 
samento di  denaro.  D'altronde  il  criterio 
della  giustizia  non  deve  essere  puramente 
astratto  e  teoretico,  ma  deve  rispondere  ad 
una  bene  intesa  praticità  e  relatività  di  tempo, 
di  luogo,  di  condizioni  etniche  e  sociali.  E 
che  l'esenzione  dal  servizio  non  sia  assoluta 
e  categoricamente  perantoria  (a  meno  che 
per  imperfezioni  fisiche  o  per  mala  condotta) 
lo  pi'ova  il  fatto  che  la  legge  consente  al  cit- 
tadino di  rinunziarvi  e  lo  lascia  libero  di  en- 
trare nelle  file  dell'esercito  anche  se  figlio 
unico,  od  orfano,  od  altro.  Non  v'ha  dubbio 
che  se  agli  esenti  fosse  posto  il  quesito  o  di 
prestare  il  servizio  o  di  godere  la  condizione 
legale  di  favore  mediante  il  pagamento  di 
una  tassa  di  poche  lire,  la  grandissima  mag- 
gioranza sceglierebbe  certo  la  seconda  e  non 
la  prima  soluzione;  noi  sappiamo  bene  a 
quali  sforzi  pecuniari  si  sottopongono  nume- 
rose famiglie  per  racimolare  le  1500  lii-e  ne- 
cessarie al  volontariato  di  un  anno! 

Altra  obbiezione,  di  carattere  morale,  fu 
pure  espressa  e  sostenuta  nella  discussione 
del  1882  alla  Camera.  Con  la  tassa  si  mette 
quasi  a  prezzo  il  servizio  militare;  se  ne  di- 
minuisce l'importanza,  se  ne  abbassa  il  pre- 
stigio. 

In  questo  ragionamento  a  noi  sembra  vi 
sia  contusione  tra  cause  ed  effetti;  sarebbe 
come  considerare  alla  stessa  stregua  la  tassa 
militare  e  la  liberazione  di  lontana  ed  infe- 
lice memoria.  La  liberazione  era  il  versa- 
mento di  una  somma  allo  Stato  per  ottenere 
l'esenzione;  la  tassa  sarebbe  il  versamento 
di  una  somma  allo  Stato  quale  conscguetiza 
dell'esenzione;  la  prima  creava  la  differenza 
nella  prestazione  del  servizio,  cioè  il  privi- 
legio ed  ecco  l'abbassamento  del  prestigio 
militare;  la  seconda  tende  a  livellare,  almeno 
dal  lato  materiale  ed  economico,  le  condizioni 
di  tutti  i  soggetti  alla  leva,  cioè  applica  un 
principio  di  uguaglianza  distributiva. 

Infine  l'argomento  principale  di  opposi- 


zione, avente  carattere  umanitario  e  retorico, 
condiviso  da  moltissimi  che  giudicano  affret- 
tatamente sulle  sole  apparenze  é  questo,  che 
male  si  comprende  come  un  cittadino  rifor- 
mato per  difetti  fisici  (a  questa  disamin  i 
sfuggono  i  motivi  familiari)  debba  pagare  una 
tassa  per  delle  imperfezioni  che  sono  già  esse 
stesse  un  danno  ed  una  sciagura  sua  invo- 
lontaria ed  irrimediabile.  Nella  discussione 
del  1882,  i  contrari  alla  nuoVa  imposta  la 
chiamarono  la  tassa  dei  gobbi  ;  la  frase  ebbe 
fortuna,  gli  umanitari,  i  cuori  teneri  versa- 
rono torrenti  di  eloquenza  ed  il  ridicolo  sep- 
pellì il  progetto.  Ma  una  rapida  scorsa  degli 
innumeri  motivi  di  esenzione  per  difetti  fisici, 
contemplati  dalla  nostra  legge  per  il  reclu- 
tamento, ci  prova  chiaramente  quanto  di 
esagerato  e  di  erroneo  sia  nell'argomenta- 
zione suesposta,  perché  molti  di  quei  difetti, 
se  possono  non  rendere  atto  totalmente  un 
uomo  alla  vita  ed  agli  esercizi  militari,  non 
deturpano  la  sua  struttura  fisica,  né  gli  im- 
pediscono di  dedicarsi  utilmente  a  qualsivo- 
glia professione.  Il  limite  minimo  di  statura 
é  causa  di  riforma;  ora  coloro  che  non  rag- 
giungono tale  limite  (m,  1,54)  per  questo  sol- 
tanto sono  inabilitati  al  lavoro  nella  vita  ci- 
vile? E  per  deficienza  di  statura  si  escludono 
annualmente  più  di  20,000  inscritti.  La  defi- 
cienza toracica  è  altro  motivo  di  riforma; 
tale  criterio  é  indubbiamente  segno  di  non 
eccessiva  robustezza,  ma  sempre  per  riguardo 
alla  speciale  vita  militare  che  vuole  individui 
capaci  di  resistere  per  più  giorni  a  faticose 
marce,  sotto  qualunque  clima,  col  non  indif- 
ferente peso  di  zaino,  coperta,  fucile,  car- 
tucce, ecc.,  capaci  di  dormire  per  settimane 
e  mesi  sotto  una  tenda  con  un  po'  di  paglia 
ed  anche  all'addiaccio,  di  mangiare  quando 
e  come  è  possibile  ;  mentre  al  contrario  molte 
professioni  e  mestieri  del  vivere  civile  non 
richiedono  neppur  lontanamente  un  simile 
sforzo  continuato.  Che  se  poi,  da  queste  ci- 
tate che  sono  le  due  cause  principali  di  ri- 
forma, passiamo  ad  esaminarne  altre,  come 
ad  esempio  la  mancanza  di  parte  dei  denti 
per  carie  estesa,  l'obesità,  il  varicocele  vo- 
luminosa, i  piedi  piatti,  la  sordità  anche  non 
grave,  ecc.  ecc.,  trarremo  delle  conclusioni 
ohe  sempre  meglio  appoggieranno  il  nostro 
ragionamento. 

Ad  ogni  modo,  come  si  applicarono  tem- 
peramenti all'assoluta  obbligatorietà  del  ser- 
vizio, si  possono  benissimo  anche  applicare 
temperamenti  alla  tassa,  riducendola  o  sop- 
primendola per  coloro  che  sono  assolutamente 
incapaci  al  lavoro  e  per  coloro  che  versano 
nella  miseria.  Ma  qui  non  vogliamo  certo 
dare  consigli  sulle  modalità  di  applicazione  ; 
abbiamo  soltanto  voluto  accennare  alla  cosa 
in  sé  stessa,  insistendo  nel  ritenere  la  tassa 
veramente  giusta  e  democratica,  tanto  più 
che  col  suo  provento  si  potrebbero  avvan- 
taggiare speciali  istituzioni  di  non  dubbia 
utilità  sociale,  come  casse-pensioni  per  le  fa- 
miglie dei  militari  morti  in  servizio  e  casse- 
soccorso  per  le  famiglie  povere  dei  richiamati. 
Per  non  citare  altri  Stati,  diremo  solo  che 
nella  libéralissima  repubblica  svizzera  la  tassa 
militare  è  iu  vigore  fin  dal  1878,  come  pure 
è  in  vigore  nella  radicaleggiante  repubblica 
francese  ;  in  entrambe  le  nazioni  la  tassa  va- 
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ria  di  proporzione  e  di  entità  secondo  le  va- 
rie classi  sociali  che  colpisce,  ma  nessuno  ne 
è  totalmente  esente. 


Dopo  di  avere  cosi  rapidamente  sfiorato 
i  più  Imporfanti  problemi  interessanti  l'alta 
e  delicata  funzione  statale  del  reclutamento, 
che  è  quanto  dire  la  scelta  e  la  raccolta  del 
personale  atto  alle  armi,  concludiamo  col- 
l'accennare  in  qual  modo  esso  personale  si 
raggruppa  sotto  le  patrie  bandiere  e  quali 
sono  le  incombenze  che  gli  vengono  afi&date. 

Il  maresciallo  Moltke,  all'inizio  della  guer- 
ra contro  la  Francia  nel  luglio  del  1870,  sin- 
tetizzò le  direttive  emanate  ai  dipendenti  co- 
mandanti delle  armate  riunite  sulla  Saar,  con 
una  frase  lapidaria:  "  cercare  il  nemico  e 
batterlo  ovunque  si  trovi.  ,  È  questa  la  più 
classica  definizione  dell'essenziale  compito 
spettante  ad  un  esercito  in  campagna. 

Ma  durante  la  guerra,  il  paese  non  va 
trascurato,  anzi  ha  bisogno  di  maggiore  e  più 
vigorosa  protezione  dal  momento  che  mille 
cause  esterne  ed  interne  possono  profonda- 
mente turbarlo  e  sconvolgerlo;  le  retrovie 
dell*  esercito  procedente  contro  il  nemico, 
devono  essere  ben  garantite  dappoiché  sono 
come  i  tubi  di  drenaggio  attraverso  cui  passa 
e  si  svolge  tutta  la  vita  materiale  dell'eser- 
cito stesso;  le  numerose  fortezze  e  le  località 
di  speciale  importanza  devono  essere  presi- 
diate; le  nostre  estesissime  ed  aperte  coste, 
oltre  che  dalla  flotta,  devono  essere  protette 
da  truppe  di  terra  per  impedire  eventuali 
fcbarchi. 

Tutti  questi  vari  compiti,  se  non  es- 
senziali come  quello  di  battere  il  nemico, 
sono  essi  pure  necessari  rivestendo  reale  im- 
portanza e  sarebbe  grave  errore  il  prescin- 
dere da  essi. 

Ne  viene  perciò,  naturale  conseguenza, 
una  grande  divisione  della  massa  combat- 
tente in  due  parti  distinte;  la  prima  da  lan- 
ciare contro  il  nemico  alla  conquista  degli 
obbiettivi  che  con  la  guerra  si  vogliono  rag- 
giungere e  si  chiamerà  esercito  campale, •  V  a.]- 
tra  incaricata  di  presidiare  il  territorio  na- 
zionale e  si  chiamerà  esercito  territoriale. 
Compito  più  arduo  sarà  il  primo,  quello  nel 
quale  occorrerà  sopportare  maggiori  fatiche, 
assoggettarsi  a  più  gravi  disagi,  afifrontare  più 
facilmente  pericoli,  malattie,  morte  e  perciò 
all'esercito  campale  verrà  assegnato  l'ele- 
mento più  giovane,  più  resistente  e  vigoroso, 
più  saldo  ed  istruito;  all'esercito  territoriale 
sarà  assegnato  l'elemento  più  anziano  e,  se 
giovane,  meno  istruito  militarmente,  poiché 
le  fatiche  ed  i  pericoli  saranno  minori,  il  ser- 
vizio più  semplice  e  meno  intenso,  né  dovrà 
uscire  dai  patri  confini  che  in  casi  eccezio- 
nalissimi  in  cui  l'estrema  gravità  della  lotta 
lo  chiamasse  ad  aflBancarsi  all'escreto  cam- 
pale. 

Come  a  tutti  è  noto,  in  Italia  l'obbligo  al 
servizio  militare,  l'obbligo  cioè  di  rientrare 
nelle  file  dell'esercito  e  rivestire  l'assisa  del 
solda^o,  dura  19  anni,  dal  20°  al  39»  di  età. 
Su  quale,  fra  questi  19  anni,  cadrà  la  divi- 
sione fra  esercito  campale  ed  esercito  terri- 


toriale? Se  ci  mettiamo  dal  punto  di  vista 
puramente  della  robustezza  fisica,  siccome 
questa  cresoe  sino  ai  30  anni  (epoca  media 
della  massima  virilità  umana)  e  si  conserva 
ancora  per  parecchio  tempo  dopo  e  decresce 
solo  assai  lentamente,  noi  potremmo  stabilire 
alle  truppe  campali  un  limite  di  età  assai 
grande.  Ma  invece  l'attitudine  morale  rag- 
giunge il  suo  massimo  al  termine  della  ferma 
o  poco  più  in  là  e  decresce  subito  con  rapi- 
dità perchè  le  preoccupazioni  della  profes- 
sione, la  famiglia  ed  i  suoi  legami,  la  preva- 
lenza dell'ambiente,  la  catena  di  interessi  e 
di  atTetti  che  fa  amare  sempre  più  la  vita  e 
rinsalda  il  naturale  attaccamento  ad  essa, 
prendono  subito  il  predominio  e  lo  aumen- 
tano negli  anni,  smorzando  quei  sentimenti 
di  altruismo  e  di  stoico  sacrificio  che  sono 
necessari  al  combattente  per  conservargli 
forza  e  coraggio  di  fronte  a  qualunque  pe- 
ricolo. Anni  sono,  alla  Camera,  il  colonnello 
Strani  deputato  al  Parlamento,  diceva  "  che 
ogni  giorno  che  passa  da  quando  il  soldato 
lascia  il  reggimento,  sottrae  una  particella  di 
quelle  qualità  di  istruzione  e  di  educazione 
militare  che  costituiscono  la  vera  forza  del- 
l'esercito; ogni  giorno  che  passa  strappa  una 
foglia  a  quella  corona  intrecciata  d'entusia- 
smo, di  audacia,  di  noncuranza  della  vita,  ohe 
forma  la  caratteristica  più  spiccata  e  più  bella 
dell'età  giovanile;  ogni  giorno  che  passa,  col 
creare  nel  congedato  un  nuovo  affetto,  un 
nuovo  sentimento,  versa  una  goccia  d'oblio 
su  quell'abitudine  assoluta  della  disciplina, 
che  è  certamente  il  primo  fattore  della  foi'za, 
della  solidità  di  un  esercito.  „ 

Il  limite  pel  servizio,  che  diremo  attivo, 
va  perciò  stu'^iato  in  modo  da  armonizzare 
i  due  fattori  della  resistenza  fisica  e  dell'at- 
titudine morale;  i  vari  paesi  lo  hanno  stabi- 
lito dopo  12-14  anni  circa  (Francia  13  anni, 
Germania  13  anni,  Austria-Ungheria  12  anni;. 
In  Italia  è  di  12  anni,  cioè  all'esercito  cam- 
pale appartengono  le  prime  12  classi  di  sol- 
dati (2  alle  armi  e  10  in  congedo)  le  quali 
abbiano  però  ricevuto  la  necessaria  istru- 
zione militare  o  mediante  la  ferma  biennale 
(la  categoria)  o  mediante  il  servizio  seme- 
strale (2»  categoria);  cosi  nell'esercito  cam- 
pale avremo  uomini  tutti  quanti  addestrati 
alle  armi  e  di  età  non  superiore  ai  32  anni. 

Dal  32»  al  39o  anno,  cioè  negli  ultimi  1 
anni  di  obbligo  militare,  detti  uomini  appar- 
tengono all'esercito  territoriale,  chiamato  in 
Italia  Milizia  territoriale  ;  a  questa  sono  pure 
assegnati  per  tutta  la  durata  di  19  anni,  co- 
loro (e  come  vedemmo  sono  molti)  che  pur 
risultati  idonei  alla  leva,  hanno  diritto  al- 
l'esenzione dal  servizio  per  ragioni  di  fami- 
glia (3»  categoria).  Come  è  facile  vedere,  la 
milizia  territoriale  manca  di  omogeneità,  es- 
sendo in  essa  militari  che  vanno  dal  20"  al 
39»  anno  di  età;  manca  di  Istruzione  perchè 
i  provenienti  dalla  3*  categoria  non  ne  hanno 
ricevuta  alcuna,  i  provenienti  dall'esercito 
campale  l'ebbero  molti  anni  addietro  e  l'han- 
no anche  quasi  certamente  dimenticata.  È 
bensì  vero  che  la  milizia  territoriale  non  es- 
sendo in  guerra  di  impiego  immediato  ed 
avendo  mansioni  abbastanza  semplici,  la  ai 
può  sommariamente  istruire  all'atto  del  bi- 
sogno, ma  quando  esamineremo  i  quadri  che 
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tale  milizia  dovranno  appunto  istruire  e  con- 
durre, vedremo  fin  dove  si  potrà  calcolare 
sul  loro  rendimento. 


L'esercito  campale  in  Italia  è  ancora  sud- 
diviso in  due  parti:  E-ieìxito  permanente  al 
quale  sono  assegnate  le  prime  8  classi  (cona- 
prese  le  due  già  alle  armi)  e  Milizia  mobile 
alla  quale  sono  assegnate  le  rimanenti  4 
classi.  Per  quanto  esercito  permanente  e  mi- 
lizia mobile  abbiano  in  guerra  compiti  iden- 
tici e  vengano  impiegati  l'uno  a  fianco  del- 
l'altra nelle  stesse  azioni  belliche,  la  suddi- 
visione è  opportuna  per  alte  ragioni  di  omo- 
geneità degli  elementi  chiamati  a  comporre 
i  vari  reparti.  La  teoria  ammette  che  uomini 
di  20  e  32  anni  siano  poco  dissimili  nel  fisico 
e  nel  morale  ;  in  pratica  però  la  dissimigliauza 
esiste  ed  allora  se  noi  mescoleremo  ad  esem- 
pio in  un  reggimento  soldati  di  20  e  32  anni, 
dovremo  o  regolarci  sul  rendimento  dei  primi 
e  rimarranno  indietro  i  secondi  perchè  meno 
resistenti,  o  ci  regoleremo  sui  secondi  e  non 
saranno  così  sfruttate  tutte  le  esuberanti 
energie  dei  primi.  Meglio  adunque  separare 
1  giovani  dagli  anziani;  ne  risulte) anno  delle 
unità  nelle  quali  la  forza  fisica  e  morale  dei 
componenti  sarà  press' a  poco  la  stessa  e  po- 
trà essere  perciò  sfruttata  interamente.  Come 
pure  entrerà  in  gioco  una  qualità  morale  di 
non  scarso  valore,  l'emulazione,  che  noi  ab- 
biamo veduto  estrinsecarsi  in  tanti  campi  e 
manovre  militari  e  che  si  esplicherebbe  ancor 
più  in  guerra.  Napoleone,  questo  grande  or- 
ganizzatore della  forza,  che  proclamò  essere 
il  morale,  tutto  in  guerra,  usava  potentemente 
dell'emulazione  e  ne  otteneva  prodigiosi  re- 
sultati; egli  dichiarò  (dioe  il  Montholon  nelle 
Mémoires  de  Napoléon)  che  se  avesse  avuto 
dei  gobbi  e  dei  ciclopi,  avrebbe  formato  com- 
pagnie di  gobbi  e  compagnie  di  ciclopi,  mi- 
rando così  ad  elevare  gli  individualmente 
poco  atti,  mediante  la  forza  dell'emulazione 
che  viene  dalla  uniforme  collettività. 


Indubbiamente  l'esercito  permanente,  for- 
mato delle  elassi  più  giovani,  due  delle  quali 
alle  armi,  e  perciò  nel  momento  della  loro 
massima  etficiei/za,  lappresenta  la  parte  mi- 
gliore di  tutto  l'esercito,  quella  che  saprà 
sostenere  il  più  poderoso  sforzo  della  gueria, 
e  sulla  quale  il  paese  potrà  fare  maggiore 
assegnamento.  La  milizia  mobile,  a  cagione 
della  sua  prolungata  assenza  dall'esercizio 
delle  armi  e  della  mancanza  di  un  elemento 
perfettamente  preparato,  come  sono  le  classi 
In  servizio  nell'esercito  permanente, (1)  sarà 
nei  pi  imi  momenti  d'una  campagna  di  mi- 


(1)  Per  rimediare  in  parte  a  questo  inconve- 
niente, sono  stati  istituiti  presso  i  reggimenti 
del  ntbcUi  di  milizia  mobile  con  un  certo  numero 
di  soldati  giovani,  di  leva;  tali  nuclei  saranno 
il  nocciolo  delle  unità  di  milizia  mobile  da  co- 
«tituirbl  in  caso  di  guerra. 


nore  rendimento,  ma  la  relativa  giovinezza 
della  truppa  e  la  bontà  dei  quadri  tratti  in 
gran  parte  da  ufficiali  in  servizio  attivo  o  che 
da  poco  l'hanno  lasciato,  lo  permetteranno 
di  portarsi  presto  all'altezza  dell'esercito  per- 
manente e  con  esso  concorrere  efficacemente 
alla  lotta.  Uniti  nello  stesso  compito  e  inti- 
mamente affiatati,  esercito  permanente  e  mi- 
lizia mobile,  costituiscono  perciò  il  sicuro  ba- 
luardo della  patria  nostra,  il  formidabile 
strumento  col  quale  colpire  il  nemico  nel 
momento  e  nel  punto  decisivo,  la  più  alta 
espressione  della  forza  cosciente  e  volente 
d' Italia. 

Non  altrettanto  possiamo  dire  della  mili- 
zia territoriale;  è  giocoforza  convenire  che 
essa  non  è  militarmente  preparata  all'even- 
tualità di  una  guerra,  per  quanto  sia  molto 
improbabile  un  suo  intervento  fuori  della 
madre  patria.  D'altra  parte,  una  sua  diversa 
costituzione  con  carattere  più  militare  pre- 
senterebbe difficoltà  pressoché  insormonta- 
bili; un  termine  conciliativo  sarebbe  in  qual- 
che richiamo,  anche  breve,  ma  utile  assai  ai 
gregari,  utile  in  sommo  grado  agli  ufficiali 
che  li  dovranno  comandare.  Invece  per  ora 
non  se  ne  fa  nulia. 

Noi  riteniamo  che  in  ultima  analisi  la  mi- 
lizia territoriale  debba  rappresentare  tutta 
la  nazione  in  armi  nel  supremo  cimento,  non 
tanto  necessaria  allorché  a  noi  sorriderà  la 
vittoria,  quanto  invece  nel  giorno  (e  vogliano 
i  fati  sempre  lontano!)  in  cui  i  nostri  ultimi 
reggimenti  rientreranno  in  patria  decimati  e 
vinti,  mentre  sulle  Alpi  si  affaccerà  baldan- 
zoso l'invasore.  Allora  tutti,  giovani  e  vecchi, 
uomini  istruiti  e  ragazzi  ignari,  dovranno 
saper  essere  soldati  nel  braccio  e  più  nel 
cuore; 

in  tutti  uno  il  pensiero: 

Perchè  viva  la  patria,  oggi  si  muore; 

e  rinnovare  le  belle  gesta  militari  delle  im- 
provvisate milizie  francesi  nell'  Inverno  1870- 
71,  nelle  giornate  di  Le  Mans  e  di  Orléans, 
che  se  non  valsero  a  salvare  il  territorio  di 
Francia,  ne  salvarono  però  la  gloria  e  ne 
rialzarono  la  dignità  sminuita  dopo  la  triste 
resa  di  Metz. 

Per  questa  rude  bisogna,  occorre  più  che 
altro  una  virile  ed  assidua  preparazione  di 
tutto  il  nostro  popolo,  instillando  essenzial- 
mente nell'animo  Suo  il  sentimento  patriot- 
tico e  lo  spirito  militare,  per  far  sì  che  ad 
ogni  istante  il  cittadino  si  senta  soldato,  la 
nazione  esercito,  senza  l'immediato  inter- 
vento dell'autorità  militare.  Preparazione 
morale  adunque  e  non  fatta  di  sola  esterio- 
rità; utili  perciò  l  battaglioni  volontari  stu- 
denti, quelli  volontari  ciclisti,  utili  le  società 
con  caratteristiche  e  scopi  militareschi  per 
estendei-e  la  pratica  del  fucile,  la  ginnastica, 
le  marce,  i  vari  generi  di  sport;  più  che  utili 
necessari,  ma  non  sufficienti  se  a  tali  istituti 
non  corrisponde  in  pari  grado  quell'elevata 
educazione  della  mente  e  del  cuore  che  av- 
vince al  dovere,  profondamente  sentito  e 
compreso.  Questo,  noi  italiani  dobbiamo  fer- 
mamente volere;  lavoro  paziente,  oscuro,  si- 
lenzioso di  tutti  i  giorni  ;  educare,  discipli- 
nare, esaltare  le  anime  e  le  forze  nostre  per 
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quelle  prove  supreme  in  cui  le  une  e  le  alfre 
no»  saranno  mai  troppe,  in  cui  amaro  e  ste- 
rile tornerebbe  il  pentimento  di  averne  ap- 
pai ecchiate  poche  o  non  buone.  L'Italia  no- 
stra è  forte,  ma  abbisogna  ancora  di  ma;?gior 
fede  e  di  maggior  tenacia;  conscia  di  sua 
gi-andezza,  memore  dei  suoi  dolori,  orgogliosa 
del  suo  pi-esence,  sicura  del  suo  superbo  av- 
venire, l'Italia  non  deve  mai  dimenticare  che 
nacque  con  la  lotta,  cadde  e  peri  per  questa 
e  solo  con  questa  risorse  a  nuova  vita. 


Non  abbiamo  cerco,  con  queste  brevi  note, 
assolto  il  tema  propostoci;  abbiamo  soltanto 
visto  uno  degli  elementi  costitutivi  (e  non  il 
meno  importante)  della  forza,  c.oè  il  soldato; 
in  altri  articoli' tratteremo  dei  quadri  (uffi- 
ciali e  graduati),  del  materiale,  dei  multiformi 
servizi,  elementi  tutti  necessari  per  organiz- 
zare un  poderoso  ed  agguerrito  esercito  mo- 
derno. 

e.  b.  a. 


Almanacco  dello  Sport. 


La  Casa  Editrice  dell'Almanacco  Ita- 
liano, il  libi-o  che  ha  segnato  il  più 
largo  e  più  duraturo  successo  nel  no- 
stro commei-cio  librario,  conscia  del- 
l' importanza  straordinaria,  che  nella 
vita  del  paese  ha  assunto  lo  Sport,  e 
non  potendo  dare  alle  varie  manife- 
stazioni di  esso  quello  sviluppo  che 
meriterebbe,  in  un  volume  che  deve 
passare  in  rassegna  tutti  i  multiformi 
aspetti  della  vita  dell'Italia  e  del- 
l'estero, ha  pensato  di  iniziare  con 
l'anno  presente  la  pubblicazione  di  un 
volume  supplementare  tutto  dedicato 
allo  Sport,  e  dove  questo  ha  trovato  lo 
svolgimento  che  gli  conviene. 

L'Almanacco  dello  Sport  per  il  1914 
è  nel  formato  e  nei  caratteri  mede- 
simi dell'Almanacco  Italiano  (500  pa- 
gine e  500  vignette)  e  contiene  una 
scelta  di  articoli  di  piacevole  lettura, 
e  riccamente  illustrati,  su  argomenti 
diversi  relativi  allo  Sport,  alle  sue  di- 
verse specialità,  alle  sue  più  svariate 
estrinsecazioni,  come  ad  esempio  :  Arte 
e  Sport,  Lettere  e  Sport,  Scienza  e  Sport, 
Igiene  dello  Sport,  Allenamento  nei  vari 
Sports,  ec,  e  vi  hanno  collaborato  scrit- 
tori eletti  come  Mario  Morasso,  Ugo  Fle- 
res,  Nino  Salvaneschi,  il  "  Dottor  Par- 
va, „  il  generale  Volpini,  ec;  mentre 
la  parte  illustrativa  è  stata  affidata 
ad  artisti  valorosi  come  Luciano  Ramo, 
Augusto  Maiani,  ec.  Né  è  stata  tra- 
scurata la  parte  puramente  letteraria, 
con  poesie,  novelle,  articoli  di  amena 
lettura,  ec. 

Ma  particolarmente  importante  è  la 
Cronaca  sportiva  dell'anno,  un  diario 
che  registra  giorno  per  giorno  i  più 
importanti  avvenimenti  in  ogni  ramo 
dello  Sport  :  circuiti,  riunioni  di  corse 
e  altre  gare  notevoli,  records,  innova- 
zioni interessanti  nel  campo  tecnico  e 


meccanico,  necrologi  e  altre  notizie  per- 
sonali di  individui  celebri  nel  campo 
sportivo.  La  Cronaca  si  occupa  di  pre- 
ferenza delle  notizie  italiane:  ma  non 
trascura  neppure  gli  avvenimenti  stra- 
nieri, registrando  tutti  quelli  che  pre- 
sentano per  noi  una  reale  importanza. 
È  largamente  illustrata  con  materiale 
fotografico  in  gran  parte  inedito  :  ed  è 
divisa  in  dodici  capitoli  dei  quali  ri- 
portiamo i  titoli  per  dimostrare  come 
nessuna  manifestazione  dello  Sport  sia 
stata  dimenticata: 

Aeronautica  e  aviazione;  Alpinismo; 
Automobilismo  e  motonautica;  Caccia  - 
Cinofilia  -  Tiro  al  volo  -  Tiro  a  segno  - 
Pesca;  Canottaggio  a  remi  e  a  vela  (com- 
preso l'Yachting);  Ciclismo  (compreso 
lo  sport  della  Motocicletta);  Ginnastica 
-  Atletica  -  Podismo;  Giuochi  sportivi 
(palla  e  boccia;  foot-ball,  golf,  tennis  e 
cross-country;  ski,  patinaggio  e  giuochi 
invernali,  ecc.);  Ippica  (corse  piane,  a 
ostacoli,  al  trotto,  concorsi  ippici,  ec); 
Lotta  e  pugilato;  Nuoto;  Scherma. 

Ogni  capitolo  è  stato  affidato  a  uno 
specialista  competentissimo,  scelto  fra 
i  migliori  della  stampa  sportiva  parti- 
colare. L'Almanacco  contiene  anche  il 
Calendario  Sportivo  per  il  1914;  con  si- 
cure indicazioni  attinte  agli  Enti  spor- 
tivi riconosciuti  e  ufficiali. 

La  Casa  Editrice  confida  che  la  sua 
nuova  iniziativa  incontri  largo  favore 
non  soltanto  fra  coloro,  dilettanti  o 
professionisti,  che  si  occupano  perso- 
nalmente ,._ìlo  Sport,  ma  anche  fra 
tutti  coloro  —  e  sono  la  grandissima 
maggioranza  nel  pubblico  italiano  — 
che  seguono  con  interesse  e  simpatia 
il  movimento  sportivo  :  e  che  perciò 
al  nuovo  volume  non  mancherà  quel 
successo  che  fin  da  principio  ha  arriso 
all'Almanacco  Italiano. 


Franco  a  Domicilio  dietro  cartolina  vaglia  di  Lire  1,50  diretta  agli  Editori 
R.  BEMPORAD  &  FIGLIO  -  Firenze. 
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(13  luglio  1814^13  luglio  1914). 


L  13  luglio  1914 
comp  esi  un  se- 
colo dalla  istitu- 
zione dell'Arma 
dei  Carabinieri 
Keali,  che  dal- 
l' unanime  con- 
senso della  na- 
zione ebbe  il 
giusto  appella- 
tivo di  beneme- 
rita; titolo,  che 
ella  si  acquista- 
va adempiendo 
scrupolosamen- 
te, e  col  sacrifi- 
cio anche  della 
vita,  al  difficile 
mandato  affida- 
tole, guidata  da 
un  solo  scopo  :  il  bene  del  Re  e  della  patria, 
il  rispetto  alle  leggi  da  parte  di  ogni  ordine 
di  cittadini. 

All'Arma  benemerita  spetta  l'ambito  onore 
di  formare  la  guardia  speciale  addetta  alla 
Sacra  Maestà  del  Re  e  della  R.  Famiglia,  e  di 
formare  la  scorta  e  il  servizio  d'onore  alle 
Presidenze  del  Parlamento  Nazionale  nelle 
pubbliche  solenni  cerimonie;  a  lei  è  affidata 
la  scrupolosa  osservanza  delle  leggi,  la  tuttala 
dell'ordine  pubblico.  Essa  è  la  prima  di  tutte 
le  armi  del  R.  Esercito,  e  ne  ha  la  precedenza, 
per  le  sue  alte  benemerenze,  per  le  sue  glo- 
rie, per  lo  spii-ito  sublime  di  abnegazione  e 
di  valore,  che  distinsero  e  distinguono  sem- 
pre questi  eroi  del  dovere  e  del  sacrificio.  E 
di  queste  loro  peculiari  virtù  essi  dettero 
continue  prove  sui  campi  di  battaglia  du- 
rante le  guerre  del  patrio  riscatto,  nelle  diu- 
turne lotte  contro  i  malviventi  e  contro  i  vio- 
atori  delle  leggi,  nelle  sollf^"  •  .^ni  e  nei 
tumulti,  nelle  calamità  che  atìi.asero  il  nostro 
j)aese,  sacrificando  la  vita  o  per  il  trionfo  della 
legge  alla  loro  tutela  affidata  o  per  recare 
soccorso  agli  oppressi  dalle  sventure.  Dalle 
sue  file  uscirono  quel  pugno  di  eroi  che  a 
Pastrengo  difesero  coi  loro  petti  la  sacra  per- 
sona del  Re  Carlo  Alberto,  e  che  col  loro 
valore  decisero  delle  sorti  di  detta  battaglia 
ia  favore  delle  armi  nostre. 

N^r  inondazione  dell'Arno  a  Pisa,  in  quella 
dell'Adige  a  Verona}  a  Oasamicciòla,  a  Reggio 
Ca'abria  e  a  Messina  durante  i  tremendi  ter- 


remoti che  devastarono  quelle  città,  l'arma 
benemerita  con  spirito  di  sacrificio  e  di  ab  le- 
gazione veniva  in  aiuto  a  quelle  sventurate 
popolazioni   colpite   da  sì  immani  sciajjure. 

E  durante  lu  lotta  contro  il  brigantaggio, 
in  Eritrea  e  ultimamente  in  Libia  quanti  e 
quanti  atti  di  valore  compirono  i  nostri  bravi 
Carabinieri? 

Essi,  umili  ed  oscuri  eroi,  sono  sempre  di 
giorno  e  di  notte,  al  buono  e  al  cattivo  tempo 
pronti  a  difendere  la  vita  e  gli  averi  dei  cit- 
tadini, a  sorvegliare,  a  reprimere,  a  stornare 
gli  attentati  alle  leggi  dello  Stato  e  alla  ptb- 
blica  sicurezza,  mettendo  continuamente  a 
repentaglio  la  vita. 

L'unico  loro  conforto,  l'unica  loro  guida, 
è  la  religione  del  dovere. 

Dal  1814  ad  oggi  essi  non  hanno  cam- 
biato: sono  sempre  i  prodi  discendenti  del- 
l'eroico Scapacoino,  che  preferisce  di  morire 
gridando  Viva  il  Re!  a  tradire  la  sua  fede, 
il  suo  giuramento  di  soldato  e  di  carabi- 
niere. E  quanti  e  quanti  nelle  lotte  civili  e 
in  quelle  m^ilaugurate  del  brigantaggio  segui- 
rono l'eroico  esempio  del  loro  antico  e  valo- 
roso compagno?  Un'arma  dunque  cosi  votata 
continuamente  e  giornalmente  al  sacrificio 
della  vita  e  al  dovere,  non  poteva  che  acca- 
parrarsi'le  simpatie,  il  favore  e  la  gratitudine 
della  nazione,  che  appunto  le  conferiva  il 
giusto  e  meritato  titolo  di  benemerita. 

Vediamo  ora  come  si  svolge  la  vita  del- 
l'arma durante  i  cento  anni  dalla  sua  fonda- 
zione, e  quali  sono  le  glorie  che  ella  raccolse 
in  questo  non  breve  spazio  di  tempo. 


Con  Begie  Patenti  del  13  luglio  1814  il  Re 
Vittorio  Emanuele  I  istituiva  per  la  tutela 
dell'ordine  pubblico  nei  suoi  Stati  di  terra- 
ferma il  Corpo  dei  Carabinieri  Reali,  che  do- 
veva invigilare  alla  pubblica  sicurezza,  assi- 
curare nello  Sfato  ed  in  catnpo  presso  le  re(,ie 
armate  la  conservazione  dell'ordine  e  la  esecu- 
zione della  legge.  Una  vigilanza  attiva,  non  in- 
terrotta e  repressiva  costituisce  l'essenza  del 
suo  servizio. 

Organizzatore  del  Corpo  e  primo  coman- 
dante fu  S.  E.  il  marchese  Giuseppe  Thaon 
di  Revel^i  S.  André,  governatore  di  Torino, 
cte  ne  dettò  anche  la  "  Istruzione  provvi- 
soria ,.  Da  principio  il  Corpo  coutS*  api()ena 
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800  nomltii,  ma  nel  1815.  rr  r.  è  le  cure  del 
Ministro  della  Guerra  {jenerale  di  San  Mar- 
iano, era  portato  a  1200  uomini,  con  100  uf- 
ciali;  esso  incontrò  fin  dal  suo  nascere  le 
simpatie  delle  popolazioni  e  quelle  del  Re, 
e  si  pensò  a  renderne  perciò  più  salda  la 
costituzione,  ed  infatti  con  Begie  potenti  del 
15  ottobre  1816  fu  ordinato  in  (5  divisioni  con 
sede  in  Savoia,  Torino,  Cuneo,  Novara,  Ales- 
sandria, Nizza  e  Genova,  suddivise  in  19  com- 
p  ignie,  33  luogotenenze  e  3ó5  stazioni  con 
un:i  forza  complessiva,  compresi  gli  ufficiali, 
di  2008  uomini. 

Da  questo  punto  può  afferma  si  che  il 
Corpo  as-!umesse  quella  fisonomia  tutta  sua 
speciale,  che  conserva  ancora,  nonostante  il 
volger  dei  tempi. 

Intanto  succedevano  i  moti  del  1821,  i  ca- 
rabinieri reali  dettero  prova  in  quella  scia- 
gurata circostanza  della  loro  fedeltà  e  del 
loro  attaccamento  al  Sovrano,  ohe  giusta- 
mente li  rimeritava  con  onorificenze  e  pro- 
mozioni speciali. 

Con  Regie  patenti  del  16  ottobre  1822,  il 
Corpo  fu  aumentato  di  numt^ro,  e  furono 
incorporati  in  esso  1  Cacciatori  Beali  di  Sar- 
dtgna;  furono  istituite  due  divisioni  del  Corpo 
nell'isola;  fu  promulgato  un  nuovo  regola- 
mento generale  di  servizio;  un  decreto  or- 
ganico stabiliva  le  attribuzioni  speciali,  e  le 
prerogative  del  Corpo,  desunte  per  la  mas- 
sima parte  dai  de.n-eti  dell'Assemblea  costi- 
tuente francese  del  1790,  1791  e  1798,  che 
costituivano  e  disciplinavano  la  gendarmeria 
francese,  che  servì  appunto  di  modello  ai 
carabinieri  nostri.  Queste  del  1822  furono  le 
solide  basiche  ebbe  11  Corpo,  basi  che  lo  fecero 
resistere  nel  volger  dei  tempi  a  ogni  scossa, 
e  che  servirono  a  rendei-lo  forte  e  discipli- 
nato; esso  fa  portato  a  3100  uomini  e  a 
100  ufficiali.  Ispettore  Generale  dell'arma  fu 
nominato  il  generale  D'Oncieux  de  la  Bathie. 

Il  31  maggio  1836  venivano  introdotte  al- 
cune lievi  modificazioni  al  regolamento  gene- 
rale di  servizio,  e  la  forza  dell'arma  fissata 
a  2258  uomini  e  695  cavalli.  In  quest'anno 
infierì  in  Piemonte  il  colera,  e  i  carabinieri 
si  distinsero  per  lo  spirito  d'abnegazione  e 
di  sacrificio  nel  soccorrere  le  popolazioni 
colpite  da  sì  tremendo  iìagello. 

Nel  1837  con  R.  Viglietto  27  novembre 
furono  istituiti  nel  Corpo  i  Carabinieri  vete- 
rani; ma  questa  disposizione  non  ebbe  la 
sua  esecuzione  che  nel  1842;  furono  formate 
tre  compagnie  di  Cii-;  binieri  veterani  e  di- 
slocate in  Sardegna,  compagnie  che  furono 
poi  sciolte  ril  giugno  1852. 

Intanto  gravi  tempi  si  avanzavano.  Milano 
insorgeva  contro  gli  austriaci  e  sosteneva  con 
eroico  slancio  il  loro  urto  cacciandoli  dopo 
e  nque  giorni  dalla  città. 

Carlo  Alberto  desidei-oso  di  liberare  l'Ita- 
lia dall' odiato  giogo  straniero,  e  di  portare 
al  tempo  stesso  aiuto  .•'Ha  generosa  Milano, 
dichiarava  guerra  all'Austria  il  28  marzo  1848. 
Dei  l'aiabinieri  Reali,  che  per  loro  istituto 
hanno  la  prerogativa  di  scortare  e  di  vigilare 
alla  sicurezza  della  persona  del  Re  e  dei 
membri  della  R.  Famiglia,  furono  formati  tre 
s<|u»'^roni  a  cavallo,  per  la  scorta  personale 
di  8.  M.  Carlo  Alberto,  e  furono  scelti  fra  i 
luiglioii  di    tutte  le   compagnie  dello  Stato, 


e  ne  fu  nffidafo  i!  cO-nrindo  al  maggiore  confd 
Negri  di  Saint  Front.  Furono  a  capo  dei  tre 
squadroni  i  Capitini  conte  Brunetra  D'Us- 
seaux,  cav.  Incisa  di  Camerana  e  cav.  Morelli 
di  Popolo;  comandanti  di  plotone  i  tenenti 
cav.  Trotti,  conte  Morozzo,  Cavagna,  Mas- 
siera,  Sannazaro  di  Giarole  ed  i  sottote- 
nenti Bardizio  e  cav.  Torrini;  funzionava  da 
aiutante  maggiore  il  sottotenente  Pelissa. 
Questi  squadroni  sommavano  a  250  uomini 
e  salvarono  la  vita  al  Re  Carlo  Alberto,  ca- 
ricando valorosamente  gli  austriaci  a  Pa- 
stren;.'o  e  pon  ndoli  in  fuga.  E  non  solo  in 
questo  fatto  d'armi,  ma  in  molti  altri  du- 
rante la  campagna  del  1848  si  distinguerò  e 
dettero  prova  del  loro  strenuo  valore  i  prodi 
Carabinieri  Reali,  a  Verona  il  6  maggio,  il  24, 
25  e  27  luglio  a  Staft'alo  e  Sommacampagna, 
il  4  agosto  so'to  le  porte  di  Milano  e  quindi 
all'assedio  di  Peschiera,  guada.^^nandosi  due 
menzioni  onorevoli  al  valor  militare,  cam- 
biate poi  in  due  medaglie  di  bronzo,  che 
decorano  la  baiidiera  dell'arma,  come  vedre- 
mo più  avanti. 

Durante  la  successiva  campagna  del  1849, 
che  ebbe  il  suo  tri.ste  epilogo  a  Novara,  soli 
60  carabinieri  furono  comandati  di  scorta  al- 
l'augusta persona  dello  sventurato  Re  Carlo 
Alberto  sotto  gli  ordini  del  capitano  cav. 
De  Magistris,  e  altri  drappelli  furono  desti- 
nati alle  divisioni  mobilitate. 

Anche  in  questa  breve  e  sfortunata  cam- 
pagna rifulsero  le  belle  doti  dei  bravi  e  va- 
lorosi militi  del  corpo,  e  fra  i  molti  che  si 
distinsero  ricorderò  qui  il  caabiniere  Gio- 
vanni Battista  Rutto,  che  incaricato  di  con- 
segnare un  dispaccio  al  quai-tier  generale 
adempì  fedelmente  al  mandato  ricevuto,  no- 
nostante che  egli  fosse  assalito  e  cir^-ondato 
dagli  austriaci,  fatto  segno  a  continue  sca- 
riche di  fucile  e  fer:to. 

Il  21  aprile  1853  i  Cavalleggeri  di  Sardegna 
assunsero  per  decreto  reale  il  nome  di  Cara- 
binieri Reali  di  Sardegna,  conservando  la  loro 
uniforme  speciale. 

Nella  gloriosa  spedizione  di  Crimpa,  alla 
quale  Cavour  volle  e  fortemente  volle  che 
prendesse  parte  l'esercito  piemontese,  i  Ca- 
rabinieri Reali  seguirono  le  truppe  mobili- 
tate divisi  in  tre  sezioni,  della  forza  comples- 
siva di  51  uomini  fra  graduati  e  truppa  e 
che  furono  assegnate  alla  1»  e  2»  divisione 
e  alla  brigata  di  riserva. 

Queste  sezioni  eran  comandate  dai  tenenti 
Ceva  di  Nocito  e  Gustavo  Ricco  e  dal  sotto- 
tenente Valentino  Muratore:  d  pendevano 
tutti  dal  capitano  cav.  Emanuele  Trotti  ad- 
detto al  quartiere  generale.  Ottimi  servizi 
furono  resi  dal  corpo  durante  la  spedizione 
d'Oriente,  ed  anche  in  quelle  lontane  regioni 
i  prodi  discendenti  dell'eroico  Scapaccino 
mantennero  alto  il  nome  e  il  prestigio  del- 
l'arma benemerita.  Il  cav.  Trotti  dalla  na- 
zione francese  fu  fregiato  della  Croce  di  cava- 
liere della  Legione  d'onore,  per  gli  splendidi 
servizi  prestati  dai  militi,  dei  quali  era  a 
capo,  durante  la  campagna  predetta. 

Intanto  nel  1859  scoppiava  la  gueira  con 
l'Austria  e  drappelli  e  squadroni  dell'arma 
prende van  pai-te  alla  gloriosa  campagna  ad- 
detti alla  persona  del  Re  e  ai  vari  comandi 
di  corpo  d'a'-mata  e  di  divisione,  sotto  il  co- 
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Martin  Monfcù  Beccaria,  e  a  Solferino,  a  S.Mar- 
tmo,  a  Pastrengo  e  a  Rivoltella  i  Carabinieri 
Reali  non  smentirono  il  loro  strenuo  ed  an- 
tico valore.  Furono  decorati  della  medaglia 
al  valor  militare  per  atti  eroici  compiuti  du- 
rante detta  c.impagiia  il  capitano  cav.  Vin- 
cenzo Manca  Dell'Asinara,  il  tenente  cav.  An- 
gusto Avogadro  di  Vigliano  e  il  tenente  co.ite 
Filiberti,  E  delie  truppe  conse- 
guirono Iti  medaglia  d'argento  al 
valore  militare  3  marescialli,  4  bri- 
gadieri, 2  vice-brigadieri,  3  cara- 
binieri; e  12  fra  graduati  e  militi 
ebbero  la  menzione  onorevole. 
1/ alleata  nostra,  la  Francia,  in- 
signiva della  medaglia  francese  al 
valore  3  marescialli,  3  brigadieri 
e  5  carabinieri. 

Nel  1859  la  Toscana,  l'Emilia, 
le  Romagne,  Parma  e  Modena  de- 
cretavano la  loro  aimessione  al 
Piemonte.  I  Corpi  addetti  in  quel- 
le regioni  alla  pubblica  sicurezza 
e  cioè  i  Carabinieri  Toscani,  i  Ve- 
liti delle  Romagne  e  dell'Emilia, 
i  Gendarmi  di  Parma  e  di  Mode;  a, 
venivano  fusi  nel  Corpo  dei  Cara- 
binieri Reali  Piemontesi.  Nel  1«60 
unito  il  Regno  delle  Due  Sicilie 
alla  gran  madre  Italia,  della  gen- 
darmeria boi-bonica  solo  un  pic- 
colissimo contingente  fu  aggre- 
gato al  corpo  dei  nostri  carabi- 
nieri. 

Costituito  finalmente  il  Regno 
d'Italia  nel  18(51,  occorreva  prov- 
vedere a  riordinare  il  Corpo,  die 
aveva  ricevuto  nuovi  e  forti  e  on- 
tingenti  di  militi  dalle  regioni  so- 
pra citate  annesse  al  glorioso  Pie- 
monte; ed  appunto  con  R.  De- 
creto 24  gennaio  18(51,  la  forza 
del  Corpo  dei  Carabinieri  Reali  veniva  peri- 
tata a  18,461  uomini,  compresi  503  uflficiali, 
divisi  in  tredici  legioni  territoiiali  con  sede 
in  Torino,  Genova,  Cagliari,  Milano,  Bolo- 
gna, Firenze,  Napoli,  Chieti,  Bari,  Salerno, 
Catanzaro,  Palermo,  Ancona  e  una  di  allievi 
in  Torino.  Tutta  questa  forza  era  posta 
sotto  la  dipendenza  di  un  Comitato,  com- 
posto di  un  Tenente  Generale  presidente  e 
quattro  Maggiori  Generali  incaricati  di  ispe- 
zionare e  vigilare  le  varie  legioni,  e  quella 
allievi. 

Nel  1865  venivano  soppresse  le  legioni  ter- 
ritoriali di  Ancona  e  di  Genova.  Durante  la 
guerra  del  1866  furono  destinati  ai  Corpi  d'ar- 
mata e  alle  Divisioni  mobilizzate  vari  reparti 
di  carabinieri  a  piedi  e  a  cavallo.  Il  Corpo 
in  tutta  la  campagna  non  solo  fece  coscen- 
ziosamente  il  suo  dovere,  ma  dette  prova 
luminosa  dello  sue  splendid»;  doti  militari 
prendendo  viva  parte  a  nulti  fatti  d'arme. 
11  tenente  Volpi  a  Custo/a,  il  tenente  Per- 
siani a  Monzambano,  i  tenenti  (jatto-Ainis  e 
Ferrerie  a  Monte-Croce,  il  capitano  Carava- 
dossi  a  Condiuo,  il  tenente  Rallo  a  Primola- 
no,  a  Borgo  e  a  Levico,  alla  testa  dei  loro  bravi 
militi  dettero  prova  di  coraggio  ed  intrepi- 
o«7za  or  caricando  vigorosamente  i  nemiii, 
or  ii»wendo  ardite  ricoguizioni,  or  rimajiendu 
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i  sottufficiali  e  i  carabinieri  che  si  distinseio 
durante  la  non  breve  campagna,  e  a  titolo 
d'onore  citerò  il  maresciallo  d'alloggio  Ros- 
set,  che  seppe  valorosamente  difendere  il 
proprio  luogotenente  in  uno  sconti  o  con  una 
pattuglia  nemica,  dalla  quale  furono  attac- 
cati mentre  portavrno  l'ordine  del  giorno 
del  24  giugno  a  Cu-^toza. 

Conchiusa  la  pace  coll'Austria 
il  30  ottobre,  le  province  Venete 
e  il  territorio  Mantovano  erano 
r  unite  alla  grande  madre  Italia, 
e  nel  nuovo  territorio  acquistato 
veniva  impiantata  una  legione 
provvisoria,  che  ebbe  sfanza  in 
Verona. 

Con  R.  Decreto  28  luglio  1867 
il  Corpo  dei  Carabinieri  Rea'i  ven- 
ne ad  essere  costituito  di  un  co- 
mitato, di  dodici  legioni  territo- 
riali con  sede  in  Torino,  Cagliari, 
Milano,  Bologna,  Firenze,  Napoli, 
t;hieti,  Bari,  Salerno,  Catanzaro, 
Palermo,  Verona  e  una  legione  di 
allievi  con  sede  in  Torino. 

Con  successivo  regio  decreto 
19  novembre  1868  furono  abolite 
le  legioni  territoriali  di  Salerno  e 
Chieti,  e  quindi  il  Corpo  in  base 
al  regio  decreto  18  luglio  1870  ri- 
mase formato  di  un  comitato, dieci 
legioni'trrritoriali  con  sede  in  To- 
rino, Cagliari,  Milano,  Bologna,  Fi- 
renze, Napoli,  Bari,  Catanzaro, 
Palermo,  Verona;  e  dalia  legione 
allievi  (iarabinieri  stanziata  a  To- 
rino. 

Durante  la  brove  campagna 
del  1870  per  la  liberazione  di  Ro- 
ma, drappelli  di  car:ibinieri  reali 
seguirono,  secondo  il  loro  istituto, 
l'esercito  mobilitato,  dando  nella 
brevissima  campagiia  novella  prova  del  loro 
valore  e  della  loro  Jibnegazione,  virtù  tradi- 
zionali del  Corpo.  Riunita  finalmente  Roma 
all'Italia,  i  carabinieri  destinati  nella  provin- 
cia romana  furono  posti  provvisoriamente, 
fino  a  che  non  si  costituì  la  legione  territo- 
riale di  Roma,  sotto  la  dipendenza  di  quella 
di  Firenze. 

Ed  infatti  nel  1873,  essendo  Roma  diven- 
tata la  capitale  d'Italia,  sogno  realizzato  di 
poeti  e  di  patriotti,  fu  necessario  dare  un 
nuovo  ordinamento  ali" eservito,  e  per  questo 
il  Corpo  dei  Carabinieri  Reali  assunse  il  nome 
di  Ai-ma  dei  Carabinhri  Jieali  e  fu  composto 
di  un  Comitato;  di  undici  legioni  territoriali 
con  sede  ad  Ancona,  Bari,  Bologna,  Cagliari, 
Firenze,  Milano,  Napoli,  Palermo,  Roma,  T.)- 
rino  e  Verona;  e  della  legione  allievi  in  Torino. 
Con  legge  29  giugno  1882  fu  abolito  il  Comitato 
dell'Arma  ed  istituito  un  Comando  dell'Arma 
dei  Carabinieri  Reali,  che  con  successivo  re- 
gio decreto  del  26  luoHo  1883  assumeva  il 
titolo  di  Comando  Generale  dell'Arma  dei 
Carabinieri  Reali,  che  conserva  tuttora.  La 
legione  allievi  dalla  sua  antica  sede  di  Torino 
veniva  trasferita  nella  capitale  del  regno,  nel- 
l'alma Roma. 

11  14  marzo  del  1894,  giorno  genetliaco  dt 
Umberto  I,  il  Re  buuiiu,  veniva  ciulenaemeuta 
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Cftnsegtiata,  presenti  tutte  lo  truppe  del  pre- 
sidio di  Roma,  all'arma  benemerita,  rappre- 
sentata dalla  legione  allievi,  la  bandiera  na- 
zionale, che  era  ricevuta  dal  prode  colon- 
nello cavaliere  A.  Romano  Scotti  comandante 
di  quella  splendida  legione. 

L'arma  durante  le  campagne  svoltosi  in 
Afiica  nella  Colonia  Eritrea  (1895-96),  dette 
novelle  prove  di  valore  e  di  abnegazione,  e 
molti  militi  conseguirono  in  quel- 
le battaglie  r  compente  al  valore 
come  vedriMHo   più  avanti.  E  in 
Cina,  a  Creta,  in   Mai  edonia  ossi 
seppero  sempre  far  rispettare  e 
amare  il  nome  d'Italia. 

E  segnalati  servizi  rendevano 
pure  i  prodi  ed  eroici  carabinieri, 
uttìciali  e  truppa,  ne'la  gloriosa 
nostra  spedizione  in  Libia;  molti 
di  essi  lasciarono  gloriosamente 
la  vita  per  la  grandezza  e  la  pro- 
sperità deU' Italia  nostra;  intin  ti 
furono  gli  atti  di  abnegazione  e 
di  valore  da  loro  compiuti  con 
quella  placida  ed  umile  serenità 
che  distingue  i  militi  dell'arma 
benemerita. 

La  bandiera  gloriosa  dell'ar- 
ma, custodita  dai  giovani  allievi 
c;irabinieri,  è  decorata:  1°  di  una 
medaglia  di  bronzo  al  valor  mili- 
tare por  il  fatto  d'armi  di  Verona 
del  6  maggio  1848,  al  quale,  come 
ho  detto  di  sopra,  presero  parte 
i  tre  squadroni  di  scorta  a  S.  M. 
il  Re  Carlo  Alberto;  2»  di  alti  a 
medaglia  di  bronzo  al  valor  mi- 
litare conquistata  dai  tre  gloriosi 
squalroni  predetti  nei  fatti  d'ar- 
me del  24,  25  e  27  luglio  1848  di 
Staffalo  e  di  Sommacampagna,  e 
del  di  4  agosto  dello  stesso  anno 
fuori  le  porte  di  Milano,  e  nel- 
l'incominciato  assedio  di  Teschie- 
ra;  3»  della  medaglia  d'argento 
al  valor  militare  che  il  nostro  Re 
Vittorio  Emanuele  III  con  regio 
decreto  17  giugno  1900  conferiva 
all'arma  benemerita  per  la  glo- 
riosa carica  che  i  ire  sqiia  Ironi 
di  scorta  a  S.  M.  il  Re  Carlo  Alberto  ese- 
guirono contro  il  nemico  con  impeto  irre- 
frenabife  e  vara  intrevidezza  a  Pastrengo  il 
30  apii'e  del  1848,  decidendo  le  sorti  della  bat- 
taglia in  favore  dell'  esercito  sardo;  4°  della 
medaglia  d'oro  di  pubblica  benemerenza  per 
la  operoòilà,  filantropia  e  abnegazione  del- 
l' ai-ma  nel  portar  so  corso  aHe  ptpo'a:ioni 
funestale  dal  terremoto  il  28  dicembre  del 
1900.  E  non  basta  ancora:  sull'altare  della 
patria,  sul  Colle  Capitolino,  presso  alla  sta- 
tua del  Gran  Re  liberatore  d'Italia,  insieme 
ad  alcune  altre  rappresentanze  delle  armi  e 
dei  corpi  che  sì   strenuamente  e   valorosa- 
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cos\  i  ^arabln'erl  dell'Italia  risorta  a  Tì&7Anno 
riaffermavano  col  loro  valore  le  glorie,  che 
l'arma  aveva  così  brillantemente  acquietate 
durante  le  guerre  del  patrio  riscatto. 

Attualmente  l'arma  si  compone  del  Co- 
mando  Generale,   di   undici  legioni  territo- 
riali con  sede  al  Ancona,  Bari,  Bologna,  Ca- 
gliari, Firenze,  Milano,  Napoli,  Palermo,  Roma, 
Torino,  Verona  ed  una  legione  allievi  con  sode 
in  Roma,  alla  quale  è  ora  annessa 
un\  scuola  per   preparare  i  Sot- 
tufficiali agli  esa  ui  di  sottotenen- 
te dell'arma.   Con   regio   deex'et.) 
27  marzo  1913  veniva  istituita  in 
Tripoli  uni  nuova  legione  di  Ca- 
rabiuiei  Reali  con  due  divisioni, 
l'una  a  Tripoli  e   l'altra  a  tìvn- 
gasi;  e  in  Tripoli  veniva  pure  isti- 
tuita una  scuola  por   gli  Zayt.ò 
(carabinieri  indigeni^. 


Lo  squadrone  dei  Carabinieri 
Reali,  Gnardie  di  S.  M.  il  Re,  fa 
parte  della  legione  territoriale  di 
R  >ma,  ed  è  formato  di  100  uomini 
circi  scelti  fra  i  carabinieri  a  ca- 
vallo delle  varie  legioni  del  Re- 
gno, che  soddisfino  a  certe  de- 
tsrminate  condizioni  di  statura, 
d'idoneità,  oc.  Essi  furono  costi- 
tuiti Jiel  1868,  in  occasione  delle 
fauste  nozze  del  compianto  Re 
Umberto  I  con  Margherita  di  Sa- 
voia. In  quella  solenne  circostanza 
furono  concentrati  a  Firenze,  sede 
provvisoria  del  Governo  del  nuo- 
vo Regno  d'Italia,  circa  ottanta 
carabinieri  a  cavallo  per  disimpe- 
gnare il  loro  consueto  servizio 
d'onore  e  di  scorta  ai  reali  sposi 
nel  loro  solenne  ingresso  in  Fi- 
renze capitale.  Questo  drappello 
ebbe  elmo  e  corazza  brunite  in 
nero  e  una  speciale  uniforme.  Pri- 
mo comandante  dello  squadrone 
così  formato  fu  il  capitano  Dar- 
danelli, proveniente  dall'arma  di 
cavalleria.  E  lo  squadrone  che  rimise  poi 
come  guardia  di  S.M.  il  Re  indossò  questa  uni- 
forme fino  al  1870.  In  questo  anno  sii  disegno 
del  conte  Grimaldi,  i  Carabinieri  Reali  Guar- 
die di  S.  M.  il  Re,  generalmente  chiamati  dal 
nostro  popolo  <"o  azzieri,  ebbero  le  belle  ed 
eleganti  divise  ohe  tuttora  sono  da  loro  indos- 
s  ite  nella  grand  •  uniforme,  nella  festiva,  nella 
giornaliera,  in  quella  da  campo  e  in  quella 
da  fatica. 


Al    primo   comandante    e    fondatore    del 


mente  presero  parte  alla  fortunata  impresa    Corpo,  generale  marchese   Giuseppe  -Thaon 


libica,  la  bandiera  dell'Arma  dei  Carabinieri 
Reali  veniva  dalle  mani  del  Ke  Vittorio  Ema- 
nuele III  fregiata  di  una  quinta  onorificenzii: 
di  una  seconda  medaglia  d' aigento  al  valor 
militare,  concessale  con  regio  decreto  19  gen- 
naio VJlP>,per  {segnalati  servizi  resi  dall'arma 
nella  campagna  di  y^erra  in  Libia  del  1911-12; 


Di  Revel  di  S.  Andre 
vamente  i  seguenti  gè 


successero  progressi- 
erali:  Giorgio  Dos  Ge- 
neys  di  Mattia  e  Finasca(poi  vice-ammiraglio), 
per  pochi  mesi  (1°  agosto-I 7  ottobre  1815); 
conte  Carlo  Lodovico  Lodi  di  Capriglio  (1815- 
181»*);  conte  Alessandro  Saluzzo  di  Monesi- 
glio  (181d-182Uji  cav.  Giovauui  Maria  Qa,v^ 
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santi  (1820-1R221:  csv.  Alessandro  Maurizio 
A>ue.s  dea  Gene>s  di  Chaumont  (1822-1831 1; 
cav .  Luigi  Richieri  di  Montrichieri  (1831-1836); 
marchese  Michele  Taffiiii  d'Aot-eglio  (1835- 
1«47),  conte  Fabrizio  Lazzari  (1847-1848);  Lo- 
vera  di  Maria  cav.  Federico  Costanzo  (1848- 
1867),  che  fu  quindi  il  i)rimo  presidente  del 
Comitato  del  Corpo  dei  Reali  Carabinieri, 
creato  con  R.  Decreto  24  gennaio  1861  ed 
ebbe  il  grado  di  teneiite-j^euerale.  Furono  poi 
presidenti  del  Comitato  predetto  i  tenenti-ge- 
nerali :  cav.  Antonio  Massidda  (1867-18691; 
cav.  Luigi  Beccaria  di  S.  Stefano  (1869-1877  ; 
cav.  Ignazio  di  Genova  di  Pettinengo  (17  mag- 
gio-18  no>embre  1877);  cav.  Leonardo  Rois- 
sard  de  Bellet,  dal  19  novembre  1877  al  no- 
vembre 1882  presidente  del  Co- 
mitato dell'arma  dei  carabinieri, 
dal  16  novembre  1882  al  luglio 
1883  comandante  dell'arma  dei 
carabinieri,  e  dal  26  luglio  1883 
al  1891,  comandante  generale  del- 
l'arhia  predetta.  Furono  quindi 
comandanti  generali  dopo  il  Rois- 
sard  i  tenenti  generali:  marchese 
Luigi  PZtììsio  Callo  Tatfini  d'Ac- 
ceglio  (1891-1896.;  comm.  France- 
SfO  Carenzi  (1896-1897);  comm. 
Bruti  di  S.  Genesio  (1897-1900); 
comm.  Felice  Sismondo  (1900- 
1904);  comm.  Fed.  Pizzuti  (1905); 
comm.  Gius.  Bollati  (1906-1908); 
comm.  Paolo  Spingardi  (1909-10); 
attuale  benemerito  Ministro  della 
guerra;  dal  1910  ad  oggi  le  glo- 
riose sorti  dell'arma  benemerita 
sono  affidate  al  comm.  Giuseppe 
Del  Rosso,  tenente-generale  co- 
mandante generale  dell'arma. 


non  '■-t^tante  la  stia  àn-^o'-a  malferma  salufé. 
Alla  testa  di  vari  carabmieri  il  22  giugno  18^9 
scova  ed  assale  il  temuto  malvivente  che  nella 
lotta  feroce  uccide  due  carabinieri.  Ma  la  legge 
trionfa,  il  Revello  con  mirabile  sangue  freddo 
e  con  noncuranza  della  vita  riesce  ad  im- 
possessarsi del  bandito  ed  a-isicuiarlo  alla 
giustizia. 

Sulla  fine  del  1834  alcune  bande  armate 
di  fuorusciti  rivoluzionari  tentavano  d'inva- 
dere il  Piemonte,  ma  furono  disperse  dal- 
l'esei  cito  sardo.  Una  di  queste  era  riuscita 
ad  impadronirsi  del  paese  di  Les  Ed  eiles, 
entrandovi  a  bandiere  spiegate  e  al  grido  di 
Viva  hi  lìepiihbli  ■(!  !  Le  truppe  in  scarso  nu- 
mero ed 


pochi  carabinieri  erano  lontani  dal 
paese  per  sorvegliare  un  ponte  del 
quale  tentavano  d'impadronirsi 
parte  degl'  insort'.  Il  comandante 
delle  truppe  venuto  a  conoscenza 
che  1  rivoluzionari  eransi  impa- 
droniti di  Echelles,  spediva  al  sin- 
daco di  quel  paese  un  dispaccio 
per  avvertirlo  che  egli  colle  sue 
tiuppe  sarebbe  al  più  presto  là 
per  scacciare  i  ribelli.  E  del  peri- 
co'oso  mandato  incaricava  il  ca- 
rabiniere a  caval'o  Giovan  Bat- 
tista Scapaccino  nativo  d' Incisa 
(Acqui),  fulgida  gloria  dell'arma, 
che  lo  ha  inscritto  nel  suo  libro 
d'  oro;  appena  entrato  in  Les 
Echelles,  egli  fu  circondato  ed  as- 
salito dagli  insorti  che  tentarono 
di  disax-mailo  e  che  volevano  co- 
stringerlo a  gridare  Viva  la  Re- 
puhblica!  Ma  egli  impavido  con 
energia  e  valore  da  leone  respin- 
geva i  suoi  assalitori  gridando 
continuamente  Viva  il  Re;  due 
fucilate  lo  facevano  cadere  al  suo- 
lo vittima  del  proprio  dovere,  il 
3  febbraio  1834.  Aveva  32  anni. 

Dei  valorosi  che  difesero  coi 
loro  petti  il  magnanimo  Re  Carlo 
Alberto  e  che  si  illustrarono  in 
altri  fatti  d'armi  durante  le  cam- 
pagne del  1848  e  del  1849  ho  fatto 
menzione  parlando  sopra  delle 
vicende  storiche  dell'arma,  né  sta- 
denza  nazionale,  nella  repressione  del  brigan-  rò  qui  a  ricordare  di  nuovo  le  onorificenze 
taggio,  che  per  vari  anni  infestò  le  belle  prò-  al  valore  militare  che  all'arma  furono  giusta- 
vince  meridionali,  nelle  recenti  imprese  co-    mente  conferite. 

loniali  nell'Eritrea  e  in  Libia;  o  che  genero-  Nel  1853  i  Carabinieri  Reali  della  stazione 

samente  lasciarono  la  vita  neirademi)imento    di    Crevacuore  riuscirono   ad   impadronirsi, 
del  loro  dovere   in   occasione   di   pubbliche     dopo  una  lunga  e  faticosa  lotta,  di  un  feroce 


Ricordai  già  narrando  le  vi- 
cende storiche  dell'arma  alcuni 
valorosi  che  si  distinsero  in  varie 
circostanze;  a  citare  poi  tutti  co- 
loro, che  colle  loro  gesta  illustra- 
rono l'arma  dal  giorno  della  sua 
fondazione  ad  oggi,  durante  le 
campagne  della  nostra  indipen- 


-1870.  Uniforme 
dei  Corazzieri. 


calamita,  o  che  rimasero  uccisi  nella  repres- 
sione di  reati  contro  le  leggi,  contro  la  sicu- 
rezza pubblica  e  dello  Stato  occorrerebbe 
un  volume.  La  ristrettezza  dello  spazio  con- 
cessami naM'Almdnacco  mi  costringe  con  ram- 
marico a  parlare  solamente  di  alcuni  dei  tanti 
benemeriti.  E  comincerò  dal  maresciallo  Giu- 
seppe Revello   della  stazione  di  Sayona,  Egli 


delinquente  evaso  dalle  carceri  torinesi  no- 
minato Luigi  Mottino.  Per  questa  splendida 
operazione  nella  quale  i  nostri  bravi  militi 
misero  a  repentaglio  la  loro  vita  per  assicu- 
rare alla  giustizia  il  temuto  brigante,  i  cara- 
binieri Vincenzo  Rovello  e  Sebastiano  Be- 
rutto  erano  decorati  da  S.  M.  il  Re  della 
medaglia  d'argento  al  valor  militare,  il  bri- 


trovavasi  convalescente  dopo  lunga  malattia    gadiere  Romanetto  era  promosso  per  merito 


al  bagni  di  Acqui  e  venuto  a  conoscenza  che 
la  locale  tenenza  dell'arma  preparava  una 
spedizione  per  catturare  un  famoso  e  peri- 
coloso brigante,  disertore  anche  dell'esercito, 
Andrlano  detto  R  idino,  che  infestava  le  cam- 
pagne di  Acqui,  ottenne  dopo  lunghe  e  vive 
ÌASistonze  dal  comanduuie  di  pj-uudervi  parte- 


maresciallo  e  gli  era  conferita  la  menzione 
onorevole  al  valore. 

Durante  la  spedizione  di  Crimea,  nella 
campagna  del  1859,  e  in  quella  sfortunata 
del  1866  l'arma  si  copri  di  gloria  e  innum<- 
revoll  furono  i  carabinieri  ohe  sul  camoo 
'a  ciar.)no  la  vita  e  si  conquistarono  nuom- 
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pense  al  valore.  Rammentai  già  il  cav.  Trotti, 
comandante  dei  carabinieri  in  Crimea,  de- 
corato anche  della  Croco  di  cavalere  della 
Legione  d'onore  dal  Governo  francese  per  1 
servizi  resi  dalla  benemerita  durante  la  spe- 
dizione; e  citerò  ora  i  carabinieri  Ercole 
Fagnani,  Ercole  Dngoni,  e  il  maresciallo  Giu- 
seppe Soldani  che  furono  decorati  della  me- 
daglia tiyca  per  ottimi  servigi  resi  a  Co- 
stantinopoli durante  la  campagna 
Suddetta,  tenendo  così  alta  anche 
all'estero  la  fama  che  l'arma  be- 
nf>merita  si  era  conquistata  iu 
Italia. 

Ho  sopra  ricordato  come  si 
comportarono  i  bravi  militi  del- 
l'Ui  ma  a  Solferino,  a  S.  Martino,  a 
Pozzolengo  e  a  Rivoltella  durante 
la  guerra  gloriosa  del  1859;  e  ho 
pur  menzionato  i  nomi  dei  valo- 
rosi che  si  distin- 
sero duiante  la 
disgraziata  cam- 
pagna del  1866. 
Ad  essi  è  dove- 
roso aggiungere 
il  nome  del  pro- 
de tenente  Do- 
menico Montana- 
ri di  Faenza,  che 
lasciava  la  vita, 
vittima  del  suo 
coraggio,  all'  as- 
sedio di  Borgo- 
forte.  Esso  era 
addetto,  con  vari 
carabinieri,  suoi 
dipendenti,  alla 
4»  divisione,  e 
meut  e  con  eroi- 
ca abnegazione 
solto  il  grandi- 
nar delle  palle 
nemiche  si  ado- 
perava coi  suoi 
militi  ad  estin- 
guere l'incendio 
di  una  tettoia, 
che  ]>oteva  pro- 
durre lo  scoppio  di  polveri  vicine,  cadde  se- 
polto sotto  il  tetto  fatto  crollare  da  una 
bomba  nemica.  Menzionai  già  il  maresciallo 
d'alloggio  Rosset,  che  salvava  la  vita  al  suo 
luogotenente  a  Custoza. 

11  maresciallo  Scardigli  Giuseppe  com- 
pieva una  splendida  operazione  il  13  settem- 
bre lo66,  e  con  pericolo  della  propria  vita 
(rimase  ferito  nello  scontro),  annientava  una 
tenibile  banda  di  briganM  e  ne  uccideva  il 
temuto  capo,  Alessandro  Vulcanis-Urturi,  con- 
quistandosi la  medaglia  d"  argento  al  valor 
militare,  e  alti  encomi  di  aiumù-azioue  dalle 
autorità  civili  e  mi  li  i  ari. 

INegli  infausti  moti  di  Palermo  del  set- 
tembre 1866,  lasciavano  valorosamente  la  vita 
col  grido  di  Viva  il  He!  sulle  labbra  in  difesa 
delle  leggi  e  della  sicurezza  dello  Stato,  umili 
eroi  del  dovere  e  glorioso  esempio  ai  loro 
compagni,  moltissimi  militi  dell'arma,  che  qui 
sarebbe  troppo  lungo  enumerare;  ricorderò 
un  novello  Scapaccino,  il  carabiniere  Busa- 
ctietti  I  Giuseppe,  clie  fatto  prigioniero  dagli 


1870-1914.  Corazziere  in  grande  uniforme. 


insorti  è  invitato  a  gridare  Viva  la  Repuh- 
Mica!;  egli  non  curante  della  propria  vita 
grida  ripetutamente  Viva  il  He!  e  viene  messo 
a  morte.  Fra  gli  iimumerevoli  episodi  dei  ma- 
laugurati moti  di  Palermo,  nei  quali,  ripeto, 
rifulsero  le  preclari  doti  dei  Carabinieri  Reali, 
primeggia  quello  dei  militi  della  stazione  di 
Ogliastro,  che  tutti  perirono  nell'adempimen- 
to del  loro  dovere  in  difesa  della  legge,  bar- 
baramente trucidati  dagli  insorti. 
Ecco  i  nomi  di  questi  umili  eroi: 
Taroni  Luigi,  brigadiere;  noc- 
chini Nicola,  Tettamanti  Luigi, 
Cafcgiu  Francesco,  Di  Molfetta 
Mauro,  Orato  Antonio,  Pastori  Mi- 
chele, Bagileo  Nicola,  Panizza  Pie- 
tro, Gargiullo  Gaetano  e  D'Urso 
Francesco  carabinieri. 

Ed  il  valore  e  lo  spirito  di  ab- 
negazione dell'arma  non  si  smen- 
t irono  durante 
le  inonda-'.ioni  di 
Pisa  e  delle  pro- 
vince venete,  du- 
rante i  moti  della 
Lunigiana,  nelle 
catastrofi  telluri- 
che di  Casamic- 
ciola,  di  Messina 
e  di  Reggio  Cala- 
bria. Rammente- 
rò alla  sfuggita  i 
nomi  del  valoro- 
so cav.  maggiore 
Lado,  del  capita- 
no Amenduni, 
d  e  1  carabiniere 
Eugenio  Bianchi, 
del  tenente  For- 
tunato Palmus, 
del  brigadiere 
cav.Lussorio,  del 
tenente  Leandro 
Ricci,  e  quindi 
del  cav.  De  Gio- 
vannini,  allora 
capitano  dei  Co- 
razzieri, che  di- 
fese col  suo  petto 
il  compianto  Re  Umberto  I  al  momento  del- 
l'infausto attentato  di  Passaiian te,  rimanendo 
ferito  ad  una  coccia;  del  cav.  Lang,  maggiore 
dei  coi-azziori  che  rimaneva  ferito  gravemente 
alla  testa  da  un  colpo  di  arma  da  fuoco  men- 
tre faceva  scudo  della  sua  persona  a  quella 
.«■aera  del  Re  Vittorio  Emanuele  HI  fatto  se- 
gno all'attentato  dell'anarchico  D'Alba;  e 
tanti  e  tanti  altri  valorosi  dovrei  pur  ricor- 
dare. 

Nella  recente  e  gloriosa  campagna  libica 
l'arma  b3neraerita  si  coprì  di  nuove  glorie, 
dando  esempi  splendidi  del  suo  valore  e  della 
sua  abnegazione  a  Zanzur,  a  Henni,  ad  Aiu 
Zara,  alle  Due  Palme,  a  Bendasi,  ecc.  Lascia- 
rono la  vita  sul  campo  di  Henni,  insieme  ai 
valorosi  dell' 11°  bersaglieri,  i  cai-abinieri  Co- 
lella  Giuseppe, Lombardi  Angelo, Truono  Vin- 
cenzo, Celani  Giuseppe,  e  alle  Due  Palme  il 
carabiniere  Bartolommeo  S.  Lorenzo,  alla 
loro  benedetta  memoria  la  patria  accordava 
la  medaglia  d'arj^euto  al  valor  militare;  ono- 
rificenza clie  era  pur  conferita  ai  capitani, 
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cav.  E.  Lodi  e  cav.  T.  Andreini;  ai  tenenti 
Meyer  Luigi,  Giulio  Poggi  e  Frances  o  Coro 
e  ad  un  intìiiito  numero  di  graduati  e  cara- 
binieri dell'arma. 

Pongo  termine  a  questi  brevi  cenni  sto- 
rici ricordando  per  ultimo  la  gloria  più  ful- 
gida dell' armn,  il  capitano  Chiaflredo  Berg^ia. 
Nome  che  da  solo  compendia  tutta  una  vita 
spesa  in  sei'vizio  ed  ad  onore  dell' arrm,  alla 
quale  appartenne  Ano  alla  morte.  E^li  gio- 
vanissimo uscì  dalle  iile  degli  allievi  carabi- 
nieri e  col  suo  valore  giunse  a  conquistarsi 
le  spalline  di  capitano,  e  a  guadagnarsi  cantj 
e  tante  decorazioni  al  valore  da  essere  unico 
esempio  in  tutto  l'eser.-ito.  Ancor  semplice 
carabiniere  e  poi  sott' ufficiale  egli  si  vide 
fregiato  di  una  medaijlia  d'oro,  di  tre  meda- 
glie d'argento  e  di  due  di  bronzo  al  valor 
militare,  della  Croce  di  cavaliere  dell'Ordine 
Militare  di  Savoia  (altissima  onorificenza,  che 
ben  latamente  viene  concessa  in  tempo  di 
pace)  e  di  quella  della  Corona  d'Italia.  Le 
sue  eroiche  gesta  contro  i  bri;.'a'iti,  i  suoi 
atti  di  valore,   di  abntgazione,   di  saorificio 


e  di  noncuranza  della  vita  sono  innumere- 
voli e  leggendari;  corrono  sulla  bocca  di  tutti 
i  carabinieri  e  ne  destano  l'ammirazione  e 
il  desiderio  d'imitarli.  È  quindi  inutile  che 
io  stia  a  ricordarli.  Là  a  Roma  nella  sede 
della  legione  che  ha  lo  scopo  di  preparare  i 
giovani  allievi  a  tutelare  le  patrie  leggi,  a  re- 
primere i  reati  contro  la  sicurezza  pubblica 
e  della  nazione,  ad  ammaestrarli  al  dovere, 
al  sacrificio  per  il  bene  di  tutti  i  cittadini,  si 
erge  il  busto  di  questo  valoroso,  esempio  di 
ogni  virtù.  Mirando  la  sua  effige  i  giovani 
carabinieri  si  sentiranno  spronati  ad  imitarne 
le  eroiche  gesta,  a  seguire  l'esempio  delle 
sue  virtù  di  cittadino  e  di  soldao,  a  ben  me- 
ritare della  patria,  a  sopportare  con  serena 
ras  egnaziòne  sacrifici  e  pericoli  per  il  trionfo 
della  giustizia  e  della  legge,  a  dare  la  vita 
per  la  patria  e  per  il  Re. 

Onore  dunque  e  plauso  in  qu^'Sta  cente- 
naria circostanza  alla  gloriosa  arma  dei  Ca- 
rabinieri Reali,  a  cui  la  nazione  tutta  giusta- 
mente decretò  il  titolo  di  benemerita. 

U.   MORINI. 


Tabella 

deir  attuale  circoscrizione  territoriale  per  il  servizio 
dell'Arma  dei  Carabinieri  Reali. 


LEGIONI 

TKnniTOBIALI   DEI 

Carabinieri  Reali 


Ancona  .  .  . 
Bari   .... 

Bologna   .   . 

Cagliari  .    . 

FlUENZB.     .     . 

Milano  .   .   . 

Napoli  .   .   . 

Palermo   .    . 

Roma  .... 

Torino  .   .   . 

Verona .  .  . 
Tripoli  .  .  . 
Allievi  (Roma) 


COMANDI  DI  DIVISIONE 

DIPENDENTI 
DA    CIASCUN    COMANDO    DI    LEGIONB 


Ancona  —  Macerata  —  Chieti  —  Foggia  —  Campobasso. 
Bari  interna  —  Bari  esterna  —  Catanzaro  —  Cosenza  —  Lecce  — 

Potenza  —  Reggio  Calabria. 
Bologna  —  Ferrara  —  Modena  —  Reggio  Emilia  —  Forlì  —  Pia- 
cenza —  Parma  —  Ravenna. 
Cagliari  interna  —  Cagliari  esterna  —  Sassari. 
Firenze  —  Arezzo  —  Livorno  —  Lucca  —  Siena. 
Milano  interna  —  Milano  esterna   —   Brescia  —  Cremona  — 

Como  —  Novara  —  Pavia  —  Bergamo. 
Napoli  interna  —  Napoli  esterna  —  Avellino  —  Benevento  — 

Caserta  —  Salerno. 
Palermo  interna  —  Palermo  esterna  —  Trapani  —  Catania  — 

Siracusa  —  Girgenti  —  Caltanissetta  —  Messina. 
Roma   interna  —   Roma   esterna  1*  —   Roma  esterna  2*   — 

Aquila  —  Perùiria. 
Torino  interna  —  Torino  esterna  —  Alessandria  —  Cuneo  — 

Genova  —  Porto  Maurizio. 
Verona  —  Mantova  —  Paiova  —  Vicenza  —  Udine  —  Venezia. 
Tripoli  —  Bengasi. 


Il  Comando  Generale  dell'Arma  dei  CC.  RR.  ha  sede  in  Roma:  è  retto  da  un  tenente- 
generale  (comandante  generale  dell'Arma)  coadiuvato  da  due  maggiori-generali  (addetti) 
incaricati  d'ispezionare  le  legioni  dipendenti. 

Ogni  legione  territoriale  dei  CC.  RR.  è  comandata  da  un  colonnello. 

Le  divisioni  sono  rette  ciascuna  da  un  tenente  colonnello  o  da  un  maggiore. 
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òa/camcà 


I.  -  I  precedenti.  —  La  guerra  nei  deggiata  a  lungo  il  m'nistro  ellenico 

Balcani  è  prodotto  di  una  lunga  serie  Teotochis,   prccin-nndo   di  dififonderne 

di  lotte   le  quali,  attraverso  i  tempi,  l'idea  tra  i  popoli  confratelli  della  pe- 

hanno  condotto  i  popoli  della  penisola  nisola,  ma  non  con  tr  )ppa  fortuna,  per- 

ad  una  coscienza  unitaria,  destinata  a  che  i  vecchi  \  regiu  lizi   e   le   antiche 


vincere  in  un  pode- 
roso fascio  le  estre- 
me resistenze  del- 
l'impero musulma- 
no d'Europa.  Dalla 
battaglia  sfortuna- 
ta del  Piano  dei 
Merli  (  Cossovo  -po- 
lle)^ cioè  da  quando 
raccolti  in  un  sol 
pugnò,  Serbi,  Bul- 
gari, Bosniaci  ed 
Erzegovesi,  erano 
discesi  in  campo 
contro  gli  Ottoma- 
ni del  sultano 
Amurat,  mai  si  era 
vista  tanta  concor- 
dia di  armi  e  di 
animi.  Oggi  —  do- 
po più  di  cinque  se- 
coli di  lotte  parzia- 
li, di  diffidenze,  di 
gelosie  mal  celate 
—  le  genti  sorbe  e 
bulgare  si  sono  tro- 
vate sul  medesimo 
campo  di  battaglia; 
e  questa  volta  per 
solennizzare  la  fine 


Lo  Zar  Ferdinando  I  di  Bulgaria, 
generalissimo  degli  eserciti  coufederati. 


delle  rivalità  se- 
colai-i  sulle  quali  gli  Ottomani  avevano 
fondato  la  ragione  della  propria  forza 
e  del  proprio  dominio  nella  penisola. 
Così  ebbe  oi-igine  la  lega  balcanica, 
balzata  dapprima  fuori  un  po'  con  le 
parvenze  di  una  utopia:  l'aveva  cai- 


diffidenze  si  oppo- 
nevano ancora.  In 
Serbia  ed  in  Bul- 
garia r  idea  ebbe 
un  seguito  assai 
più  pratico,  rispet- 
tivamente per  ope- 
ra dei  ministri  Mi- 
lovanovich  e  Gue- 
chow,  di  guisa  che 
nella  primavera  del 
1912  essa  poteva 
considerarsi  ora- 
mai matura  nella 
mente  dei  gover- 
nanti e  nello  spi- 
rito delle  popola- 
zioni della  peni- 
sola. 

Gli  avvenimenti 
affrettarono  la  con- 
clusione  dell'al- 
leanza. Il  regimo 
giovane  turco  pie- 
gava a  Costantino- 
poli sotto  il  peso 
dei  suoi  medesimi 
errori.  Le  lotte  su- 
scitate un  po'  dap- 
pertutto per  le  province  dell'impero, 
nell'Albania,  Macedonia,  Armenia,  Ye- 
men ed  Arabia,  avevano  esauste  e 
sfiduciate  le  truppe;  infine  la  guerra 
italo-turca  era  venuta  a  compiere  la 
somma  degli  errori  con  la  rivelazione 
di  un'intima  corruzione  e  debolezza  nel 
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regime  giovane  turco,  sì  da  attrarre  i 
più  audaci  e  previdenti  a  tentare  il  su- 
premo colpo  contro  il  decadente  impero. 
Da  quel  punto  l'ora  della  guerra 
nei  Balcani,  fatalmente  ed  inevitabil- 
mente, stava  por  scoccare. 


rotte  contro  il  Turco  oppressore,  di- 
chiarava la  guerra  alla  Porta.  L' ultimo 
capitolo  della  redenzione  delle  nazio- 
nalità d'Europa,  iniziatosi  sui  campi 
di  Lombardia  nel  1848,  stava  per  aprirsi 
e  per  chiudere  il  suo  ciclo  fatale  anche 
in  prò  dei  popoli  della  pe- 
nisola balcanica. 

II.  ■  Il  prologo  montene- 
grino. —  L'8  di  ottobre,  quan- 
do il  Montenegro  risponden- 
do ad  un  impeto  di  genero- 
sità militare  e  civile  dichiarò 
guerra  alla  Porta,  esso  si  ac- 
cingeva a  risolvere  un  pro- 
blema assai  arduo.  Doveva 
cioè  allargare  gli  angusti  con- 
fini del  piccolo  regno  assicu- 
rando lo  popolazioni  consan- 
guinee finitime  dciUe  concus- 
sioni turchesche,  e  doveva 
insieme  mantenere  sottoma- 
no un  nerbo  di  truppe  mobili 
capaci  di  muovere  contro  il 
grosso  dèlie  forze  avversarie 
per  batterle. 
Di  fronte  a  così  contraddittorie  esi- 
dolle  conseguenze  della  lotta  che  stava  genze,  il  piccolo  esercito  del  Montene- 
per  impegnarsi,  si  sforzarono  dapprima  grò  si  suddivise,  e  destinò  una  parte 
di  evitarla  con  i  buoni  uffici:  il  go-  dei  suoi  combattenti  ad  invadere  il 
verno  di  Vienna  avanzò  nell'estate  territorio  finitimo  verso  il  sangiaccato 
del  iyi2  la  proposta  del  conte  Berch-  di  Novi  per  stendere  di  là  la  mano 
told  di  decentrare  amministrativa-  alle  armi  alleate  di  Serbia,  ed  un'altra 
mente  il  territorio  dell'impero  turco:  contro  Scutari.  11  largo  appoggio  delle 
la  Porta  ancora  ignara  del  pericolo  e    popolazioni  consanguinee  verso  Novi, 


Le  mura  di  Costantinopoli. 


Le  potenze,  conscie  della  gravità 


pertmace  nei  suoi  errori  ri- 
spose con  una  di  quelle 
l)rofferte  che  rivelano  la 
doppiezza  e  la  renitenza 
dell'anima  orientale.  Pro- 
pose cioè  di  largire  alle 
popolazioni  cristiane  della 
penisola  la  vecchia  e  pol- 
verosa legge  detta  dei  vila- 
yels,  la  quale  risale  al  1882, 
con  cui  si  promettevano 
delle  autonomie  municipali 
che  non  si  potevano  attuare 
in  veruna  guisa  nella  pra- 
tica. La  concessione  otto- 
mana parve,  e  fu,  una  sfida 


Abdullah  pascià 

geueralissimo 

delle  truppe  turche. 


ed  il  lievito  della  ricono- 
scenza sparso  a  piene  mani 
tra  le  tribù  albanesi  al  tem- 
po delle  loro  lotte  contro  i 
battaglioni  di  Torgud  pa- 
scià, potevano  far  ritenero 
al  governo  di  Cettigne  che 
dovessero  completare  la 
scarsezza  delle  truppe  mon- 
tenegrino, ovviando  alla  pe- 
ricolosa crisi  dello  masse 
separate. 

Da  questo  compromesso 
uscì  fuori  il  disegno  di  ope- 
rjiziono  dei  Montenegrini. 
L'esercito,  non  più  forte  di 


al  sentimento  di  nazionalità  dei  popoli  una  trentacinquina  di  migliaia  di  com- 
cristiani  della  penisola:  dopo  una  serie  battenti,  venne  suddiviso  in  tre  nuclei 
di  scambi,  di  note  e  di  vedute  tra  gli  principali:  uno  al  comando  del  gene- 
Stati  balcanici  ed  i  gabinetti  delle  rale  Vukotic  fu  destinato  ad  operare 
grandi  potenze  di  Europa,  la  guerra  nel  sangiaccato  di  Novi  ;  un  altro  agli 
j)arve  inevitabile  come  una  fatalità,  ordini  del  Principe  ereditario  Danilo 
L'8  di  ottobre  il  fiero  popolo  della  si  raccolse  nei  dintorni  di  Podgoritza 
Zornagora,  all'avanguardia  degli  ardi-  con  mèta  Scutari;  l'ultimo  infine  al 
menti  e  degli  eroismi,  ricordevole  dei  comando  del  generalo  Martinovic  si 
piuquo   secoli   di  lotte  quasi  iuinter-  radunò  ai  piedi  del  gruppo  montuoso 
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del  Tarabosc  per  operare  contro  Scu- 
tari  da  nord-ovost. 

11  9  ottobre  principiarono  le  opera- 
zioni militari  contro  i  fortini  turchi  di 
frontiera  (kule)  lungo  il  confine  nel  cir- 
condario di  Tuzi:  successivamente  cad- 
dero in  ijiano'  dei  Montenegrini  le 
opere  di  Plavinitza,  di  Ro- 
garne, di  Descik  e  di  Scip- 
scianik,  sicché  la  via  verso 
Scutari  era  aperta  ai  batta- 
glioni del  Montenegro.  Nel- 
lo stesso  tempo,  il  distacca- 
mento del  generale  Vuko- 
tic  nel  sangiaccato  di  Novi 
riportava  altri  successi  a 
B erana  ed  a  Bjelopolie. 
Nessun  preludio  di  campa- 
gna di  guerra  poteva  pre- 
sentarsi sotto  auspicii  più 
onorevoli  e  promettenti  per 
le  armi  vittoriose  del  Ke 
Nicola. 

Anche  lungo  le  falde 
calve  e  rocciose  del  Tara- 
bosc, le  truppe  guidate 
dal  generale  Martinovic  compivano 
audaci  passi  in  avanti,  allo  scopo  di 
impossessarsi  di  quel  gruppo  montuoso 
da  cui  si  domina  l' intera  città  di  Scu- 
tari :  con  grande  sforzo,  i  cannonieri 
montenegrini  erano  riusciti  a  spingere 
grosse  artiglierie 
contro  i  fortilizi 
turchi  che  guarni- 
scono la  vetta  del 
Tarabosc,  ed  a 
batterli  con  foga  o 
successo.  Oltre- 
passata la  Bojana, 
gruppi  di  fanti 
montenegrini  si 
spingevano  infiiio 
a  contornare  la 
città  di  Scutari  da 
mezzodì,  taglian- 
dola fuori  dalla 
via  del  Drin  e  dal 
porto  di  San  Gio- 
vanni di  Medua. 

IH.  -  L'inizio 
della  guerra  in  Ma- 
cedonia.  —    Un 

compito  strategico 
non  lieve  nò  sem- 
plice spettava  in- 
tanto allo  truppe 
alleate  di  Serbia. 
Esse  dovevano  operare  infatti  nello 
seacchiore  montuoso  di  Macedonia,  con 
rapidità  e  forze  tali  da  togliere  agli 


avversari  il  benefizio  della  posizione 
centrale  di  cui  godevano;  e  tale  mano- 
vra era  ostacolata  dalla  scarsezza  delle 
comunicazioni,  dal  maltempo  e  dalle 
alluvioni  che,  su  quello  scorcio  di  au- 
tunno, avevano  già  principiato  a  dan- 


Cavalleria  turca. 

della  zona.  L'esercito  turco  del  Vardar 
—  o  dell'Ovest  —  al  comando  di  Zeki 
pascià,  constava  del  V,  VI  e  VII  corpo 
di  armata,  più  di  alcune  divisioni  di 
Bedif  dell'Anatolia,  e  tutte  queste  trup- 
pe raccoltesi  nella  conca  di  Uscub  si 
proponevano  di 
sviluppare,  all'ap- 
poggio di  quella 
città,  una  difesa 
attiva,  manovrata, 
secondo  i  buoni 
precetti  della  di- 
fesa alpina  profes- 
sati dal  generale 
Kuhn,  il  difensore 
del  Tirolo  contro 
i  volontari  di  Giu- 
seppe Garibaldi. 

In  tale  situa- 
zione di  fotte,  l'e- 
sercito serbo  do- 
veva agire  con  de- 
cisione, moltipli- 
care le  proi^rie 
colonne  come  era 
imposto  dalle  dif- 
ficoltà della  zona 
alpestre,  trarre  in 
inganno  gli  Otto- 
mani, per  colpirli 
poi  all'  improvvi- 
so nella  situazio- 
ne e  tempo  più  vantaggiosi  per  sé  e 
sfavorevoli  all'avversario.  Le  truppe 
serbe  si  suddivisero  quindi  in  quattro 
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Il  coufiue  turco-mouteuegrino. 


colonne  principali  :  la  prima  (50,000 
uomini)  al  comando  del  Principe  ere- 
ditario di  Serbia  (I*  armata),  si  rac- 
colse nei  dintorni  di  Vragna,  pronta 
ad  operare  per  Val  di  Moravitza  con- 
tro Cumanovo  ed  Uscub  ;  la  seconda 
(40,000  uomini)  agli  ordini  del  generale 
Stefanovic  (IP  iirmata),  si  concentrò 
nella  zona  di  Kustendil  con  l' incarico 
di  invadere  la  frontiera  puntando  su 
Egri  Palanca:  l'ultima  infine  (30,000 
uomini)  al  comando  del  generale  Jan- 
kovic  (IIP  armata),  si  radunò  noi 
pressi  di  Kursciumlje,  nell'alta  vallata 
del  Lab,  pronta  a  spingersi  nel  sangiac- 
cato  di  Novi  verso  Mitrovitza  e  Pri- 
stina. 

La  rapidità  offensiva  delle  colonne 
serbe  giustificò  le  buone  presunzioni 
del  comando  in  capo  di  quell'esercito. 
Il  18  ottobre,  le  avanguardie  della  I*  ar- 
mata urtavano  contro  l'avversario  nei 
pressi  di  Ristovaz,  lungo  la  ferrovia  di 
Vragna,  e  lo  ricacciavano  giù  per  la 
vallata:  nello  stesso  giorno  le  truppe 
della  III*  armata  vincevano  i  Turchi 
a  Prepolaz,  Mrdare  e  Podujevo.  Il  21  ot- 
tobre le  truppe  della  I*  armata  occu- 
pavano Viliaca,  le  altre  Egri  Palanca 
o  Podujevo  :  oramai  il  cerchio  delle  co- 


lonne serbe  stava  per  rinserrarsi  at- 
torno al  grosso  dei  Turchi  raccolti 
nella  conca  di  Uscub,  e  non  mancava 
che  un  colpo  di  audacia  e  la  sanzione 
di  una  vittoriosa  giornata  per  rinsal- 
darlo. » 

La  battaglia  di  Cumanovo  adempiè 
a  questo  compito,  cui  parteciparono  le 
truppe  della  P  armata  e  frazioni  della 
II".  Il  23  ottobre  i  Serbi  attaccarono 
violentemente  i  Turchi  procedendo 
dalle  alture  del  Rujan  (est  della  fer- 
rovia tra  Presciovo  e  Cumanovo)  :  la 
via  di  Cumanovo  era  ormai  aperta,  ed 
il  25  i  Serbi  attaccarono  i  nemici  nei 
contorni  della  città,  obbligandoli  a  ri- 
piegare in  disordine  su  Uscub. 

Il  25  ottobre  la  IP  armata  discen- 
deva vittoriosa  ad  Uscub  —  la  citta- 
della del  vecchio  Re  sorbo  Duscian  — 
e  la  vallata  del  Vardar  serviva  di  rac- 
cordo tra  le  colonne  avanzanti  delle 
tre  armate  liberatrici. 

Da  Uscub,  la  massa  delle  ti-uppe 
serbe  si  irradiò  come  una  raggiera.  Al- 
cuni distaccamenti  marciarono  verso 
le  frontiere  dell'Albania,  altri  si  allar- 
garono maggiormente  nel  Cossovo-po- 
lic,  altri  infine  discesero  lungo  il  Var- 
dar verso  Demir-capù  e  Salonicco.  La 
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vittoria  di  Cnmanovo  aveva  così  vir- 
tnnlmento  effettuato  il  collegamento 
delle  armi  serbe,  montenegrine  ed  el- 
leniche in  Macedonia. 

A  metà  novembre,  le  armate  serbe 
si  riformavano  per  proseguire  la  loro 
vittoriosa  marcia  contro  i  Turclii  rac- 
coltisi nei  dintorni  di  Mo- 
nastir:  il  18  si  iniziava  la 
grande  battaglia  omonima 
che  doveva  vincere  le  ulti- 
me resistenze   dell'armata 
ottomana  del  Vardar. 


RiZA 

il  difensore 


IV.  -  La  guerra  sulle  vie 
di  Janìna  e  di  Salonicco.  — 

L'esercito  ellenico  si  costi- 
tuì in  una  sola  armata  di 
operazione  al  comando  del 
Diadoco,  cioè  del  Principe 
ereditario  Costantino.  Le 
truppe  greche,  destinate  ad 
invadere  la  fertile  pianura 
della  Pieria,  si  radunarono  nella  pia- 
na ampia  di  Larissa,  con  l' incai'ico 
di  marciare  su  Elassona  e  Serfigiè 
(Servia).  Una  colonna  minore  fu  de- 
stinata ad  operare  nell'  Epiro,  e  si  con- 
centrò nei  dintorni  di  Arta  al  fondo 
del  golfo  di  Ambracia.  L'armata  del 
Diadoco  ed  il  distaccamento  di  Arta 
dovevano  operare  del  tutto  indipen- 
denti, ricalcando  in  sostanza  le  linee 
maestre  della  campagna  del  1897  con- 
tro la  Turchia,  questa  volta  però  con 
forze  sensibilmente  superiori  e  con  ad- 
destramento tattico  delle  truppe  senza 
confronto  assai  più  vantaggioso  in  prò 
dei  Greci. 

Infatti,  rimpetto  alla  massa  princi- 
pale delle  forze  elleniche  procedente 
da  Larissa  (50-60,000  uomini),  i  Turchi 
non  potevano  opporre  ver- 
so Elassona  che  due  sner- 
vate  divisioni  di  fanteria, 
ed  una  nel  basso  Epiro. 

Suir  Egeo,  la  flotta  elle- 
nica doveva  appoggiare 
l'offensiva  delle  truppe  del- 
l' armata  del   Diadoco,  im- 

ipadronendosi  di  alcune  iso- 

'le,  specie  di  Lemno  e  Tene- 

j  do,    per    farne  una   buona 

I  base  allo  scopo  di  operare 

1  sia  contro  i  Dardanelli,  sia 

'■  contro  Salonicco. 

I  Greci  avanzarono  con- 
tro Elassona  in  due  colonne:  una  agli 

1  ordini  del  Diadoco,  marciò  da  Tirnavo 
per  i  passi  di  Meluna  contro  il  designato 
obiettivo;  l'altra  da  Tricala  si  diresse 
su  Diskava  e  Grevena  con  obiettivi  Ko- 


ziani  e  Monastir,  affine  di  collegarsi  da 
quella  parte  con  le  armi  alleate  di  Ser- 
bia. Il  distaccamento  dell'Epiro,  ap- 
poggiato da  una  piccola  flottiglia  che 
iniziò  il  blocco  delle  spiagge  epirote,  da 
Arta  marciò  verso  Luros  e  Filippiades, 
tendendo  a  Janina.  Il  21  ottobre  i  Greci 
sboccarono  nella  zona  di 
Serfigiè:  due  giorni  dopo 
essi  sconfissero  in  quei  din- 
torni le  prime  truppe  otto- 
mane e  le  obbligarono  ad 
arrendersi.  Nel  contempo 
altre  truppe  elleniche  avan- 
zarono su  Grevena,  di  guisa 
che  l'intera  armata  del  Dia- 
doco accentuò  ormai  la 
propria  manovra  attraverso 
la  piana  della  Pieria  in  di- 
rezione di  Salonicco.  Il  29 
bey  le  divisioni  elleniche  sfor- 

di'Scutari.      zarono  le  strette  di  Tripo- 
tamo,  a  mezzodì  di  Kara- 
feria,  e  se   ne  impossessarono  con  ir- 
resistibile impeto. 

In  questo  intervallo  anche  le  armi 
elleniche  non  stavano  inoperose  nel- 
l'Epiro: occupato  Luros  si  spingevano 
oltre  verso  Filippiades  e  Pentepgadia 
(i  Cinque  pozzi),  mentre  colonne  volanti 
scendevano  nella  rada  di  Palermo  e 
marciavano  di  là  su  Valona. 

Ai  primi  di  novembre,  nella  rada 
di  Salonicco,  una  silurante  ellenica  af- 
fondava con  grande  audacia  un  guar- 
dacoste ottomano,  il  Fethi-i-Boulend, 
mentre  i  marinai  greci  occupavano  Sa- 
motracia, Nicaria,  Miti  lene  e  Scio. 

Occupato  il  nodo  stradale  di  Kara- 
feria  (o  Veria),  l'armata  del  Diadoco  si 
divise  per  marciare  su  due  obiettivi 
egualmente  urgenti:  Monastir  e  Saio- 


La  fortezza  di  Scutari. 


nicco.  A  Monastir  stava  raccozzandosi 
il  grosso  delle  tì'uppe  ottomane  bat- 
tute nei  precedenti  scontri  con  i  Serbi, 
dalla  traversata  della  zona  alpestre  di 
confine  fino  a  Cumanovo:  a  Salonicco 
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Panorama  di  Uscub. 


i  Greci  si  sentivano  attr-atti  da  inte- 
ressi economici  e  marinari  di  sommo 
rilievo,  poicliè  il  possesso  di  quel  porto 
li  avrebbe  resi  arbitri  delle  comunica- 
zioni navali  nel  bacino  superiore  del- 
l'Egeo. 

Tra  le  due  mète,  egualmente  sedu- 
centi, il  comando  supremo  dei  Greci 
non  seppe  risolversi  a  scegliere  la  prin- 
cipale, operando  con  il  grosso  delle  pro- 
prie truppe  contro  questa  piuttostochè 
contro  quella;  e,  necessariamente,  per 
abbracciare  più  obiettivi,  dovette  sud- 
dividere i  propri  corpi  operanti  inde- 


Cristiaui  e  cristiaue  torturati  e  uccisi  dai  turchi  a  Cu- 
manovo  durante  la  loro  ritirata  dinanzi  alle  truppe  serbe. 

bolendoli  sulla  fronte.  L'armata  del 
Diadoco  si  sdoppiò,  ed  una  colonna  com- 
posta di  tre  divisioni,  da  Voria,  por 
Jenidsce-Vardar  preso  a  marciare  con- 
tro Salonicco;  mentre  un'altra  colonna, 


costituita  da  due  divisioni  incomplete 
si  rivolse  da  Koziani,  per  Banitza  (So- 
rovic)  e  Florina  in  direzione  di  Mo- 
nastir. 

Il  5-6  novembre  le  avanguardie  del 
corpo  principale  del  Diadoco,  marciando 
lungo  la  zona  piatta  ed  alluvionale  del 
Vardar,  urtarono  contro  i  primi  posti 
degli  Ottomani  nei  dintorni  di  Jenid- 
sce.  Le  piogge  dei  giorni  antecedenti 
e  la  cattiva  sistemazione  dell'alveo  del 
fiume  avevano  reso  impraticabile  la 
zona,  sicché  i  Greci  ebbero  a  superare 
non  poche  difficoltà  per  avanzare  in 
quel  terreno  acquitrinoso 
sotto  la  pressione  della  pri- 
ma resistenza  dell'  avver- 
sario, appostato  lungo  ar- 
ginelli  e  dighe  sistemate  a 
difesa.  Furono  necessari 
due  giorni  per  gettare  i 
ponti  in  quel  terreno  ora- 
mai diventato  impratica- 
bile per  l'artiglieria  ed  il 
carreggio,  e  per  assicurare 
alla  fanteria  il  modo  di 
spiegarsi  sollecita  ed  in 
buon  nerbo  per  contrastare 
la  resistenza  tenace  dell'av- 
versario, fintantoché,  il  7 
novembre,  le  truppe  del 
Diadoco  furono  in  grado  di 
dare  battaglia  a  quelle  ot- 
tomane di  Tascin  pascià  le  , 
quali  ripiegarono  alla  fine  I 
in  disordino  sulle  vie  di  ; 
Salonicco.  j 

Il  9,  le  avanguardie  elleniche  si  af-  i 
facciavano  sotto  lo  mura  di  quella  i 
città,  mentre  dalle  vie  di  Soros  e  Drama  ■ 
lo  avanguardie  bulgaro  della  7»  divisio- 
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Panorama  di  Salonicco. 


gliendo  di  mira  le  comunicazioni  degli 
Ottomani  con  Costantinopoli.  Con  tali 
procedimenti  i  Bulgari,  pur  assicurando 
le  proprie  retrovie  nell'interno  del  re- 
gno, avrebbero  potuto  dedicare  parte 
delle  loro  truppe  all'  inizio  della  guerra 
per  cooperare  con  le  truppe  serbe  nello 
scacchiere  del  Vardar.  In  ordine  a  tali 
principii,  i  Bulgari  ordinarono  le  pro- 
prie forze  in  tre  armate:  una  dell'Est, 
al  comando  del  generale  Dimitrieff 
(III'),  raccoltasi  nei  dintorni  di  Jam- 


ne,  al  comando  del  generale  Teodoroff, 
si  avanzavano  pure  contro  Salonicco 
spingendosi  innanzi  dei  riparti  otto- 
mani in  rotta.  Tra  i  due  nemici  egual- 
mente incalzanti,  ed  animati  da  una 
eguale  gara  di  toccare  i  primi  l'ago- 
gnata città  che  si  apre  sull'Egeo,  gli 
Ottomani  si  arresero  all'avversario  più 
vicino  ed  in  forze,  cioè  all'esercito  el- 
lenico, ed  il  10  novembre  le  truppe  gre- 
che entravano  in  Salonicco. 

Si  arresero  ai  vincitori  25,000  Otto- 
mani, con  artiglierie  e  grandi 
provvigioni    da  guerra  e  da 
bocca. 

Nel  frattempo,  il  distacca- 
mento ellenico  avviato  con- 
tro Monastir  procedeva  nel 
vallone  di  Banitza,  assotti- 
gliato di  forze  per  una  serie 
di  guardie  dovute  lasciare  ad- 
dietro a  protezione  delle  re- 
trovie, sicché  venne  attaccato 
all'  improvviso  dagli  Otto- 
mani e  respinto  su  Kailar. 
Quasi  tutta  l'artiglieria  elle- 
nica venne  abbandonata  nelle 
mani  dei  nemici- 
li  progettato  movimento 
dei  Greci  su  Monastir  rimase 
così  troncato  a  mezza  strada. 

La  Croce  Rossa  Italiana  in  Grecia  a  Bizani. 

V.  -  Le  operazioni  in  Tra-  -r^.  -,  .,.    . 
eia.  —  Il  pro-etto  di  operazione  dei  Bui-  boli  doveva  operare  verso  Kirkilissè  ; 
gari  rispecchiò  in  modo  nitido  e  preciso  una  del  centro  (I")  agli  ordini  del  ge- 
la loro  volontà,  di  agire  contro  l'av-  nerale  Kuticeff  doveva  minacciare  di- 
yc^rsario  in  modo  rapido,  a  massa,  to-  rottamente  le  comunicazioni  dfgli  Ot- 
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Le  gole  della  Maritza. 


tomani  tra  Adrianopoli  e  Ciorlù  ;  infine 
una  terza  (II*")  agli  ordini  del  generale 
Ivanoff  era  destinata  alle  operazioni  di 
investimento  ed  assedio   di   Adriauo- 


Le  Porte  di  Ferro  alla  frontiera  turco-bulgara. 


poli.  Un  distaccamento  di  truppe  — 
l'armata  del  Ròdope  —  doveva  garan 
tire  le  frontiere  del  regno,' ed  eventual 
niente  operare  contro  le  forze  ottomane    vestibolo  di  Bisanzio, 


scaglionate  lungo  le  vie  tra  Salonicco 
e  l'estremo  della  penisola  tracica. 

Di  fronte  a  queste  forze  —  circa 
350,000  combattenti  —  gli  Ottomani 
opponevano  quattro  corpi 
di  armata  in  prima  linea  od 
alcune  divisioni  di  Redif  in 
riserva  :  complessivamente 
circa  200,000  combattenti  al 
comando  di  Abdullah  pa- 
scià, bene  appoggiati  a  due 
fortezze  di  cospicuo  valore 
quali  potevano  essere  quel- 
le di  Adrianopoli  e  di  Kir- 
kilissè  —  o  Lozengrad  — 
come  la  chiamano  i  Bul- 
gari. La  prima  di  queste  for- 
tezze, posta  alla  conlluenza 
tra  Tungia,  Arda  e  Maritza, 
rappresenta  la  chiave  di 
volta  dell'  offensiva  di  un 
esercito  verso  Costantino- 
poli, poiché  ivi  si  innestano 
le  vie  che  procedono  dal- 
l'interno della  penisola  e 
quelle  che  provengono  dal  mare.  Ep- 
perciò  giustamente  ed  in  ogni  tempo, 
Adrianopoli  venne  considerata  come  il 
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I  cannoni  abbandonati  dai  turchi  a  Kirkilissè. 


La  fortezza  di  Adrianopoli,  oggetto 
di  rinnovate  cure  da  parte  degli  Otto- 
mani dopo  la  guerra  del  1877-78,  venne 
riattata  nel  1882  e,  successivamente, 
ampliata  e  migliorata  con  una  serie 
di  opere  disposte  attorno  al  nucleo  ur- 
bano —  una  trentina  in  complesso  — 
guarnite  da  più  di  500  cannoni  di  vario 
calibro  e  modello. 
Il  generale  Von 
der  Goltz  aveva 
fatto  di  Adriano- 
poli  il  caposaldo 
del  suo  sistema 
difensivo  della 
Turchia  d'  Euro- 
pa, a  tutela  della 
capitale  dell'im- 
pero ed  a  salva- 
guardia della  la- 
boriosa e  lenta 
Gen.  Savoff  opera  di   mobili- 

dell'armata  bulgara,    tazione  dell  eser- 
cito  turco,  obbli- 
gato a  levare  contingenti  persino  dal- 
l'estremo  della  penisola  arabica. 

La  funzione  strategica  di  Adriano- 
poli  era  connessa  con  quella  di  Kir- 
kilissè, destinata  a  completare  verso 
oriente  l'azione  di  Adrianopoli,  ad  ob- 
bligare r  invasore  a  larghi  schiera- 
menti ed  a  pericolose  mosse  aggiranti. 
Ma,  all'inizio  della  guerra,  Kirkilissè 


non  contava  che  poche  opere  perma- 
nenti, completate  alla  meglio  da  qual- 
che lavoro  improvvisato  ed  intrapreso 
sotto  hi  minaccia  dello  scoppio  imme- 
diato delle  ostilità. 

Il  18  ottobre  la  II*  armata  si  im- 
padroniva con  unanime  slancio  degli 
abitati  di  Kurtcioj  e  di  Mustafà-Pa- 
scià,  alla  soglia 
del  campo  trince- 
rato di  Adriano- 
poli.  Con  la  ful- 
minea mossa 
Bulgari  si  prefig- 
gevano di  attrar- 
re l'attenzione 
dei  loro  avversari 
verso  occidente, 
allo  scopo  di  me- 
glio apparecchia- 
re la  divisata  ma- 
novra aggirante 
sulle  comunica- 
zioni dei  Turchi 
tra  Kirkilissè  e  Ciorlù.  Due  giorni  ap- 
presso la  III*  armata  —  l'aggirante,  — 
sconfiggeva  le  prime  avanguardie  del- 
l'avversario verso  Sol-Oglu,  in  pieno 
accordo  con  le  truppe  della  II"  armata 
(KutincefF). 

Il  23-24  ottobre  i  Bulgari  attaccavano 
all'improvviso  Kirkilissè  con  reitentii 
attacchi  notturni  e  diurni.  I  Turclii,  sor- 
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capo  di  Stato  Maggiore 
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Lule  Bnrgas. 


presi  da  forze  sovercliianti,  disorientati 
dalla  rapida  manovra  degli  avversari 
e  presi  dal  panico,  si  ritrassero  in  sba- 
raglio verso  Baba-Eski.  Aspri  combat- 
timenti di  retroguardia  si  svolsero  non- 
dimeno intorno  a  Petra,  Bimar-Hissar 
e  lungo  la  ferrovia  di  Kirkilissè.  Gli 
effetti  della  sorpresa  furono  disastrosi 
per  le  truppe  ottomane:  più  di  due- 
mila prigionieri,  una  cinquantina  di 
pezzi,  armi  in  grande  numero,  vetto- 
vaglie e  materiale  ferroviario,  caddero 
in  mano  dei  vittoriosi  battaglioni  del 
generale  Dimitrieff.  La  via  al  cuore 
dello  comunicazioni  degli  Ottomani  si 
era  così  aperta  come  una  grave  ferita 
sul  corpo  dei  nemici. 

VI.  -  Le  battaglie  di  Lule  Burgas.  — 

Per  quanto,  dopo  la  battaglia  di  Kir- 
kilissè, i  Bulgari  avessero  smarrito  il 
contatto  con  l'avversario,  perchè  l' in- 
seguimento di  questi  ultimi  non  si 
spinse  a  lungo,  essi  orano  a  conoscenza 

—  mercè  l'esplorazione  degli  aeroplani 

—  che  gli  Ottomani  stavano  riordinan- 
dosi attorno  Lule  Burgas,  evidente- 
mente col  ])roposito  di  dare  tempo  ai 
corpi  di  truppa  di  ala  di  serrare  sul 
centro,  a  difesa  d^^lla  grande  arteria 


mediana  che,  attraverso  il  mezzo  della 
penisola  tracica,  tende  a  Ciatalgia  e  Co- 
stantinopoli. Per  forza  delle  circostanze 
si  venne  cosi,  da  parte  degli  Ottomani, 
ad  uno  schieramento  a  rientrante,  e 
lungo  le  nuove  linee  di  difesa  essi  di- 
sposero ben  quattro  corpi  di  armata 
pili  una  divisione  di  cavalleria,  in  po- 
sizioni naturalmente  forti,  migliorate 
da  trincee  e  da  opere  campali.  Il 
28-29  ottobi-e  i  Bulgari  si  avvicinarono 
alle  linee  di  Lule  Burgas:  da  una  parte, 
da  Bunar-H issar  contro  il  fianco  destro 
degli  avversari,  sul  centro  contro  il 
profondo  rio  di  Karakli,  all'estrema 
sinistra  dei  Turchi  verso  Kuciuk-Ka- 
rakli. 

Il  30  ottobre,  Abdullah  pascià,  co- 
mandante in  capo  degli  Ottomani,  or- 
dinò ai  suoi  di  contrattaccare  prima 
sulla  propria  destra,  verso  Bunar-His- 
sar,  poi  sul  centro:  la  battaglia  s'im- 
•pegno  COSI  con  alterna  vicenda  sulla 
fronte  e  sui  fianchi  quando,  verso  sera, 
i  Bulgari  vibrarono  un  poderoso  con- 
trattacco al  centro  delle  linee,  obbli- 
gando gli  avversari  ad  abbandonare  il 
campo. 

Il  31  principiò  la  ritirata  delle  trup- 
pe di  Abdnllah  verso  Ciorlù:  noi  giorni 


-  8(19  - 


li  .vdriuuupuli. 


successivi  i  Bulgari  vincevano  le  estre- 
me resistenze  degli  avversari  alle  ali, 
e  l'intero  esercito  avversario  in  gran 
rotta  ripiegava  sulle  proprie  comuni- 
cazioni dietro  le  colline  di  Ciatalgia  a 
guardia  di  Costantinopoli. 

A  Ciatalgia,  già  da  tempo,  la  Porta 
aveva  pensato  a  costrurre  una  linea  di 
opere  di  difesa  capace  di  arrestare  l'im- 
peto delle  truppe  incalzanti  attraverso 
la  penisola  tracica.  AH'  indomane  della 
guerra  russo-turca  il  chiarissimo  ge- 
nerale belga  Brialmont  aveva  preso 
in  considerazione  la  convenienza  di 
fortificare  una  linea  di  molli  dossi  col- 
linosi che  si  adergono  sulla  sinistra 
del  Kara-su,  il  quale  immetto  nel  Mar- 
inara presso  gli  acquitrini  di  Bujuk- 
Cekmedgè.  Ma  le  difficoltà  finanziarie 
impedirono  l'attuazione  di  questo  pia- 
no organico. 

Si  migliorò  così  la  notevole  resi- 
stenza del  terreno  con  opere  improv- 
visate a  largo  raggio:  le  poche  navi 
della  flotta  ottomana  si  restrinsero 
verso  la  spiaggia  lungo  il  Marmara  ed 
il  Mar  Nero  per  crescere  la  forza  di- 
fensiva dei  luoghi. 

Il  17  novembre  i  Bulgari  iniziai'ono 
Tin  attacco  di  sorpresa  contro  le  linee 
di  Ciatalgia,  tentando  di  avvilupparle 
sul  loro  fianco  destro  presso  le  lagune 
di  Dercos.  L'azione,  preceduta  da  alcuni 
attacchi  notturni  sull'esempio  della 
guerra  russo-giapponese,  non  riuscì  a 


felice  esito,  specialmente  per  l'inonda- 
zione dei  terreni  che  intercedono  tra 
l'abitato  di  Dercos  ed  il  mare  nelle  adia- 
cenze della  laguna  omonima,  d'onde 
dirama  uno  degli  acquedotti  di  Costan- 
tinopoli. 

Nondimeno,  riuscì  ad  alcune  bande 
macedoni  che  operavano  sulla  fronte 
delle  truppe  bulgare,  di  spingere  alcuni 
riparti  a  tergo  delle  linee  turche  verso 
il  villaggio  di  Hademkioi  e  persino  a 
danneggiare  qualche  opera  d'arte  lungo 
la  ferrovia  da  Ciatalgia  a  Santo  Ste- 
fano. Nello  stesso  giorno  17  novembre 
l'armata  bulgara  del  Sud  (Kutinceff) 
mentre  quella  del  Nord  (Dimitrieff) 
operava  contro  Dercos,  non  otteneva 
migliòri  risultati  contro  i  trinceramenti 
degli  Ottomani  al  centro  delle  loro  li- 
nee, e  verso  le  posizioni  di  Bujuk-Ce- 
kmedgè.  Alcune  unità  della  flotta  turca 
entravano  verso  sera  in  azione,  lan- 
ciando qualche  salva  contro  l'estremo 
fianco  sinistro  dei  Bulgai'i  e  costrin- 
gendoli a  retrocedere  verso  il  centro. 

I  risultati  di  questa  giornata  dimo- 
strarono la  buona  capacità  difensiva 
delle  linee  turche,  il  valore  dei  presidi 
ottomani  da  fermo,  rincalzati  dall' ap- 
poggio dei  parapetti  e  dei  cannoni  po- 
derosi e  numerosi,  infine  il  coefficiente 
di  aiuto  offerto  dalle  flotta.  La  fanteria 
bulgara  ricevette  quindi  ordine  di  trin- 
cerarsi sui  luoghi  in  più  ordini,  ed  i 
comandanti    di   quell'arma   trovarono 

24 
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Subito  nella  loro  mente  6  nella  loro 
fede  i  ricordi  della  battaglia  di  Sliv- 
nitza,  nel  novembre  del  1885. 

La  sinistra  dell'armata  del  Sud  e 
la  destra  di  quella  del  Nord,  rinsalda- 
Vono  cosi  le  ali  interne  rimpetto  a  Cia- 
talgia  con  rami  di  trincee  e  con  ridotte 
improvvisate,  fornite  di  artiglierie  da 
campagna  e  di  mitragliatrici. 


Adrianopoli.  —  Una  via. 

Il  18  novembre  l'azione  ripigliò 
lungo  tutta  la  fronte  da  combattimento 
e  le  artiglierie  delle  navi  ottomane  en- 
trarono anche  in  quella  giornata  in 
azione,  ostacolando  l'avanzata  dei  Bul- 
gari che  subirono  delle  gravi  perdite. 
11  19  il  combattimento  continuò  tem- 
poreggiante. Era  chiaro,  che  oramai 
l'impeto  dei  battaglioni  bulgari  stava 
per  spuntarsi  davanti  il  formidabile 
apparecchio  difensivo  degli  Ottomani 
sotto  Ciatalgia,  e  che  oramai  conveniva 
loro  o  di  apprendersi  alle  lunghe  e 
meticolose  opere  della  guerra  di  asse- 
dio, o  di  offrire  delle  trattative  di  ar- 
mistizio. 

E  queste  vennero  infatti  intavolate 
nella  giornata  del  20  novembre,  ma  con 
esito  negativo,  sicché  il  cannone  ri- 
prese la  sua  voce  e  la  continuò  ininter- 
rotta fino  al  3  dicembre,  nel  qual  giorno 
l'armistizio  venne  effettivamente  con- 
cluso con  l'obbligo  di  iniziare  al  più 
presto  i   negoziati   di  paco  a  Londra. 

VII.  •  L'investimento  di  Adrianopoli 
e  le  operazioni  secondarie  del  primo  pe- 
riodo della  guerra.  —  Nei  primi  giorni 
dell'  investimento  della  fortezza  di 
Adrianopoli,  il  generale  Ivanoff  ebbe 
fede  per  un  momento  di  impadronir- 
sene di  sorpresa,  con  il  solo  impeto  dei 


suoi  battaglioni  spalleggiati  dalle  bat- 
terie  da  campagna.  Ma  tale  fiducia  si 
dimostrò  ben  presto  fallace:  gli  Otto» 
mani  disponevano  attorno  alle  loro 
linee  di  difesa  di  oltre  cinquecento  boc- 
che da  fuoco,  in  prevalenza  di  grosso 
calibro,  e  di  una  quarantina  di  proiet* 
tori.  Le  opere  erano  presidiate  da  una 
divisione  di  Nizam  (10*)  e  da  tre  di- 
visioni di  Redif,  vale  a  diro 
da  una  cinquantina  di  mi- 
gliaia di  uomini  in  totale, 
e  contro  di  essi  i  Bulgari 
non  potevano  opporre  che 
circa  7.5,000  combattenti 
coadiuvati  da  sole  artiglie- 
rie da  campagna.  A  tali 
difficoltà  si  debbono  ag- 
giungere gli  ostacoli  del  ter- 
reno allagato,  ed  il  consi- 
derevole sviluppo  della 
fronte  di  investimento  che 
—  da  parte  dei  Bulgari  — 
abbracciava  una  quarantina 
di  chilometri,  cioè  una 
estensione  di  linee  del  tut- 
to impari  alla  forza  dispo- 
nibile. Tenute  presenti  tut- 
te queste  circostanze,  e  fiil- 
lita  la  prima  prova  di  un 
attacco  di  sorpresa  contro  Adriano- 
poli,  lo  stato  maggiore  bulgaro  addi- 
venne quindi  nella  determinazione  di 
limitare  gli  sforzi  tra  la  Maritza  e  Tun- 
gia.  Nel  frattempo  si  affrettò  la  costi- 
tuzione dei  parchi  di  assedio,  che  si 
formarono  con  una  trentina  di  obci 
da  120  e  con  una  quarantina  di  can- 
noni corti  da  1.50,  di  modello  vario. 
Nel  medesimo  tempo,  per  infittire  le 
linee  di  investimento,  il  governo  di 
Sofia  sollecitò  quello  di  Belgrado  a 
staccare  sotto  la  fortezza  dei  riparti  di 
rincalzo,  e  furono  quelli  del  generale 
Stefanovic  (circa  35,000  combattenti) 
i  quali  consentirono  a  talune  unità  del 
corpo  di  investimento  bulgaro  di  av- 
viarsi sotto  Ciatalgia. 

11  22  ottobre  i  Bulgari  attaccarono 
all'  improvviso  le  linee  ottomane  sotto 
Kartal-tepè  e  Papas-tepè,  e  le  occupa- 
rono parzialmente:  il  29  gli  attacchi 
si  rinnovavano  lungo  la  destra  delia 
Maritza,  ma  con  esito  indeciso. 

11  7  novembre  i  Turchi  tentavano 
una  sortita  lungo  la  destra  della  Ma- 
ritza di  fronte  a  Papas-tepè,  ma  furono 
sanguinosamente  ricacciati  dalle  truppe 
del  generale  Ivanoff.  L'il,  nuovi  e  ste- 
rili tentativi  degli  Ottomani  avevano 
luogo  presso  le  opere  di  Sceitan-tepè, 
che  si  replicavano  anche  il  18. 
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Attacchi  e  controattacchi  prosegui- 
rono così  sino  al  2  dicembre:  il  10  venne 
concluso  l'armistizio  e  vennero  pure 
stabilite  le  zone  di  delimitazione  tra  i 
belligeranti. 

Ed  ora  un  cenno  sulle  operazioni 
marittime,  prima  della  conclusione 
della  tregua  d' armi.  Il  19  ottobre,  una 
squadra  ottomana  composta  del  Barba- 
rossa  Haireddine  e  di  quattro  cacciator- 
pediniere si  presentò  davanti  al  porto 
bulgaro  di  Varna,  scambiando  delle 
cannonate  con  i  legni  nemici  colà  al- 
l'ancora: il  21  la  stessa  squadra  otto- 
mana bombai'dò  Kavarna.  A  mezzo  no- 
vembre, le  navi  Messudjè  e  Barbarossa 
servivano  da  batterie  galleggianti  sul 
fianco  delle  linee  di  Ciatalgia  e  rincal- 
zavano il  fuoco  degli  Ottomani  —  come 
si  è  detto  più  sopra  —  lungo  le  linee 
fortificate  dell'estremo  della  penisola 
traci  ca. 

Neil' Jonio,  la  flotta  greca  riportava 
qualche  vantaggio  di  fronte  a  Prèvesa  : 
successivamente  veniva  proclamato  il 
blocco  lungo  le  coste  epirote,  per  inter- 
dire agli  Ottomani  il  rifornimento  della 
fortezza  di  Janina. 

Il  4  dicembre  alcuno  navi  elleniche 
bombardavano  Valona. 

Nell'Egeo,  il  20  ottobre,  il  grosso 
della  flotta  greca  appariva  davanti  al- 
l'isola di  Tènedo  e  sbarcava  un  corpo 
di  marinai  a  Lemno.  Dieci  giorni  dopo, 
i  marinai  greci  si  impadronivano  di 
Taso  ed  indi  appresso  anche  d'  Samo- 
tracia. 


In  breve  subivano  la  stessa  sorte 
Nicaria,  Scio  e  Mitilene. 

Il  17  novembre  le  due  squadre  av- 
versarie si  scontravano  all'altezza  di 
Tènedo  e  si  bombardavano  scambie- 
volmente, però  senza  serie  conseguen- 
ze. Soltanto  il  Barbarossa  riportò  alcune 
avarie  alla  macchina. 

Vili.  -  L'armistizio  e  le  trattative  di 
pace  a  Londra.  —  I  delegati  balcanici 
si  raccolsero  a  Londra  poco  concordi 
tra  di  loro,  e  meno  ancora  nell'opera 
sincera  di  pacificazione  delle  gi-andi 
potenze:  la  Grecia  ed  il  Montenegro 
vollero  appartatasi  dal  concerto  degli 
alleati  e  proseguire  la  guerra  separa- 
tamente —  pur  partecipando  ai  nego- 
ziati; —  talmente  che  si  dinotò  subito 
un  movimento  poco  propizio  alla  sin- 
cerità delle  intese  ed  alla  durevolezza 
degli  accordi.  La  conferenza  degli  am- 
basciatori delle  maggiori  potenze  ac- 
cijeditati  a  Londra,  posta  a  fianco  al 
congresso  degli  alleati  quale  contrap- 
peso e  stimolo,  non  potè  esplicare 
un'azione  decisa  e  proficua,  giusto  ap- 
punto per  difetto  di  uniformità  e  di 
sincerità  di  basi. 

Finalmente  i  coalizzati  si  posero 
d'accordo  sul  principio  di  neutraliz- 
zare, per  il  momento,  le  pretese  indi- 
viduali con  una  intesa  collettiva,  e  ne 
uscì  il  noto  programma  del  blocco  bal- 
canico il  quale  doveva  essere  fecondo 
di  nuovi  dissidi  per  l'avvenire. 

Raggiunta   tale   intesa  provvisoria 
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Porto  e  città  di  Durtizzo. 


si  presentò  F  ostacolo  di  Adrianopoli, 
la  cui  vittoriosa  resistenza  doveva  ec- 
citare lo  spirito  nazionalista  musulma- 
no ed  acuire  il  sentimento  militarista 
bulgaro.  Adrianopoli,  quale  capoluogo 
del  vilayet  omonimo,  rappresentava  agli 
occhi  degli  Ottomani  un  pegno  di  ri- 
levante valore  morale,  perchè  colà  si 
trinano  le  tombe  dei  primi  sultani  : 
la  stessa  città  contro  la  quale  da  circa 
quattro  mesi  si  erano  accanite  le  armi 
bulgare,  rappresentava  per  essi  quasi 
un  punto  di  onore,  un  impegno  da  as- 
solvere a  qualunque  costo.  Era  quindi 
naturale  che  il  dissidio  sorgesse  fiero 
a  questo  proposito,  dimostrandosi  de- 
cisi i  Bulgari  a  domandarne  la  resa, 
ed  ostinati  gli  Ottomani  a  rifiutarla  in 
base  alla  resistenza  tenace  della  fortez- 
za posta  tra  Arda,  Tungia  e  la  Maritza. 

Altre,  e  non  meno  gravi  obbiezioni, 
si  sollevarono  durante  i  negoziati  :  l'av- 
venire della  cittadella  di  Scutari  di 
Albania  e  quella  di  Janina,  nonché 
l'atteggiamento  della  Grecia  e  della 
Romania.  Circa  la  sorte  delle  due  città 
albanesi,  la  resistenza  in  esse  degli 
Ottomani  cresceva  le  pretese  di  questi. 
Infine  la  Romania,  prima  ancora  che 
si  fossero  chiaramente  decise  le  sorti 
delle  trattative  e  quelle  dell'  intera 
guerra,  pretendeva  dei  compensi  ter- 
ritoriali nella  Dobruscia  bulgara  tra 
Silistria,  Turtukai  e  Balcik. 

Tutte  queste  controversie,  aggravato 
dalle  diffidenze  reciproche  traigli  al- 
leati, dall'incerto  contegno  delle  grandi 
potenze  di  Europa  e  dallo  spirito  bel- 
licoso degli  Ottomani,  contribuirono  da 
ultimo  a  precipitare  la  crisi.  I  negoziati 
per  la  pace  si  troncarono  il  3  febbraio, 
dopoché  una  sanguinosa tiagedia aveva 
fatto  scomparire  dalla  scena  del  go- 
verno turco  il  gran  visir  Kiaitiil  pascià 


ed  assassinato  il  generalissimo  Nazim 
pascià,  il  difensore  delle  linee  di  Cia- 
talgia. 

IX.  -  La  ripresa  delle  operazioni.  — 

La  ripresa  della  guerra  nei  Balcani  ri- 
trovò i  belligeranti  sostanzialmente 
nelle  medesime  posizioni  in  cui  li  aveva 
lasciati  l'armistizio.  Due  armate  bul- 
gare seguitavano  a  fronteggiarsi  lungo 
le  linee  di  Ciatalgia,  un'altra  armata 
pertinacemente,  insieme  al  corpo  di 
soccorso  serbo,  proseguiva  nell'assedio 
di  Adrianopoli.  A  Dimotica,  in  posi- 
zione centrale,  un  corpo  d'armata  bul- 
garo stava  pronto  ad  opporsi  contro 
eventuali  sbarchi  dell'avversario  lungo 
le  coste  del  Mar  Nero  o  del  Mannara. 

Attorno  a  Janina,  circa  quattro  di- 
visioni elleniche  schierate  a  cavaliere 
della  strada  da  Philippiades  a  Janina 
stavano  impegnate  contro  i  forti  otto- 
mani della  fronte  meridionale  della 
fortezza  investita,  e  specialmente  con- 
tro le  opere  di  Bizani  e  di  San  Nicolò. 
Infine,  attorno  a  Scutari  di  Albania, 
la  situazione  era  egualmente  staziona- 
ria. Sul  Tarabosc  le  truppe  monte- 
negrino, ad  onta  di  ogni  mostra  di 
valore,  non  facevano  grandi  progressi 
verso  i  tonaci  fortilizi  dogli  Ottomani. 
La  cosa  medesima  accadeva  nel  piano 
di  Scutari,  attorno  alle  opere  di  Bar- 
dagnoli  e  di  Berditza.  Durazzo  era  pre- 
sidiata dai  Serbi  che  si  accingevano 
a  spostare  truppe  ed  artiglierie  in  soc- 
corso dei  Montenegrini  sotto  Scutari. 

Nella  prima  decado  di  febbraio  i 
Bulgari  avanzavano  contro  l'istmo  della 
penisola  di  Gallipoli,  per  sforzare  le  li- 
nee di  Boulair  erette  colà  a  guai-dia 
del  transito  lungo  i  Dardanelli,  sino 
dal  tempo  della  guoiTa  di  Crimea.  I 
Turdlii  tentarono  di  creare  dei  diver- 
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sìvi  operando  sbarchi  lungo  le  rive  del  unitamente  a  quello  delle  serbe,  sì 
Marmara.  Ma  tali  operazioni,  assai  de-  prolungò  anche  nella  giornata  del  24. 
licate,  tentate  con  mezzi  del  tutto  in-    Nella  notte  del  25  la  fanteria  bulgara, 


schierata  in  forze  prevalenti  contro  le 
opere  ottomane  ad  oriente  della  città, 
si  formò  in  colonne  d'assalto  occupando 
le  opere  avanzate  del  nemico.  11  com- 
battimento intorno  a  queste  ed  attorno 
ai  forti  di  cintura  continuò  l'intera 
giornata  del  25  e,  nel  26,  i  Bulgari  ed 
i  Serbi  si  affacciavano  vittoriosi  sotto 


sufficienti,  fallirono,  e  le  truppe  al  co 
mando  di  Curscid  pascià  e  di  Enver 
bey  dovettero  retrocedere  a  Costanti- 
nopoli. 

In  questo  intervallo  lungo  le  linee 
di  Ciatalgia  si  rinnovavano  delle  azioni 
del  tutto  indecise,  che  dinotavano  as- 
senza di  vigore  offensivo  ed  appoggio 
di  artiglierie  di  medio  cali- 
bro da  parte  dei  Bulgari,  e 
difetto  di  impulso  controf- 
fensivo da  parte  degli  Ot- 
tomani. 

In  queste  schermaglie 
passò  il  mese  di  febbraio. 

Verso  i  primi  di  marzo,  i 
Greci  ripigliavano  con  rin- 
novato vigoi-e  le  loro  ope- 
razioni attorno  a  Janina  ed 
accrebbero  colà  i  loro  effet- 
tivi di  guerra  fino  a  50,000 
combattenti,  suddivisi  in 
quattro  divisioni  con  un, 
parco  d'assedio.  Il  5  i  Gre- 
ci mossero  decisamente  al- 
l'assalto della  fortezza. 

Si  ripartirono  perciò  in 
ti'e   colonne  :    la    prima    si 

rivolse  a  Mamolosa,  la  seconda  su  Do-  alla  città.  Nel  pomeriggio  di  quest'ul- 
dòna,  la  terza  su  Duruti.  Dopo  il  mez-  timo  giorno  Sciukri  pascià,  il  tenace 
zogiorno  le  opere  avanzate  degli  Otto-  difensore  di  Adrianopoli,  si  arrendeva 
mani  cadevano  in  potere  delle  truppe  ai  vincitori.  Erano  con  lui  50,000  uo- 
elleniche:  a  sera  i  Greci  erano  sotto  mini  e  620  cannoni  di  vario  calibro 
Janina  «e,  nel  mattino  successivo  (6) 
il  presidio  turco  si  arrendeva  prigio- 
niero di  gueri-a  con  33,000  uomini  e 
150  pezzi. 


Assedio  di  Giannina.  —  Il  Diadoco  ora  re  Costantino, 
osserva  i  tiri  delle  artiglierie  greche. 


X.  -  La  caduta  di  Adrianopoli  e  di 
Scutari  di  Albania.  —  Le  operazioni 
decisive  per  la  caduta  di  Adrianopoli 
si  iniziarono  nel  pomeriggio  del  23 
marzo.  Durante  quella  giornata,  i  Bul- 
gari aprirono  un  intenso  fuoco  di  pre- 
parazione lungo  r  intera  fronte,  intensi- 
ficandolo di  preferenza  verso  il  settore 
orientale  e  contro  gli  appoggi  estremi 
delle  linee  turche  da  quella  parte,  cioè 


e  modello. 

Nel  novero  degli  ufficiali  arresi  si 
contavano  17  pascià,  4  generali  di  di- 
visione, 8  genei-ali  di  brigata,  1250  uf- 
ficiali tra  inferiori  e  superiori. 

Le  perdite  dei  Bulgari  nelle  cruenti 
giornate  che  decisero  della  resa  della 
fortezza,  si  fanno  ascendere  a  circa 
12,000  uomini  tra  morti  e  feriti:  quelle 
degli  Ottomani  a  circa  10,000. 

Così  cadde  la  fortezza  di  Adriano- 
poli  dopo  circa  cinque  mesi  di  lungo 
e  tenace  assedio,  e  la  sua  resistenza 
può  per  certo  prendere  un  posto  ono- 
revole  tra  quelle  storiche  di  Genova 


contro  il  forte  di  Arnaut-Kioi  a  nord,    nel  1800,  di  Plevna  nel  1878  e  di  Port 
e  quello  di  Kaucas  a  sud.  Arthur  nel  1905. 

Il    fuoco    delle   artiglierie   bulgare.  La  caduta   di    Scutari    di    Albania 

D."^  G.  Carpani,  il  pia  razionale,  moderno  | 

e  completo  ricostituente  sia  in  fiale  per  ■ 

iniezioni,    sia   in   sciroppo.   —  Schiari-  1 

I    menti  ed  opuscoli  gratis.  —  Migliaia  d'attestati  medici.  I 
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venne  preceduta  da  una  notevole  in- 
cursione dell'  incrociatore  ottomano 
Hamidiè,  nelle  acque  dell'Adriatico  in- 
feriore. Il  13  marzo  quella  nave  bom- 
bardava gli  accampamenti  serbi  sotto 
Durazzo  e,  successivamente,  bombarda- 
va anche  lo  scalo  di  San  Giovanni 
di  Medua  affondando  alcune  imbarca- 
zioni montenegrine  cariche  di  soldati 
serbi. 

Le  minacce  6.e\VHamidiè  persuasero 
i  Montenegrini  a  rompere  gli  indugi 
sotto  Scutari.  Nella  seconda  metà  di 
aprile,  la  lotta  ripigliò  acerba  sul  Ta- 
rabosc  e  lungo  le  opere  turche  ad 
immediata  difesa  della  città. 

Nella  notte  dal  19  al  20  aprile,  al- 
cuni piroscafi  della  navigazione  del 
lago  di  Scutari  sbarcavano  truppe  sotto 
le  alture  del  Tarabosc  e  le  rinforza- 
vano nelle  notti  successive. 

Nella  notte  dal  22  al  23  il  coman- 
dante del  presidio  di  Scutari  —  Essad 
pascià  —  si  arrendeva  però  alle  truppe 
montenegrine,  e  dopo  430  anni,  i  guer- 
rieri della  Montagna  Nera  entravano 
in  quella  città  che  già  avevano  conqui- 
stata sotto  le  bandiere  vittoriose  della 
Repubblica  di  Venezia. 

XI.  -  La  pace  di  Londra  e  le  sue  con- 
seguenze.  —  Il  30  maggio,  dopo  una  la- 
boriosa e  tempestosa  serie  di  negoziati, 
venne  stipulata  la  pace  tra  la  Turchia 
e  gli  alleati  balcanici  a  Londra.  Il  ri- 
tardo sulla  conclusione  di  essa  venne 
motivato  da  una  serie  .di  discordanti 
interessi  :  gli  uni  riflettevano  la  posi- 
zione e  le  aspirazioni  della  Grecia,  gli 
altri  le  pretese  della  Serbia,  gli  altri 
infine  l'atteggiamento  minaccioso  della 
Ivomania,  desiderosa  di  partecipare  ad 
ogni  costo  al  banchetto  dell'eredità 
ottomana  nella  Turchia  d'Europa. 

I  Bulgari  acuivano  nel  frattempo 
anche  le  loro  differenze  con  i  Greci, 


a  motivo  delle  reciproche  pretese  nella 
zona  del  basso  Struma,  del  Pangeo  e 
lungo  le  comunicazioni  tra  Drama, 
Serès  e  Salonicco.  Tra  la  Bulgaria  e 
la  Serbia  poi  il  dissidio  si  accentuava 
a  proposito  del  protocollo  sanzionato 
tra  quei  due  Stati  fino  dalla  primavera 
del""1912,  per  cui  si  ammetteva  la  re- 
ciproca cooperazione  dei  due  eserciti 
in  Macedonia,  previo  un  equo  riparto 
delle  terre  conquistate.  Ma  poiché  la 
Serbia  aveva  fornito  alla  Bulgaria  de- 
gli aiuti  ritenuti  dalla  prima  superiori 
al  convenuto  —  specie  a  motivo  di 
Adrianopoli  —  la  Serbia  faceva  ap- 
pello all'equità  dell'alleata  invitandola 
ad  una  revisione  del  trattato. 

Alla  fine  la  pace  di  Londra  troncò 
le  contese  —  almeno  in  apparenza  —  in- 
ducendo gli  alleati  a  firmare  prima  la 
pace  col  Turco  e  poi  ad  accordarsi 
reciprocamente.  Ma  la  pace,  che  doveva 
essere  foriera  di  benessere  per  l'in- 
cremento civile  e  morale  dei  popoli 
balcanici  liberati  dal  giogo  musulmano, 
doveva  essere  di  breve  durata.  La  Tur- 
chia, cedendo  ai  vincitori  il  territorio 
della  penisola  posto  ad  occidente  della 
linea  Midia-Enos,  esclusa  l'Albania,  la 
cui  sorte  doveva  essere  rimessa  alle 
grandi  potenze,  lasciava  ai  suoi  nemici 
d'allora  ed  agli  alleati  nella  guerra 
vendicatrice  un  campo  sanguinoso  di 
contese,  come  quello  lasciato  ai  diadochi 
dopo  le  classiche  guerre  di  Alessandro 
Magno. 

Frattanto,  il  bilancio  della  guerra 
balcanica  si  chiudeva  con  la  perdita 
di  cii-ca  140,000  uomini  da  parte  degli 
alleati  e  di  120,000  da  parto  degli  Ot- 
tomani :  gli  alleati,  in  200  giorni  di 
campagna,  avevano  battuto  270,000  ne- 
mici per  opera  dei  Bulgari,  70,000  per 
mano  dei  Serbi,  60,000  per  opera  dei 
Greci  e 
negrini. 
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XII.  La  guerra  tra  gli  alleati.  —  Le 

discordie,  le  reciproche  diffidenze,  e  le 
difficoltà  che  sono  naturalmente  unite 
nella  spartizione  di  beni  venuti  all'  im- 
pi'ovviso  ai  contendenti  senza  accordi 
preventivi,  espliciti  e  sicuri,  fomenta- 
rono tra  gli  Stati  balcanici  una  ripresa 
della  guevra,  che  se  giovò  a  taluno, 
nocque  però  collettivamente  a  tutti  gli 
stati,  por  la  mostra  di  immaturità  po- 
litica che  essi  offersero  e  per  lo  stra- 
scico delle  conseguenze  materiali  e 
morali  che  la  medesima  ripresa  della 
guerra  inevitabilmente  si  lasciò  ad- 
dietro. 

Dopo  una  serie  di  aspre  controver- 
sie tra  Bulgaria  e  Serbia,  da  una  parte, 
a  motivo  delle  reciproche  pretese  sul 
territorio  del  medio  Vardar,  e  tra  Bul- 
garia e  Grecia  dall'  altra,  in  causa  delle 
competizioni  rispettive  sulla  zona  del 
Monte  Paugeo,  le  ostilità  scoppiarono 
all'improvviso  nella  zona  della  Bregal- 
nitza-Zletovo,  tra  Serbi  e  Bulgari  nella 
notte  dal  30  giugno  al  1°  luglio. 

Della  ripresa  della  guerra  i  bellige- 
ranti si  palleggiano  a  vicenda  la  gran 
responsabilità,  accusandosi 
l'un  l'altro  di  premedita- 
zione per  gli  ordini  dira- 
mati e  per  i  segreti  pre- 
parativi fatti  in  vicende- 
vole danno  :  quello  che  / 
certo  vi  è,  che  la  tensione  ' 
tra  gli  alleati  di  un  tempo  \ 
nella  guerra  contro  i  Tur-  \ 
chi  ed  i  nuovi  belligeranti, 
era  giunto  a  tal  segno  che 
nessuna  via  di  intesa  sa- 
rebbe stata  tra  essi  possi- 
bile se  non  dopo  il  cimento 
delle  armi. 

Nella  notte,  dunque,  sul  1»  luglio, 
all'improvviso  le  truppe  volontarie  bul- 
garo-macedoni inquadrate  nella  12*  Di- 
visione (Geneff)  assalirono  gli  avam- 
posti dei  Serbi  giù  per  la  vallata  di 
Zletovo  e  di  Bregalnitza,  dalla  quale 
si  scende  ad  Istip  (Stij))  ed  al  medio 
Vardar.  L'azione  irruenta  ed  impi'ov- 
visa  sorprese  i  Serbi  che  ripiegarono 
sul  gl'osso  delle  proprie  truppe  tra  Ve- 
les,  Istip  e  Krivolak. 


Successe  un  momento  di  tregua  nel- 
r  azione:  i  Serbi  por  riaversi  della  sor- 
presa, i  Bulgari  per  sistemarsi  nella 
zona  conquistata  senza  badare  ad   in- 
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Cavallo  morto  nelle  reti  di  ferro 
che  circondaTano  Adrianopoli. 

sistere  nell'  ottenuto  successo  e  com- 
pletarlo con  un  fervido  inseguimento. 
In  tale  incertezza,  che  rivela  la  na- 
tura di  questa  guerra  ripresa  unica- 
mente per  scopi  particolaristi  e  terri- 
toriali, i  Serbi  —  il  2  luglio  —  rincal- 
zati da  numerose  truppe 
appartenenti  alle  Divisioni 
della  Moravia  e  della  Dri- 
na,  contrattaccarono,  ricac- 
ciando gli  aggressori  sulle 
montagne. 

I  combattimenti  conti- 
nuarono nei  giorni  seguenti 
3  e  6  luglio.  Ma  la  scintilla 
dell'  improvviso  attacco  dei 
Bulgari  sul  medio  Vardar 
si  propagò  rapida  lungo  al- 
tre fronti  ;  a  Belogradcik, 
nelle  convalli  di  Timok, 
agli  estremi  dello  schiera- 
mento tra  i  due  belligeranti.  La  guerra 
diventava  così  generale  ed  i  Greci  in- 
tervenivano a  rincalzarla  con  le  loro 
truppe  tra  Struma  e  Vardar. 

Infatti,  lo  stesso  giorno  30  giugno, 
mentre  Bulgari  e  Serbi  si  accingevano 
a  combattersi  lungo  le  rive  della  Bre- 
galnitza, il  generale  Hesapceff,  coman- 
dante del  presidio  bulgaro  di  Salo- 
nicco, abbandonava  la  metropoli  per 
il    campo  :    all'  indomani   i  Greci  inti^ 


Toilette 

dei 
bambini 


SftVON  SIMON 


Purezza 
assoluta 


Il  più  soave,  il  più  delicatamente  profumato. 
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/  capi  dell'armata  rumena:  1.  Re  Carlo.  -  2.  Gen.  Hàrjeu,  min.  della  Guerra.  -  3.  G«n.  Ave- 
rescu,  capo  dello  Stato  Maggiore.  -  4.  L'ispettore  del  genio  e  dell'aviazione.  -  5.  Gen.  Boteau. 


rilavano  alle  truppe  di  Ilesapceff  di 
arrendersi  e,  avutone  un  fiero  rifiuto, 
ne  succedeva  una  lotta  sanguinosa  che 
terminava  con  la  prigionia  dei  soldati 
bulgari. 

Il  1°  luglio  i  Greci  avanzavano  in 
forze  contro  la  linea  Ghevgluli-Kilcik- 
!Nigrita  occupata  dai  Bulgari.  A  destra 
dello  schieramento  una  di- 
visione ellenica  si  diresse 
su  Nigrita,  cinque  divisioni 
procedettero  al  centro  ver- 
so Kilcik,  una  infine  attaccò 
per  la  sinistra  per  avvilup- 
pare  i   Bulgari   nei   pressi 
di  Doiran. 

11  2  e  3  luglio  la  batta- 
glia si  impegnò  con  grande 
violenza  lungo  tutta  la  fron- 
te, ed  alla  sera  di  quest'ul- 
timo giorno  i  Bulgari,  so- 
verchiati dallo  forze  pre-  Essvd 
ponderanti  dei  Greci,  piega-  difensore 
vano  verso  ovest. 


Mancata  ai  Bulgari  l' opportunità  di 
manovrare  contro  i  Serbi  ed  i  Greci 
che  avevano  assaliti,  non  rimase  a 
quelli  che   difenderai  ai  confini   dello 


Stato,  tanto  più  che  i  Romeni  stavano 
per  intervenire  nella  lotta  e  l'atteggia- 
mento dei  Turchi  era  tutt' altro  che 
rassicurante.  Infatti  il  3  luglio  la  Ro- 
mania ordinava  la  mobilitazione  del 
proprio  esercito  su  5  corpi  d'armata 
(400,000  combattenti)  e  la  Turchia  spin- 
geva scorrerie  nel  distretto  di  Adria- 
nopoli. 

U  giorno  11  luglio,  i  Ro- 
meni passavano  il  Danubio 
a  Gì  ergevo  e  Cernavoch  ed 
occupavano  Silistria  senza 
resistenza  :  successivamen- 
te si  impadronivano  del 
triangolo  di  terre  compreso 
tra  il  Danubio  e  la  linea 
Dobrich-Balcik  e  sì  accin- 
gevano a  procedere  per  i 
passaggi  del  Balcani  su 
Sofia. 

Di  fronte  all'invasione 
da  ogni  lato  del  territorio 
della  patria,  i  Bulgari  in- 
tensificarono la  propria  difensiva  sullo 
spartiacque  alpestre  verso  il  Vardar  e 
le  convalli  dello  Struma  e  del  Mesta. 
Le  truppe  dell'  invasore  —  serbe  ed 
elleniche  —  per  rovesciare  le  resisten- 
ze dell'avversario  avrebbero  dovuto 
superai'e  gravi  ostacoli  geografici  e  lo- 


PasciX 
di  Scalari, 
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gisKci  ed  ingolfarsi  in  una  lotta  aspra, 
sanguinosa  e  tenace. 

In  questo  bivio  intervenne  la  di- 
plomazia, anche  per  arrestare  la  mar- 
cia delle  truppe  musulmano  che,  il  22 
luglio  avevano  rioccupato  Adrianopoli 
e  ingrossavano  sotto  Mustafà-Pascià  al- 
l'antica  frontiera  di  Bulgaria. 

Epperciò  il  30  luglio  si  radunò  una 
conferenza  di  rappresentanti  degli  Stati 
balcanici  a  Bucarest  per  trattare  della 
pace.  Il  2  agosto  si  raggiungeva  un 
primo   accordo   e  si   prolungava   l'ar- 


Tra  questi  ultimi  due  stati,  la  fron- 
tiera seguendo  lo  spartiacque  dei  mon- 
ti di  Bielasisca  doveva  dirigersi  alle 
foci  del  Mesta  nel  Mar  Egeo. 

Così  ebbe  termine  la  controversia 
tra  alleati  balcanici.  Rimaneva  da  li- 
quidare la  partita  tra  Bulgaria  e  Tur- 
chia, ed  anche  questa  trovò  il  suo  epi- 
logo dopo  una  lunga  e.  laboriosa  serie 
di  trattative  tra  i  rappresentanti  delle 
due  parti  a  Costantinopoli.  In  virtìi  di 
un  protocollo  firmato  il  29  settembre, 
il  confine  tra  Bulgaria  e  Turchia  si  di- 


SUistria 
occupata  dai  Rumeui. 


misti  zio  :  otto  giorni  appresso  la  pace 
era  fii-mata. 

In  virtù  di  essa  la  nuova  frontiera 
bulgaro-romena  si  dipartiva  sul  Danu- 
bio a  monte  di  Turtukai  per  correre  in 
linea  retta  al  Mar  Nero  a  sud  del  capo 
Ekrem  :  la  nuova  frontiera  tra  la  Bul- 
garia e  la  Serbia  veniva  ad  allacciarsi 
all'antico  confine  tra  i  due  stati  sulla 
vetta  del  monte  Pataritza,  indi  seguiva 
il  vecchio  confino  turco-bulgaro  e  lo 
spartiacque  tra  Struma  e  Vardar  e,  per 
i  monti  di  Bielasisca,  si  spingeva  al 
confine  tra  Grecia  e  Bulgaria. 


parte  sul  Mar  Nero  nei  pressi  di  Sant 
Ivan,  raggiunge,  mediante  un  tracciato 
del  tutto  convenzionale,  una  zona  di 
terreno  interposta  tra  Adrianopoli  e 
r  antica  frontiera  bulgaro-turca  nel  di- 
stretto di  Mustafà  Pascià,  si  spinge  in 
seguito  all'Arda  che  segue  per  breve 
tratto  e,  poi,  di  nuovo  mediante  una 
serie  di  tortuosi  rigiri  raggiunge  la 
Maritza  presso  alle  sue  foci  sul  Mare 
Egeo. 

Rimangono  tuttora  insolute  non  po- 
che questioni  derivate  dalla  spartizio- 
ne dell'  eredità  ottomana  nei   Balcani, 
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e  cioè  quella  delle  isole  tra  Turchia  e 
Grecia  e  dell'  assetto  definitivo  del 
nuovo  principato  di  Albania.  Nondi- 
meno, grazie  all'interessamento  delle 
grandi  potenze,  unanimi  nel  volere  vi- 
tale ed  al  possibile  florido  il  nuovo 
stato  d'Albania,  e  desiderose  di  diri- 
mere ogni  ulteriore  ragione  di  dissidio 
tra  Grecia  e  Turchia,  è  da  presumersi 
che  in  un  tempo  non  molto  lontano 
anche  queste  questioni  potranno  sod- 
disfacentemente risolversi.  Resta  ora 
da  raccogliersi  il  grande  vantaggio  delle 
guerre  trascorse  e  delle  lotte  impe- 
gnate, cioè  la  messa  in  valore  delle 
terre  redente  dal  servaggio  musulma- 
no; opera  altamente  morale  e  merito- 
ria nella  quale  dovrà  affermarsi  la  ci- 


viltà degli  Stati  balcanici  crrsciiiti  di 
prestigio  e  di  forza  militare  e  politica 
in  Eui'opa. 

Eugenio  Barba rich 
Capitano  di  Stato  Maggiore. 

Roma,  3  Ottobre  1913. 


TORINO,  ROMA,  MILANO,  GENOVA 


Le  montagne  del  Tarabosc,  Scutarl 
e  il  suo  lago. 
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a^***^w^jj^«jM*ji — *'*■*******#  *  *■*!***  ^^  eftìcace  e  lusuperabilc  e  costituita 
«lui  KI<;i<:\KltAT<M{K  <-oii  l  «KANULI  DI  STRICNINA  precisi  fosforici.  Questa  cura  ha 
(lato  sempre^  il  suo  risultalo,  ix'rcliò  rinvigorisce  l'intero  organismo,  ridonando  la  salute. 
R  sublime.  —  La  cura  completa  (di  due  mesi)  costa  LIro  18,  estero  Lire  80,  ia,uticipate, 
air  unica  Fabbrica  Lombardi  e  C;outardI  •  Napoli,  Via  Roma,  345.  Per  l' efletto  Immediato 
vi  è  l'Acauthea  vlrllln  innocua.  Lire  10  anticipate.  Necessaria  agli  sposi. 


LE  AVARINE  Militari 

MEDITERRANEE 


I  colossi  della  flotta  inglese:  (da  destra  a  sinistra),  Ring  George,  Thunderer,  Monarch, 

Conqueror. 

Al  Comandante  Giorgio  Mavroleon, 
con  affetto. 


'anno  scorso  il  pas- 
saggio della  squadra  di 
riserva  francese  dall'A- 
tlant'co  nel  Mediterra- 
neo suscitò  immense 
questioni  e  discussioni 
che  per  lungo  tempo  si 
susseguirono  nei  fjior- 
nali  quotidiani  e  nelle 
riviste  di  tutta  l'Euro- 
pa dando  luogo  ai  più 
disparali  commenti  e 
alle  più  fantastiche  in- 
terpretazioni. In  Italia,  la  stampa  fu  abba- 
stanza calma  e  questo  fu  un  buon  esempio 
della  disciplina  giornalistica  e  dell'  educa- 
zione politica  del  nostro  popolo,  il  quale  com- 
prendeva che  a  questa  azione  non  bisognava 
opporre  delle  chiacchiere  più  o  meno  giuste, 
ma  bensì  un'altra  azione  che  doveva  svol- 
gersi silenziosamente:  l'aumento  della  nostra 
flotta. 

È  certo  che  l'atto  della  Francia  era  di 
vitale  importanza  per  noi,  dopo  le  discus- 
sioni dei  signori  deputati  francesi  i  quali  di- 
chiaravano il  Mediterraneo  niente  altro  che 
un  "  lac  fran(;ais  „  proclamando  l'assoluto 
loro  dominio  in  questo  mare:  mentre  avreb- 
bero dovuto  tenere  conto,  come  fanno  i  buoni 
amici,  dei  nostri  immensi  interessi  in  questo 
mare  campo  della  nostra  attività. 

Ma  tralasciando  da  parte  ogni  considera- 
zione politica,  giacché  non  è  conforme  all'in- 
dirizzo della  presente  pubblicazione,  ci  au- 
guriamo sinceramente  che  tanto  dai  Fran- 
cesi coi  e  dagli  Italiani  siano  mantenute 
sempie  quelle  ottime  e  cordiali  relazioni  di 


simpatia   e    di   fratellanza   che    tanto    bene 
fecero  e  fanno  alle  due  nazioni  sorelle. 

E  senza  dilungarmi  in  altri  discorsi  co- 
mincerò ad  esaminare  brevemente  le  flotte 
dei;e  marine  militari  mediterranee,  che  po- 
trebbero essere  in  urto  fra  di  loro,  secondo 
le  forze  che  disporranno   alla  fine  del  1913. 


I.  •  Atistria-UngKeria. 

1.  -  Navi  in  servizio. 

a)  Corazzate.  —  Virlbus  Vnitls,  Tegethoff, 
di  circa  21,000  tonn.  di  spostamento,  armate 
da  12  pezzi  da  30  "i  mm.,  12  da  150  mm.,  18  da 
70  mm.,  4  da  40  mm.  e  4  tubi  lanciasiluri. 
Velocita  massima  oraria  miglia  20,5. 

Erzherzog  Fi  anz  Fé)  dinand,  Jiad'''zky, 
Zrinyi,  di  14  000  tonn.,  armate  da  4  pezzi  da 
305  mm.,  8  da  240  mm.,  20  da  100  min.,  0  da 
70  mm.  e  3  tubi  lanciasi  uri.  Velocità  mas- 
sima oraria  miglia  20. 

ErzJieizog  Ferdinand  Max,  Kf^herzog 
Friedrich,  Frzherzo/  Karl,  di  10,600  tonn., 
armate  da  4  pezzi  da  :;;40  mm.,  12  da  190  mm., 
12  da  70  mm.,  6  da  40  mm.  e  2  tubi  lancia- 
siluri. Velocità  massima  oraria  miglia  20. 

Ar^ad,  Bahenberg,  Hxhshury,  di  8300 
tonn.,  armate  da  3  pezzi  da  240  mm.,  12  da 
150  mm.,  10  da  70  mm.,  8  da  40  mm.  e  2  tubi 
lanciasiluri.  Velocità  massima  oraria  miglia  19. 

Monarch,  Budapest,  Wien,  di  5600  tonn., 
armate  da  4  pezzi  da  240  mm.,  6  da  150  mm., 
12  da  40  mm.  e  2  tubi  lanciasiluri.  Velocità 
ma-Sima  oraria  miglia  17. 
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-^  b)  Incrociatori  corazzati.  —  St.  Georg,  di 

7400  tonn.  di  spostamento,  armato  da  2  pezzi 
da  240  mm.,  6  da  lyo  mm.,  4  da  150  min., 
9  da  70  mm.,  8  da  40  mm.,  6  mitragliatrici 
e  2  tubi  lanciasiluri.  Velocità  massima  oraria 
miglia  22,5. 

Kai-ier  Karl  VI,  di  6300  tonn.,  armato 
da  2  pezzi  da  240  mm.,  8  da  150  mm.,  16  da 
40  mai.,  3  mitragliatrici  e  2  tubi  lanciasiluri. 
Velocità  massima  oraria  miglia  20. 

lùi'Serin  a>i<ì  Konigin  Maria  Therexia,  di 
5270  tonn.,  armato  da  2  pezzi  da  190  mm., 
8  da  150  mm.,  2  da  70  mm.,  14  da  40  mm., 
5  mitragliatrici  e  4  tubi  lanciasiluri.  Velocità 
massima  oiaria  miglia  18. 

C)  Scouts.  —  Adnn'ra^  Spati»,  di  3500  tonn. 
di  spostamento,  armato  da  7  pezzi  da  100  mm., 

2  da  40  mm.  e  2  tubi  lanciasiluri.  Velocità 
massima  oraria  miglia  27. 

Helyoland,  Salda,  di  3500  tonn.,  armati 
da  9  pezzi  da  100  mm.,  1  da  47  mm.,  una 
mitragliatrice  e  2  tubi  lanciasiluri.  Vel>  cita 
massima  oraria  miglia  27. 

Aspern,  Szigetvar,  Zenta,  di  2350  tonn., 
armati  da  8  pezzi  da  120  mm.,  8  da  40  mm., 

3  mitragliatrici  e  2  tubi  lanciasiluri.  Velocità 
massima  oraria  miglia  20. 

Kaiser  Franz  Joseph  I,  Ka'serin  Elisa- 
helh,  di  4000  tonn.,  armati  da  2  pezzi  da 
150  mm.,  6  da  100  mm.,  16  da  40  mm..  una 
mitragliatrice  e  3  tubi  lanciasilui'i.  Velocità 
massima  oraria  miglia  18. 

d)  Cacciatorpediniere.  —  Mugnet,  di  510 
tonn.,  armata  da  6  pezzi  da  40  mm.  e  3  tubi 
lanciasiluri.  Velocità  massima  oraria  mi- 
glia 26. 

Csikos,  Dinara,  Tfuszar,  Pa  d"r,  Srhnrf' 
schutze,  Streiter,  Tiiru^,  Ulan,  Unkoke,  Velehit, 
Wiliìfang,  di  400  tonn.  di  spostamento,  ar- 
mate da  1  pezzo  da  70  mm.,  7  da  40  mm.  e 
2  tubi  lanciasiluri.  Velocità  massima  oraria 
miglia  28. 

e)  Torpediniere.  —  i  9.  12  à\  no  tonn. 
di  spostamento,  armate  da  2  pezzi  da  40  mm. 
e  2  tubi  lanciasiluri.  Velocità  massima  oraria 
miglia  27, 

Boa,  Cobra,  Kigt/o,  Python,  di  133  tonn., 
armate  da  2  pezzi  da  40  mm.  e  3  tubi  lan- 
ciasiluri. Velocità  missiraa  oraria  miglia  2G. 

Katter,  Viper,  di  152  tonn.,  armate  da 
2  pezzi  da  40  mm.  e  3  tubi  lanciasiluri.  Ve- 
locità massima  oraria  miglia  26. 

Afligaior,  Alk,  Anaconda,  Delphin,  Bra- 
che, Echse,  Greif,  Hay,  Hydra,  Kaim^n,  Kor- 
tni>ran,  Krake,  Krokodil,  Mottue,  Molch,  Nar- 
rai, Pnguin,  Phonix,  Polyp,  Schira'be,  Sèehund, 
S.orpio»,  Trito»,  Wa'l,  di  220  tonn.,  armate 
da  4  pezzi  da  40  mm.  e  2  tubi  lanciasiluri. 
Velocità  massima  oraria  miglia  25. 

f)  Sottomarini.  -  VI.  U2,  di  220  tonn. 
in  emersione  e  250  in  immersione,  armati 
da  2  tuhi  lanciasiluri.  Velocità  in  immersione 
miglia  9,  in  omeisione  12. 

U3,  U4,  di  237  tonn.  in  emersione  e 
300  in  Immersione,  armati  da  2  tubi  lancia- 
siluri. Velocità  In  Immersione  miglia  10,  in 
emersione  11. 

U5,  V6,  di  236  tonn.  in  emersione  e 
270  in  immersione,  armati  da  2  tubi  lancia- 
siluri. Velocità  in  immersione  miglia  10,  iu 
emersione  11. 

U7  di   275   tonn.   In  euiers.oue,  300  In 


immersione,  armato  da  2  tubi  lanciasiluri. 
Velocità  in  immersione  11  miglia,  In  emer- 
sione 12. 

q)  Navi  per  usi  diversi.  —  Peiikan,  di 
2440  tonn.  di  spostamento  e  14  miglia  ora- 
rie. Nave  appoggio  sottomarini. 


2.  -  Navi  in  costruzione. 

a)  Corazzate.  —  Prim  Eugen,  Szent  Isfvan, 
di  21,000  tonnellate  di  spostamento,  armte  da 
12  pez7.i  da  305  mm.,  12  da  150  mm.,  18  da 
70  mm.,  4  da  40  mm.  e  4  tubi  lanciasiluri. 
Velocità  massima  oraria  miglia  20,5. 

b)  Scouts.  —  Novara,  di  3500  tonn  ,  ar- 
mato da  9  pezzi  di  100  mm,,  1  da  47  mm.  e 
2  lanciasiluri.  Velocità  massima  oraria  mi- 
glia 27. 

c)  Cacciatorpediniere.  -  Baiaton,  Csepei, 
Lika,  Orion,  Tetra,  Triglav,  di  800  tonn.,  ar- 
mati da  2  pezzi  da  100  mm.,  4  da  70  e  3  tubi 
lanciasiluri.  Velocità  o:  aria  prevista  miglia  32. 

d)  Torpediniere  e  Sottomarini.  —  No  12  tor- 
pediniere di  250  tonn.,  armate  da  2  tubi  lan- 
ciasiluri. Velocità  oraria  prevista  miglia  28. 

No  6  sommergibili  di  cui  non  si  cono- 
scono le  caratteristiche. 

3.  -  Navi  in  progetto. 

Tresuper-dreadnouglits,  armate  con  8  pezzi 
da  380  mm.  {.Pronte  per  il  1916). 


II.  •  Francia. 


1.  -  Navi   in   servizio. 

a)  Corazzate.  —  Conrhet,  Jean  Bari,  di 
23,i67  tonn.  di  spostamento,  armate  da  12 
pezzi  di  305  mm.,  18  da  140  mm.  e  3  tubi 
lanciasiluri.  Velocità  massima  oraria  miglia  20. 

Danton,  Diderot,  Condorcet,  Mirabeau, 
Vergniawi,  Voltaire,  di  18,400  tonn.,  armate 
da  4  pezzi  da  305  mm.,  12  pezzi  da  240  mm., 
16  da  75  mm.,  8  da  47  mm.,  e  2  tubi  lancia- 
siluri. Velocità  massima  oraria  miglia  20. 

Verité,  Ju^ticf,  Déinocratie, di  14  900  tomi., 
armate  da  4  pezzi  da  305  mm.,  10  da  194  mm., 
13  da  65  mm.,  10  da  47  mm.  e  2  tubi  lancia- 
siluri. Velocità  massima  oraria  miglia  19. 

Patrie.  Républiqtie,  di  14,900  tonn.,  ar- 
mate da  4  pezzi  da  305  mm.,  18  da  165  mm., 
10  da  47  mm.  e  2  tubi  lanciasiluri.  Velocità 
massima  oraria  miglia  19. 

Snff'ren,  di  12,750  tonn.,  armata  da4  pezzi 
da  305  mm.,  10  da  165  mm.,  8  da  100  mm., 
12  da  47  mm.  e  2  tubi  lanciasiluri.  Velocità 
massima  oraria  miglia  18. 

Charlemartne,  Gaulois,  Saint  Louis,  di 
11,300  tonn.,  armate  da  4  pezzi  da  30j  mm., 
10  da  140  mm.,  8  da  100  mm.,  20  da  47  mm. 
e  2  tubi  lanciasiluri.  Velocità  massima  orar  a 
miglia  18. 

Boucet,  di  12,000  tonn.,  armata  da  2  pezzi 
da  305  mm.,  2  da  274  mm.,  8  da  100  mra.,  14 
da  47  mm.,  e  2  tubi  lanciasiluri.  Velocità  mas- 
sima oraria  migla  18. 

b)  incrociatori  corazzati.    —   Maiseia.  d 
12,300  tonn.  di  spostamento,  armato  da  2  pezzi 
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da  305  mm.,  2  da  274  mm..  S  da  lÓO  mm., 
14  da  47  mm.  e  2  tubi  lanciasiluri.  Velocità 
massima  oraria  miglia  17, 

Jauréi<g>iiberry,  di  11,900  «-onn.,  armato 
da  2  pezzi  "da  305  mm.,  2  da  274  mru.,  8  da 
140  mm.,  4  da  65  mm.,  12  da  47  mm.  e  2  tubi 
lancia'^iluri.  Velocità  massima  oraria  miglia  18. 

Brennus,    di    11,400   toni).,    armato    da 

3  pezzi  da  340  mm.,  10  da  165  mm.,  4  da 
65  mm.,  14  da  47  mm.  e  2  mitragliatrici.  Ve- 
locità massima  oraria  miglia  17. 

Waldeck  Rousseau,  Edgard  Quinet,  di 
14,000  tonn.,  armati  da  14  pezzi  da  194  mm., 
20  da  65  mm.  e  2  tabi  lanciasiluri.  Velocità 
massima  oraria  miglia  23. 

JuUs  t'eri  y,  Leon  Gambetta,  Victor  Hugo, 
di  12,600  tonn  ,  armati  da  4  pezzi  da  194  mm., 
16  da  165  mm.,  24  da  47  mm.  e  2  tubi  lan- 
ciasiluri. Velocità  massima  oraria  miglia  22. 

Ernest  Renan,  di  13,640  tonn.,  arma!o 
da  4  pezzi  da  194  mm.,  12  da  165  mm.,  16 
da  65  mm.,  8  da  47  mm.  e  2  tubi  lanciasi- 
luri. Velocità  massima  oraria  miglia  25. 

Henry  IV,  di  8950  tonn.,  armato  da  2 
pezzi  da  274  mm.,  7  da  140  mm.,  12  da  47  mm., 
2  da  37  mm.  e  2  tubi  lanciasiluri.  Velocità 
massima  oraria  miglia  17. 

Trehouart,  di  6500  tonn.,  armato  da 
2  pezzi  da  165  mm.,  8  da  100  mm.,  4  da 
47  mm.,  10  da  37  mm.  e  2  tubi  lanciasiluri. 
Velocità  massima  oraria  miglia  18. 

Amirai  Charner,  Brnix,  Liiouche  Tre- 
ville,  di  4800  tonn.,  armati  da  2  pezzi  da 
194  mm.,  6  da  140  mm„  4  da  65  mm.,  4  da 
47  mm.  e  4  tubi  lanciasiluri.  Velocità  mas- 
sima oraria  miglia  18. 

Jurien  de  la  Gravière,  di  5700  tonn.,  ar- 
mato da  8  pezzi  da  165  mm.,  10  da  47  mm. 
e  2  tubi  lanciasiluri.  Velocità  massima  oraria 
miglia  22. 

c)  Cacciatorpediniere.  —  Bmtefeu,  disque, 
Cimite.rre,  Dague,  FaìOx,  Vourche,  di  720  tonn. 
di  spostamento,  armate  da  2  pezzi  di  100  mm., 

4  da  65  mm.  e  4  tubi  lanciasiluri.  Velocità 
massima  oraria  da  mii^lia  31   a  35. 

Francis  Garnier,  Dehorler,  Ctpìfaine 
Mehl,  Renaudìn,  di  768  tomi.,  armate  da  2 
pezzi  da  100  mm  ,  4  da  65  mm.  e  4  tubi  lan- 
ciasiluri. Velocità  massima  oraria  miglia  32. 

Carahinier,  Cartilier,  Chasseur,  Enseigne 
Henry,  Fantassin,  Janissaire,  Lansq'<ei  et,  Ma- 
meluck,  Hussard,  Spahi,  Tirailleur,  VoUìger, 
di  450  tonn.,  armate  da  6  pezzi  da  65  mm. 
e  3  tubi  lanciasiluri.  Velocità  massima  oraria 
dalle  27  alle  30  miglia. 

Arhalete,  Caruline,  Cognée,  Coutelaa, 
Dard,  Fanfare,  Pertnixa^ie,  l'ierrier,  Sabre- 
tiiihe,  Trident,  Sape,  di  336  tonn.,  armate  da 
1  pezzo  di  65  mm.,  6  da  47  mm,  e  2  tubi  1  n- 
ciasiluri.  Velocità  massima  oraria  niiglia  26. 

Are,  Boudie  -,  Morh'er,  Poignard  ed  alae 
sei  di  310  tonn.,  armate  da  1  pezzo  da  65  mm., 
6  da  47  mm.  e  2  tubi  lanciasiluri.  Veloc.tà 
mass  ma  oraria  mijjlia  26. 

Dnnois,  di  900  tonn.,  armata  da  6  pezzi 
da  65  mm.  e  6  da  47  mm.  Velocita  m.assima 
oraria  miglia  22. 

d)  Torpediniere.  —  2  tipo  Bo^r^aaque,  di 
1 62  tonn.  di  spostamento,  armate  da  2  pezzi 
da  47  mra.  e  2  tubi  lanciasiluri.  Velocità  mas- 
sima oraria  miglia  29. 

2  tipo  Lfrtiyun,  di  130  tono.,  armate  da 


2  pezzi  da  47  vnvn.  e  2  tubi  lanciasiluri.  Ve- 
locità massima  oraria  miglia  22. 

1  tipo  Chfvalier,  di  134  tonn.,  armata 
da  2  pezzi  da  47  mra.  e  2  tubi  laiiciasiluvi. 
Velocità  massima  oraria  miglia  27. 

1  tipo  Forban,  di  152  tomi.,  armata  da 
2  pezzi  da  37  mm.  e  2  tubi  lancias  Inri.  Ve 
locità  massima  oraria  miglia  31. 

50  torpediniere  da  98  tonn.,  armate  da 
2  pezzi  da  47  mm.  e  3  tubi  lanciasiluri.  Ve- 
locità massima  (>rar;a  miglia  26. 

e)  Sottomarini.  —  io  tipo  Amphère,  armati 
da  6  tubi  lanciasiluri.  Velocità  in  emersione 
miglia  12,  in  immersione  miglia  8. 

7  tipo  Na'ade,  armati  da  2  tubi  lanci.v 
siluri.  Velocità  in  emersione  miglia  8,  in  im- 
mersione miglia  6. 

3  tipo  Erneraude,  armati  da  6  tubi  lan- 
ciasiluri. Velocità  in  emersione  miglia  12,  in 
immersione  miglia  9. 

2  tipo  Circe,  armati  da  7  tubi  lanciasi- 
luri. Velocità  in  emersione  miglia  15,  in  im- 
mersione miglia  10. 

2  tipo  Follet,  a:mati  da  4  tubi  lancia- 
siluri. Velocità  in  emersione  miglia  12,  in  im- 
mersione miglia  9. 

1  tipo  Argonaute,  armato  da  4  tubi  lan- 
ciasiluri. Velocità  in  emersione  miglia  11,  in 
immersione  miglia  8. 

1  tipo  Ch'irles  Brun,  armato  da  7  tubi 
lanciasiluri.  Velocità  in  emersione  miglia  14, 
in  immersione  miglia  10. 

1  tipo  Cicogne,  armato  da  6  tubi  lancia- 
siluri. Velocità  in  emersione  miglia  11,  in  im- 
mersione miglia  8. 

2.  -  Navi  in  costruzione. 

a)  Corazzate.  —  Bretagne,  Fi-ance,  Lor- 
mine,  Paris,  Provence,  di  23,467  tonn.  di  spo- 
stamento, armate  da  12  pezzi  da  305  mm., 
18  da  140  mm.  e  3  tubi  lanciasiluri.  Velociti, 
massima  oraria  miglia  20. 

Fiandre,  Gascogne,  Langtiedoc,  Norman- 
d'e,  di  25,200  tonn.,  armate  da  12  pezzi  da 
340  mm.,  14  da  140  mm.,  4  da  47  mm.  e  6 
tubi  lanciasiluri.  Velocità  massima  oraria  mi- 
glia 21. 

b)  Cacciatorpediniere.  —  Enseigne,  R  u.r, 
Mécanicien,  Principal,  Leslin. 

C)  Sottomarini.  —  Gustave  Zédé,  Clorinde, 
Cornéiie,    di  800  tonn. 

Mariotte,  Volta,  di  530  tonn.  in  immer- 
sione e  400  in  emersione.  Velocità  in  emer- 
sione miglia  12,  in  immersione  mig  ia  8. 

Dupuy-d '.- Lame, Sane,  Jo2Ssel,  Fu.ton, La- 
place, Lagrunge,  Régnault. 

III.  -  IngKilterra. 

(Squadra  del  Mediterraneo  -  Malta 
e  Gibilterra). 

a)  Corazzate.  —  Africa,  Commnnwalth, 
Domini')»,  Britannia,  Hindustan,  King  Ed- 
ward VII,  liew  Za  and,  Hibernin,  di  16,400 
tonn.  di  spostamento,  armate  da  4  pezzi  da 
305  mm.,  4  da  2  i4  mm.,  10  da  152  mm.,  1  l 
da  76  mm.,  17  da  47  mm.,  2  mitragliatrici  e 
4  tubi  lan  iasiluri.  Veloonà  ui.a.s!>ima  oraria 
m.ylia  19. 


Budapest  —  Viribus  uniti-i  —  Erzherzog  Franz  Ferdinand  —  lladetzky  —  Spai 
{Fot.  Alois  Beer,  Klagenfurt). 


—  H8G 


Albemarle,  Covntvallis,  Duncan,  Eumouth, 
Russell,  di  14,200  tonn.,  armate  da  4  pezzi 
da  305  mm.,  12  da  152  mm.,  12  da  76  mm., 
6  da  47  mm.,  2  mitragliatrici  e  4  tubi  lan- 
ciasiluri. Velocità  massima  oraria  miglia  20. 

b)  incrociatori.  —  Gi.od  H<>pe,  Powerfull,  di 
14,300  toni).,  armati  da  2  cannoni  da  234  mm., 
li;  da  152  mm.,  12  da  76  mm.,  5  da  47  mm., 
2  mitragliatrici  e  2  tubi  lanciasiluri.  Velocità 
massima  oraria  miglia  24. 

Hampshire,  di  11,000  tonn.,  armato  da 
4  pezzi  da  190  mm.,  6  da  152  mm.,  16  da 
76  mm.,  2  mitriigliatrici  e  2  tubi  lanciasiluri. 
Velocità  massima  oraria  miglia  23. 

Diana,  di  .=^600  tonn.,  armato  da  11  pezzi 
da  152  mm.,  8  da  76  mm.,  3  da  47  mm.,  2  mi- 
tragliatrici e  3  tubi  lanciasiluri.  Velocità  mas- 
sima oraria  miglia  19. 

Più  i  tre  piccoli  incrociatori  Barham, 
Deffn<e,  Medea. 

c)  Cacciatorpediniere.  —  6  tipo  Aibatros, 
di  4:ì0  tonn.  di  spostamento,  armate  da  1  pezzo 
da  76  mm.,  5  da  57  mm.  e  2  tubi  lanciasiluri. 
Velocità  massima  oraria  miglia  31. 

4  tipo  River,  di  550  tonn.,  armate  da 
4  pezzi  da  70  mm.  e  2  tubi  lanciasiluri.  Ve- 
locità raas.^ima  oraria  miglia  25. 

d)  Torpediniere.  —  il  da  100  tonn.,  ar- 
mate da  3  pezzi  da  46  mm.  e  3  tubi  lancia- 
siluri. Velocità  massima  oraria  miglia  23. 

Prossimamente  a  sostituire  diverse  di 
queste  unità  verr.tr.no  inviate  in  MeJiter- 
i-aneo  le  4  poderose  Inlepdi,,''' U,  L/'^omiia- 
hle,  Itifìejrih'e,  I»»  ncihle,  di  17,300  tonn.  di 
spostamento,  armate  da  8  pezzi  di  305  mm., 
16  da  120  mm  ,  5  mitragliatrici  e  5  tnbi  lan- 
ciasiluri. Velocità  massirca  oraria  miglia  2G. 


IV.  -  Italia. 

1 .  "  Navi  in  servizio. 

a)  Corazzate.  —  Dante  Alighieri,  di  18,600 
tonn.  di  spostamento,  armata  da  12  pezzi  da 
305  mm.  e  20  da  120  mm.  Velocità  massima 
oraria  miglia  22. 

Giulio  Cesare,  Leonardo  da  Vinci,  di 
22,000  tonti.,  armate  da  13  pezzi  da  305  mm. 
e  20  da  120  mm.  Velocità  massima  oraria 
miglia  22. 

Regina  Margherita,  Benedetto  Brin,  di 
13,427  tonn.,  armate  da  4  pezzi  da  305  mm., 
4  da  203  mm.,  12  da  152  mm.,  20  da  76  mm. 
e  2  mitragliatrici. 

Regina  Elena,  Vittori,  Emanuele,  Napoli, 
Roma,  di  12.265  tonn.,  armate  da  2  pezzi  da 
305  mm.,  12  da  203  mm.,  24  da  7G  mm.  e 
2  mitragliatrici. 

Sicilia,  Sardegna,  Re  Umberto,  di  13,298 
tonn.,  armate  da  4  pezzi  da  343  mm.,  8  da 
162  mm.,  16  da  120  mm.,  2  da  75  mm.,  16  da 
57  mm.  e  2  mitragliatrici. 

E nanuele  Filiberto,  Jtmn.  Saint  Bon,  di 
9?*00  tonn.,  armate  da  4  pezzi  da  264  mm., 
8  da  ló'j  mm.,  8  da  120  mm.,  1  da  75  mm., 
2  da  37  mm.  e  1  mitragliatrice. 

b)  Incrociatori  corazzati.  -  San  Giorgio, 
San  Marco,  Pisa,  Amalfi,  di  11,018  tonn.,  ar- 
mati da  4  pezzi  da  254  mm.,  8  da  190  mm., 
18  da  76  mm.,  2  da  47  mm.  e  2  mitraglia- 
trici. 


Giu<ep_ne  Garibaldi,  Francesco  Ferruccio, 
Varese,  di  7350  tonn.,  armati  da  1  pezzo  da 
254  mm.,  2  da  203  mm.,  14  da  152  mm„  10 
da  76  mm.,  1  da  75  mm.,  6  da  47  mm.  e 
1  mitragliatrice. 

Carlo  Alberto,  Vettor  Pisani,  di  6500 
tonn.,  armati  da  12  pezzi  da  152  mm.,  6  da 
120  mm.,  1  da  75  mm.  e  1  mitragliatrice. 

Mirro  Po-o,  di  4583  tonn.,  armato  da 
fi  pezzi  da  152  mm.,  10  da  120  mm.,  1  da 
75  mm.  e  1  mitragliatrice. 


[1  trasporto  Bengasi  (ex  turco  Berna),. 


C)  Scouts.  —  Quarto,  Marsala,  Kir.o  Bixio, 
di  3575  tonn.  di  dislocamento,  armati  da  6 
pezzi  da  120  mm.,  6  da  76  mm.  e  3  tubi  lan- 
ciasiluri. 

Agordat,  Coatit,  di  1313  tonn.,  armati  da 
12  pezzi  da  76  mm. 

d)  Cacciatorpediniere.  —  Indomito,  Impe- 
tti'ìso,  Intrepido,  Insidioso,  Irrequieto,  Impa- 
vido, Audace,  Animoso,  Ai  dente,  Ardito,  Ascà' 
ìo.  Alpino,  Aquilone,  Artigliere,  Bersagliere, 
Borea,  Carabiniere,  Corazziere,  Dardo,  Esperò, 
Euro,  Vuiliere,  Fulmine,  Garibaldino,  Grana- 
tiere,  Lnnipo,  Lanciere,  Ntmbo,  Ostro,  Pontiere, 
Strale,   Tuibine,  Zaffiro. 

e)  Torpediniere  d'alto  mare.  —  Albatros, 
Alcione,  Airone,  Ardea,  Arpia,  Astore,  Cal- 
liope, Calipso,  Cassiopea,  Canopo,  Centauro, 
Cigno,  Clio,  Climene,  Olimpia,  Orfeo,  Oiione, 
Orsa,  Pullade,  Pegaso,  Perseo,  Procione,  Saffo, 
Sagittario,  Scorpione,  Serpente,  Sirio,  Spica. 

f)  Torpediniere  costiere.  —  Avvoltoio,  Con- 
dole, Gabbiano,  Pellicano,  Spandevo,  1  PN  a 
12 PN,  13  OS  &  24  OS,  2oAS&32  AS,  33 P N 
a  38  PN,  39  RM. 

g)  Sottomarini.  —  Delfino.  Glauco,  Squalo, 
Naìvalo,  Otaria,  Tricheco,  Fo-a,  Velelln,  Me- 
dusa, Argo,  Fisalia,  Salpa,  Nautilus,  Nereide, 
Jalea,  Jantina,  Zoea,  Giacinto  Pallino,  Galileo 
Ferraris,  Atropo. 

2.  -  Navi  In  costruzione  ed  In  progetto 

{pronte  1916). 

a)  Corazzate.  —  Conte  di  Cavour,  di  22,400 
toniT.,  armata  da  13  pezzi  da  i;05  mm.  e  20 
da  120  mm. 

Andrea  Diria,  Caio  Duilio  di  22,400  tonn. 
armate  da  13  pezzi  da  305  mm.  e  16  da  152  mm. 

Balia,  N.  8,  N.  9,  N.  10,  di  circa  25,000 
tonn.  di  dislocamento,  armate  da  8  pezzi  da 
381  mm.,  20  da  152  mm.,  ?  da  76  mm.  e 
6  tubi  lanciasUari. 

b)  Scouts.  —  Carlo  Mirabello,  Goffredo  Ma- 
meli, di  6000  tonn.  di  spostamento. 

C)  Cacciatorpediniere.  —  Francesco  Nullo, 
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Flotta  francese 

Voltaire  (corazzata  a  turlnue)  —  Mirabeau  (corazzata  a  turbine)  —  Torpedmiera  132-1787-98 

Sottomarino  che  naviga  alla  superficie  —  La  Jeanne  d'Are. 

(Fot.  Jules  Uautecoeur,  Marius  Bar,  A.  Foucault). 
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V.  -  Concltisione. 


Antonio  Mosto,  Giuseppe  Sirto  ri,  Giacinto  Ca- 

'•ini,   Rosolino   Pilo,   Giuseppe   Abba,  Ippolito 

Vievo,  Simone  Schiaffino,  Pilade  Bronzetti,  Giù-  Da  uii   breve   esame   delle   forzi   militari 

•"ppe  MisHori,  Alessandro  Foerio,  Cesare  Ros-     esposte,  risulta  che  le  principali  marine  Me- 

duroll,  Guglielmo  Pepe.  diterranee  dispongono  delle   seguenti  navi; 


Al 

1913* 

Corazzate 

Incro- 
ciatori. 
Coraz- 
zati e 
protetti. 

Esplo- 
ratori 

Caccia- 
torpedi- 
niere 

Torpe- 
diniere 

Som- 
mergi- 
bili 

Nazione 

Drea- 
dnouyhts 

P>-e-drea- 
dnouyhts 

Totale 

Austria 

2 

12 

3 

8 

13 

42 

7 

87 

Francia  .... 

2 

16 

15 

0 

44 

56 

29 

1G2 

Inghilterra. 

0 

13 

6 

0 

10 

11 

0 

40 

Italia 

3 

11 

11 

5 

33 

76 

20 

149 

*Iu  <)Ufct<ta  statistica  vi  sono  comprese  anche  navi  antiquate  e  di  scarso  valore,  ma  tut« 
Cavia  in  servizio. 


Al    1916. 


Corazzate 

Incrociatori. 

Corazzati 

e  protetti 

Nazione 

Dreadnoughts 

Pre-dreadnoughts 

Esploratori 

Austria 

Francia 

Inghilterra      

lì 
11 
4? 
10? 

12? 

16? 

6 

11? 

3       - 
15 

11? 

9? 
2? 

ttalia 



Contrasti  a  Spithead  uel  1913.  La  Corazzata  Quecn  Mary  e  lo  schooner  Mary.    {Fot.  Cribb). 


Flotta  inglese 

Lion  «  dreadnonght  »  (iu  alto,  a  sinistra)  —  Orion  «  srperdreadnoaglit  »  (in  alto,  a  destra)  — 
Queen  Mary  (in  mezzo,  a  destra)  —  Hercules  «  dreaduougLt»  (iu  has  m,  a,  s'iuistTa)  —  King  Geor- 
ge V,  V  ultima  «  dreadnought  »  (iu  basso,  a  dest;ra).  (Fot.  Cribb,  Soutlisea). 
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Riguardo  alle  artiglierie  risulta  che  queste  Marine  disporranno  dei  seguenti 
Ila  fine  del  1913. 


S 

a 

a 

a 

a 

a 

a 

a 

g 

= 

Nazione 

p 
in 
o 

1 

1 

a 

a 

eo 

a 

a 
1 

<M 

a 

1 

1 

Totale 

Austria 

36 

— 

93 

- 

— 

— 

43 

— 

— 

— 

98 

270 

Francia 

88 

- 

72 

- 

-, 

80 

- 

6 

142 

- 

- 

388 

Inghilterra . 

48 

- 

- 

32 

- 

- 

4 

- 

- 

179 

- 

263 

Italia 

74 

27 

- 

- 

62 

- 

32 

- 

- 

136 

- 
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La  superiorità  della  Francia  è  evidente,  su- 
panorità  che  va  continuamente  aumentando 
collo  svolgersi  del  grandioso  programma 
navale  approvato  due  anni  fa  alla  Camera 
trancese  e  che  costituisce  una  continua  ra- 
gione di  vigilanza  da  parte  nostra.  Sarebbe 
davvero  il  nostro  ideale  di  formare  un'Italia 
torte,  potente  e  regina  del  Mediterraneo,  ma 
non  essendo  tale  sforzo  uniforme  alle  nostre 
finanze,  dobbiamo  accontentarci  di  seguire 
molto  da  vicino  quello  che  fanno  i  più  po- 
tenti in  modo  che  la  loro  potenzialità  non 
diventi  addirittura  schiacciante.  Noi  dobbia- 
mo pure  pensare  che  abbiamo  nel  Mediter- 
raneo un'alleata  la  quale  lia  una  flotta  ab- 
bastanza notevole  e  che  in  una  conflagrazione 
sarebbe  dalla  nostra  parte  e  quindi  molto 
probabilmente  coli' unione  di  questa  squadra 
alla  nostra,  l'avversaria  superiore  resterebbe 
vinta,  cioè  soprafatta.  È  certo  che  una  squa- 
dra unica  ha  un  valore  molto  maggiore  di 
più  flotte  i-iunite  per  ragioni  che  sarebbe  pue- 
rile riportare,  quindi  ne  nasce  come  conse- 
guenza logica  che  le  flotte  riunite  dovreb- 
bero disporre  di  una  forza  assai  maggiore 
dell'avversaria,  cosa  che  oggi  dovrebbe  es- 


sere molto  nota  ai  Ministri  della  Marina  ita- 
liana ed  austriaca  per  regolare  le  future  co- 
struzioni. L'A'istiia  è  nostra  alleata,  e  qu.iidi 
non  sarebbe  una  mostruosità,  come  certi  di- 
cono, di  fare  un  accordo  navale  con  questa 
potenza  in  modo  da  atìermare  l'assoluta  sicu- 
rezza dei  nostri  interessi  e  di  quelli  della 
vicina  potenza,  risparmiando  così  al  nostro 
paese  enormi  sacritici  per  ottenere  lo  stesso 
scopo:  Con  questo  non  intendo  dire  che  la  no- 
stra marina  deve  limitarsi  negli  armamenti, 
no,  ma  anzi  essa  deve  progredire  per  rag- 
giungere quella  potenza  che  le  spetta,  ma 
tutto  ciò  d'accordo  coli' alleata,  che  a  sua 
volta  farà  lo  stesso. 

Concludendo  quello  che  dobbiamo  since- 
ramente riconoscere  è  che  ci  occorrono  molte 
navi,  e  presto;  Giovanni  Bettòlo  ha  recente- 
mente scritto:  "Soltanto  quando  la  vita  del 
mare  sarà  nell'anima  e  nella  coscienza  na- 
zionale, l'Itala  potrà  raggiungere  l'apice  di 
quella  grandezza,  verso  cui  la  incalzano  le 
memorie  del  suo  passato  e  la  fede  dei  suoi 
alti  destini.  ^ 

Ugo  M.  Castagna. 

Ponzano  Magra  (Spezia) 
maggio  1913. 


La  Corazzata  Greca  Georgios  Averojf. 
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Istituto  Nazionale  delle  Assicurazioni 

(Legge  4  Aprile  1912  N.  305). 


L'Istituto  Nazionalo 
dello  Assicurazioni  è  un 
Istituto  dì  Stato  creato 
dalla  legge  4  aprile  1912 
numero  305  con  sede  in 
Roma. 

L'Istituto  Nazionalo 
offre  le  tariffe  più  conve- 
nienti per  ogni  forma  di 
assicurazione.  I  tipi  di 
contratto  che  l' Istituto 
Nazionale  offre  ai  suoi  as- 
sicurati si  adattano  a  tutti 
gli  stati  sociali:  all'umile 
operaio,  al  ricco  industriale,  al  grande 
professionista,  al  modesto  impiegato, 
al  più  alto  funzionario. 

L' Istituto  ha  contratti  e  condizioni 
di  favore  speciali  per  assicurazioni  col- 
lettive a  favore  di  operai,  di  Associa- 
zioni di  mutuo  soccorso,  di  Associa- 
zioni professionali,  di  impiegati  presso 
Amministrazioni  pubbliche  e  private. 

L'Istituto  rileva,  a  condizioni  con- 
venientissime,  gli  enti  pubblici  e  le 
aziende  private  da  ogni  impegno  por 
trattamento  di  quiescenza  a  favore  dei 
proprii  impiegati  ed  operai. 

Le  condizioni  di  polizza  dell'Istituto 
Nazionale  sono  le  più  liberali  :  incon- 


centro non  grande  o  allo 
Agenzie  generali  vivendo 
in  \\n  capoluogo  di  pro- 
vincia. Intanto  ad  erudi- 
zione di  chi  può  avervi  in- 
teresse —  e  sono  tutti 
coloro  che  devono  aver 
sacro  il  concetto  delia 
previdenza  per  il  benes- 
sere dei  propri  cari  e  la 
propria  tranquillità  —  ne 
designarne  qui  appresso 
alcune  delle  più  comuni. 
La  forma  più  semplice 
è  quella  della  Assicurazione  a  vita  intera 
con  premio  vitalizio.  Col  pagamento,  ad 
esempio  di  lire  198,50  ogni  anno  (anclie 
in  rate  mensili  di  lire  17,20)  all'Isti- 
tuto Nazionale,  una  persona  di  30  anni 
assicura  10,000  lire  (diecimila)  ai  propri 
eredi  in  caso  di  morte.  Naturalmente 
le  tariffe  sono  in  proporzione  dell'età. 
Con  pagamento  di  premi  per  un 
certo  periodo  di  anni.  Poniamo  per 
25  anni  al  massimo.  L'assicurato  paga 
il  premio  fino  alla  sua  morte,  se  questa 
avvenga  prima  che  i  25  anni  siano  tra- 
scorsi. Vivendo,  dopo  25  anni  non  sbor- 
serà altri  premi.  In  qualunque  epoca  si 

dopo 


verifichi  la  morte  —  prima  o  aopo  i 
testabilitàdellapolizza,  periodo  dimora  25  anni  —  gli  eredi  riscuoteranno  il 
per   il  pagamento  dei  premi,  riattiva-    capitale  assicurato.  Per  un  capitale  di 


zione  dei  contratti,  pi-estiti  su  polizza, 
libéralissime  per  il  suicidio  ed  il  duel- 
lo, facoltà  di  viaggio  e  rischio  di  guerra 
accettati  senza  soprapremio. 

Le  somme  assicurate  presso  l'Isti- 
tuto Nazionale  sono  esenti  da  tassa  di 
successione  e  sono  insequestrabili. 

Le  polizze  dell'Istituto  Nazionale, 
oltre  la  garanzia  delle  ordinarie  riserve 
matematiche  e  delle  altre  riserve  a 
norma  di  legge,  hanno  la  garanzia  dello 
Stato. 

Le  diverse  forme  di  Assicurazione  che 
l'Istituto  Nazionale  delle  Assicurazioni 
ha  messo  in  atto  a  benefìcio  dei  propri 
assicurati  mirano  a  sodisfare  il  mag- 
gior numero  possibile  di  casi  indivi- 
duali e  famigliari. 

Dette  forme  sono  molteplici  e  varie 
e  per  tutte  chiunque  può  avere  lo  più 
ampie  informazioni  e  i  più  completi 
schiarimenti  rivolgendosi  oltre  che  alla 
Direzione  Generale  dell'Istituto  in  Ro- 
ma, alle  Agenzie  locali  se   abita  in   un 


L.  10,000  una  persona  di  anni  32,  ad 
esempio  pagherà  260  lire  all'anno  (poco 
più  di  una  ventina  di  lire  al  mese)  al 
massimo  per  25  anni. 

Assicurazioni  in  forma  mista.  Per  l' as- 
sicurato o  per  i  suoi  eredi.  La  forma 
cosidetta  m'isid  di  assicurazione  garan- 
tisce un  determinato  capitale  all'assi- 
curato, dopo  un  certo  numero  di  anni, 
o  agli  eredi  in  caso  di  morte. 

Con  una  spasa  di  circa  29  lire  al 
mese  (389  all'anno),  per  un  massimo 
di  25  anni,  una  persona  di  anni  29  as- 
sicura per  sé  un  capitale  di  10,000  lire, 
appena  spirati  i  25  anni,  o  per  gli  eredi 
se  egli  muoia  prima  dei  25  anni. 

Dalla  mista  alla  doppia  mista.  Dop- 
pia mista,  perchè  varia  1'  entità  del  ca- 
pitale assicurato  per  se  o  per  gli  eredi, 
ma,  come  nella  forma  precedente,  il 
pagamento  dei  premi  si  compie  al  mas- 
simo per  un  dato  numero  di  anni.  Esem- 
pio: una  persona  assicura  per  sé  10,000 
lire  se  vivente  dopo  un  periodo  di  25 


B92  — 


anni,  5,000  per  la  famiglia  in  caso  di 
premorienza.  A  25  anni  di  età  questo 
contratto  di  assicurazione  importa  un 
premio  annuo  di  lire  291,50. 

Mista  con  un  premio  solo.  Si  versa 
all'Istituto  una  somma  una  volta  tan- 
to, invece  che  in  tanti  premi  annuali  ; 
e  il  resto  procede  come  nelle  miste 
ordinarie.  Poniamo,  cioè,  che  una  per- 
sona di  anni  25  paghi  tutto  in  una 
volta  lire  4980  :  essa  avrà  assicurato  ai 
suoi  eredi  una  somma  di  lire  10,000,  in 
caso  di  morte,  in  qualunque  epoca  av- 
venga dopo  il  contratto,  o,  se  è  in  vita 
dopo  25  anni,  avrà  assicurato  per  sé 
la  riscossione  di  identica  somma. 

Assicurazione  a  termine  fisso  che  as- 
sicura il  pagamento  di  una  data  somma 
a  un'epoca  determinata:  si  ponga  dopo 
oO  anni.  In  questo  caso  il  premio  annuo 
è  pagabile  al  massimo  per  tale  periodo 
di  30  anni,  o,  nel  caso  di  premorienza 
dell'assicurato,  fino  alla  sua  morte.  La 
somma  dopo  80  anni  sarà  corrisposta 
all'assicurato,  se  in  vita;  altrimenti  ai 
suoi  eredi.  La  tariffa  è  —  per  questa  for- 
ma —  più  modica.  Una  persona  di  25 
anni,  ad  esempio,  assicura  10,000  lire 
dopo  30  anni,  pagando  un  premio  annuo 
di  lire  222,50.  Questo  tipo  è  raccoman- 
dabile specialmente  a  chi  voglia  prov- 
vidamente costituire  doti,  o  niezzi  spe- 
ciali di  studio  e  di  carriera  ai  propri 
figli,  assicurandosi  a  loro  favore  fino 
dai  primi  loro  anni  di  vita. 

Assicurazione  con  effetti  multipli  che 
in  sé  condensa  l'efficacia  previdente  di 
l)arecchio  altre  prese  insieme,  lasciando 
libera  la  scelta  dell'assicurato,  al  mo- 
mento in  cui  r  assicui'azione  ha  matu- 
rato i  suoi  effetti. 

Uguale  alla  precedente  nel  procedi- 
mento assicui-ativo  (premi  annuali  pa- 
gabili per  un  certo  numero  di  anni,  al 
massimo  fino  alla  morte  dell'assicu- 
rato) ne  differisce,  come  differisce  da 
ogni  altra,  in  ciò  che  al  termine  di 
quel  dato  periodo  di  anni  (si  supponga 
25  per  un  assicurato  di  30  anni)  l'as- 
sicurato stesso  ha  diritto  di  scegliere, 
comò  equivalente  dell'  assicurazione 
fatta,  o  una  rendita  annua  (che  nel 
caso  supposto  sarebbe  di  lire  413,  se 
quell'assicurato  avesse  pagato  un  pre- 
mio annuo  di  lire  354),  o  un  capitale 
di  10,000  lire;  il  quale  capitale,  nel- 
l'evento di  premorienza,  sareljbo  cor- 
risposto agli  eredi. 

Assicurazione  mista  a  capitale  rad- 
doppiato. Con  la  quale  l'assicurato  as- 
sicura a  sé  stesso  un  dato  capitalo  dopo 
un  corto  numero  di  anni  se  in  vita  e 


lo  assicura  ugualmente  agli  eredi  s© 
egli  venisse  a  mancare.  Per  esempio 
supponendo  che  a  30  anni  egli  si  as- 
sicuri per  10,000  lire,  egli  pagherà  sino 
alla  morte  o  al  massimo  per  25  anni 
lire  465  all'anno  e  riscuoterà  egli  stesso 
le  10,000  lire  se,  scorsi  i  25  anni,  egli 
sarà  ancora  in  vita  e  altre  10,000  lire 
saraimo  riscosse  dai  suoi  eredi  in  caso 
di  morte  dell'assicurato  medesimo. 

Assicurazione  dì  famiglia.  È  una  for- 
ma speciale  adottata  dall'Istituto  Na- 
zionale, ma  che  per  le  sue  opzioni  i^uò 
raffrontarsi  con  l'assicurazione  ad  ef- 
fetti multipli  di  alcune  Compagnie,  pur 
offrendo  sempre  un  premio  inferiore 
a  quello  delle    Compagnie   medesime. 

Una  persona  di  anni  35  contraendo 
un'  •'  assicurazione  di  famiglia  „  della 
durata  di  25  anni  presso  l'Istituto  Na- 
zionale, paga  un  premio  annuo  di  lire 
757  ed  assicura  a  favore  dei  suoi  eredi, 
pel  caso  di  sua  premorienza,  un  capi- 
tale di  lire  20,000;  se  però  egli  è  in 
vita  al  compimento  dei  25  anni,  ha  di- 
ritto ad  optare  per  una  delle  seguenti 
combinazioni: 

rinunciare  al  capitale  pagabile  al 
termine  dei  25  anni  e  rimanere  assi- 
curato senza  ulteriore  versamento  di 
premi  per  lire  20,000  e  percepire  una 
rendita  vitalizia  annua  di  lire  833,  op- 
pure :  rinunciare  al  capitale  pagabile  al 
termine  dei  25  anni  e  rimanere  assicu- 
rato senza  ulteriore  pagamento  di  premi 
per  lire  32,391,  oppure:  sciogliere  il  con- 
tratto ritirando  subito  lire  22,400. 

Inoltre  l'Istituto  Nazionale  delle 
Assicurazioni  ha  istituito  a  beneficio 
del  pubblico  il  sistema  cosiddetto  dei 
capitali  differiti,  un  primo  tipo  del  qual 
sistema  è  quello 

Senza  contro  Assicurazione,  senza 
cioè  restituzione  dei  premi  pagati  nel 
caso  di  premorienza.  In  compenso  però 
una  persona  di  40  anni  può  assicurare 
a  sé  stessa,  se  in  vita  dopo  25  anni, 
un  capitalo  di  lire  10,000  col  solo  pa- 
gamento di  lire  192,50  all'anno  (16  lire 
al  mese),  fino  a  tale  epoca. 

Viceversa  l'assicurazione  a  capitello 
diff(!rito  sì  può  fare  con  contro  Assicu- 
razione: ossia  col  patto  della  restitu- 
zione dei  premi  noli'  evento  di  premo- 
rienza, agli  eredi.  La  tariffa  è,  natural- 
mente, più  alta.  Così,  una  persona  di 
85  anni,  pagando  lire  361,50  all'anno 
si  assicura  10,0D0  lire  dopo  20  anni.  So 
ossa  venga  a  morire  prima,  tutto  l'im- 
porto dei  premi  sarà  ritirato  dagli  eredi. 

I  quali  due  tipi  si  condensano  o 
mesrlio    si    duplicano   nella   forma    di 
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quello  a  premio  unico  identica  nel  re- 
sto ai  precedenti,  e  1'  uno  dei  quali  ap- 
partiene sempie  al  risparmio  assicu- 
rativo. Con  tali  tipi  chi  paghi  una  volta 
tanto  un  capitale  lo  troverà  duplicato 
0  triplicato  ilopo  un  certo  numero  di 
anni,  correndo  o  no  l'alea  dell'abban- 
dono, in  caso  di  premorienza,  .del  ca- 
pitale iniziale  medesimo.  A  tale  alea 
corrisponde  il  vantaggio  che  detto  ca- 
pitale iniziato  come  lo  tariffe  cui  sopra, 
è  assai  più  modico,  che  nelle  altx-e  for- 
me. Così  una  persona  di  20  anni  con 
3035  lire  pagate  una  volta  tanto  si  ns- 
sicura  10,000  lire  se  in  vita,  dopo  30 
anni.  Ma  in  caso  di  premorienza  quel 
premio  unico  rimane  all'Istituto.  Vi- 
ceversa se  la  medesima  persona  ossia 
una  persona  della  stessa  età,  desidera 
che  in  caso  di  premorienza  il  premio 
unico  sia  restituito  agli  eredi,  allora 
per  un  contratto,  parimenti  per  una 
somma  assicurata  di  lire  10,000,  e  della 
durata  di  25  anni,  la  misura  del  pre- 
mio stesso  sarà  più  alta,  e  cioè  preci- 
samente di  lire  4,195. 

Questo  nei  riguardi  del  capitale  dif- 
ferito, ma  l'Istituto  Nazionale  delle 
Assicurazioni  ha  istituito  anche  il  si- 
stema delle  rendite  differite,  senza  con- 
tro Assicurazione  o  con  contro  Assicura- 
zione, a  premio  annuo  o  a  premio  unico. 

La  prima  forma  equivale  a  una  pen- 
sione di  vecchiaia  poiché  si  pagano  dei 
premi  annui  solo  per  un  certo  numero 
di  anni,  in  vista  di  provvedere  a*1i 
anni  susseguenti,  e  specialmente  agli 
anni  della  vecchiaia.  A  40  anni  per 
esempio,  ci  si  può  risolvere  a  procu- 
rarsi una  rendita  vitalizia  di  1000  lire 
all'anno  a  pai-tire  dal  65'^  anno  di  età, 
pagando  per  i  25  anni  intercorrenti  181 
lire  all'anno,  ossia  15  lire  al  mese.  È 
la  soluzione  del  problema  della  pen- 
sione per  le  classi  medie  e  jjer  i  pic- 
coli professionisti. 

La  seconda  forma,  come  la  corri- 
spondente forma  dei  capitali  differiti, 
assicura  agli  eredi,  in  caso  di  morte 
dell'assicurato  la  restituzione  dei  premi 
pagati  sino  all'  epoca  della  morte,  il 
che  concon-e  naturalmente  a  elevare  il 
costo  dell'Assicurazione  in  confronto 
del  caso  precedente  :  costo  che  sarebbe 
di  351  lire  all'anno  per  una  persona 
di  43  anni,  che  volesse  garantirsi  una 
pensione  di  1000  lire  annue  a  partire 
dai  63  anni,  con  detto  patto  della  re- 
stituzione dei  premi  in  caso  di  morte. 

Le  altre  due  forme  del  premio  unico 


non  differiscono  che  per  questa  circo- 
stanza. 0  il  premio  è  impiegato  a  fondo 
perduto,  e  la  sua  misura  sarà  relativa- 
mente tenue;  o  si  pattuisce  che  in  caso 
di  morte  dell'assicurato  debba  essere 
restituito  agli  eredi,  e  la  misura  di 
esso  sarà  conseguentemente  più  alta. 
Nel  primo  caso,  ad  esempio,  bastano 
lire  3715,30  a  una  persona  di  35  anni  per 
assicurarsi  col  pagamento  di  tale  som- 
ma all'Istituto  Nazionale  una  rendita 
annua  vitalizia  di  lire  1000,  dopo  25  anni 
cioè  a  decorrere  dal  GO"""  anno  di  età. 

Una  rendita  vitah'zia  immediata  può 
assicurarsi  chiunque  abbia  capitali  di- 
sponibili dnlla  cui  amministrazione, 
per  r  età  propria  o  per  l' entità  stessa 
modesta  dei  capitali,  oper  la  mancanza 
di  eredi,  desideri  liberarsi,  versaudo 
quei  capitali  all'Istituto.  Una  persona 
eli  70  anni  riceverà,  in  tal  guisa  una 
pensione  annua  di  lire  1344,  versando 
all'  Istituto  a  fondo  perduto  una  volta 
tanto  un  capitale  di  lire  diecimila. 

Una  forma,  infine  —  e  per  brevità 
trascuriamo  tutte  le  altre  combinazioni 
che,  come  abbiamo  detto,  ognuno  potrà 
conoscere  integralmente  rivolgendosi 
alle  Agenzie  Generali  o  locali  del  Re- 
gno —  è  di  somma  curiosità  ed  inte- 
resse per  la  numerosa  classe  degli  im- 
piegati, forma  che  si  risolve  in  una 
combinazione  integratrice  della  ces- 
sione del  quinto  per  la  quale  cioè,  pa- 
gando all'  Istituto  un  premio  una  volta 
tanto  (lire  18,46  per  una  persona  di 
35  anni),  si  assicura,  in  caso  di  morte 
entro  il  periodo  di  CO  mesi  (i  cinque 
anni  della  cessione)  la  restituzione,  ad 
im  sovventore  per  un  debito  contratto, 
di  tanti  sessantesimi  di  lire  1000,  quan- 
ti sono  quelli  che  rimarrebbero  sco- 
perti dopo  il  decesso,  ossia  quanti  sono 
i  mesi  compresi  fra  la  morte  e  la  sca- 
denza del  contratto. 

In  una  parola,  l'Istituto  Nazionale 
delle  Assicurazioni  ha  avuto  l'avve- 
dutezza e  continuerà  sulla  via  intra- 
presa, di  studiare  e  risolvere  tutti  i 
singoli  casi  offerti  dai  due  grandi  pro- 
blemi, veri  cardini  della  vita  sociale, 
della  previdenza  e  del  risparmio, 

Gli  Agenti  Generali  e  locali  del- 
l' Istituto  inviano  sempre,  dietro  sem- 
plice richiesta,  i  più  diffusi  e  precisi 
schiarimenti  a  chiunque  abbia  inte- 
resse di  domandarne:  per  le  quali  in- 
formazioni tutti  si  possono  anche  di- 
rettamente rivolgere  alla  Direzione  Ge- 
nerale in  Roma. 
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L/' annata  commerciale  e  industriale 

(1913). 


Sguardo  generale. 


TTMEÈosissiME  cause  han- 
noinfluitocosì  fortemen- 
te sopra  randamento  de- 
gli att'ari  neiraiiiia<^a  1913 
da  farla  litenere  come 
una  delle  p.ù  tormentate 
dell'ultimo  decennio. 

Le  maggiori  cause  di- 
pendono natuiahrieiite 
dalle  due  guerre  balca- 
niche, che  succedendosi 
quasi  senza  tran-i/.ione, 
tennero  per  ben  diciatto 
mesi  in  subbuglio  una 
vasta  regione,  suscta:ono  timori  di  compli- 
cazioni tra  le  grandi  nazioni  europee,  sop- 
pressero o  rimandarono  ad  epoca  in  letermi- 
nata  un'infinità  di  lavori  e  di  opere  varie, 
nelle  quali  erano  impegnati  le  industrie  ed 
i  capitali  dei  maggiori  stati  d'Europa,  pa- 
ralizzarono il  credito,  spinsero  i  governi  a 
tesauiizzare  l'oro  per  il  perico'o  sempre  in- 
combente di  ura  guerra  generale,  e  porta-- 
rono  ovunque  colle  preoo-upazioni  politiche, 
un  arenamento  negli  aff  ri  ed  una  costanta 
rilassatezza  ed  im-ertezza  nelle  contrii.  a- 
zioni,  prova  evidente  che  i  grandi  avveni- 
menti politici  hanno  sempre  avuto  ad  avran- 
no sempre  una  f.  rtissima  riperc-ussione  sopra 
i  fenomeni  economici. 

L'Italia,  fra  le  grandi  nazioni  europee,  fu 
forse,  dopo  l'Austria,  quella  che  ebbe  mag- 
giormente a  soffrire  dal  pro'ungarsi  delle 
ostilità  nella  penisola  balcanira.  Uscita  ap- 
pena da  una  guerra  che  se  ne  aveva  elevato 
il  morale  all'interno  e  il  prestigio  all'estero, 
ne  a\eva  però  indebolito  momentaneamente 
le  forze  economiche,  l'Italia,  all'inizio  del 
1913.  avrebbe  avuto  bisogno  di  trovarsi  di 
fronte  ad  una  situazione  politica  internazio- 
nale calmissima,  in  guisa  da  poter  ritrovire 
in  quell'Oriente  aperto  alle  conquiste  eco- 
nomiche delle  nazioni  più  evolute,  un  campo 
fecondo  alle  sue  iniziative  ed  uno  sbocco  ri- 
muneratore alle  sue  produzioni. 

Costretta  a  cercare  nuovi  s.^'oghi  alla  so- 
vrabbondanza di  alcuni  suoi  prodotti,  l'Italia 
8i  rivolse  animosamente  a  |)iù  lontane  re- 
gioni, e  i  rapporti  del  Consoli  all'estero  ac- 
cennano ai  confortanti  risultati  della  pene- 
trazione   italiana,    specialmei.te    iu    Bussia, 


Spagna  e  Portogallo,  in  Egitto  e  nell'Estre- 
mo Oriente,  nel  Brasile,  nel  Messico  e  nelle 
Repubb'iche  dell'America  centrale  e  meri- 
dionale, dove  r esport  izione  dei  prodotti  ita- 
liani si  è  affermuta  col  più  promettente  esito. 

Tornata  la  penisola  i  alcanica  ad  uno  stato 
di  pace  feconda,  è  lecito  ritenere  che  un 
nuovo  vasto  campo  di  conquiste  economiche 
e  civili  sarà  aperto  all'attività  ed  all'intelli- 
genza degli  Italiani,  i  qnali  troveranno  nella 
Balcania  particolari  coudizioni  di  favore,  sii 
per  la  generale  simpatia  di  cui  è  circondato 
il  nome  della  nostr  i  patria,  sia  per  la  posi- 
zione geografica  dei  paesi  nei  quali  l'Italia 
può  facilmente  competere  cogli  altri  grandi 
stati  europei  per  le  comodità  dei  trasporti, 
la  vicinanza  e  i  semp'illeati  mezzi'  di  comu- 
nicazione. 

I  risultati  della  campagna  agricola  fu- 
rono, nel  1913,  ge.ieralmente  favorevoli  al 
nostro  paese;  i  principali  piodotti  del  suolo 
diedero  raccolti  che.  pur  raggiungendo  ap- 
pena la  media  normale,  furono  superiori  a 
quelli  della  passata  annata,  e  l'economia  del 
paese  ^e  ne  avvantigi^iò,  poche  il  commercio 
trovò  sufficiente  alimento,  e  molte  industrie, 
soprattutto  quelle  dei  trasporti,  ne  ebbero 
non  lievi  benefizi. 

Non  molto  confortanti  furono  invece  i 
risultati  dell'annata  industriale.  Alle  cause 
esterne  che,  come  si  disse,  chiusero  tanta 
parte  del  mercato  straniei-o  ai  prodotti  ita- 
liani, si  devono  ag.,'inngere  le  conseiiuenze 
dei  numerosi  scioperi,  che  troppo  sovente, 
e  spessissimo  senza  cause  logiche,  funesta- 
rono la  nazione.  In  pa'-ticolar  modo  fu  col- 
pita INIilano,  la  m'^t:  opoli  industriale,  che  con 
un  esempio  di  abnegazione  lodevolissimo  sep- 
pe sopportare  a  più  r, prese  e  per  più  :,'iorni 
le  tiranniche  a'  errazioni  dei  dirigenti  gli  scio- 
peri, 1  quali  furono  causa  di  danni  enormi 
agli  industriali  e  di  conseguenze  anche  più 
dolorose  per  molta  parte  delle  classi  operaie. 

Con  tutto  ciò  l'ascensione  lenta  ma  sicura 
dell'Italia  economica  si  manifestò  auihe  nel- 
l'annata 1913,  in  picco'a  mi>ura,  è  vero,  ma 
tale  tuttavia  da  reggere  onorevolmente  al 
confronto  dei  progressi  compiuti  dagli  altri 
maggiori  stati  d'i-uropa. 

Infati  il  movimento  generale  fra  impor- 
tazione ed  esportazione,  che  per  il  1910  se- 
gnava all'importazione  3,277  milioni  di  lire  e 
all'esportazione  2.128  milioni,  e  che  nel  1912 
era  salito  rispettivamente  a  S^f-SO  milioni  e 
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2.437  milioni,  fu  per  il  1913  di  complessivi 
C  miliardi  e  300  milioni  di  lire  circa,  di  cui 
3  miliardi  e  800  milioni  per  l'importazione 
e  2,500  milioni  p  r  l'esportazione. (1) 

Nell'importazione  figurano  sempre,  natu- 
ralmente, per  le  ma^'-iori  sonim^,  il  c:irbone 
e  il  frumento;  del  primo,  mal;.'rado  l'enovm  ì 
sviluppo  preso  dalle  industrie  elettriche,  si 
importano  ancora  annualmente  in  Italia  10 
milioni  circa  di  toMnel'ate.  di  fronte  ai  5  mi- 
lioni del  ly02  e  ai  7  miiicui  e  mezzo  del  190 i; 
ciò  che  è  pur  prova  del  sempre  crescente 
sviluppo  delle  industrie  d'ogni  specie;  quanto 
al  frumento,  malgrado  gli  sforzi  degli  stu- 
diosi di  cose  agricole,  la  coltivazione  è  ancora 
ben  lungi  dall' aver  raggiunto  tutto  il  red- 
dito che  può  dare,  e  l'Italia,  per  sopperire 
ai  bisogni  del  consumo  interno,  deve  annual- 
mente spend  -te  non  meno  di  30J  milioni  per 
colmare  la  defijieu/.a  della  lìroduziuue  nazio- 
nale. 

Nell'esportazione  si  notò  un  risveglio  sod- 
disfacente in  parecchi  prodotti:  la  seta  tratta 
ed  i  cascami,  i  tessuti  e  manufatti  di  cotone 
e  di  seta,  gli  agrumi,  i  vini  e  vermouth,  le 
pelli,  le  canape  greggia  e  pettinata,  i  fiori 
freschi,  1  legumi  e  ortaggi  freschi,  i  tessuti 
di  juta,  i  fiammiferi,  e- e. 

Viceversa  si  ebbe  una  certa  diminuzione 
nell'esportazione  del  riso,  dell'olio  d'oliva, 
dei  lavori  di  ferro  e  d'acciaio,  del  burro,  del 
corallo,  del  marmo  e  delle  trecce  di  paglia. 

Esaminando  poi  la  situazione  italiana  nei 
riguardi  della  vita  bancaria,  si  può  asserire 
che  malgrado  le  gravi  sco.-se  subite  nel  trien- 
nio per  causa  delle  guerre  —  la  nostra  e  le 
balcaniche  —  l'economia  naziotia'e  ha  vitto- 
riosamente resistito,  ed  ha  anche  sventato  i 
poco  benevoli  pronostici  che  alcune  nazioni 
—  e  in  modo  particolare  la  Francia  —  an- 
davano facendo  sull'avvenire  della  finanza 
italiana.  La  patria  nostra  ha  fatto  fronte  a 
tu- te  le  spese  per  la  guerra  libica,  per  il 
rinnovamento  del  materiale  da  guerra,  per 
la  creazione  di  nuove  unità  navali,  per  nu- 
merose provvidenze  sociali,  che  importarono 
una  cifra  di  poco  inferiore  al  miliardo,  senza 
ricorrere  all'estero.  Tu; te  le  emissioni  di 
Buoni  del  Tesoro  furono  largamente  coperte 
in  Italia,  e  questa  prova  delle  solide  e  pro- 
spere condizioni  della  finanza  italiana  ha 
influito  efi&cacemente  sul  concetio  che  gli 
stranieri  avevano  di  no,  sì  che  in  breve  tem- 
po la  Rendita  italiana  che  aveva  subito  qualche 
lieve  scossa  si  rinfranco  e  salì  a  prezd  invi- 
diabili, ed  il  tasso  del  cambio  si  ridusse  al 


(1)  Esigenze  tipografiche  e  la  necessit.\  di 
aver  pronto  il  volanie  i)er  la  fine  di  dicembre, 
non  permettono  ai  dati  statistici  di  essere  pre- 
cisi se  non  in  quanto  si  riferisce  ai  primi  uove 
mesi  dell'  annata. 


minimo  con  :rrande  vantaggio  del  prestigio 
italiano  e  dell'economia  generale. 

Passiamo  ora  al  esaminare  in  qualche 
maggior  particolare  la  produzione  agricola, 
commerciale  e  industriale  de  l'annata  tesiè 
decorna. 

Produzione 
agricola. 

Coni"  già  si  è  detto,  la  produzione  del 
fiumento  non  riuscì  neanche  quest'anno  a 
soi)perire  ai  bisogni  del  pa^se.  Di  fronte  ai 
41  milioni  di  quintali  del  lyOJ  e  del  1911,  ai 
51  milioni  de!  1910  e  ai  52  milioni  del  1912, 
si  ebbe  nel  l'.)13  una  prò  luzione  di  frumento 
di  circa  54  milioni  di  quinta'!.  Il  leggero  au- 
mento sulle  annate  precedenti  è  dovuto  alle 
mijrliori  cure  cultura'.i;  ma  molto  ancora  re- 
sta di  fai  e  ai  nostri  agricoltori;  su  5  milioni 
di  ettari  di  ferrerò  coltivato  a  grano,  noi  in 
Italia  non  ricaviamo  che  un  prodotto  medio 
di  12  quintali  per  ettaro,  mentre  la  Francia 
ne  ricava  19  e  il  Belgio  fino  a  22.  Da  noi 
sono  ancora  '"troppo  numerosi  gli  agricoltori 

1  quali  altern.Hiio  senza  interruzione  il  fru- 
mento e  il  granturco,  trascurando  comple- 
tamente quelle  piante  miglioratrici  e  fecon- 
datrici della  terra,  che  sono  il  trifoglio  e 
l'erba  medica:  in  compenso  però  incomincia 
a  progredire  l'arte  di  lavorare  la  terra  con 
strumenti  perfezionati,  aumenta  d'anno  in 
anno  il  consumo  dei  concimi  chimici,  mentre 
la  moltiplicazione  del  bestiame,  favorita  dalle 
condizioni  del  mercato  del  latte  e  della  carne, 
mette  a  disposizione  degli  agricoltori  mag- 
gior quantità  di  s'.alhitico.  Per  valutare  l'im- 
portanza che  ha  per  l'economia  generale  del 
Paese  e  particolarmente  per  gli  agricoltori 
questa  maggior  produzione  di  grano,  basta 
riflettere  che  calcolando  modestamente  un 
aumento  del  10  per  cento  in  confronto  col 
prodotto  normale,  che  è  di  circa  50  milioni 
di  quintali  annui,  si  avrebbe  per  l'agricol- 
tura un  maggior  reddito  lordo  di  l40  mi- 
lioni di  lire  fl  (S.  Lissonk). 

Gli  altri  cereali  diedero  un  prodotto  ge- 
neralmente di  poco  superiore  alla  media,  e 
cioè  circa  25  milioni  di  quintali  di  granturco, 
5  milioni  e  mezzo  di  quintali  di  avena,  2  mi- 
lioni di  orzo  e  1  milione  e  mezzi  di  quintali 
di  segale.  Quanto  ai  foraggi  essi  superarono 
la  produzione  del  1911  che  fu  di  230  milioni 
di  quintali  e  quella  del  1912  che  raggiunse 
243  milioni  e  mezzo. 

Non  eccezionale  fu  il  prodof^o  del  riso 
che  si  aggirò  sui  4  milioni  di  quintali,  in 
confronto  di  4,800  mila  quintali  del  1911  e 
4,400  quintali  del  1912;  miglirata  assai  come 
quantità   fu   la  produzione  dell'olio  che  da 

2  milioni  e  mez/.o  di  ettolitri   nel    1911    era 
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scesa  nel  1012  a  mono  di  un  milione  d'etto- 
litri. 

Inferiore  ai  passati  anni  fu  il  raccolto 
delle  patate,  a  causa  dell'eccessiva  umidità 
e  della  peronospora;  si  calcolano  14  milioni 
di  quintali  in  confronto  ai  15.  326  mila  del 
1912  e  ai  17  milioni  di  quintali  del  1911. 
Buono  il  racco]  o  della  canapa  e  discreto 
quello  del  lini)  e  della  barbabietola  da  zuc- 
chero. Quest'  ultimo  prodotto  tende  a  diffon- 
dersi e  dalle  province  di  Eovigo,  Ferrara  e 
Kaveuna  hi  è  ^ià  esteso,  con  prodotti  assai 
rimunerativi,  alle  province  di  Bolo<;na.  Ve- 
rona, Padova,  Piacenza,  Aquila,  Mantova, 
Forlì,  Venezia,  con  una  superficie  coltivata 
che  va  da  10  mila  ettari  nella  provincia  di 
Rovigo  a  1200  ettari  in  quella  di  Venezia. 
In  tutto  sono  circa  60  mila  ettari  con  una 
produzione  di  oltre  18  milioni  di  quintali. 
La  foglia  di  gelso  diede  un  prodotto  com- 
plessivo calcolato  in  9  milioni  di  quintali,  e 
secondo  la  più  recente  statistica  si  ebbero 
320  mila  quintali  di  bozzol'. 

Buono  geneialmente  il  laccolto  dell'uva. 
È  noto  che  nel  1909  si  ebbe  un  prodotto  che 
superò  i  90  milioni  di  quintali  di  uva  con  un 
conseguente  prodotto  di  60  milioni  di  etto- 
litri di  vino,  cioè  fu  di  poco  superiore  al 
raccolto  norniale  che  dovrebbe  essere  di  58 
milioni  di  ettolitri.  Nel  1910  (annata  pessima) 
esso  discese  a  29  milioni  di  ettolitri,  nel  1911 
risali  a  42,  nel  1912  a  44  e  finalmente  nel  1913 
si  ebbe  un  prodotto  anche  migliore  poiché  si 
raggiunsero  i  55  milioni  di  ettolitri  di  vino, 
corrispondenti  a  circa  80  milioni  di  quintali 
d'uva. 

Molto  maggior  benefizio  potrebbero  rica- 
vare g"i  esportatori  italiani  di  uva  da  tavola, 
specia  mente  per  la  Germania,  l'Inghil  erra 
e  la  Russia,  se  si  decides  ero  ad  una  maggior 
cura  nell'imballaggio  e  nella  scelta  del  pro- 
dotto. Nella  sola  (ìermania.  esportiamo  at- 
tualmente 150  mila  quintali  annui-  di  fronte 
ai  100  mila  esportati  dalla  Francia,  ma  per 
conservare  il  primato  occorre  lottare  e  il 
principale  mezzo  è  appunto  quello  di  saper 
presentare  il  prodotto  con  eleganza  e  imbal- 
lato in  guisa  che  possa  convenientemente  re- 
sistere al  viaggio  e  ad  una  sosta  anche  pro- 
lungata. 

Per  quanto  la  produzione  agraria  sia  an- 
cora in  Italia,  per  quantità,  in  condizione  di 
inferiorità  di  fronte  alle  altre  naziorii  civiM, 
pur  tuttavia  occorre  notare  che  un  grande 
risveglio  si  è  avuto  ne;j;li  ultimi  anni.  Poco 
per  volta  si  è  andata  statando  la  leggenda 
delle  terre  incolte  d'Italia.  Per  comodità  di 
polemica  e  per  partito  preso  di  ripetere  un 
luogo  comune,  che  può  esercitare  una.  certa 
influenza  sulle  masse  ignoranti,  si  va  ancora 
nei  comizi  e  su  per  1  giornali  di  classt,  com- 
miserando l'Italia,  che  va  li  cerca  di  espan- 
sioni coloniali  mentre  abbiamo  in  casa  nostra 
tanto  terrtMio  inco'to.  Orbene,  ui:a  recentis- 
sima statisMca  dimostra  precisamente  che  le 
terre  incolte,  propriamente  tali,  sono  poche, 
e  cioè  dimostra  come,  sopra  una  superficie 
territoriale  di  2S6  mila  chilometri  quadrati, 
quella  destinata  alla  produzione  agraria  è  di 
km  quadrati  236  mila,  vale  a  diro  il  92%. 
11  problema  agrario  in  Italia  non  diponde 
dalla  me^sa  in  valore  del  territorio  incolto 


rappresentato  appena  dall'B  %,  bensì  da  una 
coltivazione  più  inten-a,  più  razionale,  bacata 
su  norme  più  intelligenti.  L'avvenire  econo- 
m  cj  d'Italia  è  tutto  nel  suo  progresso  agri- 
colo nel  quale  vi  è  tanto  da  fare  Ed  in  alcune 
regioni  m  >lro  si  è  già  fatto:  l'Emilia  sta  co- 
me esempio  mirabile  di  volere  e  di  costanza; 
"  a  lato  dello  sviluppo  razionale  delle  colti- 
vazioni ha  avviato  quello  delle  industrie 
agricole:  il  caseificio,  famoso;  la  salumeria, 
famosa  del  pari;  la  fabbricazione  della  con- 
serva di  pomodoro;  (luelle  dello  zucchero, 
dei  concimi  chimici,  e<'C. . . .  Quanta  ricchezza 
non  è  stata  creata  negli  ultimi  vent'anni  e 
quanto  furono  migliora  t>  le  coidizioni  di  vita 
dei  lavcratori  in  tutta  l'Emilia!  È  che  in  que- 
sta magn  fica  reg.one  l'esercizio  dell'agricol- 
tura è  assurto  a  titolo  di  nobiltà.  A  tempo 
l'aris  ocrazia  e  la  borghesia  compresero  che 
la  coltivazione  della  terra  non  poteva  essere 
più  abbandonata  all'empirismo  dei  contadini, 
e  a  questi  si  accostarono,  spronati  a  iche  vi- 
gorosamente di  un  agricoltore  di  tempera- 
mento e  di  passione,  il  compianto  capitano 
So  ari,  e  dalle  Cattedre  ambulanti  a  capo 
delle  quali  stanno  dei  veri  apostoli  della  re- 
denzione agricola  r,. 

Il  movimento 
commerciale. 

Nel  1913  il  movimento  commerciale  del 
nostro  paese  si  è  accresciuto  in  modo  abba- 
stanza soddisfacente,  non  però  ta'e  quale  si 
pronosticava  nell'annati  precedente,  basando 
il  pronostico  sui  novello  sviluppo  che  la  na- 
zione avrebbe  preso  dopo  la  conclusione  della 
pice  che  chiudeva  la  guera  colla  Turchia. 
Ma,  come  si  è  detto  precedentemente,  tutti 
gli  stati  d'Europa  hanno  subito,  in  maggiori 

0  minori  proporzioni,  le  conseguenze  delle 
due  guerre  balcaniche,  e  l'Italia  ne  ha  sof- 
ferto più  delle  altre.  Un  poco  di  risveglio 
si  ebbe  dopo  la  pace  di  Bucarest,  e  1  risul- 
tati dell'ultimo  trimesti-e  del  1913,  secondo 
previsioni  ben  fondate,  danno  sicuro  affida- 
mento che  il  1914  si  aprirà,  per  il  commercio 
italiano  sotto  nuovi  e  più  promettenti  au- 
spici. 

Con  piacere  ^1  rivela  dalle  statistiche  il 
continuo  movimento  ascensionale  dei  nostri 
porti:  GeUijva,  da  5  milioni  di  tonnellate  tra 
arrivo  e  partenza  nel  1900,  salì  a  6  milioni 
e  mezzo  nel  1905,  a  7  milioni  e  mezzo  nel 
1910,  a  ci;ca  10  milioni  nel  1913;  Venezia  da 

1  milione  e  mezzo  di  tonnellate  passò  a  quasi 
3  milioni,  a  2  milioni  Napoli  e  ad  1  milione 
e  mezzo  Livorno  e  Savona. 

I  piodotti  del  servizio  ferroviario  —  dopo 
il  periodo  transitorio  della  guerra  libica  che 
alterò  il  significato  delle  cifre  —  hanno  ri- 
preso la  loro  normale  ascesa.  Di  fronte  ai 
160  milioni  di  lire  ineassae  nel  1907  per  il 
movimento  viaggiatori,  si  ebbero  nel  1913 
circa  210  milioni  d'introiti;  in  confronto  dei 
260  milioni  rappresentanti  il  prodotto  del 
movimento  delle  merci  in  quello  stesso  an^o 
1907,  si  ebbero  nel  1913  tanti  incassi  per 
quasi  350  milioni  di  lire,  e  quanto  alle  cose 
trasportate,  da  'ài  milioni  di  tonnellate  si 
passò  nel  1913  a  circa  45  mi  ioni. 
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Come  sempre,  il  movimento  complessivo 
del  commercio  coli' estoro,  che  già  accen- 
nammo ili  circa  6  miliardi  e  30D  milioni  di 
lire,  continuii  a  dare  una  forte  prevalenza 
alle  imp  >rta/-ioiii  che  noi  piighiamo  all'estero 
con  altrett.into  oro,  e  che  per  buona  sorte 
riusciamo  a  compensare  con  due  grandi  fat- 
tori della  vita  economica  italiana:  1°  il  movi- 
mento dei  fo»estieri,  che  nelle  buone  annate 
arreca  un'entrata  al  di  qua  dolle  frontieie 
valu'ata  a  poco  meno  di  quattrocento  mi- 
lioni; 2o  il  ri-;parmio  degli  emii^ranti,  i  qu;ili 
spediscono  animalmente  in  Italia  per  quisi 
mezzo  miliar  lo  di  lire  italiane.  Questi  prov- 
videnziali fattoti  riescono  cosi  ad  equilibrare 
il  valore  ti^i  le  entrate  e  le  uscite  del  com- 
mercio imi  ano  coir  Estero,  ed  a  tenere  il 
cambio  ad  nn  prezzo  mite;  alla  qual  cosa  con- 
corrono pure,  co  ne  già  si  è  detto,  le  buone 
condizioni  della  finanza  pubblica. 

Quanto  al  isparmio  italiano,  esso  si  fa 
ogni  anno  più  incenso  :  il  risparmio  e  le  preoc- 
cupazioni per  r avvenire  sono  ininiti  nell  in- 
dole del  lavoratore  italiano:  e  ne  sono  prova 
le  statistiche  le  qu;ili  d  mosti  ano  come  il 
patrimonio  affidato  alle  casse  oidinaiie  di 
r  sparmio,  rinnil^o  a  quello  delle  casse  postali, 
arriva  alla  bella  cifia  di  oltre  4  miliardi  e 
4jJ  milioni  di  lire. 

Vita  ixidtistriale. 

I  risnltaM  del  priro  censimento  indu- 
striale (eseguitosi  nel  1911),  resi  noti  sol- 
tanto nel  l'.)13.  hanno  rivelato  i  gra-idi  pro- 
gressi che  l'Italia  ha  compiuto  in  pochi  lustri 
e  come  le  statistiche  troppo  vaghe  conosciute 
prima  di  tale  censimento  fossero  ancora  ben 
lonta  16  dal  vero. 

Risulta,  ad  esempio,  che  nelle  industrie 
estrattive  del  sottosuolo  si  hanno  nel  Regno 
4476  imprese  cou  98  mila  persone  occupate  e 


con  motori  meccanici  della  fo'za  complessiva 
di  .13  mila  cavalli  dinamici,  in  queste  industrie 
tcn^iono  il  primato  la  Sicilia»,  la  Toscana  e  la 
Sirdegna.  Nelle  Industrie  che  lavorano  e  uti- 
li zano  i  prodotti  dell'agricoltura,  della  cac- 
cia e  della  pesca  —  escluse  le  industrie  tes- 
sili e  chimiche  —  si  hanno  per  il  Regno  136,523 
imprese  con  670  mila  persone  occupate  e  con 
motori  meccanici  della  potenza  complessiva 
di  oltre  30)  mila  cavalli  dicamici.  Il  primato 
di  queste  industrie  è  tenuto  dalla  Lombar- 
dia, a  cui  fanno  seguito  il  Piemonte,  la  Cam-, 
pania,  il  Veneto,  la  Toscana,  l'Emila  e  la 
Sicilia. 

Nelle  industrie  che  lavorano  ed  utilizzano 
i  me.alli  si  hanno  nel  Regno  41,308  impresa 
con  quasi  400  mila  p^rson  ;  occupate  e  con 
motori  mecca  liei  d  ;lla  potenza  complessiva» 
di  17d  mila  cava'li  dinami.-i.  Anche  qui  il 
primo  posto  è  tenuto  da'Ia  Lombardia,  se- 
guita dal  Piemonte,  dalla  Liguria,  dalla  Cam- 
pania e  quindi  da'la  Toscana. 

Impor'anns^ime  sono  l-ì  industrie  che 
lavora.iu  e  utilizzano  1j  libre  tesali,  con 
32,730  impiese  e  6">0  mila  persone  occupate 
e  con  motori  meccanici  de'la  potenza  di  circs^ 
180  mila  cavalli.  Le  industrie  che  lavorano 
i  minerali  —  esclusa  l'estraziofie  dei  me-^ 
talli  —  e  quelle  delle  costruzio.ii  ediliz  e, 
stradali,  idrauliche,  danno  vita  «-omplessiva- 
mente  a  17,790  imprese  co:i  310  mila  per^ 
sone  occupate  e  cou  motori  meccanici.della. 
potenza  complessiva  di  55  mila  cavalli  di- 
namici. 

Considerando  l'i's  eme  di  tu4e  le  indu^ 
strie,  abbiamo  nel  Regno  circa  244  m:'a  im- 
prese con  oltre  2  milioni  e  300  mi  a  persona 
occupate,  e  motori  meccanici  della  potenzEk 
complessiva  di  1  milione  e  612  mila  cavalli 
dinamici. 

Quanto  ala  ripartizione  per  regioni,  tro- 
viamo il  seguente  ordine: 


1°  Lombardia  con  41  mila  imprese,  660  mila  persone  occupate  e  403  mila  cavalli  dinamicii 
20  Piemonte..     „     2ò  mila  „         350  mila         „  „  e  265  mila      „  „ 

3°  Veneto....      „     21  mila  „  199  mila  „  „  e  137  mila       ,  „ 

40  Toscana...      „     22  mila  „  188  mila  „  „  e  122  mila       „  „ 

5o  Campania .      „     19  mila  „  158  mila  „  „  e  142  mila       „  „ 


L'annata  1913  non  ha  segnato  nn  risve- 
glio sensibile  nello  sviluppo  industriale  del 
nostro  paese;  siamo  ancora  in  quel  per  o  lo 
di  incer.tzza,  di  dubbio,  di  diffidesite  attesa 
nel  qua'e  si  era  caduti  dopo  le  cr.si  del  1905 
e  del  l.t07.  Le  nuove  condizioni  di  vita  fatte 
alla  penisola  balcanica,  il  consolidamento 
della  pace,  la  npresa  della  vita  normale  ri- 
donerà air  economia  nazionale  un  car.ittere 
di  maggior  stabilità  che  renderà  più,  tìd'i- 
ciosi  i  capitalisti  e  permetterà  agli  industiiali 
quella  maggior  libertà  d'azione  che  è  ele- 
mento indispensabile  di  progresso. 

Migliori  delle  precedenti  annate  fu  quella 
del  1913  per  l'industria  della  seta  Come  è 
noto,  la  produzioie  mondiale  della  seca  si 
aggira  sui  27  milioni  di  kg.,  dei  quali  9  mi- 
lioni sono  dati  d.illa  Cina,  8  milioni  dal  Giap- 
pone, 4  milioni  dall'Italia,  3  milioni  com- 
plessivamente dagli  altri  paesi  europei  e 
3  milioni  tra  il  Levante  (Turchia,  Balcania) 
e  l'Asia  Centrale  (Persia).  Il  nostro  pr  nci- 
pale  avversario  è  il  Slappone,  i  cui  prodotti 


—  meno  1  elli  ma  assai  più  a  buon  prezza 
dei  nostri  —  ci  fanno  ni. a  coticorrenza  spia- 
ta a  soprattutto  sul  mer.-ato  americano. 

Purtuttavia  le  promesse  sembrano  buo- 
ne; vi  fu  durante  la  stagione  dei  bozzo'i  una 
■*  caccia  insensata  al  bozzolo  a  prezzo  di  qua- 
lunque sacrifizio;  „  e  i  produttori  di  materia 
lirima  fecero  ottimi  atl'iiri,  ma  la  maggior  x-i- 
cj;ci  di  sete  e  specialmente  di  f<ete  fini,  e 
le  uiig'ior.ite  condizioni  della  politica  euro- 
pea, permetteranno  ai  filatori  e  tessitori  ita- 
l'ani  di  compensarsi  fi.ialmetue  dei  cr.ivi  sa- 
crifizi sostenuti  e  sopportati  coraggiosamente 
lie.-  tanti  anni. 

intanto,  secondo  le  statistiche,  le  cifre 
del  1913  segnauo  digià  un  buon  risveglio; 
per  la  seta  f  atta  gregg  a.  di  fronte  a  3i  mila 
quintali  esportati  nel  lull  e  42  mila  quin- 
tali esportati  nel  1912,  sf  ha  per  il  1913  una 
cifra  che  si  aggira  sui  50  mila  quintali;  per 
la  seta  tratta  tinta  si  hanno  rispettivamente 
i  seguenti  dati:  94  mila  quintali  nel  1911, 
90  mila  uel  1912  e  circa  120  mila  nel  1913.. 
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L'industria  laniera  ha  avuto  un'annata 
di  sosta,  dovuta  essenzialmente  alla  rilassa- 
tezza generale  del  commercio  coli' estero  ed 
alla  quasi  mancata  esportazione  dei  generi 
di  maglieria  in  Oriente.  Verso  la  fine  del- 
l'annata, in  vista  di  una  forte  ripresa  di  altari 
nel  1914,  si  andò  accentuando  l'importazione 
di  lane  naturali,  specialmente  dall'Argentina, 
essendo  noto  che  l'Italia  non  produce  più  di 
15  a  20  milioni  di  chilogrammi  tra  fina  e  or- 
dinaria, da  pettine  e  da  carda,  per  mate- 
rassi o  per  coperte,  e  cioè  meno  della  metà 
di  quanto  consumi  l'industria,  clie  special- 
mene  nel  Biellese  e  nel  Veneto  ha  raggiunto 
un  meraviglioso  sviluppo. 

L'industria  cotoniera  non  è  ancora  uscita 
dalla  grave  crisi  che  da  quasi  un  decennio 
la  tormenta.  Sono  scomparsi  molti  cotonifici, 
i  cui  mezzi  finanziari  non  erano  sufficienti 
a  vincere  la  crisi  che  li  travagliò  per  alcuni 
anni;  sono  stati  escogitati  pareo -hi  mezzi  per 
rendere  più  facili  le  contrattazioni,  più  nu- 
merosi gli  sbocchi,  più  solleciti  i  rapporti 
coli' estero,  meno  gravose  le  condizioni  del 
credito,  ma  i  risultati  finora  ottenuti  non 
sono  ancora  tali  da  soddisfare  l'aspettazione 
degli  interessati.  Una  delle  cause  principali 
del  prolungarsi  della  crisi  si  vuol  vedere 
nella  mala  intesa  concorrenza  dei  cotonieri 
Ira  loro,  i  quali,  "  pure  potendo,  anzi,  do- 
vendo accordarsi  per  vendere  a  prezzo  ri- 
muneratore, non  si  accordano,  e  continuano 
il  rovinoso  sistema  di  vendere  a  prezzo  infe- 
riore a  quello  di  costo,  avviandosi  così  ineso- 
rabilmente allo  sfacelo.  „ 

Questo  stato  di  cose,  det'o  e  ripetuto  da 
competenti  in  materia,  ha  scosso,  sembra, 
molti  interessati;  e  l'asserzione  provata  dal 
fatto  "  che  molti  industriali  tessitori,  aventi 
anche  filatura,  ten<:ono  prudentemente  fermi 
i  loro  fusi,  e  comprano  i  filati  da  quegli  altri 
industriali,  che  sono  esclusivamente  filatori  „ 
ha  provocato  una  salutare  reazione  che  non 
potrà  che  produrre  un  benefico  i-isveglio. 

Intanto  è  cosa  certa  che  oggi  gli  s'ocks  di 
merce  non  esistono,  che  le  richieste  dei  mer- 
cati interni  ed  esteri  si  fanno  più  attive,  che, 
«olla  pace  conchiusa,  gli  Stati  balcanici  apro- 
uo  un  vasto  campo  alla  conqni^ta  economica 
dei  nostri  industriali  e  specialmente  per  i 
<;otonieri. 

La  fine  del  1913  ha  digià  dimostrato  che 
questo  risveglio  esiste,  e  ciò  appare  dall'ac- 
<;resciuta  importazione  del  cotone  gregeio  e 
dall'esportazione  di  tessuti  quasi  raddop- 
piata di  fronte  allo  stesso  periodo  doli' an- 
nata precedente. 

Su  buona  strada  hanno  continuato  il  loro 
percorso  ascensionale  molte  industrie  ohe  si 
«ono  oi'mai  attermate  solennemente  non  solo 
in  Italia,  ma  anche  sui  mercati  stranieri.  Così 
iippaiono  le   industrie   delia  gomma,  per  le 


quali  basta  nominare  lo  Stabilimento  Pirelli, 
che  ha  emancipato  intieramente  il  nostro, 
paese  dall'estero  e  fabbrica  oggi  tutti  quei 
prodotti  sussidiari  delle  costruzioni  navali, 
come  le  grandi  guarnizioni  per  caldile  e 
cilindri  a  vapore,  tubi  flessibili  per  pompe, 
vestiti  e  tubi  per  palombari,  cassette  in  eba- 
nite e  galvanite  per  batterie  di  accumulatori, 
per  sommergibili,  tessuti  per  dirigibili  mili- 
tari, cavi  per  segnalazioni  e  per  trasmis- 
sione, ec. 

Cosi  si  rivelarono  ottime  sotto  ogni  rap- 
porto, sì  teonico  che  commerciale,  le  gran  li 
fabbriche  di  automobili  nell'allestimento  di 
splendidi  robusti  aatocarri  e  vetture  d'ogni 
genere;  le  enormi  otficine,  ormai  numerose 
in  Italia,  per  la  lavorazione  dei  metalli,  le 
fonderie  e  gli  stabilimenti  metallurgici  che 
producono  turbine,  motori  e  materiali  d'ogni 
specie;  gi  impianti  elettrici  sorgenti  ormai 
in  ogni  pai-te  d'Italia,  aventi  per  scopo  la 
prodnzione  o  la  vendita  di  Ciiergia  elettrica; 
le  varie  industrie  delle  applicazioni  elettriche 
o  la  +'n  bricazione  e  vendita  di  materiali  per 
impianti. 

^o  sviluppo  di  quest'ultime  aziende  è 
veramente  prodigioso  e  questa  "  conquista 
della  forza,  ^  onore  e  vanto  dell'ingegno  ita- 
liano, è  desiiinata  ad  assicurare  all'Italia  un 
prospero  avvenire  emancipandola  a  poco  per 
volta  dal  gravoso  tributo  ch'essa  paga  annual- 
mente all'estero   per  i  combustibili  fossili. 

I  prodotti  chimici  industriali,  malgr.ido 
la  crisi  generale,  hanno  ancora  proseguito  il 
loro  ascensionale  cammino:  la  produzione 
dell'acido  solforico,  dai  3  milioni  di  quintali 
del  1907  passò  a  6  milioni  nel  1910  e  a  circa 
7  milioni  nel  1913;  il  solfato  di  rame  da 
360  mila  quintali  nel  1910  sali  a  quasi  500  mila 
nel  1913. 

Sempre  in  aumento  la  produzione  dello 
zucchero  che  da  700  mila  quintali  nel  1903 
sali  a  oltre  1  milione  nel  1910  e  a  1  milione 
e  800  mila  quintali  nel  1913;  cifra  natural- 
me«te  minuscola  in  confronto  della  produ- 
zione di  altri  paes',  tra  i  quali  basta  citare 
l'Austria-Ungheria  che  ne  produce  circa  15  mi- 
lioni di  quintali.  Quanto  al  consumo  di  zuc- 
chero che  ciascun  abitante  fa,  una  recentis- 
sima statistica  ci  fa  conoscere  che  esso  è  in 
media  di  kg.  39  all'anno  per  gli  Inglesi, 
kg.  32  per  gli  Svizzeri,  30  per  i  Danesi, 
22  per  gli  Svedesi  e  i  Norvegesi,  20  per  gli 
Olandesi,  19  per  i  Tedeschi,  17  per  i  Fran- 
cesi, 13  per  i  Belgi,  11  per  gli  Austro-Un- 
gheres',  9  per  i  Kussi,  8  per  i  Portoijhesi, 
5  per  gli  Spaglinoli,  4  per  g'i  Italiani,  Greci, 
Bulgari  e  Turchi,  3  per  i  Serbi. 

Altre  industrie  che  ebbero  un  notevole 
sviluppo  nel  1913  furono  quelle  delle  paste 
alimentari,  dei  salumi  e  sopratutto  l'indu- 
stria ca^earia.  Nell'ultima  annata  si  ebbe  una 


Il  Diabete 


ritenuto  finora  inguaribile,  ha  trovato  finalmente  il  suo 
vero  rimedio  nella  Cura  Contitrdl,  fatta  con  le  PILLOLE 
LITINATE  VIGIEIt  ed  il  KIGENERATOUE.  Non  vi  può 
essere  rimedio  ugnale:  le  persone  pifi  rispettabili  sono  guarite  con  la  Cura  Contardl,  e 
molte  lettere  sono  state  pubblicate.  Si  usa  cibo  mUto  ;  scompare  lo  zucchero,  si  ripreudouo 
le  forze  e  la  nutrizione.  Memorie  srotla  con  molti  attestati.  —  La  cura  costa  Lfre  18, 
estero  Lire  15,  anticipate,  alla  Fabbrica  Lombardi  e  Contardl  -  Napoli,  Via  Roma,  345. 
Evitate  gì' inefllcacl  fermenti. 
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produzione  interna  di  circa  1  milione  000  mila 
quintali  di  formajrgio  d'ogni  specie  e  più  di 
2.jO  mila  quintali  di  buiro.  Del  primo  pio- 
dotto  l'esportazione  è  salita  da  li)  milioni  di 
cliilogrammi  nel  1910  a  circa  30  milioni  lul 
1913;  le  qualità  m:iggioimente  richieste  fu- 
rono il  gìana  fch^  da  solo  diede  circa  10  mi- 
lioni di  cliilogrammi  esportati),  quindi  il  pe- 
corino fper  7  milioni),  il  gorgonzola  ed  affini 
(pure  per  7  milioni),  le  imitazioni  dei  caci 
svizzeri  (quasi  2  milior,:)  e  M  caciocavallo  (por 
£  iù  di  un  milioi  e  e  mez/.o). 


Conclusione. 

Cosi,  raa'grado  il  difficile  periodo  tra- 
scorso, durante  il  quale  non  era  possibile  a 
nessuna  nazione  di  tentare  voli  audaci,  l'in- 
dustria italiana  ha  saputo  virilmente  resi- 
stere; le  cause  internazionali  (guerre)  ag- 
giunte alle  cause  interne  (scioperi)  hanno 
reso  difficile  la  vita  a  numerose  aziende,  ma 
la  loro  vitalità  non  è  stata  intaccata,  e  l'anno 
nuovo  porta  a  bene  sperare  per  l'avvenire. 
*■  Per  continuare  vittoriosamente  il  suo  cam- 
mino —  cosi  scriveva  or  non  è  molto  Y  Eco- 
nomista a' Italia  —  l'industria  italiana  non  ha 
bisogno  che  di  tre  cose:  che  non  la  si  ag- 
gravi con  nuovi  tributi;  che  torni  propizio 
per  essa  l'ausilio  del  credito;  che  le  classi 
operaie  non  eccedano  nelle  loro  pretese.... 
E  da  prevedere  ch'essa  non  le  ottenga?... 
Per  prevederlo  bisognerebbe  supporre  nei 
poteri  dello  Stato,  nel  Governo  e  nel  Parla- 
mento un'incoscienza  che  la  ragione  impone 
di  escludere  in  modo  assoluto....  Abbiamo 
fede  nelle  virtù  meravigliose  di  lavoro  del 
nostro  popolo  e  nelle  risorse  infinite  del  no- 
stro paese;  uno  Stato  che  ha  saputo,  mal- 
grado tante  contingenze  contrarie,  conseguire 
così  vistosi  progressi,  ha  il  diritto  che  non  si 
dubiti  dei  suoi  destini,  che  non  si  preoccupi 
il  suo  spirito  con  previsioni  tanto  paurose 
quanto  sono  inconsulte  ed  ingiustificate....  „ 

E  in  realtà,  malgrado  lo  scetticismo  di 
taluni  —  pessimisti  per  istinto  o  paurosi  per 
natura  —  la  fiducia  torna  a  rinascere  e  si 
manifesta  da  parecchi  sintomi;  recenti  con- 


gressi di  industriali  e  di  commercianti  hanno 
tracciato  nuove  norme  razionali  per  il  no- 
vello sviluppo  di  traffici;  una  gioventù  labo- 
riosa, colta,  capace  viene  formandosi  nelle 
nostre  scuole  e  negli  istituti  commerciali  e 
bancari,  procurando  così  abili  ed  onesti  a;,'eiiti 
per  le  pacifiche  conquiste  economiche  nelle 
nuove  terre  che  si  aprono  alla  vita  civile. 
Alle  tre  contingenze  sovraccennate  per  lo 
sviluppo  dell'industria  italiana,  se  ne  aggiun- 
gerà poco  per  volta  una  quarta,  vivamente 
auspicata  da  tutti  coloro  che  con  interesse 
seguono  lo  svolgersi  della  vita  commerciale 
ed  economica  del  nostro  paese,  quella  degli 
accordi  tra  gli  industriali.  "  Oggi  gli  accordi 
—  osserva  Luigi  Luzzatti  —  sotto  tutte  le 
forme  sono  divenuti  una  condizione  neces- 
saria, nella  qua'e  si  svolge  la  produzione,  che 
si  è  anche  disciplinata  e  meglio  corrisponde 
ai  bisogni  veri  del  mercato  nazionale  ed  in- 
ternazionale. L'antica  indisciplina,  che  noc- 
que  ai  produttori  senza  giovare  ai  consuma- 
tori, è  un  ricordo  doloroso!  E  la  sopvapro- 
duzione,  la  moltiplicazione  delle  fabbriche 
inutili  epperciò  dannose  non  è  più  possibile 
con  queste  sacre  mutualità.  „ 

Il  concetto  degli  accoidi  fra  industriali 
dei  diversi  rami  dev'essere  meditato  da  tutti 
i  produttori;  mercè  tali  accordi  si  possono 
attraversare  le  crisi  e  colle  forzo  concordi 
si  possono  vincere  le  difficoltà,  si  possono 
preparare  comuni  vantaggi,  che  mentre  pro- 
fittano ai  singoli  giovano  non  poco  alla  gè-, 
neralità  dei  livoratori  ed  al  buon  nome  ita- 
liano, non  ultima  aspirazione  di  chi  sente 
amore  per  la  patria. 

Cablo  Dompè. 
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Il  più  soave,  il  più  delicatamente  profumato. 
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fatti  muoiono:  restano 
le  tradizioni.  Ec30  per- 
chè, a  volte,  la  tradi- 
zione dà,  a  un  l'atto 
tutto  diverso,  il  nome 
nel  quale  già  si  com- 
pendiò la  tradizione 
stessa.  Il  cappello  di  paglia  esiste  an- 
cora, come  ancora  esiste  la  paglia  di 
Firenze:  ma  il  cappello  di  paglia  di 
Firenze  è  ormai  il  riflesso  verbale  di 
una  cosa  che  già  fu  e  che  non  trova 
concretamento  tangibile  nella  realtà. 

Tutto  muta  al  mondo  :  ma  tutto 
fugge  e  vorticosamente  si  metamor- 
fosa, nel  regno  della  Moda.  Qui,  non 
canone  classico,  non  assioma  scienti- 
fico, noji  risultato  positivo  di  calcoli 
economici,  hanno  valore  di  eternità  e 
di  immutabilità.  Se  pure  così  notoria- 
mente riveriti  per  incorruttibili  in  ogni 
campo  ed  a  traverso  ogni  prova,  essi, 
nel  campo  della  Moda  ed  a  traverso  le 
prove  dei  suoi  innumerevoli  capricci, 
non  son  più  saldi  e  piìi  rigidi  della 
volubilissima  e  pieghevolissima  futi- 
lità. Dinanzi  alla  Moda  nulla  è  sacro  : 
neppure  l' esistenza  di  un  popolo,  il 
suo  benessere  economico,  la  sua  siste- 
mazione morale.  E  quando  una  re- 
gione, una  popolazione,  un  paese,  una 
corporazione  d'arte,  un  bilancio,  ap- 
poggia tutta  la  propria  esistenza  nella 
produzione  di  un  cespite  di  industria 
e  di  ui;i  oggetto  di  commercio  che  sia 
soggetto  alla  Moda,  quella  regione, 
quella  popolazione,  quel  paese,  quella 
corporazione,  quel  bilancio  rischia  di 
correre  la  più  terribile  alea. 


Questo  è  accaduto,  a  traverso  ai 
tempi,  all'  industria,  prevalentemente 
toscana,  anzi  quasi  esclusivamente  fio- 
rentina, della  paglia.  Paglia,  non  da  far 
strame  per  campi  o  lettiere  per  pule- 
dri o  prò  fenda  por  ciuchi  :  che,  in  così 
umile  servigio,  essa  avrebbe  traversato 
minori  peripezie  e  prima  e  dopo  e  an- 
cora in  avvenire  avrebbe  trovato  ra- 
gione di  sempre  maggiori  fortune. 

Ma  paglia  da  far  cappelli  e,  soprat- 
tutto, cappellini  :  paglia  da  acconciare 
specialmente  quel  delizioso  e  pazzesco 
edificio  che  è  l'acconciatura  del  capo 
delle  donne. 

La  storia  del  cappello,  è  la  storia 
dell'  umanità  :  i  messi  del  Senato,  re- 
catisi ad  offrire  a  Cincinnato  la  ditta- 
tura, lo  trovarono  che  guidava  1^ aratro 
con  un  cappello  in  capo  a  riparo  dei 
raggi  del  sole:  Augusto  pure  lo  por- 
tava e  da  Plauto  rileviamo  che  c[uesto 
copricapo  romano  si  chiamava  caasias, 
e  Albrico  ci  dice  eh'  esso  era  bianco 
da  una  parte  e  nero  dall'altra.  Anche 
le  donne  lo  portavano,  come  appren- 
diamo da  Giovenale  che,  parlando  di 
Messalina,  dice  :  Sed  nir/runi  flavo  caput 
aÒHCondente  Galero. 

Ma  il  primo  cappello  Usato  dal- 
l'umanità, e  via  via  per  molti  secoli, 
non  fu  di  paglia,  bensì  di  lana.  Quando 
sorgesse  l'uso  di  fabbricare  cappelli  di 
paglia  non  è  ben  saputo  e,  in  fondo, 
a  noi  poco  importa.  Importa  di  più  sa- 
pere che  l'industria  toscana  dei  cap- 
pelli di  paglia  ò  antica  di  parecchi  se- 
coli. Nel  suo  racconto  storico.  Marghe- 
rita Pusterla,  Cesare  Ciuitù  narra   eh» 
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Veduta  di  Signa. 


Ramengo  da  Casale,  recatosi  a  Pisa 
nel  lo41,  fermossi  a  riposare  in  vin' oste- 
ria prossima  alla  città  ;  e  mentre  pren- 
deva ristoro,  r  oste,  Acquevino,  gli  an- 
dava notando  man  mano  chi  di  là  pas- 
sava e  intanto  Kamengo  "  mirava  dai 
poggetti,  dagli  scenderelli,  dai  traghetti 
sbucare  i  villani  a  larghi  cappelli  di 
treccia  bianchi  coi  nastri  rossi  e  neri, 
e  quadriglie  di  contadinotte  che  intrec- 
ciavano per  la  via  la  paglia.  — 'Esse  pro- 
vengono dai  colli  di  Signa  —  ripigliava 
Acquevino.  — 

Sebbene  in  modo  dubitativo,  pure 
anche  il  Proposto  Marco  Lastri,  pie- 
vano dei  SS.  Giovanni  e  Lorenzo  in 
Signa,  in  un  suo  poema  didattico  in 
lode  del  cappello  di  paglia  e  scritto 
verso  la  fine  del  settecento,  parla  di 
quest'  arte  come  esistente  fino  dal  se- 
colo XIII  quando,  apostrofando  la  Bea- 
ta Giovanna  di  Signa,  così  si  esprimo  : 

Tu  pur  per  questa  collinetta  un  giorno 
Gisti  vagando,  e  alla  tua  treccia  accanto 
Mentre  le  vie  del  ciel  salìa  la  mente 
Forse  gli  stessi  cereali  stami 
Invece  di  fiscelle  un  di  tessesti. 

La  Beata  Giovanna  nacque  nel  Ì2tì6 
e  mòri  nel  1307. 

Quale  sia  la  fede  da  dare  a  roman- 
zieri e  poeti,  cèrto  è  che  V  arte  esisteva 
liei  secolo  XVI,  e  si  può  rilevarlo  da 
ima   nota    ài   artieri  posta  in   calce   a 


una  Logge  pubblicata  il  12  novembre 
1574  dai  Consoli  dell'Arte  e  Università 
dei  Medici  e  Speziali,  di  commissione 
del  Serenissimo  Granduca,  nella  quale 
si  parla  di  cappellai  di  paglia. 

Nello  Statuto  della  Dogana  di  Fi- 
renze, del  11)  luglio  1577,  si  prendono 
dettagliati  provvedimenti  sulla -sdoga- 
nalura  dei  cappelli  di  paglia  introdotti 
in  città.  Questi  dati  di  fatto,  forniti  dai 
testi  di  legge,  sono  suffragati  dalla  so- 
pravvivenza di  un  cappello  di  paglia, 
di  quell'epoca  appunto..  Nella  cappella 
della  nobile  famiglia  de' Ricci,  si  con- 
serva tuttavia,  insieme  alle  vesti  in- 
dossate da  Santa  Caterina  de' Ricci,  il 
suo  cappello.  Questo  cimelio  è  rin- 
chiuso in  una  custodia  d'argento  ce- 
sellato coperta  da  un  cristallo.  Il  cap- 
pello, reso  assai  bruno  dal  tempo,  ri- 
sulta lavorato  con  treccia  di  paglia 
piuttosto  grossa,  ma  della  qualità  an- 
cora in  uso  oggidì.  La  calatura  è  di 
forma  ordinaria:  la  tesa  però  è  assai 
piccola  e  di  poco  eccedente  quella  di 
un  cappello  da  uomo.  Per  valutare 
l'età  di  questo  indumento,  basti  sa- 
pere che  Santa  Caterina  de'  Ricci  visse 
dal  1522  al  1580. 

Se  da  queste  ed  altre  notizie  si  può 
dedurre  che  l'industi'ia  del  cappello 
di  paglia  è  d'origineantica  in  Firen/^e 
e  più  propriamente   in   Signa,   non   si 
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può  dire  che,  in  principio,  alla  mani- 
fattura del  prodotto  si  unisse  una  pro- 
duzione speciale  e  locale  di  paglia.  La 
migliore  e  sicura  notizia  intorno  a  que- 
sta, che  fu  la  vera  e  propria  ragione 
della  creazione  di  imo  specialissimo 
cappello  di  paglia  di  Fii-enze,  si  ha 
soltanto  al  principio  del  se- 
colo XVIII. 

Fu  Domenico  Sebastia- 
no Michelacci,  bolognese 
trapiantato  in  Signa,  il  pri- 
mo che  tentasse  la  coltiva- 
zione del  grano  marzuolo 
per  la  produzione  di  una 
paglia  a  fili  sottilissimi, 
flessibilissimi  e  natural- 
mente tinti  di  un  chiaro 
colore  zolfino. 

Di  questo  evento,  che 
doveva  dare  al  contado  di 
Firenze  l'assoluta  prioiùtà 
per  la  finezza,  morbidezza 
e  durata  della  paglia  tessile 
(invano  cercata  ottenere  in 
altre  province  d'Italia,  se- 
gnatamente nel  Veneto,  e  in 
Francia  e  in  Inghilterra) 
anche  in  confronto  ad  altre  plaghe  to- 
scane, rimane  memoria  in  una  lapide 
apposta  sopra  la  tomba  del  benemerito 
iniziatore,  nella  chiesa  di  San  Miniato 
a  Signa. 

Hic  jacet 

Dominicus  Sebastianus  Michelacci  de  Bononia 

Qui  omnium  primus  causias  anglis  vendidit 

Kovoque  istituto  commercio  paleis 

òe  ISignam  finitimos  ditavit 

Anno  D.  MDCCXXXIX  tertio  nonas  augusti 

l'io  viro  bene  de  hac  terra  inerito  Deum  precate. 

Da  questa  lapide  risulta  inoltre  che 
il  Michelacci  iniziò  anche  l'esporta- 
zione dei  cappelli  di  paglia  in  Inghil- 
terra, aprendo  così  l'èra  di  un  com- 
mercio che  doveva  bensì  subire  i  molti 
alti  0  bassi  inerenti  a  tutti  i  commerci, 
ma  che  doveva  in  pari  tempo  costi- 
tuire per  la  Toscana  e  per  la  provincia 
di  Firenze  una  industria  della  quale 
aon  vissute  intero  popolazioni,  hanno 
prosperato  interi  paesi  o,  se  pur  oggi 
non  ne  vivono  assolutamente  e  non  no 
pi-osi>erano,  traggono  certo  da  un  si- 
mile lavoro  un  qualche  benessere. 

Fin  dal  principio  la  fabbricazione 
lei  cappello  di  paglia  trovò  sua  miglior 
ìede  in  Signa  e  costituì  per  il  paese  e 
Anche  per  lo  Stato  un  ricchissimo  ce- 
spite. Un  Saggio  politico  ed  economico 
Bojìra  la  Toscana  compilato  nel  1757  dal 
conte  Gian  Rinaldo  Carli  i-iferisce  che  i 
cappelli  di  paglia  esportati  in  quell'anno 
ascosoro  alla  somma  di  70,000  scudi. 


Ma  le  bufere  politiche  che  si  abbat- 
terono suir  Europa  sul  finire  del  secolo 
decimottavo,  decimarono  questa  come 
ogni  altra  industria.  Cessato  il  com- 
mercio con  l'estero  e  ridotto  il  lavoro 


Trecciaiuole  al  lavoi'o. 

al  solo  consumo  dell'interno,  soprag- 
giunta r  invenzione  inglese  dei  cap- 
pelli di  paglia  di  riso,  onde  l'Inghil- 
terra, la  principale  importatrice,  parve 
dimenticare  persino  l'esistenza  del  pro- 
dotto toscano,  l'industi'ia  locale  ago- 
nizzò in  tal  modo  che  parvo  spenta 
per  sempre. 

Un  altro  benemerito  uomo,  Giu- 
seppe Carbonai,  livornese,  verso  il  1810, 
si  proposo  di  sollevare  l'industria  mi- 
gliorando la  produzione  e  trovando  ad 
essa,  in  Francia  ed  in  Germania,  nuovi 
sbocchi.  Sua  miglior  cura  fu  di  perfe- 
zionare il  cosiddetto  cappello  fioretto, 
il  primo  dei  quali,  di  quaranta  giri,  fu 
eseguito  nel  1813  da  Teresa  Masini  da 
Brezzi.  Questo  cappello,  fatto  con  trec- 
cia di  tredici  fili  di  paglia  intera  e  non 
sfessa,  cucito  a  maglia  in  modo  che 
r  intero  cappello  sembra  costruito  di 
un  sol  pezzo,  trovò  grandissimo  con- 
senso ovunque.  La  Moda  se  ne  impos- 
sessò e  da  ogni  parte  giunsero  ordina- 
zioni. 

Non  solo  Signa,  ma  Sesto,  Campi 
Carmignano  e  segnatamente  Brezzi  si 
buttarono  a  questo  genere  di  lavoro  : 
non  solo  le  donne,  ma  gli  uomini  ab- 
bandonarano  ogni  altro  mestiere  poi 
mettersi  a  lavorare  la  pn'^Ha:  in  poco 
tempo  60,000  persone,  allettate  dal  buon 
guadagno  —  che  da  un  niwumo  di  due 
lire  poteva  arrivare  persino  a  otto  lire 
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al  giorno  —  si  trovarono  impegnate 
nella  nuova  industria.  A  qu.l  tempo, 
un  cappello  iioretto.  costò  quattro  e 
anolìe  rinquecento  lire  di  sola  mano 
d' Impera. 

Ma,  anche  in  questo  caso,  l'eccesso 
provocò  il  jdifetto.  L'estero  stanco    di 


Tretciiiiuole  til  lavoro 

questo  eccessivo  tributo,  penso  rimcr 
diarvi.  Si  importò  la  nostrti  paglia,  si 
chiamarono  nostri  operai  e  so  puro  non 
si  potè  mai,  in  nessun  luogo,  imitare 
felicemente  il  cappello  di  Firenze,  si 
crearono  tipi  nuovi  e  si  riuscì  ad  im- 
perli ;  nel  mentre,  in  Toscana,  allettata 
dalla  prospettiva  di  continuare  i  già 
lauti  guadagni, -la  produzione  si  mol- 
tiplicava molto  al  di  la  della  richiesta. 

Riprecipitata  di  nuovo  nel  marasma 
l'industria  toscana  parvo  davvero  fini- 
ta. Allora,  e  si  era  nel  1826,  sorsero 
gli  stranieri  a  risollevarla:  nacque  la 
treccia  a  undici  fili  e  vennero  le  mac- 
chine che  cucirono  la  treccia  in  giri 
soprammessi  uno  all'altro:  lavoro  spic- 
cio, poco  oneroso,  assai  men  bello  del 
tradizionale,  ma  tale  quale  lo  voleva  la 
facilità  del  commercio.  Soltanto  che,  a 
questa  stregua,  le  lavoratrici  si  ridus- 
sero a  guadagnare  una  sola  lira  al 
giorno  I 

Nel  1839  spuntò  una  nuova  lavora- 
zione, che  fece  migliorare  le  condizioni 
di  alcuni  luoghi  :  fu  la  treccia  a  opera, 
a  giorni  e  a  rilievi,  mista  di  paglia, 
crino,  seta.  Altre  due  seguirono  in 
breve  :  la  lavorazione  dei  pedali  della 
paglia  di  granò  marzuolo,  fin  lì  per- 
duti, per  treccie  e  cappelli  più  grosso- 
lani di  quelli  fatti  con  le  sole  punte, 
ma  che  piacquero  ai  consumatori  e 
servirono  a  dare   un   maggior  profitto 


ai  coltivatori,  e  la  creazione  di  certi 
cappelli  a  imbuto  detti  cappotte,  for- 
mati di  treccie  di  tredici  fili,  che  in- 
conti-arono  il  gusto  della  nazione  di- 
spensatrice dei  dettati  della  Moda,  la 
Trancia,  e  quindi  di  tutto  il  mondo. 
Nel  1859  l'Inghilterra  cominciò  a 
ordinare  alla  Toscana  la 
treccia,  abbandonando  il 
tentativo  di  farla  tessere 
nei  suoi  paesi  per  l'ecces- 
sivo prezzo  della  mano 
d'opera.  Si  iniziò  così  quel- 
la esportazione  della  trec- 
cia, che  per  tanti  anni  fu 
la  principale  risorsa  del- 
l' industria  nostrana  della 
paglia,  e  che  tutt'ora  costi- 
tuisce un  eccellente  capi- 
tolo d'entrata  nel  bilancio 
dello  Stato. 

Ma,  come  si  diceva  al- 
l'inizio del  presente  scrit- 
to, la  Moda  è  una  grande 
assillati-ice,  perchè  è  una 
grande  rinnovatrice.  Quan- 
do poi,  a  questi  rinnovella- 
menti  della  foggia  e  del 
gusto,  si  imiscano  gli  improvvisi  muta- 
menti nei  rapporti  fra  le  nazioni,  dovuti 
—  com'è  successo  in  questo  ultimo  mez- 
zo secolo  —  all' addirittura  paradossale 
aumento  fra  gli  scambi  internazionali, 
a  traverso  le  mille  linee  ferroviarie  e 
marittime,  all'adozione  di  nuovi  si- 
stemi di  contrattazione,  alla  scoperta 
di  nuovi  trovati  di  fabbricazione....  al- 
lora l'assillo  della  Moda  si  risolve  in 
una  febbre  generale.  E  coloro,  che  non 
la  vogliono  subire,  coloro  che,  con  la 
scusa  della  tradizione  e  per  fedeltà 
alle,  sue  leggi,  si  vogliono  chiudere  nel 
gelido  andazzo  del  giorno  per  giórno, 
non  solo  nuociono  a  sé  stessi  ma  sono 
di  danno  all'intero  paese. 

Nel  mentre  in  Toscana  si  lavorava 
alacremente  sì,  ma  con  qualche  restri- 
zione di  vedute,  dall'America,  dalla 
Cina,  dal  Giappone  giungevano  tipi  di 
nuovi  cappelli,  campioni  di  nuovo  trec- 
cie intessute  con  paglie  diverse,  con 
fili  di  giunco,  con  sottilissime  strisele 
di  foglie  e  di  legni. 

Il  cappello  di  Panama  fu  il  primo 
ad  invadere  il  mercato  e  di  fronte  a 
questo  concoiTente  fu  mestieri  prov- 
vedere. 

Carlotta  Fancelli,  peritissima  nel- 
l'arte sua,  pensò  per  la  prima  di  in- 
trecciare la  paglia  in  cinque  fili,  la 
quale,  cucita  a  maglia,  produce  un  cap- 
pello assai  simile  a  quello  di  Panama 
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La  lavorazione  industriale  della  paglia.  —  Fàbbricazioue  della  treccia^ 


e  —  pregio   non    disprezzabile  —  d'as- 
sai minor  prezzo. 

In  questi  ultimi  anni  il  cosidctto 
canotto  è  diventato  d'uso  comune  per 
gli  uomini,  e,  forse  perchè  adibito  agli 
uomini,  anche  permanente.  Per  fabbri- 
carlo si  usa  in  gran  parte  la  treccia 
giapponese  (che  questa  grande  produt- 
tiice  di  treccia,  che  è  la  terra  fioren- 
tina, ormai  ne  importa  da  ogni  parte 
del  mondo  1)  alla  quale  sono  fatte  su- 
bire varie  operazioni  di  imbiancamento 
e  di  raffina  uiento. 

Ma  è  un  fa^to  che,  con  tante  varietà 
di  prodotti  e  con  l'entità  stessa  della 
jìroduzione,  alimentata  dalla  mutevo- 
hv/za  dei  gusti  e  dalla  minor  bontà  del 
j.rodotto  e  dalla  smania  spendereccia 
delle  persone,  le  condizioni  delle  la- 
V aratrici  di  paglia  sono  tutt' altro  che 
tioride.  Sono  lontani  i  tempi,  nei  quali 
una  attiva  e  brava  operaia  poteva  gua- 
dagnare fino  a  otto  lire  al  giorno,  come 
è  lontano  il  prezzo  di  Lire  1400  per  un 
cappello  di  paglia  di  segale,  composto 
di  125  giri,  eseguito  da  una  Agnese 
Nannucci  nel  183(>,  prezzo  pagato  dalla 
Corte  Imperiale  di  Vienna  por  venire 
in  possesso  del  prezioso  lavoro  !  Son 
lontani   i  tempi,   nei  quali  le  piccole 


borgatollo  di  poche  centinaia  d'anime 
si  trasformavano  dall'oggi  al  domani 
in  popolosi  paesi  perchè  i  guadagni  dei 
terrazzani,  dediti  all'  arte  della  paglia, 
consentivano  loro  di  fabbricare  la  ca- 
setta ed  ospitare  nuovi  operai  venuti 
dalle  limitrofe  terre! 

Nel  1896  per  poco  le  donne  del  con- 
tado  fiorentino  non  misero  a  fuoco  le 
fabbriche  di  cappelli  di  paglia! 

Cominciarono  da  Peretola  dove  una 
tale,  soprannominata  la  Baldissera,  forse 
in  merito  al  suo....  geneiaiato,  capitanò 
il  moto.  E  bisogna,  se  non  a  giustifica- 
zione, certo  ad  attenuante  di  questi  ec- 
cessi, narrare  a  che  punto  di  sfrutta- 
mento erano  ridotte  queste  infelici. 
Esse  riuscivano  a  guadagnare,  dopo 
dodici  ore  di  lavoro,  un  massimo  di 
venti  centesimi  !...  Non  solo  :  ma  si  eia 
voluto  ridurlo  a  dieci  e  si  pensava  di 
ridurlo  ancora  di  più! 

Rilevo  da  un  articolo  di  Pasquale 
Villari,  comparso  in  quoll' epoca  nella 
Nuova  Anto1o(jia,  l'episodio  atroyo  die 
foco  traboccare  il    vaso  della   dispera- 

■/.\o\\o.  1    i         1 

Avendo  una  operaia  domandato  al 
fattorino,  che  voleva  ridurle  il  già  mi- 
serrimo guadagno  : 
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La  lavora.iions  indù  A  fiale  della  paglia.  —  FiiiiLura  dui  cappelli. 


'       —  Ma  che  cosa  ci  darete,  quest'  al- 
tra volta?  — 

Il  crudele  uomo  le  rispose  : 

—  Vi  daremo  tre  castagne  secche.  — 
E  già  v'erano  stati  altri,  che  avevano 
detto  : 

—  Finiremo  col  pagarvi  a  due  sa- 
lacchini.  —  E  volevan  dire  tre  cente- 
simi al  giorno,  che  tanto  valgono  duo 
salacchini. 

La  piaga  del  fattorino  è  certo  gran- 
de, perchè  sfrutta  il  già  magro  pro- 
vento dell'industria  con  eccessive  me- 
diazioni. Ma  è  pur  vero  che  i  tentativi 
fatti  ed  ai  quali  ben  volentieri  si  sa- 
rebbero prestati  i  principali  fabbricanti 
di  cappelli  di  Signa.  con  a  capo  il  cav.  Ci- 
nelli,  di  istituire  cooperative  f]"a  le  trec- 
ciaiole.  perchè  la  treccia  uscita  dalle 
lor  mani  arrivasse  subito  nel  defini- 
tivo porto  della  fabbrica,  senza  passare 
a  traverso  la  fortunosa  navigazione  dei 
molteplici  fattorini,  è  rimasta  quasi  del 
tutto  lettera  morta.  Le  trecciaiole,  co- 
me tutte  le  persone  ignoranti,  sono 
nemiche  delle  innovazioni,  nelle  quali 
vedono  sempre  un  pericolo  alla  loro 
.sorte;  ed  inoltre  la  loro  stessa  igno- 
ranza, che  le  ha  fatte  reluttare  all'idea 
teorica  della  cooperazione,  le  ha   rese 


anche  incapaci  di  attuarla  in  pratica, 
comechè  in  gran  parte  analfabete  ed 
in  ogni  modo  incapaci  di  reggere  un'am- 
ministrazione. 

Un  rimedio  all'eccesso  della  pro- 
duzione della  treccia,  per  il  quale  ec- 
•cosso  i  pi-ezzi  son  tenuti  così  bassi,  sa- 
rebbe di  persuadere  la  donna  toscana, 
e  soprattutto  quella  del  contado  fio- 
rentino, ad  applicarsi  ad  altri  lavori 
che  non  sia  il  solo  confezionare  la 
treccia  :  e  questo  così  nei  paesi,  ove 
altri  mestieri  potrebbero  essere  eser- 
citati, come  soprattutto  nelle  campa- 
gne, ove  il  regime  della  mezzadria  nel 
mentre  obbliga  la  donna  contadina  a 
lavorare  nei  campi  insieme  agli  uomini 
per  meglio  trar  vantaggio  dal  proprio 
podere,  la  mette  al  riparo  da  quella 
angustiosa  miseria  che  tanto  affligge  il 
lav<n-atore  della  terra  in  altre  regioni 
italiane. 

Invece,  la  donna  della  provincia  di 
Firenze  non  sa  e  non  vuole  far  altro 
che  la  treccia,  lavoro  talmente  ma- 
nuale da  diventare  meccanico,  lavoro 
che  non  le  impedisce  di  andare  a  zonzo 
o  di  sedere  al  fresco,  chiacchierando, 
pettegolando  e  facendo  l'amore.  Da 
alcuni   municipi   si  è    dovuto   persino 
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«Jainpiouario  viveiut' 


aggiungere  l'insegnamento  della  trec- 
cia, nei  progvauinii  delle  Scuole  Comu- 
nali, se  si  è  voluto  che  le  mamme 
mandassero  le  bimbe  a  scuola,  tanto 
è  nell'opinione  comune  che  la  domia 
dei  paesi,  ove  da  s  scoli  si  esercita  l'arte 
della  paglia,  debba  seguitare  ancora 
per  tutti  i  secoli  ad  esercitarla  !... 

Per  buona  fortuna  quest'arte  non 
si  residua  soltanto  nella  confezione 
della  treccia  e  chi  la  esercita  non  è 
soltanto  trecciaiola.  A  Signa  —  l' an- 
tica culla  del  cappello  di  paglia  —  al- 
cune grandi  fabbriche  raccolgono  nei 
loro  operosi  fabbricati,  veri  alveari  di 
attività,  centinaia  e  centinaia  di  lavo- 
ratori, in  gran  parte  donne,  umana- 
mente, se  non  proprio  profumatamen- 
te, retribuiti.  Da  ciò,  il  reale  benes- 
sere della  bella  è  amena  cittadina,  che 


l'Arno,  placido  ed  appena  cilestrino, 
divide  in  tre  grosse  frazioni:  il  Ponte, 
in  basso  e  in  mezzo,  a  sud  la  Lastra, 
distesa  sopra  amene  pendici,  a  nord  la 
Beltà,  rag<^ruppata  tutta  sojv.a  un  ri- 
pido poggio,  donde  lo  sguardo  spazia 
per  il  meraviglioso  panorama  della 
valle  dell'Arno,  con  Firenze  e  il  suo 
cupolone  sfamati  nell'  oro  del  merig- 
gio o  nella  cenere  del  tramonto. 

Se  la  coltivazione  del  grano  mar- 
zuolo  e  la  preparazione  della  paglia 
per  la  intrecciatura  richiedono  molte- 
plici operazioni  e  lunghe  cure,  che  sa- 
rebbe fuor  di  luogo  e  parrebbe  super- 
fluo all'interesse  dei  lettori  di  im  ar- 
ticolo, descrivere  qui,  la  fabbricazione 
del  cappello  è  invece  interessantissima 
perchè  non  solo  si  può  descriverla  suc- 
cintamente ma,  riguardando  in   modo 
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Fabbrica  R.  Cinelli  e  Figli 
di  Signa. 


immediato  l'oggetto  così  noto  e  d'uso 
generale,  condensa  l'attenzione  del  let- 
tore sul  fatto  culminante  di  tutta  l' in- 
dustria. 

Le  Case  produttrici  principali  di 
Signa  sono  quelle  della  Ditta  Raffaello 
Cinelli  e  Figli,  della  Ditta  Tullio  San- 
tini e  Figli,  della  Ditta  Felice  Marinesi 
e  C.°  successori  Fantacci  e  Grevi,  della 
Ditta  Agide  Fontana. 

Accanto  a  queste  vivono  piccole 
Case  di  produzione  che  in  tutte  assom- 
mano a  una  ventina  :  gi-an  parte  di  que- 
ste cedono  i  loro  prodotti  al  sig.  Agide 
Fontana,  il  quale  si  è  più  particolar- 
mente dedicato  alla  esportazione  e 
quindi,  anziché  specializzarsi  in  un  tipo 
di  cappello  e  di  treccia,  si  è  specializ- 
zato.... in  tutto  il  contrario,  vale  a  dire 
a  trafficare  in  tutti  i  tipi,  dai  finissimi 
agli  ordinarissimi,  secondo  i  luoghi  di 
ordinazione  e  i  relativi  gusti  e  bisogni. 
In  una  mia  recente  visita  al  suo  sta- 
bilimento ho  visto,  per  esempio,  la  più 
sorprendente  prova  che  l' umanità  è 
proprio  bizzarra.  Con  ti-eccia  importata 
dalla  Cina,  il  Fontana  ha  creato  un  tipo 
di  cappelluccio  infantile,  una  specie  di 
marinara  orlata  di  turchino  e  con  tanto 
di  nastro  attorno  alla  calotta,  nel  quale 
è  stampato  il  nome  di  una  delle  nostre 
recenti  vittorie  in  Tripolitania  e  Cire- 
naica. Questi  cappellucci  da  pochi  soldi 
hanno  incontrato  talmente  il  gusto  dei 
babies  cinesi  e  delle  relative  mamme.... 
che  il  Fontana  ne  ha  dovuti  fabbricare 
molte  migliaia  di  dozzine  per  rispe- 
dirli   là,    donde    veniva    precisamente 


la  treccia.  E  io  penso  come  debba  es- 
ser delizioso  un  piccolo  cinese,  grave- 
mente incappellato  con  una  marinarina 
italiana,  sfolgorante  al  solo  i  nomi  di 
Derna,  Tobruck,  Zuara,  ecc.  !  !... 

La  collezione  di  treccie  che  il  Fon- 
tana ha  raccolto,  comprendo  oltre  mille 
disegni,  fabbricati  sia  a  mano  che  a 
macchina,  nei  tipi  classici  fiorentini 
tanto  apprezzati  in  America  e  in  In- 
ghilterra, e  noi  tipi  fantasia  a  colori 
uniti  o  misti,  doublé  face,  ecc.  In  spe- 
ciale reparto  si  cilindrano  anche  stri- 
scio di  grossa  paglia  per  la  fabbrica- 
zione di  solette  (semelìes)  igieniche  per 
r  intorno  delle  scarpe,  molto  usate  dai 
popoli  nordici  contro  l'umidità. 

L' essermi  diffusa  sulla  produzione 
del  Fontana,  è  dipeso  dal  fatto  che  la 
varietà  dei  suoi  generi  si  presta  a  mag- 
giori dettagli,  non  già  che  le  altre  case 
produttrici  non  sieno  altrettanto  e  an- 
che più  degne  di  considerazione.  La 
casa  di  Raffaello  Cinelli,  cavaliere  del 
Lavoro,  ha  una  produzione  enorme, 
prevalentemente  nei  genere  canotto.  Il 
cappello  ormai  popolarissimo  è  quivi 
lavorato  con  grande  finezza  :  la  treccia, 
quasi  tutta  importata  dall'  estero,  è  sot- 
toposta a  procedimenti  che  la  rendono 
bianca  e  lucida;  e  le  finiture,  fodera, 
cuoio,  nastro,  sono  eseguite  con  vera 
maestrìa.  La  quasi  totalità  della  pro- 
duzione è  esportata,  ed  è  bello  vedere, 
nel  fondo  del  cappello,  stampata  in 
oro  qualche  ditta  esotica  di  cappellaio, 
con  tanto  di  trade  mark....  in  barba  alla 
genuina   origine  italiana.   Sono  quelle 
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concessioni  che,  se  pure  non  liete,  si 
debbono  fare  in  propiziazione  della  dea 
fortuna! 

La  casa  di  Tullio  Santini,  pur  esso 
cavaliere  del  Lavoro,  è  altrettanto  im- 
portante :  tanto  qui  come  dal  Cinelli, 
gli  operai  impiegati  sono  ail' incirca 
r)()0.  La  produzione  del  Santini  è  più 
dedicata  al  tipo  classico  del  cappello 
fiorentino,  sia  nella  forma  originaria 
ttìonacJìina  (la  vera  e  propria  capeline 
en  'paille  d'Italie,  che  aspetta  serena 
l'ora  del  certo  rinnovato  trionfo  nel 
j-ogno  della  Moda)  sia  nella  forma  pa- 
nama.  Non  credo  che  questa  fabbrica 
importi  dall'estero  la  treccia  in  egual 
quantità  della  fabbrica  Cinelli:  bensì, 
ch'essa  dia  la  preferenza  alla  treccia 
iiidigena. 

La  Casa  Felice  Marinesi  ha  trovato 
nei  successori  Fantacci  e  Grevi  due 
esperti  e  valorosi  lavoratori,  i  quali 
lianno  saputo  dare  all'azienda  un  nuo- 
vo impulso,  traendone  adeguato  com- 
])enso  sia  morale  che  materiale.  La  loro 
f.ibbrica,  grande  e  ben  costruita,  adi- 
bisce qualche  centinaio  di  operai  e  la 
hu-o   produzione   si  distingue  per   va- 


rietà e  bontà  non  minori  della  produ- 
zione delle  altre  fabbriche. 

Le  fabbriche  di  paglia  di  Signa,  sia 
per  l'antichità  dell'industria  locale, 
che  ha  costituito  sempre  un  vanto  ita- 
liano anche  presso  gli  stranieri,  sia  per 
la  loro  intrinseca  importanza,  tanto 
come  produttrici  ed  esportatrici,  quan- 
to come  benemerite  presso  la  popola- 
zione del  luogo,  che  trae  dalla  loro  at- 
tività e  dall'  oculatezza  e  generosità  dei 
proprietari,  i  mezzi  per  una  vita  digni- 
tosa e  agiata,  meritano  di  essere  sem- 
pre meglio  conosciute  in  Italia  e  fuori. 

Si  vanta  sempre  l'industria  stra- 
niera e  si  commette  anche  la  piccola 
vigliaccheria  di  dar  la  preferenza  ai 
suoi  prodotti,  con  la  scusa  di  credere 
che  essi  sieno  più  eleganti  e  più  du- 
raturi: e  non  si  pensa  quanto  danno 
si  produce  in  tal  modo,  non  solo  alla 
fortuna  della  nazione  ed  al  successo  di 
coraggiose  persone,  bensì  a  noi  stessi, 
che  quando  l' industria  nostra  fosse 
meglio  da  noi  apprezzata,  ci  troverem- 
mo ricchi  dei  minori  tributi  che  dob- 
biamo ora  pagare  all'estero. 

Donna  Paola. 


l-'ablnica  Aglde  Foutaua  di  Sigiu 


RUBEROID 

per  copertura  di  tetti  e  tettoie 
della  Ditta  I^amberger  e  C.  -  Napoli. 


Coir  introduzione  del  feltro  imper- 
meabile Riiheroid,  già  tanto  apprezzato 
dalla  pluralità  dei  costruttori  per  le 
ottime  qualità  che  lo  distinguono,  un 
notevole  })rogresso  si  è  venuto  ad  af- 
fermare nel  campo  della  moderna  edi- 
lizia. 

Il  Rnheroid  dunque  è  costituito  da 
una  composizione  chimica  con  cui  viene 
imbevuto  un  feltro  di  buona  qualità, 
il   quale  poi  si  copre  su  ambedue  le 


L'impiego  del  Ruheroid  è  assai  va- 
rio, potendosi  infatti  applicare  per  la 
copertura  di  tetti  di  fabbricati  d'  ogni 
ordine,  di  vagoni  ferroviari  e  tram- 
viari,  per  rivestimenti  di  min*i  umidi, 
come  strato  isolante  dei  muri  di  fon- 
dazione onde  evitare  il  passaggio  del- 
l'umidità  del  sottosuolo,  per  cappe  di 
ponti,  por  tunnels  e  casematte  di  for- 
tezza, por  terrazzo,  per  isolamento  di 
stabilimenti    frigoriferi    e   per   costru- 


NapoU.  —  Scalo  iuteriore  P.  V.  Napoli  oeiitialt*.  liiiora  15  capauuoui  circa  15,'jOJ 
coperti  col  RUBKltOID  nel  19  !6. 


/cicce  con  la  stessa  sostan-za,  però  di 
qualità  pivi  consistente,  ed  in  seguito 
si  cilindra  con  macchine  apposite,  fino 
a  renderlo  impermeabile  e  senza  pori, 
pur  conservando  la  propria  flessibilità. 
Non  contiene  ne  catrame,  ne  asfalto,  ne 
oli  volatili. 

Tale  composizione  chimica  Ruhevoid 
cosi,  trasmette  al  feltro  il  nome  e  an- 
che le  sue  eccellenti  qualità,  cioè:  im- 
permeabilità assoluta,  resistenza  al  ca- 
lore di  cui  ne  diventa  isolante,  resi- 
stenza al  gelo,  alle  esalazioni  solforose 
ed  acide,  non  che  all'elettricità. 


ziojii  navali,  per  rendere  impermeabili 
i  tetti  piani  ed  i  solai  di  cemento  ar- 
mato, ecc.  ecc. 

Migliaia  di  certificati,  sia  all' estero 
che  in  Italia,  confermano  i  summen- 
zionati pregi  del  Ruberoid,  rimasti  inal- 
terabili costantemente  anche  dopo  tra- 
scorsi molti  anni  dall'applicazione. 

Il  Ruberoid  fu  applicato  nei  climi 
tropicali  dell'Africa,  cioè  all'officina 
ferroviaria  di  Karibid  nei  possedimenti 
tedeschi,  nel  clima  glaciale  delle  re- 
gioni polari  sui  baraccamenti  della  spo- 
dizione  di  Baldwin  Ziegler  al  polo  nord, 
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come  copertura  e  rivestimento  dei  muri  sovrapposizione  col  mastice  Ruberina, 
dei  fabbricati  occupati  dall'Ammiraglio  inchiodandolo  con  chiodi  speciali  zin- 
Peary  nella  sua  ultima  spedizione  al  cati,  a  testa  lai'ga,  secondo  apposita  e 
Polo  Nord  e  dal  Capitano  Scott  al  Polo  dettagliata  istruzione. 
Sud.  affermando  sempre  la  propria  inai-  Sullo  terrazze  e  cappe  di  ponti,  sui 
terabilità,  tanto  da  costituire,  fino  alla  muri,  cupole  di  chiese,  ecc.  viene  in- 
scoperta di  un  composto  superiore,  il  collato  per  tutta  la  sua  superficie  con 
inisir'  [ore  materiale  per  ottenere  lo  scopo  la  Uuborina,  secondo  una  speciale  istni- 
desiderato.  zione  riservata. 

Mentre  il  peso  esiguo  del  Btiheì-oid  II  Genio  Civile  prescrisse   il  Ruhf 


p-n-mette  enorme  economia  nella  co- 
struzione delle  armature  dei  tetti,  la 
sua  assoluta  impermeabilità  consente 


roid  quale  materiale  di  copertura  ed 
isolamento  in  occasione  della  luttuosa 
•atastrofe  della  Calabria  e  Sicilia,  im- 


una  sensibile  riduzione  nella  pendeilza    ijiegandone  all'incii-ca  mq.  200,000. 
dalle  falde,  con  conseguente  sensibile  Nella  Libia   il  liuheroid   venne   ap- 

riduzione  della  superficie  del  tetto.         plicato  su  vastissima  scala,  tanto  che 


Isapoli.  —  Beitoliiii 's  l'alnce  Hotel,  Terrazza,  coperta  col  KLliKROlD  nel  19.)3 


La  posa  in  opera  del  Rnheroid  è  fa- 
cilissima, tanto  che  un  operaio  intelli- 
gente in  poche  ore  diventa  pienamente 
pratico,  11  Rnheroid  si  vende  in  quattro 
diversi  spessori,  numeri  V^2,  1,  2,  3,  se- 
condo l'uso  per  cui  deve  servire. 

I  rulli  sono  di  circa  mq.  20  (21,90 
X  0,915)  ;  eccezionalmente  viene  anche 
fabbricato  in  diverse  larghezze  fino  a 
due  metri;  anzi  il  nvimero  3  in  dodici 
diverse  larghezze,  da  centimetri  13  a 
100,  so  deve  servire  per  l'isolamento 
dei  muri  di  fondazione. 

I  tetti  da  ricoprire  col  Rnheroid  de- 
vono essere  costituiti  da  un  tavolato 
b(m  connesso  e  senza  risalti,  onde  ot- 
tenere un'applicazione  a  regola  d'arto. 
Le  singole  strisce  di  Rnheroid  si  di- 
stendono dal  culmine  alla  grondaia  e 
non  trasversalmente,  si  sovrappongono 
})er   5  centimetri    e    s'incollano   nella 


il  solo  Genio  Militare  ne  acquistò 
350,000  mq.,  collocati  sulle  opere  di 
fortificazioni,  uffici,  parchi  dirigibili,  ec. 

Il  Rnheroid,  alle  sue  qualità  tecni- 
che sopra  specificate,  accoppia  quella 
necessaria  per  pienamente  soddisfai»^ 
al  senso  estetico,  come  ne  diede  bella 
prova  sui  tetti  dei  villini,  laddove  il 
colore  e  tutto  l'insieme  del  materiale 
armonizzano  perfettamente  con  l'archi- 
tettura del  fabbricato. 

In  Italia  il  Rnheroid  già  si  applica 
da  circa  15  anni  e  la  ben  conosciuta 
Ditta  Lamberger  &;  C.  Napoli,  ne.  *' 
l'unica  fornitrice. 

La  medesima  assumo  anche  l'im- 
pcgìo  della  i)osa  in  opera  ed  offre  ben 
volentieri,  a  chi  lo  desidera,  l'opera 
propria,  ben  esperimentata  nella  lunga 
pratica  acquisita  nelle  innumerevoli 
applicazioni  del  genere. 
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COOPERATORI  PELLE  VlTToRIE 
PELL' ESERCITO  e  PELL' ARMATA 


La  lunga  guerra  che  l'Italia  ha  so- 
stenuto contro  turchi  e  conti'o  arabi, 
in  mari  diversi,  dall'Egeo  al  Mar  Rosso, 
dallo  coste  africano  a  quelle  dell'Asia 
Minore,  e  nei  deserti  della  Tripolitania 
come  sugli  altipiani  della  Cirenaica,  la 
lunga  guerra  infiorata  di  tante  nobili 
vittorie  ha  ispirato  negli  italiani  un 
legittimo  orgoglio  in  riguardo  ai  mez/.i 
di  cui  la  patria  può  disporre  per  la  di- 
fesa e  la  conquista,  e  agli  stranieri,  una 
nuova  inaspettata  ammirazione  per  que- 
sto giovane  popolo,  rivelatosi  a  un  trat- 
to tanto  maturo  e  tanto  consapevole 
dei  suoi  destini.  Gli  italiani  sono  stati 
chiamati,  all'estero,  •*  i  Giapponesi  del 
Mediterraneo. ., 

È  ben  giusto  allora  rivolgere  1'  at- 
tenzione sulle  mirabili  energie  che 
hanno  reso  possibile  uno  sforzo  cosi 
grande,  e  dei  successi  così  fulgidi.  È 
noto  che  una  flotta  moderna,  e  un  eser- 
cito dei  tempi  nostri  per  il  loro  arma- 
mento ed  equipaggiamento  richiedono 
il  concorso   di   molteplici   industrio,  e 


una  larghissima  collaborazione  di  sva- 
riate attività. 

Ebbene,  l'armata  e  l'esercito  della 
terza  Italia  hanno  potuto  trovare  in 
patria  chi  ha  preparato  per  loro  le  bel- 
lissime navi,  le  armi  possenti  ed  esatte: 
circostanza  questa  che  deve  essere  ap- 
prezzata dal  nostro  popolo  non  meno 
dei  successi  marinareschi  e  militari. 
Quali  sono  i  cantieri  sonanti,  e  le  tu- 
multuose officino  dove  il  lavoro  ha 
preparato  la  forza  dominatrice  di  nuove 
contrade?  Questo  ci  siamo  chiesti  ;  ed 
oggi  crediamo  non  inutile  richiamare 
l'attenzione  dei  lettori  sulle  principali 
fra  le  Case  industriali  italiane,  che  mer- 
cè la  geniale  tenacia  dei  loro  dirigenti 
e  la  valentìa  delle  numerose  maestran- 
ze hanno  saputo  fornire  i  mezzi  piì\ 
validi  a  tutelare  1  gloriosi  destini  della 
patria. 

Di  alcune  di  tali  Case  Industriali 
diamo  ragguaglio  quest'anno;  l'anno 
venturo  ne  completeremo  l'elenco  e 
la  particolareggiata  descrizione. 


Cantiere  per  alleslimeuto  uavi 


Il  Cantiere  Orlando. 


Nessuno,  credo,  che  abbia  fatto  una 
passeggiata  lungo  l'amenissima  marina 
di  Livorno,  avrà  potuto  fare  a  meno  di 
contemplare  anmiirato  i  bacini  che,  al 
di  là  del  porto,  fervono  di  continua 
operosa  vita.  Capannoni,  tettoie,  cimi- 
niere fumanti;  scheletri  di  grandi  navi 
sospese  sui  puntelli,  piroscafi  che  co- 
nobbero molti  mari  e  sostano....  per  sa- 


lute, svelte  prue  di  cacciatorpediniere, 
ampie  poppe  di  transatlantici;  su  per 
i  colossi,  e  per  le  imbarcazioni  minori, 
xm  i'ormicolìo  di  uomini  affaccendati; 
tutt'  intorno  diffuso  un  risonante  mar- 
tellare, uno  stridore  di  lime,  un  gemere 
d' ingranaggi  ;  su  tutto  qualche  acuto 
urlo  del  vapore....  uno  s2)ettacolo  di 
forza  e  di  genialità:  è  il  Cantiere  Or- 
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landò,  il  fecondo  arsenale  che  fornisce 
agli  stati  marinai'i  i  mezzi  più  sicuri 
per  la  buona  pace  e  per  la  bella  guerra. 

Un  indizio  sicuro  della  potenzia- 
lità del  Cantiere,  raccoglie  anche  chi, 
fatto  qualche  altro  passo,  si  sofferma 
sul  piazzale  ove  Luigi  Orlando,  effi- 
giato nel  bronzo,  sembra  paternamente 
attendere  gli  operai  che  al  richiamo 
della  sirena  affluiscono  verso  il  grande 
ingresso  monumentale.  Arrivano  gli 
artieri  a  ft-otte,  o  si  riversano  dai  trams; 
ai-rivano  dall'interno  della  città,  e  più 
ancora  dai  ridenti  sobborghi:  sono  una 
turba  che  varcata  la  soglia  si  divide 
e  prende  la  via  dell'usato  lavoro. 

Pure  il  Cantiere  di  Livorno  non 
ebbe  sempre  l'importanza  invidiabile 


stabilirono  a  Genova  nel  1848;  e  nel 
piccolo  Stabilimento  della  Pila,  primi 
in  Italia,  iniziarono  la  costruzione  delle 
navi  di  ferro,  e  quella  delle  macchine 
navali.  Lo  Stabilimento,  d'altra  parte, 
era  anche  luogo  di  convegno  di  emi- 
nenti patrioti  ed  emigrati,  lì  si  adu- 
navano spesso  nientemeno  che  Gari- 
baldi, Crispi,  Campi  e  Medici,  per  non 
dir  d'altri.  Nel  1855  gli  Orlando  co- 
struirono e  vararono  la  Sicilia,  primo 
piroscafo  in  ferro,  del  quale  avevano 
fornito  i  piani  i  giovani  ingegneri  del 
genio  navale  Brin,  Pullino  e  Vigna.  Lo 
storico  piroscafo,  che  ebbe  Garibaldi 
per  primo  comandante,  galleggia  an- 
cora, quale  glorioso  ricordo,  nella  dar- 
sena  di   Livorno,   e   la   sua  macchina 


Cantiere  per  Cacciatorpediniere. 


che  oggi  ha  raggiunto:  e  il  suo  conti- 
nuo progresso  attesta  e  rappresenta, 
prima  di  tutto,  l'ingegno,  la  tenacia,  la 
l)rudenza  e  l'audacia  degli  Orlando,  che 
per  due  generazioni  vissero  unicamente 
per  la  loro  opera  bella. 

Le  sorti  dell'  industria  marinara  an- 
daron  sempre  connesse  a  quelle  del 
paese,  quando  questo  abbia  —  come  il 
nostro  —  tanto  sviluppo  di  coste,  e 
quindi  tanta  somma  di  interessi  sulle 
vie  del  mare.  La  storia  gloriosa  del 
Cantiere  Orlando  conferma  questo  ele- 
mentare principio:  tale  storia  seguì  da 
vicino  quella  del  nostro  Risorgimento, 
né  più  tardi  si  divise;  che  la  presente 
floridezza  del  Cantiei-e  si  connetto  al- 
l'alto grado  di  prosperità  e  di  potenza 
che  ha  raggiunto  l'Italia. 

I  fratelli  Orlando,  obbligati  da  eventi 
politici  ad  abbandonare  la  Sicilia,  si 


che  figurò  all'Esposizione  di  Genova 
nel  1854,  e  dopo  oltre  mezzo  secolo  fu 
esposta  a  Torino,  figura  ora  nel  Museo 
Navale  del  Cantiere  di  Livorno.  Cam- 
millo  Cavour  che  con  occhio  di  lince 
non  perdeva  di  vista  neppure  una  delle 
manifestazioni  della  vita  nazionale,  in- 
tuì quali  mirabili  risultati  avrebbe  po- 
tuto ottenere  lo  Stato  e  il  Paese  dal- 
l'industria privata,  e  agli  Orlando,  nel 
1.858,  affidò  la  direzione  dello  Stabili- 
mento Ansaldo  di  Sampierdarena,  fon- 
dato qualche  anno  prima.  I  primi  can- 
noni rigati  e  le  prime  corazze  furono 
fabbricati  a  Sampierdarena  sotto  la 
dilezione  degli  Orlando. 

Ma  dopo  la  morte  di  Cavour  l'in- 
dustria nazionale  ebbe  un  grave  ri- 
stagno, e  dal  Governo  stesso  venne  mi- 
nacciata da  un  colpo  mortale.  Nel  1865, 
infatti,  il  Governo  italiano  stava  per 
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ctnloi-e  alla  Soci/fé  cJes  For/yes  et  Cluni- 
tìe}-s  de  la  Mediterranée  di  Tolone  il 
Cantiere  di  San  Rocco  in  Livorno,  con 
tali  condizioni  di  favore,  che  esso  sa- 
rebbe diventato  un  punto  franco  fran- 
cese, dove  operai  francesi  avrebbero 
lavorato  e  montato  sul  posto  materiali 
importati  dalla  Francia  senza  gravami 
di  dogana.  Era  lo  stesso  che  togliere 
all'industria  italiana  fin  la  speranza  di 
una  competizione.  Luigi  Orhmdo  ben 
compreso  il  pericolo,  e  con  provvido 
slancio  di  carità  patria  tanto  fece  e 
tanto  si  adoperò,  che  ottenne  con  legge 
la  concessione  del  R.  Cantiere  Militare 
Marittimo  di  San  Rocco,  si  trasferì 
nel  1866  a  Livorno,  pronto  alla  nuova 
e  difficile  battaglia.  Il  cantiere  aveva 
allora  solamente  una  superficie  di  circa 
10,000    metri    quadi-ati,    e   un    dìccoIo 


Nel  1904  la  Società  Terni  stipulava 
speciali  accordi  di  cointeressanza  nei 
cantieri  Orlando,  e  quelli  Oderò  di  Ge- 
nova; e  pur  lasciando  loro  piena  au- 
tonomia, li  completava  per  quanto  si 
riferiva  alla  fornitura  dei  materiali 
greggi  e  delle  corazze.  Successivamen- 
te, con  l'accordo  della  Casa  Vickers  di 
Londra,  venne  costituita  la  Società  Vi- 
ckers-Terni  che  impiantò,  sotto  la  di- 
rezione di  Cxiuseppe  Orlando,  i  suoi 
grandiosi  stabilimenti  di  costruzione 
di  artiglieria  a  Spezia,  con  tale  rapi- 
dità che  fino  dal  principio  del  1911, 
iniziò  le  proprio  lavorazioni,  forte  ausi- 
lio delle  costruzioni  navali  italiane,  per 
modo  che  oggi  è  possibile  ai  Cantieri 
navali  consegnare  la  nave  veramente 
completata  di  ogni  sua  parte  con  lavoro 
esclusivamente  italiano,  come  ne  aveva 


E 


Corazzata  elleuica  «  Giorjrio  Ave 


scalo,  sul  quale,  dal  1862,  era  impo- 
stato il  Conte  Verde,  fregata  in  legno. 
Dal  '66  ad  oggi  il  progresso  del  can- 
tiere non  si  è  mai  interrotto:  i  figli 
di  Luigi  Orlando  continuarono  e  svi- 
lupparono degnamente  le  tradizioni 
paterne;  e  fu  merito  particolare  di  Giu- 
seppe Orlando  la  concezione  e  l'esecu- 
zione di  un  vasto  programma,  che  di- 
venuto fattivo  fin  dal  1900  ha  condotto 
il  cantiere  alla  sua  importanza  attuale. 
L' idea  fondamentale  di  Giuseppe  Or- 
lando è  stata  questa:  poter  consegnare 
al  committente  la  nave  completa;  rive- 
stita di  corazze,  armata  di  tutto  pvmto 
quando  si  tratti  di  una  nave  da  guerra. 
Idea,  questa,  in  apparenza  assai  sem- 
plice, ma  in  realtà  gravida  di  problemi 
economici  e  tecnici  tali  "  da  far  ti-emar 
le  vene  e  i  polsi,  „  a  chi  non  fosse  stato 
educato  nelle  magnifiche  diuturne  lotte 
del  lavoro.  Giuseppe  Orlando  trionfò. 


concepita  l'idea  la  forte  intelligenza  di 
Giuseppe  Orlando.  In  proporzione  al-, 
l'aumentata  importanza  del  lavoro,  il 
cantiere  di  Livorno  si  ampliava;  oggi 
sùf»era  i  250  mila  metri  quadrati,  con 
m.  1500  di  banchina  e  piìi  di  100,030  mq. 
di  superficie  coperta. 

Una  vasta  darsena  interna  con  i  re^ 
lativi  scali,  un  grande  scalo  costruito 
nel  decorso  anno  sul  mare  libero  pos- 
sono ricevere  navi  di  qualsiasi  tonnel- 
laggio, e  competem  con  ogni  costru- 
zione del  genere   esistente  in  Europa. 

Recentemente  uno  dei  cantieri  fu 
adibito  esclusivamente  alla  costruzione 
dei  grandi  cacciatoi'pediliiere  ;  mentre, 
sempre  per  lo  stesso  concetto  della  pro- 
ficua divisione  del  lavoro,  un  nuovo 
e  grande  stabilimento  per  i  lavori  di 
allestimento  delle  grandi  navi  è  stato 
espressamente  costruito.  In  questi  ul- 
timi  tempi  la  Casa  Orlando  si  è  dedi-. 
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cata  anche  alla  costruzione  di  sommer-  Orlando  avevano  creato  una  loro  assi- 

gibili,  e  per  conto  della  Fiat-San  Giorgio  curazione  interna  per  tale  fine,  e  una 

ne  ha  già  forniti   due   per  la   marina  cassa  per  soccorsi  in  caso  di  ordinano 

italiana,  e  uno  per  quella  portoghese,  malattie.  Da  m.olti  anni  sono  impian- 

Fra  lo  reconti  costruzioni  del   cau-  tati  nello   Stabilimento  le  cucine,  un 

tiere  ricordiamo  la  corazzata  italiana  vasto  refettorio,  e  delle   scuole  serali 

Pisa,  e   la  greca  Averof,  impostate   su  assai  frequentate.  Un  magnifico  museo 

piani  dell'iiig.  Giuseppe  Orlando.  navale    ricorda   a  chi    lavora   con    gli 

liiguardo  alle  forniture  a  Stati  stia-  Orlando  le  glorie  del  cantiere  e  i  pro- 

nieri.  il  Cantiere    Orlando    ha   tenuto  grossi  della  industria  nazionale, 

sempre  il  prmio  posto,  infatti,  fino  dal-  Questi  progressi  sono  una  bella  spe- 

r89  vinceva  un  concorso  per  un'im-  ranza  anche  per   l'avvenire:   noi   ve- 


portante  foniitui'a  di  navi  al  Marocco, 
e  non  molto  dopo  costruiva  per  il  Por- 
togallo, dopo  aver  vinto  ima  gara,  l'in- 
crociatore Adamastor.  In  seguito  si  va- 
rarono navi  per  l' Ai-gentina,  per  la 
Eumenia,  per  la  Bulgaria,  per  la  Grecia. 
Questi  mirabili  risultati  non  si  ot- 
tengono senza  una  piena  cooperazióne 


diamo  uscire  da  quegli  scali  costru- 
zioni meravigliose  dovute  esclusiva- 
mente a  lavoro  italiano,  lavoro  geniale 
di  chi  a  tavolino  calcola  e  disegna,  la- 
voro tenace  di  chi  lima  e  martella; 
non  ci  manca  la  capacità  di  fare  otti- 
mamente. E  se  l'oculatezza  dello  Stalo 
saprà  amorosamente  aiutare  e  sorve- 


di  forze.  Sotto  la  geniale  direzione  de-  gliare  queste  belle  attività  dell'indù- 
gli  Orlando  si  sono  costituite  a  Livorno  stria  privata  coi  mezzi  del  suo  governo 
delle  abilissimo  maestranze:  e  uno  interno  e  d'Ile  sue  rappresentanze  d - 
stesso  fervore  anima  tutti,  dal  primo  plomatiche,  se  avrà  la  premura  por 
direttore  all'ultimo  operaio.  Bisogna  l'industria  che  altri  Stati,  da  tempo, 
riconóscere  che  l'esempio  della  vita  e  prima  la  Germania,  hanno  dimo- 
intemerata  e  laboriosa  offerto  dagli  strato,  potremo  esser  certi  che  il  la- 
Orlando,  e  la  premurosa  sollecitudine  vero  italiano,  così  penetrato  dal  vivo 
verso  tutti  i  dipendenti  hanno  contri-  ingegno  della  razza,  troverà  ognor  più 
buito  non  poco  a  formare  questa  fu-  le  vie  di  una  trionfale  espansione, 
sione  di  intenti  e  di  volontà.  Assai  La  storia  del  Cantiere  Orlando  da 
prima  che  l'assicurazione  contro  gli  si  umili  principi  giunto  a  tanta  altezza 
infortuni  fosse  imposta  dalla  legge,  gli  è  un  insegnamento  e  un  mònito.  ■ 


«Melila»  primo  piroscafo  in  ferio  costruito  in  Ualla  nel  1855. 
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Sono  piouti 


Fiat-San  Giorgio. 


Il  Cantiere  Navale  della  Fiat-San 
'Giorgio  si  distonde  su  quel  tratto  della 
xjosta  orientalo  del  Golfo  di  Spezia,  che 
corre  fra  il  R.  Stabilimento  di  San  Bar- 
tolomeo e  la  Fonderia  di  Pertusola, 
nella  località  denominata  Muggiano. 
Oltreché  per  la  recente  fusione  col  Can- 
tiere di  Muggiano,  nel  quale,  nel  corso 
di  25  anni  di  esercizio  sono  stati  va- 
rati olti-e  40  piroscafi  tra  i  più  poderosi 
della  nostra  Marina  Mercantile,  ed  altri 
fei  apprestano  a  scendere  in  mare,  il 
Cantiere  della  Fiat-San  Giorgio  assume 
oggidì  una  notevole  e  speciale  impor- 
tanza per  le  torpediniere  sommergibili 
che  produce  e  di  cui  provvede  non  so- 
lamente la  nostra  Marina,  ma  anclie 
quelle  delle  principali  nazioni  d'Eu- 
ropa e  d'Amei'ica,  come  l'Inghilterra,  la 
Germania,  gli  Stati  Uniti,  il  Brasile,  ec. 

Si  tratta  di  un'  industria  nazionale 
di  primissimo  ordine,  che  deve  il  suo 
crescente  sviluppo  al  valore  del  Diret- 
tore Tecnico  del  Cantiere  ing.  Laurenti 
she  ha  ideato  e  brevettato  il  tipo  più 
marino  o  più  autonomo  di  sommergi- 
bili, del  Direttore  Tecnico  delle  Offi- 
cine di  Torino  ing.  Fornaca,  costruttore 
dei  motori  a  combustione  interna  di 
olii  pesanti,  ed  all'  attività  del  suo  Di- 
rettore  Amministrativo,  Comandante 
Boselli. 

Sorta  nel  1905  sotto  il  nome  di  Fiat- 
Muggiano,  quale  appendice  del  Can- 
tiere Navale  del  Muggiamo  (dhe  doveva 


poi  assorl)ire),  questa  Industria  si  li- 
mitò dapprima  alla  costruzione  di  au- 
toscafi, sui  quali  la  Fiat  di  Torino  af- 
fermava nel  campo  delle  applicazioni 
marittime  la  bontà  dei  suoi  motori  a 
scoppio. 

Di  lì  a  poco  la  costruziona  dei  bat- 
telli sottomarini  tipo  "  Foca  „  iniziata 
applicando  per  la  prima  volta  i  bre- 
vetti Laurenti,  metteva  subito  in  evi- 
denza i  pregi  del  nuovo  sistema  in  con- 
fronto dei  somniei-gibili  tipo  "  Squalo  „ 
e  lasciava  di  vedere  il  brillante  avve-  " 
iiire  che  era  riserbato  alla  nuova  In- 
dustria, la  quale  nel  1908  metteva  scali 
pi-oprl,  su  cui  impostava  il  sommergi- 
bile danese  ~  Dykkeren  „  e  nel  1909 
consegnava  alla  Svezia  il  sommergibile 
^  Hwalen  .,  che  con  i  suoi  soli  mezzi 
si  recava  da  Spezia  a  Stoccolma  con- 
tornando tutta  l'Europa. 

Le  nuove  ordinazioni  affidate  dal 
compianto  ministro  Mirabelle  alla  Fiat- 
San  Giorgio  nel  1910  hanno  arricchito 
il  naviglio  dello  Stato  di  un  gruppo 
omogeneo  di  8  sommergibili  di  250- 
375  tonnellate  di  dislocamento,  vera- 
mente autonomi,  poiché  i  motori  Die- 
sel a  combustione  interna  di  cui  sono 
provveduti,  consentono  loro  di  percor- 
rere 1800  miglia  senza  bisogno  di  ri- 
fornirsi. 

Occorrono  qui  due  parole  di  chia- 
rimento, affinchè  il  profano  possa  ren- 
ctersi  conto  dell'  immenso  valore  gnor- 
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resco  delle  torpediniere  sommergibili  operare  sotL' .acqua  con  quella  stessa 
e  dei  requisiti  che  dovC  avere  un  gal-  facilità  e  })recisione  che  potrebbe  rag- 
leggi  ante  per  poter  navigare  sott'acqua,  giungere  nella  navigazione  alla  super- 

Quell'arma  tanto  micidiale  quanto  fiele, 
insidiosa   che   ò   il  siluro,    per   effetto  Per  raggiungere    questa  sua  pecu- 

del!a  quale  nel  corso  di  pochi  minuti  liaro  qualità  la  torpediniera    sommer- 

può  affondare  ima  corazzata  che  costa  gibile  è  costituita  da  uno  scafo  capace 

decine  di  milioni  e  che    ha  parecchie  di  resistere  a  pressioni  elevate,  com'è 

centinaia  di  uomini  di  equipaggio,  quel-  quella    che    coi'risponde    alla   colonna 

l'arma  è  il  principale  )nezzo  di  offesa  d'acqua  sovrastante  al  livello  al  quale 

di  una  torpediniera  e  la  sua  unica  ra-  si  vuol  far  giungere,  o  può  esser  con- 

gione  di  ossero.  dotto  il  sommergibile,  pressioni  che  a 

Accade    però    che    la    torpediniera  50  metri  di  profondità  sono  pari  à  51 

propriamente    detta,    quella    navicella  tonnellate  per  metro  quadrato.    Ora  è 

sottile  ed  agile  che  sembra  volare  sul-  da  notarsi  che  la  forma  piìi  adatta  per 

l'acqua,  deve  affidare  l'esito  della  sua  resistere  a  forti  pressioni  esterne,  sa- 

manovra  non  solamente  alla  velocità,  rebbe  quella  a  sezione  circolare,  men- 

che  le  imprimono  le  sue  poderose  mac-  tre  che  per  opporre  la  minor  resistenza 


Un  80iiinier"ibile  è  al  fi 


ainlnto  sn  la  boa  ti'lcfonka  per  comunicare  con  l'csttruo. 


cliine,  ma  alle  tenebre  notturne  che 
sole  ne  possono  oceiiltare  la  vista  al- 
l'accorta e  solerte  vedetta  nemica,  tal- 
ché un  attacco  diurno  di  torpediniere 
sarebbe  operazione  assai  temeraria  e 
di  dubbia  riuscita.  L' apparire  del  bat- 
tèllo sottomai-ino,  invece,  ha  reso  pos- 
sibile l'impiego  del  siluro  anche  di 
giorno,  quale  difesa  ravvicinata  dalle 
piazze  forti,  ma  solamente  la  torpedi- 
niera sommergibile  ne  ha  esteso  il  rag- 
gio di  azione  su  qualunque  teatro  di 
gWerra  navale  così  diurno  come  not- 
tulrho,  così  costiero  come  a  mare  largo, 
poiché  il  sommergibile  Ijaurenti  altro 
non  è  che  una  torpediniera  di  alto 
rtikre,  dotata  di  qualità  nautiche  ec- 
cellenti, alle  quali  accoppia  la  possibi- 
lità di  inabissarsi  a  volontà  del  suo 
<^óihandante,  celandosi  alla  vista  del 
n'emicò  nel  corso  di  tre  ©quattro  mi- 
nuti, pur  continuando  XI  camminare  ed 


al  nìoto,  conviene  dare  al  galleggiante 
forme  assai  alhuigate,  cosicché  anche 
per  il  sommergibile  —  come  avviene 
pei  dii-igibiii  —  la  forma  più  conve- 
niente sarebbe  quella  a  sigaro  che  si 
dà  ai  siluri  stessi. 

Se  non  che  il  sommergibile,  oltre 
che  correre  sott'acqua,  deve  navigare 
alla  superficie  e  sostenere  l'aspra  lotta 
con  le  onde,  per  la  quale  la  forma  a 
sigaro  non  si  presta;  perciò  la  parte 
superiore  dello  scafo,  quella  che  è  la 
prima  ad  emergere  alla  superficie  del- 
l'acqua, quella  su  cui  può  muoversi  il 
personale  e  attraverso  la  quale  si  apro- 
no i  boccaportelli  di  accesso  all'interno, 
quella  parte  è  pianeggiante  come  se 
fosse  stata  schiacciata. 

La  maggior  resistenza  viene  poi 
conferita  allo  scalo  dal  doppio  .fiiscia- 
me,  essia  da  uno  scafo  tubulare  internò 
a  quello  di  cui  si  è  dianzi  fatto  cenno 
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he  Ji  quello  si  collega  mediante  nn- 
nieroso  costole  ed  ossature.  Lo  spazio 
compreso  fra  i  due  fa.scianii  vioii  detto 
"  doppio  fondo  ..  nella  sua  parte  infe- 
riore e  "  intercapedine  „  nella  sua  parte 
superiore.  Il  doppio-fondo  è  separato 
dall'intercapedine  all'altezza  della  li- 
nea del  normale  galleggiamento,  per 
mezzo  di  paratìe  stagne  orizzontali. 
Doppio  fondo  ed  intercapedine  sono 
poi  a  loro  volta  suddivisi  da  paratìe 
stagne  in  mmierosi  compartimenti  che, 
fatta  eccezione  per  quei  pochi  che  sono 
adibiti  a  deposito  del  combustibile  li- 
quido, servono  (quando  si  voglia  affon- 
dare) per  cax'icare  il  battello  dell'acqua 
necessaria  a  vincere  quel  tanto  di  ri- 
serva di  spinta  con  cui  il  battello  stesso 


novrn,  granile  sicurezza,  elevata  velo- 
cità, grande  autonomia  e  buona  utiliz- 
zazione dello  spazio,  pur  concedendo 
al  battello  nientemeno  che  il  50%  di 
riserva  di  spinta;  il  che  si  traduce 
nella  possibilità  di  affrontare  anche  il 
mare  burrascoso  senza  grave  tormento 
del  personale  e  del  materiale. 

I  tre  elementi  di  cui  deve  disporre 
chi  conduce  un  sommergibile  sot- 
t'acqua, sono  adunque:  l'acqua  stessa, 
l'aria  compressa  (che  è  accumulata  fino 
a  150  atmosfere  in  appositi  serbatoi  ci- 
lindrici d'acciaio)  e  l'energia  elettrica, 
fornita  da  centinaia  di  grossi  accumu- 
latori situati  dove  meno  potrebbero 
ingombrare  ;  e  questi  elementi  egli  co- 
manda a  sua  volontà  con  l' impiego  di 


Il  sommergibile  torna  a  galla. 


si  mantiene  a  galla,  e  dai  quali,  vice- 
versa, può  venire  espulsa  mediante  aria 
compressa  o  con  apposite  pompe  la 
stessa  acqua  di  zavorra  quando  si  vo- 
glia ripristinare  la  riserva  di  spinta  per 
salire  nuovamente  alla  superficie  e 
mantenervisi. 

Si  capisce  facilmente  come  si  ri- 
chieda un  perfetto  equilibrio  dei  pesi 
e  delle  spinte,  affinchè  non  accada  che 
la  risultante  di  queste  forze,  applicata 
fuori  del  centro  di  gravità,  produca 
degli  sbandamenti  o  delle  inclinazioni 
pericolose. 

Questo  in  sostanza  è  il  concetto  ge- 
nerale che  informa  la  costruzione  di 
qualunque  sommergibile,  ma  che  in 
quelli  del  tipo  Laurenti  raggiunge  il 
più  felice  compromesso  nell'accordo 
dei  principali  requisiti:  rapidità  di  ma- 


nimierose  e  svariate  valvole.  Una  mi- 
nima inavvertenza  potrebbe  esser  causa 
della  perdita  di  un  sommergibile  con 
tutto  il  suo  equipaggio,  che  si  aggira 
sulle  24  persone;  ma  fortunatamente 
nei  sommergibili  costruiti  dalla  Fiat- 
San  Giorgio  tutto  è  così  bene  e  chia- 
ramente disposto  che  con  facilità  il 
personale  si  impadronisce  delle  man- 
sioni ad  esso  affidate,  sicché  si  può 
mantenere  calmo  e  sereno  nell'  ese- 
guirle. 

E  poiché  abbiamo  fatto  cenno  pur 
dianzi  al  combustibile  liquido  che  ogni 
sommergibile  porta  con  sé,  è  necessa- 
rio aggiungere  che  mentre  la  naviga- 
zione subacquea  si  compie  tutta  a  spese 
dell'energia  fornita  dagli  accumulatori, 
e  che  viene  lanciata  nei  2  potenti  mo- 
tori elettrici,  montati  sugli  assi  delle 
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due  eliche,  nella  navìgnzìonc  alla  sii- 
j»erflcie  invece  alI'eiisM-gia  elettrica  si 
sostituisce  quella  impressa  ai  propul- 
sori dai  due  poderosi  motori  Diesel  a 
combustione  interna  che  fornisce  la 
Casa  madre  di  Torino,  costruiti  su  di- 
segni e  brevetti  della  Ditta  stessa. 

Al  motore  a  benzina  sistemato  sui 
sommergibili  del  tipo  "  Foca  „  (il  di- 
sastro accaduto  su  quel  battello  in- 
forma della  poca  sicurezza  che  il  loro 
impiego  presentava)  si  è  sostituito  il 
tipo  Diesel  col  quale  si  utilizzano  i  re- 
sidui della  distillazione  del  petrolio, 
altrimenti  detto  "  Mazout  „  e  comune- 
mente   "  Nafta.  ..    combustibile   denso 


Il  bacino.  —  Prova  :  sullo  scalo. 

che  si  accende  spontaneamente  nel- 
r  interno  del  cilindro  per  la  forte  e  ra- 
pida compressione  a  cui  viene  assog- 
gettato, trasformandosi  in  gas  dotati 
di  una  notevole  forza  di  espansione. 

Il  primo  tipo  di  Diesel  marino  a 
due  tempi  della  Fiat,  quello  sistemato 
su  sei  battelli  italiani  tipo  "  Medusa  „ 
e  sul  portoghese  "  Espadarte  „  fu  il 
primo  passo:  ed  ecco  ora  il  secondo 
tipo,  sistemato  sui  tre  "F„  brasiliani, 
sui  tre  "  X  „  dell'Ammiragliato  inglese, 
sui  due  svedesi,  sull'italiano  Falco  e 
.su  altri.  Fu  coi  Diesel  Fiat  e  fin  dal 
1912  coir  "  Espadarte  „  che,  per  la  pri- 
ma volta  nel  mondo,  si  manovrò  per 
ordinarie  manovre  d'ormeggio  anche 
in  posti  strettissimi,  invertendo  effet- 
tivamente i  motori  a  combustione  an- 
ziché le  eliche  :  ora  questa  manovra  è 
diventata,  col  nuovo  tipo  di  motore, 
cosa  quotidiana  e  si  tende  ad  abolire 
l'uso  del  motore  elettrico  per  le  ma- 
novre, come  più  lento,  meno  efficace 
e  più  dispendioso. 


Essendo  avanti  a  tutta  forza  (l-*?  o 
11  nodi),  in  quattro  secondi  si  possono 
far  ruotare  entrambe  le  eliche  sulla 
marcia  indietro  e  fermare  il  battello  in 
35  secondi,  in  90  metri  di  spazio,  pari 
a  due  volte  la  lunghezza  dello  scafo. 
E  di  queste  inversioni  se  ne  possono 
far  molte,  una  dopo  V  altra,  riducendo 
al  minimo  la  velocità  con  prontezza  e 
docilità,  cosa  importantissima  per  la 
manovra.  E  così  i  decantati  raggi  d'a- 
zione dei  motori  Diesel,  che  fin  qui 
ferano  stati  sciorinati  solamente  sulla 
carta  cominciano  a  diventare  una  real- 
tà, non  intervenendo  più  le  avarie  a 
turbare  con  la  loro  impassibile,  cieca 
opposizione,  i  semplici  dati 
aritmetici  forniti  dalla  ca- 
pacità dei  depositi.  L'ulti- 
mo battello  varato  in  Ago- 
sto e  consegnato  in  Otto- 
bre alla  E.  Marina,  l'Jalea, 
ha  già  compiuto,  nel  volger 
di  pochi  giorni,  una  fortu- 
nata crociera  di  1200  miglia 
senza  avarìe. 

Prima  di  chiudere  que- 
sto breve  cenno  relativo  al 
Cantiere  Navale  Fiat  San 
Giorgio,  e  dopo  aver  accen- 
nato che  sui  suoi  scali 
ora  si  vanno  impostando 
numerosi  sommergibili  di 
grande  tonnellaggio,  me- 
rita menzione  una  costru- 
zione già  da  qualche  mese 
iniziata:  quella  di  una  na- 
ve-appoggio Sommergibili,  ordinata  dal 
Governo  brasiliano. 

Suscitò  a  suo  tempo  grande  inte- 
resse lo  speciale  bacino  galleggiante 
ideato  e  costruito  dalla  Fiat-San  Gioì-- 
(/io  per  sottoporre  a  prova  di  pressione 
i  suoi  sommergibili.  Questo  cilindro, 
unico  al  mondo  e  munito  di  speciale 
porta  autoclave  e  galleggiante,  rispar- 
mia lunghe  e  dispendiose  operazioni 
di  affondamento  dei  sommergibili  per 
provare  la  resistenza  degli  scafi  e  mi- 
surarne le  deformazioni  elastiche,  pri- 
ma di  affidarvi  la  vita  degli  uomini. 
Esso  è  ormai  cosa  nota  al  pubblico  : 
solo  diremo  che  i  risultati  felici  con 
esso  ottenuti  ormai  da  due  anni,  hanno 
consigliato  la  sua  applicazione  anche 
ad  una  vera  nave,  per  costituire  il  tipo 
ideale  di  Nave-appoggio  per  Sommer- 
gibili. 

Si  tratta  di  una  nave  di  4000  ton- 
nellate, lunga  100  metri,  contenente  un 
cilindro  capace  di  ricevere  e  chiudere 
nel  suo  interno  sia  per  carenaggio  che 
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P'-^r  pressatura,   un    sommergibile;  ai 
lianehi  di  quel  ciliiìtlio  poi  si  prolun- 
uano  verso  poppa  duo  carene  parallele 
inuuite  di   robusta  «irmatura,  adatta  a 
sollevare  con  speciali  paranchi  un  som- 
iMergibile  affondato 
('   trasportarlo    così 
sospeso    fino    al 
porto. 

Sarà  una  nave 
fornita  di  ogni  co-  ' 
medita:  atta  a  rifor- 
nire, in  una  notte. 
di  aria  compressa 
e  di  energia  elet- 
trica tutta  una  squa- 
driglia, a  ricovera- 
re tutto  il  persona- 
le ed  il  materiale 
di  ricambio,  i  si- 
luri ecc.  Si  è  ormai 
riconosciuto  che 
l'autonomia  di  una 
squadriglia  di  som- 
mergibili può  essere 
decuplicata  dalla 
presenza  di  una  na- 
ve appoggio  vera- 
mente completa,  e 
tanto  basti  per  capi- 


Partenza  dell'  <  Esuadarte  > 
da  Spezia  per  Lisbona. 


re  l'importanza  della  nuova  costruzio- 
ne. Una  delle  produzioni  più  originali 
«Iella  Fiat-San  Giorgio  è  infine  la  sua 
torpedine  da  blocco  e  da  difesa,  di  una 
mirabile  semplicità  e  robustezza,  o  do- 
vuta ai  disegni  del 
comandante  Scotti. 
Ma  qui  facciamo 
punto  e  poiché  in- 
tendevamo soprat- 
tutto della  Fiat-San 
Giorgio  illustrare  la 
gloria  nel  campo 
dei  sommergibili, 
aggiungeremo  sola- 
mente che  la  miglior 
prova  del  grande  va- 
lore che  le  si  attri- 
buisco nel  mondo 
tecnico,  sta  nell'af- 
fluenza continua  di 
ordinazioni  dall'  e- 
stero, anche  da  quel- 
le stesse  potenze  na- 
vali che  mai  fino  ad 
oggi  avevano  com- 
messe navi  da  guer- 
ra a  cantieri  che  non 
fossero  della  loro 
stessa  nazione. 


I^' aeroplano  moderno. 


Le  macchine  aereo  che  sono  piìi  co- 
munemente in  uso  jjossono  dividersi 
nelle  seguenti  categorie:  aeroplani  mi- 
litari, blindati,  da  turismo,  da  gran  tu- 
rismo, da  sport,  da  corsa,  da  esperienze. 

A  loro  volta  essi  si  suddividono  in 
monoplani,  biplani  o  multiplani  a  se- 
condo del  numero  delle  superfici  por- 
tanti di  cui  sono  composti  e  si  distin- 
guono poi  di  nuovo  in  monoposti  o 
multiposti  a  seconda  se  sono  costruiti 
solamente  per  il  pilota  e  per  uno  o  più 
passeggieri  ;  si  suddividono  poi  ancora 
in  apparecchi  a  centro  confuso  ed  in 
apparecchi  a  centri  separati  questa  di- 
stinzione essendo  però  puramente  tec- 
nica. 

I  monocoqués,  gli  idroaeroplani,  i 
canotti  volanti,  gli  anfibi  non  formano 
categorie  separate,  ma  sono  semplice- 
mente cambiamenti  che  si  portano  a 
ciascuno  dei  tipi  sopraindicati  sia  per 
poter  modificare  gli  apparecchi  usuali 
monoplani,  biplani  o  multiplani,  sia 
per  ottenere  minor  resistenza  all'avan- 


zamento per  avere  una  maggior  velo- 
cità, sia  volendo  adattarli  alla  naviga- 
bilità o  all'uso  promiscuo  sull'acqua 
e  sulla  terra. 

Gli  apparecchi  sono  sostenuti  nel- 
l'aria per  mezzo  di  superfici  più  o 
meno  arcuate  con  un  angolo  di  incli- 
nazione più  o  meno  accentu  ito  all'oriz- 
zonte che  sono  collocate  simmetrica- 
mente rispetto  alla  linea  del  gruppo 
motopropulsore,  il  quale  è  composto 
del  motore  che  può  essere  fisso  o  ro- 
tativo, a  raffreddamento  ad  aria  c-  fad 
acqua,  e  che  può  azionai'e  ima  o  più 
eliche. 

Se  l'elici  è  posta  sul  davanti  del- 
l'apparec  eh  o,  come  quasi  esclusiva- 
mente sui  monoplani  e  su  qualche  bi- 
plano, si  chiama  trattiva  poiché  tira 
dietro  di  sé  1'  apparecchio,  se  invero 
è  posta  dietro  i  piani  dell'apparecchio 
essa  si  chiama  propulsiva  poiché  f.pi:i- 
gè  avanti  a  sé  l' aeroplano. 

Le  differenti  parti  di  una  macchma 
aerea  sono  collegate  fra  loro,  nei  mo- 
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noplanl  e  nei  biplnni  trattivi,  per  mez- 
zo di  una  fusoliera  in  cui  viene  collo- 
cato il  motore,  i  rifornimenti  di  olio 
e  benzina,  in  cui  prendono  posto  il  pi- 
lota ed  il  passeggero  ed  a  cui  vengono 
attaccati  lo  stabilizzatore,  le  ali,  i  ti- 
moni di  direzione  ed  il  carrello  di 
slancio. 

I  biplani  invece  sono  riuniti  assieme 
da  montanti  e  da  traverse  ed  il  mo- 
tore, il  pilota  ed  i  passeggieiù  sono  ge- 
neralmente posti  al  centro  sul  piano 
inferiore  dell'  apparecchio. 

Per  prendere  lo  slancio  di  partenza 
e  per -atterrare  gli  apparecchi  vengono 
muniti  di  carrello,  il  quale  è  in  gene- 
rale composto    di   ruote    che    permet- 


dl  direziono  il  quale  è  quello  che  de- 
termina là  terza  ed  ultima  manovra, 
e)  necessaria  per  voltare  a  destra  o  a 
sinistra. 

Gli  aeroplani  che  hanno  grandi  su- 
perfici  accentuatamente  arcuate,  di  co- 
struzione molto  resistente,  con  motori 
fissi  di  forza  di  almeno  70  o  80  HP. 
sono  apparecchi  che  salgono  lentamen- 
te, che  vanno  adagio  (80-90  km.  al- 
l'ora) ma  che  tra^sportano  gran  numero 
di  passeggeri  e  di  carico  utile  ;  gli  ap- 
parecchi monoplani  tutto  invece  sacri- 
ficano alla  forza  ascensionale,  alla  ve- 
locità (almeno  110  km.  all'ora),  a  una 
grande  visibilità  per  V  osservatoi'e,  e 
al  poco  ingombro. 
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tono  all'aeroplano  di  scorrere  sul  ter- 
reno, di  amortizzatori,  i  quali  ricevono 
l'urto  all'atterramento  ed  evitano  scos- 
se al  motore  durante  il  rullaggio,  e  per 
gli  idroaeroplani  galleggianti  per  sci- 
volare sull'acqua. 

Il  controllo  di  un  aeroplano  nel- 
l'elemento aereo  si  ottiene  per  mezzo 
di  tre  manovre  :  cioè  a)  la  manovra 
così  detta  di  stabilità  longitudinale,  la 
quale  si  ottiene  azionando  una  o  più 
superfici  prendenti  il  nome  di  stabiliz- 
zatori o  timoni  di  profondità,  e  che 
oltre  al  conservare  l'aeroplano  oriz- 
zontale servono  pure  per  farlo  salire 
o  scendere  ;  b)  la  manovra  di  stabilità 
laterale  fatta  per  mezzo  di  aleroni  sup- 
plementari attaccati  alle  superfici  prin- 
cipali o  svergolando  le  estremità  di 
queste  stesse  superfici  ;  questa  mano- 
vra serve  pure  a  ristabilii*e  l' equilibrio 
laterale  quando  si  cambia  rotta  azio- 
nando contemporaneamente  il  timone 


Il  tipo  da  corsa  che  può  raggiun- 
gere delle  velocità  di  200  km.  ali'  ora 
è  in  generale  di  costruzione  paragona- 
bile alle  mastodontiche  vetture  da 
corsa  di  300  HP.  cioè  è  un  apparecchio 
che  viene  caricato  a  60  kg.  e  più  per 
metro  quadrato  di  superficie  perfetta- 
mente piana,  perdendo  quindi  qual- 
siasi qualità  per  il  volo  librato  per  di- 
ventare un  bolide,  animato  da  motori 
di  160-200  HP.  che  attraversa  lo  spazio. 

L'aviazione  che  ha  fatto  progressi 
così  miracolosi  dal  13  gennaio  1908  in 
cui  una  macchina  aerea  compiva  per 
la  pi-ima  volta  1  km.  in  circuito  chiuso 
alla  velocità  di  50  km.  all'ora  ci  pre- 
para forse  più  presto  di  quanto  gli  scet- 
tici lo  sperino  la  traversata  dell'Atlan- 
tico fatta  con  rapidi  aeroplani  di  lusso 
muniti  di  tutto  il  comfort  più  moderno. 

Albekto  C.  Triaca 
Pilota-aeronauta-costruttore. 


JV\ETA*LLURClCA,|BRESGIAÌsIA 
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In  meno  di  trent'anni,  mercè  la  sa- 
gace iniziativa  e  l'ammirevole  costanza 
di  alcuni  valentuomini,  è  risorta  presso 
Brescia,  ed  è  arrivata  a  notevole  impor- 
tanza, "  l'industria  dei  proiettili  .,  che 
già  era  stata  una  storica  gloria  del  pae- 
se. L'officina  che  il  popolo  chiamò  sbri- 
gativamente delle  Bombine  fu  impian- 
tata nel  1886  nella  zona  del  suburbio 
di  Brescia  che  è  posta  fra  il  lato  di  le- 
vante del  Cimitero  e  il  Fiume  Grande 
Superiore,  dove  prima  erano  diversi 
fabbricati  rurali  e  un  mulino  da  grano. 
La  modesta  forza  idraulica  che  moveva 
il  mulino,  non  superiore  mai  ai  tredici 
cavalli,  parve  in  quel  tempo  sufficiente 
al  bresciano  Giovanni  Tempini  e  ai 
fratelli  Pietro  e  Battista  Polotti  di  Lu- 
mezzane  Piove,  costituiti  in  società,  per 
l'officina  che  doveva  produrre  piccoli 
proiettili,  quali  furono,  infatti,  delle 
granate  da  37  mm.  per  la  Eegia  Marina. 

Dal  1886  in  poi  la  Metallurgica  Tem- 
jiini,  ora  Bresciana,  è  passata  a  tra- 
verso continui  e  fortunati  ingrandi- 
menti. Dai  primi  1500  mq.  si  è  arrivati 
a  44,000  dei  quali  32,000  coperti.  La 
produzione  più  notevole  della  Metal- 
lurgica è  sempre  stata  quella  dei  bos- 
soli d'ottone  per  il  caricamento  rapido 
dei  cannoni;  dal  calibro  minimo  di 
25  mm.  si  arriva  a  quello  più  grande 
di  152  mm.,  e  tutti  questi  bossoli,  di 
varia  forma  e  di  un  sol  pezzo,  sono 
ottenuti  mediante  stiramento  a  freddo, 
secondo  il  sistema  Lorenz,  mentre  però 
la  Metallurgica  possiede  anche  il  bre- 
vetto e  il  macchinario  per  il  sistema 
Po  Ite.  I  terribili  i  strumenti  di  morte 
esigono,  per  aver  vita,  cure  lunghe  e 
pazienti. 

Negli  ampi  laboratori  macchine  pos- 
senti e  pur  delicate,  brutali  e  pure  in- 
gegnosissime, sotto  la  vigile  direzione 
degli  operai  trasformano  in  mille  modi 
la  materia  greggia.  Un  forno  Martin- 
Siemens  col  suo  fantastico  calore  può 
produrre  quotidianamente   20   tonnel- 


late dell'acciaio  più  fine  che  deve  ser- 
vire alla  fabbricazione  dei  proiettili  ; 
grandi  vasche  di  acqua  e  di  olio  danno 
la  tempra;  sei  presse  idi  auliche  mani- 
polano i  pezzi  a  caldo;  una  famiglia 
numerosa  di  torni  —  da  quelli  a  re- 
volver  a  quelli  automatici  —  e  poi  la- 
minatoi, cesoie,  bilancieri,  piallatrici, 
limatrici,  fresatrici,  rettificatrici,  tra- 
pani, magli....  completano  la  minuziosa 
toilette  del  proiettile. 

Non  meno  complesso  è  il  lavorìo 
per  la  fabbricazione  dei  bossoli;  oUro 
alle  presse  idrauliche  a  cui  accennavo 
—  una  è  della  forza  di  kg.  1,500.000  — 
entrano  in  azione  delle  trafile  idrauli- 
che e  meccaniche,  delle  trance,  torni 
speciali  e  ordinari,  seghe  per  metalli, 
forni  per  la  ricottura  a  sistema  ordi- 
nario e  a  sistema  svedese. 

Sviluppatasi  sempre  più  l'azienda, 
non  si  è  mancato  di  provvedere  larga- 
mente anche  alla  fabbricazione  degli 
accessori  di  bossoli  e  dei  proiettiìi  : 
spolette  di  vari  sistemi  ed  usi,  cannelli 
d'innesco,  inneschi,  tubetti  di  carica- 
mento, tappi  di  ferro,  di  bronzo,  cap- 
pucci, coperchi  lubrificatori;  e  poi  cu- 
nette, collarini,  grani  focone,  strumenti 
di  precisione  per  collaudo,  casse  car- 
toccere,  casse  e  barili  per  polveri,  cu- 
stodie di  cartone  ecc.,  ecc. 

Molto  recentemente  la  Metallurgica 
ha  impiantato  uno  speciale  reparto  per 
la  fabbricazione  delle  pistole  automa- 
tiche. È  stupefacente  il  numero  delle 
pistole  che  si  consumano  in  questo 
mondo,  non  ostante  tutte  le  buono  in- 
tenzioni dei  pacifisti!  Basti  dire  che  il 
solo  reparto  della  Metallurgica  Bre- 
sciana è  capace  di  produrre  ogni  gior- 
no cento  pistole,  finite  in  ogni  partico- 
lare. È  vero  che  questo  reparto  oltre 
ad  avere  tutto  il  macchinario  moderno 
per  un'importante  officina  meccanica, 
è  fornito  di  oltre  250  macchine  speciali 
per  la  lavorazione  delle  parti  della  pi- 
stola, ed  è  provvisto  degli  speciali  sor- 
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vizi    di  pulitura,   brunitura,   nìchella- 

ttira,  nonché  di  un  bersaglio  sotter- 
raneo della  lungliezza  di  cinquanta 
metri. 

La  Metallurgica  ha  ottenuto,  in  va- 
rio occasioni,  alte  onorificenze;  ha  pre- 
sentato i  suoi  prodotti  all'Esposizione 
di  Torino  del  1908,  e  a  quella  di  Mi- 
lano del  1906,  riportando  il  diploma 
d'onore;  a  quella  di  Brescia  del  1904 
ripoi'tò  la  grande  medaglia  d'oro,  e  una 
speciale  medaglia  d'oro  della  Camera 
di  Commercio  di  Brescia, 


58  anni,  morì.  Il  cavaliere  Pietro  Po- 
lotti,  rampollo  di  una  famiglia  di  me- 
tallurgici, fu  pure  uno  dei  fondatori 
della  Ditta;  la  sua  morte,  seguita  nel 
1903,  fa  accompagnata  dall'  universale 
compianto.  Il  comm.  Federico  Selve, 
nativo  della  Westfìilia  e  italiano  di 
adozione,  appartiene  alla  Metallurgica 
ininterrottamente  fino  dal  1887,  e  se- 
gue sempre  con  vivo  interessamento 
la  vita  dell'azienda,  mettendo  a  dispo- 
sizione la  sua  grande  esperienza  di 
tecnico  e  d' industriale.  L*  ing.  Ermau- 


In terno  dello  Stabilimento 


i'ali  magnifici  resultati  non  si  spie- 
gano senza  la  continuità  di  un  indi- 
rizzo mirabilmente  organico  :  e  la  Me- 
tallurgica, infatti,  a  traverso  lo  varia- 
zioni della  sua  costituzione  sociale,  ha 
avuto  sempre  gli  uomini  che  ne  hanno 
tenute  alte  lo  sorti.  Il  comm.  Giovanni 
Tompini,  splendida  tempra  di  indu- 
strialo, è  stato  sempre  l'anima  della 
Metallurgica,  dalla  sua  fondazione  alla 
line  del  1907,  aimo  in  cui  per  esigenze 
di  salute  si  è  ritirato  dalla  presidonza 
della  Società,  e  dall'azienda.  Purtroppo 
la  sua  salute  andò  peggiorando,  e  il 
17  aprilo  1913,  inopinatamente,  a  soli 


no  Lehmann,  di  Dresda,  è  fino  dal  1887 
il  direttore  tecnico  della  Metallurgica; 
coefficiente  prezioso  della  sua  prospe- 
rità per  cento  rare  doti  che  in  lui  si 
compendiano.  La  rappresentanza  gene- 
rale dell'azienda  venne  affidata  fino 
dal  1908  al  cav.  Falco  Vittorio  e  sotto 
il  suo  impulso  l'azienda  raggiunse  il 
massimo  degli  ampliamenti  e  della  pro- 
duzione. Questi  ottimi  dirigenti  sono 
poi  stati  sempre  coadiuvati  da  esperto 
maestranze:  e  lo  forniture  non  di  rado 
richieste  dall'estero  dimostrano  quanto 
largamente  sia  apprezzato  il  lavoro  di 
tanti  volonterosi. 
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Fonderia  Milanese  di  Acciaio. 

Milano. 


Nel  ciclo  operoso  "della  produzione 
industriale  occupa  uno  dei  posti  emi- 
nenti la  Fonderia  Milanese  di  Acciaio 
una  Società  Anonima  che  da  venti- 
cinque anni  percorre  senza  tregua  la 
linea  ascendente  della  sua  parabola. 

Nel  1888,  quando  nacque,  non  im- 
piegava essa  più  di  40  operai,  e  l' area 
coperta  sulla  quale  iniziò  i  suoi  primi 
lavori  non  sorpassava  i  duemila  metri 
quadi-ati.  Ma  superati  abilmente  quei 
primi  periodi  di  crisi  che  fatalmente 
contrassegnano  l'inizio  di  quasi  tutte 
le  manifestaxioni  dell'operosità  umana, 
anche  le  più  geniali  ed  ardimentose, 
essa  prese  sicura  e  risoluta  la  via  che 
doveva  guidarla  al  successo. 

Ben  dura  lotta  essa  dovette  soste- 
nere contro  la  concoiTonza  estera,  la 
quale  —  appoggiata  da  potentissime 
organizzazioni  e  da  sistemi  di  vendita 
che  eludono  la  scarsa  difesa  doganale 
—  considera  il  mercato  italiano  come 
terra  di  conquista  e  tenta  in  ogni  modo 
di  rendersene  assoluta  fornitrice,  ab- 
battendo r  industria  nazionale  ;  e  pure, 
nella  sua  non  breve  esistenza,  la  Fon- 
deria Milanese  di  Acciaio  vide  sorgersi 
attorno  di  quando  in  quando  delle  con- 
correnti nazionali  che,  inesperte  di 
ciò  che  sia  l'industria  dell'acciaio  fuso, 
poterono  solo  per  qualche  tempo  di- 
sturbare il  mercato,  costrette  poi  a  ri- 
tirarsi in  seguito  all'  inevitabile  insuc- 
cesso. 

Oggidì  il  numero  degli  operai  della 
Fonderia  Milanese  di  Acciaio  sorpassa 
il  migliaio,  i  suoi   fabbricati   coprono 


oltre  20,000  mq.  sui  60,000  disponibili 
e  la  modesta  produzione  dell'inizio  va 
oramai  oltre  le  6000  tonnellate  per  anno. 
Nelle  ampie  officine  si  contano  3  con- 
vertitori Robert,  3  forni  Martin-Sie- 
mens ed  una  batteria  di  forni  elettrici 
Stassano,  che  concorrono  ininterrotta- 
mente a  produrre  la  più  svariata  col- 
lezione di  getti  che  dal  peso  di  pochi 
grammi  arrivano  sino  a  quello  di  45 
tonnellate. 

Appunto  perchè  dispone  di  molte- 
plici mezzi  di  produzione  la  Fonderia 
Milanese  di  Acciaio  può  soddisfare  ad 
ogni  richiesta  della  sua  vasta  clientela, 
ottenendo  :  coi  forni  elettrici  tutti  i 
getti  più  delicati  e  difficili  richiedenti 
assolute  garanzie  ed  eccezionali  qua- 
lità, coi  convertitori  Robert  i  pezzi  di 
grande  mole,  e  coi  forni  Martin-Sie- 
mens tutti  quelli  di  medie  dimensioni. 

Così  continua  essa  a  fornire  alla 
Marina  mercantile  e  da  guerra,  i  dritti 
di  poppa,  le  ruote  di  prora,  i  telai  dei 
timoni  occorrenti  ai  grandi  transatlan- 
tici ed  alle  corazzate  (ultime  la  "  Dante 
Alighieri,  „  il  "  Conte  di  Cavour,  „  il 
"  Giulio  Cesare,  „  1'"  Andrea  Doria,  „ 
il  "  Duilio,  „  il  "  Leonardo  da  Vinci,  ., 
ecc.)  ;  all'Artiglieria  ed  al  Genio  pezzi  ad 
alta  resistenza  per  affusti,  per  difesa, 
ecc.;  alle  Ferrovie  dello  Stato  ciò  cho 
è  richiesto  d'acciaio  fuso  per  le  loco- 
motive, le  carrozze,  i  carri  e  l'arma- 
mento delle  linee;  all'industria  privata 
tutto  quanto  j)uò  essere  vantaggiosa- 
mente sostituito  ai  pezzi  preparati  an- 
tecedentemente in  ghisa,  in  ferro  fuci- 
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nato,  in  bronzo,  ecc.  Quinili  :  pesanti 
"  chabottes  „  per  magli;  gabbie,  cilin- 
dri ed  ingranaggi  per  laminatoi;  organi 
di  trasmissione;  piastre  d'acciaio  du- 
rissimo per  frantoi,  tubulature  per 
condotte  d'acqua,  presse  idrauliche, 
organi  di  macchine  di  ogni  specie  e 
giù  giìi  sino  ai  piccoli  pezzi  d'arre- 
damento delle  navi  ed  ai  più  delicati 
getti  per  automobili,  biciclette  ed  areo- 
plani. 


piato  servizio  di  gru  elettriche,  a  su- 
bire le  successive  operazioni  di  sbava- 
tura, di  ricottura,  di  lavorazione  e  di 
controllo,  occorrenti  prima  della  spedi- 
zione. E  non  è  certo  senza  ritrarne  una 
vivissima  impressione  che  si  percor- 
rono gli  importanti  riparti  di  questo 
Stabilimento  —  taluno  dei  quali  mi- 
sura ben  150  metri  di  lunghezza  —  e 
che  si  constata  l' importanza  delle  ope- 
razioni diverse  cui  essi  sono  adibiti,  in 


Dritto  di  poppa  tìella  corazzata  «  Dante  Alighieri.  > 


Mediante  la  costituzione  di  un  par- 
ticolare reparto  la  Fonderia  Milanese  di 
Acciaio  si  è  andata  specializzando  nella 
produzione  dei  getti  in  acciaio  elet- 
trico destinati  alla  costruzione  di  ap- 
parati di  eccezionali  delicatezza  od  essa 
gode  fama  meritata  presso  l'industria 
nazionale  delle  automobili,  come  pure 
presso  gli  Stabilimenti  governativi  e 
privati  di  costruzioni  aeronautiche. 

Sotto  le  ampie  tettoie  delle  officine, 
animate  da  circa  800  cavalli  di  forza, 
tutta  l'imponente  produzione  passa, 
rapidamente    distribuita   da    un    com- 


un  regolare  e  perfetto    funzionamento 
di  ogni  singola  cosa. 

Considerando  soltanto  clie  da  500  a 
GOO  tonnellate  di  getti  finiti,  il  cui  peso 
medio  non  supera  i  15  kg.  partono  men- 
silmente dall' Oflicina  e  che,  malgrado 
r  affannoso  lavoro,  essa  può  sempre 
evadere  rapidamente  qualsiasi  ordina- 
zione che  rivesta  carattere  d'urgenza, 
si  può  avere  un'idea  della  potente  e 
severa  organizzazione  di  questa  Azion- 
da,  per  la  quale  è  facih)  la  lieta  pro- 
fezia di  un  sempre  piìi  brillante  e  me- 
ritato avvenire. 


l'uzzi  pur  iitiuplaiii 
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Ricettario  per  piccole  industrie. 


Acciaio^  -  M  ido  di  marcarlo  con  iseri- 
oni  o  di.^eifni.  L'impronta  che  si  vuole  ri- 
produrre sulla  supertìcie  liscia  dell'acciaio, 
dovrà  essere  ese^iuiia  sotto  forma  di  timbro 
di  ijoinma.  Questo  si  intiii<i:e  poi  in  un  in- 
chiostro composto  nel  seguente  modo. 

Si  tanno  fondere  2'25  gr.  di  resina  e  vi  si 
incori'o  a!io  un  cucchiaio  di  olio  di  lardo, 
due  di  nerofumo  e  altrettanto  di  essenza  di 
tremeu'iiia,  rimestando  per  bene. 

S:a:iipata  così  la  scritta  sul  metallo  la  si 
circonda  con  stuci-o  da  vetrai;  nella  vaschetta 
cosìforo^atasiver  a  il  mordente  costituito  da: 

Acido  nitrico 1 

Acido  cloridrico 1 

Acqua 12 

lasciandolo  agire  per  uu  minuto.  Lo  si  ritira 
cou  una  j)  peti  a  di  vetro,  si  pulisce  con  una 
spugna  umida  la  superficie  dell'acciaio,  si 
toglie  lo  stucco  e  si  lava  la  s-u^iertìcie  stessa, 
prima  con  soluzione  di  potassa  e  poi  con  tre- 
mentin:i. 

Dain  se  iturn  a  pelle  d  troia.  È  un  genere 
di  damascatura  assai  usato  per  ca.;ne  da 
fucile. 

In  un  litro  d'acqua  e  dda  si  fanno  sco- 
gliere 00  gr.  di  solfato  di  lanie;  quando  la 
s  )luzionc  è  fredda  vi  si  aggiungo,  o  15  gr. 
d'acido  nirico  e  altrettanto  d'acido  cloii- 
drico,  30  gr.  d'alcool  e  altrettanto  di  solu- 
zione diluita  di  iloruro  di  ferro. 

Questo  liquido  si  applica  sul  metallo  me 
diante  pennello  duro.  Per  ottene-e  l'effetto 
desiderato  occorro  lasciarlo  ag  re  per  circa 
2Jt  ore. 

Si  sfrega  poi  il  metallo  con  spazzola  me- 
tallica, si  lucida  con  ie^no  duro.  Volendo,  si 
vernicia  con  vernice  ala  gommalacca. 

Ornati  per  via  chimica  sulla  superficie  del- 
l'acciiio.  Si  a'daiido  l'acL'iaio  esso  assume 
successivamente  varie  colorazioni  ben  note, 
dovute  a  gradi  d. versi  di  ossidazione.  Una 
delle  più  beile  di  tali  colorazioni  è  quella 
azzurra,  che  si  produce  alla  temperatura  di 
ciica  300». 

Lo  stratfri'llo  d'ossid)  di  ferro,  al  quale 
essa  ò  dovuta,  è  solubile  nell'acido  clori- 
drico concen  rato  od  anche  nell'acido  solfo- 
rico. Basterà  dunque  portare  uno  di  que- 
sti acidi  (mediante  una  pinta  di  legno  o 
d'osso)  a  contatto  con  la  superficie  dell" ac- 
ciaio previamente  resa  azzuna  col  riscalda- 
mento, segi^endo  uu  de  erminato  diseg.io. 
Questo  rim:>  "-'"ro  lutto  in  bianco  (colore 
del  metalk  deterso  su  fondo  azzurro,  o  vi- 
ceversa, 

Per  preservare  il  pezzo  dalla  ruggine, 
conviene  immergerlo  appena  scomparsa 

la  c;.l.)razione  -  in  un  bagno  d'alcool  o  di 
benzina,  e  quindi  in  uno  d'olio. 

Acetilene.  —  J'er  evitare  l'ostruzione 
dei  becchi,  clie  è  causata  dai  polviscoli  conte- 
nuti nelle  tubazioni,  basta  mettere  in  que- 
ste, alla  base  del  becco,  un  piccolo  tampone 
d'ovatta  soffice  tanto  da  non  fare  ostacolo 


al  passaggio  del  gas,  ma  sufficiente  per  agire 
come  filtro,  trattenendo  i  polviscoli. 

rulitura  dei  generatori.  La  pulitura  dei 
generatori  a  caselle  riesce  alquanto  difficile, 
a  motivo  d  Ha  calce  pastosa  che  a  ierisce 
alle  pareti  degli  scomparti. 

Si  può  evitare  l'inconveniente  disponendo 
in  fondo  ai  recipienti,  puliti,  della  cartastrac- 
cia o  dela  grossa  carta  da  imballaggio,  e  pro- 
ced  Ilio  poi  alla  carica  e  1  carburo.  Quaudo 
si  deve  fare  la  pulir.ura,  basta  capovolgere 
i  recipienti  pei-c'iè  la  calce,  che  non  ha  po- 
tuto aderire  alle  pareti,  si  stacchi  da  esse  e 
dal  fondo  con  tutta  facilità. 

Alabastro.  —  Tintura  in  risso  corallo. 
Si  comincia  col  far  reagire: 

Stagno  metallico 1 

Acido  nitrico 8 

Sale  ammoniaco 1 

Acqua 25 

Ottenuta  la  soluzione  se  ne  versano  parti 
1,5  in  p.  lt)00  d'acqua,  e  vi  si  aggiunge  1  p. 
di  cremor  di  tartaro.  Si  satura  ••cu  polv,ere 
di  cocciiàglia,  si  fa  bollire  il  lutto,  indi  si 
decanta. 

Si  o:tiene  un  liquido  o'iiaro,  nel  quale  si 
fa  bollire  l'alabastro  per  un'ora. 

Lo  si  fa  poi  seccar .^  all'aria  e  infine  si 
mettono  i  pezzi  di  alabastro  in  un  bagno  di 
parti  uguali  di  stearina  e  cera  d'api  bianca, 
fuse. 

Estratti  i  pezzi  da  questo  bagno  si  asciu- 
gano e  si  lucidano  con  pa  molino.  Si  ottiene 
cosi  un  assai  be'.lo  aspetto  corallino. 

Alluminio.  —  Lavorazione.  Per  luci- 
da -e  questo  metallo  si  alopera  una  miscela 
d'olio  d'oliva  e  smeriglio,  addensata  con  un 
po' di  sego;  l'ultima  passata  si  fa  con  ros- 
setto ed  essenza  di  ti-ementina. 

Può  servire  anche  una  misce  a  di  vaselina 
ed  olio  minerale;  allo  smeriglio  si  può  sosti- 
tuire il  tripolo  mescolato  con  un  po' di  creta 
(bia  ICO  di  Spagna). 

La  brunitura  si  fa  —  dopo  la  lucidatura 
nei  modi  sopraindicati  —  con  brunitoio  d'aga- 
ta o  d'acciaio  bagnati  con  soluzione  di  bo- 
race contenente  una  piccola  quantità  d'am- 
moniaca. 

La  digrassatura  si  fa  con  benzina. 

Si  può  rendere  rugosa  la  supertìcie  dell'al- 
luminio tenendolo  immerso  in  una  liscivia 
cald.i  di  soda  caustica  al  10 •'/o  fino  a  che  as- 
suma colorazione  scura;  allora  lo  si  spazzola 
in  a^-qua  fredda,  indi  s'immerge  nell'acido 
nitrico  concentrato,  si  lava  e  si  fa  essiccare 
in  segatura  di  legno  non  resinoso. 

I  getti  d'alluminio  si  rendono  rugosi  trat- 
tandoli con  la  spazzola  d'acciaio  rotativa. 

Essendo  lallumin  o  un  metallo  assai  poco 
duro  e  punto  elasuco.  lo  si  può  foggiare  con 
tutta  facdità,  comprimendone  le  lamine  entro 
stampi  di  metallo  od  anche  semplicemente 
di  legno,  sia  a  caldo  che  a  freddo.  È  bene 
spalmare  di  aoqua  saponata  oppure  di  sego 
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i  pezzi  di  fjraude  dimensione,  prima  di  pro- 
ce>lere  ala  fomnre-s  oiie. 

Sa!dnCiir  i.  La  .se^^iitMite  le?;>  è  a-ata  per 
la  saldatura  deiralliiminio  dalla  Hai-tinann 
Aluminium  Solder  C.'«  di  New  York: 

Sta-no 800 

Alluminio 170 

Magnesio 23 

Nichelio 7 

In  crogiolo  di  terra  refrattaria  si  fanno 
fondere  dapprima  l'alluminio  ei  il  maijne- 
sio;  vi  si  aggiunj^e  poi  il  nichelio  fuso  in  altro 
crogiolo,  e  in  ultimo  lo  stagno. 

Amltra  gialla.  —  Si  possono  saldare 
fra  loro  piccoli  pezzi  di  ambra  scaldandoli, 
nel  vuoto,  a  140"  —  160°,  e  comprimendoli,  fin 
che  sono  molli,  entro  stampi  adatti,  con  un 
torchio  idraulico. 

Si  chiama  ambroide  il  prodotto  così  ot- 
tenuto. 

Asfalto.  —  Precauzioni  nell'uso.  Affin- 
chè l'asfalto  si  conservi  a  lungo,  occorre  che 
sia  affatto  scevro  da  umidità  e  che  ne  siano 
state  espulse  quelle  sostanze  che  sono  o  pos- 
sono divenire  solubili  nell'acqua  per  effetto 
dell'ossidazione.  La  sabbia  specialmente  — 
che  si  aggiun^'e  all'asfalto  —  dovrà  essere 
ben  secca.  11  bitume  dovrà  essere  pure  sce- 
vro—  per  quanto  sia  possibile  —  da  catrame, 
sostanze  solforate  od  altre  facilmente  altera- 
bili all'aria. 

Avorio  vegetale.  —  Tintura.  Si  può 
ottenerla  con  tutta  facilità  mediante  i  colori 
d'anilina,  ma  questi,  come  è  noto,  sono  poco 
solidi  sotto  l'azione  della  luce. 

Le  tinte  vegetali  si  prestano  pure  assai 
bene  e  riescono,  in  generale,  più  solide. 

Si  può  ottenere  una  bella  colorazione 
rossa  lasciando  immerso  l'avorio  vegetale 
per  alcune  ore  in  una  soluzione  all' 8%  di 
ioduro  di  potassio  e  portandolo  quindi  in 
altra  di  bicloruro  di  meri-urio  al  25'>/o,o.  L'io- 
duro di  merour.o  che  si  forma  per  l'azione 
reciproca  dei  due  sali  è  di  un  bel  rosso. 

La  colorazione  è  più  bella  dopo  avvenuta 
l'essiccazione  all'aria.  I  due  bagni  salini  pos- 
sono servire  parecchie  volte. 

Biglie  da  biliardo.  —  Coloi-Uura. 
Rosso  vioo.  Prima  di  procedere  alla  colora- 
zione dell'avorio,  qualunque  essosia,  occorre 
digrassarne  per  bene  la  superficie  con  solu- 
zione di  soda. 

Si  risciacqua  e  s'immerge  per  20  minuti 
nell'acido  nitrico  diluito  al  5%.  Dopo  altra 
risciacquatura,  si  procede  ai  una  nuova  im- 
mersione di  pochi  minuti  in   una  soluzione 


dluita  di  cloruro  di  stagno  e  infine  si  fa  bol- 
lire iu  questa  solu/.iuue: 

Acqua 200 

Soda 12  • 

Carmino 2 

Si  neutra'.izza  poi  la  soda  con  aceto. 

Azzurro.  In  un  vaso  di  te:ra  si  fanno 
sciogliere  a  caldo: 

Indaco  in  polvere 45 

Caibonato  di  potassa    .    .    .  100 

Allume 5 

Sai  marino 2 

Acqua 500 

Intanto  si  sarà  fatto  bollire  l'avf  r'o  in 
una  soluzione  diluita  di  cienior  di  tartaro 
0  lUtenente  200  gr.  di  noce  di  galla  contus^a 
per  ogni  litro;  dopo  pochi  istanti  di  ebolli- 
zione si  ritira  l'avorio  e  si  immerge  nell'al- 
tra soluzione,  e  vi  si  lascia  fino  a  che  sia  co- 
lorato a  sufficienza. 

Cartapesta.  —  Moltissimi  oggetti  si 
fanno  oggigiorno  con  questa  materia  pla- 
stica, che,  specialmente  quando  sia  forte- 
mente compressa,  acquista  resistenza  straor- 
dinaria. 

Si  può  prepararla  in  molti  modi,  a  se- 
conda degli  usi  cui  è  destinata  e  dei  limiti 
di  costo  entro  i  quali  si  vuole  rimanere. 

Una  delle  composizioni  più  comuni  è  la 
seguente.  Fatta  una  soluzione  di  colla  forte, 
come  quella  usata  dai  falegnami,  si  mescola 
con  la  pas  a  di  carra  e  con  gesso  da  indora- 
tori, in  polvere,  nelle  seguenti   proporzioni: 

Soluzione  di  collaforte    ...     2 

Pasta  di  carta 3 

Gesso 2 

La  pasta  di  carta  si  fa  con  vecchia  carta 
straccia  che  si  lascia  spappolare  nell'acqua, 
indi  si  spreme,  e  a  piccole  proporzioni  si 
pesta  In   moitaio,   per   renderla   omogenea. 

Si  possono  far  variare  alquanto  le  pro- 
porzioni della  colla  e  del  gesso  a  second  i 
del  caso. 

È  pure  molto  usata  la  miscela  di  85  p. 
di  pasta  di  cartastraccia  con  15  p.  di  pasta 
di  legno  da  carta. 

Si  foggiano  gli  oggetti  e  quando  sono  ben 
secchi  s'imbevono  con  questa  miscela: 

Essenza  di  petrolio    .    .    .    .100 

Colofonia 25 

Olio  di  lino 36 

Paraffina 25 

scaldando  a  75«>.  In  un  quarto  d'ora  a  mez- 
z'ora la  penetrazione  sarà  sufficiente.  Si  si-ac- 
cia  poi  l'eccesso  di  essenza  di  petrolio,  col 
riscaldamento  a  100°. 


Consigli    del   Medico. 


Il  sangue  imro  tìlgniflca  salute,  ma  per  purificare  il  vostro  sangue  dagli  umori  e  dalle 
impurezze,  non  usate  che  la  TISANE  BONnAKD,  purgativa,  lassativa,  depurativa,  anti- 
catarrale,  autlblllare,  e  rinfrescante.  —  Cent.  70  franco  per  la  posta  a  Parigi,  46,  me  des 
Amandiers,  —  Campione  gratis  a  richiesta. 

La  TI8ANK  IIONNAKI»  costituisce  il  uii^jlior  rimedio  contro  i  vermi  intestinali. 

NoT.v  nKi.i.A  Hki)A/.io.\k.  —  Tenete  sempre  iu  casa  una  scatola  di  Tisane  Bonnard;  vi 
.eviterete  delle  spese  di  dottori. 
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Si  pos'5ono  iiififie  sottoporre  i  pezzi  al 
uà  nuovo  bagno  composto  di: 

Olio  di  lino 100 

Olio  di  ricino ò 

Colofonia 15 

Dopo  di  eh©  si  fanno  essiccare. 

Uu  procedimento  più  semplice  consiste 
nel  conglobare  direttamente  tutti  gli  ingrvv 
dienti,  cioè:  Olio  di  lino,  creta,  giù  carino  e 
pasta  di  carta,  operando  a  caldo. 

Alla  formatura  negli  stampi  si  procede 
quando  la  pasta  è  quasi  fredda,  eompriraen- 
dovel.i  fortemente.  Dopo  alcuni  giorni  di  es- 
siccazione, si  ottengono  oggetti  mo'to  solidi. 

Cellnloide.  —  Reo  plafitico.  Scaldando 
il  celluloide  in  acqua  bollente  lo  si  rende 
pieghevole,  in  modo  da  potergli  far  ;issumere 
forme  svariate. 

L'azione  più  prolungata  dell'acqua  bol- 
lente lo  rende  affatto  plastico,  così  da  poterlo 
niorlellaie  per  pressione. 

Saldatili  a.  Si  possono  saldai  e  due  pezzi 
di  celluloide,  bagnandone  le  superfici  da  met- 
tere a  contatto  con  acetone  e  tenendole  poi 
compresse  per  alcuni  minuti. 

Mastici.  Si  usano  a  caldo  e  sono  composti, 
in  media,  di: 


Gommalacca 
Canfora  .  . 
Alcool  .    .    . 


20  a  30 


Spuìito.  Si  può  rendere  non  lucida  la  su- 
perfìcie del  celluloide  —  il  che  si  presta  a 
qualche  decorazione  —  bagnandola  con  ani- 
dride acetica.  Se  a  questa  soluzione  si  ag- 
giunge una  materia  colorante,  i  disegni  ot- 
tenuti in  iiiat,  riescirauno  anche  colorati. 

Tintura.  Occorre  che  i  pezzi  siano  perfet- 
tamente digrassati  e  secchi;  così  pure  le  so- 
luzioni coloranti  debbono  essere  priN-B  di 
materie  grasse. 

Si  usano  materie  coloranti  vegetali  ed  an- 
che quelle  a  base  d'anilii^a  o  di  alizarina, 
sciolte  in  adatto  solvente  cioè  in  alcool  ami- 
lieo,  metilico  od  etilico,  in  acetone,  o  in  ace- 
tato d'etile  o  di  amile. 

Ceralacca.  —  Comune. 

Resina  lacca n 

Essenza  di  trementina  ...  '1 

Trementinv 4» 

Minio 3j 

Magnesia 5 

Creta 15 

Da  lettere.  Gli  ingredienti  usua'i  sono  la 
gommalacca,  la  trementina,  la  colofonia,  la 
magnesia  e  la  creta.  Si  fa  fondere  prima 
la  gommalacca  a  fuoco  dolce;  vi  si  aggiunge 
poi  la  trementina  e  in  ultimo,  a  poco  a  poco, 
la  materia  colorante  e  la  creta,  ecc. 

Le  proporzioni  sono  in  media  di: 

Gommalacca 125 

Trementina 62 

Colofonia 30 

Magnesia  o  creta 30 

•La  materia  colorante  si  aggmuge  in  quan- 
tità proporzionale  alla  colorazione  che  si 
vuole    ottenere.   Si    usano  il    bianco   di   bi- 


smuto pel  bianco,  il  nero  fumo  pel  nero, 
l'indaco  e  il  b'.eu  di  Prussia  per  l'azzurro, 
il  minio  e  il  cin.iìiro  pel  rosso,  l'ocra  e  il 
cromato  di  piombo  pel  giallo;  per  i  colori 
composti  si  mescolano  quelli  indicati  per  le 
tinte  semplici;  co-i  col  bianco  di  bismuto  o 
il  cin.abro  si  ottiene  il  rosa,  coli' indaco  e  il 
cromato  di  piombo  il  verde,  col  bleu  di  Prus- 
sia e  il  cinabro  il  violetto,  ecc. 

La  ceralacca  profumata  si  ottiene  coli' ag- 
giunta di  benzoino  in  polvere  o  di  storace; 
altri  Uhano  il  balsamo  del  Perù,  le  tinture 
di  ambra  grigia,  di  muschio,  ecc. 

Coir  aggiunta  di  hrunzine  variamente  co- 
lorate si  hanno  le  ceralacche  dorate,  argen- 
tate, ecc. 


Colla. 

stano: 


Adesiva   alla   latta.   Si   impa- 


Farina  .  .  . 
Destrina.  .  . 
Acqua  freddii 


A  parte  si  mescolano  2  p.  di  gomma  adra- 
gante in  polvere  con  16  d'acqua  bollente; 
si  agita,  indi  si  lascia  in  riposo.  Si  mescola 
poi  questa  soluzione  con  la  poltiglia  di  cui 
sopra,  diluendo  con  24  p.  d'acqua  bollente 
e  agitando  sempre. 

infine  si  aggiungono  una  p.  di  glicerina  ed 
una  di  acido  salicilico  e  si  fa  bollire  ancoia 
per  4  minuti  agitando  di  continuo. 

l'er  avorio.  Si  fanno  sciogliere  gr.  20  di 
gelatina  in  600  di  acqua  calda  e  si  aggiungono 
gr.  40  di  glicerina.  Si  filtra,  sempre  a  caldo, 
e  si  fa  evaporare,  riducendo  ad  un  quinto. 

A  parte  si  sarà  fatta  sciogliere  un  poco 
di  resina  mastice  in  10  gr.  d'alcool;  si  ag- 
giungerà questa  soluzione  alla  colla  pren- 
dente e  si  addenserà  con  10  gr.  di  bianco 
di  zinco,  rendendola  ben  omogenea.  Si  usa 
a  caldo. 

Essenze.  —  Gli  olii  essenziali  non  acqui- 
stano, in  certi  casi,  tutta  la  loro  fragranza,  se 
non  dopo  trascorso  un  certo  tempo  dalla  loro 
preparazione. 

Ciò  dipende  da  che  alcuni  composti  odo- 
rosi si  sviluppano  sotto  l'azione  dell'ossigeno 
atmosferico  il  quale  finisce  però,  con  la  sua 
azione  troppo  prolungata,  per  determinare 
quelle  alterazioni  nei  prodotti  stessi,  che  si 
denotano  col  nome  di  irrancidimento. 

Segue  da  quanto  si  è  detto,  che  in  un  olio 
essenziale  non  maturo  nel  quale  cioè  ancora 
non  siasi  prodotto  il  grado  di  ossidazione  che 
corris[)onde  al  massimo  del  profumo,  si  potrà 
artifìcia'mente  determinare  l'ossidazione  stes- 
sa, così  da  ottenere  appunto  il  miglioramento 
desiderato  nel  profumo  di  esso. 

E  questo  può  farsi  tanto  per  i  singoli  olii 
es.senziali,  quanto  per  le  miscele  di  essi  che 
si  usano  nella  profumeiia. 

La  materia  ossidante  adatta  ò  il  mangu' 
nato  di  calce;  servono  pure  i  manganati  dei 
metalli  terrosi,  solubili  o  insolubili;  ma  oc- 
corre sempre  l'ausilio  d'una  corrente  elet- 
trica di  determinata  intensità,  a  seconda  dei 
casi. 

Si  opera  in  i-ecipienti  perfettamente  chiusi 
ma  muniti  di  sfoga:  oio  per  i  gas  che  si  svi- 
luppassero. 
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La  propo'/io-e  del  manganato  è  di  crr.  2 
a  5  ogni  decalitro,  coi  corrente  di  3  a  ui  am- 
pere per  mi.  di  eletii-odo. 

Oucoi  re  sopratutto  non  eccedere,  perchè, 
come  si  è  detto,  si  dete  m  n  rebbe  rirranci- 
diuiento  dcll'e<senza;  non  si  proti  arra  <|_ilìndi 
l'operazione  oltre  1  20  minuti. 

Se  il  mangansiìo  del  quale  si  fa  uso  è  in- 
solubile, occorre  mantenerlo  in  sospensione 
nel  liquido  mediante  adatto  agitatore. 

Filtrazione.  —  I)i  liquidi  oleosi,  <ìeus\ 
Il  cotone  che  si  disnone  in  fondo  al  filtro, 
quando  si  procede  alla  fi'trazione  di  sostanze 
del  genere  ind'cato,  dev'essere  cambiato  di 
frequente  perchè  s'impregna  di  impurità  che 
ostacolano  la  liltrazione  del  liquido.  Inoltre, 
ad  evitare  che  esso  comuniclii  udori  estranei 
ai  liquidi  da  filtrare,  lo  si  terrà  immerso  tpri- 
ma  di  us;irIo  per  la  filtrazione)  per  24  ore 
in  una  soluzione  al  3  per  cento  di  soda  cau- 
stica: si  laverà  e  si  lascerà  seccare  perfet- 
tamente. 

Filtri  d' amianto.  —  Si  riduce  in  polvere 
l'amianto  e  se  ne  fa  una  poltiglia  con  acqua. 
Si  lascia  disseccare  e  indurire  sino  alla  pla- 
sticità necessaria  per  modellar  a  negli  stampi 
adatti. 

Questi  Stri  sono  eccellenti  per  vino,  ace- 
to, ecc.  Durano  a  lungo  e  si  ripristinano  scmI- 
dundoli  ad   alta  temperatura,   in    un   forno. 

Gesso  durissimo.  —  Si  può  rendere 
più  rapida  la  presa  del  gesso  impastandolo 
con  soluzione  di  bisolfito  di  soda;  iu  tal  modo 
esso  diventa  pure  assai  più  duro  —  circa  il 
triplo  —  di  quello  ordinario.  Non  si  dovià 
però  eccedere  nella  proporzione  del  bisol- 
fito, limitandola  al  0,25  per  100  di  gesso. 

<;:oi11ina  elastica.  —  ^lo^o  di  prati- 
carvi dti  fori.  —  Scelto  un  tubo  di  ottone, 
a  parete  sottile,  se  ne  rende  tagliente  l'oro 
ad  una  delle  estremità;  si  lubrifica  questa 
specie  di  lamacir -olare,  con  sapone  ed  acqua; 
indi  si  comprime  il  tubo  sulla  gomma  ela- 
stiia  facendolo,  in  pari  tempo,  ruotare  in 
modo  che  esso  finis»,  a  col  perforare  la  lastra. 

Imperni ea1>llÌKzazione  dei  tes- 
suti. —  Nell'esercito  francese  si  usa  il  pro- 
cedimento seguente  per  impermeabilizzare 
le  tende  ed  i  mantelli. 

Si  immergono  per  2i  ore  in  una  soluzione 
composta  di: 

litri 
Acetato  d'allumina  a  7°  B.    .     1 
Acqua 40 

Si  lasciano'  poi  asciugare  .all'aria  libera, 
senza  strizzarli. 

Inclllostro.  —  Per  penne  s'ilogrnfìiJie: 

Acido  gallico gr.  3,5 

Acido  tannico „  14 

Bollato  ferroso    .    .    .    .      „  30 
Carmino  d'indaco  .    .    .      .,  2,5 
Mucillaggine  di  gomma  ara- 
bica    ce.  60 

Acido  fenico  liquido  .  gocce  5 

Acqua  distillata  ....    ce.  480 


Si  comincia  col  di^ciogliere  l'acido  gal- 
Ico  el  il  tannino  in  u"a  parte  dell'acqua  e 
il  solfato  ferroso  nelTaltra.  Si  uniscono  le 
due  soluzioni,  si  aggiunge  il  carminio  d'in- 
daco, e  quando  è  sciolto,  si  filtra  Si  agg'un- 
gono  la  mucillaggine  e  l'acido  fenico;  ^i  lascia 
in  riposo  per  qualche  tempo;  si  decanta  e  si 
filtra  su  cotone. 

Per  macchine  da  scrivere.  I.  Si  sciolgono 
30  parti  di  una  qualsia-à  tinta  solubile  nei 
grassi,  in  45  p.  d'acido  oleico  caldo;  indi  si 
aggiungono  500  p.  d'olio  di  ricino. 

IT.  Si  triturano  finamente  i  colori  d'ani- 
lina in  soluzione,  con  40  p.  di  glicer.na  a 
28°  Be'. 

Le  soluzioni  colorate  si  preparano  con 
bleu  Reno  ~,  nero  B.  verde  brillante,  verde 
diamante,  Pon(,eaa,  violetto  di  metile,  ecc.; 
la  quantità  è  di  circa  10  p.;  la  soluzione  è 
bene  farla  a  la  temperaturi  di  50». 

Fej-  iscriiere  su'l' alluminio.  Si  tracciano  i 
caratteri  con  inchiostio  da  stampa  diluito 
con  benzina  o  coi  ale  ol.  Si  rende  la  scrit- 
tura indelebile  scaldando^  al  rosso-scuro  e 
lasciando  poi  raflfred  lare.  È  un  procedimento 
assai  adatto  per  etichette  da  g. ardine. 

Per  iscrivere  sul  celluloide.  In  50  gr.  d'ace- 
tone si  fanno  sciogliere  15  gr.  di  tannino  in 
polvere;  a  parte  si  sciolgono  10  gr.  di  cloruro 
di  ferro  secco,  parimente  in  .^0  gr.  di  acetone. 
Mescolando  le  due  soluzioni  si  ottiene  l'in- 
chiostro a  latto  per  iscrivere  sul  cel'uloide. 

Si  noti  che  l'acetone  è  infiammabile  e  che 
perciò  r  uso  di  questo  inchiostro  richiede 
precauzioni. 

Tiatta.  —  Liquidi  p"!-  iscrivere  sull'I  latta. 
I.  Per  ottenere  caratteri  neri,  durevoli,  si 
cominci  col  lavare  la  superficie  con  acido 
solforico,  indi  si  scriva  con  penna  d'  acciaio 
intinta  in  soluzione  di  cloruro  d'antimonio. 
Occorre  lasciar  asciugare. 

Qualora  si  volesse  cancellare  la  scritta  si 
può  farlo  con  soluzione  diluit.i  di  acido  sol- 
forico e  con  sabbia. 

II.  Si  digrassa  per  benj  la  latta  sfregan- 
dola con  poltiglia  di  bianco  di  Spagna,  indi 
vi  ai  scrive  con  soluzione  di  nitrato  di  rame. 

liesrlie  metalliche.  —  Per  tmdaijiii'.. 
Le  migliori  leghe  per  la  coniatura  di  meda- 
glie, sono  le  seguenti: 

I.      Oro  91,6  -  Rame     8,4 

li.     Argento  95      —  Rame     5 

III.  Rame       99      —  Stagno  1 

IV.  Rame  97  —  Stagno  1  —  Zinco  2 

V.  Rame  92  —  Stagno  6  —  Zinco  2 

Zimalium;  le,,a  a  base  d' alluminio.  Questa 
lega  è  costituita  di  alluminio  con  piccole 
quantità  di  magnesio  e  di  zinco,  che  gli  con- 
feiùseono  ottime  qualità. 

Il  suo  colore  è  leggermente  più  azzuro- 
gnolo  di  quello  dell'alluminio  e  la  densità  è 
di  poco  supei-iore,  cioè  2,70  circa;  ma  la  du- 
rezza è  assai  maggiore,  come  pure  la  resi- 
stenza, il  che  ne  rende  più  facile  la  lavo  a- 
zione.  Se  ne  trovano  'u  commercio  due  va- 
riptà,  una  più  tenera  per  laminazione  ecc., 
l'altra  più  dura,  per  getti. 

Costa  circa  il  14%  plù  dell'alluminio,  ma 
questo  maggior  costo  ò  largamente  compen- 
sato dalla  facilità  di  lavorazione. 
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TjOgrno   Imitazione   ebano.    —   Si  PpI  violento:  Violetto  d'anilina  in  soln- 

s    -tiMe  del  l^;,'M(i  i\  uso  —  i^ero.  bisso,  sorbu,  ziop.e  al  ó  per  lOOO. 

si  spalma   due  o  tre   voUe  con  qnesta  Si  può  anche  usare  la  solii/.inne  seguente 

~  «la,   preparata    per   bolUtn  a     lasciando  die  dà  un  altro  tipo  di  violetto: 

,  .ru   sempre   asoiugaiv  prima  di  proc.-dere  gj^^^  dauiliua 1.4 

ad  una  nuova  spalmatura:  Fucsina 6,0 

Acqua  .  ». litri        1  Alcool 1000 

Legno  di  campeggio  in  pez-  p^^  ^^^^^.  y^^.^^   d'anilina   in  soluzione 

zetti    .......   gr.    20U  all'1%,  che  si  può  modificare  con  aggiunte 

Noe,  d.  galla  m  polvere.     .      100  ^.      ^^"'^  ^  ^.  ^^^^ 

Solfato  di  terrò  .....      100  Bronzatura.  È  questa  una  colorazione  as- 

Si  sfrega  poi  il  legno  con  cencio  di  lana  sai  usata  per  manichi,  ventagli,  ecc.   Si  può 

umido  e,  intìue,   con  altro   secco.  Anche  su  ottenere  con  soluzione  di  fucsina  al  20*^/00  e 

legno  bianco   si    ottengono   buoni    risultati,  con  soluzione  di  bleu  d'anilina  al  25'' oi?   1* 

e  >me  colorazione.  colorazione,    dappi-ima  bronzo-scui-o,    passa, 

dopo  mezzora  d'immersione,  al  vprde. 

liiquidi  incongelabili.  —  I  liquidi  Mastice.  Si  ottiene  un  mastice  assai  adatto 

seguenti  sono  incongelabili  nelle  usuali  con-  per  madreperla,  di  rapida  presa,   bagnando 

dizioni  degli  apparecchi  industriali.  con  poca  acqua  una  miscela  di: 

I.  Acqua  mista  ad  alcool.  Calce  viva 40 

II.  Acqua  mista  a  glicerina.  Caseina 200 

III.  Acqua  con  28  per  100  di  cloruro  di  Canfora 1 

IV.  Cloruro' di  magnesio.   .    .       1  previamente  ridotte  in  polvere  finissima. 
Cloruro  d;  alluminio  •    •    •      20  Mastici.  -  Sono  talmente  varie  le  so- 
Cloruro  di  calcio    ....      10  ^^^^^^  _  j.^turali  od  artificiali  -  che,  nelle 

'^'^^ varleindustrie,  occorre  di  dovere  solidamente 

La  III  è  la  più   economica;   non   intacca  unire  con  mezzi  non  meccanici,  cioè  coli' in- 

i  metalli  e  non  gela  che  a  —  32o.  terposizione  d'una  materia  che  adesse  ade- 
risca stabilmente,  che  la  serie  di  queste  com- 

Madreperla.  —  Lucidatura.  Il  digros-  posizioni  adesive  è  d'una  estrema  varietà;  e 

samento  si  fa  con  smeriglio,  indi  si  procede  tale  varietà  trova  ancora   una  forte   ragion 

col  tripolo.  d'essere  nelle  condizioni  che  le  varie  esigenze 

Riesce  assai  bene  con  poltiglia  di  tri-  delle  lavo:  azioni  industriali  impongono  nei 
polo  e  acido  solforico,  usata  per  sfregamento,  siiigoli  casi.  Infatti  ora  vuoisi  che  il  mastice 
«•on  sughero.  Occorre  però  aver  cura  di  ope-  resista  ad  uno  o  ad  altro  grado  di  tempera- 
rare  rapidamente,  onde  evitare  che  l'acido  tura,  ai  tili  e  tal  altri  liquidi  corrosivi,  agli 
solforico  produca  l'ingiallimento  della  ma-  urti,  al  freddo,  ecc.  ecc  ;  ora  invece  lo  si 
dreperla;  e,  pure  per  tale  ragione,  è  neces-  vuole  a  rapida  presa,  a  buon  mercato,  suscet- 
sario  far  seguire   un'accurata  lavatura  con  tibile  di  lucidatura  ecc. 

soluzione  di  soda  o  con  sapone,  e  abbondante  Ci  limiteremo  pertanto,  in  questa  rubrica, 

risciacquatura.  all'indicazione  di  alcuni  dei  migliori  mastici, 

Quando  si  tratti  di  lavorazione  d'una  certa  di  manipolazione  non  molto  ditficile. 

importanza,  si  può  far  uso,  per  la  lucidatura.  t  tt.,«  ^„!  ^,„u^,.i  «^o^j-ì^ì  x  ^,,^11^  «^ 
1-  j-  »  •  j  1  L  i-  <■  j-  £  li  !•  Uno  dei  migliori  mastici  e  quello  co- 
di dischi  di  legno   rotanti,  coperti  di  feltro,  ...     .     j     i-,.       ..".„..            t 

,  „„     .^ „     K     o        -i  *  •     1       ^1*  stituito  da  litarsirio  in  finissima  polvere  im- 

usando  come  abrasivo  il  tripolo  od  altra  so-  .    .              i-    "  •        r^               1.    ■^  ^,. 

....                              ^  pastato  con  glicerina.  Occorre  che  il  litargirio 

Incisione.  Si  usa  come  mordente  l'acido  sia  stato  essiccato  ad  alta  temperatura,  prima 

solforico  diluito,  e  si  procede  nel  solito  modo,  ^'  Procedere  ali  impasto, 

cioè  spalmatura   di   cera   e   asportazione   di  „,^*  P^f  \di  ^"esto  mastice  e  rapida,  sia 

.,    „„*„    •„ ..i A „„  A^    i_„i.i-  ^„  •  'II'  ai"ia  t'ho  imm  rso  in  un   liquido;  resiste 

questa,  in  corrispondenza  dei  tratti  da  inci-  ^  ..           ,        ,       ,          ^         •  o,^n»    tt     -i 

dare,  avendo  cura  di  mettere  a  nudo  la  ma-  P'-i/et temente   al  ca'ore,  fino  ai  300».  Ha    1 

dreperla  sottostante.  notevole  vantag.,^10  di  non  variare   sensibil- 

Colorazio-^e.  Non  si  possono  ottenere  buoni  "^^"^^  ^'  ^°'^«^?  durante   la  solidificazione 

risultati  se  non  si  procede,  innanzi  tutto,  ad  ?  «i' P^^ire  grande  adesività.  Quaudo  e  secco 

un'accurata  digrassatura, »per  la  quale  è  ^on-  ^  P^^  ^^'"^  «  res.stente  di  un  buon  cemento, 

sigliabile  l'uso   d'una   soluzione   di    potassa  IL  Sciogliendo  la  caseina  in  una   solu- 

caustica  al  10%,  che  si  las  -era  agire  per  circa  zio:. e  satura  di  borato  di  soda  (borace)  si  ot- 

un'ora,  alla  temperatura  di  50°  C.  tiene  un  mistiCe   liquido,   chiaro,   vischioso, 

I  colori  più  a  latti  sono  quelli  di  anilina,  che  si  può  usare  in  sosMtuzione  della  colla- 
in  soluzione  alcoolica.  Ecco  alcune  indica-cioni  forte, 

relative  ai  colori  più  comuni.  ttt    r»„or,^^  ^  .../„..•„  «v.^,  .-i  ^„o«^.»  o,-» 

TI      ,,                   TT                     j-  \.i       j,      ■  III'  Quando  occorra  che  il  mastice  sia 

Per  1  azzurro:  Un  grammo  di  bleu  d  iuii-  ,     i.         .       -                  ,        ,              ^          ^ 

!).,„  o^^i^iT^  ir.  o-n    ...     M  Ti^^^i  distico,  si  può  prepararlo  nel  seguente  modo: 

lina  sciolto  in  2o0  gr.  di  alcool.  ,^.  ^  '  „„„ij„  „  ^„ii.„n^  a-  i,-„„  „      .,„  .a 

T,„,         -e     „.-       ■          1     •         „i  o  Si  fa  scaldare  ddlolio  di  lino  e   quando 

Pel  rosso:  Fucsina  m   soluzione  al  3  per  .,                i    n-   ■                          ■    . 

jQQQ                                                                        ^  e  iinmcia  a  svilupparvi  bollicine  gassose,  vi  si 

Pel  giallo:  Giallo  d'anilina  in  soluzione  al  ^^^^^^  'rano: 

13  per  1000.  Ossido  di  zinco 5 

81  può  usare  anche  la  soluzione  alcoolica  Cneta  (bianco  di  Spagna)    .       8 

di  acido  iiicrico  al  10%.  Silicato  di  soda 2 
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SI  può  rendpr'o   più   elastico  aggiungen- 
dovi: 

Amianto  in  polvere  ....       2 

Min  o 0,2 

Soluzione  coiiCMitrata  rll 
gomma  arabica 0,5 


IV.  Si  ha. un  mistice  a  rapida  pre^a  im- 
pistando  1  p.  di  ossido  di  zinco  ed  altrettanto 
di  lltargirio,  con  2  p.  di  silicato  di  soda. 

V.  Una  pasta  di  amianto  in  polvere,  con 
silicato  di  s  'da  costituisce  un  buon  mastice 
resistente  agli  acidi  usuali. 

VI.  Un  raasfice  semplice,  resistente  al- 
l' acqua,  si  può  preparare  impastando  2  p.  di 
calce  viva  in  polvere  ed  1  p.  di  minio,  con 
albume  d'uovo. 

Occorre  farne  uso  subito,  perchè   presto 
indurisce. 

VII.  Per  temperature  elevate  si  può 
usare  una  pasta  composta  di: 

Calce  spenta 2 

Allumina 2 

Borace 1 

Sabbia 8 

Vili.  Ottimo,  per  Lo  stesso  uso  del  pre- 
cedente, è  il  mastii-e  che  si  ottiene  Impa- 
stando le  tre  sostanze  seguenti,  finamente 
polverizzate,  con  silicato  di  soda  in  soluzione 
molto  densa: 

Pietra  pomice 25 

Ossido  di  zinco 10 

Borato  di  soda 2 

IX.  Per  giunti  metallici  è  assai  usato  il 
mastice  che  si  ottiene  impastando  con  poca 
acqua,  del  cloridrato  d'ammonio  (sale  am- 
moniaco) con  altrettanta  limatura  di  ferro 
finissima.  Anche  i  seguenti  sono  assai  tenaci. 

X.  S'imp  '.stano: 

Limatura  di  ferro 30 

Sale  ammoniaco 1 

Solfo  in  polvere 1 

con  acqua  aeidulata  col  15%  di  ai-ido  solfo- 
rico. 

XI.  Un  mistice  per  metalli,  e'  e  resiste 
a  temperature  elevate,  si  ottiene  formando 
una  pasta  con: 

Ossido  di  zinco 5 

Borace 1 

Perossido  di  niiui'rane.se  .    .     10 
Soluz.  di  silicato  di  soda  quanto  basta. 

XII.  Per  condotte  d'acqua: 

Colofonia 10 

Calce  viva 10 

Olio  di  lino  cotto 3 

Cotone  greggio 10 

XIII.  Per  tubazioni  di  vapore: 

Olio  di  lino  cotto 3 

Caolino 8 

Calce 8 

(iraflte 6 

XIV.  Per  gli  stessi  usi  del  precedente: 

Olio  di  lino  cotto 3 

Solfato  di  barite 8 

ere  a 3 

Piombaggine 6 


XV.  Per  legno  e  mp'aTìo: 

Solfo 1 

Limai ur.i  di  ferro 1 

Pece  nera 4 

Polvere  di  mattone  ....  1 


XVI.  Pe  •  unire  vetri,  porcellane,  i>ietre, 
tra  Ilio  o  co  I  metallo  : 

Silicato  di  potassa.       ...       1 

Colofon  a       10 

Soda 3 

Acqua 11 

Fatto  bollire  il  tutto  si  ultiene  una  so- 
stanza saponosa:  si  impastano  8  parti  di 
gesso  con  5  di  tale  sostanza. 

XViI.  Fatta  fondere  questa  miscela: 

Cera    . 1 

Colofonia 5 

llosso  inglese  1 

vi  si  aggiunge  un  po'  di  gesso. 

Serve  assai  bene  per  fissare  vetro  con 
metallo,  ma  è  di  lenta  presa. 

XVIIT.  Si  ottiene  un  buon  mastice  re- 
sistente al  petrolio  e  all'alcool,  e  ad  una  certa 
elevazione  di  temperatura,  scaldando: 

Colofonia 3 

Soda  caustica 1 

Acqua.    , 5 

ed  incorporandovi  poi  ciica  5  parti  di  gesso 
scagliola.  Fa  presa  in  30  a  45  minuti. 

XIX.  Per  vasche  di  legno  si  può  usai  e 
questa  miscela  che  si  prepara,  naturalmente, 
a  caldo: 

Cera  d'api 2 

Rosso  inglese 1 

Gesso 1 


XX.  Per  l'avorio: 
Albumina  d'uovo 

Acqua 

Gesso  scagliola    . 


m^dagrlle.  —  Patina.  Per  le  medaglie 
di  rame  o  di  leghe  di  questo  metaliu,  rie- 
scono assai  bene  i  procedimenti  segnenti: 

I.  Immersione  per  mezz'ora  i  i  nna  so- 
luzione satura  di  pentasolfnro  di  potassio, 
volgarmente  detto  fegato  di  saffo,  in  acqua 
calda. 

Quando  il  pezzo  è  secco,  si  strofina  con 
pezzuola  fina. 

II.  Puliti  per  bene  1  pezzi,  vi  si  stende 
sopra  questa  miscela: 

Olio  di  ricino 1 

Alcool 4 

Sapone  molle 2 

Acqua 2 

Un'azione  più  pi-olungata  ne  cambia  il 
tono. 

L'essiccazione  dei  pezzi  deve  farsi  nel  a 
segatura  calda,  di  legno  non  resinoso.  Si  spal- 
mano poi  con  vernice  incolora  assai  diluita 
con  alcool. 

Ili,  Si  trattano  i  pezzi  con  ma  piccola 
quantità  del  seguente  liquido: 

Soluz.  di  nitrato  di  rame  (a  IS»).    5. 
.Sale  ammoniaco 1 
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Hretallocromia.  -  Ln  colorazione  del- 
le sniìerlici  me  ahiclie  \icne  praticata  in  nu- 
li.eiusissiii'e  industrie  sjraiidi  e  piccole;  e  ad 
essa  è  riservata  in  molti  casi  la  massima 
parte  nella  decorazione  dei  prodotti.  Essa 
costituisce  pertanto  una  delle  più  feconde 
applicazioni  della  chimica  nel  campo  pratico 
della  lavorazione  del  metalli  e  delle  loro 
leghe. 

Molti  procedimenti  di  colorazione  dei  me- 
talli mediante  agenti  chimici,  sono  puramente 
empirici,  frutto  di  tentativi  fatti  con  ogni 
sorta  di  ingredienti,  m^^scolati  in  proporzioni 
cervellotiche  e  sottoposti  a  procedimenti  più 
o  meno  complicati. 

È  superfluo  l'aggiungere  che,  in  queste 
miscele,  non  tutti,  anzi  spesso  ben  pochi, 
sono  gli  ingredienti  tieres^arii,  ossia  utili  per 
l'ottenimento  dello  scopo;  le  proporzioni  re- 
lative, nulla  avendo  di  razionale,  presentano 
eccessi  dell'una  o  dell'altra  sostanza,  inutil- 
mente impiegati;  così  dicasi  delle  manipola- 
zioni, non  sempre  tutte  necessarie. 

Nondimeno,  considerati  i  buoni  risultati 
che  non  poche  di  tali  composizioni  o  proce- 
dimenti permettono  di  ottenere,  e  la  difficoltà 
di  precisare  quanto  in  esse  vi  sia  di  meno 
utile,  di  non  necessario,  ne  indicheremo  pa- 
recchi. 

D'altronde  la  chimica  ci  fornisce  preziose 
indicazioni  che  vedremo  messe  ia  opera  in 
altre  ricette  razionali,  alcune  delle  quali  in- 
dicheremo parimente,  insieme  alle  formole 
empiriche. 

Nell'indicazione  dei  procedimenti  di  me- 
tallocromia, ci  limiteremo  a  quelli  di  uso  e 
di  interesse  più  genera'e,  riguardanti  i  me- 
talli e  le  leghe  d'uso  più  comune. 

Senza  ripeterci  volta  per  volta,  raccoman- 
'  deremo,  in  via  generale,  la  massima  cura 
';  nella  detersione  chimica  del'a  superficie  me- 
tallica da  colorare,  prima  di  procedere  al 
b  trattamento  per  determinare  la  colorazione. 
i  Tale  detersione  comprende  due  operazio- 

i  ni:  la  digrassatura  —  che  generalmente  si  fa 
I  con  lavature  alla  soda  o  alla  potassa  caustica, 
5  a  caldo,  —  e  la  leggera  corrosione  della  su- 
;  perfide  del  metallo  con  agenti  chimici  appro- 
f  priati  alla  natura  del  metallo  o  della  lega  sui 
quali  si  opera. 

Nero.  —  Acciaio.  Si  fa  una  soluzione  di 
solfato  di  rnme  al  10%,  si  filtra  e  vi  si  ag- 
giunge il  2'^/q  d'acido  cloridrico  e  infine  il 
15  per  mille  di  clorui'o  di  z  iico. 

Dopo  un'immersione  di  circa  20  secondi 
in  questo  bagno,  si  lavano  i  pezzi  e  si  pro- 
cede ad  una  nuova  immersione,  di  circa  tre 
minuti,  in  un  bagno  cosi  composto: 

Iposolfito  di  soda 60 

Acido  cloridrico 40 

Acqua 3 

È  bene  preparare  questo  bagno  qualche 
ora  prima  di  farne  uso. 

Si  risciacquano  poi  i  pezzi,  e  si  fanno  es- 
siccare. 

Alluminio.  Si  spalmano  i  pezzi  con  un  leg- 
gero strato  di  albumina  fresca;  indi  si  scal- 
dano gradatamente  fino  ad  ottenere  la  colo- 
razione volnta. 

Ai'i^entu.  S'immergono  i  pezzi  in  una  so- 


luzione concentrnta  di  fegato  di  solfo  fpoH- 
solfuro  di  potassio),  Si  può  rendere  lucente 
sort'regaii  lo  leggermente  con  spazzola  fina  e 
cremor  di  tartaro  in  polvere. 

Ferro.  Si  copre  l'oggetto  con  un  leggero 
strato  del  seguente  liquido: 

Essenza  di  trementina.    .    .      l'i 
Solfo  in  polvere l 

che  si  sarà  preparato  scaldando  insieme  i 
due  componenti  sino  ad  ebollizione. 

Si  scalda  poi  il  pezzo  alla  fiamma  d'una 
lampada  a  spirito. 

Ghisa.  I.  Si  spalma  il  pezzo  con  la  se- 
guente soluzione,  oppure  lo  si  immerge  in 
essa;  indi  si  porta  in  un  bagno  d'ac^^ua 
calda  : 

Cloruro  di  rame 1 

Cloruro  di  mercurio.        .    .  2 

Acido  cloridrico 0 

Acqua 50 

II.  S'immerge  il  pezzo  in  acido  solforico 
diluito  al  20 ''o  circa. 

Quando  il  metallo  ha  assunta  colorazione 
uniforme,  si  lava,  si  asciuga  e  si  spalma  con 
olio  di  lino  dopo  averlo  alquanto  scaldato. 
Indi  si  porta  alla  stufa.  Quando  è  secco  si 
può  ricoprirlo  con  vernice  incolora  all'alcool, 
che  si  rende  brillante  lucidandola  a  cera. 

Scaldando  poi  il  pezzo  in  un  forno,  esso 
acquista  bella  colorazione  nera,  assai  du- 
revole. 

Latta.  Si  spalma  la  superficie  da  annerire 
con  olio  di  lino,  indi  si  scalda  sino  a  c<»mbu- 
stione  dell'olio.  Si  ottiene  in  questo  modo 
una  bella  colorazione  nera,  che  si  può  render 
lucente  strofinando  con  un  cencio  intinto 
nella  benzina  o  in  soluzione  di  soda. 

N che/io.  Immersione  in  tma  soluzione  di 
anidride  arseniosa  e  di  carbonato  d'ammo- 
niaca nell'acqua. 

Ottone.  Si  prepara  una  soluzione  di  : 


Anidride  arseniosa.    .    . 

.    .       2 

Acido  solforico    .... 

.    .        1 

Acido  cloridrico  .... 

.    .        3 

Acqua 

.    .      80 

Si  porta  alla  temperatura  di  50°  e  allora 
vi  s'immergono  gli  oggetti  per  alcuni  istanti. 
Indi  si  asciugano  e  si  fanno  seccare  nel  modo 
solito. 

Si  può  anche  spalmare  la  superficie,  varie 
volte,  con  soluzione  di  nitrato  di  rame  tie- 
pida e  scaldare  poi  il  pezzo  sopra  un  buon 
fuoco  di  carbone  di  legna. 

Rime.  Si  scalda  l'oggetto  con  una  lampada 
ad  alcool,  indi  lo  si  immerge  in  una  solu- 
zione di  nitrato  di  rame  al  200/q;  si  riporta 
quindi  nella  fiamma  ad  alcool  fino  a  che  as- 
s  ima  color  l'osso  ;  ritirandolo  allora  dalla 
liamma,  la  colorazione  passerà  istantanea- 
mente dal  rosso  al  nero. 

Si  lava  e  si  fa  seccare. 

Si  può  anche  immergere  i  pezzi  nell'acido 
nitrico,  e,  appena  estratti,  scaldarli  alla  tem- 
peratura del  rosso  scuro. 

Zinco.  Si  procede  come  si  è  indicato  per  la 
latta,  cioè  si  spalma  la  superfiirie  con  olio  di 
lino,  e  poi  si  scalda  sino  a  combustione  del- 
l' olio.  Si  lucida  con  benzina  o  con  soluzione 
di  soda,  strofinando  leggermente. 


Ri  può  anche  Imm?rcrere  semplicemente 
il  metallo  in  una  soluzione  di: 

Solfato    di    iiiclielio    ammo- 

i.iac-ale 4 

Acido  solforico 1 

Acqua ^^ 

Kisciacquatui-a  abbondante,  ecc. 
Bronzatura.  -  Accia'o  e  ferro.  In  ge- 
nerale s'intende  p-^f  bronzatura,  non  la  sola 
colorazione  ad  imitazione  del  bronzo,  ma 
tutte  quelle  ooloi-azioni  più  o  meno  brune 
che  si  fanno  assumere  agli  oggetti  di  ferro 
o  d'acciaio,  nel  doppio  intento  di  renderne 
più  elegante  l'aspetto  e  di  preservarli  dal- 
l' ossidazione. 

Si  fa  fondere  dello  solfo  e  vi  si  immerge 
il  pezzo;  si  lascia   sgocciolare   ed   essiccare; 


la  bronzatura  c'.ie  si  ottiene  è  suscettibile  di 
lucidatura. 

Si  stropiccia  la  superficie  con  pannolino 
inumidito  con  soluzione  di  cloruro  di  ferro 
al  7%  e,  quando  è  secco,  si  stropiccia  ancora 
nello  stesso  modo,  ma  con  soluzione  di  acido 
pirogallico  al  50/^. 

Quando  è  secco  si  lucida  a  spazzola. 
Ghim.  Si  stende  sulla  superficie  da  bron- 
zare, un  leggero  strato  di   olio   vegetale;   si 
scalda  poi  in   un   forno,  a  temperatura  ele- 
vata, senza  però  carbonizzare  l'olio. 

La  bronzatura  che  si  ottienfe  si  può  ren- 
der lucida  coi  soliti  procedimenti. 

Rame.  Si  procede,  in  primo  luogo,  al  una 
leggerissima  stagnatura  del  rame,  scaldan- 
dolo tino  alla  temperatura  d'ebollizione  in- 
sieme ad  una  poltiglia  rada  di  polvere  di 
stagno  e  cremor  di  tartaro;  mezz'ora  di  ebol- 
lizione sarà  sufficiente,  tanto  più  se  si  sarà 
aggiunta  al  bagno  qualche  goccia  di  cloruro 
di  stagno. 

Risciacquato  ed  asciugato  il  pezzo,  lo  si 
scalda  fino  a  che  abbia  assunto  il  colore 
voluto. 

Analogo  risultato  si  ottiene  facendo  bol- 
lire il  pezzo  di  rame,  con  soluzione  satura 
di  sale  ammoniaco,  misto  a  polvere  o  grani 
di  zinco.  Il  cloruro  di  zinco  aggiunto  al  ba- 
gno, in  piccola  proporzione,  accelera  la  for- 
mazione dello  straterello  di  zinco  sul  rame. 
Si  procede  poi  come  nel  caso  sopra  in- 
dicato. 

Leghe  di  rame,  leyhe  di  stagno  e  piombo,  ecc. 
Iromersione  dei  pezzi  in  una  soluzione  calda 
d  iposolfito  di  soda  al  IC^/i,  alla  quale  si  sarà 
aggiunto  il  ó'o  ^^  solfato  di  rame. 

Si  forma  un  deposito  di  solfuro  di  rame, 
fissai  aderente,  di  varia  colorazione  a  seconda 
della  temperatura  del  bag-io,  della  natura 
della  lega,  e  della  durata  dell'immersione. 

Zin'O.  Con  un  tampone  di  tela  mt)rbida, 
intinto  nella  soluzione  sottoindicata,  si  frega 
la  superficie  da  bronzare: 

Aceto  fortvi litri      1 

Os-alato  di  potassa    .    .    gr.      8 
Sale  ammoniaco ....      ,      30 
Si  può  anche  procedere  in  questo  modo: 
si    fatmo    sciogliere    nella    minima    quantità 
d" acqua  possibile,  le  seguenti  sostanze: 

Verde;ame 3 

Soda  cristallizzata rt 

Cremor  di  tartaro 4 
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Si  spnlmi  con  questa  miscela  la  supèrflrle 
da  bronzare  e  quando  è  secca  si  spaz  'ola,  ecc. 

Azzurro.  —  Acìaio.  È  n.jto  che  l'ac- 
ciaio assume  una  bellissima  colorazione  az- 
zurro-indaco quando  venga  scaldato  all'aria 
alla  temperatura  di  circa  SOO». 

Questa  medesima  colorazione  si  può  an- 
che ottenere  chimicamente  immergendo  i 
pezzi  nella  soluzione,  bollente,  otteimta  riu- 
nen  lo  due  soluzioni  costituite  da  iposolfito 
di  soda  al  I40'yo)  e  da  acetato  di  piombo  al 
35 %>  rispettivamente. 

OtI'me.  Immersione  prolungata  in  un  ba- 
gno di: 

Acqua 100 

Ammoniaca 5 

Solfuro  di  potassio    ....       1 

Questo  liquido  occorra  conservarlo  In 
vaso  ben  chiuso. 

Volendo  colorazione  più  intensa,  si  met- 
tono a  contatto  i  pezzi  con  la  soluzione  ot- 
tenuta con  K'O  parti  di  carbonato  di  rame  e 
750  d'ammoniaca,  si  agitano  alquanto  i  pezzi, 
per  qualche  tempo,  indi  si  lavano  e  si  fanno 
seccare  nella  segatura  di  legno  non  resinoso. 

Baine.  Il  procedimento  sopra  descritto 
serve  pure  per  il  rame. 


Modellatura.  —  in  gesso  scigliola.  Si 
dovrà  usare  gesso  di  prima  qualità  e  non 
sarà  superfluo  il  passarlo  a  staccio  finissimo 
per  eliminare  eventuali  impurità.  Poi  lo  si 
scalda  a  150°  circa,  indi  lo  si  impasta  con 
poca  acqua  e  si  versa  la  poltiglia  sul  mo- 
dello previamente  spalmato  d'un  sottilissimo 
strato  d'olio  d'oliva  per  facilitare  il  distac- 
co. Dopo  mezz'  ora  ciica,  si  può  staccare  lo 
stampo  con  precauzione.  Lo  si  fa  poi  seccare 
in  una  stufa  o  semplicemente  in  una  cor- 
rente d'aria. 

Paste  per  moiìellare.  Si  fa  una  pasta  omo- 
genea scaldando: 

Gommalacca  in  iscaglie    .    .     16 

Resina 24 

Creta 5 

Nerofumo 7 

Si  può  sostituire  metà  della  resina  con 
altrettanta  trementin.i  di  Venezia. 

Volendo  avere  un  prodotto  rosso  si  sosti- 
tuisce al  nerofumo  e  alla  creta  tre  parti  di 
minio. 

Queste  paste  si  possono  colare  in  forme 
e  sono  suscettibili  di  lucidatura. 

Mordenti  per  metalli.  —  Acciaio. 
Soluzione  di  acido  nitrico  a  40»  Bé.,  nel  dop- 
pio peso  d'acqua. 
Alluminio  : 

Acido  acetico 3 

Burro  d'antimonio  ....         2 

Alcool  ^ 

Acqua 20 

Argento.  Soluzione  di  pero'.oruro  di  ferro 
non  troppo  concentrata,  addizionata  di  clo- 
ruro d'ammonio. 

Leghi  di  rane,  nicfielio  e  zinco,  (Alpacca, 
paofung,  argentana,  ecc.). 

Alcool ce.      30 

Acido  nitrico «         20 

Aociua 1000 

Acolato  d  argento.    .    .   gr.        2 
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Acqua  r^ga co.      60 

Alcool ,         30 

Aciua „     1000 

I             Bicloruro  di  stagno .    .  gr.       10 

F      Ottone: 

Percloruro  di  ferro.    ...  10 

Acido  cloridrico 2 

Acqua 100 

Eame  : 

Acido  cromico 1 

Alcool 1 

Acqua 10 

Stagno.  Soluzione  di  percloruro  di  ferro 
di  inedia  concentrazione,  addizionata  di  clo- 
ruro di  potassio  ed  acido  cloridrico. 

Zinco.  Soluzione  d'acido  cloridrico  al  50 ''/q. 

Olio  di  lino.  —  Succedanei.  In  deter- 
minati casi  si  possono  usare,  in  luogo  del- 
l'olio di  lino,  alcuni  composti  più  economici. 
Cosi,  per  certe  pitture,  rivestimenti,  appret- 
ti, ecc.,  si  può  usare  una  miscela  di  parti 
uguali  di  vaselina  e  di  colla  di  pesce  mesco 
late  a  freddo  od  a  *^0°,  aggiungendovi  una 
piccola  quantità  di  borace  in  polvere. 

Per  vernici  si  può  usare  questa  miscela: 

Resina  di  Borgogna  ....  100 

Olio  di  cotone 170 

Petrolio 610 

Olio  spesso 90 

Seccante 23 

Litargirio 2 

Si  può  anche  trattare  l'olio  di  cotone  col 
3  per  100  di  litargirio  e  aggiungervi  il  3  per 
100  di  questa  soluzione: 

Resinato  di  manganese    .    .       2 
Essenza  di  trementina.    .    .       1 

Olio  d'oliva.  —  Depurazione.  L'aroma 
delicatissimo  dell'olio  di  oliva  si  altera  facil- 
mente quando  si  usino  per  la  depurazione  i 
procedimenti  che  pur  riescono  assai  bene  per 
altri  oiii  vegetali;  questi  procedimenti  non 
sono  quindi  applicabili  al  l'olio  d'oliva  de- 
stinato ad  uso  commestibile. 

La  sedimentazione  pura  e  semplice,  sus- 
seguita da  decantazione  è  ancora,  per  quanto 
primitivo,  il  mezzo  più  semplice  e  scevro  di 
pericoli,  ma  esso  è  troppo  lento. 

Bisogna  tener  presente  che  l'olio  d'oliva 

irrancidisce  con  molta  maggiore  lentezza  di 

tutti  gli  altri  olii,  ma  irrancidisce  anch'esso; 

e   l'irrancidimento  essendo  un'ossidazione, 

ne  segue  che  saranno  da  evitare,  per  qnanto 

possibile,  i   contatti   dell'olio  coir  aria.   Ora, 

nei  procedimenti  di  filtrazione  generalmente 

seguiti,  l'olio  viene  esposto  al  contatto  del- 

>    l'aria  su  di  una  troppo  esitesa  superficie.  Sono 

i   pertanto  consigliabili  gli  apparecchi  di  filtra- 

I    zione  speciali,  perfezionati  ;  e  meglio  ancora 

[   se  la  filtrazione  venga  fatta  nel  vuoto  o  con 

'    aria  sterilizzata. 

[         Con  la  filtrazione  poco  si  modifica  il  co- 
r   lore  dell'olio,  perchè  con  tale  ope:  azione  non 
vengono  eliminate  che  le  matexie  in  sospen- 
sione, non  già  quelle  disciolte.  Si  ottengono 


pure  buoni  risultati  mediante  la  lavatura  a 
temperatura  ordinaria,  cioè  a  circa  15»,  con 
acqua  pura.  Tanto  i  corpi  inquinanti  in  so- 
spensione come  quelli  allo  stato  di  emul- 
sione e  quelli  disciolti  vengono  eliminati, 
senza  nuocere  al  sapore  dell'olio. 

L'olio  trattiene  però  ancora  particelle  mi- 
nutissime di  materie  cellulosiche  e  un  po'  di 
acqua  rimastavi  emulsionata;  l'eliminazione 
di  tali  residui  non  si  ottiene  che  col  lunjo 
riposo. 

Il  trattamento  con  acidi  organici,  quali 
l'acetico,  il  citi-ico,  il  tannico,  otfre  pochi  van- 
taggi stante  la  lentezza  con  la  quale  si  de- 
posita il  coagulo  che  tali  acidi  formano  con 
le  materie  che  intorbidano  l'olio;  l'aceto  la- 
scia odore  per-istente;  l'acido  citrico  e  il 
tannico  sono  troppo  costosi;  in  ogni  modo, 
fra  i  citati,  meriterebbe  la  prefeienza  l'acido 
tannico,  che  non  altera  il  sapore  dell'olio 
ed  ha  maggiore  azione  precipitante.  Quanto 
meno  si  lascia  l'olio  in  contatto  col  deposito 
che  esso  ha  formato,  tanto  più  se  ne  avvan- 
taggiano le  buone  qualità;  per  tale  ra;:ione 
conviene  operare  la  decantazione  in  vane 
riprese,  ad  intervalli  sempre  più  lunghi,  poi- 
ché le  ulteriori  sedimentazioni  si  formano 
con  crescente  lentezza. 

La  decantazione  si  fa  con  sifoni. 

Giova  pero  notare  come  in  certi  mercati 
—  quello  inglese  ad  esempio  —  si  dia  la  pre- 
ferenza agli  olii  privi  all'atto  di  sapore  ma 
molto  scorrevoli  e  chiari. 

In  questo  caso  si  può  operare  la  chiari- 
ficazione col  carbone,  nel  modo  che  indiche- 
remo trattando  degli  olii  di  semi;  l'olio  d'oli- 
va, con  questo  trattamento  re-;ta  snervato, 
senza  pi  ofumo,  ma  molto  chiaro.  Gli  si  fa  poi 
subire  la  destearinizzazione,  come  indichiamo 
in  seguito. 

In  molti  olii  d'o'iva  messi  in  commercio 
si  riscontra  una  certa  vischiosità  che  li  fa 
designare  coli' appellativo  di  troppo  grassi. 

Tale  difetto  e  dovuto  alla  presenza  di  un 
eccesso  di  slfariua  e  di  palmitina,  grassi  so- 
Hdi  sciolti  neW oleina  g\ìq  è  il  gliceride  liquido. 

Si  può  eliminare  tale  eccesso  e  rendere 
l'olio  più  fluido,  migliorandone  in  pari  tempo 
il  sapore,  profittando  della  proprietà  che 
hanno  i  grassi  sopracitati,  di  solidificarsi  a 
temperatura  inferiore  allo  zero. 

In  ambiente  nel  quale  la  temperatura 
non  ecceda  i  5»  sopra  lo  zero,  si  raffredda 
l'olio,  fino  a  6°  sotto  zero,  operando  su  olio 
già  filtrato  o  depurato. 

L'olio  solidificato  si  taglia  a  pezzi,  come 
il  sapone,  di  circa  10  cm.  di  lato,  che  si  in- 
troducono in  appositi  sacchi  di  tela  olona, 
portando  poi  questi  in  una  comune  centri- 
fuga; l'olio  si  raccoglie  e  nei  sacchi  riman- 
gono la  sf carina  e  la  pa'inittna  allo  stato  so- 
lido, butirroso.  Da  questa  si  può  estrarre 
ancora  dell'olio  per  pressione,  operando  sem- 
pre a  temperatura  sufficientemer.ie  bassa. 
Questo  secondo  olio  riesce  però  a- sai  meno 
magro  di  quello  separato  per  centrifugazione. 
Il  residuo  è  il  cosidetto  hurio  d'olio. 

È  di  somma  importanza  che  i  sacchi  .siano 
lavati  con  somma  cura,  sottoponendoli  ad 
almeno  quattro  bucati  e  digrassandoli  almeno 
ogni  48  ore,  ove  se  ne  faccia  uso  per  un  lavoro 
seguitato. 

■li  ■  ■     ■ 
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Quando  si  tratti  di  olio  d'oliva  non  de- 
stinato ad  uso  commestibile  si  può  fare  la 
chiarificazione,  come  si  è  detto,  mediante  il 
tannino  sotto  forma  di  infuso  di  noci  di  galla 
al  10  per  100.  Ma  l'azione  di  esso  non  è  ab- 
bastanza energica;  si  ricorre  quindi  al  sus- 
sidio del  lichene  carragheen  o  fuco  crispo,  il 
quale  contiene  sostanze  capaci  di  formare,  in 
presenza  del  tannino  un  coaugolo  detto  rete 
di  coagulo,  che  trascina  seco,  precipitando  in 
seno  al  liquido,  le  sostanze  che  lo  intorbi- 
dano. Si  versa  prima  nell'olio  la  soluzione 
di  lichene,  si  agita  a  più  riprese,  indi  si  versa 
la  soluzione  tannica  e  si  agita  ancora;  infine  si 
lascia  in  riposo  e  poi  si  decanta. 

Olii  vegetali.  —  Chiarificazione.  I  co- 
sidetti  olii  di  semi  si  chiarificano  col  tannino 
e  col  carragheen  nel  modo  indicato  per  quelli 
di  oliva.  Quando  siano  destinati  all'alimen- 
tazione è  preferibile  chiarificarli  col  carbone. 

Si  può  usare  quello  animale,  che  ha  mag- 
giore efficacia,  in  granuli;  quello  vegetale  — 
a  preferenza  di  pino  —  si  usa  a  pezzetti;  in 
ogni  caso  il  carbone  deve  esse. e  perfetta- 
mente secco. 

Molti  lo  usano  misto  a  sabbia  silicea  pre- 
viamente lavata  con  acido  cloridrico  diluito, 
distribuendo  la  miscela  a  strati  tra  i  feltri 
degli  usuali  filtri  a  pressione,  operando  a  tem- 
peratura di  circa  15». 

Rotismi.  —  Pulitura.  Quando  si  tratta 
di  pulire  meccansmi  a  ruote  d'ingranaggio 
di  ottone,  occorre  far  uso  di  materie  deter- 
genti che  intacchino  l'ottone  quanto  occorre 
per  la  detersione,  senza  però  agire  sulle 
parti  di  acciaio  del  meccanismo, 

A  tal  uopo  serve  assai  bene  questa  mi- 
scela: 

Ammoniaca gr.     10 

Acido  ossalico 3 

Sapone 14 

Alcool 20 

Acqu^. 80 

Ruggrin.©.  —  rreservativo.  Secondo 
r  "  Organ  f  ùr  den  Oel  und  Fettehandel  „  la 
seguente  miscela  darebbe  risultati  migliori 
che  non  le  composizioni  a  base  di  grassi,  va- 
selina, ecc.: 

Cloruro  di  ferro 2 

Cloruro  d'antimonio.    ...       2 

Acido  gallico 1 

Acqua.    .    .  ....  4 

Eliminazione.  Quando  si  tratti  di  oggetti 
incisi,  delicati,  si  può  liberarli  dalla  ruggine 
immergendoli  per  12  a  24  ore,  a  seconda  del 
grado  dell*  ossidazione,  in  una  soluzione 
quasi  satura  di  cloruro  di  stagno. 

Si  risciacquano  prima  con  acqua,  poi  in 
ammoniaca  e  si  fanno  essiccare  rapidamente. 

Gli  oggetti  cosi  trattati  avranno  perduta 
la  lucentezza,  per  cui  occorrerà  rilucidarli. 

Occorrerà  fare  qualche  saggio  con  la  so- 
luzione stannica,  prima  di  fame  l'applica- 
zione sull'oggetto,  poiché  se  e  troppo  acida 
essa  intacca  anche  il  metallo,  oltre  la  rug- 
gine. 

La  soluzione  dovrà  essere  meno  concen- 
trata quando  si  tratti  di  oggetti  doiati  od 
argentati. 


Saldature.  —  Per  fìU  di  ferro  zincato. 

Lega  di  stag  io  e  piombo,  al  25%  di  stagno. 
Per  packfung.  Lega  di: 

Kame 32 

Zinco .  67 

Nichelio 8 

Stagno 3 

Fus'bi/issiiìia.  Questa  saldatura  serve  be- 
nissimo per  oggetti  composti  di  leghe  troppo 
facili  a  fondere  per  poter  permettere  l'uso 
delle  saldature  comuni;  serve  pure  ppr  og- 
getti che,  pur  non  essendo  molto  fusibili,  per 
la  loro  delicatezza  non  sopporterebbero  un 
riscaldamento  alquanto  elevato.  La  saldatura 
si  compon:^  di  parti  uguali  di  bismuto,  sta- 
gno e  piombo.  Si  comincia  col  fondere  il 
piombo  e  in  esso  si  fanno  poi  fondere,  gra- 
datamente, il  bismuto  e  lo  stagno;  è  bene 
operare  la  fusione  tenendo  sempre  coperto 
il  metallo  fuso  con  uno  strato  di  carbone 
oppure  di  stearina  o  paraffina. 

È  più  dura  delle  usuali  saldature  a  motivo 
del  bismuto  che  ne  fa  parte,  metallo  che  ha 
forte  tendenza  alla  cristallizzazione;  fonde  a 
140o. 

Scritte  incise  su  vetro.  —  Si  fa 

uso  di  queste  due  soluzioni: 

I.  Acetato  di  piombo 1 

Acetato  di  soda 1 

Potassa 10 

Acqua 10 

II.  Borace    . 6 

Glicerina 2 

Acqua  calda 10 

Si  fa  una  poltiglia  con  3  parti  della  I  e 
2  parti  della  II,  e  si  applica  sul  vetro.  Si 
traccia  la  scritta  o  il  disegno,  con  una  punta 
adatta,  arrivando  fino  a  scoprire  il  vetro, 
naturalmente. 

S'introduce  allora  l'oggetto  in  un  reci- 
piente che  contenga  questa  soluzione: 

Acido  solforico 10 

Borace 1 

Acido  fluoridrico 50 

Acqua 12 

in  modo  che  sia  coperta  la  parte  da  in- 
cidere. 

Bastano  10  minuti  di  contatto.  Si  lava  poi 
abbondantemente. 

Seccativi  concentrati.  —  Per  pit- 
ture ad  olio.  Si  fa  cuocere  a  circa  300'^  l'olio 
di  lino,  fino  a  renderlo  assai  denso,  in  mi- 
scela col  10  e  fino  al  70  per  100  di  litargirio, 
minio  e  borato  di  manganese. 

Per  farne  uso  si  diluiscono  coh  olio  di 
lino  crudo  e  vi  si  stempera  la  materia  co- 
lorante. 

Smalto  per  ferro.  —  Si  fanno  fon- 
dere : 

Quarzo 105 

Borace 180 

Criolite 120 

Feldstrato 375 

Salnitro 7 

e  vi  si  aggiungono  poi  7%  di  argilla  e  S^g 
di  ossido  stanuloo:4ndi  si  procede  alla  ma- 
cinazione. 
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lu  luo^o  della  criolite,  troppo  costosa,  si  Indiclieremo,   nompertanto,   la    coraposi- 

può  usare  il  tìuosilicato  di  sodio.  zione  di  alcuni  bagni  di  tempera  che  la  pra- 
tica ha  sanzionato  come  sod  lisfaoenM,  quan- 

Snperflci   metalliche.   -   Granula-  ^o  si  tratti  di  orsetti   fabbricati  con   acciai 

tura.  Questa  operazione,  ora  usata  in  molte  comuni. 

industrie, si  può  eseguire  assai  semplicemente  Bagno  comune:  Acqua  semplice,  aìla  tem- 

mettendo  in  una  cassetta  di  legno  della  finis-  pelatura  di  circa  IS». 

sima  polvere  di  asfalto  o  di  asfalro  misto  a  gì  pu5  moderarne   l'azione   ricoprendola 

colofonia.  Si  agita  fortemente   la  cassetta   e  con  uno  strato  d'olio  o  di  petrolio, 
-si colloca  verticalmente.  Dopo  qualche  istante  gi  può  invec^i  renderne  l'azione  più  en'^r- 

le  parti  più  grossolane  della  polvere  saranno  gica  aggiungendovi  il  10%  di  sale   comune, 
cadute  sul  fondo;  s'introduce  allora,  per  ap-  j.-gr  tempere  molto  dolci:  olio,  cera,  se^o, 

posila  porticina,  la  lastra  metallica,  coUocan-  petrolio. 

dola  su  apposito  supporto.  La  si  ritirerà,  con  pei-  tempera  durissima,  soluzione  satura 

pieoauzione,  dopo  qualche  tempo:  essa  sarà  ^i  sale,  oppure  mercurio, 
coperta  di  finissimo  polviscolo  che  si  farà  fon- 
dere portando  la  la^^tra  su  lampada  a  spirito,  Tubi  metallici.  —  Modo  di   curvarli. 

ud  altrimenti,  fino  a  che  il  color  bruno  dei  S'introduce  uel  tubo  un'elica  di  filo  di  ferro, 

grauelliui  passi  al  paonazzo  hicente.  Si  met-  dj  diamero  poco  maggiore  di  quello  d*»l  tubo, 

terà  allora  la   last  a  a  raffre'idare,   indi  la  gi  possono  allora  dare  al  tubo  tutte  le  pie 

81  laverà  con  questa  soluzioi^e  filtrata:  gature  volute,  compatibili  con  la  resistenza 

Aceto  di  vino 30  del  metallo,  senza  che  esso  ne  subisca  altre 

Sale  da  cucila 5  deformazioni.  Si  ritira  poi  con  facilità  l'elica 

Acqua. 100  di  filferro. 

Volendo   operare  meccanicamente,  basta  Si  può  anche  riempire  il  tubo   con   una 

esporre  la  superficie   da   granulare   sotto   al  ^«^«  fusibile  -  d'Arcet  od  altra  che  fonda  a 

getto  uscente   da   un   recipiente   collocato  a  meno  di  100».  -  Eseguita  la  piegatura  basta 

debita  altezza  e  riempito  di  sabbia  quarzosa  mettere  il  tubo  nell'acqua  bollente  per  farne 

o  di  smeriglio,  a  second.i  della  durezza  d  '1  uscire  la  lega, 
metallo  e  della  granulazione  che  si  vuole  ot-  _..         .    .  .  ... 

tenere.  Vernici.  —  Remstente  agli  acvh.  Solu- 

Per  metalli  molto  duri  si  può  ricorrere  al  zione  di  bitume  di   (iiudea  nella  essenza  d; 

getto  ad  aria  compressa  come  si  pratica  per  petrolio,  in  ragione  del  14  per  lOW. 
l'incisione  delle  lastre  di  vetro.  ^«''  rilegatura.  Questa  vernice  e  assai  lu- 

cida e  incolore: 

Tempera.  —  Sono    numerosissime   le  Gommalacca  bianca  ....       1 

formule  empiriche   per   bagni    da    tempera.  Resina  mastice 3 

Giova  però  notare  che,  non  già  dalla  natura  Alcool  assoluto 20 

dei  componenti  del  bagno  p«r  sé  .tessa,  di-  p^,.  ,,,-,,-,^,,,,.   _   i.  m   8  parti  d'olio   df 

pende  1  esito  della  tempera,   ma  solamente  ^.^^  bollente  si  fanno  sciogliere   16  parti  d. 

dal  grato  di  tw,d«c,«,*Z,/a  dei  bagni  stessi  per  succino,  3  di  bitume  e  3  di  resina;   si  lev- 

ca  ore.  ^  ,,.         .  ,  dal  fuoco  e  si  diluisce  a  poco  a  poco  con  1  » 

In  un  bagno  metallico  ad  esempio  -  lega         d'essenza  di  trementina, 
fusa  -  la  sottrazione  d.  calore  dal  pezzo  che  ^        ^^    g.    ^^^^^^  macerare  5  p.    di  gomma- 
vi venga  immerso,  sarà  assai  pur  rapida  che  j^^^^  .„  5       ^.^l^^^l  ^  3^  f^  sciogliere  1  p.  d. 
in  un  bagno  di  grassi  o  di  oh..  ^  .^  1  d'acqua.  Si  scalda  la  prima  solu 

I  bagni  indicati  dall  empirismo  potrebbero  ^  ^.j  rimescolala  seconda,  rimestando 

quindi,  in  moltissimi  casi,   essere   assai   pm  accuratamente.    Infine    vi   si    aggiunga    una 
semplici,  e  non  pochi  ingredienti,  taloi a  as-  quantità  (a  seconda  della  tinta  che  8 

sai  strani,  potrebbero  venirne  esclusi  senza  desid-^a)  di  azzurro   di   mitilene  sciolto  iu 

nocumento    delle    buone    quahta   dei  bagm  poco  alcool.  L'applicazione  deve    farsi   con 

La  qualità  dell'acciaio  ha  poi  una  grande  spazzola  morbida.  „«„„^„f^  ,.„,. 

.    a        ^  ,,    ..  .,^        .*         ,  A  riflfisso  madreperlaceo,  luti  segnerete  ver- 

influenza  sui  r.saltati;  per  tale  ragione  certe  ^  ^     f      ^^^^  ecc.  Non  è  eh 

nonne  per  la  tempera  che  potevano  tornare  ^,^^  soluzione  di   collodio  nel  vetr^  .oluùUe. 

assai  utili  quando  non  si  trovavano  m  com-  ,  miscela  di- 

mercio  che  due  o  tre  tipi  di  acciaio,  mn  pos-  Alcool  a  90o*  70 

sono  oggigiorno  servire  come  gu  da  del  pari  j,  solforico 21 

sicura,  o  quanto  meno  occorrerebbe  indicare  

norme  particolari  per  ciascun  tipo  di  acciaio,  si  fa  sciogliere  1  p.  di  nitrocellulosa.  A  pirtc 

Da  ciò  segue  che.  in   questo  campo,   molto  si  fanno  sciogliere  10  p.  di  siUcato  di  potassa 

giova  la  pratica;  e  spesso  avviene  chel'ope-  in  100  d'acqua. 

raio  abituato  alla  tempera  di  determinati  og-  Si    mescolano   le  due    soluzioni,   ag  'iun- 

getti  con   un    dato   tipo    d'acciaio    vi   riesca  gendo  a  volontà  il  25   per  cento   di  solfnr<- 

egregiamente,  .mentre  cambiando  metallo  e  di  carbonio   od   il  2   al  6  per  cento  di  ben- 

oggetto,  debba -tentare  nuovi  procedimenti,  zina,  che  ne  modifica  la  lucentezza  ed  il  ri' 

Del  resto,  è  ben  noto  come  la   tempera  sia  flesso  cangiante. 

una  delle  lavorazioni  più  difficili.  Ing.  L  Antonio  Ghzbsi. 


^grìQ  oltuPh^ 


Trasformazione    dei   sistemi   di   coltivazione  della 
vite  per  rendere  meno  costosa  la  produzione. 


KCHE  se  non  si  è  in  tem- 
pi di  crisi,  il  problema 
di  rendei  e  meno  costosa 
la  produMone  si  impone 
sempre.  La  difficoltà  di 
trovare  la  manodopera 
necessaria,  le  sue  cre- 
scenti esigenze,  i  malan- 
ni aumentati  di  numero 
e  d'intensità,  la  concor- 
renza dfgli  altri  paesi 
produttori  a  minor  prez- 
zo, rendono  imperioso  il 
bisogno  di  ridurre  le  spese  di  coltivazione 
<.ndp  ottenere  il  prodotto  al  minor  cesto  pos- 
sibile e  non  dover  chiudere  i  conti  in  per- 
dita per  poco  l'annata  e  le  condizioni  del 
nicrcato  siano  sfavorevoli. 

Ria  nel  porre  siffatto  pi-oblema  non  dob- 
bamo  mai  perdere  di  vista  questo  capo- 
saldo: ooltivare  il  terreno  a  vite  colla  mi- 
nore spesa  possibile,  ma  senza  pregiudicare 
Ih  qualità  del  predotto,  si  capisce. 
È  ciò  possibile? 

È  certo  che  in  tutti  I  vecchi  tradizionali 
ai^cemi  di  viticoltura  dal  più  al  meno,  vi  sono 


pratiche  che  possono  essere  trasformate  o 
modificate  senza  preyindicare  la  qualità  del 
prodotto  e  pur  diminuendone  il  costo  di  pro- 
duzione. E  vi  sono  poi  sistemi,  per  esempio 
il  Casalese  (Monferrato),  il  Bronese,  in  qual- 
che zona  del  Novarese,  dell'Emilia,  del  Ve- 
neto, ec,  i  quali  sono  costosissimi  per  la 
enorme  spes^a  dei  so>-tegni,  per  la  grande 
occupazione  di  teneno,  per  la  difficoltà  dei 
lavori  sotto  ed  attorno  alla  vite,  ec.  ;  e  per- 
ciò ron  possono  che  gravare  molto  il  costo 
di  produzione  dell'uva.  È  dunque  un  grosso 
problema,  che  deve  essere  affrontato  un 
po'  dappertutto. 

Questo  bisogno  l'ha  sentito  la  Società  dei 
viticoltori  del  Monferrato.  Essa  aprì  perciò 
una  gara  a  premio  fra  i  viticoltori  del  Pie- 
m.onte  che  avessero  trasformato  i  sistemi 
di  coltivazione  della  vite  nel  senso  suddetto; 
ed  il  risultato  della  gara  è  stato  dei  più  in- 
teressanti. La  relazione  della  Giuria  è  riu- 
scita un  vero  studio  di  economia  viticola 
della  massima  importanza  ed  attualità,  es- 
sendovi stato  fatto  un  confronto  analitico 
fra  i  sistemi  antichi  e  quelli  trasformati  mo- 
derni. L'importanza  di  una  tale  indagine  la 
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troviamo  messa  in  evidenza  da  queste  cifre  zione  dfvono  essere  profondamente  e  saff- 

risultate  dalla  gara  in  parola:  giamence  considerate  per  non   incorrere  in 

,,,..,,,  .     .  errori  che  potrebbero  costare  assai  cari! 

coi  Sistemi  antichi  comunemente  m  uso  ^on  ciò  intendo  dire  che  trasformazioni 

ne    Monferrato  il  costo  medio  di  produzione  ^  i„odificazioni  potranno  certo  essere  possi- 

dell'uva  nella  regione  e  di  L.  H,16  al  qmn-  ^.^.  o,,^„q„3_  „^   da  farsi  con  giudizio,  te- 

•      ,     .  4  _.  t      e          i.-            i«     4.-  -     •  nendo    conto    delle    condizioni    locali;    per 
coi  sistemi  trasformati  senaphficati  e  ri-  •   ^^^^^^  ^„^  trasformazione  ra- 
sultato  prQ.sso  i  pr:m,  vincitori  del  concorso:  ^    f    j -^  ^^^^.^    -.^^.^^^  „„^  modifi.-azione.  ai- 
Senatore  conte  C.Candian...L.  6,2o  trove  sarà  soltanto   una  semplificazione.  In 

?aust^' B^i^^erf  ™"'"° l'Io  «««^^"-'  ^PP'*«*-  ««°  ^'^^^^^^  ^*«  ^'^^  *^- 

P       ;    p  70^  trove  è  trovato  efficace  per  ridurre  il  prez/.o 

o     \     vu\  '  \' --in  <^i  cc)sto  del  prodotto.   Ho  creduto  bene  in- 

coute  \  .  Kaiioati .,4U  ^^^^.^  ^^  questo  punto  fondamentale  prima  d; 

Come  velete,  sono  risu'tati  interessantis-  dire  i  ragguagli  sulle  trasforiiiazioni  che  la 

simi  e  che  portano  un  grande  contributo  pra-  Giuria  dell'anzidetto  Concorso  ha  giudicate 

tioo   alla   soluzione    del   vitale   problema:  il  meritevoli  di  premio. 

costo  di  produzione  è  ridotto  del  aO^'o  el  Parlare  di  tutti  i  sistemi  stati  presentati 
è  tale  da  resistere  all'urto  di  terribili  crisi  sarebbe  troppo  lungo.  Valga,  per  tutti,  il  si- 
come  quella  del  triennio  1907-1908-1909,  nel  stema  che  fu  giudicato  meritevole  del  primo 
quale  il  prezzo  medio  di  vendita  delle  uve  premio.  Grande  medaglia  d'Oro  del  Re.  t 
nel  Monferrato  è  stato  di  L.  11,52  al  quintale,  la  trasformazione  stata  praticata  dal  cont*' 
Ora,  prima  di  cBnoscere  i  dettagli  pra-  Candiani  ad  Olivola  Monferrato,  il  quale  si- 
tici delle  trasformazioni  attuate  nei  sistemi  stema  trasformato,  con  una  produzione  me 
stati  premiati,  è  necessario  porre  una  pre-  dia  di  74  quintali  di  uva  per  ettaro,  ha  con- 
giudiziale che  si  concreta  In  queste  poche  cesso  di  ridurre  il  0  )Sto. medio  di  produzioie 
parole:  trasformazione  s\,  ma  con  prudenza,  da  lire  14  al  quintale  (costo  medio  di  pro- 
La  vite  è  cereamente  fra  le  piante  quella  duzione  dell'uva  in  Monferrato)  a  lire  6,2  1. 
che  forse  meglio  d'ogni  altra  si  presta  ad  È  un  risultatone,  ne  converrete! 
essere  coltivara  con  modi  e  sistemi  svariati;  Il  sistema  casalese  è  certamente  un  otti 
la  qual  cosa  dal  punto  di  vista  pi-atico  è  mo  razionale  sistema:  ma  ha  lo  svantaggi» 
molto  importante,  potendosi  adottare  nei  d'essere  molto  costoso  per  le  forti  spese  d' 
varii  casi  quel  sistema  che  più  conviene  lavori  e  di  sostegni  e  per  il  grande  spazio 
(F.  Sauninoj.  Difatti,  abbiamo  in  Italia  una  di  terreno  che  occupa,  jì  specialmente  nelle 
quantità  di  sistemi  di  coltivazione  assai  sva-  forti  spese  di  sostegni  che  il  conte  Candiani 
riati  l'uno  dall'altro;  orbene  questi  sistemi  ha  cercato  di  fare  le  maggiori  economie,  mi 
sono  in  massima  il  risultato  di  una  secolare  rando  nello  stesso  tempo  a  ridurre  lo  spazi  • 
esperienza  locale,  rispondente  a  particolari  di  terreno  per  la  vite;  ha  percùò  trasforma'o 
condizioni  locali  di  terreno,  di  clima,  di  vi-  il  sistema  pure  casalese  in  un  sistema  a  spa  - 
tigno,  di  finalità  delia  proluzione,  di  mezzi  liera,  sostituendo  le  canne  con  un'armatura 
di  produzione,  ec.  Posto  ciò,  in  ognuno  di  di  fili  di  ferro,  appoggiati  a  pali  di  legno  o  di 
essi  vi  saranno  certamente  pratiche  tradi-  ferro.  Data  l'importanza  di  questa  trasfor- 
zionali  che  sono  suscettibili  di  modificazioni,  mazione,  credo  bene  riferirla  nei  suoi  dar- 
di  trasformazioni,   non   più   compatibili   coi  tagli  pratici: 

progressi  tecnici,  coi  moderni  potenti  mezzi  Distanze.  —  Per  la  trasformazione  il  conte 
di  coltivazione  ignorai  nei  tempi  andati;  ma  CanJiari  ha  cominciato  col  modificare  le  di- 
ci sarà  anche  del  buono,  del  necessario  che,  stanv:e  tra  le  piante  e  tra  i  filari:  tra  le  vi 
per  condizioni  locali,  deve  essere  bene  con-  la  distanza  è  ora  di  m.  1  Vg,  e  tra  i  filari, 
siderato  prima  di  procedere  a  trasformazioni,  minimo  m.  1,4J  se  il  terreno  si  deve  lavorar  • 
Per  sistema  di  coltivazione  e  di  alleva-  a  mano,  come  è  se  in  forte  pendìo,  e  da 
mento  della  vite  dobV)iamo  intendere  tutto  m.  1  V2  *  '^  dove  si  può  lavorare  con  piccoli 
quel  complesso  di  pratiche  e  norme  che  ab-  aratri  (volta  orecchio,  essendosi  in  coUinai. 
braccia  la  disposizii.no. la  distanza,  il  numero  Con  tale  disposizione  risultano  per  ettdre 
delle  pianti,  i  sos"^'  gni,  la  potatura,  i  lavo-  3600  piedi  di  vii  e,  dedotto  il  terreno  per  le 
ri,  ec;  ma  nel  coiuiiiesso  di  queste  pratiche  strade  e  le  siepi:  è  press'a  poco  come  nei  ;  • 
influiscono,  e  non  poco,  anche  il  vitigno,  il  vigne  tenute  col  sistema  puro  casalese  con 
terreno  ed  il  clima,  che  rendono  necessario  tre  fasci  di  canne  per  pianta.  Colle  anzide^•e 
di  avere  le  piante  più  o  meno  accostate,  con  dis'anze  non  si  semina  nulla  nell'in  te  rfil  are, 
sviluppo  maggiore  o  minore,  più  o  meno  o  soltanto  piante  da  sovescio,  primaticcie  e 
alte,  tutte  condizioni  che  nella  trasformazione  basse:  o  tutt'al  più  piselli  nani  o  lenticchitì. 
o  modificazione  dei  vecchi  sistemi  di  coltiva-  tra  vite  e  vite  sot  o  il  tralcio. 


Il  Diabete 


ritenuto  finora  inguaribile,  ha  trovato  finalmente  il  bug 
vero  rimedio  nella  Cara  Contardl,  fatta  con  le  PILLOLE 
LITINATE  VIGIER  ed  il  KIGENEKATOKE.  Non  vi  può 

essere  rimedio  uguale;  le  persone  più  rispettabili  sono  guarite  con  la  Cura  Contardl,  e 
molte  lettere  sono  state  publ)licate.  Si  usa  cibo  nii.tto  ;  scompare  lo  zucchero,  si  riprendono 
le  forze  e  la  nutrizione.  Memorie  eratls  con  molti  attestati.  —  La  cura  costa  Lire  18, 
estero  Lire  15,  anticipate,  alla  Fabbrica  Lombardi  e  Contardl  -  Napoli,  Via  Roma,  345. 
Evitate  gì' iuetlìcaci  fermenti. 
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Armamento.  —  Fi  fa  con  pali  da  m.  2  V^j    a  frutto  sono  della  Innghez/.a  nsunle  del  si- 


fcompresa  la  parte  Interrata)  posti  alla  di- 
sianza di  8  a  10  m.  Ad  osrni  vite  si  dà  come 
tntore  un  paletto,  faccio  di  canne,  bacchet- 
tine di  ferro  di  5  min,,  ec.  Su  questi  pali  si 
le  ano  quattro  fi'i  di  ferro  (del  n°  14  s  te- 
nendo il  primo  filo  a  cm.  60  da  terra,  gli 
altri  tre  a  circa  cm.  40  a  50  l'uno  dall'altro. 


sterna  casalese.  Il  tralcio  a  frutto  non  deve 
giungere  fino  al  prossimo  paletto,  o  tutore, 
e  si  tiene  anche  più  corto  se  la  vite  è  de- 
bole. 1  germogli  della  vite  per  quanto  siano 
vigorosi,  si  possono  distendere  comodamente 
e  trovano  adatto  sfogo  per  la  buo!ia  fioritara 
e  perfetta  maturazione  dei  grappoli.  Inoltre, 


Nuovo  siitema  di  coltivazione  della  vite  a  spalliera. 


f'ul  prin^o  filo  si  distende  il  tralcio  a  frutto, 
dai'dogrli  un  giro  attorno  al  filo;  in  tal  morto 
basfa  una  sola  legatura  di  salice,  o  raphia,  ec, 
alla  estremità  ed  una  che  tenga  ai-costo  il 
ceppo  del'a  vite  al  tutore  o  paletto  di  guida. 
Lo  sperone  pure  è  appoggiato  al  primo  filo 
di  ferro.  Tanto  lo  sperone  quanto  il  tralcio 


con  simile  semplice  armatura,  svo'ta  tutta 
su  un  sol  piano  verticale,  l'operaio  libero 
nei  movimenti,  compie  assai  meglio,  più  pre- 
sto e  più  economicamente  i  lavori,  mentre 
è  assicurata  la  resistenza  anche  alle  bufere 
più  violenti.  Cosi  afferma  la  Giuria  nella  sua 
relazione. 


LfEL  pollicolttira  coixsic^erata  come  industria  in  Ita- 
lia,  in   confronto   cogli  altri  paesi   produttori. 


Se  è  vero,  questa  vo'ta  ci  si  mette  sul 
serio  a  fare,  e  a  far  bene,  per  dare  un  ga- 
trliardo  incremento  all'nllevamento  razionale 
degli  animali  da  cortile,  consideralo  quale 
fonte  di  non  trascurabile  benessere  econo- 
mico. Come  è  noto,  uno  dei  mezzi  giudicati 
più  eltìcaoi  per  tale  incremento  è  quello 
di  impiantare  Stazioni  sperimentali  di  avi- 
coltura che  servano  di  indirizzo  agli  alleva- 
tori. Ma  prima  di  impiantarle,  il  nostro  Mi- 
nistio  d>  ir  agricoltura  ha  sMmato  opportuno 
di  mandare  all'estero  una  Commissione,  co- 
stituita dal  signori  Marchiori,  Vianello  e  Mu- 
nera  i,  per  vedere  quanto  vi  si  fa  per  lo 
utesso  scopo. 

la  Commissione  visitò  la  Germania,  l'Olan- 
da, il  Belgio,  la  Francia,  i  paesi  cioè  più  pro- 
grediti in  Europa  in  fatto  di  pollicoltura;  e 
su  quanto  potè  esaminare  presentò  al  nostro 
Ministro  dell'agricoltura  una  relazione  inte- 
ressantissima, facendo  nel  contempo  un  con- 


fronto fra  la  nostra  industria  e  quella  dei 
paesi  anzidetti,  per  dedurne  come  conver- 
rebbe svilupparla  da  noi. 

È  generalmente  diffuso  il  convincimento 
che  r  industria  avicola  debba  trovare  in  Italia 
un  grave  ostacolo  alla  sua  espansione  in  un 
fattore  d'ordine  economico;  si  afferma  cioè 
ohe,  dato  l'elevato  prezzo  delle  granaglie  da 
noi  in  confronto  a  quello  degli  altri  paesi 
produttori  di  uova,  non  si  possa  considerare 
la  pollicoltura  come  un'industria  effettiva- 
mente rimunerativa.  Si  ariiva  anzi  a  dichia- 
rare che  se  si  dovesse  tener  conto  di  tutto 
ciò  che  la  gallina  consuma,  gli  allevamenti, 
anche  casalinghi,  si  tradurrebbero  in  perdita 
effettiva. 

In  quanto  alla  prima  obiezione,  le  infor- 
mazioni e  i  dati  raccolti  dalla  Commissione 
raflorzarono  in  essi  la  persuasione  che  un 
allevamento  fatto  con  razionalità  di  metodo, 
destinando  alle  galline  uno  spazio  convenien- 
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te,  e  tanto  meglio  se  si  profitti  dello  stesso 
terreno  per  adibirlo  a  frutteto  o  a  gelseto, 
offre  un  margine  sicuro  di  utile,  anche  con 
precisa  valutazione  degli  elementi  e  di  tutti 
i  titoli  diretti  e  indiretti  di  uscita.  È  inne- 
gabile, osserva  la  Commissione,  che  se  i  polli 
si  lasciano  liberi  e  si  permette  ad  essi  di 
scorazzare  nel  seminati,  oppure  si  esageri 
nell'alimentazione  che,  se  eci-essiva,  può  rie- 
scire  persino  più  di  danno  che  di  vautuggio 
alla  produzione,  se  si  sia  costretti  a  rinno- 
vare troppo  frequentemente  la  popolazione 
avicola  perchè  le  epidemie,  per  trascurate 
norme  igieniche,  ne  hanno  fatto  strage,  è  in- 
negabile che  la  pollicoltura  non  è  redditiva. 
Ma  se  si  facciano  de<jrli  allevamenti  razionali, 
allora  le  cose  cambiano  sostanzialmente  di 
aspetto,  come  dimostrano,  tra  l'altro,  1  dari 
riferentisi  alla  Danimarca. 

Riguardo  ai  prezzi  delle  derrate,  l'argo- 
mentazione succitata,  la  Commissione  di<-e 
che  avrebbe  un  serio  valore  se  l'alimenta- 
zione dovesse  esclusivamente  fondarsi  sul- 
l'impiego del  frumento,  che  in  realtà  costa 
circa  il  30  %  meno  nei  paesi  nord-ci;  ma  per 
l'orzo,  l'avena,  la  segala  e  il  grano  saraceno, 
che  vengono  egualmente  e  vivamente  consi- 
gliati per  le  galline  destinate  alla  produzione 
delle  uova,  v'è  uno  sbilancio  di  appena  VS 
o  10  %;  mentre  per  il  granturco,  alimento 
di  primissimo  ordine  per  1  polli  da  ingrasso, 
è  utilizzabile,  sia  pure  in  misura  limitata,  per 
le  stesse  galline  da  uova,  la  difterenza  non 
arriva  al  5  %.  Tale  condizione  di  inferiorità 
nei  prezzi  delle  granaglie  diventa  anzi  per 
noi  indubbiamente  più  sensibile  se  istituiamo 
un  confronto  colle  nazioni  nostre  maggiori 
concorrenti,  come  la  Russia,  l'Ungheria  e  la 
Bulgaria. 

Di  fronte  a  questa  nostra  effettiva  infe- 
riorità la  Commissione  contrappone  un  coef- 
ficiente della  massima  importanza  a  tutto 
nostro  vantaggio,  ed  è  il  nostro  clima  che 
anche  oggi,  per  quanto  si  faccia  general- 
mente della  pollicoltura  primitiva,  dati  gli 
inverni  non  sempre  eccessivamente  rigidi  e 
le  precoci  primavere,  permette  di  ottenere 
lana  non  IndiflFerente  parte  delle  uova  nel 
trimestre  gennaio-marzo,  nel  quale  i  prezzi, 
per  generale  deficienza  di  produzione,  sono 
i  più  favorevoli  e  rimuneratori.  Che  soltanto 


qualcuna  delle  norme  più  razionali  l'osse  ap- 
plicata ai  nostri  allevamenti,  soprattutto  con 
piccoli  recinti  coperti,  annessi  ai  pollai  pro- 
propriamente detti,  per  la  Commissione  non 
v'ha  dubbio,  che  la  nostra  produzione  potreb- 
be anticipare  almeno  di  un  mese,  con  eviden- 
tissimo profitto,  tale  da  compensare  ad*Tisuia 
il  maggior  costo  di  mantenimento.  Non  par- 
liamo poi  del  Mezzogiorno,  che  con  adatto 
indirizzo  potrebbe  largamente  produrre  dal- 
l'ottobre al  marzo. 

Per  quel  che  concerne  la  Russia  e  la  Bul- 
garia, a  controbilanciare  l' ancor  più  basso 
prezzo  delle  granaglie  in  quei  paesi,  al  van- 
taggio or  ora  citato,  la  Commissione  fa  rile- 
vare la  superiorità  indiscussa  nella  qualità 
della  nostra  merce  che  presenta  prezzi  dal 
20  al  30%  superiori,  anche  nel  periodo  di 
comune  produzione;  mentre  nell'inverno  noi 
ricaviamo  persino  un  prezzo  quasi  doppio 
di  quello  della  merce  russa. 

La  Commissione  ritiene  che  il  progresso 
della  pollicultura  in  Italia  dev'essere,  essen-. 
zialmente,  un  progresso  di  carattere  tecnico. 
Prescindendo  dal  Mezzogiorno,  per  il  quale 
potranno  essere  studiate  speciali  provvidenze 
destinate  a  diffondere,  in  un  clima  così  prov- 
vido, una  delle  più  simpatiche  e  proficue 
piccole  industrie  quale  è  quella  degli  animali 
da  cortile,  la  Commissione  si  è  persuasa  che 
se  nella  nazione  nostra  si  conseguisse  lo 
scopo  di  dare  agli  attuali  allevamenti  solo, 
un  più  razionale  indirizzo,  l'Italia  potrebbe 
Inalzare,  collo  stesso  numero  di  polli,  almeno 
di  un  terzo  la  sua  produzione,  ciò  che,  tra-, 
dotto  in  cifre,  equivarrebbe  ad  aumentare 
di  un  150  milioni  di  lire  all'anno  il  rendi- 
mento totale!  E  a  dimostrarlo  la  Commis- 
sione fa  questo  giustissimo  rimarco:  1  nostri 
allevatori  si  dichiarano  già  soddisfatti  di  una 
resa  da  70  a  100  uova  all'anno,  mentre  al- 
l'estero si  considera  cattivo  l'allevamento 
che  non  dia  una  media  di  130  a  150  uova, 
mentre  si  arriva  persino  a  medie,  anche  in 
allevamenti  numerosi,  di  170  a  180  uova.  Per- 
chè, da  noi,  non  dovrebbero  ottenersi  gli 
stessi  risultati?  La  Commissione  è  convinta 
che  si  possano  ottenere,  e  trace'a  la  via  da 
seguire  per  arrivarvi  felicemente:  e  data  la 
natura  di  questa  industria,  si  potrebbe  rie- 
scire  in  un  tempo  relativamente  breve. 


I^e  ixioscKe  nelle  stalle. 


Quanto  siano  moleste  a  noi,  lo  sapete  !  Ma 
probabilmente  pochi  di  voi  avranno  pensato 
ai  danni  che  esse  arrecano  al  bovini  nelle 
stai. e  durante  il  pasto  ed  il  rijìnso.  e  per 
conseguenza  non  si  dà  alla  presenza  de  le 
mosche  nelle  stalle  tutta  la  f^ravità  che  es-a 
realmente  ha.  È  invece  necessario  che  pi  en- 
diate  la  cosa  più  sul  serio,  considerati  gli 
etfettl  del  disturbo  che  le  mosche  cagionano 
ai  bovini.  Quanto  più  questi  sono  fini  e  tanto 
più  sono  presi  di  mira  e  bersagliati  dalle 
mosche.  Le  funzioni  nutritive  vengono  assai 
danneggiate  e  nelle  vacche  diminuisce  la  pro- 
duzione del  latte.  Il  prof.  Lehman  di  Got- 
tinga ha  dimostrato,  per  mezzo  dell' ap{a- 
recchio  di  Pettenkofer,  per  lo  studio  de. la 
respirazione,  che  la  maggior  perdita  di  forze 


dovuta  alla  inquietudine  cagionata  dalle  mosche 
uguaglia  per  giorno  e  per  capo  una  libbra  di 
arena.  Se  per  ogni  capo  grosso  di  bestiame 
si  calcola  il  valore  del  danno  giornaliero, 
come  uguale  al  valore  di  una  libbra  d'avena, 
si  può  stabilire  una  perdita  di  circa  7  ce  i- 
tesimi  al  giorno  per  ciascun  capo,  pari  a 
L.  10  circa,  considerando  la  durata  della  sta- 
gione più  favorevole  per  la  presenza  delle 
mosche  nelle  stalle  di  150  giorni.  Tale  per- 
dita ascende  a  cifre  considerevoli  dove  il  nu- 
mero dei  bovini  grossi  è  rilevante.  Prendendo 
le  mosse  da  ciò,  il  dott.  Romolotti  insisti^ 
bene  a  ragione,  sulla  necessità  della  lotta  per 
distruggere  le  mosche,  ma  Hon  solo  per  1 
danni  economici,  bensì  anche  per  1  danr i  in 
rapporto  alla  pulizia  ed  all'igiene.  Durante 
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la  mungiturii  nelle  stalle,  dice,  è  assai  diffi- 
cile preservare  il  latte  dall'  azione  nociva 
delle  mosche,  che  in  questo  caso  rappresen- 
tano il  veicolo  più  frequente  dei  germi  delle 
malattie;  per  cui  la  distruzione  di  quelle 
s'impone  anche  sotto  il  punto  di  vista  della 
profilassi  di  alcune  infezioni.  Il  potere  di 
propagazione  di  questi  sudici  insetti  è  stra- 
ordinario: la  femmina  depone  le  uova  In 
gruppi  di  60-70  in  meno  di  un  quarto  d'ora 
su  materiali  putridi  e  specialmente  sul  le- 
tame. 

Si  calcola  che  in  un  anno  una  femmina 
possa  avere  25  milioni  di  prodotti  pei  quali 
necessitano  circa  10  quintali  di  letame  per 
il  loro  nutrimento.  Le  larve  delle  mosche 
sono  assai  dannose  al  letane,  perchè  acce- 
lerano la  decomposizione  delle  materie  me- 
diante un  liquido  secreto  dalle  medesime: 
le  parti  tac.lmente  solubili  e  più  utili  ven- 
gono sciolte  e  consumate  dalle  larve.  CoVi 
anche  l'agricoltura  indirettamente  viene  ad 
essere  danneggiata  dalla  presenza  delle  mo- 
sche. 

I  mezzi  di  distruzione  consigliati  sono 
molti.  Però,  avverte  il  dott.  Romoletti,  non 
basta  la  sola  distruzione  di  questi  insetti:  è 
anche  necessario  impedire  lo  sviluppo  di 
nuove  mosche.  Soltanto  con  una  scrupolosa 
pulizia  d?Ila  stalla,  coli' assenza  completa  di 
ragnatele  e  di  sudiciume  negli  angoli,  sul 
soffitto,  ec;  solo  colla  lontananza  del  letame 
ed  altre  materie  putrescibili,  si  può  impedire 
la  deposizione  delle  uova  e  quindi  la  na- 
scita di  nuovi  e  numerosi  insetti.  Anche  una 


imbiancatura  alle  pareti  col  latte  di  cah^e, 
oltre  che  abbellire  la  stalla,  la  preserva  dalie 
mosche.  Pure  un'accurata  ventilazione  favo- 
risce la  fuoruscita  delle  mosche  dalla  stalla. 

Fra  le  diverse  miscele  moschicide  che 
hanno  lo  st^opo  di  richiamare  ed  impigliare 
le  mosche,  sono  ritenute   efficaci   queste: 

Si  fa  una  pasta  molle  con  pepe  in  polvere 
e  soluzione  di  zut-chero  e  si  distende  su  carta 
da  filtro;  al  momento  di  usarla  si  bagna  con 
acqua,  pòi  si  versa  su  un  piatto  che  verrà 
porta'^o  nella  stalla  dove  le  mosche  si  tro 
vano  in  maggior  quantità.  Più  razionale  è 
la  miscela  attaccaticcia  consigliata  dil  Die- 
trich, che  si  prepara  così:  colofonia  parti  2, 
olio  di  rape  1  ;  dopo  di  aver  fusa  la  miscela 
a  fuoco,  si  aggiunge  una  parte  di  trementina 
densa,  e  si  continua  ad  agitare  finché  la  massa 
è  raffreddata.  In  ultimo  si  aggiunge  un  paio 
di  cuc  'hiai  di  miele.  La  miscela  così  otte- 
nuta si  spalma  su  dei  giornali  1  quali  poi 
si  fissano  sulle  colonne  o  sulle  pareti  della 
stalla. 

Sono  poi  consigliate  parecchie  miscele  da 
spargere  sulla  pelle  degli  animali;  per  lo  più 
sono  a  base  di  sostanze  grasse  o  di  catrame, 
o  di  essenze  profumate.  Trattandosi  parti- 
colarmente di  vacche  da  latte,  temo  che  sotto 
il  gr.mde  potere  assorbente  del  latte  per  gli 
odori,  esso  abbia  a  rimanerne  inquinato.  Per- 
ciò ritengo  prudente  attenersi  ai  mezzi  di 
lotta  che  mirano  ad  allontanare  le  mosche 
dalle  stalle  senza  ricorrere  a  quelli  che  pos- 
sono comunicare  sapori  od  odori  estranei  al 
latte. 


Il  ftimo  di  zolfo  per  teneT  fermi  i  mosti. 


Per  il  commercio  dei  mosti  da  traspor- 
tarsi a  grandi  distanze  e  per  un  nuovo  indi- 
rizzo che  si  vorrebbe  dare  alla  industria  del 
vino,  nel  senso  di  non  essere  più  costretti  a 
convertire  il  mosto  in  vino,  nel  solo  breve 
periodo  della  vendemmia,  l'impiego  del  fumo 
di  zolfo  per  tener  fermi  i  mosti,  va  assumen- 
do sempre  più  grande  importanza.  È  perciò 
necessario  stabilire  bene  l'azione  del  fumo 
dello  zolfo  per  tale  scopo.  Il  prof.  Ricciar- 
delli  ha  fatto,  alla  R.  Cantina  sperimentale 
di  Barletta,  delle  in'^eressanti  esperienze  di- 
retto appunto  a  stabilire  la  quantità  di  fumo 
di  zolfo  (anidride  solforosa)  occorrente  per 
tener  fermi  i  mosti,  o,  come  si  vuol  dire, 
per  conservare  i  mosti.  È  superfluo  riferire 
i  dettagli  delie  esperienze;  per  noi  basta  co- 
noscere i  risultati  finali.  Sono:  volendo  con- 
servare il  solo  mosto  di  pigiatura,  cioè  quello 
relativamente  meno  ricco  di  fermenti,  la  doso 
di  50  gr.  di  anidride  solforosa  per  ettolitro 
(occorrono  circa  100  grammi  di  metabisol- 
flto  per  ettolitro)  basta  appena  a  tener  fermo 
il  prodotto  per  9  giorni  sia  in  botticelle  sia 
in  damigiane,  e  le  dosi  inferiori  servono  per 
un  periodo  ancor  minore.  Pei  mosti  nel  quali 
s'è  mescolato  il  torchiato,  ma  non  le  bucce, 
la  dose  di  50  gr.  di  anidride  solforosa  busta 
solo  per  7  giorni,  sia  in  botti  che  in  dami- 
giane; e  per  la  vendemmia  completa  (mosto 
e  bucce)  la  dose  di  60  gr.  di  anidride  solfo- 
rosa tiene  fermo  li  prodotto  appena  un  giorno. 


Pei  mosti  bianchi  appena  prodotti,  trat- 
tati con  50  gr.  di  anidride  solforosa  per  ettoli- 
tro, e  conservati  in  botticelle  nelle  ordinarie 
cantine  di  elaborazione,  la  dose  stessa  di  ani- 
dride .«solforosa  basta  a  conservare  muti  i 
mosti  solo  13  giorni;  le  dosi  di  25  e  di  35  gr. 
di  anidride  solforosa  bastano  rispettivamente 
per  giorni  4  e  5;  conservando  lo  stesso  mosto 
con  le  stesse  dosi  di  anidride  solforosa  nello 
stesso  ambiente  ma  in  damigiane  anziché  in 
botticelle,  il  mosto  resta  muto  per  14  giorni 
con  25  gr.  di  an  dride  solforosa,  per  24  giorni 
con  35  gr.  di  anidride  solforosa,  e  per  27  giorni 
con  50  gr.  di  anidride  solforosa.  Lo  stesso 
prodotto  in  cantine  più  fresche  accenna  a 
fermentare  dopo  28  giorni  con  25  gr.  di  ani- 
dride solforosa  e  dopo  31  giorni  con  35  e  con 
50  gr.  di  anidride  solforosa. 

A  parte  la  dose  di  anidride  solforosa  che 
anche  a  50  gr.  per  ettol.  è  risultata  insuffi- 
ciente a  tener  fermi  i  mosti,  parrebbe  che 
per  la  Conservazione  dei  mosti  allo  stato 
muto  si  prestino  molto  meglio  i  recipienti 
in  vetro,  anziché  quelli  in  legno,  che,  per 
quanto  accuratamente  lavati,  possono  pre- 
sentare sempre  nella  rugosità  delle  loro  pa- 
reti dei  nascondogli  per  i  fermenti,  t  quali 
iuattivi  per  un  pezzo,  finiscono  poi  poco  a 
poco  per  provocare  il  movimento  fermen- 
tativo. 

Tutto  sommato,  la  dose  massima  speri- 
mentata di  50  gr.  di  anidride  solforosa  per 
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cttol.  di  prodotto  si  è  dimostrata  troppo 
bassa  per  conservare  sterili  i  mosti,  e  occor- 
rerà sorpassarla  forse  di  parecchio  se  si  vuole 
ottener  pienamente  lo  scopo. 

11  prof,  llioriardelli  fa  però  osservare  che 
r andamento»  della  stagione  diiran  e  la  matu- 
razione dell'uva  e  nel  periodo  più  prossimo 
alla  vendemmia,  ha  un'importanza  grandis- 
sima sulla  quantità  di  anidride  solforosa  ne- 
cessaria per  sterilizzare  i  mosti.  Per  esempio, 
nella  vendemmia  1909  in  Puglia  e  altrove, 
si  e  constatato  che  anche  i  filtrati  dolci  fatti 
con  tutte  le  norme  già  generalizzate  e  tra- 
dizionali, non  sono  restati  affatto  fermi,  pur 
ripetendo  le  filtrazioni  e  usando  notevoli  ag- 
giunte di  anidride  solforosa;  mentre  in  qual- 
che altro  anno  i  filtrati  ste3si  si  mantenevano 
maginticamente  senza  ricorrere  a  tali  ripie- 
ghi. Questa  osservazione  potrà  fare  ragione- 
volmente supporre  che  in  qualche  annata 
non  sarà  necessario  andare  ai  125-150  gr.  di 
anidride  solfor  )sa  per  ettol.;  per  quanto  que- 
sta dose  stessa  e  anche  una  maggiore,  si  as- 
sicuri sia  senza  inconvenienti  per  la  futuia 
fermentazione  cui  si  vorrà  sottoporre  il  pro- 
dotto, ben  inteso  sottoponendo  il  mosto  alla 
desoltìtazione  (scacciare  il  fumo  di  zolfo)  pri- 
ma di  farlo  fermentai'e. 

Dal  complesso  delle  prove  risulta  poi,  che 
per  conservare  muti  i  mosti  è  necessario  ad- 
dizionare in  un'unica  volta,  e  prima  delia 
fermentazioi:e,  una  forte  dose  di  anidride  sol- 
forosa: la  stessa  quantità  data  ad  intervalli 
frazionatamente,  a  mano  a  mano  che  la  fer- 


mentazione accenna  a  svolgersi,  non  è  suffi- 
ciente ad  arrestare  la  fermentazione  stessa. 

Da  altre  esperienze  fatte  allo  stesso  scopo 
dai  professori  Sannino  e  Tosatti  alla  R.  Scuola 
Superiore  di  viticoltura  ed  enologia  di  Cone- 
gliano,  si  traggono  queste  deduzioni: 

I  mosti  solforati  con  70  gr.  di  anidride 
solforosa  per  ettol.  si  possono  conservare 
tutto  l'autunno  e  anche  fino  alla  primavera 
surcessiva  se  si  adottano  recipienti  chiusi  e 
si  limita  il  numero  dei  travasi. 

I  mosti  che  si  devono  conservare  fino  a 
primavera  aYanzai:a,  o  che  si  devono  traspor- 
tare in  stagione  un  po'  calda,  sarà  prudente 
solforarli  di  nuovo,  specialmente  quelli  che 
hanno  subito  un  travaso. 

Si  devono  adottare  recipienti  chiusi  e  pre- 
feribilmente tenuti  colmi,  perchè  con  la  con- 
servazione prolungata  si  possono  avere  per- 
dite sensibili  di  anidride  solforosa  e  rendere 
facile  lo  sviluppo  delle  muffe  alla  superficie 
del  mosto,  o  avere  una  fermentazione  loca- 
lizzata alla  sola  superficie  da  principio,  ohe 
si  può  diffondere  in  tutta  la  massa  in  seguito, 
coir  innalzarsi  della  temperatura  e  coll'abi- 
tuarsi  del  fermento  sempre  più  all'anidride 
solforosa. 

Evitare  l'uso  di  tappi,  spine,  e  recipienti 
di  metallo  per  non  comunicare  sapore  disgu- 
stoso al  mosto,  che  intacca  i  metalli  molto 
più  facilmente  dei  mosti  non  solforati. 

Con  queste  interessanti  esperienze  si  può 
andar  meno  a  tentoni  nella  pratica  di  ren- 
dere muti  e  fermi  i  mosti. 


Lfa  concimazione    dell'olivo    secondo  la  potatura. 


Ormai  non  dovrebbe  esservi  più  alcun 
olivicoltore  che  non  fosse  ancora  ben  per- 
suaso della  necessità  di  una  razionale  pota- 
tura dell'olivo  come  una  delle  principali  con- 
dizioni della  produttività  costante  annuale. 
Ma  la  potatura  non  basta:  occorre  anche  la 
concimazione. 

Osservando  bene  queste  due  condizioni, 
è  possibile  ottenere  la  produzione  annua  co- 
stante e  non  saltuaria  ogni  2  o  3  o  più  anni, 
come  ancora  si  ha  in  molte  plaghe  oleifere. 
Ma  la  concimazione  deve  essere  appropriata, 
coordinata  alla  potatura;  altrimenti  è  facile 
produrre  nella  pianta  squilibri  assai  pregiu- 
dizievoli per  la  fruttificazione.  La  ragione  ce 
la  dà  chiara  il  prof.  Francolini,  ed  è  questa: 
nell'anno  in  cui  si  fa  la  potatura,  se  si  danno 
all'  olivo  concimi  organ  ci  ricchi  di  azoto 
(come  il  letame,  caprino  o  pecorino,  o  il 
sovescio),  la  pianta,  alla  quale  è  stata  am- 
putata parte  della  chioma,  non  potrebbe 
smaltire  i  succhi  assorbiti  dalle  radici  in 
quantità  rilevante,  dato  lo  stimolo  della  con- 
cimazione soverchiamente  a/-otata;  per  con- 
seguenza si  avrebbe  uno  sfogo  eccessivo  di 
rami  e  legno  (succhioni),  causato  dalla  ple- 
toricità.  Al  contrario,  nell'anno  in  cui  non 
si  fa  la  potatura,  ma  una  semplice  rimonda, 
la  pianta,  data  la  ricchezza  della  sua  chioma, 
ha  modo  di 'elaborare  completamente  l'ab- 
bondante linfa  senza  che  si  verifichino  gli 
inconvenienti  di  cui  sopra.  Perciò  ne  deriva 


l'opportunità  di  fare  in  questo  caso  la  con- 
cimazione organica,  mentre  ci  limiteremo 
all'uso  dei  soli  concimi  chimici  nell'anno 
della  potatura. 

Stando  ai  risultati  dell'esperienza,  la  po- 
tatura biennale  è  quella  che  si  ritiene  gene- 
ralmente più  raccomandabile:  e  allora  si  fa 
la  concimazione  in  relazione  allo  stato  in  cui 
viene  a  trovarsi  la  pianta  per  effetto  della 
potatura. 

Neil' olivete  del  R.  Oleificio  Sperimentale 
di  Spoleto,  e  che  si  coltiva  appunto  coi  cri- 
teri anzidetti,  si  segue  questo  sistema: 

Primo  anno:  Potatura  e  concimazione  con 
kg.  1  Vs  di  scorie  Thomas  per  pianta,  gr.  900 
di  cloruro  o  solfato  potassico; 

Secondo  anno:  Rimonda  e  concimazione 
eon  kg.  25  a  30  di  letame  corretto  con  kg.  1 
di  perfosfato  minerale; 

Terzo  rinn-y:  Potatura  e  concimazione 
come  al  primo  anno; 

Quarto  unno:  Rimonda  e  sovescio  di 
fava  sussidiato  da  kg.  1  di  perfosfato  e  gr.  500 
di  cloruro  potassico. 

I  concimi  si  danno  cosi:  se  l' olivete  è  in 
pendio,  si  scava  una  buca  semicircolare  a 
monte,  larga  quanto  la  proiezione  della  chio- 
ma, ed  in  questa  buca  si  mette  il  letame  di 
stalla  che  si  ricopre  accuratamente  con  la 
terra  di  scavo.  I  concimi  chimici  si  spargono 
sulla  rosa  proiettata  dalla  chioma  e  s'inter- 
rano con  un'energica  zappatura. 
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I  primi  trattamenti  difensivi 
alle    piante    da   frtitta    ed    agli    olivi. 


Sono  i  più  decisivi  tanto  contro  gli  in- 
setti quanto  contro  le  crittogame.  Se  ve  ne 
persuaderete,  e,  quel  che  più  importa,  agi- 
rete bene  ed  a  tempo,  avrete  vinta  la  bat- 
taglia per  tre  quarti  1  E  per  poco  facciate 
bene,  in  seguito,  avrete  sicuramente  salvi 
piante  e  raccolti.  La  difesa  quando  gli  in- 
setti e  le  crittogame  già  sono  comparsi,  ha 
sicuramente  ancora  efficacia,  se  non  altro  per 
arrestarne  l'ulteriore  sviluppo;  ma  oltreché 
fatta  allora,  richiede  più  tempo  e  spese,  per- 
chè deve  essere  maggiore,  ai  guasti  gi.à  fatti 
dagli  insetti  e  dalle  crittogame  spesso  diffi- 
cilmente  si  rimedia;  mentre,  lo  capirete  fa- 
cilmente, è  ben  diversa  la  faccenda,  se  pre- 
veniamo i  guasti,  combattendo  gli  insetti  e  le 
crittogame  prima  che  compaiano  e  si  svi- 
luppino. 

Non  solo.  Ma  vi  sono  insetti  contro  i 
quali  non  serve  altra  difesa  se  non  quella 
preventiva.  Cito  il  baco  o  bruco  delle  mele, 
pere,  ciliege:  è  la  tortrice,  piralide,  Carpo- 
capsa pomorum  L.  Di  solito  ce  ne  preoccu- 
piamo e  ci  aflfanniamo  a  cercare  rimedii 
quando  ci  vediamo  rovinato  il  raccolto  e  Io 
raccattiamo  bacato,  guasto!  Allora  non  si 
può  fare  più  nulla:  perchè  non  si  può  andar 
a  colpire  con  insetticida  il  baco  internato  nel 
frutto,  oltreché  non  si  riparerebbe  nemmeno 
più  al  guasto  già  fatto.  Per  salvare  i  raccolti 
da  tanta  rovina  è  assolutamente  necessario 
che  intei"veniamo29rim«  r/ee  V  insetto  entri  nel 
frutto;  ed  è  a  primavera,  presto,  quando  la 
femmina  depone  sul  frutto  l'ovicino,  da  cui 
nascerà  il  maledetto  bruco  che  poi  vi  si  inter- 
nerà e  lo  rovinerà.  Questo  è  un  caso  tipico 
della  necessità  di  fare  la  difesa  a  tempo,  pre- 
ventiva, a  primavera,  presto,  per  un  guaio 
di  cui  noi  ci  accorgeremo  poi  in  estate,  in 
autunno. 

Lo  stesso  è  di  alcune  crittogame  fra  le  più 
funeste,  come  l'accartocciamento,  la  defor- 
mazione, la  perforazione,  la  crepatura,  la  tic- 
chiolatura,  ec;  tutte  crittogame  che  c.igio- 
nano  tanta  rovina  alle  foglie,  ai  frutti,  che 
possono  anche  portare  a  rovina  l'intera  pian- 
ta, ad  esemplo,  il  pesco,  e  che  combattute 
a  tempo  e  presto,  non  ci  darebbero  più  uè 
noia  né  danno;  se  invece  sono  combattute 
quando  abbiamo  dato  loro  il  tempo  di  dif- 
fondersi, le  fermiamo  sì,  ma  il  guasto  già 
fatto  non  c'è  più  niente  che  valga  a  ripa- 
rarlo. 

Ecco  perchè  si  insiste  tanto  a  predicare 
che  i  primi  trattamenti  fatti  a  tempo  e  bene 
contro  gli  Insetti  e  le  crittogame  delle  piante 
da  frutta  e  degli  olivi  sono  i  più  efficaci.  Chi 
non  aspetta  ora  ai  esserne  persuaso,  può 
attestare  se  ciò  sia  vero  o  no.  Per  me   tale 


difesa  preventiva  ha  per  la  pratica  un'im- 
portanza capitale  decisiva. 

Per  gli  insetti,  e  particolarmente  per  quelli 
che  si  internano  nel  frutto,  il  momento  più 
opportuno  di  agire  è  alla  tìoritura.  L'insetto 
cerca  di  entrare  nel  frutto  dalla  parte  del- 
l'estremità, dove  c'è  il  fiore;  bisogna  allora 
spargere  un  rimedio  che  non  danneggi  la 
vegetazione  ed  uccida  l'insetto  prima  che 
abbia  deposto  l'uovo.  Il  momento  giusto  di 
dare  questo  rimedio  è  prima  che  la  coppa 
del  calice  del  flore  si  chiuda,  la  quale  ctiiu- 
sura  generalmente  avviene  circa  una  setti- 
mana dopo  la  caduta  dei  petali.  Quindi,  il 
primo  trattamento  deve  essere  fatto  entro 
una  settimana  dalla  caduta  dei  fiori  e  pre- 
cisamente dei  petali.  Insetticidi  efficaci  sono: 
la  rubina  in  soluzione  al  3  "/o,  la  pitteleina 
al  2  o  3  %,  r  estratto  fenicato  di  tabacco 
al  2  %. 

L'insetticida  che  ora  ha  maggior  credito 
è  l'arseniato  di  piombo  Swift:  si  adopera  in 
soluzione  coli' acqua  (1  kg.  per  125  lit.  di 
acqua)  e  si  dà  colle  solite  pompe  irroratrici 
o  con  una  siringa  da  innaffiatore,  fino  a  che 
le  foglie  comincino  a  gocciolare.  Il  tratta- 
mento si  ripete  poi  un  paio  di  volte  alla  di- 
stanza di  circa  20  giorni,  scegliendo  sempre 
una  giornata  di  bel  tempo. 

Lo  stesso  trattamento  serve  contro  gli 
insetti  che  rodono  le  gemme  (i  bottoni)  e  i 
primi  germogli,  e  gli  insetti  che  danneggiano 
gli  olivi  durante  la  fioritura.     • 

Contro  le  crittogame  giova  dare  prima 
che  si  aprano  le  gemme  la  solita  poltiglia 
bordolese  al  2  %  di  solfato  di  rame  e  2  %  di 
calce  spenta  (in  pastello)  più  150  o  200  gr. 
di  cloruro  ammonico,  ma  a  tutta  la  piant:i, 
tronco,  ramificazioni  grosse  e  piccole.  In  pa- 
recchie esperienze  questo  trattamento  pre- 
ventivo è  sempre  risultato  efficacissimo;  anzi 
il  dott.  Piva  ha  trovato  decisivo  un  doppio 
trattamento:  un  primo  fatto  verso  la  metà 
di  febbraio  ed  un  secondo  verso  la  fine,  e 
entrambi  colla  solita  poltiglia  bordolese,  ma 
molto  forte,  al  5  %  di  solfato  di  rame  e  re- 
lativa calce  spenta;  egli  aflerma  che  se  l'ope- 
razione è  fatta  bene,  si  previene  sicuramente 
l'accartocciamento  delle  foglie.  Appena  poi 
si  sviluppano  le  foglioline,  giova  ripetere 
l'applicazione  della  poltiglia  bordolese  ma 
solo  air  l  %  di  solfato  di  rame  e  di  calce 
spenta,  dando'a  poi  ancora  in  seguito  2  o 
3  volte  a  circa  20  o  25  giorni  di  distanza,  o 
più  presto  secondo  la  stagione.  Alla  fioritura, 
aggiungendo  alla  poltiglia  bordole.-e  l'arse- 
niato  di  piombo  Swift  suddetto,  si  combat- 
tono contemporaneametite  crittogame  e  in- 
setti delle  piante  da  frutta  e  degli  ulivi. 


Pescicolttira  nelle  risaie. 


Grazie  ad  un'attiva  ed  abile  propaganda 
del  prof.  Supino,  direttore  della  Stazione  idro- 
biologica di  Milano,  ben  coadiuvato  dalla  So- 
cietà Agraria  di  Lombardia,  va  guadagnando 


terreno  l'allevamento  delle  carpe  nelle  ri- 
saie. Ma  non  è  la  carpa  comune,  bensì  quella 
a  specchi  selezionata  (ved.  figura),  un  po'tozza 
poiché  ha  il  corpo  alto  e  corto,  e  distingui- 
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bili<:sima  ancT;e  a  prima  vis'a  per  le  poche 
e  larghe  s'iuaine,  sviluppate  soprattutto  sui 
tìiinchi. 

Razza  selezionita  vuol  dire  tutto:  tutto 
cioè  quello  che  si  può  pretendere  da  uti 
pe-^ce  d'acqua  dolce.  La  rarpa  a  specchi  in- 
fatti si  sviluppa  rapidissimamente  (il  super- 
lativo non  è  esafreratoi,  ra;,'giungendo  peso 
e  volume  assai  notevoli  ;  ha  poco  scheletro  e 
molta  carne  e  sa  rara'nen*^e  di  fan,,'o;  costa 
poi  pochissimo  a  chi  l'alleva. 

Nei  tre  mesi  estivi,  un  avanotto  di  carpa 
di  pochi  decigrammi  raggiunge  più  che  age- 
volmente i  due   ettogrammi,  e  non  è  infre- 
quente il  caso  che   s'avvicini  ai 
quattro  o  cinque;  rimesso  in  ri- 
sai i,  la  primavera  suc>.'essiva  può 
sorpassare   il  chilogramma,  men- 
tre la  carpa  comune   non    toci-a 
che  la  terza  parte  o  al  più  la  meta 
delle  cfre  indicate. 

Col  terzo  anno  andiamo  sui 
due  o  tre  chilogrammi,  ma  più 
o'tre  è  difficile  proL'redire,  perchè 
in  genere  le  risaie  non  hanno 
acque  molto  profonde,  e  conviene 
/allora  continuare  l'allevamento 
negli  stagni.  Quanto  alla  propor- 
zione dello  scheletro  rispetto  alla  carne,  essa 
non  supera  ril%  i"  esemplari  di  meda 
grossezza  i500  gr.>;  ed  è  quindi  as^ai  infe- 
riore a  que'la  della  carpa  co  nuiie.  E  la  carne 
non  sa  di  fango,  o  ben  poco.  Il  che  e  sor- 
prendente, perchè  ognuno  sa  che  acqua  sia 
quella  delle  risaie. 

Per  la  spesa,  basterà  dire  che  essa  si 
limita  all'acquisto  degli  avanotti,  di  qna'che 


metro  di  reticella  per  chiudere  le  bocchette 
dell'  acqua  che  entra  ed  esce  dalle  risaie, 
no'iehè  alla  mano  d'opera  per  l'estrazione 
delle  carpe,  al  raccolto  del  riso.  Per  l'ali- 
mentazione niente;  le  acque  stagnanti  o  poco 
correnti  delle  risaie  a  fondo  melmoso,  ricche 
di  protozoi,  di  insetti,  di  vermi,  di  mollu- 
schi, di  crostacei,  di  piante  acquatiche,  sono 
l'ideale  per  le  carpe. 

Dopo  ciò,  non  è  strano  se  l'allevamento 
delle  carpe  trovò  già  favorevole  accoglienza 
presso  molti  risicoltori.  E  vi  è  da  rallegrar- 
sene, perchè  esso  rappresenta  e  un  maggior 
guadagno  per  i  risicoltori  (circa  L.  200  per 


Carpa  a  specchi  selezionata. 

C^taro,  calcolando  che  nel  secondo  anno  si 
raccolgano  2  quintali  di  carpe  va'utate  a 
L.  1  ai  kg.),  e  un  contributo  non  disprege- 
vole per  a'^fenaare  la  crisi  della  carne;  se 
non  altro,  potrebbe  anche  essere  considerato 
come  un  notevole  miglioramento  dell'alimen- 
tazione dei  contadini,  e  pure  ciò  renderebbe 
sempre  più  simpatico  l' allevamento  delle 
caipe. 


Lf'  insaccamento  della  frutta  e  dell'  tiva. 


Le  osservazioni  fatte  negli  ultimi  anni 
fecero  riconoscere  che  l'insaccamento  delia 
frutta  ha  realmente  questi  elfetti;  la  difende 
da  quasi  tutti  gli  incetti  e  le  malattie,  ne  fa 
aumentare  il  volume,  anticipa  la  maturazio- 
ne, modifica  la  composizione,  ciò  che  aumenta 
anche  la  conservabilità.  Ma,  dita  la  spesa  che 
richiede,  l'insact-amento  non  sarebbe  oonve- 
nie:.te  per  la  frutta  comune;  va  quindi  limi- 
tata alla  frutta  di  lusso,  o  per  anticiparne 
la  maturazione,  massime  per  l'esportazione. 

L'insAccamento  si  fa  appena  i  frutti  sono 
allegati.  Servono  i  sacchetti  di  carta  fine  e 
pergamenata,  ii  forma  qualunque,  ma  pi-e- 
feribilmente  adatta  a  quella  della  frutta.  Se- 
condo esperienze  fatte  alla  R.  Scuola  di  Po- 
mologia di  Firenze  si  debbono  evitare  i  colori 
verdi  o  bleu:  i  più  adarti  risultarono  il  color 
bianco  o  giallo  chiaro.  Essendo  necessaria 
l'aereazione  de.itro  il  sacchetto,  bisogna  bu- 
cherellarlo con  uno  spillo  in  tutta  la  sua 
superficie,  ma  con  fori  piccoli,  da  non  per- 
mettervi l'entrata  agli  insetti:  e  per  facili- 
tare lo  sfogo  dell'acqua  piovana  giova  spun- 
tarlo ma  poco.  Nel  sacchetto  si  chiude  il  so!o 
frutto.  Invece  in  Francia  ritengono  utile  chiu- 
dervi anche  alcune  foglie  del  cursoticello  a 
cui  sta  attaccato  il  frutto,  ritenendosi  che 
così  si  mantenga  più  freschezza  nell'interno 
del  sacchetto,  si  favorisca  di  più  lo  sviluppo 


del  frutto,  e  la  buccia  risulti  più  delicat-u 
È  però  indubitato  che  le  foglie  chiuse  nel 
sacchetto  non  compiono  più  tutte  le  loro 
funzioni  come  quelle  libere:  è  per  questo 
che  da  noi  si  ritiene  più  utile  lasciarle  tutte 
libere. 

Chiuso  il  frutto  nel  sacchetto,  si  lega  al- 
l'estremità, con  un  mezzo  qualunque,  con 
anelli  di  caucciù,  con  giunco,  rafia,  filo  di 
ferro,  di  lana,  ec.  I  frutti  si  lasciano  in-ac- 
cati  fino  a  circa  lr>  giorni  prima  di  racco- 
glierli; allora,  in  una  giornata  coperta  per 
evitare  il  brusco  passaggio  ala  luce  del  sole, 
-si  levano  i  sacchetti,  per  rendere  liberi  i  frutti 
e  po<sano  così  compiere  la  fase  finale  della 
maturazione  sotto  l'influenza  della  luce  viva 
libera. 

Uno  dei  migliori  risultati  dell'  insacca- 
mento si  ottiene  particolarmente  coli' uva  da 
tavola.  Anche  per  essa  l'insaccamento  va 
fatto  quando  la  fecondazione  del  fiore  e  l'al- 
legazione del  chicco  siano  completamente 
avvenute.  Si  fa  come  si  disse  più  sopra  per 
la  fru'^ta  in  generale.  Il  prof.  Marescalchi,  che 
ha  latte  molte  osservazioni  sugli  effetti  del- 
l'insaccamento dell'uva,  afferma  che  la  diffe- 
renza fra  i  grappoli  insaccati  e  quelli  liberi 
è  notevolissima.  Innanzi  tutto  la  sanità  del 
grappolo:  in  sue  ripetute  esperienze  trovò 
che  mentre  nei   grappoli  liberi   si  avevano 
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42  chicchi  guasti  in  media  su  100  a  matura- 
zione finita  di  uva  Erbuluce,  non  se  ne  aveva 
che  1  su  cento  nei  grappoli  insaccati.  Poi  la 
grossezza  dei  chicchi:  25  chicchi  di  lu:jlienga 
insaccata  avevano  il  volume  di  90  cm.^;  men- 
tre 25  chifchi  della  stessa  luglienga  accanto 
non  insaccata  non  avevano  che  78  cm.^  Quindi 
una  sicura  maggior  bellezza  del  grappolo,  più 
sano  e  chicchi  più  «rossi.  Quanto  alla  qualità 
deiruva  non  gli  è  risultato,  nelle  numerose 
prove  fatte,  confermato  quanto  ebbe  a  notare 
rOrapot  pel  Chasselas  che  vide  un  aumento 
di  0,7  %  di  zucchero  nei  grappoli  insaccati. 
Il  prof.  Marescalchi  trovò  invece  sempre  una 
lieve  diminuzione  di  zuccherosità,  cosa  certo 
non  sensibile  tanto  più  che  ad  essa  sempre 


associavasi  una  diminuzione  di  acidità.  Perciò 
senza  dubbio  il  gusto  dell'uva  migliora  Nel- 
r  Erbiluce  e^'li  ebbe  29,9  %  di  zucchero  con 
10,03  o/og  di  acidità  nei  grappoli  liberi,  e  19,5 
di  zucchero  con  8,40  di  acidità  nsi  grappoli 
chiusi  in  sacchetti.  Con  pazienti  esperienze, 
il  prof.  Marescalchi  potè  anche  stabilire  che 
neir inferno  del  sacchetto  vi  è  mag;,'ior  ca- 
lore, gr.  1  '/2  *  2  V2  di  più. 

Associando  l'insaccamento  all'incisione  si 
può  anticipare  la  maturazione  di  qualche  set- 
t  mana.  Per  l'esportazione,  ed  anche  pel  con- 
sumo interno,  sarebbe  un  vantaggio  che  com- 
penserebbe la  spesa,  potendosi  così  realizzare 
prezzi  più  alti  per  l'uva  presentata  più  presto 
sul  mercato. 


Gli  ortaggi  cKe  vanno  anticipatamente  in  seme. 


Se  ne  lamentano  spesso  le  massaie  che, 
hanno  la  lodevole  abitudine  e  la  possibilità 
di  tenere  un  orto.  Il  prof.  Tito  Poggi  spiega 
il  guaio  in  parola  colla  scarsa  ricchez/.a  in 
azoto  del  terreno  e  coli' aridità  di  questo. 
Consiglia  quindi  di  concimare  più  abbondan- 
temente, specialmente  con  concimi  organici 
(sangue  secco,  panello  di  semi  oleosi  escluso 
il  letame  ed  ogni  altra  sostanza  putrefacente 
per  gli  ortaggi  che  si  consumano  crudi)  e 


con  nitrato  di  soda  (grammi  30  per  metro 
quadrato  di  aiuola,  da  adoprarsi  ben  tritu- 
rato e  misto  a  terra,  in  parte  prima  di  se- 
minare gli  ortaggi  e  in  parte  colle  zappature). 
Agg  unge  che  dov'è  la  tendehza  ad  andare 
ali  seme  bisogna  iqafl^are  frequentemente,  e' 
che  non  bisogna  mai  raccogliere  i  semi  di 
piante  che  siano  andate  in  seme  troppo  pre- 
sto, perchè  questa  cattiva  tendenza  si  ripro- 
duce e  si  aggrava. 


Conservazione  delle  \iova 
col  silicato  di  potassa  (vetro  solubile). 


Fra  i  diversi  mezzi  di  conservazione,  que- 
sto gode  tuttora  il  maggior  credito;  qualche 
pasticcerò  assicura  che  da  quando  adottò 
tale  metodo,  può  usare  anche  per  la  prepa- 
razione delle  paste  più  delicate  delle  uova 
conservate  così;  ciò  che  prima  col  vecchio 
e  comune  metodo  all'acqua  di  calce,  non  po- 
teva assolutamente  ottenere.  Si  fa  così:  si 
prende  del  silicato  di  potassa  e  si  scioglie 
in  acqua  pura  (meglio   se   bollita)  in  modo 


da  avere  una  soluzione  al  10%  e  si  sbatte 
molto  perchè  la  soluzione  riesca  omogenea. 
Poi  si  vei-sa  sulle  uova  (fresche  e  ben  pulite i 
contenute  in  un  recipiente  di  terra  o  latta 
chiudibile.  La  soluzione  deve  coprire  com- 
pletamente tutte  le  uova.  Il  recipiente  cosi 
preparato  si  mette  in  luogo  fresco  (a  tem 
peratura  non  superiore  a  6°  o  8°  C).  Per  200 
uova  occorrono  circa  6  litri  di  acqua  e  600  gr. 
di  silicato  potassico. 

Giovanni  Marchese. 
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rosa  è  il  fiore  predi- 
letto dell'uomo.  Fin  dai 
tempi  antichissimi  egli, 
liberandosi  della  gros- 
solanità delle  tendenze 
e  dei  gusti,  cercò  un 
oggetto  di  grazia  come 
mezzo  al  sogno,  all'ele- 
vazione, alla  raflinatez- 
7a  del  vivere,  alle  ansio, 
alle  gioie  dell'arte,  e 
scopri  la  rosa,  la  bella 
e  semplice  e  fragrante 
rosa,  clie  a  inapgio  inalbava  le  radure  dei 
boschi  o  si  slanciava  su  per  gli  alberi,  velan- 
doli di  neve. 

Il  culto  della  rosa  era  nato,  per  conti- 
nuarsi, per  ratfoizarsi  nei  secoli,  lino  ai  tempi 
nostri,  in  cui  si  ci'iitano,  secondo  L.  Simon 
e  P,  Cochet,  ben  11,'280  varietà  di  rose,  senza 
tener  conto  delle  varietà  degli  ultimi  anni, 
che  ascendono  circa  a  un  paio  di  cei. tinaia. 
I  grandi  popoli  storici  dell'antichità  hanno 
lasciato  nei  loi  o  libri  di  religione  e  di  poesia 
il  loro  amore  pei"  la  iosa:  i  Persiani,  i  Greci, 
gli  Arabi  massimamente,  ne  feceio  il  fiore 
della  bellezza,  il  simbolo  della  grazia,  del- 
l'innocenza; lo  umanizzarono  quasi,  in  con- 
traposto ai  Babilonesi,  agli  Egiziani,  per  cui 
la  rosa  era  specialmente  un  fiore,  che  ac- 
compagnava i  loro  riti  religiosi  :  non  sappiamo 


di  quali  oscure  e  jeratiche  idee  fosse  espres- 
sione: certo  il  rinvenire  ghirbinde  e  semi  di 
rosa  nei  sepolcreti  egiziani  può  confermale 
questa  mia  supposizione. 


I  tipi  specifici  del  genere  rosa  ascendono 
quasi  a  venticinque{l): 

1°  Rosa  Alba.  —  È  stata  denominata 
(OSI,  perchè  il  tipo  è  bianco.  È  indigena  del-, 
l'Europa  meridionale  e  nel  1597  fu  introdotta 
e  perfezionata  con  la  cultura.  Fiorisce  dalla 
fiiiO  di  maggio  a  metà  luglio,  secondo  i  luo- 
ghi. Ha  colori  delicatisàmi,  dal  bianco  puro 
al  rosso  tenero. 

2o  Rosa  Alpina.  —  Indigena  delle  Alpi, 
a  fiore  semplice,  rosso.  Boursault  la  coltivò, 
la  variò,  la  propagò.  Ora  si  chiama  pure  rosa 
Bollì  sani f. 

3»  Rosa  Anemonoflora.  —  Originaria 
della  Cina,  Fiori  piccoli,  bianchi,  in  forma 
d'Anemone. 

40  Rosa  Arvensis.  —  Sarmentosa;  a  fiori 
bianchi  e  semplici.  Con  la  coltura  si  è  otte- 
nuta V Arvensiis  hybì-ida  o  ì  osa  Ayrshìre. 


(1)  mipvis.  Per  parte  mia  uè  conto  trenta- 
tré,  lasciandone  anche  qualche  altro,  che  mi 
sembra  non  abbia  importanza  per  la  floricul' 
tura  pratica. 


BRONCHITE    CRONICA 

guarigione  radicale  col  celebre  LIQUORE  AK- 
NAIiDI  Balsamico,  Solvente,  Espettorante.  — 
Chiedere  opuscolo  scientifico  al  Premiato  Stabili- 
mento Chimico  Farmaceutico  CARLO  ARNALl)I 
di  A.  REPETTO.  —  MILANO,  Viale  Abruzzi,  57. 
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In  piena  fioritura. 


■  Boschetto  «li  rose  uell'  orto  dell'  autore. 
(Fot.    V.  Blaise). 


6»  Rosa  Banksìa.  —  Originaria  della 
Georgia,  della  Tai-faria  e  della  Cina.  La 
banksia  bianca  doppia  fu  introdotta  nel  1807, 
e  la  gialla  nel  1824. 

6»  Rosa  Belgica.  —  È  detta  pure  di  Pu- 
teaux,  o  delle  quattro  stagioni. 

7o  Rosa  Bengalensis  o  rosa  Indica.  — 
Originaria  della  Cina,  e  massinae  del  Bensja'a, 
onde  il  nome:  venne  introdotto  nelle  cultur'e 
europee  verso  il  1720. 

So  Rosa  Bourbonica.  —  Ottenuta  nel- 
l'isola di  Bourbon  da  un  incro«!Ìo,  forse,  di 
rosa  bengalensis  con  la  damascena  :  il  fatto  non 
è  certo.  Jacques,  capo-giardiniere  dei  giar- 
dini di  NeaìUy,  la  introdusse  in  Francia  nel 
1»19. 

9»  Rosa  Centifolia.  —  Si  dice  da  alcuni 
che  sia  originaria  del  Caucaso  ;  da  altri  della 
Provenza;  da  alcuni  che  sia  stata  introdotta 
in  Europa  nel  1200,  da  altri  verso  il  1500, 
anzi  si  precisa,  nel  151)6.  È  molto  più  proba- 
bile che  questa  sia  la  rosa,  onde  odorano 
ancora  i  versi  dei  poeti  greci  e  romani.  Viene 
anche  chiamata  iosa  dei  pittori,  perchè  da 
questi  specialmente  riprodotta  nelle  loro  tele. 
Varietà:  centifolia  muscosa  e  munrosa   hi  fera. 

IO*  Rosa  Cinnamomea.  —  Coltivata  per 
il  suo  odore  di  cinnamomo. 

11»  Rosa  Damascena.  —  Originaria  della 
Siria;   venne  introdotta  in  Europa  nel  1573. 

12o  Rosa  Eglanteria.  —  Ha  odore  poco 
piacevole:  fiori  in  tutte  le  gamme  del  giallo. 
Varietà:  cappuccina  e  persian  yellow. 

13»  Rosa  Gallica.  —  Indigena  dell'Italia 
«  della  Provenza.  Di  moda  fino  al  1860,  me- 
xita  sempre  di  essere  coltivata,  massime  nella 
varietà  versicolor. 

14»  Rosa  Hybrida  o  hybrida  bifera.  — 
Cisulta  dall'incrocio  successivo   della  thea, 


con  la  bourbonica,  con  la  ibrida  del  Bengala, 
con  la  portlandica. 

lo»  Rosa  Indica  odorata  o  fragrans.  — 
Risulta  dall'incrocio  di  una  varietà  della  rosa 
del  Bengala  con  la  rosa  thea  gialla,  importata 
in  Europa  verso  il  1824.  Odore  delizioso,  tinte 
che  non  trovansi  in  altre  rose,  lunga  rifio- 
renza  fanno  di  questa  la  rosa  più  coltivata  e 
più  apprezzata.  La  thea  incrociata  con  la 
ibrida  bifera  ha  dato  la  thea  hybrida,  che  ha 
tutti  i  valori  dei  tipi,  onde  proviene. 

1()0  Rosa  Microphylla.  —  Ha  i  rami  guer- 
niti  di  spine  alla  base  e  ai  bordi  delle  foglie, 
che  sono  piccolissime,  onde  ìì  nome.  Speciale 
per  i  fiori  che  hanno  il  calice  a  coppa  e  irto 
di  piccole  spine. 

17»  Rosa  Multiflora.  —  Importata  dal 
Giappone  in  Italia.  Se  ne  sono  ottenute  delle 
belle  varietà,  come:  rosa  de  la  Grifferaie,  a 
fiore  bianco,  Laure  Daooust,  eo. 

18»  Rosa  Moscata.  —  Adoperata  per 
estrarre  l'olio  essenzia  e. 

19»  Rosa  Noisettiana.  —  Ottenuta  dallo 
incrocio  della  rosa  moscata  con  la  rosa  indica 
e  mandata  per  la  prima  volta,  nel  1814,  in 
Europa  da  F.  Noisette.  La  Rosa  Noisettiana 
hybrida  è  risultante  dall'incrocio  della  noi- 
settiana con  la  hybrida  bifera. 

20»  Rosa  Pernettiana.  —  Ottenuta  da 
Pernet  dall'incrocio  della  Persia n- Yellow  con 
la  Antoine  Dw  her. 

21»  Rosa  Pimpinellifolia  o  Rosa  Spi- 
nosissima. —  Di  fioritura  molto  precoce. 
Benché  oggi  caduta  in  disuso,  pure  è  una 
bella,  rustica  rosa,  massime  nella  varietà  rosa 
Itanwel.  Prende  questo  nome,  perchè  le  foglie 
somigliano  a  quello  della  pimpinella. 

2*2»  Rosa  Polyantha  nana  o  mnltiflora 
nana.  —  Risulta  dall' incrocio  <le\\%  polyan- 
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tha  repens  o  midtiflora  con  la  thea.  Alcuni 
voifliono  asserire  che  risulti  dalla  thea  e  dal  a 
noisettiana.  Fiori  in  miniatura,  ma  perfetta- 
mente conformati.  La  pianta  è  nana,  vigore-' 
siasima:  gli  Americani  la  chiamano  baby  rose. 
perche  la  impiegano  nell' ornamento  dei  giar- 
dini per  i  fanciulli. 

23"  Rosa  Portlandica.  —  A  fioritura 
continua,  fino  ai  geli.  Se  ne  è  ottenuta  una 
splendida  varietà:  la  rosa  del  L'è. 

24''  Rosa  Rubifolia.  —  Ha  le  foglie  come 
quelle  del  rovo,  onde  il  nome.  Se  ne  hanno 
due  beile  varietà:  J'el.ezza  della  prateria  p 
1  ella  di  Baltimora.  È  originaria  dell'America 
del  Nord. 

250  Rosa  Rnbiginosa.  —  Dalla  tinta  ros- 
siccia d^i  raggine  della  pagina  inferiore  delle 
foglie.  È  ornamentale,  nxa  poco  usata. 

26°  Rosa  Rugosa.  —  Originaria  del  Giap- 
pone. Ornamentale  anche  per  i  frutti,  che  in 
autunno  prendono  una  bulla  tinta,  e  che  si 
confettano. 

270  Rosa  Sempervirens.  —  Proviene 
dalla  sempreverde,  spontanea  in  certe  regioni 
d'Italia.  Jacques  ne  ha  ottenute  delle  belle 
varietà,  molto  apprezzate  anche  oggi. 

2S<»  Rosa  Sulphurea.  —  Fiori  giallo 
zolfo:  la  varietà  pompon  giallo  è  molto  nota. 

29»  Rosa  Tormentosa  o  Cotonosa. 

30°  Rosa  Turbinata.  —  È  detta  pure  di 
Francoforte.  Fiori  grandi,  numerosissimi,  d'uà 
rosso  vivo,  ma  che  non  si  aprono  bene.  È 
meglio  nota  per  i  suoi  frutti  grossissimi, 
buoni  anche  a  candire. 

31°  Rosa  Villosa  o  Pelosa. 

32o  Rosa  Wichuraiana.  —  Importata 
di  recente  dalla  Cina  e  dal  Giapp  ^ne.  Se  ne 
estende  la  cultura,  e  son  certo  che  se  ne 
otterranno  delle  bellissime  varietà;  acquisto 
prezioso,  perchè  questa  rosa  resiste  ai  più 
grandi  freddi. 

33"  Rosa  Jwara.  —  Nuovissimo  tipo, 
originario  del  Giappone:  fiori  medi,  bianchi 
in  corimbo  lasso.  Anche  di  questa  rosa  son 
certo  si  otterranno  belle  varietà. 


Tutti  i  terreni,  eccetto  quelli  umidi,  e  a 
meno  che  questi  non  si  risanino,  sono  buoni 
per  la  rosa.  Certj  floricoltori,  non  so  se  per 
darsi  un'aria  di  soverchia  importanza,  di  so- 
verchio sapere,  o  per  timore  che  altri  si  de- 
dichi e  produca  bei  fiori,  circondano  di  dif- 
ficoltà la  coltura  della  rosa,  di  troppe  diffi- 
colta, mentre  e  saputo  da  tutti  che  la  rosa 
appunto  è  il  fiore  più  rustico,  il  fiore,  che 
inebria  di  colori  e  di  fragranze  anche  nei 
piccoli  orti  rustici,  dove  cresce  accanto  al 
cespo  del  rosmarino  o  della  lavanda. 

Quando  si  vuole  impiantare  un  rosaio,  si 
fa  uno  scasso  di  40-50  centimetri,  togliendo 
via  radici,  pietre,  sminuzzando  bene  le  zolle 
e  mescolando  stallatico  ben  consumato,  o 
meglio  perfosfato  e  solfato  potassico.  Questi 
lavori  devono  essere  fatti  almeno  un  mese 
prima  dell'impianto.  Si  curi  che  lo  stallatico, 
nel  piantamento,  non  venga  a  contatto  delle 
radici,  perchè  spesso  questa  mancanza  di 
precauzione  è  causa  d'insuccessi  dolorosi. 

Per  assicurare  quasi  un  sicuro  atteochi- 
meuto,  è  bene  piantare  in  autunno,  a  vege- 


tazione finita,  quantunque  si  soglia  piantare 
anche  in  marzo-aprile,  secondo  i  luoghi,  sem- 
pre prima  che  sieno  comparse  le  prime  fo- 
glioline.  Per  i  climi  miti  il  trapianto  autun- 
nale, per  i  freddi  il  trapianto  primaverile. 
Bisogna  abbondare  d'inatfiature,  se  il  tempo 
corre  asciutto. 

Prima  di  atfidare  al  suolo  le  piante,  la 
parte  radicale  s'immerge  in  una  poltig'ia  di 
terra  grassa,  d'argilla  e  di  sterco    di  vacca: 
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questa  operazione  {pmlinage  dei  francesi,  in- 
tunicaDienfo,  potremmo  dire  noi)  si  fa,  quando 
manchi  l'acqua,  o  per  r. durre  le  inafliature, 
o  per  meglio  assicurare  la  ripresa,  e  serve 
a  rinfrescare  le  radici  e  ad  amalgamarle  con 
il  terreno. 

È  importante  pure  mozzare  i  rami  deboli 
a  2-3  cm.  o  sopprimerli  afifatto,  i  rami  prin- 
cipali a  6-6  cm.,  e  spuntare  le  radici  grosse, 
almeno  d'un  terzo:  si  tolgono  via  le  radici 
possibilmente  guaste,  0  rotte. 

I  rosai  ad  alberetto  si  forniscono  d'un 
tutore,  per  impedire  che  il  vento  li  smuova, 
compromettendo  la  riuscita. 

La  distanza  tra  pianta  e  pianta  varia,  9 
secondo  il  rigoglio  della  specie  e  secondo 
r  effetto  che  si  vuole  ottenere.  Per  le  siepi, 
per  le  bordure,  per  i  massicci  bastano  40-50 
cm.  tra  piede  e  piede,  e  trattandosi  di  specie 
di  medio  rigoglio:  per  gli  alberetti  m.  1  — 
1,50  —  2  bastano  ;  i  rosai  sarmentosi,  che  sono 
generalmente  a  grande  sviluppo,  abbisognano 
anche  di  maggiore  distanza. 

Nel  nostro  paese,  veramente,  le  rose,  an- 
che le  thee,  non  temono  molto  il  freddo.  Ad 
ogni  modo,  nel  settentrione,  è  necessario  ri- 
pararle al  piede  con  ammonticchiarvi  terra 
o  foglie  secche,  o  stallatico  grasso.  I  rami  si 
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lascino  liberi,  e  non  involti  in  fasci  d'erbe, 
in  stuoie,  o  in  altro,  che  possa  trattenere 
l'acqua,  percliè  bisogna  più  temere  l'umidità 
che  il  freddo.  Due  anni  addietro,  con  un 
freddo  eccezionale,  con  ripetute  e  consecu- 
tive gelate,  le  mie  rose  thee,  senza  alcun  ri- 
paro, non  hanno  menomamente  sofferto. 


Perchè  la  rosa  dia  fiori  grandi,  rigogliosi, 
perchè  assuma  tutto  il  suo  sviluppo  fol'a  e 
«  floreale,  ha  bisogno   di   essere   concimata 
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bene.  Prima  della  introduzione  dei  concimi 
minerali,  lo  stallatico  era  lo  ingrasso  più 
usato,  e  con  buon  successo. 

Si  davano  e  si  possono  dare  pure  le  ossa 
e  11  corno  macinati,  la  pollina,  la  colombina 
soiolte  nell'acqua,  lo  stoico  di  bove  fresco, 
il  cessino  diluiti  con  6-7  parti  di  acqua.  Ma 
queste  manipolazioni  riescono  sgradite,  e 
massime  per  la  coltuia  in  vaso  non  sono  con- 
sig. labili  per  il  cattivo  odore,  che  traman- 
dano, »  meno  che  non  si  deodorino  con  l'ag- 
giunta del  solfato  di  ferro,  o  di  altro  e  in 
questo  caso  bisogna  andar  cauti,  perchè  un 
eccesso  di  solfato  di  ferro  distrugge  le  piante. 

Rivolgiamoci  dunque  ai  concimi  chimici: 
facilità  di  operazione,  dosatura  esatta  delle 
ìiiaterie  fertilizzanti,  inodori  tu  assoluta,  ef- 
fetti più  pronti,  graduabili  a  volontà. 

La  concimazione  minerale  si  dà  in  au- 
tunno, e  in  primavera,  fino  a  giugno.  Dal 
giugno  ad  agosto-settembre  riposo.  Ciò  per 
le  rose  rifiorenti;  per  le  non  rifiorenti  basta 
solo  quella  primaverile.  Si  noti  pure  che  la 
oonclmazionQ  autunnale  si  dà  per  avere  fiori 


fino  a  novembre-dicembre-gennaio  nei  climi 
miti  o  nelle  serre  temperate:  negli  altri  luo- 
ghi, in  piena  terra,  sarebbe  dannoso,  perchè 
essa  stimolerebbe  la  vegetazione,  che  an- 
drebbe rovinata  poi  dall'azione  del  freddo. 
Finita  in  giugno  la  fioritura  pr  maverile, 
le  piante  s'inaffiano  di  tanto  in  tanto,  se  oc- 
corra: nei  primi  di  settembre,  o  a  metà  ago- 
sto si  fa  la  potatura  e  si  dà: 

Perfosfato gr.  80 

Solfato  di  potassa.    ...  „     20 

Solfato  di  ferro ,       9 

Gesso fl     20 

Questa  miscela  s'interra  intorno  al  piede 
della  pianta.  Poi  di  otto  in  otto  giorni  dare 
nitrato  di  soda  in  soluzione  d.d  5*^^,0),  ba- 
dando di  non  bagnare  le  fo,'lie,  fino  al  ces- 
sare della  lìoricura.  In  aprile  ripeterà  la 
stessa  pratica. 

Per  la  coltura  in  vaso: 


Perfosfato  .... 
Solfato  di  potassa. 
Solfato  di  ferro.  . 
Nitrato  di  soda  .  . 
Gesso 


gr.  50 
,     12 

„       4 
.,     22 

n        12 


Dare  in  soluzione  nell'  acqua  d' inaffia- 
mento  al  4<^%o- 

Uso  queste  due  formule  per  le  mie  rose 
di  piena  tei'ra  e  in  vaso,  con  risultato  vera- 
mente splendido.  Per  non  sforzare  le  piante, 
un  anno  faccio  fiorirle  solo  in  primavera,  e 
un  altro  anche  in  autunno,  fino  a  novembre 
inoltrato. 

Per  i  floricultori  che  fanno  commerc'O  di 
fiori  freschi,  poco  imi  orta  che  le  piante  dopo 
un  certo  numero  di  anni  debbano  essere  rim- 
piazzate. Per  coloro,  che  coltivano  i  fiori  per 
diletto  e  per  pa-sione,  la  lunga  coni?ervazione 
delle  piante  ha  grande  importanza:  ci  si  af- 
feziona ad  una  pianta,  come  ad  una  persona 
cara. 

In  commercio  si  vendono  buoni  ingrassi 
completi  per  tutti  i  fiori. 

La  Jiuseraie  de  Hayatelle  ha  messo  in  que- 
sti ultimissimi  tempi  in  commercio  un  nuovo 
ingrasso  speciale  per  rose  a  base  di  solfato 
di  magnesia. 

Ti-lgo  dalla  richiama  che  se  ne  fa  su  per 
i  gioì  Mali  orticoli  e  per  i  cataloghi  di  grandi 
case  francesi  di  ftoricoltuiale  notizie,  che  dò. 

Dosatura  garantita: 

Azoto gr.  7 

Potassa ri  ■* 

Acido  fosforico „  10 

Solfato  di  magnesia.    .    .  „  15 

Modo  di  usarlo: 

In  autunno:  Spargete  lo  ingrasso  in  ra- 
gione di  450  grammi  per  metro  quadrato  sul 
terreno  desti na"^©  a  ricevere  le  rose:  disso- 
dale i>oi  per  circa  P.O  centimetri  in  profon- 
dità. È  bene  at'endex-e  un  mese  o  due  prima 
di  piantare  (25  kg.  per  ara). 

In  priniaoera :  Spargere  lo  Inpi'asso  in  ra- 
gione di  lue  grammi  per  metro  quadrato, 
far  seguire  questa  operazione  d'una  accurata 
sarchiatura  (10  kg.  per  ara). 

Preparazione  dei  composti  per  rosai  in  vasi: 
Mescolare  lo  ingrasso  in  ragione  di  kg.  10  per 
metro  cubo  di  buona  terra,  ossia  800  grammi 
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circa  per  carrinolaM:  fa  "e  qnosta  prepara- 
zione tre  mesi  prima  di  u;-arla. 

E  l'ingrasso  pili  i-icco,  più  e,'fìc:tcf,  meno 
costoso. 

Io  n  >n  ri^o  usato  ancora,  ma  etnfnenti 
floricultori  ne  hanno  scritto  bene.  Del  resto 
basta  il  solo  fatto  che  è  sfato  lanciato,  dopo 
seri  esperimenti,  dalla  celebre  casa  di  Ba- 
gatelle. 

Con  la  formula  suddetta,  possiamo  da  noi 
stessi  prepararci  questo  ingrasso,  procurando 
di  u<;are  materiale  puro,  per  non  avere  in- 
successi. 


la  parte  di  co-tpccia,  che  oltrepassa  il  taglio 
traversale,  si  preme  ugualmente  su  tutta  la 
superficie,  si  avvicinano  per  quanto  possibile 
i  lembi,  si  fa  un'accurata  legatura  con  filo 
di  lana  o  di  cotone. 

Gli  oc.hi  più  adatti  sono  quelli  della  parte 
media  dei  rami,  che  abbiano  già  fiorito.  Dopo 
qualche  settimana,  se  la  gemma  è  turgida  e 
11  picciuolo  della  foglia  si  stacca,  l'innesto  è 
riuscito.  Per  far  poi  afiftuire  la  linfa  all'inne- 
sto, si  capitozza  il  ramo,-  sopra. 

I  rami,  da  cui  si  prendono  le  gemme,  de- 
vono essere  freschi,  tagliati  poco  prima  dei- 
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Le  rose  si  propagano  con  l'innesto,  con 
la  talea,  con  i  polloni  e  con  il  seme,  se  si 
vogliono  ottenere  varietà  nuove. 

L'innesto  può  farsi  a  spacco,  ad  occhio  o 
gemma,  all'inglese,  alla  Lee;  ma  il  migliore, 
secondo  i  più  competenti  è  quello  a  gernma, 
più  propriamente  detto  a  scudetto,  dalla  for- 
ma che  si  dà  alla  parte  innestante.  Con  un 
coltello  ben  affilato  (da  preferirsi  il  kunde), 
s'incide  la  corteccia,  fiìio  all'alburno,  in  for- 
ma di  T  sul  ramo  e  la  si  solleva  delicata- 
mente; poi  dall'altro  ramo,  onde  si  vuol  to- 
gliere il  nesto,  e  che  deve  essere  d'un  anno, 
liscio  e  con  gli  occhi  ale  ascelle  delle  foglie 
ben  sviluppati,  con  cautela  si  taglia  in  forma 
di  scudo,  intorno  alla  gemma,  la  corteccia, 
con  un  leggero  strato  di  legno,  lasciando  solo 
il  picciuolo  della  foglia,  e  s'intromette  nel 
taglio  del  soggetto,  bi  accorcia,  se   occorra, 


l'operazione,  e  se  vengono  di  lontano,  biso- 
gna mantenerli  freschi  in  un  p  inno,  nel  mu- 
sco o  nella  sabbia  fine  bagnati. 

Se  l'innesto  è  fatto  in  primavera,  come 
si  pratica  nelle  regioni  miti,  si  chiama  ad  oc- 
chio vegetante,  perchè  nell'anno  stesso  ger- 
moglia, ma  se  si  fa  alla  fine  dell'estate,  si 
chiama  ad  occhio  dormiente,  perchè  germo- 
glierà  nella  primavera  prossima:  l'innesto  di 
prima. era,  se  non  è  attecchito,  può  rinno- 
varsi anche  per  due  volte,  consecutivamente. 

L.  A.  Leroy  nel  "  Journal  des  Koses  „  rac- 
comanda con  la  propria  oculata  esperienza 
l'innesto  Fokkert.  Questo  si  pratica,  quando 
le  piante  non  sono  sufficientemente  in  suc- 
chio, come  in  estate,  in  autunno,  sul  primo 
finire  dell'inveino,  e  quando  non  sia  riuscito 
l'innesto  a  scudetto.  Questo  è  il  metodo:  Si 
stacca,  a  solito,  lo  scudetto  dal  ramo,  sul  sog- 
getto si  taglia  uu  pezzo  di  corteccia  uguale 
allo  scudetto,  e  si  opera  come  sonra;  se  i 
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lembi  non  combaciano  esattamente,  non  è  da 
impensierirsene,  basta  nna  buona  legatura. 

Ogni  rosa  può  servire  da  sogi,'etto;  ma  se 
si  vogliono  piante  forti,  sane,  più  resistenti 
alla  siccità  e  alle  malattie,  la  migUore  ò  la 
rosa  canina,  Y  églantier  dei  francesi.  Con  po- 
che lire  se  ne  possono  avere  delle  centinaia 
diigli  ftabilimonti  doiticultura:  anche  i  no- 
stri boschi  ne  abbondano,  ed  è  più.  facile 
provvedersi  sul  luogo. 

Di  un  rosaio  antico,  massime  a  siepe  o  a 
spalliera,  si  può  fare  un  miracolo  di  colori, 
tagliando  i  rami  grossi  e  vecchi,  lasciando 
quelli  gio\a;ii,  e  innestand'jli  di  varietà  di- 
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verse.  Nei  nostri  orti  meridionali,  in  cui  sono 
venerandi  esemplari  di  rose  centifolie  e  di 
rose  bianche,  c«n  poca  spesa  si  potrebbero 
introdurre  le  buone  varietà  moderne. 

Le  thee,  le  noisettiane,  le  bengalesi,  le 
bourboniche  si  propagano  bene  per  talea;  le 
ibridi  di  Portland  e  le  bourboniche  riescono 
meno;  le  non  rifiorenti  sono  ancora  di  più 
difficile  riuscita:  si  propagano  con  certezza 
piantando  i  polloni,  che  provvidamente  esco- 
no dal  ceppo  sotterraneo. 

Ter  le  talee,  i  ranai  da  piantarsi  devono 
essere  un  po' stagionati,  di  due  anni,  almeno, 
e  tagliati  con  5-6  gemme.  Si  tolgono  le  foglie, 
lasciando  il  picciuolo,  e  l'estremità  da  inter- 
rarsi deve  essere  tagliata  a  ferro  di  cavallo. 
Da  parecc!ii  anni  io  uso  scorticare  e  fendere 
In  croce  per  3-i  centimetri  la  parte,  donde 
dovranno  emettersi  le  radici,  e  per  tenere 
divaricata  la  fessura,  vi  intrometto  un  grano 
di  sabbia.  Con  questo  metodo  si  facilita  assai 
l'emissione  delle  radici,  e  in  un  numero  di 
quest'anno  della  "  llevue  horticole  „  con  pia- 
cere ho  letto  del  noto  scrittore  di  floricultura 
Jnles  Rudolph  un  articolo  su  questo  sog- 
getto (Uevue  horticole  l«r  join  N.«  11,  1913). 


Il  terreno  deve  essere  smosso  per  una 
trentina  di  centimetri,  ben  concimato  con 
stallatico  fine  e  con  perfosfato,  e  mantenuto 
ombroso  e  umido,  inaifiando  al  bisogno.  Se 
si  vuole  usar  vasi,  le  talee  si  dispongano  in- 
torno, presso  le  pareti,  essendo  accertato,  che 
mettono  presto  e  abbondanti  le  radici,  perchè 
l'ossigeno,  per  la  porosità  della  creta,  vi  pe- 
netia  meglio  e  vivifica  il  legno. 


La  rosa,  nello  stesso  fiore,  ha  stami  e  pi- 
stilli: è  ermafrodita.  Per  quelli,  che  non  ri- 
cordino la  terminologia  botanica,  noto  che  gli 
stami  sono  gli  organi  maschili,  e  stanno  at- 
taccati al  calice,  in  giro,  e  i  pistilli,  gli  organi 
femminili,  al  centro.  Per  ottenere  varietà 
nuove,  cioè  l'ibridazione  di  due  o  più  va- 
rietà, di  due  o  più  tipi,  occorre  ohe  nel  fiore 
portaseme  non  avvenga  l' antifecondazione. 
A  tale  scopo,  anche  un  giorno  prima,  con  una 
pinzetta  da  ibridare  (serve  bene  anche  una 
pinzetta  da  orologiaio)  si  tolgono  delicata- 
mente e  accuratamente  /utli  gii  stami,  prima 
che  il  polline  sia  maturo,  di  buon  mattino, 
dal  fiore  portaseme;  e  se  i  pistilli  sono  pronti, 
cioè,  se  hanno  cominciato  a  secernere  il  net- 
tare (1),  con  un  piccolo  pennello  di  seta  o  di 
vaio  si  impolverano  per  due  o  tre  volte,  an- 
che con  un  giorno  d'intervallo,  di  polline 
maturo  delle  altre  varietà  o  tipo.  Il  polline 
è  maturo,  se  si  stacca  dagli  stami,  e  possiamo 
assicurarcene,  passando  su  di  essi  il  dito  e 
il  pennello,  che  si  veleranno  d'una  finissima 
polvere  gialla.  Per  impedire  che  la  ibrida- 
zione sia  turbata  da  altri  pollini,  portati  dal 
vento  e  dagl'insetti,  si  legano  alla  sommità 
i  petali  del  fiore  portaseme,  o  lo  si  chiuderà 
in  un  sacchetto  di  garza  fittissima. 

Il  polline  può  essere,  senza  perder  di  va- 
lore, portato  da  grandi  distanze,  anche  di 
parecchi  giorni,  purché  si  conservi  umido,  in 
una  scatola,  al  riparo  della  luce. 

Quando  il  frutto  avrà  preso  una  bella  tinta 
vermiglia,  o  scarlatta,  o  rossa,  o  cremisi,  se- 
condo le  specie,  allora  è  maturo:  se  ne  estrag- 
gano i  semi,  e  si  mettano  subito  nel  terreno, 
perchè  le  piantine  sorgano  nella  primavera 
veniente  —  alcuni  usano  fare  la  semina  in 
febbraio-marzo,  (2)  e  questo  va  bene  pure, 
ma  si  ha  il  ritardo  di  un  anno  e  mezzo  circa 
nella  fioritura,  eccezione  fatta  per  le  thee, 
per  le  bengalesi,  che  spesso  fioriscono  nel- 
l'anno stesso  della  semina. 

Il  terreno  deve  essere  buono,  mantenuto 
umido,  coperto  d'uno  strato  di  concio,  e 
mondo  di  erbe:  qualora  la  sui)erficie  si  com- 
pattasse e  si  coprisse  di  musco,  si  raschia 
delicatamente  con  un  rastrelletto. 

Quando  le  piantine  sono  sufiflcientemente 
sviluppate,  si  trapianteranno  a  una  quaran- 
tina di  centimetri  l'una  dall'altra,  o  in  vasi 


(1)  Il  nettare  è  un  liquido  incoloro,  secreto 
dal  pistilli,  nel  tempo  propizio  alla  fecond;v- 
Kione.  Un  occhio  ben  osercitat-o  lo  scorge  subito, 
senza  aiuto  di  lente  d' ingrandimento.  General- 
mente, nelle  ore  mattutine,  i  pistilli  sccttruono 
il  nettare. 

(2)  In  questo  caso  i  semi  si  devono  stratifi- 
caf  e  nella  sabbia. 
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separatamente,  e  ben  curate,  concimate,  pos- 
sono fiorire  in  agosto-setfenibre  I  fiori,  ge- 
neralmente, sono  semplici,  mi  non  importa: 
scolte  le  piante  che  danno  fiori  a  petali  più 
lanzhi  e  dai  colori,  che  si  vo.j;liouo  fissare,  si 
trapiantano  in  autunno,  e  a  misura  che  le 
piante  si  ritivigt)riscono,  anche  il  fiore  si  per- 
feziona, raddoppiandosi,  riempiendosi:  l'in- 
nesto poi  compie  l'opera. 

Così  si  ottengono  gran  parte  delle  magni- 
fiche varietà,  che  ogni  aimo  sono  lanciate  in 
commercio,  a  prezzi  spesso  altissimi. 

Il  vento,  gl'insetti,  la  vicinanza  di  rosai 
diversi  possano  anche  produrre  nuovi  ibridi. 
Secondo  il  parere  di  alcuni,  la  rosa  bourbo- 


quando  non  si  temono  più  le  gelate:  più  si 
pota  tardi,  più  ò  tarda  la  fioritura. 

La  rosa,  come  altre  piante,  fiorisce  sul 
r.vmi  dell'annata,  e  scopo  principale  della  po- 
tatura è  di  produrre  getti  forti  e  sani. 

Le  rose  non  rifiorenti,  come  le  centifolie, 
le  damascene,  le  muscose  non  rifiorenti,  le 
cappuccine,  ecc.  si  potano  subito  dopo  la  fio- 
ritura, e  ciò  anche  per  non  farle  fruttificare, 
indebolendo  la  pianta. 

Ecco  alcune  norme  per  le  bifere: 

La  rosa  bengalese   si  pota  a  3-1  gemme. 

La  thea  a  4-5. 

L'ibrida  di  thea  a  5-6. 

La  bourbonica  a  5-6. 


Siepe  di  Qénérca  Jaeguemi'not. 


(Fot.  V.  Blaise). 


nica  fu  trovata  dal  signor  Bréon,  direttore 
dei  Giardini  Reali  dell'isola  di  Bourbon,  in 
una  siepe  di  rose  bengalesi  e  di  rose  delle 
quattro  stagioni,  e  così  moltissime  altre  rose 
si  sono  ottenute  con  l'ibridazione  naturale. 
Quindi  è  oppori:uno  raccogliere  i  frutti  di 
rosai  vicini  tra  di  loro  e  seminare:  alla  fio- 
ritura si  vedrà  se  è  sorta  qualche  varietà  di 
merito. 


L'ibrida  bifera  a  5-6. 

La  muscosa  bifera  a  6-10. 

La  polianta  a  2-4. 

La  pernettiana  a  7-8. 

La  thea  sarmentosa  a  rami  lunghi,  come 
tutte  le  sarmentose.  Le  non  rifiorenti,  tutte 
a  rami  lunghi  per  avere  una  fioritura  abbon- 
dante. 


Con  la  potatura  si  modifica,  si  foggia  la 
forma  della  pianta;  si  aereggia;  la  fioritura 
si  anticipa  o  posticipa,  si  accresce  e  si  dimi- 
nuisce. Generalmente  si  pota  quando  la  ve- 
getazione è  morta,  da  dicembre  a  marzo,  per 
le  bifere.  Nei  luoghi  freddi  è  meglio  operare, 


La  cultura  in  vaso  è  delle  più  facili.  Si 
usano  vasi  di  30-35  centimetri  di  diametro, 
si  empiono  di  terriccio  misto  a  stallatico  ben 
consumato  e  a  un  pugno  di  perfosfato,  dopo 
aver  deposto  nel  fondo  uno  strato  di  cocci 
e  di  calcinacci  per  facilitare   lo   scolo   d§l- 

r  acqua. 


—  452 


Le  varietà  per  la  cultura  in  va'?©  sono 
quelle  a  fiore  grande  e  pieno,  a  fogliame 
litto. 

«i  preferiscono: 

Bridt^maid,  Mad.  Hoste,  The  Bride,  Ma- 
man  Cochet,  Papa  Gontiei*.  Perle  des  Jardins, 
Visoountess  Folkestone,WhiteMaman  Cochet, 
Souvenir  de  Pierre  Notting,  Antoine  Rivoire, 
Caroline  Testout,  La  Franco,  Liberty,  Mad. 
Abel  Chatenay,  Souvenir  du  Président  Car- 
net, Franz  Deegen,  Captain  Hayward,  Fran 
Karl  Druscki,  Mrs.  John  Laing,  Ulrich  Brun- 
uer,  General  Jacqueminot. 


Rosa  John  Hopper. 

In  inverno,  nei  climi  freddi,  i  vasi  deb- 
bono essere  interrati  in  un  luogo,  a  mezzo- 
giorno, riparati  dai  venti  del  nord,  e  coperti 
di  stallatico:  sono  così  più  sicui'i. 

Sulla  concimazione  si  è  parlato  in  un  pa- 
ragrafo antecedente. 


Le  malattie  della  rosa  sono  di  origine 
crittogamica,  le  più  note  almeno,  come  quelle 
prodotte  dalia  sphaerofheca  panvosa,  dall' ae- 
cidiuiH,  duìV asteroma  losae,  dalla  marsonia 
1  osfie,  dalla  cercospora  rosaecoìa.  • 

La  sphafvotheca  pannosn  produce  il  bianco 
delle  rose,  la  malattia  più  pericolo^^a.  Ne  sono 
affetti  massime  i  rami  giovani:  le  macchie 
grigie,  grigio-pallide,  si  estendono,  si  allar- 
gano su  tutte  le  patti  della  pianta,  che  pre- 
sto deperisce,  perdendo  le  foglie,  non  fio- 
rendo, o  fiorendo  stentatamente  con  fiori 
piccoli,  storti,  scialbi. 

La  ruggine  (uredo)  è  prodotta  da  un  fungo 
simile  allo  aecidivm,  anzi  da  alcuni  appena 
distinto  da  questo,  e  si  manifesta  sotto  l'epi- 
dermide delle  foglie,  specialmente.  Maturo 
il  fungo,  spacca  l'epidermide,  e  i  semi,  in 
forma  di  tenuissima  polveie,  si  spandono 
a  l'intorno,  propagando  la  malattia. 

Ij'aecidiuin  si  manifesta  pure  sotto  l'epi- 
dermide delle  (ojiUe,  e  assume  la  forma  d' uua 


polvere  bianca,  rossa,  gialla,  ferrngigna,  gri- 
gio cupa,  nera:  questa  costituisce  i  semi,  che 
si  iiropagano  con  meiavigliosa  rapidità.  Le 
foghe  a'.;e.te  ijresei.tano  macchie  circolati, 
dentate,  sfilacciate,  e  allora  si  accartocciano, 
seccano,  cadono. 

Uasteroma  forma  ma  'chie  bruno  rossicce, 
bruno  porpora;  la  marsonia  forma  grandi 
macchie  circolari  sulla  pagina  superiore  delle 
foglie. 

\.Si  cercospora  si  manifesta  con  macchie 
scure,  violette,  anche  nella  pagina  superiore 
delle  foglie,  che  si  accartocciano,  che  si  sfi- 
brano e  cadono. 

Contro  queste  malattie,  nelle  serre,  si  usa 
generalmente  lo  zolfo:  all'aria  aperta  lo  zolfo 
pare  non  molto  efficace,  bensì  la  poltiglia  bor- 
dolese al  l'Vo  di  solfato  di  rame  e  di  calce 
con  l'aggiunta  di  120  grammi  di  cloruro  am- 
monico  per  100  kg.  di  acqua.  La  soluzione 
di  Weber  è  molto  efficace  contro  il  bianco  e 
la  ruggine. 

Ecco  la  formula: 

Solfato  di  rame  kg.  1  sciolto  in 

Acqua Itri  20 

Fiori  di  zollo kg.     1 

Calce  spenta „       2 

Si  fa  bollire,  limestando  sempre  e  accu- 
ratamente, per  tre  quarti  d'ora:  si  ha  un  li- 
quido verde  giallastro,  da  usarsi  in  18  parti 
di  acqua. 

Buonissimi  risultati  danno  anche  il  sapone 
cuprico  Rognone  e  la  Rubina  Petrobelli. 

Questa  come  cura  preventiva;  ma  quando 
la  pianta  è  in  uno  stato  avanzato  d'infe-. 
zione,  il  meglio  che  si  possa  fare  è  di  togliere 
le  parti  ammalate  e  bruciarle  accui-atamente, 
prima  che  i  funghi  giungano  a  maturità,  per 
impedire  che  i  semi  si  difJbndano  su  altre 
piante. 


Gl'insetti,  che  più  danneggiano  la  rosa, 
sono  gli  afidi,  o  pidocchi,  o  gorgoglioni,  le 
cinipi  {cinyps  rosae,  Limi.)  le  larve  del  maggio- 
lino, la  cetonia  aura- a,  la  trichia  fasciata. 

Contro  gli  afidi,  che  coprono  la  superficie 
dei  rami  giovani,  producendone  l'essiccamen- 
to, e  deturpando  la  pianta,  io  uso  da  pareo- 
chi  anni  la  polvere  di  piietro  o  razzisi,  e  con 
esito  magnifico:  altri  usa  la  Rubina  Petro- 
belli a:ri%,  e  il  sapone  Rognone  al  i%,  an- 
che con  buon  esito. 

Le  cinipi,  che  producono  galle  volumi- 
nose, assorbendo  gli  umori,  e  causando  lo 
spossamento  della  pianta,  si  combattono  an- 
che con  le  soluzioni  di  sapone  Rognone  o  di 
Rubina,  come  per  gli  afidi.  Urge  pure  di- 
struggere le  galle,  appena  in  formazione,  e 
dare  la  caccia  alle  cìnipi. 

Contro  le  larve  del  maggiolino  non  ci  sono 
mezzi:  solamente  si  può  attenuare  il  male, 
dando  la  caccia  agl'insetti  perfetti,  al  loro 
primo  apparire  negli  orti,  per  impedire  che 
depongano  le  uova.  Ognuno  sa  che  i  mag- 
giolini (melonlha  vnlgar^s,  Fab.)  la  sera  e  la 
notte  volano  intorno  agli  alberi,  massimo  in- 
torno ai  ciliegi,  ai  frassini,  per  mangiare  e 
riprodursi.  Al  mattino,  sazi  e  intormentiti 
dal  freddo  mattinale,  scuotendo  fili  alberi, 
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cadono;  si  raecolpono,  e  si  seh{!Sf*i''fano,  o  si 
portano  ai  polli,  che  ne  sono  ghiotti. 

Contro  le  cetonie  e  le  trichle,  ohe  d  vo- 
rano  1  tiori,  non  vi  e  che  la  caccia  diret;a.  In 
certi  anni  questi  terdbili  divoratori  sono  in 
tale  quantità,  che  ogni  fiore  ne  contiene  fino 
a  10-12.  Per  mia  esperienza  so  che  le  rose 
bianche,  massinie  la  Frau  Karl  Druschy,  sono 
molto  appetite,  e  fa  una  pena  rabbiosa  ve- 
dere i  bei  fiori  rosi  dal  centro  alla  periferia, 
e  tutti  sporchi  di  giallo,  e  emananti  un  odore 
acre  e  nauseabondo. 


24.  Maréohal  JTiel  (thpa),  giallo  Infenso, 
odorosa,  di  forma  perfetta. 

'25.  Maréohal  N:el  bianca  (thea),  come  la 
precedente,  ina  a  fiori  bianco  crema. 

26.  JiJade  Van  Houtte  ithea),  biacco  e  ema 
chiaro,  orlata  di  rosa,  di  forte  profumo. 

27.  Niphetos  (thea),  bianco  puro,  {fraudo, 
piena. 

2-!.  Papa  Goutier  (thea),  rosa  carminio,  se- 
mipiena, vigorosa  e  fioiifera. 

2i).  Perle  de  Lyon  (thea),  giallo  cupo,  mo'to 
odorosa. 

30.  Perle  des  Jardins  (thea),  giallo  rossic- 


Per  comodo  di  quei  lettori,  che  vorranno 
dedicarsi  a  questo  importante  ramo  della 
fioricultura,  noto  le  varietà  più  buone,  più 
beile,  scegliendo  tra  le  molte  in  commerc  o. 

1.  Soleil  d'or  (Pernettiana)  fiore  grandis- 
simo, molto  pieno  e  odoroso,  giallo  oro  aran- 
ciato con  sfumature  di  rosso. 

2.  Crimson  Kambler  (rampicante)  grandi 
corimbi  rosa  carminio  lucidissimo. 

3  Le  Droit  humain  (rampicante)  novità 
del  1907;  pannocchie  di  fiori  cremisi  chiari. 

4.  Dorothy  Perkins  (rampicante)  rosa  te- 
nero, fiori  pieni,  in  corimbo. 

5.  Mandas  Triumph  (ratnpicante)  fiori  bian- 
chi, semplici,  piccolissimi. 

6.  Universal  Favourite  (rampicante)  fiori 
rosa  splendente. 

7.  Jean  Guichard  (rampicante)  novità  del 
1907.  FiO'.e  variante  dal  rosso  carminio  al 
rosa  carminio,  grande,  pienissimo. 

8.  Madame  Norbrrt-Levavasseur  (multi- 
floraj  creata  nel  1904.  Una  delle  migliori  rose 
per  rusticità,  prolungata  fioritura,  per  adat- 
tamento a  tutte  le  forme,  a  tutte  l'esposi- 
zioni. Gli  Americani,  al  ^uo  apparire,  ne  hanno 
fatto  una  grande  incetta. 

9.  Madame  Zelia  Bourg-.ois  (multiflora), 
fiori  bianchi  lucenti,  piccoli,  pienissimi,  odo- 
rosi, in  pannocchia. 

10.  Beante  de  l'Europe  (thea)  fiori  dop- 
pissimi, pienissimi,  odorosi,  di  color  giallo 
carico. 

.11.  Belle  Lyonnaise  (thea),  gia'.lo  canarino, 
odorosa. 

12.  Catherine  Mermet  (thea),  rosa  tenero 
inc.irnato,  odorosa. 

12.  Cérès  (thea)  crema  aurora,  odorosa. 

14.  Christine  de  Nouè  (theaj  ros^o  porpora, 
odorosa. 

15.  Comtes>e  Eiza  du  Pare  (thea),  fondo 
rame,  sfumatuie  rosa  chiaro,  odorosa. 

18.  Dottor  Grill  (thea),  splendida,  rame 
con  sfumature  rosSO  aurora. 

17.  Étoile  de  Lyon  (thea  ,  giallo  zolfo  vivo, 
poco  odorosa,  ma  grande  e  piena. 

18.  E.  Veyrat  Hermanos  (thea),  giallo  ros- 
siccio, molto  rustica. 

19.  (41oire  d<?  Dijon  (thea),  giallo  salmo- 
nato,  mo'to  odorosa,  s.umeutosa. 

20.  G.  Nabonnaud  fthea),  rosa  ti  nero  con 
sfumature  gialle,  mol:o  fiorifera. 

21.  Ilomere  (thea»,  rosa  salmonato,  poco 
odorosa,  ma  fortissima  e  fiorifei-à. 

22.  Madan'C  Simon  (thea)  rosa  chiaro  con 
sfumature  gialle. 

23.  Maman  Cochet  (thea),  'osa  carneo,  con 
sfumr.tare  ili  carminio  o  di- u'.aìlo,  magnifica. 


Rosa  Principessa  di  Napoli. 

ciò,  molto  odorosa,  varietà  extra,  mo'.to  rac- 
comandata. 

^31.  Souvenir  de  Catherine  Guillot  (thea), 

variante  dal  rosso  al  giallo,   molto   odorosa. 

S2.  The  Bride  (theaj,  bia  co  sfumato   di 

rosa,  molto  piena  e  fragrante:  varietà  extra. 

33.  The  Queeu  (thea),  bianco  puro,  molto 
fiorifera. 

34.  White  Maman  Cochet  (thea),  bianco 
puro,  con  sfumature  di  erema  delicata,  ma- 
gnifica. 

35.  Gioire  des  Blanches  (the.i),  novità  del 
190o,  b  anco  puro,  grandissima,  piena. 

36.  Souvenir  do  Victor  Hugo  (tbeaj,  rosa, 
centro  giallo,  molto  odorosa. 

37.  Étoile  du  Berger  (thea),  novità  del 
1907,  rosa  minio  molto  carico,  molto  odorosa, 
raccom  indata. 

38.  Aiadame  Ed  Sablayrolles  (thea\  giallo 
chiaro,  ai  anelato  ai  ce:itro,  rustica  e  fiorifera. 

39.  Madame  Poi  Varin-Bernier  (thea),  gial- 
lo rossiccio,  profumo  squisito. 

40.  Madamoiselle  Louise  Leroy  (thea), bian- 
co crema,  centi-o  giallo  can  .rino. 

41.  W;  R.  Smith  (thea),  bianco  crema,  sfu- 
mato di  rosa  garofano. 

42.  Nita  VVelton  (thea),  bianco  avorio,  ai 
margini  rosa  tenero. 

43.  Recuerdo  de  Antonio  Peluffo  (thra), 
giallo  tinnissimo,  con  sfumature  di  rosa  te- 
nero, moito  a(^riteia  Ii;io  all'aiituno. 

44.  Gruss  au  Tei>iitz  (hyb.  di  the.i),  ver- 
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tìifglio   vivo,   sfumato   di   rosso   fuoco    e   di 
bruno  vellutato. 

45.  Madame  Combet  (id.)  bianco  crema, 
sfumato  di  rosa,  centro  rota  vivo,  molto  odo- 
rosa. 

46.  Madame  Ravary  (id.),  giallo  rossiccio, 
grandissima,  odorosa. 

47.  Richard  Wagner  (id.),  bianco  sfumato 
di  giallo  e  di  rosso. 

48.  Aurora  (id.),  rosa  salmone,  grande, 
piena. 


Rosa  delle  quattro  stagioni. 


49.  Carmen  Sylva  (id.),  delicatamente  in- 
carnata. 

60.  Caroline  Testout  (id.),  rosa  vivo,  molto 
fiorifera. 

51.  Kaiserin  Augusta  Victoria  (id.),  crema 
chiaro,  molto  odorosa,  extra. 

62.  La  Franco  (id.),  rosa  argenteo,  rifio- 
rentissima,  magnifica. 

63.  La  Trance  da  1889  (id.),  rosso  vivo 
splendente,  grande,  molto  odorosa. 

54.  L'Innocence  (id.),  bianco   smagliante. 

65.  Pearl  (id.),  carneo  chiaro. 

66.  Tennyson  (id.),  bianco  argenteo  con 
sfumature  crema. 

67.  Farbenkònigin  (id.),  rosa  carico,  con  i 
petali,  al  rovescio,  argentei. 

58.  Etoile  de  Franco  (id.),  rosso  granato, 
rifiorentissirna,  molto  odorosa. 


59.  Jonkheer  J.  L.  Mook  (id.),  rosso  cre- 
misi vivo,  sfumato  di -rosa  argenteo,  extra. 

60.  Abel  Carrière  (hybridi  bifora',  cremisi 
cupo,  molto  vigorosa  e  fiorifera. 

61.  Alexandre  Dumas  (id.),  cremisi  nero, 
molto  odorosa. 

62.  Baron  Girod  de  l'Ain  (id.),  rosso  ore- 
misi,  oscuro,  piena. 

63.  Berihe  Gemen(id.),  bianco  avorio  splen- 
dente. 

64.  Capta  in  Christy  (id.),  carneo  chiaro,  de- 
licatissimo, magnifica. 

65.  Frau  Karl  Druschki  (id.),  chiamata  pure 
Beine  des  Neiges,  bianco  puro,  enorme,  bel- 
lissima, di  poco  odore. 

66.  Her  Majesty  (id.),  rosa  vivo,  magnifica, 
la  più  grande  delle  rose. 

67.  Van  Houlte  (id.),  porpora  nerastro, 
molto  oscuro. 

68.  Madame  Edmée  Cocteau  (id.),  rosa  chia- 
ro, enorme,  novità  del  1905. 

69.  Chio  (id.),  rosa  chiaro,  centro  più  oscu- 
ro, piena,  globulosa. 

70.  Eugène  Furst  (id.),  cremisi  vellutato, 
molto  odorosa. 

71.  Mrs.  John  Laing  (id.),  rosa  satinato, 
peduncolo  rigido,  molto  odorosa. 

72.  Madame  Plantier  (rosa  alba),  bianco 
puro,  di  grande  effetto. 

73.  Due  d' Angouléme  (rosa  centifolia), 
rosso  oscuro,  odorosissima. 

74.  Kazanlik  (rosa  damascena),  rosa  argen- 
teo, fragrantissima  (la  rosa  di  Bulgaria,  per 
l'essenza). 

75.  Georges  Vibert  (rosa  gallica  versicolor). 
porpora  striata  di  bianco. 

76.  Conrad  Ferdinand  Meyer  (rosa  ru- 
gosa), rosa  argenteo  puro,  fiori  grandi,  pro- 
fumo soavissimo. 

77.  Rose  à  parfum  de  L'Hay  (id),  rosso  ci- 
liegia, fragrantissima. 

78.  Bianche  Simon  (rosa  centifolia  mu- 
scosa), bianco  puro,  molto  odorosa. 

79.  Fran90is  de  Salignac  (id.),  rosso  ama- 
ranto, odorosissima. 

80.  Madame  Soupert  (muscosa  bifora),  ci- 
liegia lucida,  odorosa. 

81.  Vénus  (id.),  rosso  fuoco,  una  delle  più 
belle  rose. 

82.  Ducher  (rosa  bengalensis),  bianco  puro, 
la  più  grande  delle  bengalesi. 

83.  Hermosa  (id.),  rosa  tenero,  molto  bella. 

84.  Queen  Mab  (id.),  rosa  pesca,  tenero, 
centro  rosso  giallo,  rovescio  dei  petali  rosa 
violetto. 

85.  Viridiflora  (id.),  verde,  originalissima. 

86.  Climbing  Clotilde  Soupert  (polyantha 
nana),  bianco  argenteo,  con  centro  rosa  o 
vermiglio,  odorosa. 

87.  Katharine  Zeimet  (id.),  bianco  puro, 
odorosa. 
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11  più  soave,  il  più  delicatamente  profumato. 
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88.  Madame  E.  A.  Notte  (id.),  giallo  camo- 
scio sfumato  di  roseo  tenero. 

89.  Aimòe  Vibert  (noisettiana),  bianco  puro, 
sarmentosa. 

90.  Celine  Forestier  (id.),  giallo,  odorosa, 
una  delle  più  belle,  sarmentosa. 

91.  Claire  Carnet  (id.),  giallo,  orlato  dì 
rosa  carminio,  odorosa,  sarmentosa. 

92.  Baronne  de  Maynard  (noisettiana  hy- 
brida),  bianco  puro,  odorosa. 

93.  Perle  des  Blanches  (id.),  bianco  neve, 
odorosa. 

;'4.  liou(iuet  de  Vierge  (rosa  bourbonica), 
bianco  roseo,  odorosa. 

95.  Madamoiselle  Bianche  Lafltte  (id.),  car- 
neo chiaro,  vigorosissima. 

9(?.  Souvenir  de  la  Malmaison  (id.),  bianco 
carneo  chiaro,  iìore  glande. 

97.  Taunusblùmchen  (multiflora),  rosa  de- 
licata; possiede  tutte  le  qualità  della  Crimson 
Rambler.  Ottima  fragranza. 

98.  Bagatelle  (sarmentosa),  bianco  sfumato 
di  rosa  tenero. 

99.  Crimson  Rambler  (bifera  sarmentosa), 
cremisi  vivo,  rifiorentissima. 

100.  Aviateur  Blériot  (Wichuraiana),  giallo 
soprano,  bellissima. 

Non  faccio  nota  delle  ultimissime  novità, 
perchè  ancora  si  conservano  a  prezzi  alti.  A 
chi  dei  miei  lettori,  poi,  mi  chiederà  iufor- 


ma/.lonf,  son  pronto  a  rispondere.  Invìi  1» 
corrispondiMiza  alla  Casa  editrice  Bemporad, 
Non  si  voglia  prendere  alla  lettera  la  de- 
scrizione dei  colori  :  le  sfumature  sono  tante 
e  tanto  delicato,  che  riesce  impossibile  clas- 
sificarle. D'altronde,  la  stagione,  il  clima,  il 
terreno,  la  cultura,  i  concimi,  e,  perlino,  le 
malattie  esercitano  una  grande  inriuenza  sulla 
tinta  delle  rose. 

PlIILANTHOS. 

Nota.  —  Le  opere  consultate  per  la  com- 
pilazione di   questa  breve  monografìa  sono: 

1.  Cochet  et  Mottet.  —  Leu  liosiers. 

2.  Simon   et  Cochet;   —    Nomenclature  de 
iou'i  les  noDis  de  liosex. 

3.  Loiseau.  —  Les  rosiers,  culture  eto. 

4.  Le  Boti  Jardinier. 

5.  A.  Dupnis.    —    Arhrisaeaux  et   arhustea 
d'ornement  eto. 

6.  G.  Bellair.  —  Les  pìantes  potir  apparte- 
meìits  et  fenUres. 

7.  G.  B.  Tirocco.  —  Tra  i  fiori. 

8.  Fratelli  Roda.  —  Manuale   del  Giardi- 
niere. 

9.  Il  Giardinaggio.  —  Torino. 

10.  Revup  ho)  ticide.  —  Paris. 

11.  Les  Roses,  par  Gemen  e  Bourg. 

12.  Viviand-Morel.  —  De  la  taille  des  Tìo- 
siers  et  de  leur  kybridation. 


Rosa  Soleil  d'or. 
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Efficacissimo 

contro  i  raffreddori 

Un  secolo  di  successo 
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dìretio  da  CORDELIA 


Un  anno  dì  Moda. 


Per  quanto  i  mutamenti  nel  campo 
della  moda  avvengano  a  gradi  e  rie- 
scano quasi  insensibili,  pure  da  un 
anno  all'altro  la  linea  della  persona 
appare,  se  non  mutata  del  tutto,  al- 
quanto modificata. 

Alcune  foggio  resistono  al  di  là 
d'  ogni  previsione  come  è  avvenuto  di 
quella  delle  vesti  attillate  che  disegna- 
vano le  forme  e  le  signore  ben  fatte 
apparivano  come  tante  statue  molto 
artistiche  ma  assai  poco  vestite. 

Ci  fu  una  lotta  fra  le  conservatrici 
e  le  innovatrici  e  si  venne  ad  una  tran- 
sazione. Le  vesti  si  allargarono  e  di- 
vennero voluminose  ma  soltanto  nella 
parte  superiore  della  persona,  si  allar- 
garono sui  fianchi  e  rimasero  molto 
strette  ai  piedi  che  sembrano  fasciati 
al  punto  da  aver  inceppati  i  movimenti 
e  ne  risulta  un'esposizione  ed  una  gara 
di  calzature  eleganti. 

Si  direbbe  che  fra  le  figure  geome- 
triche la  moda  ha  dato  la  preferenza 
al  rombo  e  una  signora  sottile  ai  piedi 
si  allarga  a  metà  della  persona  per  as- 


sottigliarsi in  alto  e  terminare  coi  lun- 
ghi ed  erti  pennacchi  che  a  guisa  d'an- 
tenne ornano  i  minuscoli  cappellini. 

Le  signore  formose  dai  fianchi  pro- 
nunciati, hanno  accolto  con  gioia  una 
moda  che  le  favorisce,  le  altre  hanno 
esitato  un  poco,  poi  si  sono  rassegnate 
a  rinunciare  alle  vesti  perfettamente 
aderenti  in  omaggio  alla  volubile  dea 
che  le  governa. 

Nei  costumi  da  passeggio  la  li.nea 
si  è  conservata  diritta  e  semplice  in 
apparenza,  ma  gruppi  di  pieghe  dietro 
la  gonna  tentano  nascondere  un'am- 
piezza di  stoffa  che  esiste  realmente, 
oppure  si  cerca  di  simularla  allacciando 
una  serie  di  bottoni  ed  occhielli  che 
avanti  o  da  un  lato  servono  di  ador- 
namento e  nel  medesimo  tempo  si  pos- 
sono allacciare  e  slacciare  secondo  che 
si  desidera  larga  o  stretta  la  gonna, 
aver  libero  o  inceppato  il  passo. 

Le  giacchette  si  fanno  ora  decisa- 
mente colle  falde  ampie  sia  che  siano 
alla  russa,  strette  in  vita  da  una  cin- 
tura, oppure  corte  davanti  aperte  sopra 
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BRODO  MAGGI  in  Dadi 

Marca  "  Croce-Stella  „ 

Il  BRODO  MAGGI  non 
e  un  semplice  insaporatore  ; 
esso  è  veramente  un  brodo 
completo  di  manzo,  il 
vero  «  brodo  fatto  in  casa  », 
che  non  si  altera  perchè  sa- 
lato e  solidificato. 

PRATICISSIMA  PER  FAMIGLIA 
LA  SCATOLA  DA  20  DADI  A  L.  X. 


Minestre  MAGGI  all'  italiana 

Marca  "  Croce-Stella  „ 


Sono  squisite  minestre  in 
brodo  di  manzo.  Si  cuociono  in 
fochi  minuti  in  sola  acqua  bol- 
lente non  salata,  senza  aggiun- 
gere alcun  condimento,  perchè 
sono  minestre  complete. 

Sono  in  vendita  le  minestre 
di  riso  e  di  pasta;  queste  ulti- 
me preparate  anche  al  brodo 
con  pomodoro. 


Varietà  Alinestre 

DI 

PASTA 


Uova  di  Trota,  StsUine, 
Semi  di  melone  e  Rosmarino. 


Varietà  Minestre    (    Riso    e   cavoli,  Riso  e   spinaci,  Riso   e  prezze- 
Di  j     molo.  Riso   e  patate,   Riso   e   piieUi,   Riso  e  fa- 

RISO  {    giuoli.  Minestrone. 

UX  PACCHETTO  DA  2  PIATTI  FONDI,  COSTA  L.  0,2G 


Marca,  di  Garanzia  **  CrOCC    Stella  9. 
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Concessionaria  per   la   vendita  della 
mondiale  penna  stilografica 
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-  MILANO,  Via  Bossi,  4 
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completo,  illustrai 
e  quello  special 
per  penne  da  re 
gaio,  è  spedii 
gratis  e  franco 
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In  vendita  presso  le  principali  Cartolerie. 
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una  sottoveste  e  a  falde  di  dietro  e 
sempre  adorne  intorno  allo  scollo  da 
colletti  bianchi  di  ricami,  di  trine  o  di 
tela  guerniti  da  una  galicina  a  pieghe 
o  da  un  semplice  punto  a  giorno. 

Oltre  a  quelle  che  accompagnano  il 
costume  inglese  classico,  sono  sorto 
delle  giacchette  fantasia  sciolte  con 
larga  imboccatura  di  maniche,  specie 
di  bolero  o  Jcùnono  che  si  indossano  e 
si  levano  facilmente  secondo  i  capricci 
della  temperatura. 

La  guerra  nei  Balcani  ha  apportato 
coi  costumi  pittoreschi  una  messe  di 
novità  nel  campo  muliebre. 

I  ricami  bulgari  e  moldavi  coi  di- 
segni originali  e  i  colori  smaglianti, 
furono  chiamati  ad  adornare  le  nostro 
vesti,  le  fusciacche  greche  ed  albanesi 
coi  lembi  terminati  da  ricche  frangio 
contornano  la  vita  ed  i  fianchi,  scen- 
dono da  un  lato  e  si  vedono  risaltare 
coi  loro  colori  vivaci  sotto  o  sopra  lo 
giacchette  moderne. 

Nota  caratteristica  nelle  mode  del 
1913  sono  le  giacchette  diverse  dalle 
gonne  le  quali  si  fanno  a  righe  o  qua- 
dretti e  le  giacchette  di  un  colore  imito 
con  un  risvolto  o  un  profilo  che  ri- 
chiami uno  dei  colori  della  gonna. 
Molto  in  voga  sono  le  tinte  decise 
come  vei-de  bandiera,  viola  canonico, 
azzurro  madonna,  rosso  scarlatto.  Da 
principio  abituati  alle  tinte  tenui  e 
smorte,  la  vista  rimaneva  offesa  per  il 
contrasto,  ora  ci  si  viene  abituando  e  si 
trova  che  specialmente  col  sole  estivo 
le  tinte  smaglianti  e  vivaci  rallegrano 
lo  sguardo,  come  un  prato  verde  co- 
sparso di  fiori  variopinti. 


Si  deve  solo  badare  che  l'armonia 
regni  nella  scelta  delle  tinte  tanto  di- 
sparate e  nel  saperle  associare  con  gu- 
sto se  si  vuole  che  questa  nuova  fio- 
ritura della  moda  sia  accolta  con  be» 
nevolenza. 
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Un'  altra  carat- 
teristica dei  costu- 
mi di  tipo  maschile  è  che  ora  non  si  fan- 
no più  soltanto  di  stoffe  inglesi  di  lana 
molto  pratiche  e  solide  per  viaggio  ed 
escursioni  mattutine,  ma  si  fanno  pure 
in  stoffe  di  seta  come  ottomano,  éoUenne, 
amoerro,  chantung,  ecc.  meno  solide, 
ma  più  eleganti  ed  indicate  per  fre- 
quentare le  riunioni  del  pomeriggio. 

Negli  abbigliamenti  da  pranzo  e  da 
serate,  la  fantasia  può  sbizzarrirsi  a 
piacere. 

Le  vesti  sembrano  aderenti  alla  per- 
sona, non  per  povertà  di  stoffa  ma  per 
la  sua  qualità  formata  da  veli  soffici  e 
trasparenti  tanto  che  i  colori  diversi 
si  sovrappongono  l'uno  all'altro,  si 
rialzano  con  drappeggiamenti  morbidi 
e  scendono  in  pieghe  avvolgenti  la 
persona  in  modo  diverso  ma  più  o 
meno  artistico  ed  elegante. 

Non  vi  sono  norme  fisse  per  rial- 
zare simili  tuniche,  l'arte  più  raffinata 
insegna  il  modo  di  adattarle  alle  di- 
verse figure.  Ogni  sarta  deve  essere 
un'artista  e  studiare  il  suo  soggetto 
prima  di  avvolgerlo  fra  le  pieghe  del- 
l'abbigliamento   che   deve  essere  ine- 


dito e  riuscire  un 
capolavoro  senza 
tradire  la  linea  generale  della  moda 
del  giorno,  che,  ripeto,  consiste  nel- 
l'avere di  dieti'o  un  piccolo  strascico 
serpentino,  nel  lasciare  scoperta  la  cal- 
zatura davanti  e  la  parte  superiore  del 
corpo  un  po'  voluminosa  e  ricca  di 
stoffe  ondeggianti,  di  sciarpe  fluenti  da 
avvolgersi  intorno  alla  persona  e  la- 
sciar cadere  da  un  lato  con  nappe  e 
frangio  a  guisa  dei  pepli  greci  o  ro-' 
mani. 

Se  i  panneggiamenti  della  gonna 
sono  fermati  con  fermagli  di  fiori,  le 
sciarpe  devono  essere  libere  e  sciolto 
affinchè  la  signora  possa  avvolgerle  in- 
torno alla  persona  capricciosamente  se- 
condo la  sua  fantasia,  perchè  il  saper 
approfittare  delle  pieghe  di  una  sciarpa 
per  apparire  sotto  il  miglior  aspetto 
possibile  va  diventando  un'arte  raffi- 
nata, come  quella  di  saper  maneggiare 
il  ventaglio,  nella  quale  le  belle  spa- 
gnole ci  furono  maestre. 

Negli  adornamenti  pei  vestiti  da 
sera,  regna  una  profusione  di  ricami, 
di  perle,  di  pietre  sfaccettate,  vera  imi- 
tazione di  pietre   preziose,   ricami   di 


Il  Diabete 


ritenuto  finora  ingnaribile,  ha  trovato  finalmente  il  suo 
vero  rimedio  nella  Ciirn  Coiitardl,  fatta  con  le  PILLOLE 
LITIJVAT*:  VltHEU  ed  il  lUGENEltATOUE.  Non  vi  può 
essere  rimedio  uguale;  le  persone  pifi  rispettabili  sono  guarite  con  la  Curo  Coiitardt,  e 
molte  lettere  sono  state  pubblicate.  Si  usa  cibo  misto;  scompare  lo  zucchero,  si  riprendono 
le  forze  e  la  nutrizione.  Memorie  Krntis  con  molti  attestati.  —  La  cura  costa  Lire  l'i, 
estero  Lire  16,  anticipate,  alla  Fabbrica  Lombardi  e  Conturdl  -  Napoli,  V^ia  Roma,  345. 
Evitate  gl'inefìfìcaci  fermenti. 
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Cappelli  per  giovanette. 


conterie  veneziane  dai  riflessi  opalini, 
frangie  scintillanti  in  modo  che  ad  ogni 
movimento  una  signora  manda  suoni 
e  scintille. 

Accanto  a  tanto  splendore  vengono 
le  trine  preziose  di  aspetto  più  modesto 
ma  forse  più  distinto  per  essere  meno 
appariscenti,  che  formano  tuniche  aller- 
te davanti  o  da  un  lato,  oppure  scendo- 
no davanti  e  di  dietro  a  guisa  di  dalma- 
tiche fermate  sulle  spalle  e  aperte  sui 
fianchi  sopra  un  trasparente  di  seta  di 
colore  diverso  che  dà  risalto  alla  va- 
rietà del  disegno  e  alla  fine  ricchezza 
del  tessuto. 

Fra  gli  abbigliamenti  tipo  inglese 
da  passeggio  e  quelli  ricchi  e  scintil- 
lanti da  sera  colle  maniche  corte  ed 
ampie  scollacciature,  ora  è  venuto  in 
voga  un  genere  di  vestito  che  tiene  la 
via  di  mezzo  e  che  i  francesi  chiamano 
demi-toilette;  è  di  un' eleganza  sobria  e 
di  taglio  perfetto  molto  usato  nelle 
visite  e  frequentando  tè,  concerti,  espo- 
sizioni e  tutte  le  riunioni  mondane  del 
pomeriggio,  ma  può  servire  anche  di 
sera  nei  pranzi  e  ricevimenti  intimi. 
Generalmente  questi  costumi  si  fanno 
di  stoffe  leggere  colla  gonna  drappeg- 
giata e  corta  e  con  piccolo  strascico, 
maniche  lunghe  fino  al  polso  o  corte 
fino  al  gomito  a  piacere,  scollatura  mo- 
desta. 

Per  uscire  a  piedi  con  simili  abbi- 
gliamenti, la  moda  ha  creato  dei  man- 
telli abbastanza  originali,  larghi  in- 
torno alle  spalle,  colle  maniche  attac- 
cate al  corpo  da  un'imboccatura  lar- 
ghissima tipo  gheisa  e  così  stretti  sotto 
le  ginocchia  in  modo  che  aprendo  le 
braccia  una  signora  sembra  un  pagliac- 
cio o  un  pipistrello,  ma  permettono  di 
mantenere  la  linea  stretta  da  piedi  e 
si  possono  indossare  senza  sciupare  le 
maniche  e  le  gale  che  ornano  il  corpo 


del  vestito  grazie  alla  loro  ampiezza 
sulle  spalle,  sono  di  mezza  lunghezza 
per  lasciar  libero  il  passo,  come  i  man- 
telli da  sera  fatti  di  stoffe  più  ricche 
e  sfarzose  ma  sono  sempre  rialzati 
davanti  per  lasciar  libero  il  passo  e 
in  bella  vista  la  calzatura  che  va  di- 
ventando ogni  giorno  più  importante 
nell'abbigliamento  femminile. 

In  causa  di  questa  importanza  bi- 
sognerebbe dedicare  parecchie  pagine 
alla  storia  della  calzatura,  che  alquanto 
trascurata  negli  ultimi  tempi,  nel  tem- 
po passato  delineò  il  carattere  delle 
classi  sociali;  in  Francia  prima  della 
Rivoluzione  il  villano  veniva  chiamato 
"  piede  piatto  „  e  l'uomo  d'.alto  rango 
"  tacco  rosso  „  e  dei  signori  feudali  si 
diceva  che  avevano  il  fieno  negli  sti- 
valoni. 

In  Egitto  i  signori  si  avvolgevano 
i  piedi  in  foglie  di  papiri,  i  greci  usa- 
vano i  sandali,  e  i  romani  i  coturni  e 
s' ebbe  in  seguito  una  serie  di  diver- 
tenti calzature  dai  stivaloni  alla  D'Ar- 
tagnan  alle  scarpe  infioccate  degli  ele- 
ganti del  direttorio. 

La  moda  della  calzatura  dei  nostri 
giorni  non  lascerà  alcuna  traccia  nella 
storia,  perchè  pur  volendola  mettere 
in  onore  si  contenta  di  saccheggiare  a 
piene  mani  nel  tempo  passato. 

Ecco  dunque  le  scarpette  Luigi  XV 
e  XVI  colle  ricche  fibbie  di  Strass,  ecco 
risorgere  i  sandali  e  i  coturni,  gli  sti- 
valetti colla  punta  verniciata  e  la  ghet- 
ta di  pelle  di  daino  colorata  in  armonia 
col  colore  delle  vesti,  poi  per  mag- 
giore eleganza  le  scarpette  di  broccato 
d' oro  o  d' argento,  ricamate  con  pietre 
ad  imitazione  delle  gemme,  col  tacco 
tempestato  di  Strass  oppure  fatte  colla 
medesima  stoffa  del  vestito  con  fibbie 
preziose  ed  artistiche. 

Le  signor©  americane  durante  V  in- 
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verno  passato  andarono  a  gara  per 
sfoggiare  scarpe  d' una  ricchezza  inve- 
rosimile, incominciando  dalla  signorina 
Roosevelt  che  andò  ad  un  ballo  colle 
scarpe  di  raso  ricamato  e  tacchi  di 
cristallo,  le  altre  signore  si  fecero  no- 
tare per  le  scarpe  ricamate  di  perle,  di 
smeraldi,  di  rubini,  di  turchesi  col  tacco 
incrostato  di  veri  diamanti. 

Un  tal  lusso  nella  calzatura  non  fu 
eguagliato  che  in  Francia' ai  tempi  della 
Pompadour  e  della  du  Barry  che  ado- 
peravano scarpe  di  panno  d'oro  o  d'ar- 


ia moda  dei  vestiti  aperti  o  da  un  lato 
davanti,  mette   in   evidenza  pur  essa. 

Perciò  è  sbocciata  anche  nelle  calze 
una  fioritura  molto  divertente  per  gli 
occhi,  ma  poco  per  la  borsa. 

Calze  di  seta  a  rete  che  lasciano  ve- 
dere un  trasparente  di  seta  di  colore 
diverso,  a  maglie  d'oro  e  d'argento  per 
le  scarpette  metalliche,  di  seta  nera  a 
ricami  d'oro,  bianche  o  nere  di  seta 
con  incrostazioni  di  trina  di  Venezia 
o  di  Chantilly  ricamate  di  pagliette, 
poi  liscie  di  seta  di  colori  vivaci,  vio- 
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gente  coperte  con  trine  di  Venezia,  e 
di  velluto  ricamate  con  pietre  fini.  Per 
il  momento  in  Italia  ci  contentiamo  di 
calzature  ben  più  modeste,  però  cono- 
sco qualche  signora  che  ha  pagato  per 
un  paio  di  scarpe,  cento  e  cinquanta 
lire. 

Ai  tempi  che  corrono,  la  calza  non 
è  meno  importante  della  scarpa  poiché 


lenti  e  tali  da  mettere  una  nota  nuova 
neir  insieme  dell'  abbigliamento. 

Il  cappello,  che  come  cornice  della 
fisonomia  aveva  una  volta  il  posto 
d'onore,  ora  si  è  lasciato  prendere  il 
sopravvento  dalla  calzatura  e  quasi  di- 
menticavo di  parlarne. 

Però  è  quello  che  ha  subito  la  più 
sensibile  trasformazione  perchè  da  una 
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e  i  reumatismi. 


Un  secolo  di  successo. 
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ampiezza  ingombrante  al  punto  da  non 
poter  passare  dalle  porte,  si  è  ridotto 
a  proporzioni  quasi  minuscole. 

Sarebbe  invisibile  se  non  indicas- 
sero la  sua  presenza  gli  immensi  pen- 
nacchi, ritti,  impertinenti  che  sembrano 
sfidare  il  cielo  a  guisa  di  antenne  e 
voler  raggiungere  gli  aeroplani;  co- 
stano anche  questi  pennacchi  parecchie 
centinaia  di  lire,  ma  il  sole  dell'estate 
consiglia  ancora  i  cappelli  a  larghe 
tese  se  non  esagerate,  tali  da  difendere 
dai  raggi  cocenti  con  adornamento  fre- 
sco e  primaverile  di  una  corona  di  rose, 
oppure  con  fiocchi  di  nastro  di  colori 
vivaci  foggiati  da  mano  maestra.  L' ul- 
timo cappello  apparso  sul  campo  delle 
corse  ha  la  callotta  di  velluto,  la  tesa 
di  velo  ed  è  guernito  da  una  immensa 
farfalla  di  trina. 

Colla  trasformazione  dei  cappelli 
anche  racconciatura  si  va  modificando. 
La  capigliatura  si  rialza,  dietro  si  rende 
soffice  ai-ricciandola  in  modo  da  for- 
mare al  volto  una  simpatica  cornice  e 
nello  stesso  tempo  è  aureola  alla  fronte 
e  serve  d'appoggio  al  cappello. 

Sempre  in  voga  per  l'acconciatura 
sono  le  forcine  e  i  pettini  di  tartaruga 
posti  fra  i  capelli  con  gusto  artistico. 

I  capelli  tinti  in  biondo  coli' henne 
o  coir  acqua  ossigenata  non  sono  più 
di  moda,  i  tempi  mutano  ed  ora  trion- 
fano le  donne  brune;  le  signore  bionde 
che  volessero  a  tutti  i  costi  seguire 
r ultimo  figurino,  dovranno  far  passale 


sui  loro  capelli  un'acqua  atta  a  ren- 
derli bruni. 

Dopo  che  in  Germania  mettono  in 
contravvenzione  le  signore  che  lasciano 
le  punte  degli  spilloni  uscire  dai  loro 
cappellini,  con  grande  pericolo  dei  vi- 
cini, oltre  ai  copripunto  si  sono  inven- 
tati degli  spilli  con  due  perle  ai  lati 
delle  quali  una  viene  tolta  sul  punto 
di  metterli,  come  in  quelli  usati  dalle 
nostre  balie. 

Coi  cappelli  piccini  sì  rendono  più 
che  mai  necessari  gli  ombrellini.  Quelli 
a  cupola,  alla  giapponese,  non  hanno 
attecchito  e  siamo  ritornati  al  modello 
classico  col  bastone  necessariamente 
lungo  per  non  piegare  i  pennacchi  al- 
tissimi dei  nostri  cappelli.  Come  per 
gli  ombrelli  eleganti,  i  manichi  di  corno 
di  rinoceronte  ricurvi  son  molto  in 
voga,  di  minor  spesa  quelli  di  corno 
d'antilope  o  di  ariete. 

Anche  i  manichi  di  tartaruga  sono 
molto  pregiati,  in  genere  più  semplici 
e  meno  costosi  sono  quelli  di  legno 
laccato  del  colore  del  costume,  i  tes- 
suti che  li  ricoprono  sono  di  diverse 
specie,  sete  e  rasi  lisci  e  cangianti, 
delle  mussoline  a  disegno  servono  per 
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il  fondo,  mentre  le  bordure  si  fanno  di 
seta  imita. 

I  colori  più  usati  sono  il  verde,  il 
rosso  ciliegia  fusi  con  altre  tinte  vivaci 
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come  il  viola,  l'arancio,  l'azzurro  cupo; 
pochissime  gaio  e  guernizioni  anche 
su  quelli  leggeri;  quelli  bianchi  e  neri 
non  occupano  più  il  posto  principale 
pur  essendo  sempre  distinti  e  comodi; 
intorno  al  bastone  si  applica  un  anello 
di  passamanteria  per  poterli  infilare 
nel  braccio  ;  quasi  tutti  i  bastoni  degli 
ombrelli  sono  smontabili  per  poterli 
mettere  nei  bauli  quando  si  viaggia. 

Come  i  collaretti  bianchi  sono  i 
compagni  dei  costumi  da  mattino,  così 
le  gale  di  tulle  o  di  trina  accompa- 
gnano quelli  del  pomeriggio  e  di  gale 
di  trina  si  adornano  specialmente  le 
maniche  lunghe,  al  punto  da  ricadere 
.  sulla  mano,  oppure  per  terminare  gra- 
ziosamente quelle  che  s'arrestano  al 
gomito. 

I  guanti  si  portano  senza  bottoni 
molto  lunghi  e  larghi,  di  tinte  bianche 
o  di  daino  naturale,  quelli  piìi  eleganti 
ricamati  con  cordoncini  neri;  la  moda 
di  non  portar  più  guanti  non  è  stata 
molto  seguita,  ma  d' estate  è  permesso 
di  toglierseli  e  mostrare  le  manine 
bianche  e  ingemmate. 

Le  borsette  aumentano  di  misura 
da  quando  si  vuole  che  servano  ad 
immagazzinare  tanti  piccoli  oggetti  ne- 
cessari ad  una  signora.  In  questi  og- 
getti la  fantasia  regna  sovrana,  si  fanno 


di  stoffe  ricche,  di  broccato  o  ricamate 
oppure  della  tinta  del  vestito  o  per  gli 
abbigliamenti  chiari  di  trina  d'Irlanda 
o  di  Venezia;  la  forma  è  a  sacco  un 
po'  appuntito  in  alto  con  un  anello  da 
poterlo  infilare  sul  braccio,  oppure  con 
un  fermaglio  cosparso  di  pietre  scintil- 
lanti, e  una  cifra  composta  delle  stesse 
pietre  ne  adorna  la  parte  superiore. 

Come  compimento  grazioso  dell'ab- 
bigliamento si  usano  dei  mazzolini  di 
fiori  artificiali  di  tinte  inverosimili,  al- 
cuni graziosi  che  si  mettono  alla  bot- 
toniera dei  costumi  da  mattina  oppure 
per  fermare  una  frappa  di  trina  invece 
che  con  un  gioiello. 

In  fatto  appunto  di  gioielli  si  ado- 
perano generalmente  quelli  che  hanno 
una  certa  praticità,  come  i  braccialetti- 
orologio  dei  quali  se  ne  fanno  di  vera- 
mente artistici-  tutti  sparsi  di  brillanti 
e  di  perle  più  o  meno  grosse;  esse  sono 
sempre  i  preferiti  dalle  signore,  che 
li  portano  pure  cogli  abiti  da  mattina, 
poi  colle  maniche  corte,  sono  molto  ap- 
prezzati i  braccialetti  formati  da  cer- 
chietti di  gemme  di  diverso  colore  che 
si  adoperano  a  due,  tre,  quattro,  cinque 
e  tanto  meglio  per  quelli  che  ne  pos- 
siedono in  quantità  ed  è  questo  sem- 
pre il  porta  fortuna  preferito  dalle  si- 
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L/a  moda  dei  gioielli. 


Fino  (.lai  toinpi  piìi  romoLi,  quando 
la  donna  era  ancora  tenuta  in  istato  di' 
schiavitù,  i  gioielli  esercitarono  sulla 
sua  fantasia  un'irresistibile  seduzione. 
Alle  cinture  di  canape,  ai  pesanti  mo- 
nili di  ferro  della  donna  primitiva, 
brillarono  rozzo  gemme  e  nelle  tombe 
delle  nobili  «egiziane  venivano  deposti 
minerali  rari  pel  cui  possesso  legioni 
nubiane  e  asiatiche  combatterono  corico 
a  corpo  sulle  sponde  del  Nilo. 

Sullo  sfondo  cupo  dell'antico  Orien- 
te, brilla  ancora  di  tutto  il  suo  fulgore 
la  fatale  figura  di  Cleopatra  ;  l' arte  del- 
l' oreficeria  raggiunse  allora  un  così  i-a- 
dioso  apogeo,  che  dopo  tanti  secoli,  i 
nostri  orafi  moderm  non  esitano  a  va- 
lersi di  quelle  sontuose  e  geniali  fan- 
tasie per  soddisfare  lo  esigenze  delle 
più  elette  regine  dell'  arte  e  dell'  ele- 
ganza. 

L'iniziativa  di  questo  risveglio  dello 
stile  orientale  è  dovuto  in  gran  parto 
a  Ida  Rubinstein,  l'interprete  ammi- 
rata, prima  che  dei  drammi  dannun- 
ziani, di  alcuni  balli  di  carattere  asia- 
tico messi  in  scena  due  anni  or  sono 
a  Parigi,  da  una  compagnia  russa  con 
uno  sfarzo  indimenticabile  ;  un  artista 
singolare,  Leone  Barkst,  che  di  questi 
spettacoli  curò  la  messa  in  scena,  non 
disdegnò  in  seguito  di  apporre  la  pro- 
pria firma  a  qualche  gioiello  e  a  qual- 
che abbigliamento  destinati  alle  si- 
gnore del  gran  mondo  parigino  e  co- 
smopolita: nacque  così  una  moda  orien- 
tale nella  quale  entrarono  elementi 
egiziani,  persiani  e  bizantini,  moda  che 
dagli  ateliers  dei  grandi  sarti  è  ora  pe- 
netrata anche  nel  piccolo  e  prezioso 
recinto  dell'  oreficeria. 

Passando  in  rassegna  le  novità  che 
apparvero  durante  il  1913,  vediamo  an- 
zitutto riaffermarsi  la  voga  del  braccia- 
letto ;  liscio  e  massiccio,  in  qualche 
delicata  e  trasparente  pietra  dura,  quar- 
zo, onice,  diaspro,  iade,  esso  rammenta 
gli  anelli  gravi  che  coprivano  i  polsi  e 
le  caviglie  delle  antiche  egiziane;  di 
platino,  di  smalto,  a  maglie  flessibili, 
il  braccialetto  ha  tutte  le  caratteristi- 
che delle  lucenti  cinture  che  trattene- 
vano le  pallide  guaine  di  lino  dell'  im- 
mortale regina.  Le  signore  moderne  vi 
portano  incastonato  un  orologino  esa- 
gonale recante  non  più  dodici  ma  ven- 
tiquattro numeri,  il  quale  malgrado  la 
sua  forma  inedita  cannnina  con  preci- 


sione. 11  bi'accialetto  serpente,  dal  cor- 
po e  dalla  testa  riccamente  ingenunati, 
possiede  anch'esso  quel  duplice  aspetto 
barbarico  e  rattinato  che  è  la  follia  del 
momento;  distinti  nella  loro  inganne- 
vole semplicità,  sono  i  sottili  cerchi  di 
brillanti,  rubini  e  zaffiri,  che  s'appog- 
giano lievi  a  tre  per  tre  sull'avam- 
braccio. 

Nei  monili  da  collo  si  fa  maggior- 
mente sentire  l' influenza  persiana  e 
bizantina;  collane  di  fiori  di  smalto,  di 
turchesi,  d'ametista,  di  smeraldi  di 
Russia,  compongono  intere  guarnizioni 
sui  vestiti  scollati  da  sera;  frangio  mul- 
ticolori di  perfetta  fattura  scintillano 
sulle  tuniche  di  velo  leggero,  ricopren- 
dole quasi  completamente;  gioielli  que- 
sti di  grande  effetto,  ma  per  il  loro  uf- 
ficio esclusivamente  decorativo,  con- 
dannati a  vivere  l' effimera  vita  di  ima 
stagione.  Ben  altrimenti  durature  sono 
le  magnifiche  collane  di  perle,  portate 
ora  a  girandola  dalle  beniamine  della 
fortuna,  e  le  belle  catene  di  brillanti  o 
di  rubini,  montate  a  giorno,  che  danno 
al  candore  dell'  epidei'mide  un  magico 
risalto. 

Se  lo  spunto  di  qualche  idea,  so 
l'ispirazione  di  un  disegno  è  stato  dai 
maggiori  maestri  dell'  oreficeria,  tratto 
da  qualche  afl'resco  antico,  la  squisita 
leggerezza,  l' eleganza  dei  particolari,  il 
pregio  artistico  di  ogni  loro  creazione, 
è  veramente  opera  originale,  perchè 
mai  le  gemme  brillarono  in  più  degna 
e  mirabile  cornice.  Chi  non  ricorda  le 
grosse  e  pesanti  spille,  i  convenzionali 
rami  d'edera,  le  maestose  farfalle  di 
brillanti,  che  fecero  l' orgoglio  e  la  de- 
lizia delle  nostre  nonne  ?  L'  oreficeria 
attraversava  allora  un  periodo  di  de- 
cadenza e  le  nipotino  lo  hanno  ricono- 
sciuto affidando  parte  dei  gioielli  di 
famiglia  ad  un  artefice  esperto  perchè 
li  trasformi  in  leggiadri  monili  da  testa 
e  da  collo,  ove  pare  che  le  pietre  si 
sostengano  a  vicenda  per  magica  coe- 
sione, tanto  leggera  e  sottile  è  la  trama 
di  platino  che  le  tiene  unite. 

La  moda  sovraintende  dunque  alle 
opere  degli  orefici  e  se  molte  volte  essa 
è  l'ispiratrice  di  perfette  creazioni,  tal 
altra  le  domina  colle  tiranniche  leggi 
del  dispotismo  più  assoluto.  Chi  potrà 
spiegare  perchè  noli'  annata  testé  de- 
corsa, il  rubino  da  parecchio  tempo  in 
auge  sia  stato   detronizzato   dnllo   zaf- 
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fìi'O,  pietra  sin  qui  reputata  apporta- 
trice di  disgrazia?  Il  primo  dono  che 
ora  un  fidanzato  offre  alla  sua  pro- 
messa per  suggellare  il  dolce  jjegno 
d'amore,  è  un  anello  di  zaffiro  circon- 
dato di  brillanti;  segue  poco  tempo 
dopo  un  braccialetto  flessibile  pure  di 
zaffiri  con  un  piccolo  orologio  nel  cen- 
tro e  una  collana  d'oro  verde  con  in 
mezzo  una  serie  di  zaffiri  e  di  brillanti 
alternati;  gioielli  tutti  di  buon  gusto, 
con  belle  pietre  ma  ancora  modesti  e 
neir  assieme  adatti  per  una  signorina. 
Avvicinandosi  l'epoca  delle  nozze,  lo 
sposo  ormai  sufficientemente  informato 
dei  gusti  della  sua  futura  compagna, 
le  dona  un  ricco  paio  d' orecchini, 
un  prezioso  gioiello  di  brillanti  o  la 
collana  di  perle. 

Gli  orecchini  ingiustamente  passati 
di  moda  all'  estero,  non  caddero  mai 
del  tutto  in  disgrazia  fra  le  signore 
italiane:  i  nuovi  esemplari  nulla  han- 
no da  fare  con  quei  pesanti  monili 
d'oro  d'altri  tempi  che  laceravano  le 
orecchie,  oggidì  essi  si  compongono  di 
una  sottile  catenina  di  brillanti  o  di 
platino,  alla  quale  sta  appesa  una  gem- 
ma rutilante,  o  una  perla  grossa:  por 
sfoggiare  questi  preziosi  gioielli  non 
occorre  nemmeno  più  bucarsi  il  lobo 
delle  orecchie,  essendovi  ora  un  inge- 
gnoso sistema  che  consiste  nel  fissarle 
con  una  vite  dissimulata  dalla  gemma 
medesima. 

Ma  il  regalo  certamente  più  ambito 
dalle  sposine  moderne  è  la  collana  di^ 
perle  che  mette  una  nota  d'insupera- 
bile eleganza  sopra  un  semplice  vesti- 
tino di  mussola,  come  sopra  uno  sfar- 
zoso abbigliamento  di  cerimonia;  nelle 
ultime  cospicue  esposizioni  di  doni  nu- 
ziali, le  collane  di  perle  non  erano  più 
infilate  a  scala,  le  più  grosse  cioè  nel 
centro  e  le  piccole  alle  estremità,  bensì 
presentavano  in  ogni  parte  un'  impor- 
tanza quasi  uguale,  ciò  che  ne  au- 
menta ancora  più  il  valore  e  rende 
sempre  più  felice  di  possederle  le  for- 
tunate proprietarie.  Qualche  volta  la 
collana  di  perle  si  allunga  come  una 
catena  da  ventaglio,  ma  in  questo  caso, 
salvo  pochissime  eccezioni,  si  tratta  di 
perle  non  del  tutto  perfette  o  disposte 


col  metodo  sopra  accennato  dell'au- 
mento di  grossezza. 

Per  riunire  una  lunga  collana  di 
grosse  pex'le  eguali  tra  loro  per  forma 
e  per  valore,  occorrono  anni  e  anni  di 
pazienti  ricerche;  un  gioielliere  di  Nuo- 
va York  che  si  era  proposto  cinque 
anni  or  sono  di  preparare  una  fila  di 
perle  senza  eguali  nel  mondo,  malgrado 
la  sua  fretta  americana  e  la  sua  rispet- 
tabile scorta  di  dollari,  non  è  ancora 
del  tutto  riescito  nel  suo  intento  :  gli 
mancano  ancora  una  diecina  di  grani. 
Ma  quando  il  suo  lavoro  sarà  compiuto, 
egli  potrà  vendere  senza  difficoltà  il 
suo  monile  per  cinque  milioni  di  fran- 
chi :  non  è  difficile  prevedere  eh'  esso 
finirà  nello  scrigno  di  una  delle  mi- 
liardarie della  Quinta  Strada,  per  le 
quali  è  diventata  un' abitudine  di  por- 
tare scarpini  da  ballo  coi  tacchi  tem- 
pestati di  gemme. 

Fra  le  sovrane  che  più  amano  lo 
perle  vi  è  la  nostra  Kegina,  Margherita 
di  Savoia,  alla  quale  il  defunto  Ke 
Umberto  soleva  donare  ogni  anno  in 
occasione  del  suo  onomastico,  una  ma- 
gnifica perla  da  aggiungere  alla  sua  già 
lunghissima  collana;  anche  la  Regina 
Madre  Alessandra  d'Inghilterra  pos- 
siede bellissime  perle  e  fra  le  collo- 
zioni private  occupano  i  primi  posti 
quelle  delle  duo  Baronesse  Rothschild. 

Si  è  creduto  un  tempo  che  le  perle 
potessero  morire,  ma  pare  invece  ac- 
certato che  non  sono  soggette  alla  dura 
legge  di  natura  ;  anche  quando  paiono 
irrimediabilmente  perdute,  basta  che 
una  persona  sana  le  porti  alcuni  giorni 
perchè  ricuperino  il  loro  splendore  ;  a 
questo  proposito  fece  recentemente 
chiasso  il  caso  di  una  fanciulla  spa- 
gnuola  che  possiede  un  fluido  miste- 
rioso di  grande  efficacia  per  la  bellezza 
delle  pei-le  ;  privati  e  sovrani  le  affida- 
rono collane  di  inestimabile  valore  e 
ora  la  fanciulla  di  origine  modesta  vive 
neir  agiatezza  non  avendo  altro  di- 
sturbo che  quello  di  portare  al  collo 
vezzi  di  perle  altrui.  È  bene  ricordare 
che  i  profumi  e  le  polveri  grasse  sono 
specialmente  nefaste  alle  perle  che 
vanno  portate  spesso  a  contatto  del- 
l'epidermide e  pulite  di  tanto  in  tanto 
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con  una  pelle  scamosciata.  Collo  porlo 
piccine  si  fauno  lunghi  nastri  iutroc- 
ciati  ai  quali  si  appendo  l'occhialino 
o  il  ventaglio,  colliers  de  c/iien,  sorretti 
da  piccole  sbarre  di  brillanti:  catene 
d'orologio  e  borsette  di  maglia  d'oro 
si  tramezzano  anch'esso  di  perline. 

Se  la  perla  è  la  grande  trionfatrice 
nel  campo  dell' oreficeria,  il  brillante 
rimane  pur  serlipre  la  gomma  prete- 
rita per  la  toilette  da  sera;  la  perla  pos- 
siede una  bellezza  malinconica,  un'  in- 
nocenza soave,  mentre  il  brillante  paro 
accendersi  sotto  i  raggi  delle  lampade 
elettriche  di  un  palpitante  e  quasi  dia- 
bolico fuoco  interiore. 

Bivières,  diademi,  spalline,  pettini 
di  brillanti  adornano  le  giovani  dame 
già  maestre  nell'  arte  di  portare  con 
disinvoltura  gioielli  di  grandissimo  va- 
lore; ciò  che  distingue  queste  gemme 
moderne  da  quelle  di  un  tempo,  è  la 
perfezione,  la  grazia  artistica  della  mon- 
tatura: tutto  è  in  brillanti,  i  rilievi 
pi'incipali  còme  le  ombreggiature,  di 
modo  che  il  disegno  spicca  colla  pre- 
cisione di  un  ricamo  abbagliante. 

Spesso  lo  stesso  gioiello  serve  a  due 
usi;  un  braccialetto  di  brillanti  diventa 
un  ornamento  da  testa,  e  due  braccia- 
letti si  uniscono  assieme  per  formare 
una  collana.  I  brillanti  grossi  si  mon- 
tano di  preferenza  ad  orecchini,  ad 
anello,  a  casca  in  petto,  all'  estremità 
di  una  fine  catena  di  platino  e  di  pol- 
vere di  brillanti,  o  se  si  vuole  togliere 
loro  ogni  pretesa,  a  spilla  di  nutrice 
pure  in  platino  colla  gemma  incasto- 
nata piatta  anziché  in  rilievo. 

Coi  brillanti  piccini,  gli  orefici  for- 
mano lunghe  catene  d'un  bell'effetto 
incandescente  sui  vestiti  oscuri  e  iu 
appunto  questo  contrasto  della  gemma 
bianca  sul  fondo  cupo,  che  suggerì  loro 
l'idea  di  appoggiare  direttamente  i 
brillanti  sul  velluto  o  sul  tulle  nero; 
ottennero  così  effetti  graziosissimi  che 
indussero  in  peccato  di  tentazione  an- 
che le  signore  posate,  le  quali  mitigano 
l'effetto  di  una  scollatura  un  po' troppo 
giovanile  con  un  nastro  di  velluto  nero 
passato  attraverso  occhielli  di  brillanti 
o  appuntano  sopra  una  blusa  di  pizzo 
bianco  una  farfiilla  di  tulle  nero  nel 
cui  centro  occhieggia  un  fermaglio  pure 
di  brillanti. 

L'anello  di  brillanti  o  di  altra  pie- 
tra non  si  porta  più  isolato  ma  in  serio 
di  tre,  formando  sul  dito  una  fascia  di 
gemme  quadrate;  por  montare  una  pie- 
tra sola  o  in  rotondo,  bisogna  che  essa 
sia   di  non  comune  bellezza  e  ijj  tal 


caso  la  si  fa  sporgerò  sopra  l'anello 
mercè  invisibili  uncini  d'oro. 

Lo  catone,  i  braccialetti,  lo  collane, 
i  medaglioni  d'oro  massiccio,  imman- 
cabili un  tempo  fra  i  doni  d'ogni  sposa 
di  vaglia,  non  fanno  più  palpitare  di 
compiacenza  che  qualche  rubiconda 
fanciulla  dei  campi.  Nelle  città  i  gioiel- 
liei-i  ne  sono  sprovvisti  da  lungo  tempo. 

Ben  più  ristretta  è  la  scelta  dei 
gioielli  maschili  ;  la  fidanzata  offre  go 
neralmente  allo  sposo  un  portasiga- 
rette d'  oro  o  di  platino  chiuso  da  nn 
zaffiro  o  una  spilla  da  cravatta  in  forma 
di  due  dischi,  uno  di  brillantini  e  uno 
di  smeraldi  o  di  un  quarto  di  luna  in 
piccoli  zaffiri  o  ancora,  simbolo  gentile, 
di  un  piccolo  cuore  di  granata  circon- 
dato da  una  polvere  di  brillanti.  In 
questo  momento  gli  uomini  portano  po- 
chissime gioie  ;  r  orologio  piatto  d'  oro 
o  di  platino,  appeso  ad  una  sottile  ca- 
tenella assortita,  pochi  o  punti  anelli 
alle  dita  e  modesti  bottoni  da  polsi  di 
smalto  o  di  madreperla  in  cornice 
d' oro.  I  giovanotti  di  primo  pelo  sfog- 
giano qualcosina  di  più;  alcuni  cion- 
doli portafortuna  fra  i  quali  godono 
speciale  fiducia  i  minuscoli  scarabei  di 
turchese  ricoperti  di  misteriosi  gero- 
glifici neri,  il  quadrifoglio  purché  sia 
in  cristallo  di  rocca,  V  elefante  di  co- 
rallo e  un'  ametista  greggia  in  cornice 
d' oro.  Gli  scapoli  portano  anche  qual- 
che" anello  con  tre  pietre  quadrate  nel 
centro  e  sul  dito  mignolo  una  fascia 
d' oro  brunito  col  monogramma  o  lo 
stemma  in  rilievo,  delicato  lavoro  di 
cesellatura;  qualche  volta  sul  medio 
corre  un  serpentello  d' oro  chiamato 
"  strega  „  incaricato  di  tenere  discosti 
dal  giovane  i  fatali  filtri  d'amore.  In 
questi  tempi  d'aviazione  è  permesso 
di  appuntare  la  cravatta  con  un  aero- 
plano in  miniatura  d' oro  e  persino  con 
un  minuscolo  dirigibile;  la  racchetta 
del  tennis  in  filigrana  d'oro  con  pic- 
cole perle  é  un  grazioso  distintivo  per 
un  amatore  di  quel  gioco,  come  lo  sono 
pure  il  frustino  e  la  testa  di  volpe  per 
gli  appassionati  della  caccia;  invoco 
sarebbe  di  pessimo  gusto  portare  come 
spilla  una  piccola  automobile  o  una 
bicicletta.  Il  bottone  da  camicia  —  or- 
mai non  se  ne  porta  più  di  imo  al 
X)lastron  —  è  una  bella  perla  bianca  o 
nera  o  una  gemma  di  colore  in  una 
cornice  di  brillanti  non  più  ovale  ma 
quadrata,  e  ad  essa  si  assortiscono  i 
due  bottoni  dei  polsi. 

Come  si  vede,  di  fronte  ai  gioielli 
i  due  sessi  si  comportano  in  senso  in- 
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verso;  l'uomo  ne  porta  forse  più  prima 
del  matrimonio,  mentre  una  fanciulla 
nemmeno  quando  è  già  promessa  spo- 
sa, vorrebbe  dipartirsi  da  quella  mo- 
destia che  è  tanta  parte  del  suo  fa- 
scino, mettendo  delle  gemme  adatto 
per  una  signora:  tuttavia  anche  per  le 
giovinette  esistono  leggiadri  accessori, 
non  di  grande  valore  ma  di  ottimo  gu- 
sto. Collane  di  smalto  a  piccoli  fiori 
stilizzati  o  a  grossi  chicchi  d'ambra, 
di  granata  o  di  cristallo;  braccialetti 
flessibili  sui  ^uali  sta  scritto  in  corsivo 
a  lettera  di  smalto  il  nome  di  batte- 
simo, orologi  di  smalto,  spille  porta- 
fiori, proteggi  spilloni  di  corallo,  rega- 
lino d'attualità  ora  che  per  legge  si 
devono  coprire  le  estremità  dei  lunghi 
spilli  da  cappello  ;  persino  le  catene  di 
perle  veneziane  costituiscono  un  deli- 
zioso monile  per  una  fanciulla,  giacché 
occorre  tanto  poco  por  adornare  la  gio- 
ventìi  ! 

Del  resto  le  perle  della  laguna  fu- 
rono quest'  anno  molto  apprezzate  in 
patria  e  all'estero.  Servirono  non  solo 
ad  infilare   collane  ma  a  confezionare 


borsette,  cinture,  manichi  d'ombrel- 
lini; è  da  augurarsi  che  questa  moda 
si  prolunghi  a  maggiore  incremento  di 
una  gentile  e  simpa.tica  industria  na- 
zionale. 

Superbi  e  risplendenti  nei  loro  astuc- 
ci di  velluto  o  timidi  e  modesti  nello 
scatolette  di  carta  rosea  o  azzurra,  i 
gioielli  partecipano  della  vita  di  chi  li 
possiede,  ne  condividono  le  speranze, 
le  gioie,  le  amare  delusioni  e  anche  più 
tardi,  quando  tutte  le  ansie  della  gio- 
ventù sono  placate,  i  gioielli  rammen- 
tano ancora  le  emozioni  lontane,  quelle 
indimenticabili  soste  dell'esistenza  che 
sono  per  una  donna  il  fidanzamento,  il 
matrimonio,  la  nascita  dei  figlioli  :  è 
così  persistente  il  fascino  che  da  essi 
emana,  che  anche  dopo  un  secolo  più 
di  un  irriverente  nipotina  nell'atto  di 
consegnare  all'  orefice  i  pesanti  monili 
dell'  avola,  colta  da  improvviso  penti- 
mento muta  idea  e  decide  di  portarli 
nella  loro  suggestiva  forma  antica,  tra- 
sgredendo una  volta  tanto  i  precetti 
della  moda. 

Rosa. 


Ivavori  femmimli. 


Quantunque  in  questo  tempo  di 
macchine,  di  viaggi,  di  sport,  le  donne 
siano  molto  diverse  da  quelle  vantate 
da  Dante  che 

«  Traendo  alla  rocca  la  chioma 
Favolei;<;iavaDO  colla  lor  famiglia 
Dei  Tròjaui,  di  Fiesole  e  di  Roma.  > 

i  lavori  d' ago  e  specialmente  di  ricamo 
sono  sempre  tenuti  in  onore  e  sono  il 
rifugio  delle  signore  stanche  della  vita 
tunmltuosa  dei  nostri  giorni. 

È  vero  :  dobbiamo  confessarlo,  si  la- 
vora poco  ;  gli  oggetti  più  necessari  e 
d' uso  comune  si  fanno  a  macchina,  ma 
il  gusto  si  è  raffinato  e  sentiamo  il  bi- 
sogno di  adornare  tutti  gli  oggetti  che 
ci  circondano  di  ricami  e  trine  e  pro- 
curiamo di  dar  nuova  vita  ai  lavori  nei 
quali  le  nostre  nonne  erano  maestre  ; 
si  fa  una  scelta  intelligente  rifiutando 
i  lavori  volgari  e  di  cattivo  gusto,  e 
portando  alla  luco  quelli  più  artistici 


cercando  se  è  possibil(^di  perfezionarli 
rinnovandoli. 

I  ricami  in  bianco,  i  difficili  punti 
di  merletto  che  richiedond  molto  tempo 
e  pazienza  infinita,  sono  quelli  ai  quali 
le  nostre  signore  operose  danno  la  pre- 
ferenza. 

Una  coperta  bianca  di  tela,  soltanto 
adorna  di  qualche  punto  a  giorno,  è 
ora  troppo  comune  ;  deve  essere  tutta 
una  combinazione  di  pizzi  e  ricami 
nella  quale  la  stoffa  iniziale  sia  quasi 
scomparsa,  oppure  come  un  vero  mo- 
saico di  quadrati  a  punto  di  Venezia 
alternati  con  altri  di  tela  tagliata  op- 
pure a  reticella,  i  quali  alla  loro  volta 
vengono  contornati  da  tramezzi  di  tri- 
na, da  striscio  a  punto  inglese,  da  bor- 
dure a  punto  di  Milano. 

I  disegni  non  sono  più  dei  semplici 
motivi  ornamentali,  ma  questi  si  al- 
ternano con  dei  veri  quadretti  rapnre- 
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sontanti  sconetto  (ìivorteiili,  personaggi 
a:^grnppaii.  nniniali  fantastici.  Si  v<j- 
dono  lino  delle  novelle  cln.s.siehe,  dello 
favolo  d'Esopo  ricamato  in  bianco  nello 
coperte,  stii  guanciali,  sullo  tovaglie, 
porche  i  ricami  a  colori,  quelli  di  stilo 
(robelin  sono  per  il  momento  lasciati 
da  banda. 

E  miracoli  di  abilità  e  di  pazienza 
fanno  le  signore  per  adornare  la  loro 
casa  e  tutto  studiano  e  vanno  a  gara 
per  rendere  più  originali  le  biancherie 
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Le  mammine  oltre  che  pensare  alla 
casa,  trovano  molto  importante  ador- 
nare la  culla  dei  loro  bimbi,  o  a  questo 
scopo  riescono  a  fare  dei  veri  capola- 
vori. Non  basta  scegliere  battiste  finis- 
sime e  veli  sottili,  questi  devono  cssei'o 
adorni  da  trine  e  ricami  che  le  mamme 
desiderano  eseguire  collo  loro  mani, 
mentre  la  mente  è  lieta  all'idea  dei 
visetti  rosei  e  paffuti  che  devono  sor- 
ridere in  mezzo  a  quegli  oggetti  can- 
didi  e  vaporosi,   l'ago   scorre  rapida- 


Ricamo  sulla  reticella. 


adoperate  nello  riunioni  eleganti  in- 
torno alla  tavola  del  tè,  i  cuscini  che 
si  accumulano  sui  divani,  le  striscio 
fatte  per  riparare  la  testiera  delle  pol- 
trone e  le  tende  destinate  a  velare  le 
finestre. 

Intanto  1©  occasioni  per  occupare  le 
ore  d'  ozio  in  lavori  tenui  e  leggiadri 
si  moltiplicano. 


mente  sui  fini  tessuti  e  ne  escono  dei 
piccoli  capolavori.      * 

Le  coperte  delle  culle  sono  ora  for- 
mate da  un'  associazione  di  trine  o  ri- 
cami. Le  cuffìotte  e  i  cappuccetti  si 
fanno  di  trine  ad  ago  nei  punti  di  Ve- 
nezia, di  Milano  o  d'Irlanda. 

Le  scarpette  devono  essere  pure  di 
trine  preziose;  è  un  lusso  che  non  si 
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possono  permettere  che  le  signoro  mol- 
to ricche  oppure  quelle  che  possono 
fabbricarle  colle  loro   manine  di  fata. 

E  ora  passiamo  in  rivista  i  nuovi 
punti  che  sono  al  momento  più  ricer- 
cati. 

Il  punto  tagliato  che  consiste  nel 
tagliare  la  tela  a  quadrati,  a  rombi  e 
associarli  al  punto  a  stelo  colla  trina 
di  Venezia,  è  si  può  dire  divenuto  clas- 


figurc  di  tela  contornate  di  punto  ft 
smerlo,  unite  le  une  alle  altre  da  «bar- 
rette pure  di  punto  a  smerlo. 

La  reticella  ricamata  è  sempre  molto 
distinta  e  serve  ad  alternare  i  quadrati 
di  trina  veneziana  o  Sforza  negli  og- 
getti più  importanti  come  tappeti  da 
tavola,  coperte,  tovaglie  e  simili. 

Fra  i  nuovi  punti,  che  sono  sempre 
esumati  dagli  antichi,  troviamo  quello 


Coprivaasoio  a  punto  inglese  con  incrostazioni. 


sico,  sia  perchè  offre  molta  varietà,  sia 
perchè  è  di  grande  durata.  Il  punto 
di  Milano  meno  solido  ma  di  bell'ef- 
fetto che  le  signorine  hanno  imparato 
ad  eseguire  coli' aiuto  delle  fettucce 
fatte  espressamente,  con  rara  maestria, 
serve  a  farne  guarnizioni  di  vestiti  e  i 
collaretti  che  sono  ora  tanto  in  voga 
ed  ornano  lo  giacchette  da  passeggio. 
Ecco  il  punto  Sforza  composto  di  figure 
fatte  a  punto  di  merlotto  sopra  un 
fondo  di  trina  ad  ago.  I^òi  abbiamo  il 
guipure  Richelieu  formato  da  ornati  e 


che  i  francesi  chiamano  gayant  che  è 
formato  da  figure  fatte  a  punto  a  tela 
contornate  da  cordoncino  che  spiccano 
sopra  un  fondo  di  merletto,  poi  due 
punti  nuovissimi  :  quello  chiamato  Ci- 
pro che  consiste  in  ornati,  figure  ed 
altri  motivi  formati  di  fili  tirati  con- 
tornati da  cordoncino  e  tali  da  spiccare 
sopra  fondo  opaco,  e  il  punto  di  Rodi, 
formato  da  motivi  opachi  sopra  un 
fondo  composto  di  fili  tirati  che  costi- 
tuiscono una  specie  di  fondo  a  giorno. 
Il  punto  inglese  è  sempre  in  auge; 
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soltanto  che  invoco  di  qnoi  fo rolli  ni  o 
quello  fogliettino  ^3immot^•icho  o  mono- 
tono dol  tempo  passato,  ora  por  simili 
lavori  si  sono  inventati  motivi  e  diso- 
gni bellissimi. 

Sono  figure,  rami  di  fiorì  stilizzati, 
animali,  una  profusione  di  rose,  tuli* 
pani,  garofani,  papaveri  di  bellissimo 
effetto  e  tali  da  formare  dei  veri  qua- 
dretti dove  la  grazia  della  forma  e  del 
disegno  riescono  a  supplire  alla  man- 
canza del  colore. 

Tutto   ora   si   può   fare    in   bianco  : 
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zarri  dove  i  colorì  più  disparati  si 
uniscono  o  formano  una  specie  di  mo- 
saico, è  un  po'  d' oriento  che  è  venuto 
a  far  capolino  anche  da  noi.  In  questo 
genere  di  lavori  si  devo  badare  all'ar- 
monia dello  tinte,  aflincliò  sia  tale  da 
dare  al  lavoro  un'impronta  esotica  e 
pittoresca. 

Si  può  dire  che  in  nessun  tempo 
come  nel  nostro,  il  ricamo  è  stato  tanto 
in  onore. 

Ogni  giorno  troviamo  un  oggetto 
nuovo  da  adornare  di  ricamo,  oltre  ai 


Medaglione  punto  merletto. 


dagli  ornati  più  involuti  alle  scene  più 
complicate.  Invece  i  ricami  a  colori  si 
usano  soltanto  per  rallegrare  le  nostre 
caso  di  campagna:  sono  lavori  semplici 
e  che  occupano  poco  tempo  che  si  ftm- 
no  su  tela  rustica  con  cotone  seta  di  co- 
lori vivaci  e  in  grazia  della  loro  rusti- 
cità sono  molto  apprezzati.  Se  ne  fanno 
tovagliette  da  tè,  cuscini  i  quali  resi- 
stono alla  pioggia  se  sono  dimenticati 
sui  sedili  nel  giardino. 

Altri  ricami  colorati  sono  quelli  bul- 
gari che  servono  per  guernizione  di  ve- 
stiti o  di  camicette;  disegni  un  po'  biz- 


vestiti,  alle  collaretto,  ai  risvolti  delle 
giacchette,  alle  culle  dei  nostri  bimbi, 
alle  testiere  dei  divani,  una  nuova  ap- 
plicazione dei  lavori  in  bianco  ce  l'of- 
frono le  lampade.  Un  quadrato  tutto 
ricamato  cogli  angoli  terminati  da  pic- 
cole nappe,  forma  un  simpatico  orna- 
mento e  serve  di  paralume  sulle  lam- 
padine modificando  e  velando  la  luce 
troppo  intensa,  tanto  dannosa  alla  vi- 
sta. Di  «imili  paralumi  grandi  e  piccini 
abbiamo  avuto  quest'  anno  una  vera 
invasione  e  una  bella  varietà;  quando 
sono  molto  sforati  si'  collocano  sopra 


[ambo  siciliano 
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\\ui\  fo:l(>rn  (li  snta  colorahi  o  rlt;.scono 
di  bolli?5.si;ao  ell'ctto. 

Non  parliamo  delle  borse,  borsone 
e  borsette  destinate  a  contenere  tutti 
gli  oggetti  necessari  a  portare  con  noi. 
sia  in  città  che  in  campagna;  le  quali 
secondo  la  loro  destinazione  si  fanno 
più  o  meno  ricche,  a  punto  di  merletto 


Tovaglietta  a  ricamo  inglese. 

con  trasparente  del  colore  del  vestito 
da  città  e  di  tela  grossolana  ricamata 
con  file  grosso  a  rilievo  per  campagna. 
11  vantaggio  di  questi  lavori  è  che 
possono  ripulirsi  lavandoli,  ciò  che  non 
accadeva  con  quelli  a  colori  che  dopo 
qualche  mese  divenivano  ricettacolo  di 
microbi  e  si  dovevano  gettar  via,  op- 


pure si  conservavano  in  qualche  musco 
se  il  lavoro  aveva  qualelie  pregio. 

Molte  esposizioni  di  lavori  femmi- 
nili ci  furono  nel  1913  a  Siena,  a  To- 
rino, e  la  più  importante  di  tutto  a 
Parigi  nel  Fa  villo  n  de  Mar  san,  organiz- 
zata da  un  gruppo  di  dame  che  fu 
molto  ammirata  per  il  buon  gusto  e 
una  raccolta  di  disegni  nuovi  dovuta 
al  genio  inventivo  della  donna  che  non 
si  contenta  più  di  essere  semplice  ese- 
cutrice e  seguire  le  tracce  altrui,  ma 
procura  di  creare  i  disegni  che  poi  ese- 
guisce con  mano  maestra  ed  arte  squi- 
sita. 

Oltre  a  innumerevoli  punti  di  mer- 
letto su  motivi  nuovi  per  ornare  tutti 
gli  oggetti  di  biancheria  per  adorna- 
mento della  persona  e  della  casa,  fu- 
rono ammii-ati  e  trovati  originali  dei 
lavori  rustici  fatti  con  spago  di  vari 
colori  e  di  bellissimo  effetto  per  por- 
tiere, tappeti,  paraventi,  coperture  di 
mobili  specialmente  per  case  di  cam- 
pagna. Oltre  ai  lavori  d'ago  vennero 
esposti  lavori  d'ogni  genere,  cerami- 
che, d'ebanisteria,  coperture  di  libri, 
metalli  lavorati  a  niello  e  cesello  tutto 
ammirato  per  eleganza  e  gusto  arti- 
stico. È  desiderabile  che  simili  espo- 
sizioni si  moltiplichino,  specialmente 
in  Italia,  affinchè  la  donna  possa  essere 
incoraggiata  ad  esercitare  le  sue  fa- 
coltà inventive  e  mostrai-e  quello  di  cui 
la  sua  intelligenza  è  capace  di  fare. 
Ada. 


Arte  femminile. 

L^a  II  Esposizione  internazionale  femminile 
di  Belle  A.rti  a  Torino. 


Fra  le  iniziative  femminili  trovano 
posto  anche  le  esposizioni  esclusiva- 
mente basate  sul  concorso  dell'arte  mu- 
liebre. In  questa  non  facile  impi-esa, 
l'Italia  ha  riportato  recentemente  un 
vero  trionfo,  offrendo  a  Torino  un'  im- 
portante e  intei'essante  Mostra  arti- 
stica alla  quale  aderirono  le  più  note 
pittrici  italiane  e  straniere,  nonché 
molte  valenti  dilettanti  che  si  pre- 
sentarono con  o'pore  pregevoli,  dando 
bene  a  sperare  del  loro  avvenire.  La  Se- 
conda Esposiziono  internazionale  fem- 
minile di  Belle  Arti,  promossa  e  ordi- 
nata dalla  Direzione  della  rivista  La 
Donna,  e  dal  Municipio  di  Torino,  ven- 
ne inaugurata  con  grande  solennità  nel 
Palazzo  Stabile  del  Valentino  il  22  mag- 
gio, presenti  il  sottosegretario  agli  in- 


terni on.  Falcioni,  la  principessa  Letizia, 
il  sindaco  Teofilo  Rossi  nonché  molte 
delegate  dei  comitati  stranieri  e  dei 
subcomitati  italiani;  fra  questi  ultimi 
assunse  speciale  importanza  l'Associa- 
zione per  l'arte  di  Milano,  che  aveva 
riunito  alcuni  giorni  prima  le  opero 
delle  artiste  lombardo  in  una  sala  del 
Cova. 

Nel  1910  si  aveva  già  avuto  nella 
stessa  Torino,  auspice  sempre  la  be- 
nemerita rivista  La  Donna,  un  mode- 
sto tentativo  di  Esposizione  internazio- 
nale, che  chiudeva  il  suo  programma 
in  una  suggestiva  domanda:  "Esisto 
davvero  un'arto  femnjinile?,, 

L'esito  lusinghiero  della  piccola  Mo- 
stra, l'accorrenza  del  pubblico  e  lo  lodi 
dei    critici   diedero   una  risposta   elo- 
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CoNsTANCE  Eka.  —  Who  is  Sylvia? 


Olga  Wisin(;rk-Fi.orian.  —  Allee. 

(Fotografie  del  giornale  «La  Donna»). 
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quelite,   e  prima  che  il  nucleo  delle  di  tele  e  statue  firmate  dalle  migliori 

energie   j)roniotiici   andasse   disperso,  artiste  di  Francia.  La  sezione  germa- 

vennero  gettate  le  basi  di  una  nuova  nica,  completata  dal  forte  contingente 

e  più  completa  rappresentazione  della  delle  espositrici  di  Monaco,  costituì  una 

pittura  muliebre,  alla  quale  potessero  delle  maggiori  attrattive  della  Mosti-a; 


aderire  non  solo  le  personalità  arti- 
stiche italiano,  ma  anche  "quelle  del- 
l'estero. 

La  Seconda  Esposizione  internazio- 
nale femminile  di  Belle  Arti,  la  cui 
organizzazione  costò  al  Comitato  un 
anno  di  lavoro, 
fu  dunque  una 
magnifica  affer- 
mazione dell'  in- 
gegno e  della  te- 
nacia della  don- 
na-artistadi  ogni 
nazionalità  giac- 
ché si  compose 
di  ben  1200  ope- 
re dello  quali  200 
furono  vendute. 
11  numero  già 
considerevole 
per  sé  stesso,  è 
ancora  più  signi- 
ficante quando  si 
pensi  che  la  giu- 
rìa costituita  da 
celebri  artisti  co- 
me Bistolfi,  Calandra,  Canonica,  Maggi 
e  altri,  aveva  scartato  cii-ca  un  terzo 
delle  opere  arrivate.  Fra  le  espositrici 
italiane,  emersero  con  interessanti  mo- 
stre individuali  Emma  Ciardi  ed  Ange- 
lina Alciati;  altre  beniamine  del  pub- 
blico, come  donna  Clara  Ceiosia  di 
Vegliasco,  premiata  con  medaglia  d'oro 
dal  sottocomitato  milanese,  Amalia 
Bosso,  Ada  Schalk,   Sofìa  di  Briche 


Emma  Ciardi. ^^rcftwetmro  verde. 
(Fot.  del  giornale  «  La  Donna  »). 


non  piccolo  merito  di  tanto  successo 
toccò  alle  zelanti  organizzatrici  dei  di- 
versi comitati  :  signore  Frida  de  Mens- 
hausen,  Labriola  e  Maria  Slavona  della 
sezione  di  Berlino  ;  Margherita  Shall, 
Elisabetta  Mellinger,  Paola  Genger  della 
sezione  di  Mo- 
naco. 

L'Austria-Un- 
gheria inviò 
quale  sua  dele- 
gata la  barones- 
sa Olga  Brand 
Krieghammer  di 
Vienna,  bene- 
menta  e  solerte 
presidentessa 
della  sezione  au- 
sti'iaca  e  una  del- 
le pioniere  del 
movimento  ini- 
ziato in  Europa 
a  favore  dell'ar- 
te femminile;  de- 
gnamente rap- 
presentate era- 
no anche  l'Inghilterra,  la  Serbia  e  il 
Belgio,  l'Olanda,  che  incaricarono  ar- 
tiste valenti  ad  ordinare  ed  addobbare 
le  rispettive  sale;  ne  risultò  tale  un 
ritrovo  elètto,  simpatico  ed  armonioso, 
che  per  tutto  il  tempo  dell'Esposizione 
il  palazzo  del  Valentino  fu  la  mèta  d'un 
ininterrotto  pellegrinaggio  di  visitatrici 
e  visitatori  (circa  14,000  persone).  An- 
che la   critica,   che    ad    onta   del    suo 


rasio  non  mancarono  all'appello.  Nel  nome  femminile  viene  quasi  esclusi- 
gruppo  scultrici  si  distinsero  Maria  An-  vamente  redatta  da  penne  mascoline, 
tonietta  Pogliani  con  un'opera  di  bella    dovette   deporre   l'innato    scetticismo 


fattura  e  di  profondo  sentimento:  "In 
morte  di  un  eroe  „,  Anita  Cavalieri,  Tea 
Casalbore  pure  premiata,  e  molte  altre. 
La  sezione  francese  che  ebbe  a  pre- 
sidente la  contessa  di  Castellane,  con- 
teneva opere  di  Madeleine  Lemaire,  di 
Helène  Dufau  e  della  signora  Besnard, 
esimia  scultrice;  il  Museo  del  Lussem- 


e  riconoscere  la  serietà  e  la  genialità 
dell'arte  femminile,  alla  quale  finora 
era  ^tato  ingiustamente  negato  ogni 
diritto  d'esistenza. 

"  È  questo,  scrisse  il  direttore  di 
Donna  e  patrocinatore  della  Mostra 
Nino  G.Caimi  nella  sua  pregiata  rivista, 
un  primo  passo  e  una  prima  conquista 


burgo  prestò  inoltre  una  sua  raccolta    per  la  donna,  che  arrivata  ultima  nel 


[auto- 
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campo  dell'arto,  ha  dovuto  fin  qui  ne-  lettuale  in  cui  la  donna  ha  saputo 
contentarsi  del  posto  di  Cenerentola.  afiTerniarsi  e  raggiungere  incontestata 
mal    riuscendo    a   vincere   l' ostilità    e    supremazia,  cosi  anche  pel  campo  ar- 

piovonzioni  che  

la  miopia  e  l'e- 
goismo maschi- 
le elevavano  sul 
suo  cammino. 

Fra  le  nuove 
affermazioni  che 
si  schiudono  al- 
l'attività, all'a- 
nimo e  all'  in- 
gegno muliebre, 
quella  dell'arte 
è  certo  una  del- 
le meno  discu- 
tibili, perchè  se 
l'arte  è  la  supre- 
ma aspirazione 
dell'anima  verso 
il  bello  e  verso 
l'ideale,  la  donna 
al  pari  dell'uo- 
mo ha  diritti  ed 
attitudini  per  ci- 
mentarsi vitto- 
riosamente in 
questo  campo. 
Soltanto  per  ar- 
rivare alle  vit- 
torie finali,  biso- 
gna che  la  donna 
trovi  il  cammino 
spianato  da  ogni 
prevenzione  e  da 
ogni  ostacolo, 
abbia  i  suoi  ten- 
ta ti  vi  incorag- 
giati e  sostenuti  dalla  benevola  attesa  liebre  ;  oltre  le  più 
e  dalla  confortante  valutazione,  la  sua  drammatiche  furono  prese  di  mira  le 
tecnica  sorretta  da  un  esercizio  corag^  rivendicazioni  del  femminismo  e  le 
gioso  e  tenace,  e  come  già  si  è  con-  recenti  gesta  delle  suffragette  inglesi, 
statato  in  altri  rami  di  attività  intel-  G.  T. 


EVANGCLINA    AlCIATT. 

Ritratto  della  signorina  Violett  Court,  di  Roma. 
{Fot.  del  giornale  «  La  Donna  »). 


tistico  tutto  un 
domani  di  con- 
quiste e  di  affer- 
mazioni attende 
r  ingegno  e  il 
valore  muliebre. 
Con  questa  spe- 
ranza e  con  que- 
sto  miraggio 
inauguriamo  in 
Torino  la  Secon- 
da Esposiziono 
internazionale 
femminile  di 
Belle  Arti. 

A  breve  dì- 
stanza  dall'inau- 
gurazione uffi- 
ciale della  Mo- 
stra, in  una  sala 
attigua  venne  a- 
perta  con  un  boi 
gesto  di  corag- 
gio e  forse  d'a- 
stuzia, una  pic- 
cola esposizione 
di  caricature 
femminili,  dove 
il  pubblico  trovò 
accanto  ai  noti 
nomi  dei  nostri 
spigliati  dise- 
gnatori, qualche 
interessante  ten- 
tativo di  pittu- 
ra satirica  mu- 
celebri    artiste 


Lyceum  femminili  in  Italia. 


Col  progresso  dei  tempi  e  la  mag- 
giore indipendenza  concessa  alla  don- 
na, essa  ha  sentito  il  bisogno  di  asso- 
ciarsi con  altre  compagne  colle  quali 
si  sente  unita  dagli  stessi  intendimenti 
e  dalle  medesime  aspirazioni  per  scam- 
biare le  proprie  idee  ed  aiutarsi  a  vi- 
cenda. 

Così  ebbero  vita  parecchie  associa- 
zioni femminili,  fra  le  quali  il  Lyceum 
di  Eoma,  Firenze,  Milano,  veri  ritrovi 
creati  coli' intento  di  offrire  alla  donna 
un  ambiente   simpatico   di  riposo,  di 


svago,  di  studio  e  nello  stesso  tempo 
il  mezzo  di  conoscersi  e  di  aiutarsi. 
11  primo  Lyceum  femminile  sorse  a 
Londra  nel  1903  allo  scopo  di  avvici- 
nare le  donne  colte  di  ogni  paese  pro- 
curando loro  il  modo  di  adoperarsi  per 
il  loro  progresso  morale  ed  intellet- 
tuale, riunendo  specialmente  quelle  che 
si  occupano  di  letteratura,  giornalismo, 
arte,  musica,  scienze  e  si  rendono  utili 
nella  vita  sociale. 

L' esempio    di    Londra    fu    seguito 
dopo  {ji-eve  tempo  da  Parigi,  Berlino, 
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Brnxollos  ed  nHre  ciHh  straniero,   od  in  pericolo  il  palazzo  dove  aveva  preso 

infiiio  dalla  Svizzera  e  dall'Italia  e  si  dimora,  e  trasportatosi  in  Corso  Um- 

manifestò  subito  l'utilità  di  questi  cir-  berto  inaugurò  nella  ecorsa  primavera 

coli,  perchè  collegati  nei  medesimi  in-  con   simpatiche   feste   la   nuova   sede, 

tonti  si  aiutano  per  giovarsi  recipro-  Milano,  città   operosa,   intellettuale 

camonte  e  costituiscono  un  legame  di  e  più  di  tutte  moderna,  sentì  il  biso- 


Lyceum  di  Firenze.  —  Sala  da  tliè. 


fratellanza   e   d'amicizia  fra  le  donne 
di  tutte  le  nazioni. 

In  Italia,  Firenze  fu  la  prima  a  fon- 
dare il  suo  Lyceum,  che  trovata  una 
sede  elegante  in  un  palazzo  di  via  Ri- 
casoli  fu  subito  frequentato  dalla  mi- 


gno  di  seguire  l'esempio  delle  duo  sO' 
relle  italiane  ed  è  riuscita  coll'operf 
di  un  instancabile  Comitato  promotore 
ad  avere  il  suo  Lyceum,  che  quantim 
que  appena  nato,  ha  dato  prova  di  un; 
gi-ande  operosità  riunendo  spesso  nrlU 


Lyceum  di  Roma.  —  Un  angolo  del  salotto  di  conversazione. 


glioro  società  italiana  e  molto  ben  ac- 
colto dalla  numerosa  colonia  straniera 
che  suole  passare  l' inverno  in  quella 
città.  Dopo  Firenze  venne  Roma,  che 
dovette  recentemente  mutare  la  sede 
del  suo  circolo  causa  il  disastro  avve- 
nuto in  via  del  Tritone  che  metteva 


sue  sale  una  società  numerosa  ed  eletta 
ad  assistere  a  confci-enze,  concerti  od 
esposizioni  artistiche. 

Questi  Lyceum,  vera  emanazione 
dello  spirito  moderno,  saranno  desti- 
nati ad  un  fiorente  avvenire. 

Gli  a;nbieuti  vasti  ed  arredati  con 
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pasto  ed  eleganza  invitano  le  signoro 

;i    riposare    dallo    cure    doniosticho,    a 

'lovare  lo  spirito   con  liete  convor- 

i<nu;  la  biblioteca  ricca  di  variato 
,  .\  iste  e  scelti  volumi,  può  offrire  let- 
ture utili  e  piacevoli.  La  sala  del  thè 
invita  a  ristorarsi  con  qualche  bevanda 
gradita;  le  sigAore  operose  possono  oc- 
cuparsi utilmente  e  lavorare  nelle  di- 
verse sezioni, delle  quali  esporrò  bre- 
vemente il  funzionamento. 

La  sezione  letteratura  sotto  il  con- 
trollo  di   un   Comitato   fa   lo   veci   di 


di  fratellanza  fra  le  diverso  nazioni  o 
procuiJiiido  che  il  soggiorno  nelle  no- 
stre città  sia  reso  loro  facile  e  piace- 
vole e  poi  corcano  di  organizzare  feste  o 
ricevimenti  por  accogliere  degnamente 
gli  ospiti  illustri  degli  altri  paesi. 

Finalmente  la  sezione  filantropia  si 
riunisce  per  fare  del  bene,  si  interessa 
alla  sorte  delle  lavoratrici,  lo  aiuta  e 
le  difende  e  s'occupa  inoltre  di  tutte 
lo  questioni  sociali  che  riguardano  il 
benessere  della  donna. 

È  inutile  dire  che  chi  fa  parte  d'un 


Sala  di  conversazione  al  Lyceum  di  Milano. 


un'agenzia  letteraria  a  favore  delle  sue 
socie,  mettendole  in  relazione  coi  gior- 
nalisti e  cogli  editori,  organizza  confe- 
renze, conversazioni  e  concorsi  fra  le 
diverse  scrittrici. 

La  sezione  musicale  combina  con- 
certi, fa  conoscere  le  nuove  artiste  ed 
i  nuovi  lavori  composti  specialmente 
da  donne. 

La  sezione  arte  promuove  esposi- 
zioni artistiche,  industriali  e  di  lavori 
femminili. 

Quella  internazionale  si  adopera  per 
avvicinare  le  donne  d'ogni  paese  cei-- 
cnndo  in  tal  modo  di  formare  legami 


Lyceum  fa  parte  di  tutti  e  trova  anche 
in  paese  straniero  una  casa  che  la  ac- 
coglie e  compagne  che  si  occupano  del 
suo  benessere. 

Quantunque  nata  da  poco  tempo, 
questa  associazione  ha  fatto  sentire  la 
sua  benefica  influenza  sulla  società, 
offrendo  il  suo  appoggio  a  varie  isti- 
tuzioni di  beneficenza,  creando  casse 
di  maternità,  premi  di  virtù,  ec,  ciò 
che  prova  che  la  donna  anche  creando 
ambienti  di  poesia,  di  svago  ed  ele- 
ganza sa  mettere  in  tutte  le  sue  opere 
molto  cuore  ed  un  profumo  di  bontìu 
Donna  Clara. 


Il  Diabete 


ritenuto  finora  iuguaribile,  ha  trovato  finalmente  il  suo 

vero  rimedio  nella  Cura  Contardl,  fatta  con  le  PILLOLE 

._.^^_^_^.^    LITINATE  YieiEK  ed  il  RIGENEKATOUE.  Non  vi  può 

essere  rimedio  uyuale;  le  persone  più  rispettabili  sono  guarite  con  la  Cura  Coutnrdl,  e 
molte  lettere  sono  state  pubblicate.  Si  usa  cibo  misto;  scompare  lo  zucchero,  si  riprendono 
le  forze  e  la  nutrizione.  Memorie  gratis  tou  molti  attestati.  —  La  cura  costa  Lire  18, 
estero  Lire  15,  anticipate,  alla  Fabbrica  Lombardi  e  Contardl  -  Napoli,  Via  Roma,  310. 
Evitato  «il'ineflìcaci  fermenti. 
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Echi  femminili. 


La  cronaca  femminile  del  1913  è 
occupata  in  gran  parte  dalle  gesta  ri- 
voluzionarie delle  suffragiste  inglesi. 
Dai  metodi  di  propaganda  pacifica, 
esse  passarono  d'  un  tratto  ai  sistemi 
di  propaganda  diretta,  commettendo 
ogni  genere  di  attentati  :  dalla  rottura 
di  vetrine  nelle  principali  vie  della 
metropoli,  alle  bombe  nelle  chiese  e 
nelle  stazioni;  dagli  incendi  dolosi,  alla 
distruzione  delle  cassette  postali  e  per- 
sino al  deviamento  dei  treni.  E  perchè 
tanta  ferocia  da  parte  di  donne  che 
pure  appartengono  ad  uno  dei  popoli 
più  educati  e  più  civili  d'Europa?  Fu- 
rono gli  ultimi  insuccessi  di  natura 
così  allarmante  da  giustificare  tali  mi- 
sure estreme?  No  di  ceito.  Il  Parla- 
mento inglese  discusse  lo  scorso  maggio 
il  progetto  di  legge  per  la  concessione 
del  voto  politico  alle  donne  contribuen- 
ti; ebbene,  esso  fu  respinto  per  soli 
47  voti  di  maggioranza  e  un  personag- 
gio politico  dell'  importanza  di  Edward 
Grey,  ministro  degli  esteri,  uscendo 
dal  suo  abituale  laconismo,  parlò  per 
un'ora  e  mezzo  in  favore  del  suffragio 
femminile.  Egli  giudicò  ingiusto  che  il 
numero  ingente  di  donne  commercianti 
inglesi  non  avesse  alcuna  voce  nel  go- 
verno della  nazione  e  chiuse  il  suo  di- 
scorso con  queste  ispirate  parole: 

"  Io  credo  che  la  vita  moderna  e  la 
moderna  evoluzione  tendano  verso  la 
completa  emancipazione  della  donna. 
Tutti  gli  stati  civili  incoraggiano  il  suo 
progresso  nella  letteratura,  nelle  scien- 
ze, nella  poesia  e  persino  nella  poli- 
tica; ma  nessun  beneficio  potrà  essere 
sentito  da  quest'  importante  rivendica- 
zione, se  alla  donna  non  verrà  concesso 
il  voto.  „ 

Malgrado  una  così  illustre  difesa  la 
legge  in  fine  di  seduta  non  venne  appro- 
vata ;  fra  i  suoi  più  accaniti  "oppositori 
si  schierò  il  primo  ministro  Asquith, 
che  dichiarò  una  riforma  in  questo 
senso  assolutamente  dannosa.  Non  oc- 
correva tanto  perchè  le  suffragiste  esa- 
sperate lo  prendessero  di  mira,  ingiu- 
riandolo e  minacciandolo  in  tutti  i 
modi:  egli  doveva  essere  nientemeno 
che  sequestrato,  ma  il  complotto  or- 
dito contro  di  lui  andò  fallito,  per  in- 
discrezione di  una  delle  congiurate.  In 
caso  diverso  il  primo  ministro  sarebbe 
stato  rapito  in  automobile,  nascosto  in 


manettato,  vestito  con  abiti  femminili 
e  condotto  davanti  ad  un  tribunale  di 
donno  che  lo  avrebbe  condannato  a  tre 
anni  di  lavori  forzati  :  lo  scopo  di  tutta 
questa  farsa  certo  poco  piacevole  per 
un  personaggio  che  occupa  un'alti-^si- 
ma  carica  pubblica,  era  di  togliergli 
ogni  prestigio,  coprendolo  di  ridicolo. 
In  un  ricevimento  diplomatico  il  mi- 
nistro Asquith  sarebbe  stato  schiaffeg- 
giato da  una  delle  più  feroci  affiliate 
del  partito,  se  la  sua  signora  accortasi 
in  temilo  dell'intenzione  malvagia,  non 
avesse  applicato  un  sonoro  manrove- 
scio sulla  guancia  della  forsennata.  Ne 
nacque  un  piccolo  scandalo  e  contro  la 
signora  Asquith  troppo  zelante  si  le- 
varono numerose  proteste  anche  da 
parte  dei  più  inesorabili  detrattori  delle 
suffragiste.  Una  magnifica  villa  poco 
lontana  da  Londra,  ancora  in  costru- 
zione, venne  completamente  bruciata, 
poiché  erroneamente  essa  fu  creduta 
proprietà  del  primo  ministro,  il  quale 
voleva  semplicemente  prenderla  in  af- 
fitto; così  il  solo  danneggiato  fu  l'ar- 
chitetto del  tutto  innocente  ;  ancora 
più  inesplicabile  parve  l'incendio  della 
sontuosa  villa  della  vedova  del  gene- 
rale White  che  non  s' incarica  di  po- 
litica e  vive  gran  parte  dell'anno  in 
Francia. 

Gli  attentati  più  gravi  vengono  com- 
messi da  una  speciale  compagnia  cono- 
sciuta col  nome  di  ''squadriglia  delle 
giovani  di  sangue  caldo.  „  Si  tratta  di 
una  specie  di  esercito  di  avanguardia, 
disposto  a  tutto  osare,  a  tutto  rischiai-e 
per  il  trionfo  della  causa;  le  maritate 
ne  sono  escluse:  esso  non  indietreggiò 
innanzi  a  nessun  rischio  e  dovette 
spesso  affrontare  le  conseguenze  dei 
suoi  atti  di  ribellione  e  di  violenza. 

Giacché  pareva  che  le  suffragette  co- 
spirassero anche  contro  il  Governo, 
questi  adottò  contro  di  esse  energiche 
misure  di  repressione;  la  loro  più  for- 
midabile società,  1'"  Unione  Femmini- 
le, „  ebbe  gli  uffici  invasi  dalla  polizia, 
quintali  di  documenti  vennero  seque- 
strati e  sei  direttrici  arrestate;  l'orgjino 
principale  Suffragette  dovette  sospen- 
dere le  sue  pubblicazioni  e  provvedi- 
menti rigorosi  furono  presi  verso  tutti 
quelli  che  diedero  sussidi,  aiuti  ed  ap- 
provazioni ad  un  sodalizio  giudicalo 
pericoloso  per  la  quiete  pubblica.  La 
generalessa  Pankhurst  arrestata  e  con- 
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dannata  a  tre  anni  di  prigione,  iniziò 
lo  sciopero  della  t'amo;  rilascijìta  in 
libertà  provvisoria  tornò  alla  sua  inde- 
fessa opera  di  propaynnda  o  la  i)olizia 
diede  ordine  di  arrestarla  di  nuovo; 
infine  per  riguardo  alla  sua  tarda  età 
e  al  suo  stato  di  estrema  debolezza, 
venne  chiusa  in  una  casa  di  salute.  La 
figlia  riparò  in  Francia  per  sfuggire  alla 
condanna  che  pende  anche  sul  suo 
capo;  dal  suo  esilio  dirige  il  movimento 
del  pai-tito,  dal  quale  percepisce  uno 
stipendio  di  500  lire  mensili. 

Del  resto  se  un  piccolo  gruppq  di 
energumeno  si  lascia  trasportare  a  ri- 
provevoli eccessi,  1'  "  Unione  Femmi- 
nile „  dimostrò  in  molte  occasioni  di 
essere  perfettamente  organizzata;  essa 
possiede  fondi  ingenti  e  tutti  i  suoi 
membi'i  sono  animati  da  un  ammire- 
vole spirito  di  sacrificio.  Memorabile 
fra  gli  altri,  riuscì  il  comizio  che  ebbe 
luogo  all'  "  Albert  Hall  „  dopo  l'arresto 
della  generalessa  e  di  altre  direttrici 
del  partito,  durante  il  quale  in  meno 
di  mezz'ora  si  raccolsero  ben  875  mila 
franchi  fra  le  suffragiste  intervenute, 
per  costituire  un  fondo  di  soccorso  in 
favore  delle  compagne  prigioniere;  al- 
cune signore  si  spogliarono  persino  dei 
loro  gioielli;  tuttavia  malgrado  l'appa- 
rente concordia,  comincia  a  delinearsi 
fra  le  militanti  una  forte  corrente  d'op- 
posizione, che  vorrebbe  metter  fine  alla 
tattica  rivoluzionaria,  conscia  d'aver 
perduto  colle  ultime  violenze  gran 
parte  delle  simpatie  del  pubblico  ;  le 
signore  borghesi  specialmente  sono  le 
piii  inesorabili  avversarie  delle  giovani 
di  sangue  caldo  e  non  le  retrograde,  bensì 
le  più  evolute,  quelle  che  prima  dei  di- 
sordini appartenevano  alle  fila  suffra- 
giste. Per  mettere  in  rilievo  il  loro 
distacco  dal  partito  militante,  le  pro- 
pagandiste  pacifiche  del  voto  alla  don- 
na, con  a  capo  la  nota  scrittrice  Hum- 
phry  Ward  hanno  iniziato  in  Inghil- 
terra un  movimento  in  aperto  contrasto 
coi  metodi  e  le  finalità  delle  seguaci  di 
Mrs.  Fankhurst;  "  la  nuova  Lega  fem- 
minile invita  tutte  le  donne  assennate 
a  prestare  la  loro  opera  per  il  bene 
della  nazione,  nei  limiti  assegnati  dalle 


leggi  della  natura,  cioè  senza  proten- 
dere l'eguaglianza  dei  diritti  degli  uo- 
mini. „  11  proclama  inspirato  alla  piii 
saggia  moderazione  ottenne  un  enormo 
successo  e  molte  iscritte  all'  "  Unione 
Femminile  „  passarono  nel  campo  av- 
versario, non  senza  indebolire  un  poco 
la  forza  e  il  prestigio  dell'antica  asso- 
ciazione. 

Una  musicista  inglese,  affiliata  na- 
turalmente al  suffragio  femminile,  la 
signorina  Smyth,  ha  composto  un  inno 
marcia  per  il  suo  partito,  che  comincia 
con  queste  parole:  "  Cammina,  cam- 
mina, una  per  tutte,  tutte  per  una.  „ 
Ella  stessa  ne  diresse  la  prima  esecu- 
zione, dovuta  a  4.00  strumenti  e  150,000 
voci. 

Una  delle  più  note  s'uffragiste,  la 
signorina  Dugdale,  un'instancabile  agi- 
tatrice  della  causa  femminile  si  sposò 
nell'annata,  ma  costrinse  il  pastore  a 
togliere  dal  rito  nuziale  la  formula  e 
il  giuramento  dell'obbedienza.  La  cosa 
sollevò  molto  rumore,  e  però  il  futuro 
marito  accondiscese.  Tale  precedente 
avrà  forse  un  seguito,  perchè  nume- 
rosi sono  in  Inghilterra-i  partigiani  di 
un'  unione  matrimoniale  basata  sulla 
perfetta  uguaglianza  di  doveri  e  di  di- 
ritti dei  contraenti. 

Ancora  più  evoluta  è  stata  un'ori- 
ginale cerimonia  che  un  centinaio  di 
suffragette  organizzò  in  una  piazza  di 
Pittsbourg;  esse  innalzarono  un  rogo 
e  appiccarono  il  fuoco  non  a  libri  né 
a  giornali  antifemministi,  come  si  po- 
trebbe immaginare,  bensì  a  delle  inno- 
centi cuffie,  considerate  per  l'occasione 
il  simbolo  dell'odiata  sottomissione 
muliebre. 

La  campagna  rivoluzionaria  suffra- 
gista ebbe  anche  un  episodio  tragico; 
nella  storica  giornata  del  Derby,  mentre 
la  famosa  coi-sa  stava  per  finire,  con 
folle  temerità  una  giovane  donna  dal 
prato  saltò  nella  pista,  fermando  nella 
sua  voltata  vertiginosa  il  cavallo  del 
Re;  questi  s'impennò  e  cadde  sulla 
sciagurata  che  mortalmente  ferita  fu 
raccolta  e  trasportata  all'ambulanza  vi- 
cina, dove  spirò  dopo  quattro  giorni 
di  tremenda  agonia. 
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Era  essa  miss  Emilia  Davison,  una 
delle  più.  temerarie  militanti  del  par- 
tito, che  portava  fieramente  sul  petto 
varie  medaglie  d'oro  e  d'argento  con- 
feritele per  i  suoi  eccezionali  servizi 
alla  causa;  nella  speranza  di  poter  ir- 
rompere nell'aula  dei  deputati  durante 
una  seduta,  usava  nascondersi  nei  cor- 
ridoi della  Camera  dei  Comuni;  ma 
una  volta  un  poliziotto  la  trovò  mezzo 
assiderata  nel  tubo  dei  frigoriferi! 

In  contrapposizione  ai  metodi  vio- 
lenti delle  suffragiste  inglesi,  le  signore 
americane  non  meno  ardentemente  de- 
siderose del  voto  delle  colleghe  d'Eu- 
ropa, seguono  per  conseguire  il  loro 
scopo,  metodi  diametralmente  opposti; 
esse  intendono  persuadere  gli  avvei'si 
e  scotere  gli  indifferenti  colla  sola  arma 
della  grazia  e  della  seduzione.  A  New 
York  un  corteo  di  50.000  donne  vestite 
di  bianco,  fra  le  quali  spiccavano  le  più 
note  bellezze  dell'alta  società,  del  mon- 
do teatrale  americano  e  48  delle  più 
perfette  donne  della  Confederazione, 
una  per  ogni  Stato,  sfilò  con  ammire- 
vole disciplina  per  le  vie  della  metro- 
poli, preceduto  dalla  polizia  che  non 
ebbe  però  motivo  di  intervenire.  La 
nota  più  significativa  della  manifesta- 
zione fu  data  dalla  presenza  di  dele- 
gate dei  vari  paesi  che  indossavano 
strani  costumi  e  dallo  sfilamento  di 
veri  battaglioni  di  suffragette  a  cavallo 
che  aprivano  e  chiudevano  la  marcia 
dell'  esercito  appiedato.  Fra  i  dimo- 
stranti figuravano  pure  1500  uomini 
scelti  fra  i  più  alti  e  i  più  belli  di 
New  York.  Convinti  dell'efficacia  di 
questi  metodi  pacifici  ed  estetici,  an- 
che a  Londra  si  formò  fra  40  attrici  la 
Lega  dellS  aggraziate^  che  diede  al  Ly- 
ceum  femminile  alcune  interessanti  rap- 
presentazioni allegoriche,  consistenti 
sopratutto  in  quadri  plastici  nei  quali 
si  illustrarono  le  vittorie  dell'energia 
femminile  e  si  celebrò  l'apoteosi  della 
donna.  Naturalmente  anche  il  sistema 
della  propaganda  a  base  di  bei  spetta- 
coli e  di  cortei  sfarzosi,  suscita  qual- 
che critica;  le  suffragette  americane 
introdussero  una  moda  ardita,  quella 
delie  gonne  tagliate  di  fianco  e  allac- 
ciate con  nastri,  che  sollevò  da  parto 
dello  signore  dabbene  le  più  feroci  j)ro- 
teste;  esse  costituirono  senz'altro  un'as- 
sociazione antisuffragista  capitanata  da 
una  presidente  in  regola,  la  signora 
Dodge. 

Il  partito  americano  del  suffragio 
femminile,  conta  sul  suo  attivo  alcuno 
importanti    vittorie;    l'ex    presidente 


Eooseyelt  si  dichiarò  in  vma  grande 
festa  tenuta  al  Metropolitan  di  New 
York  in  onore  della  bellezza  muliebre, 
un  partigiano  convinto  del  voto  alla 
donna.  Inoltre  la  più  bella  donna  ame- 
ricana, da  fisiologi  e  da  scienziati  giu- 
dicata degna  di  sostenere  il  confronto 
colla  Venere  di  Milo,  la  signorina  Elsa 
Scheel,  ha  fatto  pubblicamente  profes- 
sione di  fede  suffragista:  ella  ha  giu- 
rato di  non  concedere  la  sua  mano  che 
ad  un  difensore  dei  diritti  della  donna. 

Dove  la  .questione  del  voto  femmi- 
nile sembra  alquanto  imi^opolare  è  al 
Canada  ;  un  proclama  ufficiale  vieta 
senz'altro  il  permesso  di  sbarco  alle 
suffragiste  inglesi,  definendole  nel  testo 
col  non  lusinghiero  appellativo  di  "  non 
desiderabili.  „  In  Danimarca  a  contro- 
bilanciare questo  affronto  fu  approvato 
uno  statuto  elettorale  che  dà  il  voto 
alla  donna;  nelle  elezioni  municipali 
della  città  di  Copenhagen,  è  stata  eletta 
dal  partito  cristiano  una  istitutrice,  la 
Signorina  Blom.  Le  donne  accorsero 
alle  urne  in  egual  numero  degli  uomi- 
ni, e  contribuirono  al  successo  di  27 
consiglieri  socialisti. 

In  Italia  i  diversi  comitati  regionali 
lavorano  con  amore  e  con  dignità; 
finora  più  che  a  conseguire  la  mèta 
ancora  troppo  lontana,  il  voto,  si  è  da 
noi  pensato  a  riunire  le  forze,  a  creare 
un'organizzazione  disciplinata,  e  fare 
opera  di  intelligente  propaganda  fra 
le  classi  meno  colte  ove  sussiste  tut- 
tora una  quasi  invincibile  inerzia.  Il 
Comitato  lombardo,  il  più  importante 
dopo  quello  di  Roma,  ha  diretto  al  Sin- 
daco Greppi  vma  lettera  nella  quale 
venne  esposta  una  statistica,  che  prova 
quale  importanza  abbia  acquistata  la 
donna  nella  vita  economica  milanese. 
Da  essa  risulta  che  le  donne  esercenti 
ed  industriali  proprietarie  raggiungono 
il  raggiuardevole  numero  di  9800;  lo 
operaie  e  impiegate  sono  78,900  e  le 
professioniste  91,400;  un  totale  dunque 
di  170,000  donne  circa  che  concorrono 
col  loro  lavoro  al  progresso  e  alla  ric- 
chezza della  grande  città  lombarda 
nella  quale  pur  pagando  tutte  le  im- 
poste non  hanno  alcun  diritto  di  inter- 
venire nelle  elezioni  politiche  ed  am- 
ministrative. 

A  Roma  oltre  che  di  un  buon  nu- 
mero di  dame  colte  ed  intelligenti,  il 
Comitato  pro-suffragio  femminile  gode 
dell'appoggio  di  numerosi  deput^iti  e 
d' influenti  uomini  politici.  Firmato 
dagli  onorevoli  Luzzatti,  Sennino,  Mar- 
tini, Comandini,  Ferri,  è  stato  preson- 
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t.it.)  al  Governo  un  ordine  del  giorno 
mi  quale  lo  si  invita  a  presentare  nella 
nuova  legislatura  un  disegno  di  leggo 
rlu*  determini  la  partecipazione  delle 
tloune  al  voto  amministrativo.  Varie 
volte  il  progetto,  pur  validamente  so- 
stenuto da  qualche  strenuo  difensore, 
non  ebbe  alla  Camera  buona  accoglien- 
za e  non  raccolse  quindi  un  sufficiente 
numero  di  voti:  vedremo  se  l'anno  1914 
gli  sarà  più. propizio. 

Intanto  nel  maggio  prossimo  avre- 
mo a  Roma  un  importante  Congresso 
femminile  internazionale,  al  quale  par- 
teciperanno rappresentanze  delle  più 
lontane  terre,  dal  Canada  all'Australia, 
nonché  di  tutte  le  nazioni  europee; 
l'Italia  vi  concorrerà  colle  sue  migliori 
energie,  per  dimostrare  come  anche  nel 
campo  delle  rivendicazioni  femminili 
essa  seppe  ottenere  difficili  e  impor- 
tanti vittorie^.  Alcune  delle  quali  richie- 
sero aspre  lotte  e  ferrea  costanza  come 
nel  caso  dell'avvocatessa  Labriola,  che 
per  conseguire  la  conferma  della  sua 
nomina  nell'  albo  degli  avvocati  di 
Roma  dovette  in  Corte  d'appello  di- 
fendere i  suoi  diritti  contro  il  Pub- 
blico Ministero  avverso  in  massima  a 
ciò  che  la  professione  dell'avvocatura 
venisse  esercitata  da  una  donna;  la 
sentenza  della  Corte  d'appello  diede  ra- 
gione alla  signorina  Labriola,  clie  parve 
più  fortunata  della  signorina  Lidia  Poet, 
la  prima  avvocatessa  italiana  alla  quale 
fu  sempre  negata  l' iscrizione  nell'albo, 
ma  poi  venne  la  Cassazione  ad  esclu- 
derla dall'esercizio  dell' avv(»catura. 

Talvolta  però  la  barriera  delle  tra- 
dizioni è  insormontabile,  e  a  nulla  val- 
gono il  merito  personale,  il  coraggio  e 
la  pertinacia,  11  Ministero  del  Tesoro 
aveva  in  principio  d'anno  aperto  un 
concorso  per  un  posto  d'incisore  della 
moneta;  fra  i  concorrenti  si  trovò  un'ar- 
tista celebre,  la  signora  Lancelot  Croce  : 
essa  infatti  fu  classificata  seconda,  ma 
quando  si  accingeva  a  subire  la  prova 
decisiva  venne  senz'altro  invitata  a  ri- 
tirarsi. La  cosa  fece  chiasso  ed  è  tut- 
tora davanti  al  Consiglio  di  Stato;  il 
mondo  femminista  italiano  s'indignò 
tanto  più  aspramente  contro  il  poco 
leale  procedere  del  Ministro  verso  una 
artista  di  riconosciuto  valore,  in  quanto 
che  quasi  simultaneamente  la  Francia 
aveva  accordato  per  la  prima  volta  ad 
una  donna,  la  Signorina  Ileuvelmans, 
il  premio  di  Roma  che  le  apri  le  porte 
dell'ambito  pensionato  di  Villa  Medici. 

Ma  le  inevitabili  spine  che  rendono 
penosa  e  difficile  l'ascesa  della  donna 


verso  un  fulgido  idealo  di  libertà  e  di 
eguaglianza,  aumentano  il  valore  delle 
vittorie  femminili  singole  e  collettivo 
che  continuamente  vengono  afferman- 
dosi in  Italia  e  all'estero  nei  diversi 
campi  della  scienza,  dell'arte  e  del  la- 
voro. Una  delle  più  antiche  società 
scientifiche  inglesi,  la  Reale  Società 
Geografica,  sino  poco  fa  golosamente 
riservata  al  sesso  mascolino,  ammise 
le  donne  nelle  periodiche  elezioni  dei 
suoi  membri.  A  Jungbunzlau  in  Boe- 
mia, una  donna,  la  scrittrice  Kunecti- 
cky  ottenne  nelle  elezioni  della  Dieta 
una  grande  maggioranza  di  voti;  il  non 
avere  il  presidente  della  Dieta  conva- 
lidata l'elezione  non  diminuisce  il  va- 
lore di  questa  vittoria  femminista,  giac- 
ché dimostra  come  la  maggior  parte  di 
quegli  elettori  ritenessero  desiderabile 
la  partecipazione  della  donna  alla  vita 
pubblica. 

In  Francia,  ove  sono  attualmente 
50,000  le  donne  inipiegate  nei  pubblici 
servizi,  la  sarta  Paquin,  una  aelf-made 
uomaH  che  dirige  a  Parigi  una  Casa  di 
confezioni  di  fama  mondiale,  venne  de- 
corata della  Croce  della  Legion  d'ono- 
re :  nel  conferire  alla  instancabile  e  ge- 
niale signora  quest'alta  onorificenza,  il 
Ministro  delle  Belle  Arti  ha  voluto  ri- 
conoscere, oltre  agli  innegabili  titoli 
commerciali,  anche  i  meriti  artistici  di 
una  fra  le  principali  creatrici  della 
moda.  In  America,  la  culla  del  fem- 
minismo, il  Governo  ha  affidato  ad 
una  suffragista  le  funzioni  di  esattrice 
nei  domini  di  Leadhill  nel  Colorado, 
con  uno  stipendio  di  15,000  franchi  al- 
l'anno. A  Washington,  alla  Casa  Bianca, 
il  Presidente  ha  nominato  una  donna, 
la  Signora  Latrop,  capo-divisione  di  un 
importante  Ufficio  governativo. 

Gli  istituti  femminili  si  sono  accre- 
sciuti anche  quest'anno  di  qualche 
nuova  e  interessante  associazione  :  a 
Berlino  è  stata  fondata  una  Banca  in- 
dipendente femminile,  diretta  e  ammini- 
strata da  donne,  destinata  ad  appagare 
le  richieste  del  sempre  crescente  nu- 
mero di  donno  tedesche  professioniste 
o  dedite  agli  affari.  La  banca  si  pro- 
pone anche  un  fine  umanitario,  aiu- 
tando con  sovvenzioni  permesse  dai 
suoi  comitati,  le  donne  povere  e  biso- 
gnose. 

La  rapidità  colla  quale  la  donna  si 
è  innalzata  alle  più  ardue  professioni, 
ha  dato  origine  a  Vienna  ad  una  ri- 
vista senza  precedenti  ;  non  una  rivista 
per  ridere,  bensi  una  sfilata  vera  e  pro- 
pria di  valori  femminili.  Un  certo  nu- 
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mero  di  donne  arrivate  nel!'  industria, 
nell'arto  e  nello  sport,  si  presentarono 
in  carne  ed  ossa  al  pubblico  sulla  scena 
di  un  grande  teatro  e  raccontarono  le 
peripezie  della  loro  carriera. 

L'Italia  era  rappresentata  dall'av- 
vocatessa Labriola. 

A  Roma  si  è  fondata  una  Sezione 
femminile  degli  Agricoltori  italiani, 
provvida  istituzione  che  si  propone  il 
progresso  della  donna  in  campagna, 
da  raggiungersi  con  la  propaganda  edu- 
cativa, insegnamenti  pratici  e  un'intel- 
ligente difesa  contro  l'emigrazione  non 
necessaria, 

A  Milano  s'inaugurò  sotto  l'alto 
patronato  della  principessa  Jolanda  la 
prima  Scuola  di  infermiere  laiche,  fon- 
data dalla  beneficenza  privata  allo  sco- 
po di  divulgare  anche  fra  noi  le  norme 
per  una  perfetta  assistenza  ai  malati, 
creando  un  corpo  di  infermiere  di  alta 
moralità  e  di  speciali  competenze  tecni- 
che. Una  bella  azione,  unica  per  lo 
meno  nel  suo  genere,  fu  compiuta  dalla 
milionaria  Signora  Russel  Sage,  vedova 
del  famoso  finanziere;  ella  acquistò  per 
750,000  franchi  l'isola  di  Marsh  nella 
Luisiana  per  farne  un'immensa  uccel- 
liera,  nella  quale  possano  darsi  con- 
vegno ogni  inverno  innumerevoli  uc- 
celli migratori  :  da  qualche  anno  gli 
incettatori  di  piume  avevano  invaso 
r  isola  portando  lo  sterminio  fra  i  suoi 
ospiti  gentili  :  mercè  la  generosa  ini- 
ziativa della  filantropica  signora,  gli 
uccelli  riavranno  d'ora  innanzi  nella 
loro  isola  preferita  un  asilo  inviolabile. 

La  guerra  balcanica  ha  fatto  tornare 
a  galla  la  scottante  questione  se  la 
donna  moderna,  reclamando  tutti  i  di- 
ritti civili,  non  debba  anche  prestare 
un  regolare  servizio  militare;  l'Austria 
pencolerebbe  per  il  si,  giacché  ha  in 
istudio  una  riforma  che  obbligherebbe 
le  sue  giovani  donne  a  servire  un  certo 
tempo  come  impiegate  nei  depositi  di 
provvigioni  e  d'equipaggiamento;  sa- 
rebbe così  reso  disponibile  un  forte 
contingente  d' uomini  addetti  sin  qui 
a  servizi  ausiliari.  Del  resto,  chi  ose- 
rebbe mettere  in  dubbio  l' utilità  della 
donna  in  tempo  di  guerra,  dopo  l'eroico 
esempio  delle  madri  e  delle  spose  bal- 
caniche che  seguirono  intrepide  i  con- 
giunti fino  sul  campo  di  battaglia?  Ma 


non  fu  il  coraggio  la  sola  virtìi  fem- 
minile che  allora  s'impose  all'ammi- 
razione del  mondo;  da  ogni  parte  d'Eu- 
ropa accorsero  con  magnifico  slancio  le 
infermiere  della  Croce  Rossa,  e  chi  le 
vide  non  dimenticherà  mai  la  loro  in- 
stancabile attività,  la  loro  commovente 
abnegazione  al  capezzale  dei  feriti.  Lo 
Regine  e  le  Principesse  dei  quattro 
Stati  alleati  si  trasformarono  anch'esse 
in  pietose  ed  instancabili  suore  di  ca- 
rità; dimentiche  del  loro  augusto  grado, 
alleviarono  e  confortarono  coi  piìi  umili 
servigi  i  valorosi  difensori  della  loro 
bandiera;  le  giovanissime  principesse 
di  Bulgaria  fecero  colle  loro  mani  il 
pane  che  distribuivano  ai  soldati  negli 
ospedali;  fu  tra  le  donne  di  ogni  na- 
zione, di  ogni  classe  e  di  ogni  età,  una 
nobile  gara  di  altruismo  e  di  fervore. 
Sul  teatro  della  guerra  non  mancarono 
neppure  le  giornaliste;  fra  le  piti  attive 
si  distinse  la  corrispondente  di  un 
grande  giornale  londinese,  miss  Dur- 
ham,  che  sfidò  jjer  disimpegnare  con 
zelo  il  suo  ufficio  i  piìi  gravi  pericoli; 
nelle  tregue  concessele  dalla  sua  pro- 
fessione, fasciava  e  confortava  i  feriti, 
suscitando  la  rispettosa  deferenza  dei 
colleghi. 

1  delegati  turchi  e  balcanici  inviati 
alla  Conferenza  di  Londra  non  avevano 
ancora  apposto  la  loro  firma  al  tanto 
sospirato  trattato  di  pace,  che  Vienna 
festeggiava  con  entusiasmo  il  70""°  an- 
niversario di  una  scrittrice  che  della 
pace  universale  fece  l'apostolato  e  la 
fede  di  tutta  la  sua  vita  di  donna  e 
d'artista.  Berta  Suttner  esordì  nella 
letteratura  a  trent'anni  con  un  romanzo 
Abbasso  le  armi,  che  la  rese  subito  ce- 
lebre; esso  fu  tradotto  in  tutte  le  lin- 
gue e  raggiunse  le  duecento  edizioni. 
Intervistata  recentemente  su  questa 
lunga  e  terribile  guerra,  la  baronessa 
Suttner  rispose  che  come  vi  è  stata 
necessariamente  l'ultima  vendita  di 
schiavi  e  l'ultiuìo  processo  di  streghe, 
così  questa  era  1'  ultima  delle  guerre 
possibili.  Possa  la  predizione  della  ge- 
niale ed  illustre  scrittrice  tedesca  avve- 
rarsi, e  il  bel  sogno  della  pace  univer- 
sale trasformarsi  finalmente  in  realtà," 
sopprimendo  dalla  vita  dei  popoli  una 
delle  piti  crudeli  cause  di  dolore  e  di 
pianto.  Giulietta. 
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Per  le  Signore  eleganti. 


Nel  salutare  risveglio  delle  indu- 
strie nazionali,  vittoriosamente  mani- 
t«Jitatosi  in  quest'ultimo  decennio,  con 
l'affrancazione  nostra  da  quasi  tutta 
l'importazione  straniera,  ha  certo  un 
grande  significato  l'affermazione  della 
Profumeria  italiana.  Possiamo  oggi  con 
legittimo  orgoglio  asseverare  che  esiste 
una  Profumeria  italiana,  la  quale  non 
solo  trova  largo  consenso  nel  nostro 
paese,  ma  varca  le  frontiere  in  virtii 
di  una  vasta  esportazione. 

La  Ditta  Vitale  di  Genova,  fondata 
nel  1873,  tiene  senza  alcun  dubbio  uno 
dei  primissimi  posti  nella  moderna 
Profumeria  italiana,  sia  i>er  la  bontà 
e  sincerità  assoluta  dei  suoi  numerosi 
prodotti,  sia  per  la  dignità  estetica  e 
signorile  con  cui  sa  presentare  all'ele- 
mento femminile  e  a  quello  maschile 
i  prodotti  stessi.  Perchè  la  Ditta  Vitale 
non  si  preoccupa  soltanto  della  eccel- 
lenza dei  suoi  prodotti,  ma  ambisce 
altresì  a  dare  un  suggello  di  alta  ele- 
ganza alle  sue  boccette  di  cristallo,  ai 
suoi  vasetti,  alle  sue  scatole,  alle  sue 
etichette,  agli  involuci'i,  tutti  impron- 
tati ad  un  finissimo  senso  d'arte  ita- 
liana, riuscendo  ad  emulare  in  fatto 
di  buon  gusto  le  più  accreditate  case 
parigine,  molte  delle  quali  dovettero 
più  che  altro  il  successo  al  modo  di 
presentare  alla  clientela  la  loro  pro- 
duzione. 

L' Acqua  Antiqua  costituisce  senza 
alcun  dubbio  il  vero  trionfo  della  Ditta 
Vitale.  L'Acqua  Antiqua  è  il  prodotto 
che  meglio  degli  altri  ha  posto  in  evi- 
denza questa  importante  casa  di  pro- 
fumerie, ed  ha  valso  ad  accreditare 
gli  altri  prodotti  del  Vitale.  Perchè? 
Perchè  l'Acqua  Antiqua  ha  ben  rispo- 
sto ad  un  bisogno.  Perchè  l'Acqua  An- 
tiqua è  produzione  assolutamente  ori- 
ginale; non  già  imitazione  di  altre 
acque  per  la  toeletta.  Perchè  l'Acqua 
Antiqua,  per  le  sue  svariate  virtù, 
meglio  che  applicazione  dell'arte  del 
•fìrofumiere,  merita  l'appellativo  di  in- 
venzione vera  e  propria.  Basta  provarla 
una  volta  per  convincersi  di  questa 
assoluta  verità;  basta  provarla  una 
volta  per  non  poterne  fai-e  più  a  meno. 

—  Quali  sono  le  virtù  dell'  Acqua  Au' 
tiqua?  —  pare  a  noi  di  sentirci  chiedere 
da  una  delle  poche  signore  che  non 
ebbero  finora  occasione  di  sperimen- 
tarla. 


Ecct»  in  poche  parole  le  proprietà 
dell'Acqua  Antiqua:  È  un  acqua  per 
la  toeletta,  bagni  e  massaggio,  compo- 
sta unicamente  di  sostanze  rinfrescanti 
la  cui  efficacia  è  stata  seriamente  pro- 
vata e  riconosciuta.  Essa  possiede  in 
modo  assoluto  le  seguenti  doti  :  Con- 
serva la  freschezza  della  carnagione  ed 
ammorbidisce  la  pelle.  Fa  sparire  le 
macchie  di  rossore  dal  viso  e  dimi- 
nuisce le  rughe  premature.  Inoltre, 
l'uso  dell'Acqua  Antiqua  offre,  sotto 
diversi  rapporti  ed  in  guisa  affatto 
particolare,  dei  vantaggi  preziosissimi 
per  le  cure  più  delicate  e  speciali  della 
toeletta  igienica  delle  signore- 
Qualche  goccia  di  Acqua  Antiqua 
versata  nell'acqua  del  lavabo  è  suf- 
ficiente a  dare,  dopo  l'abluzione,  il 
migliore  aspetto  al  volto  più  affaticato. 
Dopo  un  viaggio  in  trenOj  in  automo- 
bile, dopo  il  teatro,  dopo  essere  stati 
a  lungo  in  luoghi  chiusi,  una  lavanda 
coU'Acqua  Antiqua  è  un  vero  ristoro 
della  persona  e  dello  spirito  insieme. 
La  sonnolenza  mattutina  subito  è  vinta 
con  una  abluzione  all'Acqua  Antiqua, 
la  quale  ravviva  e  dà  il  tono  al  car- 
nato, mantenendolo  per  tutta  la  gior- 
nata. L'Acqua  Antiqua  non  è  soltanto 
un  prezioso  ausilio  per  la  toeletta  delle 
signore,  le  quali  con  l' uso  di  essa  ve- 
dono mantenuta  la  bellezza  e  freschezza 
del  volto  e  delle  carni;  bensì  è  di  gran- 
dissimo vantaggio  agli  uomini,  specie 
per  quelli  che  sono  soliti  a  fare  vita 
attiva  e  che  sono  più  esposti  alla  pol- 
vere delle  strade  o  della  ferrovia,  e 
quindi  più  soggetti  a  perdere  la  fre- 
schezza della  carnagione.  Una  lavanda 
con  l'Acqua  Antiqua  dà  ad  un  volto, 
anche  maturo,  aspetto  veramente  gio- 
vanile. Così  è  chiaramente  spiegata  la 
ragione  del  crescente  successo  dell'Ac- 
qua Antiqua,  il  cui  uso  si  è  grande- 
mente esteso  sia  in  Italia  che  all'estero 
in  questi  ultimi  anni.  La  Ditta  Vitale 
di  Genova  ha  ricevuto  da  ogni  parte 
le  più  lusinghiere  attestazioni  di  sim- 
patia per  l'Acqua  Antiqua  anche  da 
parte  di  eminenti  personaggi. 

Sapone  all'Acqua  Antiqua.  —  Il  cre- 
scente successo  dell'Acqua  Antiqua  ha 
indotto  la  Profumeria  Vitale  ad  esten- 
dere ad  altri  prodotti  della  toeletta 
il  nome  e  le  qualità  di  detta  Acqua,  la 
quale  si  raccomanda  anche  per  il  suo 
delizioso  profumo. 
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H  Sapone  all'Acqua  Antiqua,  prepa- 
rato in  modo  assolutameuie  speciale, 
<"•  emolliente  e  rinfrescante.  Sopratutto 
questo  sapone  ideale  forma  la  delizia 
di  chi  ha  la  pelle  molto  sensibile  e 
delirata.  In  virtù  della  bella  schiuma 
lattiginosa  che  produce,  il  sapone  al- 
l'Acqtia  Antiqua  conserva  la  freschezza 
H  la  morbidezza  dell'epidermide  e  ne 
aumenta  il  candore.  Il ,  profumo  soa- 
vissimo del  quale  il  sapone  è  impre- 
gnato perniane  per  varie  ore;  non  vo- 
iatizza  subito  come  quello  dei  prodotti 
non  coscienziosamente  preparati;  ed  il 
profumo  permane  in  tutta  la  sua  de- 
licatezza, in  tutta  la  sua  finezza  vera- 
tnente  signorile.  11  sapone  all'Acqua 
Antiqua  è  raccomandato  da  celebrità 
mediche  per  l'igiene,  la  bellezza  e  la 
freschezza  della  pelle.  In  fatto  di  pro- 
lotti per  la  toeletta  giudice  migliore 
è  sempre  la  donna.  Tutte  le  signore 
che  dopo  l'Acqua  Antiqua  hanno  ado- 
perato il  sapone  all'Acqua  Antiqua, 
non  sanno  farne  a  meno.  E  ciò  perchè 
l'unità  del  profumo  in  una  donna  è 
vero  segno  di  alta  signorilità. 

Crema  Antiqua.  —  L' epidermide  del 
volto  femminile  può  essere  paragonata 
a  certi  fiori  delicati  che  non  possono 
senza  grave  pericolo  trovarsi  esposti 
al  freddo,  al  vento,  al  sole,  all'aria 
salina.  Come  ha  scritto  il  cavaliere 
de  Mère,  se  la  bellezza  è  il  primo  dono 
che  la  natura  largisce  alla  donna,  è 
anche  il  primo  che  le  toglie.  Da  ciò 
la  necessità  assoluta  di  conservare  e 
proteggere  la  bellezza.  Si  raggiunge 
tale  conservazione  preservando  l'epi- 
dermide durante  la  giornata  con  una 
leggiera  applicazione  di  crema  e  di  ci- 
pria. Questo  bisogno  è  tanto  piìi  ne- 
cessario al  giorno  d'oggi,  in  quanto  lo 
signore  si  dedicano  volentieri  alla  vita 
sportiva,  ai  viaggi  in  automobile  e  in 
ferrovia. 

Se  una  signora  per  conservare  la 
bellezza  del  carnato  non  deve  trascu- 
rare tali  precauzioni,  essa  deve  allo 
stesso  tempo  rigorosamente  astenersi 
dall' adoperare  un  prodotto  che  non 
feia  assolutamente  puro  ed  igienico. 

La  Crema  Antiqua  della  Profumeria 
Vitale  di  Genova  ha  in  modo  assoluto 
tutte  le  garanzie  richieste,  ed  il  suo 
crescente  successo  non  lascia  alcun 
dubbio  in  proposito.  .      • 

ha.  Crema  Antiqua  ha^  inoltre  il 
vantaggio  di  eliminarsi  con>plet{iraentè 
al  contatto  dell'acqua,  essendo  priVa  di 
sostanze  grasse,  facili,  queste  —  come 
otìtuuno  sa  —  ad  alterazioni  dannose. 


Le  signore  non  debbono  dimenti- 
care che  se  è  utilissimo  preservare  il 
volto  dalle  intemperie  con  l'applica- 
zione della  Crema  Antiqua,  è  altresì 
necessario  lasciare  libertà  d'azione  ai 
pori  della  pelle  durante  la  notte.  La- 
varsi giornalmente  il  volto  con  un  sa- 
pone assolatamente  neutro  (sapone  al- 
l'Acqua Antiqua)  nell'acqua  abbastanza 
calda,  e  di  poi  sciacquarsi  nell'acqua 
limpida  cui  venga  aggiunta  qualche 
goccia  d'Acqua  Antiqua,  è  il  mezzo 
pili  efficace  per  vincere  la  durezza  del- 
l'acqua e  per  conservare  alla  pelle  la 
sua  naturale  morbidezza. 

Una  pelle  bianca,  delicata,  fine, 
sotto  la  quale  sembra  di  veder  circo- 
lare la  vita;  un  carnato  roseo,  morbido, 
di  piena  salute;  ecco  i  vantaggi  che 
apporta  l' uso  regolare  e  intelligente 
della  Crema  Antiqua:  una  crema  per 
toeletta  che  rivaleggia  con  quelle  di 
inarca  forestiera  e  che  la  supera. 

Polvere  dì  rìso  Antiqua.  —  Uno  dei 
prodotti  più  diffusi  della  Ditta  Vitale 
di  Genova  è  la  Polvere  di  riso  puris- 
sima Antiqua.  Essa  non  ha  soltanto 
lo  scopo  di  imbiancare,  di  addolcire 
la  pelle,  di  unificarla,  di  renderla  vel- 
lutata, ma  ben  anche  quello  di  assor- 
bire la  sua  umidità  costante  e  perciò 
di  sopprimere  una  delle  cause  disorga- 
nizzatrici del  tessuto  dormale.  Questa 
specialità  è  preparata  con  polvere  di 
riso  impalpabile  purissima,  la  quale  a 
differenza  dei  prodotti  congeneri,  non 
ostruisce  i  pori  della  pelle  e  non  im- 
pedisce la  traspirazione.  La  finezza  di 
questa  polvere  di  riso  è  tale  che  rende 
invisibile  sul  volto  la  polvere  stessa. 
Essa  ha  una  benefica  azione  di  fre- 
schezza che  si  fa  subito  sentire  fino 
dalle  prime  applicazioni,  e  dona  al 
volto  femminile  un  aspetto  di  flori- 
dezza, di  salute  e  di  soave  bellezza. 

La  polvere  di  riso  purissima  An- 
tiqua è  indispensabile  a  tutte  quelle 
signore  che  usano  la  Crema  Antiqua. 

L'  uso  di  questa  polvere  di  riso  An- 
tiqua si  è  grandemente  esteso  in  questi 
ultimi  anni,  ed  il  successo  giustifica  la 
sua  alta  e  legittima  reputazione.  La 
polvere  di  riso  Antiqua  si  prepara 
bianca,  rosa,  racliel  e  naturale. 

Essenza  Antiqua.  —  Fu  detto  che  il 
profumo  è  il  complemento  definitivo  e 
indispensabile  della  toeletta  femminile. 
Si  potrebbe  aggiungere  che  la  scelta 
del  profumo  distinguo  la  donna  fin*', 
elegante,  da  quella  che  tale  non  è.  11 
profumo  ha  da  essere  sottile,  lieve,  va- 
poroso; non  ijià  penetrante  ed  acuto. 
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!.•>  signore  che  si  lasciano  dietro  come 
ima  scìa  di  profumo  violento,  mostrano 
(li  non  intendere  affatto  l'arte  della  toe- 
].  tta.  È  altresì  condannabilissimo  l'uso 
«li  pili  profumi  durante  la  giornata,  poi- 
ché è  raro  che  un  odore  possa  essere 
eliminato  da  un  altro.  Così  si  forma 
una  mescolanza  di  odori  tutt' altro  che 
gradevole.  La  donna,  con  la  scelta  del 
profumo  che  meglio  le  si  addice,  viene 
a  crearsi  co^ne  un  profumo  personale 
che  non  deve  tollerare  aggiunte  di  al- 
tri prodotti  odorosi.  Donde  la  necessità 
dell'unità  del  profumo  in  una  donna. 

L' Essenza  Antiqua  della  Ditta  Vitale 
di  Genova  ben  risponde  a  ciò.  E  vm 
delicato  profumo  per  fazzoletto,  di  con- 
centrazione ristretta,  del  tutto  speciale. 
Essa  è  preparata  in  modo  perfetta- 
mente razionale,  e  costituisce  un  ele- 
mento di  toeletta  ricercatissimo  da 
tutte  quelle  signore  di  buon  gusto  che 
prediligono  alle  varietà  condannevoli 
dei  profumi,  un  profumo  unico,  e  tale 
da  dai'e  a  chi  le  avvicina  una  sensa- 
zione oltremndo  gradevole.  L'Essenza 
Antiqua  del  Vitale  è  veramente  un  pro- 
dotto di  primissimo  ordine. 

lozione  Antiqua.  —  In  tutti  i  tempi 
e  in  tutti  i  luoghi,  la  capigliatura  fu 
considerata  come  uno  degli  ornamenti 
più  preziosi  del  genere  umano. 

Venere    fu    rappresentata    sovente 


dagli  scultori  dell'antichità  in  atto  di 
raccogliere  la  sua  lussureggiante  chio- 
ma. A  questa  deità  si  rivolgevano  le 
donne  romane  afflitte  da  una  malattia 
epidemica  che  faceva  loro  cadere  i 
capelli.  Da  quel  tempo  molti  secoli 
sono  passati;  ma  nulla  è  cambiato,  iu- 
quantochè  una  bella  capigliatura  è  con 
ragione  considerata  anclie  oggi  elemen- 
to essenziale  di  bellezza.  Spesso  una 
bella  testa  di  capelli  costituisce  da 
sola  tutta  la  bellezza  di  una  donna. 

Non  esiste  forse  una  sola  donna 
che  non  tenga  ai  propri  capelli;  ma 
ve  ne  sono  per  contro  molte  che  igno- 
rano quanto  occorre  fare  per  conser- 
varli in  tutto  il  loro  splendore. 

La  Ditta  Vitale,  basandosi  anzitutto 
suir  igiene  della  testa  e  del  cuoio  ca- 
pelluto, ha  realizzato,  in  seguito  a  stu- 
dii  lunghi  e  minuziosi,  un  metodo  am- 
mirabile per  la  conservazione  e  lo 
sviluppo  dei  capelli,  creando  la  Lozione 
Antiqua  per  capelli,  la  quale  è  veramente 
quanto  di  più  delizioso  si  possa  im- 
maginare per  dare  alla  chioma  femmi- 
nile un  aspetto  di  vera  bellezza. 

La  Lozione  Antiqua  fortifica  la  ra- 
dice dei  capelli  ed  ha  particolarità  di 
distruggere  la  forfora  causa  principale, 
questa,  della  caduta  dei  capelli. 

P.  S.  -  Vedere  facilitazioni  al  compra- 
tori nei  BUONI  dell' ""  Almanacco.  „ 


L^' Acqua  di  Colonia  Z« 


Quale  è  la  vera  acqua  di  Colonia? 
Giudicando  così,  a  orecchio,  si  sarà  ten- 
tati a  credere  che  la  genuina  essenza 
debba  venire  precisamente  da  Colonia. 
Ma  nella  vecchia  città  renana  esistono 
almeno  venti  differenti  fabbriche,  tutte 
ugualmente  gelose  dell'autenticità  del 
loro  prodotto.  E  allora?  Allora  noi 
crediamo  di  aver  trovato  la  soluzione 
esatta,  sostenendo  che  la  vera  Acqua 
di  Colonia  è  quelht  che  si  fabbrica  mani- 
polando la  pitia  essenza  di  bergamotto, 
posto  che  questa  essenza  è  la  base  di 
tale  eccellente  acqua  da  toeletta. 

La  pianta  di  Bergamotto  scientifì- 
cameute  Citrus-Bergamia  vegeta  e  frut- 
tifica solo  nel  Circondario  di  Reggio- 
Calabria.  La  Ditta  Paolo  Zami)aglione 
produttrice  dell'essenza  ricavata  dal 
frutto  della  suddetta  pianta,  s'è  pro- 
posta da  parecchio  ad  impiegarla  come 
esclusiva  ed  indispensabile  materia 
prima  per  la  fabbricazione  dell'Acqua 


di  Colonia.  Con  l'essenza  di  berga- 
motto accuratamente  distillata  si  ma- 
nip'^'la  e  si  confeziona  V Acqua  di  Colonia 
nella  bella  fabbrica  di  Melito.  La  Ditta 
Paolo  Zampagliene  ottiene  un  prodotto 
finissimo  perchè  all'indiscutibile  bon- 
tà della  materia  prima  unisce  una 
straordinaria  competenza  tecnica. 

La  Ditta  Zampagliene,  si  dedica 
esclusivamente  alla  preparazione  del- 
l'Acqua di  Colonia;  questa  specializ- 
zazione ha  raffinato  continuamente  i 
metodi  e  i  prodotti. 

L'Acqua  di  Colonia  Z  merita  di  tro- 
var posto  nella  toilette  d'ogni  signora 
che  abbia  cara  la  propria  bellezza;  per 
la  deliziosa  bontà  del  suo  profumo,  per 
le  altre  qualità  antisettiche.  La  marca 
depositata  Z  distingue  l'ottimo  pro- 
dotto della  Ditta  Paolo  Zampagliene 
di   Pesrgio   Calabria  da  tutte  le  altre 


Come  dimagrare? 


oiiA  ha  dettato  un  aforisma  non 
molto  lusinghiero  per  la  gente 
grassa:  "  11  mondo  è  dei  magri  „, 

Zha  afiermato  il  grande  verista, 
ed  è  t\)ise  per  questo  che,  in 
un'epoca  come  la  nostra,  in  cui 
l'imperialismo  domina  tutte  le 
nien  ),  gli  uomini  si  affannano 
combattere  la  pinguedine  e 
f  nno  d^l  frettoloso  rilascio  di  questo  inutile 
tardeilo  di  adipe  quasi  una  questione  di  suo- 
cpsso  nella  vita. 

A  parte  le  ragioni  spiiltiiali  del  fatto,  tutti 
devono  però  essersi  anche  accorti  che  il 
forasse  non  è  un  buon  compagno  dell' esi- 
bì enzH,  che  esso  non  soltanto  ci  rende  goffi 
e  limita  le  nostre  energie  fisiche,  ma  inquina 
la  vita  di  tante  piccole  miserie  che  mettono 
ripo  a  miserie  maggiori  e  di  portata  ben  più 
grave,  per  cui  il  pingue  di  rado  arriva  alla 
\e!icliiaia,  e  se  vi  iirriva  vi  arriva  pieno  di 
;uvia  eli,  piuttosto  come  un  intruso  che  come 
un  ar/illo  vegliardo,  che  mostra  di  chiuder 
b^ue  e  allefjramente  una  vita  sempre  bene 
spesa  e  meglio  utilizzata. 

Per  bene  intendere  come  si  può  dima- 
gi  are.  bisogna  anche  capire  come  si  ingrassa 
e  questo  la  gente  mostra  di  non  avere  ancora 
V'«netn  eso,  forse  perchè  per  capi  ilo  dovrebbe 
«iiehe  accettate  certe  antifone  che  non  le  gar- 
bano troppo.  Si-  ingrassa  a  spese  del  cuoco  e 
(li  dinni  del  calzolaio;  non  ci  vuol  molto  a 
capire  che  intendo  di  dire  che  la  nostra  smo- 
data alimentazione  e  il  nostro  sistema  di  vi- 
vere stdentario  sono  il  binario  ferreo  che  ci 
guida  inesorubihmnte  vtrso  la  pinguedine. 
Nella  nostra  mensa  hanno  una  prevalenza 
incontrastata  i  cild  che  favoriscono  l'ingra-s- 
hamenti  :  cominciamo  colla  minestra  di  riso 
u  di  pasta,  continniamo  col  pane,  col  vino, 
rul  dolce,  colle  ste.~se  carni,  colle  patate  ed 
«tri  legunai  —  poiché  studi  recenti  provano 
die  anche  dagli  albuminoidi  si  ricava  grasso 
--  ramnientiamo  la  consuetudine  di  bere  co- 
I  iosame  ite  mangiando  e  vedremo  che  la 
mensa  è  un  allevamento  di  grasso  esclusivo 
ed  intensivo.  Quanto  all'azione  del  moto,  essa 


è  importantissima  perchè  il  grasso  non  è  in 
sostanza  che  materiale  non  abbastanza  com- 
busto, ossia  bruciato,  e  ciò  che  brucia  è  ap- 
punto l'ossigeno  dell'aria.  La  combustione 
che  si  verifica  nel  nostro  corpo  e  che  sim- 
boleggia la  vita  tutta,  perchè  la  vita  è  calore, 
e  non  per  niente  gli  esponenti  più  veri  e 
mag_'iori  della  morte  sono  l'immobilità  e  il 
ratt'ieddamento,  non  dilìerisce  nelle  suo  fisi- 
che attribuzioni  dalla  combustione  comune 
che  osserviamo  ogni  giorno.  Tanto  occorre 
il  soccorso  e  l'alimento  dell'aria  ad  un  in- 
cendio mostruoso  che  divampa  in  una  fore- 
sta delle  nostre  Prealpi,  quanto  al  modesto 
focherello  che  alimentiamo  dentro  di  noi. 

Ora  i  due  fatti,  penuria  di  moto  ed  eccesso 
di  principi  ingrassanti  nell'alimentazione  si 
compenetrano  e  si  completano  l'un  l'altro; 
chi  ha  la  pancia  piena  si  muove  poco  volen- 
tieri e  quindi  subisce  gli  effetti  dell'ingras- 
samento in  modo  anche  più  cospicuo,  perchè 
l'inerzia  priva  il  corpo  di  quel  principio  che 
solo  sarebbe  in  grado  di  alleviare  le  conse- 
guenze del  pasto  pantagrnelico.  Si  comprende 
quale  importanza  abbia  il  processo  di  combu- 
stione nello  sfruttamento  degli  alimenti  e 
quindi  quale  intimo  e  profondo  bisogno  di 
ossigeno  abbia  il  forte  mangiatore.  La  com- 
bustione rappresenta  e  segnala  l' intensità 
dell'attacco  chele  nostre  forze  digestive  eser- 
citano sul  materiale  introdotto  a  scopo  ali- 
mentare e  più  è  attiva  e  meno  lascia  dietro 
a  sé  del  detrito  —  leg^i  materiale  destinato 
a  trasformarsi  inevitabilmente  in  grasso  — 
e  tanto  meno  detrito  potià  lasciare  dietro  di 
bè,  quanto  più  è  alimentata  da  una  buona 
corrente  di  ossigeno,  perchè  l'ossigeno  è  il 
vivificatore  di  essa  e  le  permette  di  espli- 
carsi in  modo  anche  più  completo  ed  esau- 
riente. 

Per  quanto  con  frasi  disa  lorne  crediamo 
di  aver  esposto  in  forma  precisa  la  reale  po- 
sizione dell'errore  di  vita  che  conduce  al- 
l'adiposità e  con  tale  premessa  potremo  an- 
che più  facilmente  imprendere  ora  lo  studio 
dei  più  congrui  mezzi  che  si  possono  sugge- 
rire per  dimagrare. 
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Non  appare  molto  complicata  la  via  della 
correzione  se  così  srmpHce  è  la  via  d*»ir er- 
rare: è  facile  intendere  che  si  poti-ii  fare  a 
meno  di  CL>rsi  speciali  per  insognare  all' uomo 
a  cimmiiiare  e  che  anche  nelT alimentazione, 
saputo  ove  sta  l'errore,  non  ci  vorrà  molto 
a  capire  ove  sta  l'emendamento. 

Ma  in  realtà  le  cose  non  stanno  In  un  rap- 
porto così  semplice  come  si  potrebbe  rite- 
nere :  chi  farà  intendere  all'  uomo  d' atfari  che 
se  quel  tratto  di  strada  che  egli  divora  in 
tram  o  in  automobile  lo  facesse  a  piedi,  sa- 
rebbe per  lui  una  gran  bella  cosa  e  chi  potrà 
indurre  la  gente  frettolosa  del  nostro  buon 
tempo  moderno  a  riflettere  un  po' quando  ò 
a  tavola  che  nella  alimentazione  è  da  vedere 
l'elemento  preparatore  dell'obesità^ 

Pare  tanto  semplice,  ma  purtroppo  sono 
le  cose  semplici  le  più  difiBcili  ad  attuare, 
perchè  tanto  siamo  imbottiti  di  fittizio  che 
ad  arrivare  là  dove  dovremmo  ess->re  abi- 
tualmente, il  cammino  si  è  fatto  lungo  e  fa- 
ticoso. Occorre  un  vero  ed  accorto  piano  di 
piccoli  artifici  per  attuare  queste  riforme,  che 
dovrebbero  essere  per  noi  consuetudine  istin- 
tiva, se  non  fossimo  tanto  traviati  dai  sistemi 
della  vita  civile. 

Per  l'alimentazione,  la  prima  nostra  mira 
dovrà  essere  quella  di  ridurre  la  massa;  più 
che  la  composizione  è  la  massa  che  ci  tra- 
disce e  per  ridurre  la  massa  bisogna  attuare 
intanto  una  prima  radicale  riforma  e  abolire 
il  pasto  del  mattino,  limitandosi  a  due  pasti 
quotidiani  i  quali  andranno  debitamente  re- 
golati a  lor  vo  ta.  È  molto  opportuno  di  non 
lasciar  venire  in  tavola  che  delle  porzioni  già 
fatte,  rinunziando  all'abitudine  casalinga  della 
grande  zuppiera  fumante  o  del  tondo  cen- 
trale, ricolmo  d'ogni  ben  di  dio  e  che  certo 
noi  lasciamo  tornare  in  cucina  regolax'mente 
iileggerito.  Chi  tende  ad  ingrassare  deve 
avere  dei  piatti  speciali,  con  un  cerchio  in- 
terno, che  rappresenti  il  limite  non  oltre  il 
qua'e  deve  essere  versata  la  vivanda,  quando 
si  tratti  di  minestra  o  di  vei-dura  o  d'altro 
alimento  frazionabile;  per  la  carne  si  faranno 
i  pezzi  in  cucina  e  non  dovranno  essere  più 
larghi  d'un  palmo  di  mano,  per  il  pane  si 
stabiliranno  i  pezzi  concessibili  e  si  porte- 
ranno in  tavola  colle  singole  pietanze  e  non 
mai  prima  della  minestra,  ma  solo  col  piatto 
di  carne.  Inoltre  la  mensa  del  candidato  al- 
l'adipe dovrà  essere  sprovvista  di  vino  e  an- 
che l'acqua  dovrà  esservi  concessa  con  par- 
simonia che  rasenti  l'avarizia;  per  bere  poco 
dui  ante  i  pasti  occorre  di  salare  poco  le  vi- 
vande e  di  portare  in  tavola  principi  poco 
salati  a  lor  volta,  come  formaggi  piccanti, 
salumi,  cibi  drogati,  ecc.  perchè  per  buona 
parte  l'acqua  che  si  ingerisce  ha  ragion  d'es- 
sere solo  per  il  bisogno  di  sciogliere  il  sale 
o  le  spezie  introdotte  a  scopo  di  condimento 
alimentare  Non  vendiamo  però  trascurare  di 
suggerire  l' introduzione  di  alcuni  principi 
che  correggono  la  prevalenza  di  materiale 
dedito  alla  formazione  del  grasso  e  tali  sono 
appunto  quelli  che  abitualmente  vengono 
trascurati  nella  nostra  mensa,  ossia  la  frutta 
e  la  verdura;  essi  valgono  quasi  esclusiva- 
mente per  il  loro  contenuto  in  sali  minerali, 


ossia  In  principi  che  hanno  funzione  di  age- 
volare il  ricambio  e  di  completare  l'ossida- 
zione e  forse  nell'abituale  ostracismo  dal 
quale  noi  sogliamo  tenerli  colpiti,  dipende  in 
buona  parte  il  valore  Ingrassante  della  nostra 
usuale  alimeirazione.  Ma,  lo  ripetiamo,  è  so- 
pratut'o  all'è,  rore  di  massa  che  deve  tener 
d'occhio  chi  non  vuole  ingrassare,  perchè  di 
errore  di  massa  pia  eie  da  tro  è  incolpabile 
il  nostro  regime.  Qui  si  conviene  poi  di  chia- 
rire un  punto  che  si  converte  molto  spesso 
in  causi  di  errore  irreparabile:  molti  per 
poter  mangiar  meno  e  per  togliersi  in  pari 
tempo  la  brutta  abitudine  dell'eccesso  del 
vino  si  danno  a  pasteggiare  col  latte.  E  que- 
sto un  grosso  sbaglio:  il  latte  non  è  una  be- 
vanda ma  e  un  alimento;  chi  pasteggia  col 
lat!^e  e  ne  consuma  giornalmente  un  litro, 
ii:trndu»?«.  gi.i  oltre  20  g:ammi  di  albumina 
e  quasi  70  di  idrati  di  carbonio  e  —  quel 
che  più  vale  —  circa  40  di  gras-i,  per  cui 
ha  un  bel  tenersi  indietro  negli  alimenti  so- 
lidi, ma  egli  ha  già  introdotto  tanto  di  ma- 
teriale alimentare  colla  sua  bevanda  che  an- 
drà inevitabilmente  incontro  all'eccesso  di 
r.utrizione  che  voleva  per  a'.tra  via  evitare. 

L'introduzione  del  regime  di  moto  nelle 
nostre  consuetudini  di  vita  è  a  sua  volta  le- 
gata ad  una  maggior  intimità  coli' aria  che 
finora  purtroppo  teniamo  lontana  da  noi  ac- 
curatamente come  si  potrebbe  fare  di  un 
pericoloso  malfattore,  disconoscendo  il  valore 
che  l'aria  ha  nella  nostra  salute. 

L'ai'ia  per  noi  è  soltanto  un  fattore  di 
r'^umi.  ma  ciò  dipende  dalla  nostra  mancanza 
di  abitudine  al  suo  stimolo;  a  questo  stimolo 
occorre  di  adusarsi  fin  da  bambini:  bisogna, 
nella  propria  stanza,  abituarsi  a  passare  qua'- 
che  minuto  ogni  giorno,  magari  al  mattino 
quando  si  fa  toilette,  ignudi,  facendo  esercizi 
muscolari  e  respirando  a  larghi  po'moiii,  non 
senza  aver  avuto  prima  cura  di  rinnovare 
l'aria  dell'ambieiite.  Questa  cura  la  si  do- 
vrebbe aver  sempre  quando  si  scrive  a  tavo- 
lino, quando  si  sta  in  un  laboratorio,  in  una 
sala  di  ritrovo,  in  un  teatro,  ecc.  E  a  questo 
proposito  occorrerebbe  di  abituarsi  anche  a 
dormire  la  notte  colle  finestre  socchiuse, 
perchè  è  di  assai  grave  nocumento  alla  no- 
stra salute  il  respirare  in  aria  miasmatica 
com'è  quella  che  si  raccoglie  nei  locali  di 
soggiorno  notturno,  che  al  solo  fiuto  si  rive- 
lano delle  vere  e  proprie  cloache  gassose. 

Non  tutti  gli  snorts  moderni  giovano  al- 
l'uopo di  correggere  la  mancanza  di  moto; 
molti  di  essi  sono  indifferenti,  perchè  esclu- 
dono la  diretta  locomozione  come  l  automo- 
bile, altri  sono  di  esercizio  troppo  unilate- 
rale, come  la  bicicletta,  altri  infine,  come  il 
podismo,  portano  all'eccesso  quello  che  sotto 
conveniente  norma  sarebbe  prezioso  mezzo 
di  compenso.  Infatti  solo  il  moto  all'aperto 
opportunamente  gra,duato  e  fatto  senza  sforzo 
I>uo  correggere  i  danni  dell' insu.liciente  os- 
sidazione e  offrire  il  mezzo  di  emendare  gli 
errori  inalienabi  i  della  nostra  aiimentazione. 


Seguendo  queste  norme  non  può  mancare 
una  riduzione  deli'a  iiposità,  che  sarà  più  o 
meno  manifesta  a  seconda  dello  scrupolo  con 
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cui  tali  norme  si  osservano,  però  c'è  una  va- 
rietà di  pinguedine  clie  non  si  corregge  uean- 
clie  con  questi  mezzi,  ed  è  l'obesità  costitu- 
zionale, cioè  determinata  da  una  tendenza, 
il  più  delle  volte  ereditaria,  a  formare  del 
grasso,  che  nulla  —  almeno  nell'orbita  dei 
correttivi  di  comune  portata  —  è  in  grado 
di  correggere. 

Allora  bisogna  imprendere  delle  cure  più 
profonde  e  trattare  l'obesità  non  come   un 


fenomeno  volgare  di  accumulo,  bensì  come 
un  fatto  elettivo  di  autointossicazione;  ma 
per  trattare  di  queste  cure  dell'obesità  co- 
stituzionale, si  verrebbe  ad  afirontare  un  ar- 
gomento interminabile,  attorno  al  quale  è 
fiorita  una  biblioteca  intera,  che  possiamo 
però  rilegare  entro  una  gran  fascia,  sulla 
quale,  come  sui  nastri  d'una  corona  fune- 
bre, potremo  scrivere  ahimè  la  parola  in- 
t.t(cce.^so. 


Il  diabete. 


Del  diabete  il  pubblico  sa  ben  poco.  Per 
somma  ventura  i  medici  ne  sanno  altrettanto. 
Per  questo  il  diabete  ha  fama  di  inguaribile 
e  fu  una  fonte  di  incredibile  risorsa  per  i 
preparatori  di  farmachi  miracolosi  a  gettito 
continuo  ed  obbligato. 

La  colpa  di  questa  oscurità  dei  concetti 
scientifici  sul  diabot'%  che  si  ridette  sulla  con- 
cezione che  ne  hanno  i  profani  è  tutta  della 
Scienza  e  per  quanto  ciò  che  io  atì'ermo  possa 
parere  paradossale  se- non  irriverente,  pure 
esso  è  soltanto  verità:  la  Scienza  studiando 
con  insistenza,  e  forse  con  accanimento,  que- 
sto misterioso  fenomeno  ha  dimostrato  che 
le  sue  origini  sono  cosi  varie  che  il  trovare 
al  fatto  una  causa  unica  o  quanto  meno  sem- 
plice e  di  conseguenza  suscettibile  di  un 
unico  emendamento,  diventa  impresa  che 
spaventa  per  la  sua  mole. 

Si  conosce  un  diabete  magro  e  un  diabete 
grasso,  si  conosce  un  diabete  nervoso,  un 
diabete  che  compare  a  designare  dei  tumori 
del  cervello,  altro  che  si  manifesta  solo  in 
circostanze  date,  come  nella  gravidanza,  in- 
somma si  vede  in  tanti  e  così  disparati  mo- 
menti comparire  un  diabete,  che  difficile  rie- 
sce il  ricondurne  la  ragione  ad  una  base 
unica  e  ben  concretabile. 

Perciò  mentre  la  scienza  delie  origini  si 
allargava  nelle  sue  vedute,  la  scienza  della 
terapia  si  perdeva  in  tanti  rivoletti  incapaci 
a  travolgere  i  grandi  massi  di  cui  restava 
ingombrato  il  fondo  del  torrente. 

Di  sicuro  in  materia  di  diabete  si  sa  sol- 
tanto questo  che  nel  diabete  interviene  una 
condizione  di  inferiorità  da  parte  del  sangue 
^  compiere  i  normali  processi  di  ossidazione; 
per  cui  il  processo  fondamentale  che  dà  il 
diabete,  sarebbe  per  lo  meno  affine  al  pro- 
cesso di  basa  dell'adiposità  ed  infatti  diabete 
ed  obesità  sono  gemelli  perchè  se  non  sono 
rari  i  diabetici  magri,  la  grande  prevalenza 
è  offerta  poro  dai  grassi,  come  si  nota  nella 
classica  famiglia  di  diabetici  costituita  dalla 
borghesia  napoletana. 

Questa  linea  di  ampliamento  nella  conce- 
zione del  diabete  permette  di  meglio  inten- 
derne le  e  Igieni  e  del  diabete  infatti  noi  ci 
facciamo  una  chiara  idea  solo  ponendolo  in 
contatto  con  quel  complesso  di  elementi  di 
deperimento  che  consegue  all'abituale  regime 
della  nostra  vita. 

La  traccia  degli  anni  si  segna  prima  per 
una  insufficienza  delle  funzioni,  che  poi  si 
concreta  con  un  deperimento  vero  e  proprio 
degli  organi  di  cui  essa  non  è  che  l'alba, 
ricca  di  un  monito,  ahimè,  per  lo  più  .disco- 


nosciuto. Fra  queste  lesioni  organiche  la  più 
grave  è  quella  data  dal  deperimento  cardiaco; 
il  cuore  si  stanca  assai  presto  nel  soggetto 
che  sente  il  peso  di  una  vita  male  impostata, 
per  l'enorme  fatica  che  gli  è  imposta;  per 
un  po'  tira  avanti  per  virtù  di  compenso,  ma 
a  lungo  andare  la  sua  muscolatura  stessa  va 
incontro  a  degenerare  per  lo  più  in  grasso; 
allora  il  sangue  circola  imperfettamente  nelle 
arterie  ed  ha  agio  di  depositare  nelle  loro 
pareti  principi  minerali,  sopratutto  sali  di 
calce,  di  cui  va  spogliandosi  l'organismo,  che 
le  indurisce,  determinando  la  tanto  temuta 
arterosclerosi.  Malati  i  vasi  non  tarda  ad  am- 
malare anche  il  cuore,  che  già  si  preparava  da 
lunga  pezza,  e  sono  sopratutto  i  suoi  appa- 
recchi valvolari,  quelli  che  dividono  le  sue 
varie  cavità  e  regolano  il  passiiggio  del  san- 
gue nelle  stesse,  i  primi  a  risentire  di  questa 
irregolare  situazione.  Col  determinarsi  di 
un'inferiorità  funzionale  ed  organica  del  cuo- 
re subentra  anche  una  condizione  di  imper- 
fezione della  funzione  e  poi  della  struttura 
stessa  del  rene;  il  soggetto  intristisce,  si  fa 
calvo  o  canuto,  perde  i  denti,  la  vista  va  in- 
contro ad  una  deteriorazione  profonda,  lo 
stomaco  funziona  imperfettamente  e  frequen- 
ti catarri  bronchiali  lo  travagliano.  In  queste 
condizioni  generali  di  deperimento,  11  diabete 
spunta  non  come  un  fiorellino  inatteso,  ma 
semplicemente  come  un  complemento  aspet- 
tato ed  inevitabile  e  ciò  sarà  tanto  più  facile 
ad  intendere  quando  si  pensa  che  l'accen- 
nata inferiorità  del  sangue  a  compiere  il 
mandato  ossidativo  si  collega  ad  un'altera- 
zione della  sua  composizione  chimica  per  cui 
esso  perdo  le  normali  qualità  alcaline,  ossia 
"  molcenti  „  per  assumere  reazione  acida  os- 
sia "  mordente  „  e  questo  intristimento  col- 
lettivo delle  funzioni  con  deperimento  degli 
organi  è  appunto  contrassegnato  da  un  in- 
quinamento acido  di  tutti  i  tessuti  e  di  tutti 
i  succhi  sotto  la  cui  imbibizione  si  trovano 
i  tessuti  nostri.  Perciò  a  questa  complessa 
evoluzione  acida  di  tutto  l'organismo,  per- 
fettamente si  intona  la  nota  sostanziale  e 
fondamentale  del  diabete. 

Il  quale  per  tal  guisa  appare  un  laterale 
episodio  dell'involuzione  funzionale  ed  or- 
ganica della  vecchiaia  ed  infatti,  quasi  senza 
eccezione,  vediamo  questa  malattia  compa- 
rire ad  una  certa  età,  come  espressione  di 
un'avaria  della  macchina  organica,  come  pro- 
totipo delle  malattie  da  alterato  ricambio, 
mentre  il  diabete  giovanile  od  infantile  è 
estremamente  raro  ed  accenna  sempre  ad 
una  condizione  iniziale  degenerativa. 
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Entrando  a  trattare  della  cura  del  diabete 
dobbiamo  avvertire  che  se  in  tutti  i  casi  la 
lì  tenzialità  dell'intervento  si  risente  di  quel- 
delie  cogtiizioni  teoriche  che  noi  ci  siamo 
ti  sulla  natura  della  malattia,  in  quello  del 
i;iabete  questa  dipendenza  si  rende  anphe  pia 
manifesta. 

La  causa  vera  del  diabete,  come  dicevamo, 
forse  perchè  troppo  complessa,  ci  sfugge  in- 
teramente; nfti  cominciamo  dalla  considera- 
zione di  un  effetto,  ed  infatti  cosa  è  il  diabete 
per  noi  se  non  una  malattia  caratterizzata 
dal  passaggio  di  zucchero  nelle  urine?  Che 
ne  sappiamo  di  più? 

Ben  naturale  quindi  che  la  nostra  cura 
cominci  dal  punto  in  cui  si  iniziano  le  nostre 
cognizioni  concrete  sulla  malattia,  e  che  per 
noi  tutto  r  obietto  curativo  del  diabete  sia 
pur  sempre  quello  di  impedire  che  lo  zuc- 
chero i  n^idetto  passi  attraverso  il  filtro  del 
rene  nelle  urine.  Al  di  là  di  questo  punto 
noi  non  miriamo  o  quanto  meno  non  pen- 
siamo di  poter  arrivare,  perchè  se  facciamo 
delle  cure  ricostituenti  nel  diabete,  sopra- 
tutto a  base  di  stricnina,  non  teniamo  a  que- 
sta branca  dell'intervento  in  modo  partico- 
lare perchè  ben  sappiamo  che  dalla  via  indi- 
retta, assai  poco  ci  è  dato  ottenere.  Di  una 
cura  farmaceutica  del  diabete  infatti  non  è 
nemmeno  il  caso  di  parlare;  per  parecchio 
tempo  si  sono  offerti  sul  mercato  farmaceu- 
tico dei  rimedi  più  o  meno  strombazzati  con- 
tro il  diabete,  ma  presto  la  risorsa  inventiva 
dei  nostri  preparatori  di  specialità  si  è  esau- 
rita, sopratutto  perchè  lo  scarso  successo  dei 
mezzi  preconizzati,  scarsa  rendeva  la  loro 
diflusione  e  la  loro  richiesta.  E  poiché  il  pub- 
blico sapeva  che  il  nocciolo  della  sua  malat- 
tia è  il  passaggio  di  zucchero  nelle  urine  e 
si  fermava  li,  convinto  che  ad  impedire  que- 
sto fatto,  tutto  ritornasse  a  posto,  si  è  votato 
senza  difficoltà  all'unica  proposta  fatta  dalla 
medicina,  consistente  nel  preparare  un  tal 
piano  alimentare  che  rendesse  la  produzione 
dello  zucchero  quanto  più  possibile  esigua. 
Ci  fu  qualche  dissenso  sulla  natura  di 
questo  piano,  ma  poi  ci  siamo  messi  tutti 
d'accordo  ei  ora  salvo  poche  varianti  lo 
schema  alimentare  del  diabetico  è  ben  pre- 
cisato :  a  questo  povero  Tantalo  novello  noi 
diamo  molta  carne,  delle  uova,  delie  verdure, 


dell'avena,  ma  neghiamo  la  frutta  energica- 
mente, 11  pane,  manco  a  dirlo,  il  riso,  la  pa- 
sta, e  tutti  i  farinacei  in  genere;  inutile  ag- 
giungere che  lo  zucchero  e  i  dolci  non  si 
danno  mai  ad  un  diabetico  e  che  si  ne;,'a 
anche  la  birra,  mentre  un  bicchiere  di  vino 
secco  non  alcoolico  e  mai  dolce  può  essere 
concesso  ad  arrotondare  questo  pasto  di  ri- 
nunzia. A  poco  a  poco,  viste  lo  ristrettezze 
che  si  imponevano  per  tal  guisa  ai  diabetici, 
si  è  cominciato  a  studiare  la  preparazione  di 
prodotti  alimentari  che  potessero  surrogare 
quelli  la  cui  concessione  era  negata  e  sorsero 
cosi  il  pane  per  diabetici,  l'alimento  di  cui 
la  mancanza  era  appunto  più  marcatamente 
sentita,  il  cioccolatto,  il  cacao  per  diabetici, 
ed  altri  prodotti  che  sono  un  vero  lenocinlo 
alimentare,  ma  che  indubbiamente  sulla  linea 
della  surrogazione  hanno  giovato  a  rendere 
l'alimentazione  del  diabetico  più  ampia  e 
tollerabile. 

Ma  un  medico  non  può  a  meno  di  arro^?- 
sire  raccontando  che  questo  è  tutto  quello 
che  si  fa  in  materia  di  cura  del  dia  )ete;  se 
quanti  mi  leggono  avranno  afferrato  la  mia 
atfermazione  che  il  diabete  è  un  epifenomeno 
di  uno  stato  di  deperimento  e  di  intossica- 
zione grave  e  generale,  comprendera-ino  che 
non  si  può  dire  di  aver  debellato  un  male 
quando  se  ne  vince  appena  un  sintomo.  Ci 
sono  dei  casi  di  diabete  che  sono  più  fortu- 
nati davanti  alla  terapia,  ma  disgraziatamente 
essi  appartengono  al  rango  delle  varietà  ner- 
vose e  quando  in  un  male  entrano  i  nervi  è 
come  se  in  una  casa  tranquilla  e  ordijtiata 
entrasse  un  demonietto,  di  quelli  che  met- 
tono tutto  a  soqquadro  per  cui  ben  presto 
non  ci  si  raccap-'zza  più.  Allora  noi  non  sap- 
piamo mai  esattamente  valutare  l' efficacia 
della  cura  e  dobbiamo  chiederci  se  vera- 
mente è  al  nostro  intervento  che  si  deve  il 
successo,  e  non  v'ha  alcuno  che  non  veda 
come  in  tali  condizioni  si  vietino  al  curante 
deduzioni  precise. 

Certo  quello  che  si  fa  ora  contro  il  dia- 
bete, non  potrà  essere  realmente  utile  finche 
non  si  giunga  ad  integrarlo  con  un'opera  che 
si  rivolga  allo  stato  generale  e  che  possa 
promuovere  forze  nuove  e  regolatrici,  volte 
ad  equilibrare  largamente  le  basi  del  ricam- 
bio organico,  quello  che  nel  diabete  segna  il 
punto  inizialmente  ed  elettivamente  attac- 
cato. 


Lra  villeggiatura. 


Papà  Goldoni,  che  fu  certamente  uno  psi- 
cologo di  primo  ordine,  non  ha  visto,  nella 
smodata  passione  di  villeggiare,  onde  gli 
parve  afflitta  la  società  del  suo  tempo,  che 
un  fenomeno  di  ostentazione,  un  morboso 
desiderio  di  figurare  e  magari  di  infliggere 
altrui  qualche  confronto  umiliante. 

Può  anche  darsi  che  ai  suoi  tempi  il  bi- 
sogno di  respirare  aria  campagnola  non  po- 
tesse suggerire  ad  un  critico  imparziale  altra 
e  miglior  impressione,  ma  oggi  molto  proba- 
bilmente le  cose  sono  mutate  parecchio. 

Oggi  si  può  illustrare  in  questi  passione 
della  villeggiatura  un  reflesso  di  compenso 
incontrastabile;  essa  può  apparire  una  aspi- 


razione più  che  giustificata  del  nostro  abi- 
tuale genere  di  vita. 

Oggi  il  1-ura'ismo  —  ci  Si  perdoni  questa 
creazione  verbale  più  o  m.eno  autorizzata  — 
appare  il  più  naturale  e  consentaneo  com- 
penso deli' urbanismo  imperante. 


Per  qual  mai  ragione  o  complesso  di  ra- 
gioni usino  gli  uomini  pigiarsi  in  quei  grandi 
centri  di  popolazione  che  sono  le  metropoli 
moderne,  mi  non  sapremo  forse  mai  con  si- 
curezza, ma  è  molto  probabile  che  sieno  il 
fascino  spirituale  e  l' attrazione  degli  affari. 


—  490  — 


quelli  che  cosi  incessantemento  spingono 
l'uomo  del  nostri  giorni  all' agglome lamento 
urbano.  Però  questo  interessante  fenomeno 
inerente  alla  distribuzione  della  popolazione 
non  è  senza  conseguexize  sulla  salute  del  sin- 
golo individuo. 

11  motto  più  appropriato  per  simboleg- 
giare la  lotta  contro  l'urbanismo  è  indubbia- 
mente il  classico:  Homo  hoinini  lupus.  In- 
vero accanto  alla  lotta  economica  per  la  vita 
che  si  svolge  attorno  a  noi  così  ramorosa 
e  tumultuosa,  noi  sopportiamo  di  continuo 
una  lotta  biologica  insidiosa  e  tenebrosa,  in 
cui  l'uomo  espone  a  continuo  pericolo  il  suo 
simile,  sia  per  i  contagi  di  cui  può  farsi  vei- 
colo ai  danni  altrui,  sia  per  la  diuturna  sot- 
tiar.ione  che  esercita  in  conf'onto  del  pros- 
simo in  materia  dei  più  eleinentari  principii 
di  rifornimento  dell'  esistenza,  inquinando 
sempre  più  profondamente  attorno  a  sé  laiii- 
.biente  di  vita. 

Le  glandi  città  sono  il  campo  naturale  di 
questa  lotta  occulta  ed  insensibile  che  è  an- 
che uno  dei  più  possenti  mezzi  di  elezione 
naturale,  perchè  conduce  in  fondo  alla  sop- 
pressione dei  soggetti  meno  adatti;  il  civi- 
iismo  perciò  —  autentico  genitore  dell' ur- 
lianismo  —  si  industria  in  mille  modi  per 
tener  testa  alla  interminabile  teoria  di  ma- 
lanni che  ne  consegue,  conscio  quasi  del  suo 
dovere  di  riparare  a  danni  che  egli  stesso  ha 
creato.  L'igiene  urbana  a  tutto  soccorre  e  a 
tutto  piovvede:  invade  le  scuole,  fruga  le 
oflficine,  scruta  nei  barattoli  dei  preparatori 
di  sostanze  alimentari,  prevenendo  ogni  dan- 
no, da  quello  del  semplice  e  casuale  contatto, 
a  quello  dell'odiosa  mistiticazione,  ma  poiché 
essa  non  può  spostare  lo  schema  intimo  delia 
vita  cittadina,  né  sopperire  a  tutte  le  defi- 
cienze e  a  tutti  i  tarli  onde  va  afflitta,  i  suoi 
successi  sono  più  consacrati  nelle  compiacenti 
tavole  della  statistica,  che  intimamente  scesi 
nella  coscienza  della  gente. 


Ed  è  perciò  più  che  logico,  umano,  anzi 
umanissimo,  che  appena  si  apre  la  stagione 
mite  tutti  coloro  che  durante  l'inverno  han- 
no sofferto  di  queste  penurie  od  hanno  lamen- 
tate queste  restrizioni,  escano  compatti  a 
chiedere  la  loro  parte  di  sole,  la  loro  parte 
di  aria  e  di  luce. 

Sono  sartine  confinate  per  dodici  ore  del 
giorno  in  un  laboratorio  terreno,  se  non 
umido  male  aereato  e  peggio  illuminato,  con 
tìnestroni  aperti  su  d'una  stretta  via  fian- 
cheggiara  da  alti  edifici,  una  \era  tana  sca- 
vata in  un  tiurrone,  sono  commesse  di  studio 
che  tutte  le  sere  rincasano  colla  testa  piena 
del  picchiettare  Incessante  e  pettegolo  delle 
loro  macchine  da  scrivere,  sono  industriali 
che  hanno  maltrattato  il  corpo  nei  mesi  d'in- 
verno, sballottolandolo  insonne  e  stanco  sui 
divani  di  un  compartimento  ferroviario  per 
notti  e  notti  di  seguito  e  che  di  giorno  poi 
non  hanno  mai  dato  tregua  allo  spirito,  co- 
stringendolo ad  un  lavoro  assurdo  ed  impla- 
cato, sono  insomma  dei  creditori  di  salute, 
ohe  provengono  da  ogni  ceto  e  da  ogni  rango 
perchè  ormai  la  legge  dell'irrazionalità  nella 


produzione  dell'opera  è  diventata  legge  uni- 
versale, che  va  dal  facchino  al  banchiere,  dal 
muratore  al  pensatore. 

Non  già  per  infrenare  questa  creduta  sma- 
nia che  il  nocciolo  naturale  ridesta  nell'uomo 
civilizzato,  spingendolo  là  dove  le  fonti  della 
vita  sono  più  accessibili  e  più  pure,  possiamo 
dunque,  ai  tempi  che  corrono,  spendere  la 
nostra  parola,  ma  bensì  per  coonestarla  per 
giustificarla  e  —  quando  mai  —  per  disci- 
plinarla convenientemente,  in  modo  che  più 
completo  sia  il  rendimento  utile  che  essa  può 
otì'rire  all'uomo  e  più  duraturo  il  suo  gio- 
vamento. 


Noi  crediamo  infatti  che  il  benefico  in- 
flusso delle  azioni  d'ambiente  concesso  dal 
sogL'iorno  in  campagna  non  sia  da  noi  sfrut- 
tato sutBcientemente  e  soprattuto  razioL.al- 
mente. 

Anche  in  questa  come  in  altra  misura  di 
compenso,  noi  pecchiamo  per  eccesso  o  per 
risei  bo.  Troppa  gente  trascina  seco  anche  in 
campagna  le  incongrue  abitudini  della  vita 
cittadina,  perche  non  sia  così.  Sono  molti  ad 
esempio  coloro  che  soddisfano  in  campagna 
alle  e-iigeiize  del  vestire  e  dell'alimentazione, 
proprio  come  si  farebbe  in  città.  Per  la  que- 
stione del  vestito  c'è  un  lato  lussuario  e  un 
lato  igienico.  Tralascio  di  accennare  al  pri- 
mo: non  mi  sento  di  spendere  la  mia  parola 
per  gente  la  cui  maggiore  preoccupazione  ap- 
pena in  campagna  è  quella  di  acconciarsi 
alla  beli' e  meglio  una  toilette  vistosa,  che  si 
ispiri  ad  un  figurino  ricercato  e  che  possa 
far  schiattar  di  bile  una  certa  signora,  pie- 
na di  superbia,  venuta  ad  abitare  la  villa 
vicina  e  che  non  degna  del  suo  saluto  i  vec- 
chi ospiti  di  quella  plaga:  costoro  non  sa- 
prebbero intendermi.  Nel  senso  igienico  oc- 
corre riflettere  che  in  campagi'.a  dobbiamo 
accettare  e  richieiere  anzi  tutto  le  stimola- 
zioni naturali,  poiché  ci  andiamo,  o  ci  do- 
vremo andare,  appunto  per  quello  e  solo 
per  quello. 

Quindi  le  vesti  han  da  essere  leggiere, 
permeabili  all'aria  e  alla  luce,  se  vogliamo 
che  in  quello  stesso  periodo  di  tempo  possano 
pervenire  alla  nostra  pelle  quelli  stimoli  vi- 
vificanti e  regolatori  il  cui  comples'^o  pro- 
pizia quella  tonitìcazione  delle  funzioni  del 
corpo,  che  nel'o  stesso  periodo  è  stato  sa- 
crificato invece  durante  la  vita  cittadina.  La 
penuria  perenne  di  tali  stimoli  giorno  per 
giorno,  insensibilmente  aveva  determinato 
l'intristimento  urbano,  nella  stessa  guisa  che 
il  graduale  ristabilimento  di  essi,  ottenuto 
attraverso  al  soggiorno  ruiale,  concede  senza 
che  ce  ne  avvediamo,  dì  per  dì  il  migliora- 
mento e  il  benessere.  Tutto  ciò  che  in  ma- 
teria di  vestiario  costrinj;e  o  strozza  va  ban- 
dito inesorabilmente;  in  campagna  dobbiamo 
cessare  di  servite  alle  esigenze  esteriori  e 
dobbiamo  ■A>tarci  finalmente  —  ed  è  tempo 
che  una  buona  volta  lo  facciamo  —  a  servire 
i  più  elevati  fra  i  nostri  personali  interessi, 
quelli  della  salute. 

In  ordine  all'alimentazione  dobbiamo  ri- 
flettere che  per  buona  parte  essa  è  ormai 
asservita  ad  esigenze  sensuali  e  nient' altro. 
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Noi  mnnpiamo  per  godere  gusfattvamenfe 
d(  Ila  preparazione  sapiente  delle  vivand*». 
1  er  creare  nuove  e  piacevoli  impressioni  di 
1  alato,  per  sollevare  nii  pò  e  vivificare  ani-he 
—  e  qui  forse  non  abbiamo  tutti  i  torti  — 
lo  spirito  depi'esso  e  snervato  dalla  vita  stuc- 
chevole che  siamo  ridotti  a  condurre,  ma 
siccome  in  campagna  tutto  ciò  deve  cessare, 
anche  l'alimentazione  può  accettare  di  buon 
grado  delle  riduzioni  di  massa  e  di  compo- 
sizione. Di  massa  perchè  in  campagna  ab- 
biamo altre  fonti  di  alirrentazione  —  non 
dimentichiamo  a  questo  proposito  l'aurea 
massima  di  Ippocrate:  "  l'aria  è  il  primo 
alimento  „  —  di  composizione  perchè  nella 
buona  stagione,  quella  in  cui  si  gode  la  cam- 
pagna, la  natura  dopo  il  riserbo  Invernale 
prodiga  già  attorno  a  noi  un  tesoro  di  ali- 
menti naturali  e  freschi,  cui  spontaneamente 
ci  sentiamo  portati  a  dare  la  preferenza: 
parlo  della  fresca  frutta  e  della  verdura  olez- 
zante e  saporita,  non  di  quella  secca  e  legnosa 
che  si  trova  sui  mercati  invernali,  del  latte, 
delle  uova  e  di  altri  prodotti  sani,  che  certo 
non  ci  lascici  anno  il  tempo  di  desiderare  gli 
intingoli  pesanti  e  profumati  della  sapiente 
cucina  cittadina. 

Anche  nei  riguardi  del  moto  devesi  ri- 
flettere che  noi  comprendiamo  a  rovescio  il 
beneficio  della  campagna;  conosco  molte  si- 
gnore che  fanno  molto  più  moto  in  città,  ove 
sono  indotte  ad  uscire  dall'attrazione  delle 
vetrine,  che  in  campagna,  ove  a  motivo  della 
monotonia  del  panorama  —  che,  per  accon- 
tentare queste  brave  persone  sempre  in  cerca 
di  una  scusa  per  nascondere  una  ragione  vera 
ma  poco  confessabile,  bisognerebbe  camb  are 
almeno  un  paio  di  volte  per  settimana  — 
finiscono  per  poltrire  in  modo  deplorevole. 


Questi  modi  imperfetti  di  concepire  il 
meccanismo  d'azione  del  soggiorno  in  cam- 
pagna scemano  grandemente  la  portata  di 
esso:  per  molti  soggetti  anzi  questa  attenua- 
zione è  cosi  profonda  che  rasenta  quasi  l'an- 
nullamento. 

Valga  per  tutti  l'esempio  dei  nervosi  al 
mare. 

Si  sa  che  è  dogma  di  sconsigliare  ai  sof- 
ferenti di  nervi  il  soggiorno  sul  mare  e  noi 
siamo  ben  lungi  dal  disconoscei-e  che  l'azione 
dell'iodio  liberamente  svolgentesi  sulle  spiag- 
gie,  acceleri  tutti  gli  scambi  dell'organismo 
e  li  stimoli,  li  esasperi  magari,  per  cui  darà 
al  soggetto  dal  ricambio  instabile,  qual'è  in 
sostanza  il  soggetto  nervoso,  più  uno  stato 
di  irrequietezza  che  di  benessere.  Ma  noi 
siamo  anche  convinti,  e  profondamente  con- 
vinti che  se  questi  soggetti  nervosi  lascias- 
sero in  città  le  loro  contorte  abitudini  e  i 
loro  sei  o  sette  cafle  al  giorno,  con  altret- 
tanti sigari  toscani  e  relativi  th^,  cacao,  cioc- 
colatti,  che  sono  pur  sempre  dei  nervini,  l'ef- 
fetto del  soggiorno  sul  mare  non  sarebbe  così 
disastroso.  Comprendiamo  perfettamente  in- 
vece che  quando  l'iodio  del  mare  trovi  un 
corpo  devastato  da  questi  abusi  la  sua  azione 
sommandosi  al  resto  divenga  insopportabile. 


Se  tutto  questo  bucato  lurido  si  sapesse  de- 
porlo a  tempo  e  luogo,  l'iodio  marino,  da 
quel  buon  fattore  che  è  di  cura  naturale, 
saprebbe  certo  esercitare  una  più  blanda  e 
tollerabile  azione  stimolante,  capace  di  met- 
ter capo  ad  una  crisi  benefica  e  risolutiva. 
Invece  coi  sistemi  correnti  ecco  che  quei  tali 
soggetti  nervosi  si  mantengono  sull'altalena 
e  mettono  alla  porta  un  buon  amico  per 
restare  in  balia  di  un  pericoloso  trastullo. 
Un'altra  fonte  d'insuccesso  nel  soggiorno 
in  campagna  è  indotta  dalla  convinzione  che 
e-i«;o  possa  agire  indefinitamente,  quando  in- 
vece non  è  COSI.  Il  vivere  in  buone  condi- 
zioni d' ambiente  influisce  certamente  nel 
normalizzare  le  funzioni  e  nell" aggregarne 
armonicamente  i  vari  mandati,  ma  l'azione 
stimolante  agisce  isolatamente,  nò  si  può  pre- 
tendere che  si  protragga  Indefinitamente.  Si 
capisce  del  resto  che  avvenga  così  perchè  a 
lungo  andare  qualunque  efl"etto  stimolante 
perde  il  suo  valore  o  quanto  meno  non  è 
più  in  grado  si  sol'evare  una  reazione  pari 
a  quella  iniziale.  Il  lamenta'o  arresto  del- 
l'azione benefica  che  non  può  per  tal  guisa 
rendersi  più  sensibile,  si  verifica  tanto  più 
presto,  quanto  più  largamente  si  cede  alle 
deplorate  abitudini  dianzi  accennate  di  man- 
tenersi pur  sempre  ligi  alle  abitudini  del- 
l'ambiente cittadino,  perchè  in  tal  caso  più 
densa  è  l'opposizione  che  il  nuovo  stimolo 
incontra  per  potersi  esplicare  nell'effetto  suo 
e  più  rapidamente  esso  si  spegne  senza  eco, 
abbandonando  il  corpo  al  suo  stentato  ed 
artificioso  regime  di  vita. 


Un'altra  via  per  la  quale  si  arriva  a  sna- 
turare il  beneficio  della  villeggiatura  è  quella 
dell'eccesso  il  quale  non  è  meno  dannoso 
del  disuso. 

Ah,  quel  benedetto  senso  della  misura! 
Quando  l' uomo  se  ne  impadronirà  saprà  final- 
mente usirre  a  dovere  anche  gli  altri  cinque 
che  adesso  usa  a  casaccio  e  senza  troppa  coe- 
sione. 

Se  la  vita  di  campagna  ha  da  essere  una 
vita  compensativa,  ci  vuol  poco  ad  intendere 
che  anche  l'eccess^o  non  giova:  quando  si 
debba  dinoccolarsi  per  ore  ed  ore  su  d'una 
bicicletta,  o  slombarsi  sul  pendio  d'un  monte, 
o  fare  un  bagno  russo  sulla  tolda  d'una  bar- 
chetta, dopo  essere  stati  per  mesi  e  mesi  dei 
sedentari,  gli  effetti  non  possono  essere  che 
dannosi,  perchè  lo  strapazzo  fisico  è  egli  pure 
un  fattore  di  deperimento.  Se  la  vita  sacritì- 
ca'^a  di  città  mette  capo  ad  un  rendimento 
di  autointossicazione,  anche  la  fatica  è  una 
forma  di  avvelenamento,  acuto  anziché  cro- 
nico, ma  egualmente  efficace  ed  analogo  al- 
l'altra nella  sua  intima  azione. 

Quelli  che  lasciando  le  abitudini  seden- 
tarie della  città  si  abbandonano  in  campagna 
ad  una  frenesia  di  moto,  mostrano  di  non 
conoscere  il  valore  del  compenso  che  è  loro 
offerto,  e  di  essere  direi  quasi  costituzional- 
mente ignari  della  saggia  misura  per  cui, 
ritornati  in  città  si  abbandoneranno  senza 
discernimento  all'eccesso  opposto  e  saremo 
sempre  daccapo.  Dell'uno   e  dell'altro  ara- 
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bfente  essi  non  sapranno  mai  rispettivamente  foggiare  su   di  essa  le  abitudini  nostre,  la- 

ricavare  i  benefici  ed  evitare  i  danni.  sciando  parlare  finalmente,  almeno  nell'am- 

Quelio   che   occorre   in   una  parola   è  di  biente  umano  del  verde,  la  voce  spontanea 

saper  penetrare  bene  il  significato   e   le  vie  del  sano   istinto  che  cosi  spietatamente  di 

d'azione  di  questa  alterazione  d'ambiente  e  solito  comprimiamo  entro  di  noi. 


I  vermi  dei  bambini. 


Non  tocca  soltanto  agli  uomini  di  soffrire 
per  un  destino  immeritato.  Anche  fra  gli  es- 
seri inferiori  questo  fatto  deplorevole  può 
verificarsi.  Chi  sa  mai,  ad  esempio,  perchè 
i  poveri  vermi  intestinali  abbiano  finito  per 
essere  il  capro  espiatorio  di  tutte  le  indige- 
stioni cui  vanno  incontro  i  nostri  cari  bam- 
bini? Forse  perchè  alle  vezzose  mammine 
pesa  il  confessare  che  il  più  delle  volte  le 
autrici  vere  di  queste,  tanto  comuni,  soffe- 
renze sono  proprio  esse  e  quindi  piace  loro, 
al  posto  delle  colpe  di  una  alimentazione  er- 
ronea e  ingiustificabile,  di  invocare  quella 
di  queste  povere  bestiole,  le  quali  pero,  ac- 
canto a  tanti  torti,  hanno  pur  sempre  il  me- 
rito di  subire  senza  proteste  l'accusa  abi- 
tuale e  tante  volte  immeritata. 


Quando  un  bambino  si  fa  irrequieto,  gli 
occhi  gli  si  cerchiano,  la  lingua  si  fa  pati- 
nosa  e  l'appetito  fa  difetto,  mentre  la  fun- 
zione dell'intestino  rivela  il  disordine  in  cui 
versa  con  profuse  diarree  o  con  ostinate  sti- 
tichezze, compaia  o  no  qualche  vomito  e  il 
caratteristico  odore  dell'alito,  noi  diciamo 
che  quel  bambino  ha  dei  vermi, 

I  vermi  sono  diventati  il  leìt-motif  della 
scienza  pediatrica  popolare;  scienza  intes- 
suta di  strani  aforismi,  d;  bizzarre  supersti- 
zioni, e  di  tale  insomma  un  florilegio  fervido 
di  fantasia,  che  solo  la  preziosità  della  vita 
infantile  da  un  lato  e  l'oscurità  sinistra,  in- 
sidiosa, dei  morbi  che  la  minacciano  dall'al- 
tro, potevano  spiegare. 

Vale  la  pena  di  riferire  qualcuno  di  questi 
fiori  immaginativi,  anche  perchè  non  tutti 
sono  privi  di  fondamento;  il  più  delle  volte 
infatti,  il  dato  dell'osservazione  profana  è 
travisato  sul  punto  di  essere  interpretato, 
ma  in  ordine  all'esattezza  dell'osservazione 
risponde  perfettamente  a  verità. 

Si  ammette  ad  esempio  generalmente,  che 
l'uso  dello  zucchero  faciliti  ai  bambini  la 
comparsa  dei  vermi  e  ciò  è  verissimo,  scru- 
polosamente vero,  ma  si  erra  iavece  quando 
si  afi'erma  che  ciò  dipende  dal  .fatto  per  cui 
le  mosche  depongono  le  loro  uova  nello  zuc- 
chero, perchè  da  queste  uova  si  sviluppano 
poi  larve  che  hanno  una  grossolana  rasso- 
miglianza coi  vermi.  Qui  si  commette  una 
contusione  enorme,  appoggiata  ad  una  sem- 
plice aflftnità  di  aspetto  esteriore,  mentre  la 
ragione  del  fatto  è  ben  più  complessa  L'uso 
largo  dello  zucchero  porta  ad  una  estenua- 
zione della  facoltà  digerente,  per  la  quale, 
uova  di  vermi  intestinali  arrivate  a  un  dato 
grado  di  maturità,  introdotte  dal  bambino 
con  le  sostanze  alimentari,  non  venendo  ag- 
gredite con  successo  dal  succo  gastrico,  pas- 


sano nelle  sezioni  inferiori  del  tubo  digerente, 
ove  compiono  le  loro  ulteriori  evoluzioni, 
raggiungendo  il  grado  di  essere  perfetto  e 
determinando  disturbi  che  dipendono  ap- 
punto dalla  sua  presenza. 

Un'altra  osservazione  curiosa  e  degna  di 
commento  è  quella  che  riguarda  la  decolo- 
razione del  corallo  appeso  al  collo  o  alle 
braccia  di  bambini  che  soffrono  di  vermi.  Se 
riferite  ad  uno  scienziato  per  bene  questa 
diceria  egli  sorriderà  benignamente  e  la  chia- 
merà una  fola  da  donnette;  io  invece  —  per 
quanto  non  abbia  in  proposito  una  espe- 
rienza mia  personale  —  non  sono  alieno  dal- 
l'ammettere  la  possibilità  del  fatto  quando 
ricordo  il  fenomeno  della  perspirabilità  della 
pelle,  per  cui  veleni  più  o  meno  gravi,  si 
esalano  dai  pori  cutanei  sotto  forma  gassosa 
e  per  un  processo  impalpabile  appena  rico- 
noscibile per  l'odore  della  pelle  che  distingue 
certi  soggetti,  odore  acre  e  dolciastro  a  se- 
conda dei  casi.  Non  di  rado  poi  in  persone 
dal  ricambio  alterato  e  che  hanno  d'uopo 
di  ricorrere  ad  inusitate  vie  di  espulsione, 
notiamo  che  a"  periodi  alterni  gli  oggetti  d'ar- 
gento che  essi  portano  sulla  pelle  restano 
ossidati  e  ciò  contemporaneamente  ad  alTi 
sej.ni  di  attività  cutanea,  tali  da  convincere 
che  il  fatto  avvenga  per  azione  mordente  di 
alcuni  principii,  che  vengono  espulsi  dalla 
via.  della  cute.  Ora  se  questo  fatto  constatato 
negli  adulti  non  ha  nulla  di  straordinario  agli 
occhi  degli  scienziati,  che  vivono  sempre  nel 
sospetto  di  essere  attratti  troppo  presto  nel- 
l'orbita della  credulità,  perchè  non  dovrebbe 
avere  colore  di  vero  un  fatto  che  con  esso 
ha  tante  ragioni  di  analogia  come  la  decolo- 
razione del  corallo  sotto  l'azione  di  una  fer- 
mentazione anormale,  insorgente  nell'intesti- 
no"? Varrebbe  dopo  tutto  la  pena  di  ricordare 
agli  increduli  che  sulla  pelle  si  proiettano 
altre  forme  che  hanno  egualmente  per  ba-^e 
una  fermentazione  intestinale;  valga  per  tutte 
r  urticaria. 


Cóme  arrivano  i  vermi  all'intestino  e  per- 
chè l'infezione  verminosa  è  essa  quasi  un 
privilegio  infantile? 

È  un  giro  parassitario  poco  profumato 
quello  che  stiamo  per  descrivere,  ma  quando 
si  voglia  dai  fatti  biologici  conoscere  il  de- 
corso, si  deve  essere  preparati  anche  a  scen- 
dere i  lubrici  gradini  della  fogna. 

La  persona  affetta  da  vermi  intestinali 
emette  una  quantità  sterminata  di  uova,  la 
quali  vanno  a  raccogliersi  nel  contenuto  lu- 
rido delle  latrine.  Questo  purtroppo,  anziché 
restare  in  quell'ombra  discreta  che  tanto  gli 
si  addirebbe,  è  richiamato  —  come  si  sa  — 
all'onor  del  sole,  a  scopo  di  concimazione  ed 
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ecco  che  per  la  sua  asperaioue  sul  suolo  av- 
vengono due  forme  efrualmente  gravi  rii  ul- 
•  I  ioi-e  diffusione:  anzitutto  l'inquinamento 
Ile  verdure  a  mezzo  di  uova  che  per  un 
rto  materiale  mucoso  che  le  avvolge,  ade- 
r  scono  alle  foglie  di  esse,  magari  In  qualche 
duplicatura  in  cui  la  comune  lavatura  non 
le  raggiunge,  poi  quello  delle  acque,  perchè 
oolÌA  caduta  della  piogj^ia  questo  materia'.e 
capace  di  ulteriore  sviluppo,  viene  filtrato 
lungo  il  terreno  e,  a  poco  a  poco,  portato 
a  tale  profond-tà  che  le  falde  acquee  sotter- 
ranee, quelle  'che  alimentauo  i  pozzi,  ne  re- 
stano inquinate. 

Per  tal  gui>a  torna  all'uomo  l'infezione 
il  cui  veicolo  è  stato  dall'uomo  stesso  espulso 
e  se  una  più  larga  estensione  non  è  concessa 
a  questo  giro  infettivo  per  cui  sono  relati- 
vamente poche  le  persone  che  a  questa  infe- 
zione soggiacciono,  in  rapporto  a'l;i  diflusione 
imponente  delle  vie  che  la  possono  produrre, 
ciò  si  deve  all'attacco  che  i  nostri  succhi  ga- 
strici esercitano  sul  materiale  introdotto  a 
scopo  alimentare,  per  cui  le  uova  ingerite  su- 
biscono tale  un'alterazione  —  quando  non  ven- 
gano del  tutto  distrutte  —  che  il.  loro  sviluppo 
ulteriore  resta  senz'altro  escluso. 

È  notevole  il  fatto  per  cui  provando  a  far 
ingerire  queste  uova  a  scopo  di  esperimento 
non  si  è  riusciti  ad  introdurre  l'iniezione; 
ciò  prova  che  non  basta  la  presenza  del  germe 
per  dar  partita  vinta  all'ingresso  del  paras- 
sita, ma  in  suberdine  attesta  ancora  che  forse 
questi  vermi,  vivendo  in  istato  di  libertà,  di- 
ventano parassiti  di  altri  animali,  e  colle  carni 
di  questi  sotto  forme  giovanili  vengono  in- 
trodotti nel  corpo. 

Ammessa  pertanto  la  partecipazione  di 
un'azione  del  succo  gastrico  nel  fatto  infet- 
tivo, si  può  spiegare  come  il  bambino  sia 
spesso  visitato  dai  vermi,  per  la  circostanza 
appunto  che  il  suo  succo  gastrico  è  più  de- 
bole e  meno  atto  ad  immobilizzai  e  il  germe 
al  momento  del  suo  passaggio  per  lo  sto- 
maco. Più  facile  gli  riesce  in  queste  contin- 
^'enze  passare  nell'intestino  indisturbato  ed 
ivi  subire  le  progressive  metamorfosi  che  lo 
portano  tino  allo  stadio  della  maturità. 

Ne  viene  di  conseguenza  che  quando  si 
abbia  cura  di  usare  acqua  pura,  o  per  lo 
meno  ridotta  sterile  con  l'ebollizione,  quando 
la  verdura  sia  stata  accuratamente  lavata  ed 
anche  meglio  se  immersa  per  5  minuti  in 
una  soluzioTie  acida  come  la  soluzione  t'iori- 
drica  all'I  ^' .,)  e  poi  ancora  ben  lavata  in 
acqua  non  sospetta,  il  pericolo,  anche  per  i 
fanciulli  ai  quali  del  resto  la  verdura  po- 
trebbe essere  somministra' a  in  forma  di  puree 
e  quindi  previa  cottura,  dovrebbe  essere  al- 
lontanato. Ma  pare  che  una  ulteriore  minac- 
cia persista  sempre  ed  è  insita  nella  perico- 
losa abitudine  iutautile  di  imbrattarsi  le  mani 


di  terriccio  —  il  quale  per  quanto  si  è  Visio 
è  carico  di  germi  —  e  poi  portarle  alla  bocca. 
Sotto  questo  punto  divista  la  profilassi  del- 
l'infezione verminosa  dei  bambini  non  può 
essere  fatta  che  con  uir' assidua  vigilanza  e 
forse  anche  con  una  non  meno  assidua  e  pa- 
ziente educazione  delle  abitudini  del  bimbo. 


L'ascaride  dell'uomo,  11  comune  verme 
dei  bambini,  presenta  un  aspetto  troppo  noto 
perchè  valga  la  pena  di  ricordarlo;  non  ha 
la  flaccidità  di  altri  vermi  a  tagliatella,  ma 
è  invece  resistente,  quasi  legnoso.  Il  suo  co- 
lorito è  giallo  sporco,  ma  talora  arriva  al 
rosso  bruno  a  seconda  della  più  o  meno  in- 
tensa pigmentazione;  la  lunghezza  è  varia  a 
norma  dei  sessi:  i  maschi  sono  più  piccoli  e 
sottili  delle  femmine,  in  quanto  quelli  mi- 
surano 20  cm.  e  queste  toccano  ed  anche 
superano  i  30.  Il  corpo  è  allungato  cilindrico 
più  assottigliato  verso  la  parte  anteriore;  al- 
l'estremità cefalica  si  apre  una  bocca  contor- 
nata da  un  rilievo  carnoso  impropriamente 
chiamato  labbt  a,  che  è  armato  di  sottilissimi 
denti  molto  numerosi. 

Di  notev'ole,  nella  costituzione  organica 
del  parassita,  abbiamo  solo  il  sistema  ner- 
voso, il  digerente  ed  il  sessuale;  di  apparato 
respiratorio  e  circolatorio  non  è  traccia. 

Il  sistema  nervoso  presenta  una  parte 
centrale  ed  una  periferica;  la  centrale  prov- 
vista di  cellule  gangliari,  che  sono  indice  di 
superiore  struttura,  si  attoi  ce  attorno  al  tubo 
digerente,  che  è  retto,  disposto  Inngo  l'asse 
e  non  forma  anse,  essendo  alquanto  svasaio 
nella  prima  ed  ultima  parte,  dette  rispetti- 
vamente esofago  ed  intestino  terminale  o 
crasso,  mentre  la  centrale  detta  intestino  del 
chilo  è  più  contorta.  Da  questo  cercine  ner- 
voso che  si  avvolge  a  spira  e  qua  e  là  si  rac- 
coglie in  gruppi  anulari,  si  partono  innumeri 
rametti  che  vanno  ad  innervare  le  parti  pe- 
riferiche. 

L'apparecchio  sessuale  è  costituito  da  lun- 
ghi tubi  parecchie  volte  ripiegati  a  gomitolo, 
le  cui  anse  numerose  stanno  al  disotto  e  ai 
lati  dell" intestino:  le  aperture  esteriori  sono 
diverse  nei  due  sessi  e  foggiate  a  norma  delle 
necessità  di  accoppiamento.  Le  uova  quali 
si  depongono  dalla  fenmina  e  si  ritrovano 
poi  nelle  feci  umane,  misurano  circa  mezzo 
mm.,  e  nel  diametro  maggiore  presentano 
un  guscio  resistente  ed  oscnro  ed  un  con- 
tenuto granuloso.  Sono  circondate  da  un  m- 
volucro  albuminoiòe.  sollevato  alla  periferia, 
in  numerose  sporgenze  emisferiche.  In  luoghi 
umidi  queste  uova  si  conservano  anche  per 
mesi  e  mesi  e  sono  capacf  di  svilupparsi  ul- 
teriormente assurgendo  a  forme  adulte. 


Il  Diabete 


ritenuto  tinora  inguaribile,  ha  trovato  tinahnente  il  suo 
vero  rimedio  nella  Cura  Contardl,  fatta  con  le  PILLOLE 
LITINATE  VIGIElt  ed  il  RIGENERATORE.  Non  vi  può 

essere  rimedio  ugnale;  le  persone  più  rispettabili  sono  guarite  con  la  Cura  Contardl,  e 
molte  lettere  sono  state  pubblicate.  Si  usa  cibo  misto  ;  scompare  lo  zucchero,  si  riprendono 


le  forze  e  la  nutrizione.  Memorie  firratls  con   molti  attestati, 
estero  Lire  lo,  anticipate,  alla  Fabbrica  Lombardi  e  Contardl 

Evitate  gì' inefìicaci  fermenti. . 


•  La  cjira  costa  Lire  12, 
Napoli,   Via  Roma,  345. 
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Del  resto,  per  chiudere  ancora  con  uno 
spunto  pratico,  il  preconcetto  che  ogni  di- 
sturbo intestinale  dei  t^aiiibini  dipenda  da 
vermi,  nou  ha  comunemente  conseguen/^e 
molto  dannose,  purché  le  cose  non  si  spin- 
gano all'estremo  con  purganti  troppo  ener- 
fifici.  Invero  ciò  che  vale  contro  i  vermi  si 
adatta  anche  a  curare  un'enterite,  pei-chè 
all'uso  di  principii  atti  a  immobilizzare  il 
parassita,  si  accoppia  quello  di  principii  eva- 
cuanti i  quali  non  possono  che  agire  favore- 
volmente sull'intestino  regolandone  la  fun- 
zione. 

Uè   l'infezione    verminosa    può    dirsi   un 


fatto  degno  di  speciale  menzione  nella  pa- 
tologia infantile;  è  un  volgare  fatto  di  paras- 
sitismo e  nulla  più.  Ci  sono,  è  vero,  dei  sin- 
tomi che  possono  dare  un  certo  allarme  nel 
quadro  dei  disturbi  provocati  da  vermi  e 
sono  le  convuLsioni  cui  vanno  soggetti  talora 
i  piccoli  pazienti,  ma  pun-hè  si  tenga  pre- 
sente che  esse  sono  prodotte  dal  materiale 
fermentato  dell'intestino,  che  viene  assor- 
bito ed  irrita  i  nervi,  mentre  sono  ben  lungi 
dall' esprimere  una  malattia  primaria  del  si- 
stema nervoso  stesso,  si  finirà  ben  presto  per 
orizzontarsi  e  provvedere  al  caso  con  la  sicu- 
rezza tranquillante  cbe  esso  non  potrà  mai 
mantenersi  superiore  ai  nostri  mezzi. 


Fanciulli  deficieziti. 


Acc:xnto  ad  una  deficienza  fisica  che  ci 
mette  innanzi  dei  soggetti  malaticci  ed  im- 
pari alla  grande  lotta  dell'esistenza,  dobbiamo 
far  posto  ad  una  deficienza  morale,  che  è 
purtroppo  il  substrato  migliore  dello  spos  a- 
mento,  ohe  si  deplora  nella  nostra  società  e 
della  stessa  delinriuenza  che  la  inquina. 

Il  fenomeno  della  deficienza  infantile  si 
collega  infatti  strettamente  con  l'altro  della 
deficienza  adulta  e  questo  solo  può  far  com- 
prendere di  quanta  importanza  individuale 
e  sociale  esso  vada  rivestito.  Pure  per  molto 
tempo  questo  elemento  di  valore  della  que- 
stione è  stato  disconosciuto  e  ci  siamo  anzi 
ostinati  a  risolvere  le  cose  da  un  punto  di 
vista  di  ripicco  e  di  apriorismo;  in  un'epoca 
come  quella  che  appena  volge  ad  un  ben 
auspicato  tramonto,  in  cui  il  riconoscere  di 
avere  in  casa  un  figliolo  che  non  freiuenta 
con  profitto  gli  studi  era  tanto  vergognoso, 
quanto  se  si  dovesse  confessare  d'avere  un 
jiarente  all'ergastolo,  in  cui  tutti  si  incapo- 
nivano a  cavar  fuori  dai  figlioli  dei  letterati 
e  dei  professionisti,  il  riconoscimento  esatto 
delia  questione  non  poteva  che  trovare  delle 
gravi  ed  insormontabili  difficoltà.  La  scuola, 
l'istituzione  che  meglio  d'ogni  altra  avrebbe 
dovuto  guidarci  per  desumere  il  criterio  de- 
duttivo, era  da  noi  controvertita  in  fonte  di 
gravi  sospetti;  se  un  insegnaiite  consigliava 
paternamenie  un  padre  ad  a'conciarsi  a  ca- 
var fuori  da  un  ragazzo  un  commerciante  o 
un  agricoltore,  piut'osto  che  un  medico  o  un 
latinista,  si  vedeva  piantar  tanto  d'occhi  in 
faccia  con  una  certa  aria  che  pare\a  signi- 
ficare: Tu  vuoi  spezzare  una  carriera  pro- 
mettente e  parli  per  invidia. 

D'altra  parte  —  diciamolo  pure  franca- 
mente —  la  scuola  non  fu  sempre  felice  nelle 
sue  profezie;  le  nostre  cronache  biografiche 
sono  zeppe  di  casi  in  cui  persone  di  cui  si 
era  profetizzato  che  avrebbero  fatto  in  quella 
data  carriera  un  fiasco  solenne,  ebbero  invece 
a  raggmngere  successi  insperati  e  il  90"^  q  ^^^ 
nostri  migliori  scrittori,  letterati,  critici,  ecc. 
non  sono  che  dei  bocciati  del  ginnasio  infe- 
riore. Solo  da  pòco  tempo  la  scuola  ha  po- 
tuto fare  delle  affermazioni  precise  e  dare 
affidamenti  veramente  notevoli  in  questa  ma- 
teria, e  ciò  precisamente  da  quando  si  è  vo- 
tata ai  sistemi  della  pedagogia  didattica,  dello 


s!udio  cioè  dei  s  ngoli  soggetti,  della  ricerca 
del  vario  modo  di  intendere  e  di  trattenere 
le  nozioni  che  i  vari  allievi  possono  presen- 
tare, per  cui  potè  alloia,  armata  di  seri  e 
precisi  elementi  di  distinzione,  atferniare  si- 
curamente le  qualità  e  le  attitudini  varie  e, 
più  sicura  negli  elementi  dei  suoi  giudizi, 
potè  anche  essere  più  attendibile  nei  suoi 
responsi  e  nelle  sue  previsioni,  cosicché  di- 
venne anche  più  apprezzata  e  meno  sogget- 
tivamente giudicata. 

E  ancora  a  ricordare  che  in  questi  ultimi 
anni  si  vide  per  fortuna  scemare  un  po' quel- 
l'indirizzo spirituale  che  faceva  delle  carriere 
di  pensiero  un  sine  qua  non  delle  persone  per 
bene  e  che  probabilmente  era  una  suprema 
figliazione  delle  tendenze  romantiche  della 
scorsa  fine  di  secolo.  Ci  si  è  convinti  final- 
mente —  e  la  fu  una  gran  bella  cosa  —  che 
si  può  essere  dei  perfetti  galantuomini  e 
della  gente  assai  utile  a  sé,  ai  suoi,  ed  al  suo 
paese,  dando  opera  anche  non  intellettuale, 
e  che  vai  meglio  un  produttore  di  opera 
volgare,  che  mette  dell'inielletto  in  quello 
che  fa,  di  un  intellettuale  che  opera  invece 
in  forma  volgare,  e  ce  ne  sono  tanti,  pur- 
troppo; i  criteri  sfruttativi  ai  quali,  forse  per 
reazione,  la  gente  è  venuta  a  votarsi  anche 
troppo,  sono  oggimai  prevalenti  e  le  carriere 
di  pensiero,  attraverso  ad  un  vuoto  che  per 
qualche  po' fu  impressionante,  vennero  epu- 
randosi e  volgono  ora  ad  un  auspicato  rin- 
novamento. 


Nello  studio  sistematico  dei  fanciulli  de- 
ficienti siamo  venuti  in  possesso  di  nozioni 
assai  interessanti  ed  impreviste. 

La  deficienza  intellettuale  è  volta  a  volta 
un  fenomeno  stabile  e  transeunte;  anzitutto 
poi  per  ben  intenderne  il  valore,  occorre  di 
ricordare  che  l'applicazione  scolastica  è  la 
prima  tangibile  violenza  che  11  regime  civile 
impone  all'uomo,  ora  a  questa  violenza  può 
darsi  che  la  generalità  si  adatti  fat-ilmente. 
ma  si  può  anche  intendere  che  ci  sieno  dei 
soggetti  che  ad  essa  non  si  adatteranno  mai, 
e  fra  questi  alcur.i  per  inettitndine  intrinseca 
ed  altri  per  spirito  di  inadattabilità,  ohe  non 
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tocca  menomamente  le  loro  Iniono  attitudini 
nella  vita  ad  ottenere  un  sui-cesso.  Altri  sog- 
L'tMti  intìne  non  sono  che  inoapaoi  di  mettersi 

ito  in  rango,  ma  hanno  però  la  fortuna 
lioter  facilmente  guadagnare  il  tempo  per- 
niilo, per  cui  ben  presto  si  mettono  a  pari. 
Ve  ne  sono  ancora  che  possono  dare  un  buon 
profitto  nell'insegnamento,  ma  solo  a  patto 
che  venga  loro  concesso  di  mettersi  ad  un 
anno  addietro  dei  loro  compagni,  perchè  non 
godono  della  comune  attitudine  al  lavoro  in- 
tellettuale e  il  numero  degli  allievi  che  dopo 
aver  ripetuto  Tina  classe  si  trovano  in  grado 
di  fare  ottima  figura  è  relativamente  alto  e 
prova  come  il  caso  sia  abbastanza  comune. 

Ma  il  più  alto  vantagtjio  che  questa  mo- 
dernissima branca  sussidiaria  della  scienza 
della  scuola  può  offrirci,  è  pur  sempre  il  ri- 
conoscimento precoce  del  soggetto,  che  si 
trova  ad  un  grado  di  inferiorità,  vorremmo 
quasi  dire  insanabile;  allora  è  anche  possi- 
bile quello  che  è  un  ideale  in  materia  di  in- 
segnamento ed  è  l'attuazione  del  principio 
di  dividere  le  classi  a  norma  del  potere  in- 
tellettuale degli  allievi  aggruppando  sotto  un 
niedesimo  grado  di  insegnamento  —  even- 
tualmente ridotto  sui  programmi  i-omuiii  — 
giovani  allievi  che  hanno  una  pari  o  quasi 
pari  potenzia'ità  di  ingegno,  per  modo  che 
viene  con  ciò  tolto  il  grave  inconveniente 
delle  classi  comuni  in  cui  tutti  gli  allievi 
sono  assoggettati  ad  un  medesimo  sforzo  in- 
tellettivo tì  quindi  molti  di  essi,  dapprima 
restano  indietro  naturalmente,  e  poi  sono 
lasciati  indietro  ad  arte  dall'insegnante,  il 
quale  non  vedendosi  seguito,  finisce  ad  eser- 
citare una  specie  di  elezione  naturale  fra  gli 
addiscenti  atìidati  alle  sue  cure  e  secondo  me 
non  ha  tutti  i  torti. 

Questi  sistemi  di  aggruppamento  degli  al- 
lievi, accoppiati  all'altro  della  riduzione  della 


materia  di  insegnamento  e  della  eventuale 
modifica/.ione  della  forma  didascalica,  hanno 
portata  la  scuola  ad  un  coefficiente  Insperato 
di  produttività,  al  punto  che  i  suoi  reietti 
sono  oggi  ridotti  a  poco  meno  di  un  quinto 
quando  altra  vulta  superavano  il  terzo  della 
massa  totale  dei  proposti  per  l'insegnamento. 
Perchè  uno  dei  salienti  vantaggi  del  sistema 
distintivo  è  stato  quello  di  dimostrare  clie 
la  deficienza  è  una  cosa  assolutamente  rela- 
tiva; essa  ingigantisce  quando  sia  considerata 
in  ordine  alle  attitudini  fisse  allo  studio  e 
misurate  sul  vecchio  paradigma  fermo  e  ina- 
lienabile del  programma  unico,  ma  si  assot- 
tiglia considerevolmente  purché  la  si  apprezzi 
sulla  base  della  richiesta  limitata  al  potere 
di  inda:^'ine  e  di  spirituale  penetrazione,  pre- 
ventivamente determinato  da  caso  a  caso. 
Questa  forma  di  scuola  che,  abbandonando 
il  vieto  sistema  della  falsariga,  scende  fino 
all'insufficiente  e  lo  studia  e  si  assottiglia  fino 
a  rendersi  per  lui  assimilabile,  è  una  delle 
manifestazioni  più  elette  delle  moderne  ve- 
dute sociali  e  pedagogiche,  perchè  esprime 
quasi  il  valore  di  un  connubio  auspicato  del 
desiderio  di  insegnare  e  di  elevare  gli  intel- 
letti, sposato  ad  uno  spirito  di  carità  e  di 
commiserazione  benefica. 

E  purtroppo  è  gran  ventura  che  lo  studio 
dei  fanciulli  deficienti  abbia  in  questi  ultimi 
tempi  preso  questa  via,  perchè  era  tempo 
ci  accorgessimo  che  il  rifiatare  al  fenomeno 
un  esame  illuminato  e  fruttifero  era  sempli- 
cemente assurdo  e  cieco;  la  deficienza  infan- 
tile non  accenna  infatti  menomamente  a  di- 
minuire, anzi  pare  vada  estendendosi  sempre 
più,  assai  bene  intenzionata  a  sua  volta  di 
dimostrare  vero  il  principio  che  l'acuirsi  del 
raffinamento  civile  trae  seco  l' involuzione 
degenerativa  delle  razze. 

DoTTOB  Parva. 


La  Brev'ettata 
I^AVATRICE  "  Volldampf  „ 

lava  e  disinfetta  la  biancheria  a  mezzo  vapore,  in  un 
tempo  brevissimo  e  con  notevole  risparmio  di  spesa. 
Non  vi  sono  né  sfregamenti,  né  corrosivi. 

Viene  fornita  in  prova  per  4  settimane.  Rivolgersi 
aUa  Ditta     KRAFT   oc   CAP£Ii£.I,  MILANO 
Viu  Carlo  Goldoni,  1  M. 
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Una  biga  romana.  —  Roma,  Museo  Vaticano. 


(LfA  carrozza). 


fragorosi  motori  che  por- 
tale un  impeto  di  vita  nuo- 
va attraverso  il  turbinìo 
delle  grandi  città  e  fra  la 
calma  solenne  degli  stra- 
dali di  campagna,  motori 
possenti  che  fate  sobbal- 
zare le  figure  di  donna  e 
ce  ne  contendete  la  visione 
in  una  corsa  folle,  motori  a  cui  si  afiBdano 
g  i  uomini  d'ogiii  per  giungere  più  presto 
ala  lor  mèta,  sia  questa  nobile  e  pietosa 
o  volgare  e  crudele,  luoidi  motori  semplici 
e  poderosi,  ruvidi  e  sensibili,  tersi  motori 
vibranti  d' impazienza,  fermatevi  un  mo- 
mento a  rimirare  colei  che  deponeste  dal 
trono,  l'umile  ma  discreta,  tranquilla  car- 
rozza. Essa  vi  segue  di  lontano  timida  e  do- 
lente, rassegnata  alla  sua  sorte,  mentre  con 
grida  trionfali  la  sorpassate  sollevando  densi 
nugoli  di  polvere,  quasi  a  ricoprirla  di  di- 
menticanza. Eppure  essa  non  ha  nulla  im- 
plorato per  sfnggire  al  suo  destino,  essa  non 
ha  mossa  la  più  piccola  protesta.  Umile  ed 
alta,  è  rimasta  fiora  del  dominio  esercitato 
nel  mondo  per  tanti  anni,  prima  che  la  mac- 
china vorace  la  oltrepassasse  trionfatrice.  E, 
forse,  pensa  con  re},'ale  dignità  al  giorno  non 
lontano  in  cui  il  mondo, esasperato  dal  chiasso 
e  dalla  furia  di  moto  che  oggi  lo  assillano, 
tornerà  a  darle  il  regno  perduto  come  sempre 
lo  ha  ridato  ad  altri. 

Dopo  tutto,  se  la  carrozza  è  più  lenta  del- 
l'automobile, è  anche  più  bella  e  più  discreta. 
Non  ci  fa  sobbalzare  senza  riguardi  e  non  ci 
arrota  tanto  facilmente,  ci  permette  di  esser* 


vare  con  tranquillità  tutto  intorno  a  noi  e 
di  essere  osservati  da  tutti,  non  ofiende  il 
nostro  udito  né  il  nostro  olfatto,  calma  invece 
di  irritare  i  nostri  nervi,  ci  culla  non  ci  sbatte, 
ci  porta  non  ci  scaraventa,  procede  non  balza, 
sosta  non  s'arresta,  non  scoppia,  non  precipi- 
ta.... I  cavalli  sono,  sen/.a  dubbio,  più  belli 
del  motore,  più  docili,  meno  costosi:  si  gui- 
dano meglio,  si  arrestano  meglio,  satino  scan- 
sar meglio  il  viandante. 

La  carrozza  a  cavalli  ha  una  storia  ricca 
d'interesse.  Nato  con  l'uomo  il  bisogno  di 
trasferirsi  da  un  posto  all'altro  (perfino  nelle 
Sa  e  e  Scri'ture  si  descrivono  viaggi  intrapresi 
nelle  epoche  più  remote)  sul  principio  si  andò 
a  piedi,  poi  si  cavalcò,  e  alla  fine  sorsero  i 
primi  veicoli  a  traino,  cioè  senza  ruote,  con 
la  semplice  sovrapposizione  di  un  pezzo  di 
legno  a  un  sasso  o  ad  un  altro  pezzo  di  le- 
gn  1.  È  probabile  che  prima  di  pensare  a  ser- 
virsi degli  animali  l' Komo  si  sia  messo  a 
tirare  da  se.  Col  tempo  il  traino  tu  reso  più 
resistente  agli  urti  e  meno  soggetto  all'at- 
trito, adattandovi  quella  specie  di  rullo  che 
è  come  la  idea  iniziale  della  ruota,  ed  ancor 
ogxì  vige  per  il  trasporto  dei  corpi  eccessi- 
vamente pesanti. 

Da  questo  punto  ci  avviciniamo  alla  na- 
scita del  carro.  Le  leggende  non  si  accor- 
dano sul  nome  del  suo  inventore:  secondo 
alcune,  esso  sarebbe  Erittonio  re  d'Atene; 
secondo  altre,  Trittolemo  o  l'allade.  Eschilo 
afferma  che  va  attribuito  a  Nettuno,  il  quale 
ne  insegnò  l'uso  agli  abitanti  di  Barca.  La 
sua  origine  è,  in  ogni  modo,  remotissima: 
un  gran  numero  di  carri  possedeva  lo  stesso 
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s.\lomovè  e  1  mrthnmenli  più  antichi  nel  loro 
bassorilievi  11  ra*tìgiirano  condotti  non  solo 
(la  animali  domestioi,  ma  anche  da  elefanti, 
titrrijkleoni,  pantere.  In  realtà  il  carro  ver- 
rebbe dalla  Cina  e  dall' Ejritto,  dove  se  ne 
costruivano  da  guerra  e  da  tra-;porto,  e  anche 
di  Insso  per  i  Re,  come  ci  apprendono  gli 
stessi  avanzi  degli  antii-hi  itìonument:  dei  Fa- 
raoni, fra  cui  quelli  di  Ramsete  il  Gtande,  di 
Sorostri  e  di  Ramsete  IV. 

36.")0  anni  fa  esistevano  già  òarrl  con  ruo- 
te. Atic'he  nella  Gene.tì,  al  Cap.  XLV  Faraone 
dice  a  Giuseppe:  '  Prendete  dei  carri  del 
paese  d*Egitt©  per  le  vostre  famijilie  e  ve- 
nite a  me.  ,  Nel  libro  II.  è  laccon'ato  che 
qujindo  Giuseppe  lasciò  l'Egif^o  per  andare 
verso  Canaan  a  seppellire  il  padre  Giacobbe 
nella  spe  onca  di  Mai'pela,  lo  segui  numerosa 
scorta  di    "  carri   e   cavalieri.  -    È  noto   che 


Carrozza  di  gala  del  Mnuiiipio  di  N 
al  Museo  di  Sau  Martiuo. 


Faraóne,  per  inseguire  gli  Ebrei,  fece  met- 
tere "  i  tavalli  al  suo  carro  ^  e  "  prendere 
seicento  carri  scelti  per  i  capitani.  „ 

I  primi  carri  a  quattro  ruote  si  debbono 
ai  Frij^i;  gli  Sciti  portarono  le  ruote  a  sei 
e  si  servirono  dei  veicoli  come  di  case  mo- 
bili, ne  più  nò  meno  di  quel  che  non  fac- 
ciano oggi  le  famiglie  dei  saltimbanchi  pere- 
grinando da  villaggio  a  villaggio.  I  Romani 
secondo  il  numero  dei  cavalli  che  v'erano 
rggioi^ati,  li  chiamavano  bighe,  trighe  o  qua- 
drighe.(l)  Le  prime  corrispondevano  alle  no- 
stre vetture  a  due  cavalli;  le  seconde  alle 
nostre  corriere;  le  terze  al  nostro  cooi  detto 


(I)  Poiché  i  carri  si  usavano  in  guerra,  scen- 
devano in  gara  di  corsa,  ecc.,  l'auriga,  o  loro 
condottiero,  era  solennemente  onorato,  specie 
I        nei  giuiK'hi  olimpici.   Insieme  coli' eroe  vinci- 
tore di  guerre  e  di  tornei,  esso  fu  cantato,  spes- 
so, dai  poeti.  L'auriga  aveva  una  veste  speciale, 
portava  nella  mano  destra  una  palma  —  em- 
blema della   vittoria  —  e  nella  sinistra  una 
borsa  che  indicava  il  premio  conquistato.   Di 
ì       solito  passava  le  redini  anche  intorno  al  corpo 
?       per  poter  guidare  con  maggior  forza,  e  copriva 
[       la  fronte  e  il  muso  dei  cavalli  in  modo  da  di- 
fenderli dai  colpi  degli  avversari. 


tiro  a  quattro.  Con  la  differenza  ctie  ih  qiìA« 
sf  ultimo  attacco  noi  mettiamo  due  cavalli 
innanzi  e  due  dopo,  mentre  essi  usavano  di- 
sporre i  quattro  cavalli  sulla  medesima  linea. 
La  biga  era  un  carro  piccolo  (inventato 
dai  Frigi),  in  cui  si  eressero  prima  le  statue 
degli  Dei,  poi  quelle  dei  vincitori  dei  giuo- 
chi. Come  narrano  Esiodo  ed  Omero,  gli  eroi 
della  guerra  di  Troia  combattevano  sulle  bi- 
ghe. Si  dis-ero  bighe  aUché  i  semplici  cavalli 
accoppiati  ad  una  barra  che  passava  trasver- 
salmente sulla  loro  groppa.  Isidoro  afferma 
che  l'ideatore  di  questa  specie  di  pariglia 
equestre  fu  Ciristine  di  Sidone. 

La  triff't  era,  invece,  un  carro  più  grande 
che  veniva  frato  da  ti  e  cavalli,  due  disposti 
sul  timone,  il  terzo  legato,  con  semplice  cor- 
da, a  fianco  di  uno  di  questi  due. 

Ancora  più  grande  era  la  quadriga,  riser- 
bata, come  le  bighe  delle  dame, 
alle  grandi  solennità.  La  tira- 
vano quattro  superbi  cavalli 
bianchi,  e  nessun  carro  era  me- 
^'lio  adatto  air  ingresso  trionfale 
in  Roma  degli  antichi  Re  ed 
Imperatori.  La  cassa  della  qua- 
driga romana  posava  su  ruote 
piccolissime  per  evitare  che,  allo 
svolto  delle  vie  strette,  venisse 
rovesciata:  un  parapetto  ed  una 
spranga  semicircolari  ne  chiu- 
devano il  davanti,  e  vi  si  acce- 
deva dalla  parte  posteriore.  Ma 
i  Romari  possedevano  pure  un 
leggero  veicolo  aperto  davanti, 
detto  currus  appunto  perchè  se 
ne  servivano  per  le  corse;  il  ci- 
siiim,  a  due  ruote,  scoperto;  e 
varii  tipi  di  veicoli  a  quattro 
ruote;  la  carruca,  il  pilentum,  ad- 
detti al  servizio  dei  magistrati; 
la  h^nna,  di  vimini  ed  a  forma 
di  grande  canestra,  ove  pote- 
vano trovar  posto  molte  per- 
sone; l'arcera,  che  aveva  l'aspet- 
to d'una  grande  arca,  era  coperta  e  cinta 
tutt' intorno  da  assi,  portava  nell'interno  una 
specie  di  letto  e  veniva  —  vero  precursore 
delle  lettighe  —  adibito  al  trasporto  dei  fe- 
riti e  degl'invalidi.  Il  carro-balista,  a  due 
ruote,  serviva,  poi,  a  trasportare  le  baliste 
come  i  nostri  affusti  servono  a  trasportare 
i  cannoni,  ed  era  a'due  ruote  ;  il  'carpento, 
antichissimo,  anche  a  due  ruote,  si  presen- 
tava coperto  di  una  tenda,  distesa  sopra 
un'armatura  arcuata,  come  si  usa  pure  oggi 
sulle  carrette  dei  nostri  contadini.  Esso  era 
tirato  da  due  muli  o  da  due  cavalli  e  si 
adoperava  per  condurre  in  giro  le  matrone 
di  alto  lignaggio.  Sedens  carpento  cum  uxore, 
dice  Tito  Livio  ricordando  l'ingresso  in  Roma 
di  Lucumone  con  la  propria  donna.  Il  car- 
pentum  funebre  o  pompaticum  rappresentava, 
però,  un  carro  mortuario  :  era  molto  or- 
nato ed  usavasi  pel  trasporto  dell'urna  con 
le  ceneri  di  un  illustre  defunto  o  delle  sue 
immagini  in  mezzo  al  corteo  funebre. 

Altri  carri  romani  venivano  denominati 
secondo  il  numero  delle  ruote  o  la  varietà 
delle  forme,  petorrit'um,  carpentu.n,  rheda, 
plauMrum,  ecc.  La  rheda  era  munita  di  uno 
specxa.e  ingranaggio  di  due  ruote   laterali 
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Carri  nell'Agro  romano,  fra  Lunghezza  e  Pantano. 


che,  vero  precursore  del  tassametro,  re- 
gistrando ogni  giro  delle  ruote  del  carro, 
segnava  il  cammino  percorso.  Il  platts'ro, 
carro  da  trasporto  di  varia  capienza,  dalle 
ruote  solidamente  cerchiate   di   ferro,  piene 

0  a  raggi,  serviva  per  trasportare  trofei  di 
vittoria,  e,  come  ancora  si  usa  nelle  Indie  in- 
glesi, lo  si  faceva  precedere  dagli  elefanti  che 
troneggiavano,  emergendo  maestosamente 
dalla  fitta  del  corteo.  Nella  b'ga,  come  nella 
rhedi  e  negli  altri  carri  menzionati,  non  tro- 
viamo mai  il  sedile  dell' a ui  I/a,  quantunque 
gli  eruditi  affermino  che  l'invenzione  del  se- 
dile non  sia  posteriore  all'epoca  romana  e 
risalga  ad  Oxilo,  re  degli  Etoli. 

Secondo  Virgilio,  il  /  Jaustro  si  dovrebbe 
al  quarto  re  di  Atene,  Erittonio: 

Prhnus  ErichtJionius  currus  et  qnaituor  ansis 
luiiyere  equ'S  rapidusque  rotis  insistere  vi  tor. 

Presso  i  Romani  troviamo  anche  il  carro 
da  guerra,  detto  carro  falcato;  questo  carro, 
chiuso  da  tre  lati,  aveva  le  ruote  ed  i  fianchi 
armati  di  faUà  per  far  sì  che  i  nemici  non 
potessero  avvicinarsi  senza  essere  sterminati. 
L'uso  dei  carri  falcati  rimonta,  però,  ad  epoca 
anche  più  remota,  poiché,  secondo  la  Bibbia, 

1  figli  d'Israele  denunziavano  al  Signore  il 
Ke  di  Canaan,  come  possessore  di  900  carri 
falcati.  Tali  carri  avevano  pure  il  timone,  i 
cerchi,  gli  assi  e  i  mozzi  delle  ruote  armati 
di  f.ilci,  e  Voltaire  ne  consigliò  l'uso  in  guerra 
a  Caterina  II  di  Russia,  che  ne  fece  co>truire 
diversi  tipi.  Il  carro  da  guerra,  di  radunata 
e  di  difesa  più  celebre,  fu  il  Carroccio  che 
il  Tiirpino,  nella  sua  Storia  di  Carlo  Magno 
attribuisce  ai  popoli  d'Oriente,  mentre  il  lio- 
landino  ne  dice  inventori  i  Padovani,  e  sto- 
rici più  autorevoli,  come  l'abate  Angelo  Fu- 


magalli di  Milano,  ne  danno  la  paternità  al 
vescovo  di  Milano,  Ariberto  d'intimiano  (pri- 
ma metà  del  secolo  XI),  e  vogliono  che  siasi 
adoperato  per  la  prima  volta  appunto  da  lui 
nella  difesa  di  Milano  (1039),  contro  l'assalto 
di  Corrado  II  il  Salico.  Ma  altri  fanno  deri- 
vai-lo  dal  ca:  ro  di  cui  solevano  servirsi  i  mo- 
naci per  la  questua.  In  ogni  modo  il  Canoe-io 
fu  a  quattro  ruote  e  oltrepassò  le  proporzioni 
dei  carri  comuni.  Coperto  da  un  gran  tap- 
peto bianco  e  rosso  e  tirato  da  molte  paia 
di  buoi  con  gualdrappe  di  eguale  colore,  nel 
suo  mezzo  aveva  una  specie  di  albero  por- 
tante in  cima  un  globo  dorato  e  nna  croce: 
dall'alto  dell'albero  sventolavano  due  sten- 
dardi coi  colori  della  città  o  del  comune.  Col 
Curi-orcio  si  muoveva  in  guerra  contro  i  ne- 
mici della  città  o  del  comune;  ma  esso  usciva 
pure  nei  ricevimenti  solenni  e  nei  trionfi.  In 
guerra,  era  montato  da  otto  trombettieri 
pronti  a  dare  il  segnale  AeìVavanìi  o  deWalt, 
e  lo  circondavano  numerose  schiere  di  com- 
battenti. Sul  Carroccio  era  istallato  un  altare 
per  le  cerimonie  religiose  e  si  riuniva  il  con- 
siglio di  guerra.  L'uso  del  Carroccio  si  eslese 
anche  fuori  d'ttalia  e  durò  sino  al  secolo  XIV. 
La  sua  perdita  era  considerata,  durante  le 
battaglie,  come  il  più  gx-an  disonore. 

Federico  II  ebbe  pure  il  suo  carro  di  bat- 
taglia. (1)  ma  questo  consisteva  in  un  castello 
fregiato  d'insegne  militari  e  pieno  di  Sara- 
ceni che  lo  difendevano:  il  castello  era  cari- 
cato sovra  un  elefante. 

Un  carro  lugubre  era  quello  del  condan- 


(1)  Le  vetture-anil)ulanze,  cioè  gli  ospedali 
mobili  che  seguono  gli  eserciti  iu  guerra  sono 
istituzioni  pia  recenti:  si  debbono  a  Kurlco  IV 
di  Francia. 
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nato   a   m..rte,  ebe,    purtroppo,  si   vedeva    Evo  rinacque  l'amofe  per  lì  Insso.  In  quel- 


spesso  per  le  vie  di  Roma.  Era  tirato  da  un 
solo  cavallo,  era  in  forma  di  culla,  ben  sol- 
levata sulle  balestre,  ed  aveva  le  ruote  ante- 
riori assai  più  piccole  di  quelle  posteriori. 
Quando  il  condannato  vi  saliva  per  recarsi 
al  patibolo,  si  formava  un  vero  convoglio  fu- 
nebre: avanti  due  seudainii  o  battistrada,  poi 
una  processione  col  gonfalone,  poi  altri  due 
gendarmi. 

Di  carri  si  ornavano  nell'antichità  le  pub- 
bliche piazze,  i  templi  e  gli  archi  trionfali. 
Ve  n'erano  di  bronzo  e  di  marmo,  come  la 
biga  che  si  coriserva  nel  Museo  vaticano.  Un 
carro  si  cons:>crava  pure  ii.i  ogni  deità  priii- 


r  epoca,  le  caistellano  ebbero  facoltà  di  farsi 
trasportare  per  via  da  cani  ad<lobbati  splen- 
didamente. Secondo  il  conte  Gio\anni  Goz- 
zadini  di  Bologna,  che  ha  raccolto  interes- 
santissime notizie  su  L'orìgine  e  l' u-o  dei 
c(}cchi,(l)  Beatrice,  figlia  dell'ultimo  re  di  Pro- 
venza, Raimondo  Berengario,  e  moglie  di  Car- 
lo I  d'Angiò,  fece  il  suo  ingresso  trionfale  a 
Napoli  nel  1267,  in  un  carro  ricoperto  di  vel- 
luto celeste  cosparso  di  gigli  d'oro.  Nel  1213, 
il  Papa  Gregorio  X  —  contrariamente  alle 
costumanze  di  quell'epoca  —  fece  pure  il  suo 
ingresso  in  Milano  in  una  carretta.  Un  altro 
tipo  di  lussuosissima  carrozza  fu  quella  ohe 
_  servi  per  il  viaggio  fat- 

to a  Firenze,  nel  1471, 
da  Galeazzo  Maria  con 
Bona.  Luca  Beltrami 
narra  che  "  la  duchessa 
aveva  a  sua  disposizio- 
ne cinquanta  cavalli  coi 
finimenti  d'oro  e  d' ar- 
gento, pa^gi  riccamente 
vestiti,  e  dodici  carrette 
con  le  coperte  di  panno 
d'  oro  e  d' argento  ri- 
camato. „ 

Occorre,  però,  no- 
tare che  queste  vetture 
non  possono  rappresen- 
tare un  vero  tipo  di 
carrozza,  essendo  co- 
struite alla  maniera  dei 
carri,  con  la  cassa  si- 
tuata sull'asse  delle 
ruote.  La  carrozza  pro- 
priamente detta  fu  pre- 
Barrozzi  tirati  da  buoi  nella  Campagna  romaua.  ceduta  dalla  berlina  ed 

ebbe  forse  il  nome  del- 
cipa!e.  Così  v'era  il  carro  del  Sole,  tirato  da  l'antica  carruca  dei  romani.  Infatti  la  berlina, 
quattro  cavalli  bianchi  ed  alati  (Evo,  Flegone,  apparsa  sul  principio  del  secolo  XViII,  non 
Etone  e  Piro);  il  carro  della  Notte,  tirato  da  era,  in  fondo,  che  una  carrozza  pesante.  Co- 
due  nere  passere;  il  carro  di  Giunone,  tirato  struita  per  la  prima  volta  a  Berlino  (donde 
da  due  pavoni;  quello  di  Venere,  tirato  da  il  suo  nome)  dall' orangese  Filippo  Chiesa, 
due  colombe;  quello  di  Nettuno,  Amfitrite  architetto  di  Federico  Guglielmo,  elettore  di 
e  Teti,  tirati  da  due  cavalli  marini;  quello  Brandeburgo,  non  servì  sul  pi incipio  che  agli 
di  Cesare,  da  due  draghi;  di  Minerva,  da  due  usi  diplomatici.  Oggi  è  divenrata,  invece,  leg- 
nottole;  di  Mercurio,  da  due  aritti;  di  Diana,  gera  ed  ha  una  specie  di  soffietto  che  s'alza 
da  due  cerve;  di  Cibele,  da  due  leoni;  di  per  ripararsi  quando  il  tempo  è  cattivo.  La 
Bacco,  da  due  tigri;_e  di  Plutone,  da  quattro     carruca  degli  antichi  Romani  si  presentava,  al 

contrario,  assai  simile  alla  nostra  carrozza; 
ricca  di  ornati  di  bronzo  o  di  avorio  cesel- 
lati in  oro  o  in  argento,  costava  moltissimo 
e  veniva  tirata  da  due  soli  cavalli. 

Ma  donde  vennero,  e  quando,  le  carrozze 
sospese  su  cinghie  di  cuoio  o  su  molle?  Non 
si  accordano,  qui  come  altrove,  le  versioni: 
la  più  fondata  è  quela  che  le  dice  inventate 


cavalli  neri  (Orfeo,  Etone,  Nitteo  e  Abastore). 
In  generale  i  popoli  antichi  consideravano 
i  veicoli  piuttosto  come  strumenti  di  guerra 
e  come  mezzi  di  ti-asporto  che  come  como- 
dità e  lusso.  Presso  i  Greci  e  i  Romani  sol- 
tanto i  magi>trati,  le  donne  e  gli  infermi  si 
sedevano  nella  carruca  o  nella  lettiga  a  brac- 
cia: ciò  era  segno  di  austerità,  di  indolenza, 

di  fiacchezza.  Tutti  gli  altri  procedevano  a    in  Ungheria  nel    Ì457,   nella  città  di  Kotze, 
piedi  o  a  cavallo.  dal  cui  nome,  poi,  sarebbe  derivata  la  parola 

coche  fcooohio)  (2)   lungamente   adoperata  in 
»*#  Francia  e  passata  anche  in  Italia  per  deno- 

Caduto  l'Impero  Romano,  successe  quel 
periodo,  direi  quasi  di  stanchezza  morale,  du- 
rante il  quale  vediamo  scomparire  quella 
febbre  di  opulenza  che  animò  le  generazioni 
precedenti,  e  ciò  trova  la  sua  ragione  nel 
fatto  che  si  attendeva  la  fine  del  mondo  per 
il  Mille.  Ma  la  fine  del  mondo  non  venne, 
(li  anni  passarono  e  salio  scorcio  del  Medio 


(1)  Il  Rosmini  vorrebbe  che  la  prima  car- 
rozza sia  stata  costruita  a  Milano,  nel  13(M),  in 
occasione  delle  nozze  di  Galeazzo  Visconti  con 
Beatrice  d'Este,  perchè  la  sposa  potesse  faro 
in  carrozza  il  giro  della  città. 

(2)  Nel  1457,  narra  Villaut,  fu  donato  alla 
regina  Maria  d'Angiò  (Francia)  un  cocchio  d'Un- 
gheria molto  fastoso,  la  cui  invenzione  è  afr> 
tribuita  al  re  d'  Ungheria  Mattia  Corviuo, 
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minare  qUet  veicoli.  Vi  è,  però,  chi  afferma 
che,  fin  dal  1403,  la  regina  Isabella,  moglie 
di  Carlo  IV  di  Francia,  facesse,  appunto  in 
una  di  queste  vettuie.  il  suo  ingresso  trion- 
fa'e  a  Parigi.  È,  d  altra  parte,  certo  che  l'Un- 
glieiia  non  è  la  prima  nazione  a  cui  va  devo- 
hito  il  merito  d'aver  create  le  caiTozze.  Già 
nel  1433  noi  troviamo  in  italia,  per  l'ingresso 
d'un  ambasciatore  in  Mantova,  notizia  di  si- 
mile mezzo  di  trasporto.  Allora  si  diceva  an- 
cora carretta,  ma  il  nome  non  conta.  Infatti 
j  cn  tardò  molto  che  quelle  medesime  car- 
rette si  dissero  carrozze,  da  carroccio,  forse 
più  facilmente,  come  abbiamo  osservato,  dal- 
l'antica cavrucu  romana. 

Però  se  già  si  avevano  veicoli  sospesi  su 
molle,  si  era  ancora  lontani  dalla 
perfezione  moderna.  E  questa 
perfezione  non  fu  raggiunta, ma, 
in  certo  modo,  iniziata  soltanto 
nel  secolo  XVI  in  tutte  le  na- 
zio.i  europee.  Infatti  fu  nel 
1530  che  apparve  in  Italia  il 
tipo  odierno  di  carrozza;  fu  nel 
1546  che  passò  anche  in  Spa- 
gna; fu  non  prima  della  secon- 
da metà  del  secolo  XVI  t-he 
giunse  in  Svezia.  La  Francia  nel 
1550,  non  aveva  che  tre  carroz- 
ze, introdotte  da  Caterina  De 
Medici  :  una  apparteneva  alla 
llegiiia,  un'altra  a  Diana  di  Poi- 
tiers,  e  la  terza  serviva  per  por- 
tare a  passegg  o  il  cortigiano 
Jean  de  Lavai,  de  Bois  Dauphin, 
troppo  grasso  per  poter  fare  un 
solo  passo  a  piedi.  Enrico  IV 
possedeva  per  sé  e  per  la  Re- 
gina una  sola  car:ozza;  ciò  che, 
come  narrano  gli  storici,  gli 
impedì  una  volta  finanche  di  recarsi  all'Ar- 
senale per  vedei-e  il  ministro  di  Stato  Sully; 
la  vettura  abbisognava  alla  Regina.... 

In  Inghilterra  la  prima  carrozza  non  ap- 
parve prima  del  1580,  vi  giunse  dalla  Ger- 
mania, e  apparteneva  al  conte  di  Arundel. 
Narra  lo  storico  Hume  che  la  regina  Elisa- 
betta and;iva  in  giro  seduta  sulla  groppa  di 
un  cavallo  guidato  dal  ciambellano  di  Corte. 

In  Italia  le  marchesane  di  Massa,  che  abi- 
tavano a  Firenze  nel  palazzo  dei  Pazzi,  furono 
le  prime  a  far  uso  del  cocchio,  nel  1534. 
Nel  15'U  non  esisteva  più  in  Bo'ogna  che  un 
sol  carro  alla  medioevale;  v'erano,  in  com- 
penso, 28  carrozze  appartenenti  alle  dame 
dell'aristocrazia.  L'uso  delle  carrozze  andava, 
dunque,  estendendosi  in  Italia,  mentre  si  af- 
fermava lentamente  altrove,  soprattutto  in 
Francia.  Se,  infatti,  verso  la  metà  del  1600 
le  tre  carrozze  di  Parigi  erano  ialite  a  350, 
se  nel  1670  i-aggiunsero  la  cifra  di  circa  700, 
e  sulla  fine  del  regno  di  Luigi  XIV  si  con- 
tavano a  migliaia,  vi  fu  un  periodo  (verso 
il  1563,  sotto  11  regno  di  Carlo  IX)  in  cui  il 
Parlamento  francese  proibì  l'uso  delle  car- 
rozze. Tale  decisione  va  attribuita  al  fatto 
che  le  Carrozze  avevano  assunte  forme  ma- 
stodontiche e  tozze  in  modo  da  ingombrare 
le  strade  e  da  offrire  uno  spettacolo  antie- 
stetico. Le  leggi  proit)itlve,  chiamate  suntua- 
rie, vietavano  anche  la  costruzione  di  cocchi 
di  lubso  e  recanti  iregi  in  oro  e  argento.  2itì^iì 


Statuti  Milanesi  pubblicati  Sotto  Luigi  XII  re 
di  Francia  e  duca  di  Milano,  si  trova  una  se- 
vera inibizione  alle  donne  milanesi,  di  mo- 
strai-si  in  vettura  per  le  vie  della  città. 

Anche  il  Papa  si  ribellò  contro  l'uso  del 
cocchio,  che  i  cai  dinali  avevano  subito  adot- 
tato Ma  tanto  crebbe  il  numero  de  le  vet- 
ture che  b.n  i)r.  s  o  non  fu  più  possibile  vie- 
tarle, e  papa  Sisto  V  dovè  contentarsi  di 
limitarle  soltanto.  Invano,  a  Roma,  nei  con- 
cistori segreti,  il  pontefice,  invocando  il  "  de- 
coro ecclesiastico,  „  riprovava  quella  pompa. 
Il  cardinale  Maurizio  di  Savoia  appariva  in 
tutte  le  pubbliche  funzioni  scortato  da  al- 
meno duecento  carrozze.  Dopo  il  1625  non 
si  vide  più   alcuno   uscire,   in  un'ccasione 


Carro  napoletano. 


{Fot.  Brogi). 


solenne,  senza  cocchio  e  l'esemplo  dei  car- 
dinali fu  seguito  dal  papa  Clemente  XIII  e 
da  Urbano  Vili.  Vetture  di  una  ricchezza 
senza  riscontri  furono  quelle  costruite  per 
l'entrata  in  Milano  del  duca  d'Ossuna,  espul- 
so dalla  Corte  di  Spagna  come  pericoloso 
ed  inviato  a  vigilare  i  destini  dello  Stato  di 
Milano. 

La  prima  vettura  che  entrò  in  Ispagna, 
nel  1500,  servi  a  Carlo  V,  malato  di  gotta. 
Oggi  il  presidente  delle  Cortes  dispone  di 
una  vettura  che  in  Italia  potrebbe  scambiaisi 
per  quella  del  Re.  Anche  tipica  vettura  spa- 
gnola è  quella  del  magriere  delle  Cortes,  fun- 
zionario che  precede  il  presidente  portando 
sulle  spalle  utia  magria  d'argento,  emblema 
d'alta  podestà  parlamentare.  Ma  in  Ispagna 
le  carrozze  furono  per  parecchio  tempo,  cioè 
fino  alla  caduta  della  regina  Isabella,  tirate 
dai  muli. 

Internamente  le  antiche  carrozze  erano 
adorne  di  dipinti  e  bassorilievi  in  oro  ed  in 
argento  di  un  lusso  ina  idito.  Più  tardi  anche 
in  Italia  apparvero  carrozze  che  gireggia- 
vano  con  quelle  francesi  per  la  loro  vistosi- 
tà. All'  Esposizione  di  Milano  del  1906  ve- 
demmo 1  ruderi  delle  carrozze  più  antiche 
esistenti  in  Italia:  un  cocchio  del  secolo  XVI, 
che  nel  1548  api>artenne  ad  Elisabetta  Serego 
moglie  del  conte  di  Valmarana  e  una  vet- 
tura che  rimonta  alla  stessa  epoca  e  fu  di 
Ginevra  Alighieri.  Pure  antiche  erano  (seco- 
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lo  XVII)  dne  carrozze  da  viaggio  di  forma 
quasi  triangolare,  maestose  e  pesanti.  Lun- 
ghe sei  metri,  alte  tre,  tutte  nere,  anche 
nelle  borchie  d'ottone,  poggiate  solidamente 
sulle  ruote  massi^-ce,  dovevano  dare,  pas- 
sando da  villaggio  a  villaggio  nello  ore  del 
tramonto,  una  potente  sensazione  acustica  e 
visiva.  E  vedemmo  pure  a  quella  Esposi- 
zione una  carrozza  del  settecento  con  pit- 
ture della  scuola  dell'Albani:  quella  che  servi 
a  Napoleone  I  nel  suo  passags/io  da  Piacenza 
per  recarsi  a  Marengo;  una  berlina  ohe  usò 

il  grande   Impera- 

tore  nelle  due  volto 
che  passò  per  Ver- 
celli; un'altra,  della 
seconda  metà  del 
secolo  XVIII,  in  cui 
viaggiò  Pio  VII  per 
reca  I-si  ad  incoro- 
nare Napoleone.  E, 
poi,  la  gran  carroz- 
za di  gala  del  sena- 
tore di  Roma,  la 
berlina  di  gala  co- 
struita nel  18  2  6 
sotto  Leone  XII  e 
in  cui,  fino  al  IS70, 
i  Papi  uscivano  per 
le  vie  di  Roma;  la 
carrozza  di  gran 
gala,  con  pregevoli 
pitture,  appartenu- 
ta al  cardinale  Bo- 
naparte;  la  portan- 
tina che  s^rvì  a  San 
Carlo  Borromeo 
quando,  nel  1584,  si 
recò  in  visita  pa- 
storale al  convento 
dei  padri  cappuc- 
cini di  San  Salva- 
tore sopra  Erba.  E, 
ancora,    la  berlina 

detta  di  Pio  VII,  che  si  ritiene  costruita  in 
Milano  nel  secolo  XVI  e  che  è  adoi-na  di 
molte  pitture;  la  berlina  di  gran  gala  della 
Corte  di  Napoli  che,  costruita  nel  1804  dal 
capo  artefice  P.  Capobianco  e  decorata  da 
S.  Stasio,  appartenne  a  Ferdinando  I  di  Bor- 
bone dopo  essere  servita  a  Gioacchino  Mu- 
rat;  la  berlina,  anche  di  gran  gala,  costrui- 
ta, neir  anno  1839,  per  il  successore  Ferdi- 
nando II;  quella  della  Corte  Toscana,  dovuta 
(1805)  a,i,'li  artefici  Dumi  e  Berti  e  che  ha  sugli 
sportelli  dipinture  di  episodi  a  cui  presero 
parte  Cosimo  I,  Cosimo  II  e  Leopoldo;  la 
portantina  detta  di  Leopoldo  li.  Quindi,  la 
"carrozza  usata  da  Giuseppe  Garibaldi  nella 
campagna  del  1866  —  come  attestano  i  nu- 
merosi buchi  che  lasciarono  nel  mantice  i 
proiettili  —  e  quella  che  gii  fu  offerta  pel 
suo  viaggio  di  nozze  da  Vittorio  Emanuele  li; 
la  carrozza  di  ga^a  (costruita  a  Torino  nel  1857) 
di  cui  il  conte  Camillo  Benso  di  Cavour  si 
servi  per  recarsi,  nel  1861,  all'apertura  del 
primo  Parlamento  italiano;  la  carrozza  degli 
arcivescovi  di  Torino,  che  si  vuole  portasse 
Latou"  e  Costa  a  Cherasco,  quali  inviati  por 
il  noto  armistizio  del  1790. 

La  Real  Casa  di  Firenze  inviò   a  Milano 
nel  1006   molte  vetture   strettamente  con- 


nesse alle  vicende  di  Cagr»  Savola:  il  bevHn- 
gotto  di  gala  detto  di  Vittorio  Emanuele  I; 
la  berlina  detta  degli  sposi,  costruita  nel  1817 
ed  usata  per  le  nozze  di  Re  Carlo  Alberto, 
Vittorio  Emanuele  ed  Umberto;  l'altra,  co- 
struita a  Firenze  nel  1868  su  disegni  del  Pre- 
gliasco  e,  dai  diversi  episodil  dipinta  sugli 
sportelli,  detta  il  Telemaco.  È  in  quella  car- 
rozza che  111  ottobre  1817  fecero  11  loro 
ingresso  a  Torino  il  principe  Carlo  Alberto 
Amedeo  e  Maria  Teresa  d'Austria  Lorena. 
La  stessa  vettura  servì  nell'aprile  1868  per 
le  nozze  e  per  l'in- 
gresso nella  capita- 
le provvisoria  (Fi- 
renze) del  principe 
ereditario  Umber- 
to di  Savoia  con  la 
sposa.  11  Tfìewaco 
è  rimasto  a  Eiren- 
ze,  nel  Musco  de  le 
carrozze  del  Palaz- 
zo Pitti.  A  queste 
vetture  stimate 
centomila  lire  cia- 
scuna, e  da  cui 
vengono  lieti  ricor- 
di agli  italiani,  ne 
segue  una  che  si 
connette  ad  eventi 
dolorosi  :  è  l' Egi- 
ziana, eseguita  da 
Amedeo  dal  Monte 
su  disegno  di  A. 
Pregliasco.  L' Egi- 
ziana, a  fregi  e  co- 
lonne dorate,  lavo- 
ro sfarzoso  di  mol- 
le, di  ornati,  di  do- 
rature abbaglianti, 
ha  ai  quattro  laii 
eli  stemmi  di  Casa 
Savoia.  Essa,  dopo 
aver  servito  alle 
nozze  di  Maria  Cristina  di  Borbone,  fu  usata 
per  cerimonie  principesche  o  regali  finche 
venne  ridotta  a  carro  funebre  e  nell'otto- 
bx"e  del  1849  trasportò  la  salma  di  Carlo 
Alberto  da  Genova  a  Torino  e  da  Torino  a 
Superga.  Nel  1859  servì  al  trasporto  funebre 
di  Maria  Teresa,  di  Maria  Adelaide,  e,  nel 
febbraio  dell'anno  stesso,  condusse  alla  tom- 
ba la  salma  di  Ferdinando  Duca  di  Genova. 
Poi  trasportò  all'estrema  dimora  Maria  Vit- 
toria della  Cisterna  Duchessa  d'Aosta  (18';6), 
Re  Vittorio  Emanuele  II,  il  Principe  di  Ca- 
rignano  e  Maria  Pia. 


Carro  romano  da  vinaio,  coperto  mentre  piove. 


A  poco  a  poco  le  condizioni  delle  strade 
migliorarono  nelle  città  e  il  progresso  ^per- 
fez  onò  la  carrozza.  Sebbene  il  suo  uso  fosse 
l)iù  esteso  in  Italia  che  altrove,  fu  a  Parit;i 
che,  per  iniziativa  di  un  certo  Sauva-e,  le 
carrozze  vennero  messe  a  disposizione  del 
pubblico.  Il  signor  Sauvage  ebbe,  natural- 
mente, moltissimi  concorrenti:  nel  lti57  le 
carrozze  ottennero  alfine  il  permesso  di  sta- 
zionare nei  crocevia  e  nelle  piazze  di  Parigi, 
come  si  fa  ai  nostri  giorni.  Tutti  gli  scrittori 
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Carretto  siciliano. 


(Fot.  Brogi). 


Sono  d  accordo  nel  riconoscere  che  l'uso  di 
collocare  vetri  agli  sportelli  delle  carrozze 
ebbe  origine  in  Italia.  Con  la  rivoluzione  fran- 
cese, l'aspetto  delle  carrozze  mutò,  poiché 
esse  divennero  pintfosto  oggetto  di  lusso.  Le 
carrozze  di  gala  italiane  sparirono  col  dispa- 
rire delle  Corti  di  Torino,  Firenze,  Roma, 
Napoli,  Parm;ì,  Modena,  ecc.,  e  in  Italia  ci 
fu  una  vera  e  propr  a  invasione  di  vetture 
fraic.si.  Quindi  sul  tipo  francese  andarono 
trasformandosi  anche  le  vetture  italiane. 

A  Milano  furono  stabilite,  il  19  settembre 
1801,  le  stazioni  di  fiacres  a  ora.  I  fìacies(l) 
venivano  a  sostituire  dei  pesanti  carrozzo  li 


a  quattro  ruote.  Verso  la  fine  del  XVIII  se- 
colo, tentate  dalle  graziose  forme  dei  rafero- 
lets  inglesi,  anche  le  donne  si  misero  a  gui- 
dare; ma  un'  ordinanza  della  polizia  vietò 
loro  tale  esercizio. 

La  vettura  empire  —  nata  sotto  Napoleone 
—  somiglia  molto  alle  vetture  di  gala  delle 
corti  precedenti.  Nel  Museo  Napoleonico  di 
Marengo  (Villa  Cataldi)  se  ne  trova  una:  è 
quella  che  servì  a  Napoleone  e  Giuseppina 
li  5  maggio  1805  per  la  cerimonia  commemo- 
rativa di  Marengo.  Coperta  interamente  di 
velluto,  essa  ha  i  mozzi  delle  ruote  e  i  fregi 
dell'imperiale  di  ar^jento  massiccio.  Una  gual- 


(l)  Snir  origine  della  parola^acrc  ecco  quan- 
to ritengono  alcuni.  Un  santo  di  nome  Fiacre, 
monaco  agostiniano  scalzo,  ebbe  dopo  morte  la 
venerazione  del  popolino,  il  quale  credeva  che 
il  ritratto  di  lui,  dipinto  sullo  sportello,  preser- 
vasse le  carrozze  in  corsa  dagli  accidenti  di 
strada:  di  qui  il  nome  di  ^ac re  alle  carrozze 
stesse.  Secondo  altri,  il  vocabolo  sarebbe  stato 


introdotto  da  un  mastro  di  posta  di  Amiens, 
che  inventò  le  vetture  da  nolo  e  si  stabilì  in 
una  casa  detta  di  San  Fiacre,  presso  la  via 
Saint-Martin.  Realmente  in  fondo  alla  vecchia 
strada  Quiucanipoix  esiste  ancora  un  vicolo 
Saint-Fiacre,  largo  un  metro  e  mezzo:  ma  non 
porta  traccia  del  servizio  di  vetture  che  vi 
avrebbe  avuto  origine  un  tempo. 


[auto-  IT  T   a  xH 
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drappa  bianca  e  oro,  a  franga  di  seta  verde, 
L'Ale  sul  sedile  del  cocchiere.  La  vedova  Ar- 
rigoni  conserva  fra  le  sue  collezioni  di  anti- 
chità una  delle  duecento  carrozze  portate  in 
Italia  dall'Imperatore  Francesco  Giuseppe 
nel  1815:  e  e*  è  chi  afferma  che  sia  quel 'a 
stessa  che  il  popolo  di  Milaro  trovò  nelle  ri- 


nel  1S34,  di  farsi  costruire  per  uso  persona'* 
una  vetturina  chiusa,  a  due  ruote:  fu  11  pri- 
mo coxp^.m 

Nel  1830  venne  Ideato  in  Francia  il  famoso 
chur-à-bancs,  assai  comodo  per  escursio  il  e 
partite  di  cac-ia.  Esso  aveva  tre  scranni,  messi 
l'uno  dietro  l'altro,  per  i  viaggiatori,   e  la 


Una  fastosa  berliua  molierna  (Scuderie  reali). 

{Fotografie  Lucchesi  —  Roma). 


messe  imperiali  durante  le  cinque  gìoma'e,  e 
portò  in  giro  per  le  vie  dopo  averla  spogliata 
degli  emblemi  imperiali. 

Alla  caduta  di  Napoleone,  le  antiche  Corti 
italiane  si  ristabilirono,  e,  di  nuovo,  l'uso 
delle  carrozze  risorse.  Del  resto,  i  viaggi  non 
potevano  effettuarsi  che  in  vettura  e  non 
v'era  persona  altolocata  che  non  ne  posse- 
desse almeno  due.  Ogni  carrozza  aveva  il  se- 
dile posteriore  pei  domestici.  11  cancelliere 
dello  scacchiere,  lord  Brougham,  ebbe  l'icìea, 


cassa  pei  cani.   Luigi  Filippo  d'Orléans,   di- 
venuto re  dei  francesi,  fece  dono  alla  giovine 


(1)  Prima  vettura  adottata  dalla  Repubblica 
Francese  fu  il  Coupé  verde  cupo  del  Presidente 
Thiers;  poi  vennero  la  carrozza  del  generale 
Mac-Mahon,  il  Landau  di  Giulio  Grevy,  la  Dau- 
mont  di  Carnot,  di  cui  si  servì  pure  Felix  Fanre. 
Dalle  fabbriche  francesi  fu  costruito  nel  1891  il 
Coupé  della  famosa  imperatrice  della  ("ina  :  esso 
è  una  vera  meravifflia  per  i  colori  sneciali  di 
cui  l'imperatrice  prelese  che  fosse  aooruy, 


LE     CARROZZE     DELLE     ANTICHE     CORTI     ITALIANE 
NELLE  REALI  SCUDERIE  DI  BOBOLI  A  FIRENZE. 


1.  Ciuro/.zii  <;i:\  apiiartcìiiitiv  ili  I)nci\ di  Modcii:»  (Kild).  —  2.  ("jirio/.zii  di  (iioiiiclniit)  Murai. — 
3.  ("arrozzii  ili  Ferdiiiiiiido  II  di  Borbone  (Napoli  lfl:ii>).  —  4.  Bcrliuu  evali  ulLu-  a  l''ireui}u  utl  j:!j.">,  -v 
0,  {'niroz-^a  del  (jru,uduca  di  Toscana  (Fiicuze  i  57)i 


LE     CARROZZE     DELLE     ANTICHE     CORTI     ITALIANE 
NELLE  REALI   SCUDERIE   DI   BOBOLI   A  FIRENZE 


^  ^— '  c=  rN  r^/&Q;g.orsr. — ' 


1.  Berlina  ajUiana  rhe  servi  nel  180C  per  il  inatrimunio  del  re  Carlo  Felice.  —  2.  Berlina  <li 
Casa  Savoia  detta  de<jli  Sposi.  — •  3.  Carrozza  di  Casa  Savoia  detta  il  Telemaco.  —  4.  C'arxozza  di 
Vittorio  limauuele  I  di  Savoia,  —  5,  BerUua  a^iert»  cJje  era  del  Prlucii>e  di  Napoli, 
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regina  Vittoria  d'Inghilterra  di  uno  chnr-à- 
bar.cs  a  quattro  sedili,  nel  quale  potevano 
prender  posto  dodici  persone.  Diverse  car- 
rozze di  varie  dimensioni  furono  cost'uite 
sul  tijio  dello  chur-à-baiics,  che  incontrò  molto 
favor(\ 

Verso  il  1870  apparve  la  hrisho,  carrozza 
d'invenzione  tedesca,  scoperta,  con  soffietti 
o  mantici,  coi  sedili  muniti  di  cassette  per 
il  trasporto  dei  bagagli.  Gli  americani  del 
Nord  crearono  un  veicolo  che  accoppia  al 
vantaggio  della  solidità  quello  della  legge- 
rezza: il  suìkj.  Da  prima  essD  ebbe  ruote  al- 
tissime in  tìlo  di  ferro;  og-i  ha  perduto  tale 
fisonomia.  Una  volta  era  costruito  in  legno 
dell' r  hickori/ ;  oggi,  invece,  è  costruito  con 
tubi  d'acciaio,  in  modo  da  facilitare  le  ripa- 
razioni. 

In  Russia,  dove  i  veicoli  si  differenziano 
completamenle  dai  modelli  in  uso  negli  altri 
paesi,  i  tipi  più  comuni  sono  la  flitfa  e  la 
troika.  Le  slitte  debbono  essere  costruite  so- 
lidamente poiché  hanno  da  percorrere  una 
distanza  di  perfino  25  km.  all'ora.  Esse  sono 
adorne  di  pitture  artistiche  e  ricoperte  di 
velluto,  guarnite  nell'interno  di  ricche  pel- 
liccie.  La  slitta  è  un  veicolo  di  lusso,  e  si 
usa,  nei  mesi  più  rigidi  dell'inverno,  aiche 
a  Vienna:  se  ne  può  ammirare  una  straor- 
dinariampute  ricca  nelle  rimesse  della  corte 
imperiale. 


Come  monumento  maestoso  di  gala  per 
cerimonie  solenni,  come  lavoio  d'arte  cui 
non  disdegnarono  di  dedicar  l'opera  loro  i 
maggiori  ingegni  del  passato,  come  agile  ed 
elegante  mezzo  di  trasporto,  la  carrozza,  è, 
dunque,  nei  suoi  svariatissimi  esemplari,  nel- 
le innumerevoli  sue  fogge,  una  sovrana  che 


il  progresso  può  detronizzare  ma  non  assor- 
bire. Allorché  l'automobie  avrà  finito  di  con- 
quistare il  proprio  regno  e  il  diri;.ibile  e 
l'aereoplano  si  sa  anno  imposti  alle  future 
generazioni  impazienti  di   una   vita  più   in- 


Una  carrozza  del  princijMo  (Jeirottoceuto. 


tensa  e  più  rapida,  essa  rimari  à  ancora  quale 
dolce  ricordo  di  tempi  meno  febbrili,  quando 
era  più  amata  la  tranquillità  serena  della 
vita. 

Akturo  Lancellotti. 


TORINO,  ROMA,  MILANO,  GENOVA 


(Fot.  K.  lìiterguglielmi  <È  ('.). 
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Il  Canale  di  Panama. 


Dopo  nove  anni  di  lavoro  gli  scavi 
necessari  per  il  Canale  di  Panama  fu- 
rono ultimati  nell'ottobre  1913,  ed  il 
canale,  nel  quale  l'acqua  di  scolo  del 
fiume  Chagres  era  stata  immensa  fin 
da  alcuni  mesi  prima,  si  trova  pronto 
alla  navigazione  di  servizio. 

Le  chiuse,  quantunque  non  ancora 
ultimate  nei  dettagli,  sono  già  in  istato 
di  avanzata  costru- 
zione e  non  manca 
che  1'  ordinamen- 
to e  la  sistemazio- 
ne dei  servizi  sup- 
pletivi, come  il 
macchinario  elet- 
trico, ferroviario, 
e  d'illuminazione, 
che  si  calcola  pos- 
sa essere  tutto 
completamente 
installato  ed  in 
funzione  verso  la 
metà  del  1914;  in 
modo  che  alla  data 
ufficiale  d'inaugu- 
razione, il  1°  gen- 
naio 1915,  tutti  i 
lavori,  anche  di 
dettaglio,  saranno 
ultimati  comprese 
le  fortificazioni  de- 
cretate dal  Con- 
gresso degli  Stati 
Uniti  e  che  si  stanno  costruendo  alle 
due  estremità  del  canale. 

Non  staremo  a  ripetere  qui  la  storia 
di  questa  ciclopica  impresa  e  nemmeno 
è  il  caso  di  accennare  alle  più  recenti 
e  non  belle  vicende  dei  tempi  più  re- 
centi cioè  in  cui  si   formò  presieduta 


Il  colonnbllo  li.  W.  vìobthals. 
direttore  generale  dei  lavori  del  Canale. 


da  Ferdinando  de  Lesseps,  già  cele- 
bre per  il  taglio  del  Canale  di  Suez, 
la  compagnia  francese,  che  era  desti- 
nata a  finire  poi  così  miseramente. 

La  ragione  dei  successi  degli  ameri- 
cani è  da  ricercarsi  in  due  fatti  impor- 
tanti :  primo,  il  progresso  della  scienza 
medica  che  mise  a  loro  disposizione 
i  dati  necessari  per  bandire  dall'istmo 
di  Panama  la  feb- 
bre gialla,  dati  che 
prima  non  erano 
conosciuti  ;  secon- 
do, il  progresso 
fatto  dalla  tecnica 
negli  ultimi  anni, 
nella  costruzione 
di  macchinario 
adatto  ai  grandi 
scavi.  Bisogna  an- 
che ricordarsi  che 
gli  Stati  Uniti  si 
sono  prefissi  un 
compito  molto  più 
modesto  della 
compagnia  france- 
se; infatti  questa 
aveva  progettato 
un  canale  a  livello 
del  mare,  mentre 
gli  Stati  Uniti  si 
sono  accontentati 
di  scavare  un  ca- 
nale a  chiuse. 


Canale  a  livello  e  canale  a  chiuse. 

Per  comprendere  la  differenza  fra 
questi  due  tipi  di  canale,  basterà  far 
notare  che  un  canale  a  livello  del  mare 
non  è  che  uno  stretto  prodotto  artifi- 
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cialmente  dall'  opera  dell'  uomo,  per 
unire  mari,  la  cui  diretta  comunica- 
zione è  essenziale  per  il  commercio. 
Un  canale  a  livello  del  mare  non  ri- 
chiede dunque  molto  lavoro  di  manu- 
tenzione e  può,  all'  occorrenza  venire 
allargato,  mediante  lo  scavo,  fatto  con 
cavafanghi,  anche  mentre  esso  si  trova 
in  pieno  funzionamento.  In  questa  ma- 
niera è  stato  costruito  il  Canale  di 
Suez,  che  unisce  il  Mediterraneo  al 
Mar  Kosso  e  che,  dal  tempo  della  sua 
inaugurazione,  ò  stato  continuamente 
allargato  ed  approfondito,  senza  inter- 
rompere mai  il  suo  funzionamento. 

Un  <5anale  a  chiuse  invece,  come  è 
quello  di  Panama,  è  una  cosa  molto 
diversa.  Per  costruirlo  si  è  formato  un 
grande  lago  artificiale  nel  mezzo  del- 
l' istmo  di  Panama,  fabbricando  a  Ga- 
tun  una  colossale  diga,  la  quale  trat- 
tiene appunto  le  acque  di  questo  lago 
all'altezza  di  85  metri  sopra  il  livello 
del  mare.  Il  lago  artificiale  di  Gatun, 
si  è  riempito  d' acqua  facendo  scorrere 
in  esso  il  fiume  Chagros,  un  fiume,  lo 
cui  acque,  scarse  durante  la  stagione 
estiva  e  torrenziali  duiante  la  stagione 
delle  pioggio,  recavano  prima  gravi 
danni  agli  abitatori  dell'istmo. 

Le  navi  quindi,  arrivato  a  Gatun, 
sono  fatte  salire  per  mozzo  di  diverso 
chiuso  all'altezza  delle  acque  del  lago. 
Ogni  chiusa  ò  come  una  specie  di  co- 
lossale scatola  in  muratura,  nella  quale 
si  fa  entrare  o  dalla  quale  si  fa  uscire 
l'acqua,  per  mezzo  di  porto   di  ferro, 


che  si  aprono  e  si  chiudono  con  po- 
tenti macchine  elettriche.  Salitala  nave 
per  mezzo  di  questi  diversi  gradini  al 
livello  massimo  del  lago,  essa,  deve 
percorrere  tutta  la  parte  centrale  del 
canale  fino  a  che  raggiunge  a  Pedro 
Miguel  un'altra  chiusa,  che  la  fa  di- 
scendere al  livello  di  un  altro  piccolo 
lago  artificiale,  chiamato  Miraflores,  e 
che  è  formato  da  una  diga  situata  ap- 
punto a  Miraflores,  a  poca  distanza. 
Giunta  a  Miraflores  la  nave  scende  per 
diverse  chiuse  dal  livello  del  lago  Mi- 
raflores al  livello  dell'  Oceano  Pacifico 
ed  esce  al  mare  libero. 

Da  questa  descrizione  si  capisce  su- 
bito che  il  canale  di  Panama  ha  una 
potenzialità  limitata  da  due  fattori  : 
primo,  le  dimensioni  delle  chiuse;  se- 
condo, la  quantità  di  acqua  disponi- 
bile nel  lago  centrale. 

Le  chiuse  sono  state  costruite  della 
lunghezza  di  mille  piedi  e  della  lar- 
ghezza di  cento  e  dieci.  Per  il  mo- 
mento non  esistono  navi  di  dimensioni 
maggiori  di  queste,  ma  non  è  impro- 
babile che  entro  pochi  anni  siano  co- 
struiti dei  bastimenti  troppo  grandi 
per  passare  attraverso  il  canale  di  Pa- 
nama. Riguardo  alla  quantità  di  acqua 
del  lago  Gatun,  ò  chiaro  che,  per  ogni 
nave  che  transita,  se  no  devo  usare 
una  certa  quantità  che  passa  entro  le 
chiuso  ed  alza  la  nave  al  livello  del 
lago  stesso  o  la  fa  scendere  al  livello 
inferiore.  Si  è  calcolato  che  il  fiume 
Chagros  possa  fornire  in  media  acqua 
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sufficiente  per  il  passaggio  di  circa  qua- 
rantacinque navi  al  giorno,  di  medio 
tonnellaggio. 

Si  vede  subito  da  questi  dati  quale 
inferiorità  un  canale  a  chiuse  abbia  in 
confronto  ad  un  canale  scavato  a  li- 
vello del  mare.  Le  spese  di  manuten- 
zione delle  chiuse,  come  pure  la  con- 
tinua ispezione  alle  dighe  ed  alle  opere 
di  muratura,  al  macchinario  ed  il  con- 
sumo di  energìa  elettrica  per  le  ma- 
novre, insieme  alla  spesa  per  gli  sti- 
pendi del  personale,  rendono  a  lungo 
andare  un  canale  a  chiuse  molto  più 
dispendioso  che  se  fosse  stato  scavato 
a  livello  del  mare.  Un  elemento  però 
in  favore  del  canale  a  chiuse  è  il  tempo 
minore  che  s'impiega  a  costruirlo.  Nel 
caso  del  canale  di  Panama  infatti  il 
totale  del  materiale  scavato  è  stato  di 
circa  242  milioni  di  "  yards  „  cubici, 
pari  a  circa  225  milioni  di  metri  cu- 
bici, mentre  se  si  fosse  scavato  un  ca- 
nale a  livello  del  mare  si  sarebbe  do- 
vuto asportare  del  materiale  per  circa 
400  milioni  di  metri  cubi  e  quindi  im- 
piegare almeno  altri  cinque  e  sei  anni 
prima  di  avere  il  canale  pronto  al  pas- 
saggio delle  navi. 


In  ogni  modo  il  canale,  come  at- 
tualmente esisto,  è  più  che  sufficiente 
per  gli  attuali  bisogni  del  commercio 
marittimo  mondiale  e  lo  sarà  ancora 
per  molti  anni.  Se  in  avvenire  il  bi- 
sogno aumenterà  al  punto  da  far  rite- 
nere insufficiente  la  capacità  odierna 
del  canale,  non  satà  difficila  trasfor- 
marlo in  un  canale  a  livello  del  mare, 
scavando  la  parte  centrale,  che  comin- 
cia a  Gatun  dalla  parte  dell'Atlantico 
ed  a  Miraflores  dalla  parte  del  Pacifico. 

Il  canale  ha  una  lunghezza  totale 
di  41  miglia  e  mezzo  ;  la  larghezza  va- 
ria da  trecento  a  mille  piedi  e  la  pro- 
fondità minima  è  di  41  piedi. 

I  lavori. 

Fu  il  28  giugno  1902  che  il  Con- 
gresso degli  Stati  Uniti  decise  di  co- 
struire il  canale  di  Panama;  ma  i  la- 
vori non  poterono  essere  cominciati 
finché  le  trattative  per  la  cessione  del 
territorio  da  parte  della  repubblica  di 
Panama,  staccatasi  dalla  repubblica  di 
Colombia,  non  furono  ultimate  nel- 
l'aprile 1904.  I  lavori  furono  comin- 
ciati il  4  maggio  1904.  Dapprima  prò- 
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cedettero  con  estrema  lentezza,  doven- 
dosi badare  alla  estirpazione  della  feb- 
bre gialla  dall'istmo  per  potervi  av- 
viare gli  operai.  Noi  primi  anni  i  lavori 
di  scavo  diedero  risultati  così  magri, 
da  far  ritenere  che  il  canale  non  avreb- 
be potuto  funzionare  prima  del  1920. 
Infatti  la  quantità  di  materiale  scavato 
in  "  yards  „  cubici  fu  il  seguente: 

Dal  4   mag.  al  31  dicem.  1904       243,472 

Dal  lo  gen.   al  31  dicem.  1905      1799,227 

Dal  lo  gen.   al  31  dicem.  1906      4948.497 

Dal  lo  gen.   al  31   dlteni.  1907  15,765,290 

Nei  primi  quattro  anni  dei  lavori  fu 
dunque  scavato  materiale  per  circa  un 
nono  del  totale  da  scavarsi.  Con  l' anno 
1908  però  i  lavori  furono  molto  acce- 
lerati. Il  colonnello  Goetals,  insieme 
ad  altri  ingegneri  militari,  fu  incari- 
cato della  direzione  dei  lavori  e  du- 
rante l'anno  1908  il  materiale  scavato 
ascose  a  37,116,735  "  yards  „  cubici.  Da 
allora  in  poi  si  mantenne  una  media 
molto  alta,  tanto  da  ultimare  in  altri 
cinque  anni  lo  scavo  del  canale  non 
solo,  ma  di  una  enorme  quantità  di 
materiale,  che  era  di  tempo  in  tempo 
franato  dai  fianchi  del  monte  Culebra, 
il    quale    dovette   appunto    essere   ta- 


gliato per  far  posto  alle  acque  del  ca- 
nale stesso. 

Alcuni  dei  lavori  in  muratura  lungo 
il  canale  di  Panama  sono  fra  i  più 
grandi  del  mondo.  Così  per  esempio, 
la  diga,  che  ferma  a  Gatun  le  acque 
del  fiume  Chagres  e  le  fa  salire  fino 
all'altezza  di  85  metri  sul  livello  del 
mare,  formando  il  lago  artificiale  di 
Gatun,  ha  una  lunghezza  totale  di  8000 
piedi,  cioè  circa  un  miglio  e  mezzo, 
e  la  sua  larghezza  massima  alla  base 
è  di  2100  piedi.  La  cresta  della  diga 
è  a  115  metri  sopra  il  livello  del  mare, 
cioè  30  piedi  sopra  il  livello  del  lago, 
ed  è  alla  sommità  larga  cento  piedi. 
All'altezza  delle  acque  del  lago  lo  spes- 
sore della  diga  di  Gatun  è  di  390  piedi. 
Si  tratta  dunque  di  una  immane  cresta 
montana,  artificialmente  creata,  per 
trattenere  le  acque  del  più  grande 
lago  artificiale  che  esiste,  con  una  su- 
perficie totale  di  oltre  trecento  miglia 
quadrate. 

Per  avere  un'idea  della  grandezza 
delle  opere  di  sbarramento  in  mura- 
tura ed  in  cemento  armato,  come  pure 
delle  opere  necessarie  per  le  chiuse 
gigantesche   basta  pensare  che  si  son 


611  - 
dovuti  metterò   a  posto   pìn  di  venti    vari  accampamenti  operai.   Circa  otto 


milioni  di  metri  cubi  di  nuitiM'iale  di 
costruzione,  Ira  cemento  armato,  mat 
toni  e  jnarnio. 


uiilioni  sono  stati  spesi  per  l'ammini- 
strazione civile  della  zona,  durante  i 
lavori  di  costruzione,  la  qual  somma 
ò  anch'essa  compresa  nel  totale  sojira 
Il  costo  del  canale.  riportato.   Ad    osso    però    bisogna  ag- 

giungere 40  milioni   di   dollari   pagati 
I   primi  progetti   fissavano  il  costo    alla  compagnia  francese  per  la  cessione 
totale    del    canale    di   Panama  a  circa    dei  suoi  diritti,  e  10  milioni  pagati  alla 
duecento  milioni   di    dollari,    ma,    ap-    repubblica  di  Panama  per  la  cessione 
pena  cominciati    i   lavori,    si  vide  su-    della  zona,  nella  quale  il  canale  è  stato 
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bito  che  le  difficoltà  da  superarsi  erano  scavato.  Questo  porta  il  costo  totale  del 

di  tal  natura,   che  il  costo  finale  del-  canale  a   375  milioni    di   dollari;    alla 

l'opera  sarebbe  stato  molto  superiore  quale  somma  bisogna  aggiungere  circa 

alla   spesa   progettata.   La  costruzione  quattro  milioni  per  le  fortificazioni  ed 

del    canale    è    costata   325   milioni    di  altre  somme  varie  per  adattamento  dei 


dollari,  includendo  in  questa  somma 
circa  venti  milioni  spesi  per  rendere 
sana  la  zona  del  canale  e  per  il  ser- 
vizio  di    sanità,   durante  i  lavori,   nei 


porti  agli  sbocchi  e  per  gli  impianti  di 
macchinario.  Non  è  quindi  esagerato 
calcolare  il  costo  completo  del  canale 
di  Panama  a  circa  quattrocento  milioni 


franchi. 


di  (ioìlarl  0  due  miliafdi  di 
E  un  costo  enorme  se  si  confronta  con 
quello  del  canale  di  Suez,  che  è  stato 
fii  soli  duecentocinquanta  milioni  di 
franchi  o  cinquanta  milioni  di  dollari. 
La  forza  operaia  impiegata  noi  la- 
vori del  canale  ha  variato  da  cinque 
■a  diecimila  uomini  nei  primi  tre  anni 
•e  da  ventimila  a  sessantamila  negli  ul- 
timi cinque.  Hanno  contribuito  al  com- 
pletamento di  questa  grandiosa  opera 
d'ingegneria  operai  di  tutti  i  paesi. 
♦Specialmente  utili,  anche  perchè  bene 
adatti  al  clima,  furono  i  negl'i  dell'Ame- 
rica Centrale  e  delle  Antille;  gli  spa- 
gnxioli  diedero  anch'essi  ottimi  risul- 
tati. Gli  americani  impiegati  somma- 
rono a  cinquemila,  di  cui  la  maggior 
parte  in  qualità  d'ingegneri,  direttori 
tecnici,  macchinisti,  meccanici  ed  im- 
piegati civili  e  militari.  Gli  operai  ita- 
liani arrivarono  ad  un  massimo  di  sei- 
mila, ma  il  clima  non  si  mostrò  ad  essi 
molto  fjxvorevole,  per  cui  il  loro  nu- 
mero diminuì  in  seguito  sensibilmente. 

Il  traffico. 

Il  canale  di  Panama  diminuisce 
enormemente  la  distanza  fra  New  York 
•e  gli  altri  porti  americani  dell'Atlan- 
tico ed  i  porti  americani  del  Pacifico, 
tanto  nell'America  del  Nord  come  nel- 
l'America del  Sud.  Diminuita  è  pure 
la  distanza  fra  i  porti  americani  .del- 
l'Atlantico  ed  i  porti  della  Cina,  del 
Giappone  e  dell'Australia.  Vi  è  anche 
mna  certa  diminuzione  nella  distanza 
fra  i  porti  europei  e  quelli  australiani, 
«inesi,  giapponesi  ed  americani  nel  Pa- 
cifico. 

La  distanza  fra  New  York  ed  i  poi-ti 
americani  del  Pacifico  al  nord  del  ca- 
nale è  diminuita  di  8,415  miglia  e  per 
i  porti  americani  al  sud  del  canale  la 
diminuzione  è  in  media  di  5,000  mi- 
glia. La  riduzione  della  distanza  fra  i 
porti  inglesi  e  quelli  della  costa  ame- 
ricana nel  Pacifico  è  di  6,046  per  l'Ame- 
rica del  Nord,  e  di  circa  2,600  miglia 
per  l'America  del  Sud. 

Si  calcola,  in  base  all'attuale  traf- 
tìco  marittimo  del  mondo  ed  alla  con- 
venienza' che  una  parte  di  esso  avrà 
di  usare  il  canaio  di  Panama,  che  nel 
primo  anno  di  gestione  passeranno  per 
il  canale  navi  con  un  tonnellaggio  to- 
tale di  circa  dieci  milioni,  che  diven- 
teranno in  pochi  anni  quaranta  o  cin- 
quanta, ciò  che  costituisce  il  massimo 
traffico  che  il  canale  può  sostenere  nelle 
sue  attuali  condizioni. 


Per  attraversare  l' istmo  di  Pannnla 
una  nave  impiegherà  a  seconda  delle 
sue  proporzioni,  da  nove  ore  e  mozzo 
a  undici.  Per  il  canale  di  Suez  passa 
attualmente  un  traffico  annuale  di  circa 
sedici  milioni  di  tonnellate  ed  una  nave 
impiega  circa  dodici  ore  per  recarsi  dal 
Mediterraneo  al  Mar  Rosso. 

Il  governo  americano  ha  già  fissata 
una  tassa  media  di  un  dollaro  e  venti 
per  tonnellata  per  il  passaggio  dulie 
navi,  e  da  questa  tassa  ha  esentate  le 
navi  battenti  bandiera  americana  od 
impiegate  esclusivamente  nel  traffico 
costiero. 

A  questa  decisione  del  governo  ame- 
ricano in  favore  delle  navi  americane 
si  sono  opposte  varie  nazioni  europee 
e  specialmente  l'Inghilterra,  con  la 
quale  gli  Stati  Uniti  avevano  già  un 
trattato  per  il  quale,  secondo  l'inter- 
pretazione che  ad  esso  dà  il  governo 
brittannico,  gli  Stati  Uniti  si  obbliga- 
vano, in  caso  di  costruzióne  da  parte 
loro  di  un  canaio  interoceanico,  a  trat- 
tare le  nave  di  ogni  nazione,  compresa 
la  nazione  americana,  nella  stessa  ma- 
niera. 

Le  fortificazioni. 

Il  canale  di  Suez  non  è  fortificato, 
essendo  esso  stato  dichiarato  neutrale, 
quindi  aperto  a  tutte  le  nazioni  a  pa- 
rità di  trattamento,  tanto  in  pace  quan- 
to in  guerra  ed  assolutamente  escluso 
dalla  zona  di  qualsiasi  possibile  con- 
flitto terrestre  o  navale. 

Dopo  lunghe  discussioni  su  questo 
argomento,  gli  Stati  Uniti  hanno  de- 
ciso di  non  neutralizzare  il  canale  di 
Panama,  ma  considerarlo  come  terri- 
torio dogli  Stati  Uniti  e  perciò  fortifi- 
carlo e  difenderlo.  A  questo  scopo  il 
Congresso  ha  autorizzata  una  spesa  di 
circa  quattro  milioni  di  dollari,  con 
la  quale  si  stanno  rapidamente  alle- 
stendo, e  sono  più  che  metà  compiuto, 
le  fortificazioni  alle  due  imboccature 
del  canale.  Due  forti  si  stanno  co- 
struendo a  ciascuna  imboccatura,  uno 
per  lato.  Essi  saranno  muniti  di  jio 
tenti  artiglierie,  e  l'entrata,  sia  dalla 
parte  dell'Atlantico  come  da  queHa  del 
Pacifico,  sarà  formidabilmente  minata. 
Una  forte  guarnigione  è  stata  già  de- 
stinata all'istmo.  In  tal  maniera  gli 
Stati  Uniti  hanno  nelle  loro  mani  la 
chiave  più  importante  nelle  comu- 
nicazioni commerciali  marittime  del 
mondo. 


^polilùM 


(Ottobre  1912  -  Settembre  1913). 


OTTOBRE  1912. 

1.  Tìighìlterra.  —  Grande  dimostrazione 
C^'itro  l'home  ride  a  Glasgow. 

2.  Balcani.  —  Incidenti  alla  frontiera  tur- 
co-bulgara e  tui'co-montenegrina. 

3.  £aZco«/.  —  Bulgaria, -Serbia  e  Grecia 
domandano  riforme  alla  Turchia  e  l'autono- 
mia della  Macedonia. 

3.  Falconi.  —  La  Turchia  protesta  presso 
le  potenze  contro  le  vessazioni  commesse  in 
danno  dei  mussulmani  in  Bulgaria  e  dichiara 
che  se  la  guerra  scoppierà,  la  responsabilità 
ricadrà  sugli  Stati 
balcanici. 

4.  Mar  Rosso.  — 
Terzo  bombarda- 
mento dei  forti  di 
Sceik-Sadi,  al- 
l'estremità dell'Ye- 
men. 

5.  Balcani.  — 
Poincaré,  ministro 
degli  esteri  in 
Francia,  fa  appello 
alle  potenze  per 
un'azione  colletti- 
va nei  Balcani. 

VenizeloB  6.  2'm;-(/»;o.  —  Il 

presidente  dei  ministri    governo   imperiale 
di  Grecia.  risolve  di  applicare 

ai  vilayets  della  Turchia  europea  le  riforme 
contenute  nella  legge  sui  vilayets  promulgata 
nel  1880  d'accordo  con  la  Commissione  in- 
ternazionale della  Rumelia  orientale. 

7.  Li'-in.  -  Le  truppe  italiane  sbarcano 
A  Bomba  senza  incontrare  resistenza. 


8.  ii&ia.  —  Occupazione  dell'importante 
regione  di  Sidi  Abdallah. 

8.  Balcani.  —  11  Montenegro  dichiara  la 
guerra  alla  Turchia. 

10.  Balcani.  —  Nota  collettiva  delle  cin- 
que grandi  Potenze  alla  Turchia  per  le  ri- 
forme in  Macedonia. 

13.  J'alcani.  —  Ulliinaium  della  Bulgaria, 
della  Grecia  e  della  Serbia  alla  Turchia  per 
l'autonomia  della  Macedonia.  Vittorie  mon- 
tenegrine  a  Rejanic,  Dccic  e  Bielopolic. 

14.  Grecia.  —  I  deputati  cretesi  sono  am- 
messi alla  Camera  dei  deputati. 

14.  Balcani.  — 
I  montenegrini  oc- 
cupano Tuzi.  —  I 
turchi  invadono  la 
Serbia.  —  Ultima- 
tum della  Bulgaria 
a'.la  Turchia, 

15.  Italia-Tur- 
chia. —  A  Ouchy 
(Losanna)  è  firmato 
l'accordo  prelimi- 
nare per  la  pace. 

15.  Balcani.  — 
La  Turchia  decide 
di  non  rispondere 
aW  ultimatum  degli 
Alleati.  —  I  mini- 
stri bulgaro,  greco 
e  serbo  lasciano  Costantinopoli. . 

15.  —  È  inaugurata  a  Londra  la  Confe- 
renza degli  amba^Oiaturi  per  la  pace. 

10.  Bukani.  —  Berana  presa  dai  Monte- 
negrini. —  Proclama  dì  guerra  di  re  Fardi- 
uaodo  di  Bulgaria  al  suo  popolo. 
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Rescid  Pascià 

r  incaricato  turco 

a  Ouchy. 
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Il  salone  dell'  Hotel  Beanriva<Te  a  Ouchy 
dove  fu  tìrmato  il  trattato  di  pace  tra  l' Ita- 
lia e  la  Turchia. 


I  plenipotenziari  italiani  di  ritorno  in  pa- 
tria  alla  stazione  di  Domodossola.  Le  tre  per- 
sone nel  mezzo  sono:  1.   S.    E.  ou.   Bertoliui; 
2.  on.  Fusiuato:  3.  comm.  Volpi. 
(Fot.  del  sig.  Enrico  Vietti  a  Domodossola). 


Il  Mualciplo  d'  Ouchy, 


I  NEGOZIATORI  ITALIANI   DELLA  PACE  DI  OuCHY   (o  DI  LoSANNA). 


Ou.  Fusiuato. 


On.  Bertoliui. 


Comm.  Volpi. 
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17.  Anuria- Ungheria.  —  A  Vienna,  gran- 
de   dimostrazione    del    socialisti    contro    la 


guerra. 

17.  Italia-Turchia.   — 


del 


In  esecuzione 
preliminari  di  pace,  Il  Sultano  conce  le  l'au- 
tonomia a^rli  arabi  della  Tripolltania  e  Ciie- 
naioa,  e  il  re  d'Italia  concede  pie- 
na amnistia  a  quanti  hanno  parte- 
cipato alle  ostilità,  la  piena  liber- 
tà di  culto  e  riconos-'B  il  rappre- 
sentante del  Sultano  per  la  tutela 
degli  interessi  ottomani. 

17.  BuLani.  —  Inizio  delle 
ostilità  da  parte  dei  bulgari  col- 
l'occupazione  di  Kurkalè.  Prima 
giornata  di  battaglia  a  Kirk-Ki- 
lisse. 

18.  Il  alia- Turchia.  —  A  On- hy 
nell'Hotel  Beaurivage  è  firmato 
il  trattato  dì  pace  fra  l'Italia  e  la 
Turchia. 

20.  Bilcani.  —  n  Governo 
greco  annunzia  il  blocco  delle 
coste  dell'Epiro. 

20.  Balcani.  —  I  Serbi  comin- 
ciano l'avanzata.  —  I  Greci  occu- 
pano Ela«sona.  —  I  Bulgari  assal- 
tano Kirk-Kilisse. 

21.  Pisa.  — Arriva  il  conte  Ber- 
chtold,  ministro  degli  affari  esteri 
dell'impero  austro-ungarico  che 
il  giorno  appresso  è  ricevuto  a 
San  Rossore  in  udienza  dal  Re, 
cui  rimette  una  lettera  autografa 
dell'imperatore. 

21.  Bacani.  —  La  costa  bulgara  sul  Mar 
Nero  è  bombardata  dai  turchi. 

21,  Turchia.  —  L' ex-Sultano  Abdul-Ha- 
mid  è  trasportato  da  Salonicco  a  Costanti- 
nopoli. 

22.  Balcani.  —  Le  prime  linee  di  Kirk- 
Kilisse  sono  prese  d'assalto  dai  Bulgari. 

22.  Balcani.  —  Lemno  occupata  dai  gre- 
ci; Novi  Bazar  dai  serbi.  —  Sanguinosi  com- 
battimenti intorno  ad  Adrianopoli. 

23.  Messi  0.  —  Le  truppe   federali  occu- 
pano Vera  Cruz.  Fine  della  ribellione.  11  ge- 
nerale Diaz   prigio- 
niero. 

23.  Balcani.  — 
7000  turchi  usciti  da 
Adrianopoli  sono 
massacrati  dai  Bul- 
gari. —  Pristina  oc- 
cupata dai  serbi. 

23.  Balcani.  — 
Scutari  è  completa- 
mente accerchia  a 
dalle  truppe  mou- 
tenegrine. 

24.  Balcani.  — 
Kirk-Kihsse  espu- 
gnata dai  bulgari.— 
Primo  assalto  dei 
montenegrini  al  Ta- 

rabosc.  —  Kumanova  occupata  dai  serbi. 

25.  Balcani.  —  I  bulgari  investono  Adria- 
nopoli. —  Scutari  bombardata  dai  montene- 
grini. —  Congiunzione  deUe  truppe  monte- 
negrino colle  serbe. 

28.  Mss'co.  —  Il  generale  Diaz  è  condan- 
nato a  morte.  * 


26.  Balcani.  —  Trionfa'e  ingresso  a  8i0» 
nltza  del  Serbi  e  Montenegrini. 

27.  Balcani.  —  Fskub  presa  dal  serbi.  — 
Istlp  occupata  dal  bulgari.  —  Dimissioni  di 
MuktMr  Pascià:  è  eletto  Gran  Visir  Kiamil 
Pascià. 


Naby  Bey 

plenipotenziario  turco 

a  Ouchy. 


TI  Convegno  di  Pisa. 

Da  sinistra  a  destra:  il  Duca  d'Avarna,  l' ambasciatore 

austriaco  V^ou  Merey,  il  conte  Hojos,  il  principe  di  Scalea, 

la  contessa  Berchtold,  il  march,  di  San  Giuliano,  il  march. 

Visconti  Venosta,  il  conte  Berchtold,  il  comm.  De  Martino. 


27.  Balcani.  —  La  Turchia  respinge  qual- 
siasi mediazione  nella  guerra  balcanica. 

31.  Austria-Ungheria.  —  A  Zagabria,  lo 
studente  Plankista  spara  quattro  revolverate 
contro  il  bano  di  Croazia  Cuvai,  senza  col- 
pirlo, poi  si  suicida. 

31.  Balcani.  —  Lule  Burgas  è  conquistata 
dai  bulgari  dopo  un  combattimento  di  tre 
giorni. 

NOVEMBRE 

1.  Egeo.  —  L'iso- 
la di  Samotracia  è 
occupata  dai  Greci. 

2.  Balcani.  — ^n- 
trata  trionfale  di  re 
Pietro  di  Serbia  in 
Uskub. 

3.  ItalinUrermn- 
nia.  —  Il  ministro 
degli  affari  esteri  ita- 
liano, marchese  Di 
San  Giuliano,  arriva 
a  Berlino;  il  4  con- 
ferisce col  cancellie- 
re dell'impero;  il  5 
è  ricevuto  dall'im- 
peratore; parte  l'S. 

3.  Balcani.  —  Capitolazione  di  Prevesa  at 
Greci. 

3.  Russia-Mongolia.  —  È  concluso  un  ac- 
cordo per  cui  la  Russia  presterà  il  suo  con- 
corso alla  Mongolia  per  il  mantenimento  del 
regime  autonomo  ^in  nuovo  stato. 

4.  Balcani.  —  È  firmato  il  secondo  armi- 
stizio per  le  trattative  di  pace. 


Conte  Berch'old. 


-  5ir, 
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Scutarì. 


5.  Balcani.  —  Sa- 
lonicco investita  dai 
Greci.  —  La  Turchia 
chiede  un  armistizio. 

5.  Balcani. — Ales- 
sio e  San  Giovanni  di 
Medna  occupate  dai 
montenegrini. 

5.  Stati  Uniti.  — 
Il  democratico  Woo- 
drom  Wilson  è  eletto 
presidente  della  Re- 
pubblica. 

6.  Balcani.  —  Co- 
mincia una  battaglia 
che  durerà  tre  giorni 
snlle  linee  di  Ciatal- 
gia.  —  Tenedo  occu- 
pata dai  greci. 

7.  Boma.  —  L'U- 
nione socialista  deci- 
de esservi  incompati- 
bilità fra  socialismo 
e  massoneria. 

7.  Balcani.  —  I 
montenegrini  occu- 
pano Giacovitza. 

8.  Balcani,  —  Sa- 
lonicco occupata  dal 
greci.  —  I  buli,'ari 
varcano  le  linee  di 
Ciatalgla.  —  Opi;osl- 
zione   della   Triplice 

Alleanza   all'occupazione   di   un   porto  sul- 
l'Adriatico da  parte  della  Serbia. 

11.  Inghilterra.  —  Alla  Camera  dei  Co- 


PaiMtcmpi  dui  uo» 


munì,  nella  discus- 
sione del  progetto 
ùeìVhome  rnle,  il  go- 
verno è  battuto  su  di 
una  questione  rela- 
tiva alla  finanza  ir- 
landese. La  seduta 
è  tolta  fra  le  grida 
dell'opposizione:  Di- 
mettetevi, dimette- 
tevi. 

11.  Italia.-k  Na- 
poli, grande  rivista 
delle  forze  navali  pas- 
sata dal  re  e  conse- 
gna della  bandiera  e 
della  medaglia  d'oro 
alla  forza  da  sbarco. 

11.  Italia-Austria. 
—  L'imperatore  d'Au- 
stria, in  un  telegram- 
ma spedito  al  re  d'I- 
talia nell'anniversa- 
rio della  sua  nascita, 
si  felicita  con  lui  del 
felici  risultati  dell'im- 
presa libica. 

11.  I-fWa.-Ritor- 
na  a  Tripoli  la  mis- 
sione Sanfilippo-Sfor- 
za  che  doveva  esplo- 
rare le  ricchezze  mi- 
neralogiche della  Li- 
bia e  che  fu  trattenuta  a  lungo  prigioniera 
del  Turchi. 

11.   Balcani,  —  I  tarchi   riprendono   al 


n  Libia. 
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montenegrini,  San  Giovanni  di  Medua  ed 
Alessio. 

12.  Balcani.  —  Ingresso  di  re  Giorgio  di 
Grecia  a  Salonicco. 

12.  Spagna.  —  Canalejas,  presidente  del 
Conbig'io,  è  assassinato  a  colpi  di  rivoltella 
da  un  anarchico  spaguuolo. 


Il   Palazzo  Odescalch    a  Roma,  nel  Ck)rso  Umberto  1 
sede  del  nuovo  niiuistero  delle  Colonie. 


13.  Inghilterra.  —  Il  primo  ministro 
Asquith  propone  di  ritornare  sul  voto  del- 
l'11.  Lo  speaker  è  costretto  dalle  escande- 
scenze dell'opposizione  a  togliere  la  seduta. 

13.  Fabiani.  —  La  Porta  la  pervenire  di- 
rettan.eite  al  governo  bulgaro  una  proposta 
di  pace. 

14.  Balcani.  —  I  greci  occupano  Metzovo 
nell'Epiro. 

14.  Balcani.  —  Ricomincia  il  bombarda- 
mento di  Scutari. 

14.  Stati  Uniti.  —  Un  proclama  del  pre- 
sidente Taft  fissa  i  diritti  di  passaggio  per 
il  canale  di  Panama. 

15.  Balcani.  —  Monastir  occupata  dai 
Serbi. 

15-16.  Italia.  —  Le  truppe  italiane  occu- 
pano Suani  Een  Aden. 

17.  Milaìio.  —  E  composto  lo  sciopero  ti- 
pografico che  durava  dal  28  ottobre. 

17.  Libia.  —  Occupazione  di  Fonduc  Ben 
Gascir. 


17.  Balcani.  —  I  bulgari,  tentando  di  sfon- 
dare la  linea  di  Ciatalgia,  sono  respinti  con 
gravi  perdite. 

17.  Balcani.  —  Le  truppe  serbe,  dopo 
due  giorni  di  combattimento,  si  impadroni- 
scono delle  più  importanti  posizioni  dinanzi 
a  Monastir. 

18.  Inghilterra.  —  La  Camera  dei 
comuni,  su  proposta  di  Asquith,  de- 
cide di  respingere  la  mozione  finan- 
ziaria sul  bill  dell'home  rule  che  pro- 
vocò la  sconfitta  del  governo,  e  di 
sostituirvi  poi  un'altra  mozione. L'in- 
cidente è  chiuso. 

18.  Balcani.  —  Dopo  una  battaglia 
durata  due  giorni,  i  serbi  occupano 
Monastir,  facendo  prigionieri  40  mi!a 
turchi. 

18.  Turchia.  —  A  Costantinopoli  le 
navi  da  guerra  estere  sbarcano  i  loro 
rispettivi  contingenti  per  vigilare  i 
distretti  ripartiti  fra  le  potenze. 

19.  Balcani.  —  Le  truppe  serbe  e 
montenegrine  occupano  Alessio. 

20.  Italia.  —  Istituzione  del  Mi- 
nistero delle  Colonie.  L'onor.  Pietro 
Bertolini  è  nominato  ministro. 

20.  Balcani.  —  I  quattro  Siati  bal- 
canici avendo  posto,  come  condizione 
per  l'armistizio  e  la  pace,  l'abbandono 
di  tutta   la  Turchia  europea,  tranne 
Costantinopoli,  la  Turchia  decide   di  conti- 
nuare la  guerra. 

21.  Balcani.  —  I  greci  occupano  l'isola  di 
Mitilene. 

22.  Germania- Austria-Ungheria.  —  A* Ber- 
lino convegno  fra  l'Arciduca  ereditario  d'Au- 
stria e  l'Imperatore  di  Germania. 

23.  Balcani.  —  Comincia  il  bombarda- 
mento di  Adrianopoli.  —  I  greci  avanzano 
su  Giannina  mentre  i  montenegrini  intensi- 
ficano il  bombardamento  di  Scutaii. 

25.  Balcani.  —  Primo  incontro  dei  pleni- 
potenziari ottomani  e  bulgari  per  la  tratta- 
zione di  un  armistizio. 

25.  £aZcani,—I  greci  occupano  l'is.i»  di  Chic. 

25.  Basilea.  —  11  Congresso  socialista  in- 
ternazionale vota  lo  sciopero  generale  di  24 
ore  contro  la  guerra. 

26.  Francia.  —  La  Camera  dei  deputati 
respinge  con  40i  voti  contro  111  la  mozione 
tendente  a  stabilire  un  controllo  sull'impiego 
dei  fondi  segreti. 


Gen.  vou  Krobatin 

nuovo  ministro  austriaco 

della  guerra. 


Gen.  Courad  vou  Zeudorf 
i;apo  di  Stato  Magg.  in  Austria. 


Ricciotti  Garibaldi,  organizza- 
tore di  un  corpo  di  garibaldini 
combattenti  per  la  Grecia- 
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26.  Italia.  —  È  presentato  alla  Camera  il 
progetto  di  legge  portante  approvazione  del 
trattato  di  pace  di  Losanna  e  provvedimenti 
per  la  Libia.  Il  4  dicembre  è  approvato  con 
335  voti  contro  24. 


Edward  Grey,  propone  alle  Potenze  che  I  loro 
ambasciatori  in  una  delle  capitali  europee  si 
riuniscano  in  Conferenza  per  regolare  d'ac- 
cordo la  questione  dell'Albania,  quella  delle 
isole  dell'Egeo  e  quella  dei  Dardanelli. 


Nel  cortile  di  una  casa  a  Casr  Garian. 


27.  Francia-Spagna.  —  È  firmato   il  trat- 
tato franoo-spagnuolo  relativo  al  Marocco. 

27.  Balcani.  —  Durazzo    è    occupata    dai 
Serbi. 

28.  Albania.  —  I  capi  albanesi  proclamano 
l'autonomia  dell'Albania. 

28.  —  Il  ministro  inglese  degli  esteri,  sir 


28.  Londra.  —  Le  suffragette  distruggono 
le  lettere  che  si  trovavano  nelle  cassette  po- 
stali della  città  e  della  provincia. 

29.  San  Domingo.  —  L'arcivescovo  Nouel 
è  eletto  presidente  della  repubblica. 

30.  JiCa/m-TM/r/j/a.  — L'ambasciatore  italia- 
no Garroni  presenta  le  credenziali  al  Sultano. 


Scemsi  Eddiu  Pascià 

rappretìentante  del  sultano 

a  Tripoli. 


Lord  Hardiuge  viceré  delle  In- 
die contro  cui  è  stato  com- 
messo uu  attentato. 


Komauuues 

presidente  dei  Ministri 

Spagna. 
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SO.  Balcani.  —  E  concluso  un  armistizio 
della  durata  di  16  giorni. 

DICEMBRE 

1.  Bussìa-Cina.  —  La  Cina  annunzia  alla 
Russia  di  aver  riconosciuto  l' autonomia  della 
Mongolia. 


Lord  Hardinge,  la  sua  signora 
e  una  delle  sue  figlie. 


2,  Germani  a- Austri  a- Italia.  —  Il  Cancel- 
liere germanico  Bethmann  Holweg  afferma 
nel  Parlamento  la  solidarietà  del- 
la Germania  colle  sue  alleate. 

2.  Balcani.  —  I  serbi  sgombra- 
no Monastir  e  la  consegnano  ai 
bulgari, 

3.  Libia.  —  Occupazione  di 
Azilah. 

4.  Libia.  —  Occupazione  di 
Zavia. 

6.  Albania.  —  È  costituito  il 
governo  provvisorio  con  Ismail 
Kemal  presidente. 

7,  Italia-Grecia.  —  Il  ministro 
degli  affari  esteri  italiano  annun- 
cia alla  Camera  di  avere  dichia- 
ralo al  governo  ellenico  che  l'Ita- 
lia non  potrà  mai  consentire  che 
la  baia  di  Vallona  appartenga  alla 
Grecia. 

7.  Libia.  —  A  Tripoli,  Scerasi 
Eddin  Pascià  dà  lettura  del  fir- 
mano che  lo  nomina  rappresen- 
tante del  Califfo. 

7.  Italia-Germania- Austria.  — 
È  annunz  ata  ufacialmente  la  rin- 
novazione della  triplice'  alleanza. 

8.  Francia.  —  Sono  constatati  gravi  atti 
di  sabotaggio  a  bordo  della  corazzata  Jean 
Bari. 

8.  Balcani.  —  I  turchi  di  Scutari  respin- 
gono l'armistizio. 


10.  Libia.  —  Il  ministro  delle  Colonie, 
on.  Bertolinl,  arriva  a  Tripoli  per  vis  ture  le 
nuove  colonie.  Riparte  per  l'Italia  11  2». 

11.  Albania.  —  Italia  e  Austria  propon- 
gono alle  Potenze  la  neutralizzazione  del- 
l'Albania. 

11.  Libia.  —  È  issata  la  bandiera  italiana 
a  Casr  Garian. 

12.  Baviera.  —  Muore  il  principe  reggente 
Luitpoldo. 

12.  Svizzera.  —  Il  colonneUo  Edoardo 
MùUer  è  eletto  presidente  della  Confedera- 
zione Svizzera  per  il  iyi3. 

14.  Italia.  —  11  trattato  di  Losanna  è  ap- 
provato dtl  Senato  con  155  voti  contro  2.  La 
legge  è  sanzionata  dal  Re  il  16. 

15.  Libia.  —  La  bandiera  italiana  ò  Issata 
sul  castello  di  Kussftbat. 

13.  Balcani.  -  Prima  seduta  della  Confe- 
renza degli  ambasciatori  a  Londra. 

18.  Italia.  —  Alla  Camera  dei  deputati  il 
ministro  degli  esteri,  on.  Di  San  Giuliano  ri- 
spondendo alle  interpellanze  sulla  rinnova- 
zione della  Triplice  alleanza  dice  che  il  trat- 
tato ha  fini  difensivi  e  pacifici  e  che  l'al- 
leanza colla  Germania  e  coli' Austria-Unghe- 
ria deve  restare  il  cardine  fondamentale  della 
politica  italiana. 

18.  Libia.  —  Occupazione  di  Casr  Tarhuna. 

20.  Balcani.  —  Alla  Conferenza  di  Londra 
gli  ambasciatori  propongono  che  l'Albania 
sia  autonoma  e  sia  garantito  alla  Serbia  un 
accesso  commerciale  all'Adriatico.  La  Serbia 
aderisce. 

22.  Balcani.  —  Le  truppe  turche  di  Miti- 
lene  si  arrendono  ai  greci. 

23.  India  britannica.  —  A  Delhi  attentato 
contro  il  Viceré  delle  Indie,  Lord  Hardinge, 
che  rimane  ferito  ma  non  gravemente. 

23.  Balcani.  —  A  Scutari  i  turchi  rompono 
il  blocco  e  si  riforniscono  di  viveri. 


Arrivo  dei  congedati  del  4»  fanteria,  da  Beugabi  a  Ca- 
tania col  bastimento  «  Piemonte.  »  —  Sbarca  il  comandante. 
(Fot.  del  sig.  Cesare  Camparini,  Catania). 


24.  Giappone.— S.  Tokio,  attentato  contro 
il  principe  Yamagata  che  rimane  incolume. 

25.  Balcani.  —  Il  Consiglio  dei  ministri 
turco  decide  di  respingere  le  condizioni  di 
pace  degli  alleati  e  di  fare  contro  proposte. 
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Roma.  —  Le  bandiere  salgono  sul  Mouumento  a  Vittorio  Emanuele  per  esser  decorate  dal  Re. 


26.  Libia.  —  Occupazione  di  Sidi  Ben  Nur. 

28.  Italia.  —  È  istituita  una  medaglia 
commemorativa  della  guerra  Italo-Turca. 

31.  Sp'igna.  —  Nuovo  ministero  liberale 
Eomanones. 

GENNAIO  1913 

1.  Libia.  —  Occupazione  di  Sirte. 

1.  Spagna.  —  Dimissioni  in  massa  di  se- 
natori e  di  deputati  per  la  esclusione  dei 
conservatori  dal  Ministero. 

2.  Austria-  Ungheria.  —  A  Buda-Pest,  il 
presidente  della  Camera  ungherese,  conte 
Tisza,  si  batte  col  deputato  d'opposizione 
Michele  Karoly,  che  rimane  gravemente  fe- 
rito. 

2.  e  seg.  Marocco.  —  Nuova  ribellione  nel 
Marocco.  La  strada  tra  Mogador  e  Safi  è  mi- 
nacciata dalla  tribù  dei  Baiadma. 

5.  Germania.  —  Von  Jagow  è  nominato 
ministro  degli  esteri. 


6.  Roccagorga.  —  Grave  conflitto  fra  forza 
armata  e  i  tumultuanti  contro  l'amministra- 
zione comunale:  5  morti  e  40  feriti. 

6.  Balcani.  —  La  Conferenza  della  pace, 
dopo  le  riunio;ii  dell'i  e  del  3,  è  sospesa 
senza  risultato. 

8.  Serbia.  —  La  Serbia  informa  le  potenze 
che  subito  dopo  la  pace  ritirerà  le  truppe 
dalla  costa  adriatica. 

10,  Messico.  —  I  ribelli  attaccano  e  di- 
struggono la  Città  di  Avoringe,  a  25  km.  da: la 
capitale. 

11.  Francia.  —  In  seguito  alla  reintegra- 
zione in  servizio  del  colonnello  Paty  du  Clam, 
compromesso  nell'afl'are  Dreyfus,  Miller  and, 
ministro  della  guerra,  è  costretto  a  dare  le 
dimissioni. 

14.  Francia.  —  Paul  Deschanel  è  rieletto 
presidente  della  Camera  con  345  voti  su  535 
votanti. 

14.  Balcani.  —  I  capi  delle  delegazioni 
balcaniche    decidono    che,    ove    l' armistizio 


Von  Jagow,  ambasciatore  te- 
desco a  RoiBa,  nominato 
ministro  degli  Afiari  Este- 
ri dell'  Impero. 


La  signoraPoiucaré  mo<;lie 
del  nuovo  Presid.  della 
Repubblica  Francese,  na- 
ta Bellucci,  di  Firenze. 


11  nuovo  Gran  Vitiir 

Giovane  turco 

Mahmud  Chefket  Paclie. 
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Uu  comizio  di  suffragette  iu  Trafalgar  Sqnare  a  Londra. 


venga  rotto,  le  ostilità  saranno  riprese  quat-  18.  Balcani.  -  Al  S.  dell'isola  di  Tenedo, 

tro  giorni  dopo  combattimento  navale  fra  la  fiotta  greca  e  la 

15    Carrara.  -  Sciopero    di   operai   del     turca  che,  inseguita,  rientra  nei  Dardanelli. 

jnarmó.  19-  Ii(*i'(*-  —  A.  Roma,  sul  Monumento  al 

15.  ^aicam.— L'incrociatore 
turco  Medjidiè  bombarda  Syra. 

16.  Inghilterra.  —  Il  bill  del- 
Vhome  mìe  è  approvato  in  terza 
lettura  dalla  Camera  dei  comu- 
ni con  307  voti  contro  257.  Il 
17,  a  Belfast,  un  esemplate  del 
bill  è  bruciato  fra  gli  applausi 
della  folla.  Il  31  il  bill  sarà  re- 
spinto dalla  Camera  dei  lordi 
con  320  voti  contro  69. 

16.  Turchia.  —  A  Costanti- 
nopoli, tentativo,  presto  repres- 
so, di  rivolta  del  partito  Unione 
e  Progresso  per  la  ripresa  della 
guerra. 

17.  Francia.  —  Poincaré  è 
eletto  presidente  della  Repub- 
blica con  483  voti  contro  296 
dati  a  Pams. 

17.  Turchia. —  "E  consegnata 
alla  Sublime  Porta  la  nota  col- 
lettiva   delle    Potenze,    consi- 
eliante  la  cessione  di  Adriano-  ,     „,.,x         ^  u 
noli  lasciando  ad  «ssa  di  decidere  sulle  sorti    Primo   Re   d'Italia,  dmanzi   ali  Altare  de  la 
delle  isole  dell' E-eo.                                               Patria,  il  re  fregia  di  sua  mano  le  medaglie 

18.  Francia.  -  Il  ministero  presieduto  da    al  valore  decretate  ai  corpi  che  combatterono 
Poincaré  si  dimette.  iJi  Libia. 


Dimostrazioni  per  la  guerra  dinauzi  alia  Sublime  l'uria. 
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Il  colera  fra  i  soldati  turchi.  —  I  colerosi  abbandonati  nei  campi. 


19.  Stati  Uniti.  —  La  Camera  dei  rappre- 
sentanti approva  la  legge  contro  gli  immi- 
granti analfabeti  ignari  dell'inglese. 

21.  Francia.  —  Nuovo  ministero:  Briand 
presidente  e  ministro  dell'interno. 

22.  Turchia.  —  A  Costantinopoli  l'Assem- 
blea consultiva  (Divano)  adunata  dal  Sultano, 
si  pronuncia  per  l'accoglimento  della  nota 
collettiva  delle  potenze  e  per  la  conclusione 
della  pace. 

23.  Inghilterra.  —  Comincia  alla  Camera 
dei  comuni  la  discussione  del  bill  sul  diritto 
di  voto  alle  donne. 


La  Regina  in  automobile  ei  reca  alle  terme  d'Apuano 
K  rebso  Napoli. 


23.  Turchia.  —  A  Costantinopoli,  davanti 
alla  Porta,  dimosti azioni  popolari  al  grido: 
"  Vogliatuo  la  guerra.  „  Una  commissione  dei 
rivoluzionari,  con  a  capo  il  colonnello  Enver 
bey,  invade  la  sala  ove  il  Ministero  è  adu- 


nato, e  obbliga  il  gran  visir  Kiamil  pascià  a 
dar*  le  dimissioni.  Gli  succede  Mahmud 
Chefket.  Nizim  pascià,  ministro  della  gueira, 
è  ucciso. 

24.  Francia.  —  Alla  Camera  dei  deputati 
la  fidi0ia  nel  ministero  Briand  è  votata  con 
325  voti  contro  77. 

27.  Austria-  Ungheria.  —  Morte  dell'Arci- 
duca Panieri. 

•■■29.  Balcani.  —  Rottura    delle    trattative 
di  pace  alla  Conferenza  di  Londra. 

30.  Balcani.  —  Ripresa  delle  ostilità. 

FEBBRAIO 

~Wi  2.    Sfati  Uniti.  —  Il  Senato 

■jà^H  approva  una  proposta  che  li- 
JpfflB  mita  a  sei  anni  le  funzioni  di 
«MjIMÌI  presidente  della  Repubblica  e 
vieta  la  rinnovazione  della  no- 
mina alla  presidenza. 

3.  Libia.— A  Tobruk  è  re- 
spinto un  attacco  dei  nemici 
contro  le  nostre  posizioni. 

3.  Balcani.  —  Incomincia  il 
bombardamento  di  Adrianopoli. 

3.  Napoli.  —  La  regina  Elei  a 
con  i  principini  si  reca  a  Napoli 
per  restarvi  fino  al  28  allo  sco- 
po di  fare  la  cura  dei  bagni  di 
Agnano. 

5.  Balcani.  —  I  bulgari  fu- 
gano i  turchi  fino  alle  linee  di 
Bulair.  Una  sortita  dei  turchi 
dai  forti  di  Ciatalgia  è  respinta. 

5.  Germania.  —  La  Germania 
festeggia  il  centenario  della  libe- 
razione dal  giogo  napoleonico. 

6.  Balcani.  —  I  turchi  sono  battuti  a  Ka- 
vak  nella  penisola  di  Gallipoli 

7.  Germania.  —  Alla  Commissione  del  bt- 
lancio  della  marina,  l' ammiraglio  Von  Tirpitz 
riconosce  giusto  il  punto  di  vista  inglese  circa 
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11  predominio  britannico  sai 
martì  ed  annunzia  ohe  la  ma- 
rina ttdesica  sarà  tenuta  rispetto 
all'inglese  nella  proporzione  di 
10  a  16. 

9.  Messico.  —  L'esercito  fe- 
derale si  ribella  impossessan- 
dosi del  palazzo  del  Governo 
e  di  quasi  tutti  gli  edilizi  pub- 
blici. 11  Presidente  della  Re- 
pubblica, Madero  è  imprigio- 
nato. Il  generale  Huerta  è  pro- 
clamato presidente  provvisorio. 

9.  Balcani.  —  Lo  sbarco  a 
Kodosto  del  corpo  d'armata  di 
Enver  Bey  è  respinto  dai  bul- 
gari. 

10.  Inghilterra.  —  Le  suffra- 
gette inglesi  tagliano  i  fili  tele- 
grafici e  i  cavi  sotterranei  tra 
Glasgow  e  Londra. 

10.  Abissiììia.  Rivolta    a  ^  nuovo  presidente  francese,  Poincaré  all'  Hotel  de  Ville. 

Addis    Abeba.    Combattimento 

e    cannonate    intorno     al    Ghebì    imperiale.    Poincaré  assume   le  funzioni  di   presidente 

10.  Balcani.  —  I    montenegrini   conqui-     della  Repubblica. 

stano  alla  baionetta  le  prime  trincee  di  Ta-  19.   Inghilterra.  —  Le   suffragette  inglesi 

rabosc  intorno  a  Scutari.  lanciano  una  bomba  contro  la  villa  di  Lloyd 

11.  Messilo.  —  Violento    combattimento     George, 
fra  i  seguaci  di   Felice  Diaz   e 
i  partigiani  del  presidente  Ma- 
dero. 

14.  Balcani.  —  Adrianopoli 
in  fiamme.  __™^. 

14.  Balcani.   —   Scoppia  un        /      ^H^^.  1       \ 

conflitto  fra  la  Bulgaria  e  la  Ru- 
menia,  che  vuole  una  rettifica- 
zione dei  confini  colla  cessione 
di  Silistria. 

14.  Stati  Uniti.  —  Il  presi- 
dente Taft,  pone  il  veto  allr. 
legge  sull'immigrazione  che  con- 
teneva fra  altre  restrizioni  la 
proibizione  di  sbarco  per  gì'  im- 
migranti analfabeti.  Francesco  Madero 


20.  Francia.  —  Delcassé,  ex 
ministro  degli  Esteri  e  della 
Marina,  è  nominato  ambascia- 
tore a  Pietroburgo. 

20.  Libia,  —  Bengasi  e  Ber- 
rà e  le  loro  zone  entro  i  limiti 
delle  fortificazioni,  sono  dichia- 
rate zone  di  governo  civile. 

22.  Cina.  -  Morte  dell' im- 
peratrice vedova. 

22.  Balcani.  -  La  Bulgaria 
accetta  la  mediazione  delle  Po- 
tenze nel  suo  conflitto  colla  Ru- 
menia. 

23.  Messico.  —  Il  presidente 
Madero  e  l'ex  vice  presidente 

15.   Messico.  —  Il   generale     ex  presidente  del  Messico.    Suarez   sono  uccisi  a  fucilate 
Diaz,  dicendosi  padrone   della 
città,  chiede  agli  Stati  Uniti  di  essere  rico 


nosoiuto  come  presidente  della  repubblica. 

17  e  seg.  —  Fermento  in  tutto  il  Ferra- 
rese con  scioperi,  sabotaggi  e  serrate. 

18.  Francia.  —  Fallières  lascia  l' Eliseo  e 


Lo  sbarco  dei  soldati  turchi  di  ritorno  da  Gallipoli. 


23.     Balcani.    —    Sconfitta 
turca  nella  penisola   di  Gallipoli. 

25.  Libia.  —  La  città  di  Tripoli,  col  con- 
tiguo territorio  della  Mensola,  e  la  circoscri- 
zione di  Zanzur,  sono  dichiarate  zone  di  go- 
verno civile. 

28.  Russia.  —  Cominciano  le 
feste  per  la  celebrazione  del  terzo 
centenario  dell'ascensione  al  tro- 
no imperiale  della  dinastia  dei 
Romanoff. 

27.  Italia.  — Con  decreto  reale 
è  approvato  il  testo  definitivo  del 
nuovo  Codice  di  procedura  penale. 
Andrà  in  vigore  il  1°  gennaio  1914. 

28.  Berlino.  —  Ritiro  dell'am- 
basciatore italiano  conte  Pausa: 
gli  succede  Riccardo  Bollati. 

MARZO 

1.  Libia.  —  È  respinto  un  at- 
tacco di  ribelli  contro  il  nostro 
presidio  di  Bu  Agilah. 

.  1.  Egeo.  —  Il  sindaco  di  Rodi 
è  destituito,  poi  espulso  con  altri 
cittadini    per    a^er    organizzato 
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uià  dimostrazione  contro  roocapazione  ita- 
liana con  spiegamento  di  bmdiere  elleniche. 
^.  Austria- Ungheria.  —  Alla  Camera  un- 
gherese comincia  la  discussione  del  progetto 
di  riforma  elettorale  :  i  partiti  popolari  hanno 


Riccardo  Bollati 
nuovo  ambasciatore  d' Italia  a  Berliro. 

abbandonato  per  ora  l'idea   dello  sciopero 
generale. 

4.  Francia.  —  Il  Governo  presenta  alla 
Camera,  la  richiesta  di  un  credito  di  133  mi- 
lioni per  il  Marocco. 

4.  Inghilterra.  —  Sono  pub- 
blicate severe  norme  contro  le 
macchine  volanti  straniere  che 
si  portino  nel  territorio  inglese. 

4.  Stati  Uniti.  —  11  presi- 
dente Wilson  s'insedia  alla  Ca- 
sa Bianca. 

6.  Russia.  —  A  Pietroburgo, 
l'ambasciatore  d'Italia,  march. 
Carletti,  presenta  allo  Czar  le 
sue  credenziali  e  gli  rimette  una 
lettera  di  felicitazioni  del  re 
d'Italia  in  occasione  del  tricen- 
tenario  della  dinastia  Romanoff. 

6.  Balcani.  —  Giannina  si 
arrende  ai  greci. 

7.  Francia.  —  Il  ministro 
della  guerra  Etienne  presenta 
il  progetto  di  legge  che  rista- 
bilisce la  ferma  triennale. 

11.  Austria-  Ungheria-Russia. 
—  In  seguito  allo  scambio  di 
autografi  tra  l'imperatore  d'Au- 
stria e  lo  Czar  di  Russia,  l'Au- 
stria Ungheria  riduce  i  suoi 
armamenti  alla  frontiera  della  Galizia. 

12.  Bc^lcani.  —  L'incrociatore  ottomano 
Hamidiè  bombarda  Durazzo  e  San  Giovanni 
di  Medua. 


l'à.  Austria  Ungheria.  —  Tumulti  alla  Ca- 
mera ungherese  per  la  ricomparsa  dell'op- 
posizione. Parecchi  deputati  sono  espulsi 
manu  militari. 

14.  Bari.  —  È  composto  il  lungo  confi ittto 
della  Compagnia  di  Navigazione  Puglia  col 
suo  personale  navigante. 

14.  Balcani.  —  Gli  alleati  presentano  in 
Sofia  alle  Legazioni  delle  Potenze  le  loro 
proposte  di  pace,  pur  continuando  le  opera- 
zioni di  guerra. 

15.  Marocco.  —  Un  convoglio  francese  con 
forte  scorta  è  assalito  da  numerosi  nemici: 
14  morti,  35  feriti. 

15.  jEi/eo.—Igreci  occupano  l' isola  di  Samo. 

16.  Balcani.  —  I  greci  occupano  Argiro- 
castro,  San  Giovanni  di  Medua  e  Berat. 

16.  Inghilterra.  —  A  Londra,  in  Hyde 
Park,  clamorosi  disordini  per  dimostrazioni 
popolari  contro  le  sufl"ragette. 

18.  Francia.  —  Il  ministero  Briaiid,  bat- 
tuto al  Senato  sulla  questione  della  riforma 
elettorale,  dà  le  suo  dimissioni.  Il  21  è  for- 
mato il  ministero  Barthou. 

18.  Grecia.  —  Re  Giorgio  I  è  assassinato 
a  Salonicco  da  certo  Skinas.  Gli  succede  il 
figlio  Costantino  I. 

20.  '1  orino.  —  Comincia  lo  sciopero  dei 
metallurgici. 

22.  Libia.  —  I  ribelli  di  El  Baruni  sono 
sloggiati  dalle  loro  forti  posizioni  fra  le  valli 
di  Arbos  e  di  Sert  e  il  loro  accampamento 
è  distrutto. 

22.  Bulcan  '.  —  I  rappresentanti  delle  gran- 
di Potenze  presentano  agli  alleati  le  condi- 
zioni di  pace  da  esse  concordate. 

23  e  seg.  Italia.  —  In  provincia  di  Fer- 
rara, conflitti  sanguinosi  fra  leghisti  e  liberi 
lavoratori. 

23.  Danimarca.  —  In  seguito  alla  nuova 
legge,  le  donne  partecipano  all'  elezioni  mu- 
nicipali. A  Copenaghen  il  loro  voto  dà  la  vit- 
toria al  partito  socialista. 


I  funerali 
principi 


del  re  di  Grecia.  —  Il  nuovo  re  Costantino,  l 
reali  greci  e  i  membri  delle  missioni  straniere. 

24.  Libia.  —  Occupazione  dei  castelli  di 
Assaba  e  di  Mitglica. 

24.  Roma.  —  Arriva  il  re  di  Svezia. 
24.  Balcani.  —  11  ministro  d'Italia  a  Cet- 
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11  Re  di  Grecia  e  i  suoi  tìgli.  —  Da  sinistra  a  destra  :  Il  principe  Alessaudro  —  ia  friuc.  Eleua 
il  Duca  di  Sparta  —  la  Principessa  Irene  —  il  Re  Costantino  —  il  Principe  Paolo. 


tigne  e  quelli  dell'Austria-Ungheria  e  della    decisione  unanime  di  veder  cessate  le  ope- 


Russia,  chiedono  al  governo  montenegrino 
che  il  bombardamento  di  Scutari  sia  sospeso 
finché  la  popolazione  civile  sia  uscita  dalla 
città. 

24.  Londra.  —  La  signora  Pankhurst,  ge- 
neralessa delle  suffragiste,  è  arrestata. 

25.  Francia.  —  Il  nuovo  mi- 
nistero Barthou  è  ostilmente 
accolto  dalla  Cameia. 

25.  Libia.  —  Il  generale  Le- 
quio,  superata  una  breve  resi- 
stenza, entra  in  Kikle. 

26.  Libia.  —  A  Bengasi  è 
fatta  sgombrare  l'oasi  di  Ga- 
rin nes. 

26.  Balcani.  —  Ciatalgia  è 
presa  dopo  due  giorni  di  batta- 
glia. —  Resa  di  Adrianopoli. 

27.  Inghilterra.— 1\  ministro 
della  marina  Winston  Churchill, 
alla  Camera  dei  Comuni  fa  ap- 
pello alle  potenze  per  la  so- 
spensione degli  armamenti  na- 
vali. 

27.  Libia.  —  La  bandiera 
italiana  è  inalberata  sul  castello  di  Jeflfren. 

27.  Balcani.  —  Nuova  avanzata  bulgara  a 
Ciatalgia. 

29.  Libia.  —  Occupazione  di  Kunla. 

29.  Balcani.  —  Le  grandi  Potenze  signi- 
ficano al  Montenegro  e  alla  Serbia  la  loro 


Barthou 

pres.  del  Cena,  dei  Ministri 

in  Francia. 


razioni  contro  Scutari  e  sgombrati  i  territori 
assegnati  all'Albania. 

31.  Italia- Frauda.  —  AU'Aja  si  aduna  la 
Corte  permanente  di  arbitrato  per  risolvere 
gl'incidenti  del  Carthage,  del  Manouba  e  del 
Favignano. 

APRILE 

l.Bilcani.  —  Ija.  Turchia  ac- 
cetta le  proposte  di  pace  fatte 
dalle  Potenze. 

2.Bilcani.  —  Le  grandi  Po- 
tenze, decidono  l'invio  di  una 
squ  dra  internazionale  per  far 
rispettare  le  decisioni  della  Con- 
ferenza degli  ambasciatori  a 
Londra. 

2.  Balcani.  — Il  Montenegro 
dichiava  alle  grandi  Potenze  di 
essere  disposto  a  evacuare  Scu- 
tari contro  compensi  territo- 
riali. 

3.  Londra.  —  La  generalessa 
delle    suffragette    Pankhurst    è 
condannata  a  3  anni  di  deten- 
zione; tradotta  in  carcere,   inizia  lo   "  scio- 
pero della  fame.  „ 

3.  Cina.  -Sono  segnalati  grandi  movimenti 
di  truppe  ordinati  dal  Presidente  della  Re- 
pubblica Juan-S(^l-kai  per  domare  l'agitazio- 
ne manifestatasi  nelle  provinuie  meridionali. 
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4.  Balcani.  —  Dimostrazione  navale  delle    vivaci  dichiarazioni  del  ministro  degli  esteri, 


Potenze  nell'acque  di  Antlvari  contro  il  Mon- 
tenegro per  indurlo  a  desistere  dall'assedio 
di  Scutari.  L'Italia  vi  partecipa  colle  navi 
Saint  Boti  e  Ftirruccio. 


Napoli,  —  Il  40»  fanteria,  reduce  da  Tripoli,  con  la  glorio- 
sa bandiera  in  testa,  esce  dall'Arsenale. 


4.  Balcani.  —  Alla  Duma,  il  ministro  degli 
esteri  russo,  Sazonof,  dichiara  che  le  Potenze 
non  permetteranno  all'esercito  bulgaro  di 
marciare  su  Costantinopoli. 

6.  Libia.  —  Il  generale  Lequio  innalza  la 
bandiera  italiana  sul  castello  di  Fessato. 

6.  Balcani.  —  Il  presidente  del  Consiglio 
del  Montenegro  risponde  all'intimazione  del- 
la squadra  di  non  poter  accedere  al  deside- 
rio delle  Potenze. 

7.  Balcani.  —  I  comandanti  della  flotta  in- 
temazionale decidono  l'estensione  del  blocco 
alla  costa  albanese. 

8.  Pechino.  —  Inaugurazione  del  primo 
parlamento  cinese. 

9.  Carrara.  —  Sciopero  generale  dei  lavo- 
ratori in  marmo. 

9.  Svizzera.  —  A  Berna  il  Consiglio  degli 
Stati  ratifica  la  convenzione  del  Gottardo. 

10.  Roma.  —  Il  Re  riceve  la  missione  stra- 
ordinaria argentina,  con  a  capo  il  senatore 
Lainez. 

10.  Marocco.  —  I  Beni  Bayahi  attaccano 
una  colonna  francese. 

10.  Balcani.  —  Dichiarazione  del  blocco 
della  costa  montenegrina. 

11.  Libia.  —  Occupazione  di  Tolmetta, 
l'antica  Tolemaide  (Cirenaica). 

11.  Balcani.  —  Comincia  l'abbandono,  del- 
l'assedio  di  Scutari  da  parte  delle  truppe 
serbe. 

12.  Austria-Ungheria.  —  Il  sottocomitato 
della  Commissione  del  bilancio  approva  il 
progetto  concernente  la  facoltà  giuridica  ita- 
liana e,  all'unanimità,  la  proposta  che  essa 
abbia  sede  a  Trieste. 

12.  Libia.  —  Occupazione  di  Nalut  (Tri- 
politania),  importante  nodo  stradale  domi- 
nante le  vie  carovaniere  al  confine  tuni- 
sino. 

13.  Nancy.  —  Tre  tedeschi  sono  inseguiti 
e,  nella  stazione,  ingiuriati  dalla  folla.  L'in- 
cidente dà  luogo,  nel  Parlamento  tedesco,  a 


von  Jagow.  Il  governo  francese  dà  soddisfa- 
zione revocando  agenti  e  traslocando  fun- 
zionari. 

13.  Libia.  —  Occupazione  del  principale 
campo  nemico  situato  nella  re- 
gione Benina,  a  12  km.  da  Ben- 
gasl. 

13.  Belgio.  —  Sciopero  gene- 
rale per  il  suffragio  universale. 

13.  Spagna.  —  L'anarchico 
Sanchez  Alegre  spara  tre  colpi 
di  rivoltella  contro  il  re,  che  ri- 
mane illeso. 

14.  Balcani.  —  Armistizio  di 
10  giorni  fra  i  belligeranti. 

14.  Balcani.  —  La  Grecia 
toglie  il  blocco  alle  coste  alba- 
nesi. 

15.  Balcani.— Il  re  del  Mon- 
tenegro informa  le  Potenze  che 
r  assedio  di  Scutari  sarà  conti- 
nuato e  il  bombardamento  in- 
tensificato. 

19.  Libia.— 1\  generale  Tas- 
soni occupa  Merg,  importante 
nodo  carovaniero  dell' al titipia- 
no  cirenaico. 
19.  Balcani.  —  Armistizio  di  10  giorni,  cui 
non  partecipa  il  Montenegro. 

21.  Libia.  —  Occupazione  delle  alture  di 
Regima  sulla  stiada  di  El  Adiar. 


Il  sindaco  di   Roma  ^aLllan   e  l'ambasciatore 
straordinario  dell'Argentina,  il  sen.  Lainez. 

22.  Balcani.  —  Scutari  si  arrende.  Essad 
pascià,  comandante  della  piazza,  è  lasciato 
uscire  con  tutte  le  sue  forze,  cannoni  e  mu< 
nizioni. 
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24.  Ferrara.  —  Tumultuosa  dimostrazio- 
ne di  disoccupati  :  agenti,  carabinieri  e  sol- 
dati contusi. 

24,  Balcani.  —  L' Austria-Ungheria  Infor- 
ma le  Potenze  che  è  decisa,  occorrendo,  ad 
agire  da  sola  per  far  rispettare  dal  Monte- 
negro le  loro  decisioni. 

25.  Aiistna-Ungheria.  —  k  Pra?a,  tumul- 
tuose dimostrazioni  a  favore  del  Montenegro. 

25.  Libia.  —  Occupazione  di 
Bu  Mariam  e  El  Abiaz,  domi- 
minte  la  carovaniera  Bengasi- 
Ner^r. 

25.  Balcani.  —  Il  blocco  in- 
ternazionale viene  esteso  fino 
a  Dnrazzo. 

26.  Balcani.  — k\  Parlamen- 
to tedesco,  il  segretario  per  gli 
Esteri,  von  Jagow,  dichiara  che 
avendo  le  Potenze  stabilito 
ctie  Scutari  debba  appartenere 
all'Alban  a,  la  questione  è  per 
esser  res  judicata. 

26.  Inghil'erra.  —  Le  suflFra- 
gette  incendiano  un  treno  di 
»  vagoni  nel:a  stazione  di  Pad- 
dington. 

27.  Libia.  —  Occupazione  di 
Ghadames,  l'antica  Cydamus, 
la  "  perla  del  Sahara.  , 

27.  Portogallo.  —  A  Lisbona 
è  facilmente  repressa  una  se- 
dizione militare  in  senso  radicale. 

27.  Baldini.  —  I  rappresentanti  delle  gran- 
di Potenze  Intimano  al  Montenegro  la  eva- 
cuazione di  Scutari  nel  più  breve  termine. 

28.  Marocco.  —  La  colonna  Mangin  re- 
spinge un  fiero  attacco  nemico:  dei  francesi, 
18  morti  e  4l  feriti. 

28,  Balcani.  —  Alla  Camera  dei  Comuni, 
Il  ministro  degli  Esteri,  lord  Grey,  annunzia 
la  riunione  a  Londra  di  una  conferenza  degli 
ambasciatori  di  tutte  le  grandi  Potenze  per 
il  regolamento  degli  affari  balcanici, 

30.  L<m(h\a.  —  L'"  Unione  sociale  e  poli- 


0  l'ambasciatofe  spagntloto  Pigna  y  MlUet 
firmano  un  accordo  relativo  all'aziono  del- 
l' Italia  in  Libia,  della  Spagna  nella  sua  zona 
al  Marocco. 

4.  Atene.  —  La  regina  Sofìa  dà  alla  luce 
una  principessina. 

5.  Boina.  —  Il  marchese  Qiovan  Battista 
Borea  d'Olmo  è  nominato  prefetto  di  palazzo 
Jn  sostituzione  del  defunto  conte  Giannottl. 


I  funerali  del  principe  Luitpoldu  a  Monaco  di  Baviera 
(ved.  12  dicembre). 


5.  Baden.  —  Attentato  contro  il  granduca 
che  rimane  illeso. 

5.  —  Re  Nicola  del  Montenegro  rimette 
nelle  maiii  delle  Potenze  la  sorte  di  Scutari. 
Il  gabinetto  Martinovic  si  dimette.  Gli  suc- 
cede il  gabinetto  Vucotic. 

6.  Roma.  —  Alla  Camera  comincia  la  di- 
scussione della  relazione  dell'inchiesta  sul 
Palazzo  di  Giustizia.  Durei-à  vivace  sino  al  10. 

6.  Pisa.  —  Dimostrazioni  studentesche  an- 
ti-austriache.  C  arresti. 

6.  Aia.  —  Il   Tribunale   arbitrale  decide 


nella  vertenza  fra  Itjlia  e  Francia  per  gl'in 
tica  della  donna  „  (Unione  delle  suffragette)    cidenti  del  Carthage  e  del  Manouba.  Respinge 


e  sciolta  dalla  polizia. 


MAGGIO 


1.  Italia.  —  La  festa  del  lavoro  trascorre 
tranquillamente  con  cortei  operai,  comizi;  in 
alcune  località  (Umbria,  Senese,  Cremona)  vi 
presero  parte  anche  operai  cattolici.  Nessun 
incidente  degno  di  nota. 

2.  l'echino.  —  La  repubblica  cinese  è  for- 
malmente riconosciuta  dagli  Stati  Uniti  e  dal 
Messico. 

4.  Roma.  —  li  re  e  la  regina  pa=;sano  in 
rivista  il  3o  battaglione  ascari  eritrei. 

4.  Roma.  —  Alia  Consulta,  Di  San  Giuliano 


nella  grande  maggioranza  le  domande  d'in- 
dennità della  Francia. 

6.  Londra.  —  La  Camera  dei  Comuni  re- 
spinge con  266  voti  contro  219  11  disegno  di 
legge  accordante  il  voto  alle  donne. 

6.  —  Il  progetto  del  trattato  per  la  pace 
turco-balcanica  è  sottoposto  alla  Conferenza 
degli  ambasciatori  a  Londra. 

7.  Parigi.  —  Arrivo  di  Alfonso  XIII  re  di 
Spagna. 

7.  Ingìiilterra.  —  Il  primo  ministro  Asquith 
ripresenta,  fra  le  acclamazioni  dei  ministe- 
riali, alla  Camera  dei  Comuni  il  bill  dell' Aowe 
rule  per  l'Irlanda. 

10.  Cina-Russia.  —  La  Cina  in  un  trattato 
con  la  Russia  riconosce  l'autonomia  della 
Mongolia. 


D 


fCARTA  FAYABD 


Si  usa  contro  i  calli 

e  gli  occhi  di  pernice 

Un  secolo  di  successo 
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Lo  sciopero  nel  Belgio:  Davanti  alla 
partito  socialista. 


Maison  du  Peuple  >  a  Bruxelles,  quartier  generale  del 


11.  —  A  Berna  comincia  la  conferenza 
interparlamentare,  per  limitare  gli  armamen- 
ti franco-gerHianici. 

11.  Roma.  —  Giunge,  ricevuto  dal  Re,  il 
principe  ereditario  Carlo  di  Ruraenia. 

11.  Inghilterra.  —  Le  suffragette  incen- 
diano la  chiesa  di  Santa  Caterina  ad  Ha- 
teham. 

11.  Cirenaica.  —  Occupazio- 
ne di  Tocra.  ^^- 

11.  Balcani.  —  Combatti- 
mento fra  greci  e  bulgari  a 
travista. 

12.  Roma.  —  Dopo  la  que- 
stione sollevata  dal  senatore 
Santini  riguardo  ai  militari  mas- 
soni, il  piinistro  Spiiigardi  ri- 
sponde pronunziandosi  contra- 
rio alla  partecipazione  dei  mi- 
litari alla  Massoneria. 

12.  Bahani.  —  Nuovo  scon- 
tro fra  bulgari  e  greci  a  Leftera. 

12.  Messico.  —  Il  presidente 
Huerta  per  protesta  contro  gli 
Stati  Uniti  che  non  vollero  ri- 
conoscere 11  nuovo  governo  mes- 
sicano dichiara  di  non  voler  avere  più  rap- 
porti ufficiali  col  governo  di  Washin>ihton. 

13.  Roma.  —  Arrivo  della  Regina  di  Sve- 
zia e  principessa  Maria. 

13.  Roma.  —  Il  Re  conferisce  11  collare 
dell'Annunziata  al  principe  Carlo  di  Rumania. 

13.  Roma.  —  Con  reale  decreto  è  nomi- 
nato Presidente  d^^'la  Croce  rossa  il  conte 
Giacomo  della  Sumaglia. 


March.  G.  B.  Borea  d' Olmo 
nuovo  Pref.  di  Palazzo. 


13.  Libia.  —  Il  generale  Tassoni  occupa 
Maratta. 

14.  Balcani.  —  L' armistizio  turco  bulgaro 
è  prorogato  a  tutto  maggio. 

14.  Scutari.  —  La  città  è  occupata  dalle 
truppe  da  sbarco  internazionali.  ^^ 

14.  Francia.  —  La  Camera  francese  9,^^^ 
prova  un  progetto  di  legge  che  ammette  lo 
Stato  e  i  Comuni  a  partecipare 
dei  benefizi  delle  case  da  gioco. 
15.  Roma.  —  È  discusso  e 
approvato  al  Senato  il  progetto 
di  legge  sulle  farmacie. 

15.  Cretn.  —  Neil'  isolotto  di 
Suda  è  ufficialmente  issata  la 
bandiera  greca  al  posto  di  quel- 
la turca. 

15.  Austria-Ungheria.  —  An- 
nessione incontrastata  dell'iso- 
lotto di  Ada  Kaleh  nel  Danu- 
bio, rimasto  linora  occupato 
dai  Turchi. 

16.  Lihia.  —  La  gazzetta 
ufficiale  pubblica  un  regio  de- 
creto ohe  istituisce  in  Libia  una 
legione  di  Reali  Carabinieri. 

16.  Balcani.  —  La  Bulgaria  chiede  uffi- 
cialmente l'arbitrato  della  Russia  nelle  que- 
stioni balcaniche. 

16-17.  Libia.  —  Occupazione  di  Sira  e 
Slonta  per  opera  del  generale  Tassoni. 

17.  Berlino.  —  La  principessa  Vittoria 
Margherita  figlia  di  F.  Leopoldo  di  Prussia 
sposa  11  Principe  Enrico  33»  di  Reuss  nuova 
line». 
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18.  Af,7aw«.  —  Scioperò  del  melallurslcl. 
Ceisserà  il  30. 

18.  Libia.  —  Il  generale  Tassoni  occupR 
Cirene  o  M:irsa  Snsa. 

18.  Libia.  —  Le  nostre  truppe  al  comnnrlo 
del  generale  Manibretti,  occupate   le   alture 


L'arrivo  del  Principe  Carlo  di  Rumenia  a  Roma. 


20.  R)iiia.  -  Per  appello  nominai  •  la  Ca- 
mera annulla  nnovamenfe  Tele/ione  di  Nun- 
zio Nasi  a  deputato  di  Trapani. 

30.  —  A  Portoferr.ilo,  Genova  e  altrove, 
sciopero  degli  equipaggi  delle  navi  dei  ser- 
vizi sovvenzionati. 

30,  Balcani.  —  A  Londra,  nel 
palazzo  di  San  Giacomo  è  tìrmata 
la  pace  tra  la  Turchia  e  rIì  Stati 
balcanici  (Bnl'-'aria,  Serbia,  Mon- 
tenegro e  Grecia). 

30.  J'alcani.  —  Alla  riunione 
degli  ambasciatori,  sir  E,  Grey 
presidente  dii-hiara  che  le  que- 
stioni tra  Serbia  e  Bulgaria  sa- 
ranno rimesse  all'arbitrato  della 
Russia. 

30.  Cina.  —  Juan-Sci  Kal  pre- 
sidente della  repubblica  cinese 
ordina  grandi  mobilitazioni  per 
schiacciare  la  ribellione  delle 
Provincie  rneridionalL 

GIUGNO 

1.  J/«?ìa.— Ricorrendo  la  festa 
dello  Statuto,  in  moli  e  fitta  ita- 
liane sono  consegnate  le  meda- 
glie ai  valorosi  di  Libia. 

1.  Torino.  — ¥.  passata  a  Torino 
la  prima  rivista  militare  aerea.  40 
di  Sidi  Garbaa  e  di  llas  el  Ain,  vigorosamene    aeroplani  volano  sull'aerodromo  di  Miratìori. 
assalite  durante  il  riposo  da  orde  di  beduini  2.  Rumi.  —  Al   banchetto   del   Congresso 

con  artiglierie,  ripiegano  ordinatamente  su  delle  fiocietà  per  azioni,  il  ministro  del  te- 
Derna,  infliggendo  al  nemico  gravi  perdite,  soro,  on.  Tedesco  dice:  "  Abituato  dai  miei 
Dei  nostri,  7  ufiQciali  e  72  soldati  morti;  29  predecessori  a  fare  il  calcolo  delle  previsioni 
uflBciali  e  2"iO  soldati  feriti.  con  la  maggiore   prudenza,   avevo    previsto 

19-20-21  e  seg.  Parigi  e  al- 
trove. —  Dimostrazioni  di  soldati 
contro  la  ferma  triennale. 

20.  Balcani.  —  A  Londra  la 
conferenza  degli  ambasciatori  ini- 
zia la  discussione  sulla  costitu- 
zionp  dell'Albania. 

22.  Libia.  —  Il  generale  Ga- 
rioni  succede  al  generale  Ra-ni 
come  governatore  di  Tripoli. 

23.  Fninciu.  —  I  deputati  so- 
cialisti e  sindacalisti  attaccano 
violentemente  il  governo  per  la 
questione  della  ferma  triennale. 

24.  Libia.  —  11  generale  Tas- 
soni respinge  vittoriosamente  a 
Ghegab   un  attacco  dei  beduini, 

24.  Austria.— ì.  scoperto  il  tra- 
dimento del  colonnello  Redi  dello 
stato  maggiore  austriaco.  Pochi 
giorni  dopo  il  traditore  si  suicida. 

25.  G  ìinaiiia.  —  È.  celebr.ito 
il  matrimonio  fra  la  principessa 
Vittoria  Luisa  di  Hohenzollern, 
unica  tiglia  dell'imperatore  Gu- 
glielmo col  principe  Ernesto  Au- 
gusto di  Cumberland. 

27.  iifcf<7,— Un  attacco  beduino 
a  Tobruck  è  respinto  a  cannonate, 

27.  Fi  amia.  —  La  Camera  approva  i  mag- 
giori crediti  di  élO  milioni  per  le  spese  della 
ferma  triennale. 

29.  Madrid.  —  Alla  Carne,  a  sorge  un  con- 
flitto fra  il  presidente  dei  ministri  Romano- 
nes  e  il  capo  del  partito  conservatore    laura. 


I  comandanti  delle  truppe  internazionali  sbarcati  a  Scu- 
tari. —  Da  sinistra  a  destra.  Seduti:  Cap.  Allaire,  fran- 
cese —  Viceanim.  Burney,  inglese  —  Contramui,  N.jego- 
van,  austriaco—  Coutramni.  Patria,  italiano.  In  piedi: 
Von  Klitzeuj,  tedesco  —  Heatou  EUis,  inglese  —  Vou 
Vest,  austriaco. 


per  l'esercizio  in  corso  un  avanzo  di  65  mi- 
lioni: ora  vi  posso  dire  che  questo  calcolo 
già  confortante  sarà  ancora  superato  di  altri 
12  milioni.  „ 

2.  Ritma.  —  Al  generale  Caneva  è  conse- 
gnata la  grande  medaglia  d'oro  Mauriziana. 
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Là  necropoli  di  Cirene  e  la  Fonte  di 


2.  Milano.  —  Dopo  un  mese  di  sciopero 
pli  operai  degli  stabilimenti  automobilistici 
riprendono  il  lavoro. 

2.  Tripoli.  —  Il  generale  Ragni  lascia  la 
Tripolitania. 

2.  —  La  flotta  mercantile  è  bloccata  dallo 
sciopero  della  gente  di  mare  provocato  dalla 
legge  che  unifica  tutte  le  varie  ed  antiche 
case  invalidi  della  classe.  Lo  sciopero  sarà 
risolto  a  Napoli  ed  a  Genova  il  10. 

3.  Roma.  —  La  Camera  prende  atto  delle 
conclusioni  della  Commissione  per  l'inchiesta 
del  "  Palazzo  di  Giustizia  „  233  voti  contro  3. 

3.  Autitria- Ungheria.  —  Il  presidente  del 
Consiglio  ungherese  Lukacs,  dà  le  dimissioni 
in  se;,-uito  alla  sentenza  del  Tribunale  che 
ritiene  provate  le  accuse  mossegli  dal  depu- 
tato Desy.  Gli  succederà  Tisza. 

4.  Roma.  —  La  Camera  approva  le  modi- 
ficazioni di  legge  sull'avanzamento  nel  re- 
gio Esercito. 

4.  Vienna.  —  Durante  una  seduta  tempe- 
stosa alla  Camera,  il  comandante  di  polizia 
Gero  ferisce  con  4  sciabolate  il  deputato  He- 
dewary. 

4.  —  La  Commissione  intei'nazionale  finan- 
ziaria per  gli  affari  balcanici,  inaugura  a  Pa- 
rigi i  suoi  lavori  sotto  la  presidenza  di  Pichon 
ministro  degli  esteri. 

5.  Roma.  —  Nell'odierna  seduta,  in  se- 
giiito  al  voto  sul  Palazzo  di  (ìiustizia  deila 
Camera,  rassegnano  le  dim'ssioni  gli  on.  Abi- 
gnente,  R.  Luzzatto  e  E.  Mosca. 


5.  Roma.  —  Al  Ministero  della  guerra 
sono  solennemente  consegnate  le  bandiere  e 
le  medaglie  d'oro  per  l'esercito  e  la  marina 
in  onore  della  guerra  libica,  decretate  da  un 
comitato  regionale. 

6.  —  Giunge  a  Tripoli  il  primo  radiote- 
legramma da  Ghadames. 

6.  Marocco.  —  Sono  ricominciate  le  osti- 
lità fra  Arzila  e  Alzacar.  Le  gnarnigioni  spa- 
gnole sono  state  assalite  dagli  indigeni. 

7.  i?o/»a.  — La  Camera  dei  deputati  approva 
le  modificazioni  alla  legge  elettorale  politica 
dopo  la  promessa  di  (ìiolitti  di  proporre  di- 
sposiziorli  sulle  incompatibilità  parlamentari. 

7.  Roma.  —  Anche  il  Senato  approva  la 
relazione  d'inchiesta  sul  Palazzo  di  Giustizia. 
Voti  favorevoli  101,  contrari  9. 

7.  —  Parte  per  Pietroi)urgo  la  Delegazione 
del  Comune  e  della  Cam^^ra  di  Commercio 
di  Torino,  incaricata  di  portare  al  Governo 
e  alle  Rappresentanze  dell'Industria  e  del 
Commercio  russo  i  ringraziamenti  per  la  par- 
tecipazione loro  all'Esposizione  del  1911.  Il 
12  è  ricevuta  dallo  Czar  a  Tsarkoie-Selo;  è 
di  ritorno  a  Torino  il  28. 

8.  Alterna.  —  I  lavoratori  del  porto  inau- 
gurano la  loro  Federazione  con  una  cerimo- 
nia che  segna  pure  la  fine  di  lunghi  anni  di 
discordie. 

9.  —  La  conferenza  per  la  pace  di  Londra 
è  chiusa. 

9.  lìengasi.  —  La  colonna  Arvonio  è  en- 
trata senza  colpo  ferire  in  Koefla. 


DEBOLEZZA-NEDRASTENIA 


e  slmili  malattie,  stimolano  gli  specu- 
latori a  burlare  il  pubblico.  La  cura 
pih  etllcace  e  insuperabile  è  costituita 
dal  KlGbNEHATOKE  con  1  «KAJ^UL.1  1*1  STKICNINA  precisi  fosforici.  Questa  cura  ha 
dato  sempre  il  suo  risultato,  perchè  rinvigorisce  l'intero  organismo,  ridonando  la  salute. 
E  sublime.  —  La  cura  completa  (di  due  meai)  costa  Lire  18,  estero  Lire  »0,  anticipate, 
all'  unica  Fabbrica  Lombardi  e  Contardl  -  Napoli,  Via  Roma,  345.  Per  l' effetto  Immediato 
vi  è  l'Aoanthea  vlrllls  innocua.  Lire  10  anticipate.  Necessaria  agli  sposi. 
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11.  CoSfnnthopoìi. —  ii».htnnà  Scevketr»-    is'one  delle  medaglie  AÌ  valore  ài  rednc'  dol'R 

scià,  Gran  Visir,  e  il  suo  aiutante,  sono  as-    Libia.  Simile  cerimonia  ha  luogo  In  molte  al* 

sa'-sìiiati,  mentre  si  recano  alla  Porta,  da  due    tre  città  italiane. 

Individui  armati  di  rivoltella.  15.  Balcani.  —  La  Bulgaria  e  la  S^  rbla  ac 

11.  —  Alla  Conferenza  depli  ambasciatori     cettano  l'arbitrato  rusj-o. 

a    Londra,   1' anibasoiatoro    italiano  dloMnra  17.  Cr^rmonirr.  —  Grandi  dmostrazionl  di 

devozione  all'impera- 
tore, in  occasione  del 
25°  anniversario  del  suo 
regno. 

17.  Lilia.  -  Il  pe- 
nerale  Briccola  assume 
Il  comando  delle  ope- 
razioni In  Cirenaica. 

18.  —  Il  campo  l)e- 
dnino  di  Ettangi,  dopo 
una  combattuta  axan- 
zata  del  generale  Salsa, 
è  distrutto.  Dei  nos-tri 
19  morti  e  222  feriti. 

19.  Somalia.  —  Le 
truppe  italiane  occu- 
pano Buracaba. 

19.  Inghilterra.  —  I 
min  stri  Lloyd  Geor„'e 
e  Isaacs,  accusati  di 
avere,  valendosi  della 
loio  qualità  di  ministri, 
trafficato  sulle  azioni  della  Compagnia  Mar- 
coni, sono  assolti  dalla  Cameia. 

19.  Milano.  —  Altro  Sciopero:  1  metallur- 
gici abbandonano  il  lavoro. 

20  e  seg.  —  Sciopero  agrario  nel  Ferra- 
re e.  I  lavoratori  liberi  sono  presi  a  fucilate. 

20.  Madrid.  —  La  regina  Vittoria  dà  alla 
luce  un  principe. 

21.  Eoìva.  —  Il  Senato  inizia  le  vacanze 
estive. 

21.  Torino.  —  Dopo  tre  mesi  di  lotta  e  10 
milioni  di  perdite,  ha  line  lo  sciolsero  auto- 
mobilistico. 

22.  Belgrado.  —  Il  presidente  del  Consi- 
glio Pasic,  riconoscendo  impossibile  l'inteiia 
con  la  Bulgaria,  presenta  le  dimissioni:  ma 
il  Ke  non  le  accetta. 

23.  Francia.  -  Partenza  del  Presidente 
della  Repubblica  francese,  Poincaré,  per  l' In- 
ghilterra. 

24.  /^.^»o.  —  Partenza  di  S.  M,  il  Re  da 
Koma  per  San  Rossore. 

24.  Francia- Inghilterra.  —  Il  presidente 
della  Repubblica  francese,  Poincaré,  è  solen- 
nemente ricevuto  a  Londra. 

24.    Turchia.   —  I    dodici   couda  inatl   a 


Cuuiereuza  nuauzlaria  baiuamca  a  farig 


ohe  esso  non  parteciperà  alla  discussione  che 
si  credesse  di  dover  fare  sulla  sorte  delle 
Isole  temporaneamente  occupa'e  dall' italia 
in  conformità  del  trattato  di  Losanna. 

11.  —  Ces^a  lo  sciopero  fra  la  gente  di 
mare. 

12.  —  L'arcipelago  di  Wallis  è  annesso 
alla  Francia. 

13.  Roma.  —  La  Camera  approva,  con  283 
voti  contro  20  (di  socialisti),  la  politica  del 
Governo  in  Libia,  respingendo  la  sospensiva 
proposta  dall'Estrema  sulle  facoltà  finanzia 
rie  chieste  dal  Go^erno. 

14.  Boti  a.  —  La  Camera  prende  le  va- 
canze dopo  aver  approvato,  con  273  voti  con- 
tro 21,  le  spese  per  la  Libia. 

14.  Mi/ano.  —  Sciopero  genera' e  di  pro- 
testa contro  la  condanna  dei  sindacalisti  Bac- 
chi e  compagni,  arrestati  duiante  lo  sciopero 
dei  metallurpici.  Il  16  e  17  lo  sciopero  tra- 
scende a  torbidi  e  violenze  contro  la  forza 
pubblica.  Il  18,  ripresa  del  lavoro. 

14.  Lalcani.  —  Nuovo  ministero  bulgaro, 
ancora  presieduto  da  Danett'. 

15.  Rimn.  —  Nella  sala  consigliare  del  pa- 
lazzo senatorio  capitolino,  solenne  distribu- 


Geu.  Garioni 
govern.  della  Tripolitania. 


Il  principe  Said  Halli 

nuovo  Gran  Vialr 

turco. 


Dauett' 

presidente  del  Ministri 

in  Bulgaria. 
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Lo  sciopero  gc-nerale  a  Milano. 
—  I  carabinieri  levano  le  pietre 
messe  dagli  scioperanti  attraverso 
le  rotaie  dei  tram. 


Pasic.  presid.  del  Consiglio 
dei  Ministri  in  Serbia. 


Lo  sciopero  geuerale  a  Milano. 
Una  carica  di  cavalleria  in  viale  Lodovico, 


Visita  di  Poiuearé  a  Londra. 
Il  corteo  air  arrivo. 


morte   per  l'assassinio  del  Gran  Visir,  sono 
impiccati. 

25.  Biima.  —  Giunge  la  missione  straordi- 
naria ellenica  per  annunziare  al  Ee  d'Italia 
l'avvento  al  trono  di  Ee  Costantino. 

25.  y'izza.  —  Ac- 
cordo fi  a  Francia  e 
Italia  relativo  alla  in- 
troduzione dei  fiori 
fieschi  italiani  in 
Francia, 

25.  —  Occupazio- 
ne di  Iscia  Baidoa  e 
Eevai  nella  S-'omalia. 
Con  questa  occupa- 
zione è  compiuto  il 
programma  di  esten- 
sione territoriale  del- 
la Colonia  cosi  come 
lo  hanno  voluto  il  E. 
Governo  e  U  Parla- 
mento. 

26.  Marocco.  —  In 
una  disgraziata  sorti- 
ta da  Tetuan,  gli  Spa- 
gnuoli  hanno  90  morti 
e  150  teliti. 

2Q.  Messina. —  La 
Corte  d'Appello  sen- 
tenzia per  la  rieg^i- 
bilità  di  Nunzio  Nasi. 

27.  Londra.  - 
Poincaré  riparte  per 
la  Franca. 


è  promosso  tenente  generale  per  merito  di 
guerra, 

28.    Bengasi.  —  Un   autocarro  militare   è 
assalito  dai  beduini.  È  ucciso  un  tourista  bor- 
ghese e  feriti  tre  militari.  Due   beduini   fu- 
rono fucilati,  altri  ar- 
restati. 

28.  —  Il  ministro 
rumeno  a  Sofia  di- 
chiara al  Governo 
bulgaro  che  la  Roma- 
nia si  riserva  la  pro- 
pria libertà  di  azióne 
in  caso  di  guerra  Ser- 
bo-Bulgara. 

30.  —  In  varie 
città  italiane  si  fe- 
steggia la  consegna 
di  medaglie  ai  reduci 
valorosi  della  Libia. 
30.  Balcani.  -  I 
bulgari  prendono 
Lettera  e  Gievgeli 
alle  truppe  serbo- 
greche. 

30.  Tripoli.  - 
Parte  per  l'Italia  il 
generale  Lequio. 


LUGLIO 


.-iuluìiicco.  —  Casa  da  dove  i  soldati  greci 
con  cauuoui  e  mitragliatrici  hanno  espulso 
i  bulgari. 


1.  Salonicco.  — 
Dopo  una  lotta  san- 
guinosa   il    presidio 
28.  Uoma.  —  JX  maggior  generale  Tassooi    bulgaro  ai  Salonicoo  è  fatto  prigione  dai  greci. 
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Ridotta  e  aecauipamento  di  Sat'-saf. 


1.  Pisa.  —  Partenza  per  Klel  dei  Sovrani 
d'Italia.  Giungono  colà  il  giorno  2  ricevuti 
dall'Imperatore  Guglielmo  e  Augusta  Con- 
sorte. 

1.  Balcani.  —  Per  ben  52  ore  greci,  serbi 
e  bulgari  si  sono  battuti  con  successo  dei 
greco  serbi  intorno  a  Istip,  Gievgeli,  Stru- 
niltza  ec. 

1.  Libia.  —  Nella  regione  di  Cirene  un 
reparto   di   nostre   truppe   mentre  luvorava 


alla  sistemazione  della  strada  Cirene-Zavia- 
Falda  è  assalito  dui  nemico  in  forze.  Soprag- 
giunti rinforzi,  i  nostri,  tenendo  lontano  il  ne- 
mico, riescono  a  ripiegaro  nel  fortino  di  Saf- 


Saf.  Sette  ufficiali  morti,  7  feriti,  un  ceni  inaio 
di  uomini  di  truppa  tra  morti  e  dispersi  e 
103  feriti. 

1.  Somalia.  —  Occupazione  di  Isciabaidoa 
e  Revai.  Con  questa  occupazione  è  compiuto 
li  programma  di  estensione  territoriale  della 
Colonia. 

2.  Incontro,  a  Kiel,  dei  Sovrani  d'Italia 
coir  imperatore  e  l'imperatrice  di  Germania. 

1  e  seg.  —  Combattimenti  fra  bulgari  e 
serbi  suU'  intiera  fronte  Kedki- 
buki,  Zletovo,  Istip  Kosciana. 

2  e  seg.  —  Kilkic  e  Kilindir 
occupate  dai  greci  contro  i  bul- 
gari. 

3.  Balcani.  —  Mobilitazione 
generale  dell'esercito  rumeno. 

3.  Macedonia.  —  I  greci  ricon- 
quistano Gievgeli  e  riescono  viu- 
citoi'i  a  Krivolak,  Kociana,  ecc. 
sventando  il  piano  bulgaro  e  di- 
videndo in  due  l'esercito. 

4.  Genova.  —  La  Federazione 
dei  lavoratori  del  mare,  fallite  le 
pratiche  per  un  accordo,  dichiara 
lo  sciopero. 

4.  Balia.  —  Un  comunicato 
sulla  gestione  del  bilancio  dello 
Stato  per  l'esercizio  finanziario 
1912-11)13  annunzia  un  avanzo  di 
98  milioni. 
4.  —  l'ottura  diplomatica  tra  Grecia  e 
Bulgaria. 

4.  Balcani.  —  I  serbi  passano  la  frontiera 
bulgara. 


rkABO  SICILIAIIO 

^^       di  fkina  mondiale  oon  Innumerevoli  oertlfli 
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I  .Sovrani  d' Italia  a-Kiel. 
Le  corazzate  tedesche  schierate  in  ordine  di  battaglia  rendono  il  saluto. 


4.  Modena.  —  Fine  dello  sciopero  edilizio 
proclamato  or  sou  due  mesi. 

4.  Kiel.  —  I  Sovrani  d'Italia  partono  per 
Stoccolma  ove  giungeranno  aomaui  ricevuti 
dai  Reali  di  Svezia. 

4.  Salonicco.  —  Da  36  ore  fra  Kilkio  e  Ni- 
grita  a  nord  di  Salonicco  si  svolge  una  grande 
battaglia  fra  truppe  bulgare  e  serbe. 

5.  Stoccolma.  —  Incontro  fra  i  Sovrani 
d'Italia  e  i  Sovrani  di  Svezia. 

5.  Libia. —  Il  generale  Tassoni  sorprende 
e  sconfigge  i  ribelli  beduini  a  Zauia  JFaida. 

5.  Libia.  —  Occupazione  di  Misda,  a  sud 
di  Kasr  Garian  (Tripolitania). 

5.  —  La  Grecia  inizia  il  blocco  delle  co- 
ste del  Mar  di  Marmara. 

5.  Transvaal.  —  Da  qualche  giorno  è  scop- 
piato uno  sciopero  minerario.  Gli  scioperanti 
si   abbandonano  a  violenze  impadronendosi 


della  stazione,  dell' ofacina  elettrica,  assalen- 
do gli  agenti  e  tentando  incendiare  la  città. 

7,  Homa.  —  Sono  i-ichiamati  sotto  le  armi 
per  il  20  corrente  i  militari  di  2»  categoria 
di  terra  del  1892,  di  mare  del  1891  per  uu 
pe;  lodo  di  5  mesi. 

8.  Balcani.  —  Istip  è  espugnata  dai  serbi 
contro  1  bulgari. 

8.  Balcnni.  —  La  Serbia  proclama  ufficial- 
mente la  guerra  contro  la  Bulgaria. 

10.  Balcani.  —  La  Rumenia  dichiara  la 
guerra  alla  Bulgaria. 

10.  Italia.  —  Giungono  di  ritorno  dalla 
Svezia  i  Reali  d'Italia. 

10.  Balcani.  —  I  serbo-greci  si  impadro- 
niscono di  Strumitza. 

10.  Bucarest.  —  I  rumeni  occupano  Si- 
listria. 

10.  Balcani.  —  La  Russia  chiede  ad  Atene 


La^R,  N,  Trinacria,  yacht  col  quale  ai  primi  di  luglio  i  sovrani  d' Italia 
fecero  il  viaggio  in  Svezia. 

{Fot,  del  sig.  Aldo  delle  ricf,ne,  Gfnqvn 


.^pfTTff^ 


Lo  sbarco  elei  Sovraui  d'Italia  a  Stoccolma  (ved.  5  luglio). 


a  Belgrado  e  Cettigne  che  siano  sospese  le 
ostilità. 

12.  Imnla.  —  Cessa  finalmente  lo  sciopero 
agrario. 

12.  Balcani.  —  Re  Costantino  dichiara  la 
Bulgaria,  per  i  suoi  atti  di  crudeltà,  fuori 
dalla  Convenzione  di  Ginevra. 

15.  Roma.  —  Il  Partito  socialista  delibera 
la  sua  tattica  elettorale  per  le  prossime  ele- 
zioni: intransigenza,  anticolouialismo  e  ri- 
forma tributaria. 

16.  Bulgaria.  —  I  bulgari  ridotti  a  n:al 
partito  chiedono  la  pace  o  l'intervento  delle 
potenze.  La  Russia  offre  la  sua  mediazione, 
ma  Serbia  e  Grecia  rifiutano. 

16.  Uskub.  —  Avviene  un  primo  incontro 
fra  i  Presidenti  degli  alleati  balcanici  per  fis- 
sare le  condizioni  di  pace. 

16.  Bengasi.  —  Sono  inaugurati  in  forma 
solenne  i  Tribunali  e  la  Corte  d'Assise. 

17.  Cina.  —  Nuovi  torbidi.  Nella  Cina  me- 
ridionale scoppia  e  rapidamente  si  estende 
la  rivoluzione  contro  il  presidente  Juan- 
sci-kai. 

19.  Parigi.  —  La  Camera  francese  appro- 
va la  ferma  triennale. 

19.  Adrianopoli.  —  I  turchi  rioccupano  la 
città. 

19.  Libia.  —  Le  truppe  italiane  hanno  un 
nuovo  vittorioso  scóntro  a  Zavia  Faidia. 

20.  Roma.  —  Tumultuose  dimostrazioni 
In  Vaticano  fra  gli  Svizzeri. 

22.  Costantinopoli.  —  I  turchi  occupano 
Lule  Burgas  e  Kirk  Kilisse. 

22.  Tripoli.  -  Sul  castello  di  Socna  (300 
km.  dalla  costa)  il  capitano  Hercolani  innalza 
il  vessillo  italiano. 

22.  Roma.  —  È  pubblicato  il  nuovo  codice 
della  marina  mercantil<^  per  la  Ti'ipolitania 
e  la  Cirenaica. 

22.  Porioferraìo.  —  Dopo  28  giorni  è  finito 
lo  sciopero  marittimo  nell' arcipela„'o  toscano. 


24.  Asti.  —  È  attuata  la  "  serrata  ,  degli 
esercenti  come  protesta  alle  nuove  tasse  di 
consumo  deliberate  dall'amministrazione  oo- 
muni'le,  p«r  domani  è  deliberato  lo  sciopero 
generale.  11  28  il  sindaco  comm.  Bocca  e  la 
Giunta  rassegnano  le  dimissioni  e  la  città  ri- 
torna tranquilla. 

24.  Londra.  —  S'inaugura  la  conferenza 
degli  ambasciatori  delle  grandi  potenze  per 
deliberare  sugli  affari  balcanici. 

27.  Roma.  —  Si  raduna  per  la  prima  volta 
al  Ministero  di  Agricoltura  Industria  e  Com- 
mercio il  Consiglio  per  gli  interessi  serici, 
creato  con  legge  1912. 

28,  Roma.  —  Giunge  l' Vili  battaglione  di 
ascari  eritrei. 

28.  Roma.  —  L'on.  Leonardi-Cattolica  mi- 
nistro della  Marina  dà  le  dimissioni.  Gli  suc- 
cede l'ammiraglio  Millo,  l'eroe  dei  Darda- 
nelli. 

28.  Milano.  —  I  metallurgici  di  Milano  si 
pongono  nuovamente  in  sciopero. 

28.  Carrara.  —  Sciopero  della  "  Marmi- 
fera. ., 

29.  Londra.  —  Gli  ambasciatori  approva- 
no lo  Statuto  dell'Albania. 

29.  Lecco.  —  Anche  i  metallurgici  lecchesi 
dichiarano  lo  sciopero  generale. 

30.  Bu  arest.,  —  I  delegati  delle  5  potenze 
belligeranti  concordano  una  tregua  d'armi 
di  a  giorni. 

30.  Scutari.  —  Giunge  il  primo  contin- 
gente di  truppa  italiana  e  tedesca  in  sostitu- 
zione dei  marinai. 

30.  Bengasi.  —  Le  truppe  del  generale 
D'Alessandro  sbaragliano  il  nemico  a  Zauia 
El  Gaffa  che  è  rasa  al  suolo. 

31.  Milano.  —  Sciopero  dei  fattorini  tele- 
grafici. 

31.  Mil'a.  —  Il  Consiglio  di  Governo  de- 
libei'a  ohe  la  lingua  ital.ana  continuerà  a  es- 
sere la  hngua  afiìoiale  nei  tribunali. 
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Il  viaggio  dei  Sovrani  d' Italia  in  Svezia. 
Il  castello  di  Gripsholm. 


31.  Atene.  —  I  greci  tolgono  il  blocco 
delle  coste  della  Macedonia  e  di  Tracia. 

AGOSTO 

1.  Londra.  —  Alla  conferenza  degli  amba- 
sciatori a  Londra,  venuta  in  discussione  la 
delimitazione  dei  coulìiii  meridionali  dell'Al- 
bania, l'amLa-ciiiture  di  Francia  chiede  l'ab- 
binamento di  tale  questione  con  quella  delle 
isole  dell'Egeo,  occupate  dall'Italia,  ma  l'am- 
basc.atore  d'Italia  ribolutamente  vi  si  oppone. 

I.  Londra.  —  La  Gran  Bretagna  rifiuta  di 
partecipare  all'Esposizione  di  San  Francisco 
del  1915. 

4.  Milano.  —Sciopero  generale  proclamato 
e  inscenato  dai  caporioni  sindacalisti.  Tu- 
multi per  le  vie,  atti  teppistici  e  violenze 
contro  la  forza  pubblica. 

4.  Roma.  —  11  duca  degli  Abruzzi  è  nomi- 
nato comandante  in  capo  delle  forze  navali 
riunite. 

5  e  seg.  —  Sciopero  agrario  nel  Ferrarese. 

6.  Barcellona.  —  È  dichiarato  lo  sciopero 
generale. 

6.  Bucarest.  —  I  plenipotenziari  balcanici 
addivengono  all'armistizio  illimitato  in  at- 
tesa della  firma  del  trattato  di  pace. 

7.  Ferrara.  —Lo  sciopero  generale  fallisce 
per  il  mancato  consenso  degli  operai. 

10'.  Bucarest.  —  I  delegati  degli  stati  bal- 
canici firmano  il  trattato  di  pace. 

II.  Berlino.  —  La  Germania  si   dichiara 


nettamente  contraria  alla  revisione  del  trat- 
tato di  Bucarest. 

12.  Lo  sciopero  sindacalista  di  Milano 
finisce  per  consunzione.  L'appello  ad  ui.o 
sciopero  generale  non  è   raccolto. 

1.^.  Londra.  —  La  conferenza  degli  amba- 
sciatori nella  questione  del  Dodecaneao  ac- 
cetta quasi  integralmente  il  punto  di  vista 
dell'  Italia. 

13.  Berna.  —  Muore  Angusto  Bebel,  i. 
capo  del  partito  socidùata  tedesco. 

14.  Roma.  —  Un  decreto  reale  concede  la 
medaglia  d'argento  al  vaioloso  5"  Alpini. 

15.  La'cani.—I  Turchi  passano  la  Maritza 
ed  invadono  il  suolo  bulgaro,  col  pretesto  di 
proteggere  le  popolazioni  mussulmane  dalle 
crudeltà  bulgare. 

20.  Cirenaica.  —  La  colonna  D'Alessandro 
dopo  due  scontri  vittoriosi  occupa  Suluk. 

21.  Vienna.  —  Francesco  Giuseppe  con- 
cede al  generale  Caneva  venuto  in  Austria 
per  le  feste  all'Accademia  militare,  di  cui 
fu  allievo,  e  accolto  con  grandi  onori,  la  Gran 
Croce  di  Santo  Stefano. 

21.  Trieste.  —  Il  luogotenente  Hohenlohe 
ordina  al  Municipio  di  licenziare  tutti  gli 
impiegati  municipali  e  delle  aziende  muni- 
cipalizzate che  non  sono  cittadini  austro-un- 
garici. Il  decreto  è  diretto,  essenzialmente, 
contro  gli  italiani. 

21.  Bucarest.  —  Attentato  contro  i  reali 
di  Eumenia  nei  pressi  di  Slnala  per  opera  di 
una  banda'  di  zingari. 


Malinoff  Maj  cresco 

nuovo  presidente  presidente 

dei  ministri  dei  ministri 

in  Bulgaria.  in  Romania. 
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La  salma  di  Augusto  Bebel  nella  camera  ardente  a  Berna. 


23.  Roma.  —  Il  cambio  scende  improvvi- 
samente di  circa  una  lira. 

23.  Ferrara.  —Primo  periodo  delle  grandi 
manovre  di  cavelleria  fino  al  5  settembre. 

23.  Cominciano  le  grandi  manovre  navali 
nelle  acque  della  Sardegna,  clie  finiscono  il 
5  settembre.  Vi  presenzia  il  Re. 

24.  Falconara.  —  I  repubbli- 
cani riuniti  a  congresso  per  s:;a- 
b.lire  la  tattica  per  le  prossime 
elezioni  politiche,  decidono  la 
tattica  iutransigente  contraria  a 
qualsiasi  blocco  e  sconfessano  i 
deputati  del  gruppo  che  hanno 
approvato  la  guerra  libica. 

26.  Libia.  —  Il  generale  D'A- 
lessandro occupa  Tiiimun  e  Ghe- 
iiiines. 

26.  Libia.  -  La  colonna  :\Iiani 
entra  felicemente  in  Socra  a  200 
km  dalla  costa  Sirtica. 

28.  Napoli.  —  Arrivo  dalla  Li- 
bia del  valoroso  Ilo  bersaglieri 
aciolto  con  grande  manifesta- 
zione popolare. 

28.  Trieste.  —  In  seduta  pie 
naria  il  Comune  protesta  contro 
i  decreti  del  Luogotenente  e  de- 
libera il  ricorso  in  via  ammini- 
strativa e  giudiziaria. 

28.  Lihia.  —  Dopo  una  marcia  di  200  km 
il  generale  Mambretti  raggiunge  da  Derna  la 
Città  marittima  di  Bomba  senza  colpo  fer  re. 

28.  Londra,  —  Il  prirao  ministro  Asquith 


è  aggredito  e  malmenato  da  due  suffragette. 

28.  Tiei'-Tsin.  —  Il  ministro  d'Italia  in 
Cina  conte  Carlo  Sforza  emana  un  nuovo 
regolamento  per  la  concessione  italiana  di 
Tien-Tsin. 

29.  Marocco.  —  Intorno  a  Tetuan  si  accen- 


Una  seduta  della  Conferenza  di  Bucarest. 


tuano   gli  attacchi  indigeni.  In  uno  scontro 
gli  Spagnuoli  hanno  6  morti  e  30  feriti. 

31. Bima.  —  Arrivo  della   missione  otto- 
mana inviata  a  tutte  le  potenze  di  Europ» 


-  540  - 
L'OCCUPAZIONE  DI  SOLUK 


I  tt08trl  aoWati  e  gli  ascari  eritrei  neU'  iuteriio  ad  castello, 
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dalla  cìltà  di  Adrianopotl  per  ottenere   di    blll^ce  di  sottoporre  all'esime   del   COnteli» 


restare  sotto  la  Tur<'hla.  Saia   tlomanl  rice- 
vuta dal  Ministro  «le^jli  esteri. 

31.  Giannina.  —  D.mo.strazioiiì  del  nazlo< 
nalisti  greci  contro  il  Consolato  italiano. 

SETTEMBRE 

1.  Brindisi,  —  Si  r-idima  per  la  prima  volta 
la  conimissione  internazionale  incaricata  di 
delimitare  sul  terreno  1  coulini  meridionali 
tra  l'Albania  e  l'Epiro. 

1.  Trieste.  —  Dimosti*azioiie  di 
sloveni  sotto  al  Consolato  italiano. 

1.  Trento.  —  L'imperatore 
nega  la  sanzione  sovrana  al  neo 
eletto  podestà  di  Trento  conte 
Massimiliano  Manci. 

1.  V  enna.  —  Il  governo  au- 
striaco dichiara  di  considerare  le- 
gali i  decreti  di  espulsione  degli 
impiegati  stranieri  dal  Comune  di 
Trieste,  e  ritiuta  fermamente  ogni 
discussione  col  governo  italiano 
su  questo  argomento. 

1.  Cina.  —  Le  truppe  del  Go- 
verno riprendono  a  forza  Nun- 
kiiig  che  era  tei.uta  dai  ribelli. 

4.  Berlino  —  Nozze  dell'ex  re 
Manuel  di  Portogallo  con  la  Prin- 
cipessa Augusta  Vittoria  di  Ho- 
henzollern  Sigmaringen. 

4.  Roma.  —  11  contrammiraglio 
Enrico  Millo,  ministro  della  ma- 
rina^  è  nominato  dal  Re  senatore 
del  regno. 

5.  Pesaro.  —  Sciopero  di  avvocati. 
5.  Berlino.  —  \vìiYO  del  Duca  degli  Abruzzi 

per  assistere  alle  grandi  manovre  tedesche. 

7.  Roma.  —  Disordini  per  il  divieto  del 
corteo  dei  ginnasti  cattolici. 

8.  Brianza.  —  Cominciano  le  grandi  ma- 
novre di  cavalleria. 

8.  Pietroburgo.  —  È  istituito  un  nuovo  Mi- 
nistero, il  Ministero  dello  Sport,  a  capo  del 
quale  è  messo  il  generale  Woyckow. 

14.  Libia.  —  La  colonna  Latini  raggiunge 
senza  incidenti   Merg   e   il   giorno  appresso 
occupa  il  campo  arabo  a  Zauia 
Gsur. 

14.  Citta.  —  In  seguito  ad 
alcuni  incidenti  verificatisi  nel- 
l'occupazione dlNanking,  aven- 
do il  governo  giapponese  pre- 
teso ampie  scuse  e  riparazione, 
la  Cina  cede  completamente 
alle  intimazioni  nipponiche. 

16.  Libia.  —  Vittoria  italiana 
a  Tecniz  che  però  costa  alle 
nostre  truppe  30  motti,  fra  1 
quali  il  generale  Torelli,  e  73 
feriti. 

16.  .Jena.  —  Il  Congresso  so- 
cialista vota  all'unanimità  meno 
2  la  mozione  contro  lo  sciopero 
generale  quale  mezzo  di  lotta 
per  l'allargamento  del  suffra- 
gio politico  in  Prussia.  A  successore  di  BL»bel 
nella  direzione   del   partito,  è  si-elto  Ebert, 

17.  Roma. 


zioso  diplomatico  1  decreti  Hotienlohe. 

17.  Belffrado.  —  Seibt  e  ^'reci  si  accor- 
dano per  la  d^ilimitazione  della  reciproca 
frontiera. 

19.  Zurigo.  —  Il  Congresso  della  Federa- 
zione dei  sindacati  operai  condanna  in  mas- 
sima lo  sciopero  generale. 

19.  Inrigi.  —  Re  Costantino  di  Grecia 
giunge  in  strettissimo  incognito.  Il  21,  invi- 
tato a  pranzo  all'Eliseo,  pronuncia  un  brin- 


Matrimonio  di  Manuele,  ex-re  del  Fortngallu 
al  castello  di  Slgmaringen. 

disi  facendo  gli  elogi  della  missione  militare 
francese  ad  Atene. 

20.  Der/»a.— Consegna  solenne  della  nuova 
bandiera  al  57^0  fanteria  in  sostituzione  della 
vectrhia,  decorata  della  medaglia  d'argento 
(Due  Palme)  e  distrutta  in  un  incendio. 

21.  Casiano  Belho.  —  Muore  improvvisa- 
mente Teobaldo  Calissano,  ministro  delle  Po- 
ste e  dei  Telegrafi. 

23.  Albania.  —  Dopo  uno  scontro  a  D.bra, 
città  serba,  gli  albanesi  occupano  questa  città. 
La  Serbia  mobilita  per  difendersi  dagli  al- 
banesi. 

25.  Albania.  —  Gli  insorti 
albanes'  occupano  Giacova  e 
attaccano  Priziend.  I  serbi  ri- 
piegano su  Ricevo. 

26  e  27.  Libia.  -  Il  gene- 
rale Vinai  e  il  colonnello  La- 
tini attaccano  e  occupano  suc- 
cessivamente Talcazà  e  Sidi 
Kafa, 

29.  Romi.  —  Il  ministro  del 
Tesoro  on.  Tedesco  è  incaricato 
di  reggere  per  interim  il  Mini- 
st.  delle  Poste  e  dei  Telegrafi. 

29.  Un  decreto  reale  scio- 
glie la  Cameia  dei  deputati, 
convoca  i  collegi  elettorali,  per 
la  elezione  di  una  nuova  Ca- 
mera, per  il  26  ottobre  e,  ove 
occorra  una  seconda  votazione,  per  il  2  no- 


Gen.  Vinai  che  ha  sostituito 
il  Geu.  Tassoni. 


vembre,  e  convoca  il  Fenato  del  regno  e  la 
Il  ministro  degli  esteri  sta-     Cajnera  dei  dei>utati  per  il  27  novembre, 


Fatti 
di  cronaca. 

Elargizioni 
ed  altri  atti 
notevoli. 

Delitti, 
processi»  ec. 

(Ottobre  1Q12 
Settembre  1Q13) 


Il  cougimii;iui(-uto  i>rov visorio  dei  Pitl;iz/i  Ca[iit((liui  a 
Roma,  di  cui  il  Ministero  dell' Istruzione  ha  iuiposto  la 
demolizione. 


OTTOBRE  1912 

7.  New  York.  —  È  assassinato  Zedig.  prin- 
cipale testimonio  conti-o  Becker  nel  processo 
per  l'assassinio  di  Rosenthal. 

8.  Antonio  d'Alba,  che  attentò  alla  vita 
del  re  il  14  mar/o,  è  dalla  Corte  di  assise  di 
Roma  condannato  a  trent'anni  di  reclusione, 
non  per  le  circostanze  attenuanti,  ma  perchè 
minore  di  ventun'anno. 

14.  Milwaukee.  -  Roosevelt  è  non  grave- 
mente ferito    di   rivoltella  da  un  anai-chioo. 

16.  Boina.  —  La  Corte  d'  appello  si  pro- 
nunzia contraria  all'iscrizione  della  signorina 
Labriola  nell'albo  de^li  avvocati. 

NOVEMBRE 

9.  Bezous.  —  Nei  dintorni  di  Parigi,  tre 
malfattori  nnascherati  irrompono  nell' ufficio 
postale,  uccidono  il  marito  dell'impiegata  e 
svaligiano  l'ufficio. 


La  priuuipesaa  Leuutina  di  Kiirsteubtjrg 
e  il  principe  di  Wiudischgraetz 

26.  Dnnnu-Eschinger  (Austrlaì.  —  Nozze 
del  principe  ereditario  di  Wlndlsthgi aetz 
con  la  principessa  Leontina  di  Furstenberg. 
Vi  assistono  l'imperatore  Guglielmo  il  e  l'ar- 


ciduca   eieditai-io    d'Austria,    incontro    non 
sen/,a  iraportan?a  politica. 

27.  Lon.ha.  —  Sono  sparati  tre  colpi  d'ar- 
ma da  fuoco  contro  sir  Edwa -d  Henry,  capo 
di  polizia,  che  rimane  gravemente  ferito. 

DICEMBRE 

7.  Nelle  cripte  di  Saperga  è  a  scopo  di 
furto  violata  la  tomba  della  principessa  Eli- 
sabetta di  Sassonia,  duchessa  di  Genova. 

20.  Boma.  —  In  via  Condotti,  n.  42,  è 
scoperta  una  bisca  frequentata  specialmente 
dal  mondo  aristocratico. 

30.  11  miliardario  Carnegie,  con  una  nuova 
erogazione  di  125,000,000  raggiunge  il  miliar- 
do di  beneficenza. 

GENNAIO  1913 

13.  Roekefeller  J/<jMV;r,  capo  di  una  impor- 
tante congregazione  religiosa,  elargisce  50  mi- 
lioni di  lire  per  la  istituzione  di  speciali  ri- 
coveri per  le  fanciulle  perdute. 

17.  Baviera.  —  11  tribunale  di  Monaco  an- 
nulla il  mitrimonio  dell'arciduchessa  Isa- 
bella Maria,  figlia  dell'arciduca  Federico,  se- 
condo cuscino  dell'imperatore,  col  principe 
Giorgio  di  Baviera  nipote  del  reg^'ente. 

21.  A:/en.  —  La  poe'tessa  Crespy  è  arre- 
stata sotto  l'accusa  di  assassinio  dell'abate 
Chassaing,   che    si    diceva   essersi   suicidata. 

22.  Parigi.  —  La  signora  Lamberjack,  che 
aveva  ucciso  11  marito  da  cui  era  divorziata, 
è  assolta  fra  gli  applausi  del  pubblico. 

25.  Aessandria.  —  11  comm.  Teresio  Bor- 
salino,  proprietario  del  noto  cappellitìoio,  dona 
a  quella  Congregazione  di  carità  un  milio.ie 
per  la  costruzione  di  un'ospedale. 

FEBBRAIO 

1.  Becahnutn  (Palermo).  —  Due  carabinieri 
sono  assassinati  sulla  pubblica  piazza. 

3.  Napoli.  —  Sommossa  popolare  con  ca- 
rattere teppistico,  per  l'alia  gameiito  detl» 
ointa  daziaria. 
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L' lllaminazione 


Roma  in  Piazza  San  Pietro  la  sera  di  Pentecoste  (11  maggio) 
per  la  guarigione  del  Papa. 


21.  Roma.  —  Uliima  seduta  della  Com- 
missione esecutiva  del  Comitato  centrale  per 
la  sottoscrizione  nazionale  Pi-o  Flotta  Aerea: 
la  somma  raccolta  ammonta  a  3.200,000  lice, 
e  così  a  quasi  100,000  lire  più  della  somma 
raccolta  in  Francia. 

22.  La  Banca  di  Varese  di  Depositi  e 
Conti  Correnti  chiude  gli  sportelli  con  un 
passivo  di  circa  23  milioni. 

27.  Nel  processo  dei  banditi  aHa  Corte 
d'Assise  di  Pari^'i,  Dieudonné,  Cal- 
lemain,  Monier  e  Soiidis  sono  coji- 
dannati  a  morte.  11  primo  è  t,'ra- 
ziato  ;  i  tre  ultimi  sono  giustiziati 
il  21  aprile. 

MARZO 

12.  Roma.  —  in  \ia  del  Trito- 
ne, l'ammiraglio  a  riposo  Gozo, 
per  que-tioiii  di  carriera,  affron'a 
e  percuote  il  niiisiro  dell;*  Ma- 
rina, Leonardi  Cattolica. 

16.  Nuova  York.  —  In  un  sot- 
teriaiieo  coia?.zato,  furto  di  1  mi- 
lione e  mezzo. 

19.  Non  è  ammesso  il  con- 
corso di  tre  signorine  a  posti  di 
ragioniere  neU'  amministrazioiio 
provinciale  scolastica  di  Roma. 

APRILE 

3.  Un  d  rigibile  tedesco  Zep- 
pelin, portante  tre  ufficiali  tede- 
schi, scende  in  territorio  francese, 
sul  campo  delle  manovre  di  Lij- 
ueville. 

6.  Puìigi. —  Il  famoso  bandito 


Una  Venere  moderna. 


Lacombe,  dopo  aver  tentato  di  evadere  si 
getta  da  un  tetto. 

11.  Paiigi.  —  Muore  la  signora  Poincaré, 
madre  del  presidente  della  llepubUica. 

13.  Monaco  di  Baviera.  —  Certo  Stasser  at- 
tenta proditoriamente  a'ia  vita  dell'addetto 
militare  della  Legazione  Prussiana  maggiore 
von  Lewinskj'  e  uccide  il  maresciallo  delle 
guardie  accorso. 

—  11  prof.Dudley  A.Saigcnt.  insegnante  di 
educazione  fisica  all'Università  di  Har- 
vard, annunzia  di  avere  scoperto  una 
Venere  moderna  in  miss  Maddalena 
Berloz  di  Rever,  Mass.,  signorina  nota 
come  una   eccellente    nuotatrice.    Il 
dott.  Sargent  assiema  che  le  misure 
della  signorina  Berlo/,,  che  di  seguito 
notiamo,  sono  le  misure  ideali  per  una 
donna.  Età,  19  anni;  peso,  130 
libbre;  altez/.a,  5  piedi  e  due 
pollici;  circonferenza  della  te- 
sta, 21  pollici  e  3/,;  collo,  13 
pollici;  torace,  35  pollici;  vita, 
^  j      25  pollici  e3,_,;  anche,  37  pol- 
lici;   cosci  e,    28  pollici  e  Vz; 
polpaccio,  14  pollici. 

GIUGNO 

4.  Lomlrn.  —  Un  signore  si 
presenta  alla  portineria  d'  un  o- 
sps-dale  e  consegna  un  pacco  rav- 
volto in  rozza  cartaccia  conte- 
nente lire  250,000  per  l'ospedale. 

4.  Il  Re  col  generale  Brusati, 
col  maggiore  Petrucci  e  col  capi- 
tano Scelsi  vola  In  dirlg  bile  su 
Anguillara,  Trevignano  e  Brao- 
oìano. 


^  hu  - 


15.  Milano.  —  È  consacrato  Ù  vicario  apo- 
stolico per  la  Libia,  padre  Giambattista  An- 
tonelli. 


LUGLIO 

16.  Loudi-a.  —  Il  gioielliere  Max  M.iyer 
denuncia  un  singolare  farto  di  una  collana 
del  valore  di  3  milioni  e  mezzo. 

17.  Roma.  —  Agitazioni  degli  Svizzei-i  pon- 
tifici co"^itro  il  comandante  col.  liepond,  ac- 
cusato di  eccessivo  rigore  e  di  favoritismo. 
Molti  svizzeri  sono  espulsi  dal  corpo. 

26.  Ontig'ia  {Mantova».  —  È  consacrato 
vescovo  di  Adria  il  sacerdote  Anselmo  Rizzi. 
È  il  più  giovane  vescovo  italiano  avendo  soli 
bO  anni. 

27.  Roìua.  —  La  Corte  di  oassazione  re- 
spinge il  ricorso  di  Teresa  Labriola  per 
l'esercizio  dell'avvocatura. 

16.  Cirenaica.  —  A  Bengasi  sono  inaugu- 
rati in  forma  solenne  il  Tri- 
buna'e  regionale  e  quello  per 
gl'indigeni,  e  la  Corte  di  Assise, 
istituiti  sulla  base  dei  nuovi 
ordinamenti  giudiziari  per  la 
Libia. 

AGOSTO 

3.  Roma.  —  I  fratelli  Parisi 
noti  banchieri  sono  aggrediti 
sulla  loro  automobile  presso 
Anzio  da  alcuni  malandrini 
rimasti  ignoti.  11  grave  fatto 
desta  viva  impressione. 

3.  Torino.  —  E  nominata 
Adelaide  Revelli  reginetta  di 
"  Porta  Palazzo.  „ 

4.  A'essandria.  —  E  asse- 
gnato  uno   dei  premi   Carne- 


gie  al  sedicènne  Alfredo  Drago  che  salvò  un 
bimbo  dalle  acque. 

17.  Imola.  —  Primo  convegno  dei  "  Ci- 
clisti rossi  „  un'avanguardia  propa^'andista 
del  partito  socialista. 

17.  PaW^/.  —  Deperdussin  il  noto  costrut- 
tore di  velivoli  è  arrestato  per  fallimento 
doloso  dovuto  a  un  simulato  commei-cio  della 
seta.  È  imputato  di  trutìe  per  31  milioni. 

17.  New  York.  —  Henry  Thaw^,  l'assassino 
dell'architetto  Stanford  \\  liite,  fugge  roman- 
zescamente dal  manicomio  criminale  e  si 
mette  in  salvo  al  di  là  della  frontiera.  Ma  il 
20  è  di  nuovo  arrestato  dalle  autorità  cana- 
desi che  lo  dichiarano  ospite  non  desideia- 
bile  e  lo  fanno  riaccompagnare  alla  frontier.i. 

21.  CriMania.  —  È  nominata  giudice  ad 
Hatterfest  la  signorina  Ruth  Sorensen  di  36 
anni  laureatasi  in  legge  nel  1900. 

28.  Parigi.  —  Il  pittore  italiano  futurista 
Gino  Severini  sposa  la  figlia  del  "^  principe 
dei  poeti  „  Giovanna  Fort.  Assiste  al  ma- 
trimonio il  poeta  Marinetti  e 
tutto  il  mondo  letterario  ri- 
voluzionario. 


SETTEMBRE 


9.  E  firmato  il  decreto  reale 
per  il  quale  il  paesello  ove  è 
sepolto  Pascoli  si  chiamerà  Ca- 
stel vecchio-Pascoli. 

16.  Londra.  —  La  famosa 
collana  di  perle  del  valore  di 
3  milioni  scomparsa  sino  dal 
luglio  è  ritrovata  in  cireostanise 
romanzesche  e  alquanto  o<  u- 
re  da  un  operaio.  Augusto  Hor- 
ne,  nella  via  di  San  Paolo  a  lli- 
ghbury.  La  collana  eia  di  tJl 
perle,  ora  però  esse  erano  5J. 


il  colonnello  Repoud. 
(Fot.  Abeniacar). 


Toilette 

dei 
bambini 


SAVON  SIMON 


Purezza 
assoluta 


Il  più  soave,  il  più  delicatamente  profumato. 


Disastri, 
fenomeni 
naturali»  ec. 


(Ottobre   1Q12 
Settembre  1913) 


OTTOBRE  1912 

4.  Il  sottomarino  inglese  /.'?  presso  Dover 
è  spezzato  in  due  dal  tiaii.satlantico  tedesco 
Aiiierika:  dell'equipaggio  (16  persone)  si  sal- 
va solo  il  ooniandaute  in  seconda. 

21.  Menti-e  l'Etna  appariva  traniuillo^ 
improvvisamente  si  innal/.a  un  pino  di  ce- 
nere di  oltre  ÒOOO  metri  di  altezza. 


NOVEMBRE 

12.  Livorno.  —  Violenta  mareggiata  con 
danni  a  navi  e  perdite  di  marinai. 

12.  Lo  stabilimento  di  cementi  di  Civi- 
tavecchia è  distrutto  da  un  incendio. 

14.  Como.  —  Un  trant,  deiagliando  in  di- 
scesa,  sfonda   una  casa:  2  morti  e  3.ì  feriti. 

24.  liVh  :o.  —  Catastrofe  in  un  cinemato- 
grafo: 44  morti. 

24.  Alais.  —  Nel'e  miniere  di  Saint  Martin 
de  Valgalgues,  fuga  di  acido  carbonico:  24 
morti. 

28.  Un  tifone  devasta  le  isole  di  Samar, 
Leyte  e  Panay  (Filiijpine):   numerosi  morti. 


il  sottuniaiiuo  iugiese  B4 
che  o  stato  affondato  dal  bastimento  tedesco  Amerika. 


DICEMBRE 

10.  La  dreailn  uyht  inglese  "  Centuiion  „ 
investe  e  cola  a  picco  il  piroscafo  italiano 
Derim:  36  vittime. 

15.  Alla  stazione  di  Guarda  Mangano, 
sulla  linea  Catania-Messina,  terribile  scontro 
furroviaiio:  17  morti  e  molti  feriti. 

18.  Achen-Bach  (Prussia).  —  Grave  disa- 
stro minerario:  43  morti. 


22.  Reggio  e  M;fts'nn.  —  Forte  scossa  di 
terremoto;  però  nes;una  viitima. 

22.  Gravissimo  inceiulio  nel  a  fabbrica 
"Vetrerie  e  Cristallerie      di  Murano. 

23.  Nel  Giappone,  a  SaUoro,  tjiande  disa- 
stro minerario:  197  morti. 

GENNAIO  1913 

5.  Genova.  —  Violento  incendio  in  via  XX 
Settembre,  palazzo  Pesce,  nei  locali  dell'Em- 
porio moderno:  soldati  ed  agenti  feriti. 

6.  Tolone.  —  A  bordo  della  corazzata  AI  'S- 
sena,  scoppio  di  un  tubo  della  caldaia:  8 
marinai  uccisi. 

8.  A  Roma  in  via  del  Tritone,  crolla  nn 
vasto  edificio:  12  morti  e  numerosi  feriti. 

11.  In  Scozia  e  nel  nord  e  nel  centro  del- 
l'Inghilterra,  furiosa  tempesta  di  neve.  Nau- 
fragi e  vittime  numerose. 

21.  Una  enorme  valanga  precipita  dalli 
vetta  Grammont  nel  letto  della  Dota  Balte i, 
ostruendolo  per  150  metri  e  danneggiando 
le  strade  della  valle  d'Aosta. 

22.  Eìhamhra.  —  Tra  Medina  e   Yambo 

una  carovana  di  pellegrini  in- 
diani è  inghiottita  da  un  torren- 
te improvviso  scendente  dalle 
montagne;  350  annegati. 

FEBBRAIO 

7.  Palei  mo.  —  Un  terribile 
incendio  distrugge  lo  s'abili- 
mento  Graziani  per  la  fabbri- 
cazione del  sommacco,  il  più 
importante  della  Sicilia.  Tre 
pompieri  ppriscono  travolti  dal 
crollo  di  una  tettoia. 

11.  11   vapore    Regina   ilnr- 

gherita  cola   a  fondo  nel  porto 

di  Genova  mentre  si   lavorava 

per  ripararlo. 

18.  A  bordo  dela  corazzata  francese  Dxn- 

ton  scoppia  un  cannone:  3  marinai  niorti  e 

parecchi  feriti. 

25.  Gijon  (Bi-caglia).  —  Per  l'esplosione 
prematura  di  una  mina:  100  morti,  200  feriti. 

MARZO 

3.  Nella  notte  dal  2  al  3  il  piroscafo  in- 
glese Calvados,  facente  il  servizio   di  cubo- 

3.5 
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ta?ffio  tra  Co?;tantinopoIi  e  i  porti  del  ^far 
di  MaiiiiMra  e,  nei  golfo  di  Pandi  rma,  gettato 
contro  uno  scoglio:  300  annegati. 

5.  La  torpediniera  tedesca  S 178  affonda 
presso  l'isola  di  Helgolaiid,  urtata  dall' incro- 
ciatole YorL: 

7.  Nel   p  rto   di  BnUimora  (Stnti   Uniti\ 
scoppio  di  300  tOiinellate  di  d  naniite:  2  pi- 
ròscafi atìondati;  centinaia  di  vit- 
time. Sff 

10.  Parigi.  —  Esplosione  in  un 
cinematografo:  7  morti  e  39  fe- 
riti. 

22.  Tremendo  ciclone  negli 
Stati  centrali  e  occidentali  della 
Confederazione  americana.  Oma- 
tra  nel  Nebraska  è  quasi  tutta  di- 
strutta. 

27  e  seg.  Spaventose  inonda- 
zioni negli  Stati  Uniti  e  special- 
mente nella  Pensilvania,  nella  Vir- 
ginia e  nel  Keittucky. 

APRILE 


13.  Nella  notte  dal  12  al  13, 
in  territorio  di  BeJlinzona,  il  ter- 
mometro scende  a  20  gradi  sotto 
zero. 

17.  L'ospedale  di  Edolo  è  di- 
strutto da  un  incendio. 

21.  FinlpyvUle  (Pensilvania'. — 
Disastro  nelia  minici  a  Cincinnati: 

28.  Monongahoia  (l^ensilvania). 
minerario:  150  vittime,  di  cui  20 


GIUGNO 

11,  In  Macedonia,  sulla  linea  Salonicco 
Dede  Abrase,  terribile  scont'O  ferroviaiio: 
1,0  soldati  bnlgaii  morti. 

14.  Btiìyari'i.  —  Gravi  scosse  di  terremoto 
danneggiano  assai  la  città  di  Tirnovo,  l'an- 
tica capitale   della  Bulgaria,  k   distrutta   la 


120  morti. 
—  Disastro 
italiane. 


Funerali  di  tre  pompieri 

periti  vittime  del  dovere  a  Palermo  il  7  febbr. 

(Fotog.  del  sig.  Federico  Palmeri,  Palermo). 


MAGGIO 

15.  Tre  scosse   di  terremoto  a  Frascati. 

17.  Spaventoso  incendio  a  Presburgo:  2 
morti  e  300  feriti. 

25.  Smirne.  —  11  vapore  americano  Xeiadn 
uria  in  una  mina  sperduta  e  cola  a  picco.  Non 
ostante  il  pronto  salvataggio,  circa  200  perso- 
ne sono  annegate. 


—  La  casa  crollata  in  via  del  Trituiie. 

succursale  della  Banca  Nazionale  con  8  mi- 
lioni di  lire.  Oltre  100  sono  le  vittime. 

16.  Smirne,  —  Affonda  per  lo  scoppio  di 
una  mina  sperduta  nel  porto  il  veliero  ita- 
liano Eleuterid. 

22.  Grave  terremoto  in  Bulga  ìa.  La  città 
di  Orjechaviza  è  rasa  al  suolo. 

28.  Rogiano  Gravina  (Cosenza).  —  Forte 
scossa  di  terremoto,  con  gravi  danni  e  feriti. 

LUGLIO 

15.  Ca-'tel  Termini. —  Un  violentissimo  in- 
cenaio  nella  miniera  di  zolfo  di  San  Giovanni 
Bac  in  cui  lavorano  700  operai  ha  fatto  23 
vittime. 

AGOSTO 

10.  Costantinopoli.  —  Incendio  dell'  amba- 
sciata di  Francia. 

13.  E  mia.  —  Scoppia  una  polveriera  a 
Monte  Mario:  tr*e  morti,  vari  feriti.  È  il  de- 
posito militare  di  munizioni  chiamato  "  Le 
riservette.  „ 

19.  Catania.  —  Forti  scosse  di  terremoto 
nella  regione  etnea. 

20.  Violento  nubifragio  nell'Alta  Italia. 
Gravi  danni  a  Lecco,  Acqui,  Bergamo,  Va- 
rese. Verona,  ecc. 

25.  Lungo  il  tracciato  della  ferrovia  in 
costruzione  fra  Cosenza  e  Paola,  grave  disa- 


[CARTA  FAYABD 


Si  usa  sulle  piaghe 

e  sulle  ferite, 

[]n  secolo  di  successo. 


J 
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Il  disastro  ferroviario  di  Poggioreale. 


sf-ro  per  franamento  di  una  galleria:  11  ope- 
rai morti. 

23.  A  Catania  e  nelle  campagne  etnee, 
pioij.ia  di  cenere. 

21.  X'ipoli.  —  Il  direttissimo  Rom-x-Fira- 
cusa  devia  presso  Poggio  Reale:  9  morti  e 
11  feriti. 

28.  Hohol-en  (America  del  Nord  .  —  Scop- 
pia un  violento  incendio  sulla  nave  tedesca 
"  Imperator  ,.  È  la  più  grande  nave  del 
mondo. 


SETTEMBRE 

9.  Isola  di  Heligoland.  —  Il  più  grande 
incrociatore  aereo  della  Germania,  il  Zep- 
pelin "  L .  1  „,  è  travolto  da  un  uraj^ano  e 
distrutto.  Dei  23  uomini  d'equipaggio,  7  soli 
sono  salvati  sulle  torpedinieie  accorse. 

13.  Parma.  —  Crollo  di  gran  parte  del 
tetto  della  ex-Chies.i  del  Carmine,  che  si  sta 
adattando  a  salone  dei  concerti  per  il  Con- 
servatorio di  Musica. 


Notizie  letterarie  e  di  coltura 
generale. 

Nuove  pubblicazioni. 

(Ottobre  1912  -  Settembre  1Q13) 


Gerardo  Hauptmann 
rrerri'O  Nobel  i912, 
per   la   letteratura. 


OTTOBRE  1912 

6.  La  salma  di  Giovanni  Pascoli  è,  da 
Barga,  trasportata  a  Caproua  Castelvecchio, 
in  attesa  che  sia  pronta  nel  vicino  orto,  sotto 
il  salice  piangente  amato  dal  poeta,  la  tomba 
che  deve  accoglierla. 

24,  La  casa  di  Cervantes  a  Valladolid  è 
acquistata  dal  Re  di  Spagna  per  crearvi  un 
JJuseo  Cervantes. 


31.  Il  generale  Ljautey,  il  pnciflcatore 
del  Marocco,  è  eletto  membro  dell' Accade- 
mia francese. 

NOVEMBRE 

15.  Si  annunzia  che  il  premio  Nobel  per  la 
letteratura  è  conferito  a  Gerardo  Hauptmann. 

15.  Firenze..  —  Pasquale  Villari  si  ritira 
dall' iusegnametito. 
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17.  Padova.  —  Inaugurazione  del!a  nuova 
biblioteca  universitaria. 

—  È  pui)bliciito  il  3"  volume  del  Corpus 
Nummorum  Itulicorum  del  Ile. 

DICEMBRE 

5.  L'Accademia  Goiu'ourt,  riunita,  secondo 
la  sua  tradizione,  al  Café  de  Favis,  attribuisce 
il  premio  letterario  a  André  Sàvignon,  per 
una  raccolta  di  novelle  brettone. 

17.  Il  tril)unale  di  Mosca  ordina  la  di- 
struzione dell'edizione  del  libro  di  Tolstoi 
/  Qaaltro  Ecunijeli. 

—  In  Germania  sono  formate  due  nuove 
università:  Amburgo  e  Francoforte. 

GENNAIO  1913 

26.  Firenze.  —  Al  Palazzo  Mediceo,  assem- 
blea dell'Accademia  della  Crusca.  Il  segre- 
tario, senatore  Mazzoni,  annunzia  che  il  vo- 
cabolario è  alla  lettera  O. 

FEBBRAIO 

28.  Bucarest.  —  II  Ministro  dell'istruzione 
presenta,  tra  applausi  prolungati,  alla  Ca- 
mera un  progetto  per  la  istituzione  di  una 
cattedra  di  lingua  e  letteratura  italiana  a 
quell'Università. 

MARZO 

13.  Stefano  Lamy,  scrittore  politico  e  sto- 
rico, direttore  del  Correspondant,  repubbli- 
cano cattolico  è,  dall'  Accademia  francese, 
eletto  segretario  perpetuo,  in  sostituzione 
del  defunto  Thureau-Danzin. 

27.  Firenze.  —  Nella  sala  di  Orsamraichele, 
Giorgio  Arcoleo  inaugura  il  cielo  delle  con- 
ferenze per  il  centenario  del  Boccaccio. 

APRILE 

—  Il  premio  di  lire  8000  indetto  dal  Mu- 
nicipio di  Venezia  nel  1898  per  la  miglior 
storia  di  Venezia  nel  1848-49  è  vinto  dal 
prof.  Vincenzo  Marchesi,  dell'Istituto  tecnico 
di  Verona. 

MAGGIO 

22.  Bologna.  —  All'Archiginnasio  solenni 
festeggiamenti  al  filosofo  Francesco  Acri  ivi 
insegnante  da  50  anni. 

30.  Torini).  —  Muore  Arturo  Graf  poeta, 
letterato.  Era  insegnante  di  le  t  ratura  ita- 
liana all' Univ.  di  Torino.  Nacque  in  Atene 
nel  1848. 

31.  Roma.  —  Il  Senato  approva  ma  con 
lieve  maggiorau'.a,  l'is'ituzione  di  uni  cat- 
tedra di  lilosotìa  della  storia  alla  Università 
romana. 


GIUGNO 


1.  Nella  seduta  reale  l'Ac  ademia  dei  Lin- 
cei conferisce  il  premio  reale  per  la  chimica 
di  lire  10,000  al  prof.  G.  Bruni  dell'Università 
di  Padova,  il  premo  internazionale  Catiizzai-o 
al  chimico  inglese  prof.  Soddy  ;  uno  dei  premi 
ministeriali  per  la  matematica  di  lire  2000  al 
prof.  Pannelli  e  l'abro  in  parU  eguali  ai  pro- 
lessori  E.  Bottasso  e  N.  F.  Dai  ice;  i  due  premi 
ministeriali  per  le  scienze  storiche  di  lire  2000 
ognuno  ai  professori  N.  Russo,  P.  Fraccario, 
G.  B.  Picotti  e  V.  Vitali  in  parti  eguali;  il  pre- 
mio ministeriale  per  la  pedagogia  al  pi'of. 
G.  Leoni  e  il  premio  di  lire  1000  della  Fon- 
dazione Sella  al   dott.  A.  Occhialini  di  Pisa. 

4.  Londra.  —  È  nominato  baronetto  lo 
scrittore  James  Ma'tew  Barrie,  l'autore  di 
l'eter  Panan. 

5.  Il  premio  di  lix*e  10,000  è  dall'Accade- 
mia francese  conferito  a  Romain  KoUand  pel 
suo  romanzo  .Tean  Cristophe. 

6.  Parigi.  —  Il  premio  letterario  istituito 
dal  Ministero  della  pubblica  istruzione  è  as- 
segnato dalla  Società  degli  uomini  di  lettere 
a  Ernesto  Gaubert,  autore  di  Amore  ammo- 
gliato. 

15.  Firenze.  —  Al  senatore  Pasquale  Vii- 
lari  è  conferito  il  titolo  di  presid.^  onorario 
della  Facoltà  di  Filosofia  e  Filologia. 

18.  Firenze.  —  Nei  locali  della  "  Leonardo 
da  Vinci  „  con  discorsi  di  Ferdinando  Mar- 
tini e  Guido  Biagi,  sono  tributate  solenni 
onoranze  in  occasione  del  suo  TO™»  com- 
pleanno, al  poe*^a  Renato  Fucini  antica  e  viva 
gloria  toscana. 

18.  Poma.  —  11  Re  riceve  in  ud  enza  il 
pubblicista  Hans  Barth  che  gli  presenta  un 
esemplare  della  Cena  delle  heff'e,  tradotta  in 
tetiesco. 


LUGLIO 

2.  Fii  enze.  —  Con  la  data  di  P.irigi  esce 
oggi  il  lo  fascicolo  della  nuova  rivista  let- 
teraiia  France-Palie. 

7.  Parigi.  —  Un  erudito  raccoglie  in  un 
lo  volume  della  seiie  Chises  vneft,  nella  rac- 
colta completa  delle  opere  di  Victor  Hugo, 
una  quantità  di  brevi  manoscritti  inediti  del 
grande  scrittore. 

17.  Poma.  —  Vico  Mantegazza  pubblica 
un  libro  La  Rumenia,  che  fa  seguito  ad  Al- 
bania e   Bulgaria,   edit.  Bonlempelli,  Roma. 


AGOSTO 


26.  Milano.  —  F.  T.  Marinetti  divulga  il 
suo  "  Manifesto  tecnico  della  letteratura  fu- 
turista. . 


CARTA  FÀYARD 


Contro  le  Infreddature 

e  le  bronchiti. 


Un  secolo  di  successo. 


] 


ArcHeologia  e  scavi. 

(Ottobre  1912 

Settembre  1913). 

OTTOBRE  1912 

—  Nel  portico  diitio  al  teatro  di  Ostia 
viene  alla  luco  la  sìalio  >nln'n!otiim,  cioè  dei 
cittadini  di  Sacrala  che  con  Lcptis  e  Cta 
fo.iuava  la  Tripolis. 

NOVEMBRE 

—  Interessanti  scoperte  di  avanzi  romani 
sono  fatte  nel  battistero  di  San  Giovanni  a 
Firenze. 

—  Sutrl.  —  Un  contadino  lavorando  in 
un  campo  trova  una  bellissima  statuetta  in 
bronzo  (alta  78  cm.),  forse  lavoro  del  I  se- 
colo dell'Impero,  rappresentante  un  efebo 
nudo  c'ie  a'^sai  i)r()bal)ilmente  sta  ravvian- 
dosi i  capelli  e  specL-hiandosi.  Ma  lo  specchio 
è  perduto.  Il  piezioso  cimelio  ò  assicurato 
alle  raccolte  del  Museo  Nazionale  Komuno. 

DICEMBRE 

—  Alle  falde  del  monte  di  Ossane  in  co- 
mune di  Riolo  sono  scoperti  pavimenti  del- 
l'epoca romana. 

—  Simctisn.  —  Nel  sottosuolo  di  piazza 
Minerva  sono  scoperte  le  fondazioni  di  un 
tempio  Greco  Arcaico. 

—  In  contrada  di  Ripabianca,  presso  Fi- 
lotrauosono  scoperte  interessanti  tombe  gal- 
liche. 

—  A  nord  di  Biassono  è  scoperta  una 
necropoli  incominciata  nell'età  del  bronzo 
e  continuata  nei  periodi  successivi,  almeno 
fino  alla  prima  età  del  ferro. 

GENNAIO  1913 

—  Il  professore  Reisner,  docente  di  Egit- 
tologia aU'Univerjsità  di  Harvard,  comunica 
alle  autorità  del  Museo  Semitico  di  Harvard 
e  del  Museo  di  Belle  Arti  di  Boson  di  aver 
trovato  nell'interno  della  Stìnge  un  tempio 
consacrato  al  Sole,  più  antico  della  più  an- 
tica piramide  in  quanto  data  da  circa  6000 
anni  avanti  Cristo. 

FEBBRAIO 

—  Al  passo  di  Tobi  i>res'^o  Kars  Ga.ian 
Tripolitaniaj  è  scoperto  un  cippo  romino 
3he  risale  a  215  anni  avanti  Cristo. 

MAGGIO 

—  Danno  importanti  risultati  gli  scavi  ini- 
ziati nel  maggio  1911  ai  piedi  del  monte  Lu- 
:retile  nella  Sabina  per  ritrovare  il  luogo 
preciso  ove  sorgeva  la  villa  d'O.azio. 

GIUGNO 

—  Coiueto  Tarquinia.  —  Il  ÌSIuseo  Archeo- 
logico Municipale  e  la  prezio  a  i  accolta  Bru- 
ichi-Falgari,  acquistata  dallo  Stato,  soio  riu- 
nite nell'artistico  palazzo  Vitelleschi,  apposi- 
tamente restaurato  e  aiafta'o  jdla  nuova 
icstinazi.  uè. 


L' Efebo  di  Su  tri. 

LUGLIO 

—  Creta.  —  La  Missione  Archeologica  Ita- 
liaiia,  diretta  dal  prof.  Hall)herr,  fa  imi>ortanti 
scoperte   archeologiche  nell' alitici  Gortyna. 

AGOSTO 

—  Roma.  —  Sotto  la  direzione  del  prof. 
Collini  si  pro(  ede  a  una  ss  tematica  esplora- 
zione ai'cheologica  dell'antica  Capenae,  città 
latina  di  civiltà  etrusca  sorta  nel  territorio 
della  riva  desti  a  del  Tevere  fra  Lepri jnauo, 
Morlupo  e  Civitilla  San  Paolo. 

SETTEMBRE 

—  Roma.  —  Al  Pillatine  continuano  im- 
portant  ssime  le  s.  opeite  archeologiche  sotto 
la  direzione  di  Giacomo  Boni. 


11  quadro  di  Tranquillo  Cremona  «  Marco  Polo  davanti  al  Gran  Kau  dei  Taitari. 
Acquistato  dallo  Stato  per  la  Galleria  Nazionale  d'arte  moderna  a  Roma. 


Belle  Arti. 

(Ottobre  1Q12  -  Settembre  1913). 


NOVEMBRE  1912 

—  A  Bergamo,  sciogliendo  l'antico  voto 
od  integrando  la  superba  concezione  sculto- 
ria, e  architettonica  dell'Amadeo,  l'Ammini- 
strazione del  Luogo  Pio  Colleoni  inaugura 
la  nuova  calu•ella^a  di  bronzo  innanzi  al  ce- 
lebre mausoleo  lavorata  dal  Mazzuccotelli  di 
Milano  su  disegno  di  Viiginio  Muzio  e  di 
Gaetano  Moretti. 

DICEMBRE 

9.  Parigi.  —  La  vendita  Eooart  di  quadri 
antichi  e  moderni  rende  4,656,860  fr.  11  prezzo 
pàù  alto  è  raggiunto  da  un  quadretto  del  vi- 
vente Degas,  Leu  danseuses  à  la  barre,  che 
sale  a  435  000  franchi  ! 

19.  I  famosi  quadri  del  Tiepolo  stati  tra- 
fugati a  Genova  sono  da  un  antiquario  pa- 
rigino venduti  ad  un  collezionista  di  Nuova 
York.  ^ 

—  È  rinvenuto  a  Londra,  in  condizioni 
che  non  lasciano  dubbio  sulla  sua  autenticità, 
un  ritratto  dipinto  dal  Velasquez   nel   1623. 

—  Lo  Stato  ac  juista  per  25,000  lire  e  as- 
segna alla  Galleria  Nazionale  d'arte  moderna 
in  Roma  il  famoso  quadro  di  Tianquillo  Cre- 
mona, ritenuto  a  lungo  come  perduto,  Marco 
l'alo  ànvanti  al  Gran  Kan  dei  Tartari, 


FEBBRAIO  1913 

0.  Risoluta,  nel  1904,  la  secolare  contro- 
versia sul  luogo  di  nascita  di  Michelangelo, 
dopo  ohe  sulla  scorta  di  nUoeut^ui  e  iaediti 


documenti  il  cav.  Gerem'a  Chinali,  capre- 
sano,  provò  luminosamente  come  Michelan- 
gelo nascesse  a  Caprese  e  non  a  Chiusi.  Il 
comune  di  Caprese  a  eterna  e  la  memora 
dui  suo  glorioso  tiglio,  col  concorso  degli  ita- 
liani, eresse  uno  splendido  monumento  in 
bronzo,  ove  il  celebre  scultore  prof.  comm. 
Arnaldo   Zoci>hi,    profui^e    tanta  naturalezza 


«  Alla  sbarra,  »  quuuro  d 

nella  posa  di  "  Michelangel  )  Bambino  „.  Il 
prof.  comm.  Orazio  Bacci,  oratore  ufiBciale 
della  cerimonia,  invocò  che  quel  luogo  si 
chiamasse  *•  Caprese  Michelangelo  „.  il  mu- 
nicipio di  Caprese  ne  fece  domanda,  che  seb- 
bene ostacolata  da  Chiusi,  fu  aco  'Ila  con  lìe- 
gio  Decreto  odierno  e  il  Comune  di  Caprese 
venne  autorizzato  ad  aggiungere  "  Michelan- 
g(  Io  n  ftl  SUO  primitivo  uome  oomune. 
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MARZO 


—  È  annunziata  dulia  Nuova  An'oJog'a  la 
Idoiititìoiizioiie  fiittaa  Teiugia  da  Adolfo  Ven- 
tini ne. la  Sala  del  Cambio  di  opero  di  Kaf- 
laello,  di  Indubbia  autenticità  e  di  luaiavi- 
yliusa  bellezza. 

—  Nuovi  dipinti  del  Doato  Angelico  sono 
scoperti  a  Kouia  nella  Cappellina  di  NicoolòV. 

—  Firenze.  —  Il  governo  acquista  dalla 
famiglia  dei  Conti  Martelli   per   400,000  lire 


coir  afrori  un*  a    di'l'a    tostata,    ritrovata   dopo 
oltru  quattro  beooli. 

—  A  nuovo  direttore  dollAoc-ademia  di 
Francia  a  Roma  è  nominato  il  pittore  Alberto 
Uesnard. 

MAGGIO 

e.  Salò.  —  La  seconda  sezione  del  Con'^f- 
gllo  superiore  di  IJelle  Ar:i  formula  un  or- 
dine  del   giorno   perchè    non    sia   deturpata 


Il  Sau  Giovauuiuo 
di  Donatello. 


l'arte  principale  del  jjtaude  artresco  scoperto  Va  giu- 
gno 1913  sullo  storico  palazzo  Sau  Giorgio  a  Genova,  mo- 
numento nazionale.  ' 

(Fvtog.  del  sig.  Aldo  delle  Piane,  Genova). 


il  famoso  San  Giovannino  di  Donatello,  per  il 
quale  un  miliardario  americano  aveva  offerto 
a  milioni.  La  preziosa  statuetta  è  portata  al 
Museo  del  Bargello  e  eollo.ata  nella  Sa'a  Do- 
natelliana. 

APRILE 

—  Lucca.  —  Il  sarcofago  di  Ilaria  Del 
Carretto,  magnifica  opera  del  Della  Quercia, 
esistente  in  quella  Cattedrale,  è  completato 


ron  costruzioni  speculativo  la  punta  di  San 
Virgilio  sul  lago  di  Garda. 

18.  Venezia.  —  A  Palazzo  Pesaro,  inaugu- 
razione dell' Vili  mostra  d'arte. 

22.  Torino.  —  Al  Valentino  è  inaugurata 
la  seconda  esposiz.  femminile  di  Belle  Arti. 

25.  Urbino.  —  Inau;;niazione  della  Galle- 
ria Nazionale  delle   Mar.  he. 

26.  liologna.  —  La  g.u  ia  nominata  dal 
municipio  per  giudicare  le  oj.ere  presentate 
al  concorso  della  fondazione  Bai  uzzi  per  la 
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soiiTtura,  a'jjriud  oa  ii  premio  di  lire  5000  al 
bozzetto  "  Oreste  „  dello  scultore  Carlo  Ri- 
valta. 

31.  R  ma.  —  Il  Re  inaugura  a  -Vil'a  Me- 
dici, all'Aocaiemia  di  Francia,  la  mostra  di 
Belle  Arti. 

31.  Corrado  Ricci,  riconosce  come  opera 
del  grande  caposcuola  toscano  Pier  della 
Francesca  due  affreschi  della  chiesa  di  San- 
t'Andrea, appartenuta  a.udi  eri  mitani  di  San- 
t'Agostino ed  ora  abbandonata. 

GIUGNO 

1.  Monaco  di  Baviera.  —  Al  palazzo  di 
Cristallo  il  principe  reggeiite  inaugura  l'XI» 
mostra  internazionale  di  Belle  Arti. 

4:. Soma.  —  Carolus  Daran  trasmette  i  po- 
teri a  Besnard,  nuovo  direttore  dell'Accade- 
mia di  Francia  a  Villa  Medici  in  Roma. 

8.  Torino.  —  È  inaugurata  la  mostra  "  La 
donna  nella  caricatura  „ 

8.  Genova.  —  È  t  dto  11  velario  che  co- 
priva la  facciata  a  mare  del  Palazzo  di  San 
Giorgio,  stata  nel  600  affrescata  dal  forte 
pittore  genovese  Lazzaro  Tavarone  ed  ora 
restaurata,  a  cura  del  Consorzio  autonomo 
del  porto  di  Genova,  per  opera  dei  professori 
Bialetti  e  Crosseri,  sui  disegni  dei  comm." 
Andrade  e  Pogliaghi. 

8.  Firenze.  —  Nel  gabinetto  delle  stampe 
e  disegni  alla  Galleria  d»gli  Uifizi  si  inaugara 
una  mostra  di  disegni  di  Lodovico  Cardi 
detto  "  il  Cigoli  „  n.  nel  1859,  morto  a  Roma 
nel  1613  l'8  giugno. 

8.  Mnnaco. —  La  giuria  internazionale  di 
premiazione,  assegna  in  grande  medaglia  d'oro 
al  pittare  Beppe  Ciardi  ed  allo  scultore  Las- 
sano Danie'.li. 

19.  Purigi.  —  A  un'asta,  un  quadro:  Betsa- 
bea al  bagno  del  Rembrandt,  già  appartenente 
alla  collezione  Stee-ngracht  all'Aja,  è  venduto 
per  1  milione  dal  mercante  olande-se  Duveen. 

22.  Firenze.  —  È  aperta  una  m  ìstra  degli 
allievi  della  s.-uola  lìorent.na  di  incisioni  al- 
l'acqua forte. 

27.  l'arnm.  —  E  rinvenuto  durante  certi 
lavori  di  restauro  un  pregevole  bassorilievo 
del  secolo  XII  forse  di  Benedetto  Antelami. 

LUGLIO 

3.  Augusto  Rodin  off  e  al  Comune  di  Ro- 
ma un  busto  di  signora  che  ligurava  alla  Mo- 
stra della  Secessione. 

7.  Firenze.  —  La  vedova  del  pittore  De 
Nittis  offre  agli  Uffiz-i  15  acqueforti  e  punte- 
secche  del  De  Nittis  ne'la  tiratura  originale 
eseguita  dall'autore  stesso. 

12.  Purigi.  —  L'Accadoraia  di  Belle  Arti 
assegna  il  Gran  Premio  di  Roma  per  la  mu- 
sica a  una  donna:  la  sig."»  Lily  Boulanger. 

14.  Ferrara.  —  11  ministero  della  guerra 
offre  un   premio   alla  società   di  Belle   Arti 


ferrarese  perchè  indi  -a  un  concorso  per  ui 
quadro  che  rappresenti  un  episodio  delU 
nostra  indipendenza  o  della  guerra  in  Libia, 
Sarà  assegnato  al  patrio  Museo  del  Riso  gi- 
mento, 

19.  —  Si  annunzia  da  Pistoia  la  scom- 
parsa dalla  chic'-a  di  Marliana  di  due  angeli 
di  tetra  cotta  di  Luca  Della  RobV)i.). 

20.  Parigi.  —  il  Grand  Frix  di  Roma  per 
la  pittura  non  è  asse^rnti'^o  ad  alcuno. 

20.  Livorno.  —  È  inaugurata  ui.a  m'astra 
d'arte  livornese. 

20.  Loreto.  —  Nella  Ba  ilica  lauretana  à 
inaugurata  la  "Cappella  Slava  „  costruiti  e 
decorata  con  offerte  degli  slavi,  affrescata 
da  Biagio  Biagetti,  allievo  dfl  Seitz. 

21.  Milano.  —  Alla  Galleria  d'Arte  Mo- 
d  rna,  nel  Castello  Sforzesco  si  scopre  il 
furto  di  un  prezioso  dipinto  di  Girolamo 
Induno,  che  è  qualche  giorno  dopo  recupe- 
rato a  Genova. 

21.  Pistoia.  —  È  aperta  una  mostra  di 
Bianco  e  Nero. 

25.  —  A  Padova,  nella  chiesa  di  San  Mas- 
simo, sono  rubate  due  delle  preziose  pale  di 
Giambattista  Tiepolo,  che  costituivano  il  pa- 
trimonio artistico  della  chiesa.  Saranno  rin- 
venute in  pessime  condizioni  il  10  agosto 
nell'abitazione  di  certa  Bastianello  a  Poute- 
vigodarzere. 


ÌA  Anfora  di  Amleto  Cataldi. 

25.  Padova,  —  Dalla  chiesa  San  Massimo 
sono  rubate  due  pale  del  Ticpolo  del  valore 
di  oltre  100  mila  lire.  Sono  recuperate  più 
tardi  assai  malconoe. 


[CARTA  FAYARD 


Si  usa  contro  i  foruncoli       | 
e  gli  accessi. 

Un  secolo  di  successo 
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28.  riiHÌHi.  —  È  inanguiita  la  mostra 
d'arro. 

28.  Venezia.  —  Il  comm.  Michelangelo 
Gut;genhe  m  d>tm  ni  Museo  Civioo  Correr 
una  splendida  foik-zione  di  preziosi  pi/.zi  e 
merletti  antii-lii. 

—  Rotna.  —  Il  Munii-ipio  acquista  alla 
Mostra  della  Pei-cssiono,  V Anfoin,  bronzo  de- 
corativo di  Amleto  Cataldi,  destinandolo  a 
laruo  una  nuova  funtana  al  Pinuio. 


AGOSTO 

3.  Salsomaggiore.  —  Si  inaugura  l'esposi- 
zione di  scultura  e  pittura  orj,Miiizzata  dalla 
"  Famiglia  Artistica  „  di  Milano.  Presenzia 
l'on.  Virini. 

10.  l'udava.  —  Sono  rintracciate,  ma  al- 
quanto malconcie,  le  due  splendide  tele  di 
Giambattista  Tiepolo;  "  Giovanni  Battista  nel 
L'eserto  «  e  "  Riposo  delhi  Vergine  nella  tuga 
in  Egitto  „  scomparse  la  notte  del  25  luglio 
dalla  chiesa  di  San  Ma^s  ino. 

10.  Pescara.  —  Nella  sala  del  palaz/o  Mi- 
chetti  si  inaugura  una  mostra  d'arte  dei  fra- 
telli Cascell.i. 

18.  Vetitzi  <.  —  Un  comitato  cittadino  ha 
fatto  eseguire  in  bronzo  il  gruppo  "  La  Ma- 
rangona  .,  di  Carlo  Lorenzetti  e  oggi  ne  fa, 
con  solenne  cerimonia,  dono  alla  Galleria 
d'Arte  .Moderna. 

25.  Livorno.  —  La  Commissione  giudioa- 
:  trice  della  II  Mostra  d'Arte  Livornese  asse- 
"^  gna  la  medaglia  d'oro  al  pittore  Mario  Puc- 
L  Cini,  quella  d'argento  a  Ludovico  Tommasi. 
\  29.  Saint-Moritz  (Engadina).  -  Sono  vendu- 
?  te  all'asta  le  tele  di  Giovanni  Segantini,  rac- 
>  colte  da  Y.  Grubicy  e  da  lui  depositate  tem- 


pnranramen'e  presso  11  Museo  Sogantiniano. 
11  famoso  <iurtdro  Le  due  maiiri,  ac<-anita- 
me.ite  disputato,  è  venduto  per  200.000  fr. 
alla  signora  O'Connor  Butcher  di  Dublino, 
che  acquistò  anche  la  Dea  d'umore  por  60,000 
franchi.  La  vendita  fruttò  370,000  franchi. 


SETTEMBRE 

2.  Madrid.  —  Un  a-itiquario  compera  per 
una  lira,  da  una  povera  donna,  un  autentico 
quadro  del  Goya,  rimettendolo  tosto  in  com- 
mercio per  7000  lire. 

10.  Lugano.  —  Nella  storica  villa  Ciani  si 
apre  la  I»  Esposizione  d'Arte  della  Svizzera 
italiana. 

14.  Milano.  —  Apertura  della  Mostra  di 
Belle  Arti  per  i  concorsi  di  Brera:  Canonica, 
Fumagalli,  Grazioli  e  Tantardi  d. 

15.  Rimini.  —  La  Commissione  giudica- 
trice per  la  Mostra  artistica  ha  assegnato  le 
3  medaglie  d'oro  a  Giuseppe  Casciaro,  An- 
tonio Piatti  e  Norberto  Pazzini. 

15.  Sin  Pa-'ìo  (Brasile).  -  È  inaugurata 
una  Mostra  individuale  di  pittura  dell'ita- 
liano  Giuseppe  Amisani,  lombardo. 


TORI^O,  ROMA,  MILANO,  GENOVA 


COOPERATIVA   LAVORANTI   IN   LEGNO 

FIRENZE  -  Via  Capodimondo  10-10»  {Stabile  proprio)  -  FIRENZE 

=  MOBILI  COMUNI  ED  AI\TIj^TICI  D'OGNI  J^TIIfE  = 
Affissi  -  Persiane  avvolgibili  -  Pavimenti  di  legno 

£^d^  I  MIGLIORI   LAVORI    —    I   PIÙ  ECONOMICI      "^Ht 


-      Doti.  Oarrel 

dell'Istituto  Kockfcller 

di  New  York 

Frcmio  Nobel  1912 

(medicìua). 
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Novità  della  scienza 
e  dell'  industria* 

(Ottobre  1912 

Settembre  1913) 


Dott.  Gustavo  Daler 

di  Stoccolma 

■  Premio  Nobel  1012 

(tisica). 


NOVEMBRE  1912 

Stoccolma.  —  L'Accadeaiia  delle  scienze 
conferisce  il  premio  Nobel  per  la  medicina 
al  dottore  Alessio  Carrel,  francese,  per  i  suoi 
lavori  sulla  sutura  dei  vasi  e  Sul  trapiauta- 
mento  degli  organi;  quello  per  la  fisica  al- 
l'ingegnere Gustavo  Dalen  di  Stoccolma,  ed 
ha  diviso  il  premio  per  la  chimica  tra  il  pro- 
fessor Francesco  Grignard  di  Nancy  e  il  pro- 
fessor Paolo  Sabatier  di  Tolosa.  Il  premio 
per  la  storia  naturale  è  assegnato  a  Enrico 
Fabie,  famoso  per  i  suoi  lavori  sulla  vita 
defili  insetti.  Ciascun  premio  ammonta  a 
140,476  corone. 


GENNAIO  1913 

8.  Parigi.  —  All'Accademia  di  medicina  il 
prof.  Pozzi  riferisce  sulle  nuove  esperienze 
del  dottor  Carrel  sulla  vita  autonoma  di  ap- 
parati viscerali  sepaati  dall'organismo. 

—  11  terrorista  Lukarchevic,  che  aveva 
preso  parte  all'assassinio  dello  czar  Alessan- 
dro li  nel  1881  e  che,  dopo  essere  rimasto 
per  più  dr  20  anni  nelle  ca'.ematte  della  for- 
tezza di  Schùsselburg,  era  stato  rimesso  in 
libertà  in  seguito  all'amnistia  del  1905,  riceve 
dall'Accademia  delle  scienze  di  Pietroburgo 
il  gran  premio  Achmatow  per  la  sua  opeia 
La  vita  inorganica  sulla  terra. 


FEBBRAIO 

16.  Il  presidente  della  Lega  aerea  nazio- 
nale francese  annunzia  che  certo  Moreau  ha 
risolto  il  problema  della  stabilizzazione  au- 
tomatica degli  aereoplani. 

18.  Geno/a.  —  Inaugurazione  del  nuovo 
Museo  civico  di  Storia  naturale  intitolato  a 
Giacomo  Doria,  che  ne  fu  il  fondatore  e  il 
mecenate. 

20.  L'Accademia  delle  scienze  di  Francia 
decide  di  nominare  una  commissione  per  lo 
studio  della  rabdomanzia. 

—  AU'.Accademia  di  medicina  di  Parigi  è 
data  comunicazione  dei  buoni  risultati  otte- 
nuti dai  dottori  Cheron  e  Ilubens  Duval,  trat- 
tando tumori  (cane-erosi   a  pronostico  grave. 


MARZO 

13.  Monsignor  Cerebotani  tiene  a  Monaco, 
a'ia  presenza  del  Reggente  di  Baviera,  una 
conferenza  sulla  telefonia  e  tipotelegratìa  iu- 
te: continentale  a  mezzo  della  ri-onanza. 

13.  Il  prof.  Quinton  fa  alla  Sorbo  la  di 
Parigi  una  comunicazione  intorno  a-un  me- 
todo da  lui  scoperto  per  estrarre  istantanea- 
mente le  radici  quadrate,  cubiche  e  di  quinto 
grado  di  un  numero  qualsiasi. 

—  Nuove  scoperte  meravigliose  del  chi- 
mico  inglese   Kamsay  il  quale  proseguendo 


H.  Kal)re 
Premio  Nobel  1012 
(storia  naturale). 


Prof.  Sabatit^r 

dell'Università  di  Tolosa 

Premio  Nobel  1912  (chimica). 


W.  Itamsay 

illustre  chiniico 

inglese. 
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I'^  sue  ri'-prolìp  sulla  tra -jforninTione  delle  mv 
loiie,  la  trovato  ohe  iii  nn  (ubo  pieno  d'idro- 
t:ono  puro,  siittoposto  alle  scariclie  di  un  roc- 
chetto di  Rumkhorlì.  si  formano  dell'elio  e 
del  neon.  Egli  espone  queste  sue  scoperte 
e  le  teorie  che  ne  desume,  in  una  conferenza 
tenuta  a  l?oina  il  2  giugno  innanzi  alla  So- 
cicià  (Miiniica  Italiaia. 

MAGGIO 

7.  Il  dottore  Alessio  Carrel  riferisce  al- 
l'Accademia di  medicina  di  Parigi  di  aver 
cons^atato  che  le  cellule  dell'organismo  uma- 
no possono  essere  coltivate  come  i  microbi. 

9.  La  Commissione  fraticese  mandata  in 
Amerii-a  per  studiare  sperimentalmente  la 
te'eg  atta  senza  tìli  inter-continentale  perce? 
pisce,  senza  interruzioni  e  perturbazioni,  dal 
passo  di  Washington  i  segnali  del  posto  della 
torre  Eiffel:  distanza,  6  mila  chilometri. 

17.  A  Parma  nell'anfiteatro  della  R.  Cli- 
nica il  prof.  Alessandro  Bruschettmi  fa  una 
importante  comunicazione  sulla  cura  della 
tubercolosi. 

—  11  premio  Riberi  di  lire  20  mila  è  dal- 
l'Accademia delle  Scienze  di  Torino  assegnato 
al  prof.  Luigi  Pagliani  per  11  suo  Trattato  di 
ig'ene  e  dì  savi  à  pul-blica.  Ne  seguono  con- 
traiti e  polemiche  senza  fine. 

GIUGNO 

2.  Padre  Alfani  inizia  nel  Duomo  di  Fi- 
renze interessanti  esperienze  colle  quali  sta- 
bilisce che  le  onde  hertziane  possono  agire 
anche  attraverso  a  muri. 

14.  Nella  baia  di  Nettano,  fra  Anz'o  e 
Astura,  si  fanno  interessanti  esperienze  di 
cannoni  per  la  caccia  a' le  aeronavi. 

17.  l'arigi.  —  Nell'anfiteatro  dell'illustre 
ginecologo  Pozzi,  il  dottor  Alessio  Carrel 
tiene  una  importante  conferenza  sulle  sue 
esperienze  di  trasposizione  degli  organi  e 
delia  pelle  per  l'innesto. 

LUGLIO 

28.  rarìgì.  —  AÌ^ramo  Dufour  e  Ferrie, 
studiando  le  onde  hertziane,  constatano  una 


velocità  n'in  ancora  doflnltiva  di  205,000  km. 
ai  secon  io.  La  luce  si  propa^'a  con  la  velocità 
di  2'J9,000  km.  al  secondo. 


AGOSTO 

8.  l'arigi.  —  L'ing.  Ulivi,  italiano,  rende 
nota  una  sua  invenzione  per  fare  esplodere 
a  disianza  mine,  polveriere,  depositi  di  mu- 
nizioni, ecc.,  col  mezzo  di  speciali  radiazioni 
elettriche  ch'egli  chiama  "  raggi  F.  „ 


SETTEMBRE 

9.  2\apo^i.  —  Il  prof.  Alessandro  Mallaira 
si  cala  felicemente  nel  Vesuvio,  in  fondo  al 
cratere^ col  prof.  Max  Harz  dell'Università  di 
Monaco  e  il  signor  Paul  Jacobi   di   Monaco. 

—  New  York.  —  Il  prof.  Hidero  Noguchi 
scienziato  giapponese  annunzia  di  avere  sco- 
perto il  microbo  invisibi'e  della  rabbia  ed 
eseguisce  esperienze  nell'istituto  di  Rocke- 
feller. 

—  Bruxelles.  —  Grandi  fe^te  in  onore  del 
chimico  Ernesto  Solvay,  inventore  della  soda 
industriale  all'ammoniat'a,  in  occa-^ione  del 
suo  65mo  anno  e  del  SO"»"  anniver-jario  della 
scoperta.  Il  Solvay  in  questa  occisione  fa 
delle  ela^gzioni  per  e  nquo  milioni,  sui  quali 
590,000  franchi  all'-lstituto  di  chimici  appli- 
cata della  Facoltà  di  Scienze  di  Parigi,  altret- 
tanti alla  Università  di  Nancy  per  la  isti- 
tuzione di  una  catedra  di  elettrotecn  ca, 
altrettanti  per  un  premio  quadriennale  per 
lo  studio  delle  malattie  Infettive. 


TORINO,  ROMA,  MILANO,  GENOVA 


|PR 


Sii:!,  ina. 


I  è  radicalmente  e  prontamente  vinta  col 

1  PROPAIDIN  Dr.  FUCINI  in  Pastiglie  e  Sciroppo  | 

■  MIGLIAIA   DI    GUARIGIONI   •   ATTESTATI    MEDICI  ' 

INSELVINI  e  C.  -  Via  S.  Barnaba,  12,  MILANO 


Notizie 

di  geografìa 

e  viaggi. 


(Ottobre  1012 
Settembre  1913). 


La  lerra  .N 


nave  dellii  gloiio.->.i  >i)e(li/àoiie  ftcolt. 


DICEMBRE  1912 

10.  Roma.  —  L'  esploratore  Amundsen 
tiene  al  CoUogio  Romatio  un'  inl^ere-^sa  ite 
coufeienza  sulla  scoperta  del  Polo  Sud. 

GENNAIO  1913 

—  Buenos  Ayres.  —  Arriva  la  baleniera 
DeiHsrhlund  della  spedizione  Filchner  prove- 
niente dalle  regioni  antartiche:  essa  ha  sco- 
perto a  67"  35'  di  latitudine  sud  e  a  30»  di 
longitudine  ovest  una  teira  alla  quale  è  stato 
dato  il  nome  del  Tr  icipo  Reg-ente. 


FEBBRAIO 

10.  Lnnrlra.  —  Ginuge  la  notizia  che  l'esplo- 
ra'ore  Scott  e  quattro  suoi  comi)agni  sono 
periti  nelle  regioni  antartiche  al  riton.o  da 
una  vittoi'iosa  corsa  al  Polo. 

25.  È  annunziata  la  molte  del  luogote- 
nente Ninnis  ingh-se  e  del  dot'ore  Mcriza 
svizzero  esploratori  dflìe  regioni  anta.tiche. 


MARZO 

3.  Roma.  —  Ne'l'Aula  Magna  del  Colle'-io 
nomano,  per  cura  della  Società  Googratìi-a 
Italiana,  Ignazio  Sanliiippo  tiene  nna  con  e- 
ren/a  sulle  drammatiche  vicende  della  ujis 
sione  mineralogca  in  T.  ipolitan.a. 


Il  capitanu  ti«-olt 

perito   eroicamente 

dopo  aver  raggiunto  11  Polo  Antartico 

e  8ua  uio{;lie. 


Da  sinùtra  a  destra:  il  leu.  Bowers,  la  hi- 
guora  Scott,  il  eap.  Oates.  I  due  uomiui 
sono  aiuUedue  fra  le  vittime  della  spe- 
dizione Scott. 
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I  superatiti  della  spedizione  Scott  al  Polo  Sud,  decorati  dal  Re  d' Inghilterra. 


31.  Torino.  —  Parte  per  Trieste,  dove  si 
Imbarcherà  per  Bombay,  la  spedizione  del- 
l'avvocato  Maiio  Piacenza  del  Club  Alpino 
Italiano  di.etta  all'Himalaya. 


GIUGNO 

7.  La  vetta  del  monte  Mac-Kinley  fo  monte 
Sant'Elia)  nell'Ala^ska,  che  è  la  più  alta  vetta 


■■■■lllllllllHi  illllll— ■Il                — '~ 
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.i^  /  imi  *     ^s?^!^  '• 

Il  capitano  Scott  e  il  suo  equipaggio. 

Il  capitano  è  fra  l' amm,  Marliham  e  la  signora  di  lui, 

un  poco  indietro. 


APRILE 

—  L'esp'oratore  Federico  Gook,  che  ce  co 
di  conti-astaie  a  Peary  la  scoperta  del  Polo 
Nord,  è  internato  in  un  maaicouxio  a!  Pa- 
nama. 


deU'America  settentrionale,  è  superata  per  la 
prima  volta  da  una  spedizione  guidata  dal- 
l'arcidiacono Hudson-Stuck,  dopo  ti  e  mesi  di 
aspi-o  viaggio.  La  vetta  resulta  alta  m.  6094. 
8.  La  Società  Geografica  di  Berlino  nella 
sedata  soleima  tenuta  per  celebrare  il  suo 
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La  missione  Sautìlippu-Sforza,  ritornata  a  Tripoli,  dopo  un  anno  di  prigionin. 
Da  sinistra  a  destra:  Sig.  Bann  Arbib  -  conte  Michele  Sforza-  l' interprete  Maftei  -  ing.  San- 
filippo  •  tnjr.  Rosselli  •  operaio  Lavinaro. 


85™o  anno  della  sua  fondazione,  nomina  suo 
socio  conispou dente  il  dott.  Filippo  De  Fi- 
lippi. 

LUGLIO 

27.  (rfnora.  —  Sul  Porto  Said  si  imbarcano 
per  Bombay  il  dott.  Filippo  De  Filippi  e  i 
suoi  compagni  per  una  spedizione  scientifica 
all'Hìmalaia. 


AGOSTO 

3.  Kargl  (Kashmir  nell'In  lia).  —  Il  dot- 
ter  Mario  Piacenza,  che  quattro  mesi  fa  la- 
sciò ritiilia  per  compiere  una  serie  di  im- 
portanti ascensioni  sulle  eccelse  montagne 
e  negli  inesplorati  altipiani  dell'  Himalaia, 
viene  a  raggiungere  la  vetta  del  Num-Kum, 
l'alto  massiccio  che  si  eleva  a  7200  m.  sul 
livello  del  uiare. 


FIAT 


Fornitrice  del  Re  e  delle  Regine  d'ital.a,  dell'Impera- 
tore di  Germania,  dell'Imperatore  del  Giappone,  della 
Regina  di  Porto 'allo,  del  Re  di  Spagna,  del  Re  di  Gre- 
cia, del  Re  di  Serbia,  dello  Czar  di  Bulgaria,  del  Re  del 
Siam,  del  Re  del  Montenegro,  eco  eoo.  nonché  dei  goveriil 
Italiano,  Germanico,  Russo,  Auitriaco,  Rumeno,  G'eoo, 
Turco,  Spagnuolo,  Portoghese   Argentino,  eoo.  
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Inaugurazione  della  nuova  diga  di  Assuiin. 


Opere  pubblicHe»  ferrovie,  navigazione. 


OTTOBRE  1912 

6.  È  inaugurato  il  tronco  ferroviario  Osti- 
glia-\ogara  della  linea  Bologna-Verona. 

12.  Inaugurazione  della  linea  ferroviaria 
Busoa-Dronero. 

15.  Genova.  -  La  corazzata  Giulio  Cesare, 
varata  il  15  ottobre  1911  nel  cantiere  Gio.  An- 
saldo e  C,  compiuto  il  suo  allestimento,  co- 
mincia le  pro\  e  sugli  ormeggi. 

20.  È   inaugurata    la    ferrovia    Asti-Chi- 


27.  Inaugurazione  dell'acquedotto  di  Me- 
stre. 

NOVEMBRE 

n.  Hirs'^Jibeìf/.  —  AWa,   p-esenza  dell' im- 
peiatore    Guglielmo,   è    iuau^uiato    l'argine 


della  vallata  del  Rober,  il  più  gra-d.'  argine 
della  Germania,  che  trattiene  50  mi. ioni  di 
me^ri  cubi  d'acqua. 

20.  Al  cantiere  di  Muggiano  è  varato  11 
sommergibile  Numero  28,  tipo  Laureuti. 

DICEMBRE 

\.  Anzio.  —  Inaugurazione  dell' Orfano- 
trotio  Vittorio  Emanuele  III  per  i  figli  dei 
pescatori. 

9.  Genova.  —  La  Log^'ia  d-'ll'Alessi,  restau- 
rata e  adattala  a  sede  della  Borsa  di  Com- 
mercio, è  inaugurata  dal  ministro  Nitti. 

15.  Livorno.  —  Nel  cantiere  Orlando,  varo 
del  cacciatorpediniere  Ardente. 

23.  Egitto.  —  È  inaugurata  dal  Kedivè  1* 
grande  diga  di  Assuan,  opera  di  40,000  operai 
italiani. 


Cienota.  —  La  Lii-gia  (leil'Ak'ssi  dove  i- stata  La  ferrovia  Gargaresc-AL»d-el  Gibil.    —    Il 

inauiiurata  la  miuva  sede  della  Borsa  di  Coni-     draken  baVon  che  ha  coutribuito  alla  vittoria 
mercio.  nella  batia^ilia  di  Zanzur. 


—  560  — 
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Il  varo  dell'Andrea  Boria  alla  Spezia. 


Varo  dell'Andrea  Boria. 
1  Reali  passano  in  rivista  il  corpo  dei  Volontari. 


—  562  -- 


FEBBRAIO  1913 


2.  Nuova  York.  —  È  inaugurata  la  nuova 
stazione  ferroviaria,  la  più  grande  stazione 
del  mondo,  costata  900,000,000. 

12.  E  ultimato  il  tronco  ferroviario  Suain- 
Beni  Aden-Aziziah  lungo  25  km. 

28.  Cornine  ano  a  circolare  i  treni  sulla 
linea  del  Lòtschberg,  Berna  è  in  comunica- 
zione col  Sempione. 


conduttura  d'acqtla  per  Londi-a,  una  fra  le 
più  gigantesche  opere  idrauliche  del  mondo, 
costata  130  milioni. 

22.  Napoli.  —  Varo  del  cacciatorpediniere 
Impavido. 

30.  Spezia.  —  Presente  il  re  e  madrina 
la  regina,  varo  della  5»  "  dreadnought  „  An- 
drea Doria.  In  questa  occasione  ha  luogo  una 
gr:inde  rivista  del  corpo  Voloiitaii  ciclisti  e 
automobilisti. 


Varo  del  VaUrland. 


MARZO 

2.  Livorno.  —  Nel  cantiere  Oliando  ò  varato 
il  sommergibile    Zoea,  gemello   del  Fisa'ia. 

6.  Anversa.  —  È  varata  la  Cillà  di  An- 
versa, primo  vapore  costruito  in  modo  da 
evitare  il  rullio  per  pieveiiire  il  mal  di  mare. 

12.  Australia.  —  Alle  falde  della  co. lina 
di  Kurzanjong  è  posta  la  prima  pietra  di 
Camberra,  la  nuova  capitale  della  Common- 
uealth  (Federazione)  australiana. 

15.  Ke  Giorgio  d'Inghilterra  inaugura  la 


APRILE 

3.  Amhu  go.  —  "Varo  del  Vaterland,  gigan 
fesco  piroscafo  dell'Hamburg  Amerika  Linie 
È  gemello  ó.g\V  Imperator.  Stazza  52.000  tonn 
ed  è  lungo  m.  276. 

6.  Isel  e.  —  All'imbocco  italiano  della  gal 
leria  del  Sempione,  sono  inaugurati  i  lavori 
per  il  secondo  tunnel. 

13.  Como.  —  Sul  Monte  Olimpino,  inau- 
gurazione della  Casa  dei  Sordomuti,  intito- 
lata a  Ke  Umbeito. 


I  talog 


•pìxji  utile  regalo  per  i  ragazzi 


è   quello   di  offrir  loro  dei 
buoni  libri.  Chiedete    ilCo- 


talogo  del  Libri  Belli,  ove  sono  Indicati  oltre  500  del  migliori  roluml  per  la  gioventù, 

R.  BEMPORAD  &  FIGLIO  -  Editori  -  FIRENZE 


ieif 


568  - 


del  Duilio  a  Castellami 
(Fotog.  Abeniacar). 


21.  U Imperato -,   della   "  Hamburg- Am e-  18.  Siìugnia.  —  li 

rica  Linie.  „  il  più  grande  vapore  del  mondo  "  Faldella  „  sulla  Dor 
in  armamento,  lascia  il  porto  di  Amburgo  del  Duca  di  Genova, 
per  Cuxhaven. 

24.  Nel  cantiere 
di  Castellammare  di 
Stabia,  presente  il  re 
e  madrina  la  regina, 
varo  della  6»  "  dread- 
nought,  „  Duilio,  so- 
rella della  Andrea 
Daria. 

24.  Nuova  TorTc. 
—  Il  presidente  Wil- 
son inaugura  il  "  re 
dei  grattacieli  „:  55 
piani  e  234  metri  di 
altezza, 

25.  Napoli.  — 
Inaugurazione  della 
nave-asilo  Caracciolo. 

25.  Venezia.  — 
Varo  del  sottomarino 
Nautilus. 

—  M'nterideo.  — 
Il  concorso  per  la 
costruzione  del  Pa- 
lazzo legislativo  del- 
l'Uruguay è  vinto 
dall'architetto  italia- 
no Moretti. 


MAGGIO 

4.  Livorno.  —  Va- 
ro del  cacciatorpedi- 
niere "  Audace  -. 


Varo  A.i'lV  Aquitania 

della   Compagnia   Cuuard 

(lunga  m.  318). 


angnrazione  del  ponte 
.1  Bai  tea  con  intervento 
discorso  dell'onorevole 
Montù. 

25.  Genova.  —  Alla 
R.N.  Capitano  Vei  ri  è 
consegnata  la  bandie- 
ra d'onore  donatale 
dalle  signore  pavesi. 
Questa  nave  fu  già 
l'yacht  turco  Tarabu- 
lo8  preso  ai  turchi  il 
29  settembre  1911. 


GIUGNO 

1.  Cirenaica.  —  È 
inaugurata  la  ferro- 
via Bengasi-Beuina. 

1.  Miliitio.  —  È  so- 
lennemente inaugu- 
rata la  "  Casa  del  sol- 
dato. ,  ^ 

5.  E  inaugurato 
nel  Cadore  il  primo 
tronco  ferroviario 
fino  a^Perarolo. 

8.  È  inaugurato  lo 
Stadio  a  Genova  con 
una  festa  ginnastica 
degli  alunni  delle 
scuole  della  città,  alla 
presenza  di  25,000 
persone. 

15.  Nap  Zi. —  Pre- 
sente il  Be,   con  di- 


FIAT 


FABBRICA  ITALIANA  AUTOMOBILI  TORINO 

TORINO  -  Corso  Dantr,  30-35  -  TORINO 

Vetture  da  città,  da  turismo  e  da  corsa  -  Omnibus,  carri  tra- 
sporto, carri-pompa  -  Ambulanze  -  Innaffiatrici  -  Vetture  epe- 
Iciall  per  uso  militare  -  Gruppi  motori  i)er  canotti  -  Gruppi 


elettrogeni. 
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Imì 

Inaugurazione  dello  Stadio  a  Genova  l'S  giugno  1913, 
(Folog.  del  sig.  Aldo  delle  Piane,  Genova). 


La  ferrovia  del  Loetschl)erg  ai  conyinnge  a  quella  del  Sempione  a  Briga. 


—  565  — 

scorso  del  ministro    dot  lavori  puliblicl,  on.  24.  Xapoli.  —  É  varato   11  cacoiatorpedl- 

Saorhi.  souo  iuaugurati  i  lavori  della  Metro-     niere  Impetuoso. 

politaiia.  25.  Hnìifax.  —  Con  l'arrivo   del  transa- 

16.  Roma.   —    11    Re    inaugura   solenne-     tlantico  italiano  in  questo  porto  si  inaugura 

mente  il  quartiere  degli  impiegati  dello  Stato,    il  servizio  Italia-Canada, 

25.  —  Giunge  nel  porto  di 
Halifax  il  primo  transatlantico 
italiano  che  abbia  solcato  lo 
acque  CiUiadesi,  inaugurando 
così  la  nuova  linea  di  naviga- 
zione italo-canadese  Geuova- 
Kapoli-Canadà. 

AGOSTO 

3.  —  È  inaugurata  la  tram- 
via  Asolo-Montebelluna-Vahiob- 
b-adene.  Al  banchetto  tenuto, 
dopo  l'inaugurazione,  a  Mon- 
tebelluna,  il  ministro  delle  Co- 
lonie, on.  Bertolini,  fa  impor- 
tanti ed  app:audite  dichiarazio- 
ni suir  opera  governativa  in 
Lil)ia. 

3.  Amolfi.  —  Consegna  del- 
la bandiera  di  combattimento 
donata  daile  signore  amalfitane 
alla  regia  nave  Amalfi. 

3.  Muggiano.  —  Nel  cantiere 
della  Fiat-San    Giorgio,    è    va- 
rato il  sommergibile  Falco,  ultimo  degli  otto 
ohe  questa  società  ha  costruito  per  la  regia 
marina. 

17.  Mtiawo.—L'ing.Forlanini  collauda  con 
un  felice  volo  e  dona  all'esercito  il  suo  nuovo 
dirigibile  "  Città  di  Milano.  „ 

17.  Siena.  —  Inau^'urazione  della  linea  aa- 
tomobilistica  Siena-Gi  ève. 

17.  Livorno.  —  È  solennemente  inaugu- 
rato il  nuovo  acquedotto,  che  dal  subalveo 
del  Serchio  porta  ai  livornesi  grande   copia 


La  ferrovia  del  Loetschber;;. 
II  grauile  viadotto  in  ferro  (m.  180)  nella  Bietschtal 


22.  Ancona.  —  Alla  presenza  delle  auto- 
rità e  di  grande  folla  è  varato  felicemente 
il  piroscafo  Massaia,  adibito  alla  linea  pò 
stale Suez-Massaua dalla  Società  Nazionale  dei 
servizi  marittimi. 

25.  Milano.  —  Il  Comune  delibera  Tacqui- 
sto  del  progetto  Berretta  per  il  porto  di  Mi- 
lano. 

28.  Feste  d'inaugurazione  della  ferrovia 
del  Loetschberg,   la  nuova  via  d'accesso  al 
Sempione  attraverso   le  Alpi  Bernesi:   il  15 
luglio    è   aperta   al  traffico.  La 
nuova  via  ebe  è  importantissi- 
ma per  le  comunicazioni  dirette 
ira  Parigi  e  Milano,  fu  iniziata 
nel  iyu6:   è  lunga  poco  più  di 
70  km  (da  Spiez  a  Briga),  di  cui 
11. 6  sono  occupati  dal  tunnel  del 
Loetschberg  a  1200  m.  d'altezza. 

28.  Samaden  (Svizzera).  —  E 
inaugurata  la  linea  feiroviaria 
Bevers-Schuls  delle  ferrovie  re- 
tiche. 

29.  È  inaugurata  la  tramvia 
elettrica  Fondo  Toce-Omegna, 
continuazione  del  tronco  Pal- 
lanza-Fondo  Toce.^ 

29.  Firenze.  —  E  inaugurata 
la  ferrovia  Pontassieve- Borgo 
San  Lorenzo. 


LUGLIO 


d'onore. 


6.  Treviso.  —  Si  inaugura  la 
ferrovia  San  Vito-Motta  di  Li- 
venza-Portogruaro. 

12.  Venezix.  —  È  varato  in  presenza 
delle  autorità  e  del  pubblico  il  sommergi- 
bile Nereide. 

21.  Spezia.  —  E  varato  il  sommergibile 
JPtUlino. 


R.  N.  vapitaìw  Verri  (già  yacht  turco  Tarabulos),  cui  le 
dame   jtavesi   consegnarono   il  25   maggio   la   bandiera 


(Fotog.  del  sig.  Aldo  delle  Piane,  Genova). 

di  acqua  potabile  di   cui  la  città  difettava. 

20.  Savona.  —  È  posta  la  prima  pietra 
del  nuovo  porto. 

20.  Vicenza.  —  Inaugurazione  della  nuova 
strada  Primolaiio-Enego. 
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Varo  del  sommergibile  rullino  alla  Spezia; 


Consegna  della  bandiera  di  conibattiuieuto^alla  R.  Nave  Amalfi. 
La  gondola  portante  il  cofano. 
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31.  Pozzuoli. —  1\  ministro  di  Agricoltura, 
Industria  e  Commercio,  on.  Nitti,  inaugura  l 
laTori  di  bonllìoamento  della  città. 


SETTEMBRE 

7.  Vievoìa.  —  Inaugurazione  del  tronco 
ferroviario  Vievola  Tenda,  prolungamento 
della  Cuneo  Yievola. 


è  costata  66  milioni.  600  operai  circa  ri  la- 
voravano da  10  anni, 

18.  — Si  annunzia  l'accordo  Intervenuto 
col  governo  ottomano  per  la  concessione  a 
una  società  italiana  della  costruzione  della 
ferrovia  Adalia-Burdur  nell'Asia  Minore. 

18.  —  Inauyurazione  della  linea  automo- 
bilistica Bobbio  Genova  (38  km.). 

20.  Savona. —  È  solennemente  posta  la 
prima  pietra  dei  lavori  per  lampliamenio 
del  porto. 


La  R.  Nave  Amalfi. 


7.  Val  d'Intehi.  -  Inaugurazione  di  una 
nuova  str.ida  di  monta;^na  costi  uita  dal  T. 
C.  I.  da  Lanzo  alla  vetta  ''ella  Highignola. 

11.  Gemano.  —  Inaugurazione  della  tram- 
via  elettrica  Genzano-Velletri,  la  linea  piìi 
lunga  a' Italia. 

12.  Bisilea.  —  Solenne  inaUj-urazione  del- 
la nuova  grandiosa  stazione  del  Badeu.  Essa 


22.  Cu>>eo.  —  Il  re,  accompagnato  dal 
ministro  Gioliiti,  pone  solennemente  la  prima 
pietra  della  nuova  stazione  nella  parte  supe- 
riore della  città. 

28.  Via>%ggio.  —  Il  Re  pone  la  prima  pie- 
tra del  nuovo  porto  marittimo. 

28.  Lonigo.  —  Inaugurazione  dell'acque- 
dotto comunale. 


UABTA  FATABD 

Maest.  Riccardo  Zaiulonai  Jiuseo  sionco  uè 


Contro  le  infreddature 

e  le  bronchiti. 


autore  della  Melenis. 


Un  secolo  di  saccesso. 

lonco  uei  leano,  aiia  «  ìsuhiìi  »  ui  jiimui 
La  secouda  sala  dedicata  alla  commedia. 


■1 


stagione  della  SCAI^A  di  Milano  1Q12-1Q13. 


Ln  Ciondola  portante  il  cofano. 
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Notizie  teatrali. 


(Ottobre  1912  -  Settembre  1913) 


Rita  Sacchetto 

la  danzatrice  a  piedi  nudi 

al  Costan'/.i  di  Roma. 


Notizie  Varie 


OTTOBRE  1912 

23.  A  Sarah  Bernhard  in  occasione  del  suo 
69"»o  compleanno  è  presentato  un  indirizzo 
con  oltre  centomila  ùrme. 


NOVEMBRE 

6.  Bologna.  —  Un  incendio    distrugge 
Politeama  "  Otto  Agosto.  „ 


Le  yucule  di  Aiisiofane.  —  Socrate  riconduce 
Filippide  al  padre  Strepsiade. 

DICEMBRE 

19.  Il  teatro  della  "  Renaissance  „  di  Nan- 
tes è  distrutto  da  un  incendio. 


MARZO  1913 

2.  Tripoli.—  È  inaugurato  il  primo  teatro, 
il  "  Puliteama,  „  con  l'Eva  di  Lehar. 

9.  MHaho.  —  Nel  ridotto  del  teatro  della 
"  Scala,  „  inaugurazione  del  Museo  storico 
del  teatro  costituito  principalmente  con  la 
collezione  Sambon  acquistata  a  Parigi. 

—  Milano.  —  Al  Teatro  del  Popolo,  Et- 
tore Romagnoli,  il  traduttore  di  Aristofane, 
dà  con  grande  suot-esso  un  ciclo  di  rappre- 
sentazioni classiche  eseguite  da  studenti  del- 
l'Univeisità  di  Padova.  Si  danno  le  Baccanti, 
Alceste  e  il  Ciclope  di  Euripide  e  le  Nuvole  di 
Aristofane. 


APRILE 

1.  Il  teatro  "  dell'Ippodromo  „  di  Anversa 
è  distrutto  da  un  incendio. 


MAGGIO 

15.  Fiesole.  —  Tra  le  rovine  dell'  antico  tea- 
tro Romano  gli  attori  della  Compagnia  Sta- 
bile Romana  rappresentano  dinanzi  a  enorme 
pubblico  e  con  grande  successo  le  Baccanti 
di  Euripide. 

24.  Milano.  —  Promossa  dall'Associazione 
Lombarda  dei  Giornalisti  e  a  cura  di  una 
eletta  schiera  di  artisti  di  canto  e  di  prosa 
si  dà  una  serata  di  chiusura  nello  storico  tea- 
tro Carcano  destinato  alla  demolizione.  Era 
stato  costruito  dnH'arch.  Luigi  Canonica  e 
iuaui'urato  il  3  settembre  1803. 


Maest.  Riccardo  Zandout 
aiutore  della  Melenis. 


'Ili  o^^B  'laponj  'o  ;p  'ìS9M  pp  vnnionv^  'eq 

Museo  storico  del  teatro,  alla  «  Scala  »  di  Milano. 
La  seconda  sala  dedicata  alla  commedia. 
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Stagione  della  SCA.I^A.  di  Milai:xo'1912->lQ13. 


L'  Habanera,  di  Raoul  Laparra,  atto  I. 


F,a  j^oiidula  portanli'  il  ini 
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Le  Baccanti  di  Euripide  rappresentate  fra  le  rovine  del  Teatro  Romano  di  Fiesole 
dalla  Compagnia  Stabile  Romana.  -  s^^'onrla  «npna 


Seconda  scena. 


GIUGNO  LUGLIO 

5.  Il  "  Politeama  di  Monza  „  è  distratto  da 
uu  incendio. 

18.  Voghera.  —  Vn  violei'tissimo  incendio 
distrusse   eonipietaniente  il  l'oliteamu  "  De 
al   seiiatore     Foresta.  „ 


1.  Vienna.  —  La  prima  rappresentazimie 
di  Cena  delle  Beffe  nella  traduzione  di  Hans 
13;'.rth  ha  un  grande  successo  fra  il  pubblico 
viennese. 

16.  Milano.  -  A  succedert 
Leopoldo  Tulle  presidente  del- 
la Società  Italiana  degli  autori, 
è  nominato  per  acclamazione 
Arrigo  Boito. 


Maest.  Riccardo  Zandouai 
autore  della  Melenis. 


Mii-^eo  hioiico  del  teatro,  alla  «  Scala»  di  Milano. 
La  seconda  sala  dedicata  alla  commedia. 
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Le  Baccanti  di  Euripide  allo  Stadio  di  Roma. 
(Fotogr.  Lancellotti).  2 


AGOSTO 

2.  Roma.  —  La  Commissione  per  la  scelta 
dei  lavori  da  rappresentarsi  al  "  Teatro  per 
tutti  r,  Ila  designato  3  lavori:  La  Torre  di  pie- 
tra di  Camillo  Antona  Traversi;  Piccolo  Faust 
di  Gian  Bistolfl;  Carambola  di  Pio  Vanzi.  Alla 
rappresentazione,  fatto  un  refere.idam,  fa  di- 


chiarata vincitrice  "  Carambola  „  con  57  voti. 
La  commedia  di  C.  Antoiia  Traversi  ne  rac- 
colse 55. 

10.  V'erona.  —  Nell'aatica  Arena,  abilmen- 
te ridotta,  incomincia  una  serie  di  rappresen- 
tazioni straordinarie  ^éWAida  con  artisti  di 
gran  nome,  innanzi  ad  un  pubblico  sempre 
crescente  e  plaa lenta.  Lo  spettacolo  è  dato 


La  Pisanella,  atto  terzo.  —  Nel  Palazzo  del  Ite  di  Cipro. 
Scena  della  lettura  delle  carte. 


h'  Aida  all' «Arcua  di  Verona». 


per  iniziativa  del  tenoi-e  Zenr.tello  in  onore 
di  Verdi  per  il  Centenario. 

19.  P''scarn.  —  Con  "  Città  morta  ,  si  chiu- 
de il  fortunato  ciclo  Dannunziano  di  recite 
all'aria  aperta  nella  Pineta. 

SETTEMBRE 

14.  Palermo.  —  Chiassate  e  botte  fra  futu- 
risti e  passatisti  alla  rappresentazione  della 
sintesi  futurista  di  Marinetti  "  L'Elettricità  ,. 

21.  Sasseto  (Parma).  —  Comincia  un  ciclo 


di  rappresentazioni  straordinarie  di  opere 
verdiane  (e  per  prima  della  Traviata).  Dirige 
Arturo  Toscanini,  il  quale  in  grazia  degli  ar- 
tisti eccezionali  di  musica  e  di  canto  che 
gli  fanno  ^corona  ottiene  un  insieme  indimen- 
ticabile. È  artisticamente  il  numero  più  no- 
tevole delle  feste  verdiane. 

—  Bnma.  —  La  Casa  cinematografica  Ci- 
nes  ha  rissato  per  i  primi  di  novembre  un 
grande  concorso  per  drammi  cinemntot^rafici. 
Ferdinando  Martini,  Alberto  Besnard,  Vitto- 
rio Emanuele  Orlando  hanno  accettato  l'uf- 
ficio di  pi-esidenza  del  concorso. 


Prime  Rappresentazioni. 


OTTOBRE  1912 

2.  Torino.  —  "  Chiarella,  „  Ermete  Zac- 
coni,  Napoleone,  dramma  in  5  atti  di  Alberto 
Pelaez  di  Avoine. 

25.  Milano.  —  "  Lirico,  „  liadda,  dramma 
lirico  in  un  atto  di  C.  Vallini,  musica  di  Gia- 
como Orefice. 

26.  Genova.  —  "  Politeama  Genovese,  ,  TI 
Filtro,  dramma  lirico  in  un  atto  di  Luigi  Ca- 
puana, musi'  a  del  maestro  Alien. 

—  Milano.  —  "  Lirico,  „  Cingalleg  a,  dram- 
ma lirico  in  tre  atti  di  Alberto  Colantuoni, 
musica  di  Armando  Seppilli. 

—  Milano.  —  "  Fossati,  „  Gastone  Monaldi, 
Conto  Corrente,  dramma  in  dialetto  romanesco 
di  Egisto  Olivieri. 

—  Modena.  —  "  Stocchi,  „  Reiter-Carini, 
Sua  Altezza,  un  alto  di  Gino  Ricchi. 

—  Roma.  —  "  Nazionale,  „  Bragaglia-Mu- 
sco,  Il  Vortice,  dramma  della  signora  M.  Mia- 
nl-B  anchi  e  della  signorina  C.  Kabulsi,  tra- 
duzione in   dialetto  siciliano  di   Campagna. 


—  lioDia.  —  "  Nazionale,  „  Bragag'ia-Mn- 
sco,  Cc.n'ro  il  sangìie,  dramnia  in  dialetto 
siciliano  di  Tietro  Rampolla  del  Tindaro. 

NOVEMBRE 

7.  Milano.  —  "  Lirico,  „  La  Du  Barry, 
dramma  lirico  in  tre  quadri  e  un  epilogo  di 
Giannino  Antona- Traversi  ed  Enrico  Goli- 
sciani;  musica  di  Ezio  Camussi. 

13.  Milano.  —  "  Dal  Verme,  ,  Melenis, 
dramma  lirico  in  tre  atti  di  Massimo  Spiri- 
tini  e  Carlo  Zangarini,  musica  di  Riccardo 
Zandonai. 

15.  Ria, a.  —  "  Apollo,,,  Ronzi-Lnnri,  Yvon- 
ne,  operetta  di  Giannino  Antona- Traversi  e 
Calo  Vizzotto;   musica   di   Virgilio  Ranxato. 

16.  Roma.  —  "  Nazionale,  ,  Adelina  ;\ia- 
gnetti,  0  Giovannino  o  la  morte,  dramma  in 
3  atti  in  dialetto  napoletano  di  Matilde  Serao 
ed  Ernesto  Murolo. 

20.  Genova.  —  "  Politeama  Genovese,  „ 
T^j^ana,  dramma  lirico,  musica  del  m.»  Leoni. 
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22.  Venezia.  —  *  (Goldoni,  ,  Àlherfo  da 
Gittssano,  dramma  storico  in  3  atti  di  Gual- 
tiero Tumiati. 

22.  Milano.  —  *  Manzoni,  „  I  tre  amanti, 
dramma  in  3  atti  di  Guglielmo  Zorzi. 

23.  Parma.  —  "  Keinach,  „  Carmen  Ma- 
riani, Il  bacio  della   Duchessina,  operetta  in 

3  atti  di  L.  Motta;  musica  di  E.  Firpo. 

26.  Genova.  —  "  Politeama  Genovese,  ,,  La 
Nereiile,  dramma  lirico  di  Ferdinando  Fon- 
tana, musica  del  maestro  Travasi. 

27.  Milano.  —  "  Fossati,  „  Magnani,  //  do- 
mino Lilla,  operetta  in  3  atti  di  G.  Forzano, 
musica  di  Carlo  Duivillier. 

27.  Torino.  —  "■  Cavignano,  „  Marco  Praga, 
Uniy  donna  moderna,  3  atti  di   Nino  Berrini. 

28.  Venezia.  —  "  Goldoni,  „  Una  tragedia 
fiorentina,  un  atto  postumo  di  Oscar  Wilde, 
ridotto  in  versi  da  Ettore  Meschino. 

29.  Milano.  —  "  Manzoni,  „  Talli-Melato- 
Giovannini,  Il  Rosai-io,  un  atto  di  Federico 
De  Roberto. 

29.  Milano.  —  "  Manzoni,  „  Talli-Melato- 
Giovannini,  Il  Cane  della  favola,  un  atto  di 
Federico  De  Roberto. 

30.  Bologna.  —  "  Duse,  „  Compagnia  di 
operette,  "  Città  di  Milano,  „  Il  birichino  di 
Farigi,  operetta  in  3  atti  di  Carlo  Rizzotto, 
musica  del  maestro  Montanari. 

30.  Milano.  —  "  Lirico,  „  Zingari,  dramma 
lirico  in  2  atti  di  E.  Cavacchioli  e  G.  Ema- 
nuel; musica  di  Ruggero  Leoncavallo. 

—  Napoli.  —  "■  Sannazaro,  „  Emma  Grama- 
tica,  Nel  bosco,  dramma  in  3  atti  di  Guido  San- 
felice. 

DICEMBRE 

3.  Milano.  —  "  Manzoni,  „  Talli-Melato- 
Giovanninl,  La  Regola,  un  atto  di  Umberto 
Ferrini. 

4.  Milano.  —  "  Manzoni,  ,  Talll-Melato- 
Glovannini,  La  dolce  vita,  3  atti  di  Arnaldo 
Fraccaroli. 

12.  Torino.  —  "  Cnrignano,  «  Marco  Pra- 
ga, Nemmeno  un  bacio,  4  atti  di  Roberto  Bracco. 

17.  Torino.  —  "  Alfieri,  „  Gualtiero  Tu- 
miati,   Il    Tramonto   di  un   Re,    dramma   in 

4  atti  i!i  versi  di  Nino  Berrini. 

27.  Firenze.  —  "  Alfieri,  „  Compagnia  ver- 
nacolo fiorentino  di  Andrea  Niccoli,  La  Re- 
gina di  San  Friano,  trilogia  in  vernacolo  fio- 
rentino di  Guido  Andreotti. 

—  Livorno.  —  "  Rossini,  „  Compagnia  ver- 
nacolo toscano  di  Andrea  Niccoli,  La  cncn- 
Hata,  commedia  "  faceziosa  ,  in  3  atti,  con 
prologo  in  versi  di  Mario  Valli. 


GENNAIO  1913 

4.  Firenze.  —  "  Alfieri,  ,  Andrea  Niccoli, 
Il  Coraggio,  un  atto  di  Augusto  Novelli. 

7.  Roma.  —  "  Argentina  „  Compagnia  Sta- 
bile Romana,  Goethe  a  Rom  i,  4  atti  di  A.  Jan- 
dolo. 

10.  Firenze.  —  "  Alfieri,  „  Andrea  NioeoU, 
Chi  i  cntisa  del  suo  male....,  3  atti  in  verna- 
calo  fiorentino  di  Augusto  Novelli. 

14.  Mi/ano.  —  "  Manzoni,  „  Compagnia 
Stabile,  Il  terzo  marito,  3  atti  di  Sabatino 
Lopez. 


17.  lioma.  —  *  Ai:gent!nà,  "  Compagnia 
Stabile  di  Roma,  Savonarola,  poema  dram- 
matico in  un  prologo  e  4  atti  di  S.  D'Amico 
e  G.  A.  Rosso. 

24.  Milano.  —  "  Manzoni,  „  Compagnia 
Stabile,  La  porta  chiusa,  3  atti  di  Marco 
Praga. 

FEBBRAIO 

8.  Firenze.  —  "  Alfieri,  „  Andrea  Niccoli, 
La  Cupola,  4  atti  di  storia  fiorentina  di  Au- 
gusto Novelli. 

20.  Genova.  —  "  Paganini,  „  Grassi-Pal- 
marini, La  via  della  salute,  commedia  bur- 
lesca in  3  atti  (postuma),  di  E.  A.  Butti. 

25.  Milano.  —  "  Lirico,  „  Gualtiero  Tu- 
miati,  Agrippina  minore,  tragedia  lirica    in 

2  atti  di  A.  Pelaez  d'Avoine. 

MARZO 

4.  Roma.  —  "  Costanzi,  „  La  legg'^nda  delle 
sette  torri,  poema  lirico  in  1  atto  di  Ottono 
Schanzer;  musica  di  A.  Gasto. 

4.  Torino.  —  "  Balbo,  „  Alfredo  Pedroni. 
L'on.  Campodarsego,  operetta  di  N.  Vugliano; 
musica  di  Gino  Murgi. 

5.  Genova.—'^  Politeama  Margherita,  „  Gu- 
stavo Salvini,  Le  vie  dell'Oceano,  dramma  na- 
zionale in  3  atti  di  Enrico  Corradini. 

8.  Napoli.  —  "  Fiorentini,  „  Emma  Grama- 
tica,  Cesare  Borgia;  dramma  in  3  atti  in  versi 
di  Ettore  Moschino. 

10.  Torino.  —  "  Carignano,  „  Talli-Melato- 
Giovannini,  Il  gallo  della  Checca;  3  atti  di 
Alfredo  Testoni. 

14.  Trieste.  —  "  Rossetti  „  Gualtiero  Tu- 
miati, La  Gorgona;  tragedia  epica  in  4  atti 
in  versi  di  Sem  Benelli. 

24.  Perugia.  —  "  MorlaccliI,  «  Mano  Fu- 
magalli, Nerone;  tragedia  in  3  atti  e  un  epi- 
logo di  Giuseppe  Bonaspetti. 

26.  Roma.  —  "  Argentina,  „  Compagnia 
Stabile  Romana,  Sopra  ogni  bene;  dramma  in 

3  atti  di  Valentino  Soldani. 

APRILE 

—  Venezia.  —  "  Goldoni,  „  Ferruccio  Be- 
nini,  /  Quadri;  commedia  in  2  atti  in  dialogo 
veneziano  di  Domenico  Varagnolo. 

MAGGIO 

13.  Padova.  —  "  Corso,  „  Teresina  Mariani, 
Il  Successore;  3  atti  di  Giuseppe  Bonaspetti. 

GIUGNO 

1.  Roma.  —  Talli-Melato-Giovannini,  Gli 
Emigrati;  commedia  in  3  atti  di  M.  Martini. 

2.  Brescia.  —  "  Sociale,  „  Mario  Fumagalli, 
Chrysis,  poema  tragico  in  4  atti  del  conte 
Bernardo  Aruaboldi. 

7.  Roma.  —  "Valle,  ,  L'Intervista,  comme- 
diola  di  A.  Fraccaroli. 

10.  Milano.  -  All'  "  Olimpia,  ,  La  foglia 
di  fico,  commedia  in  8  atti  di  Arnaldo  Frac- 
caroli. 
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L'Aida  neir  «  Arena  di  Verona  ».  —  Disposizione  della  scena. 


11.  rarigi.  —  La  risftnella  di  Gabriele 
D'Annunzio  è  rappresentata  con  calorosissi- 
mo successo  del  pubblico  e  di  tutta  la  critica 
parigina  allo  Cìiàtelet. 

28.  Firenze.  —  "  Politeama  Nazionale,  „ 
Tumiati,  rappresenta  il  dramma  storico  An- 
tonello di  Valle,  di  F.  Cuccoli. 

LUGLIO 

8.  Milano.  —  All'"  Olimpia,  „  Lo  scrupolo, 
commedia  in  3  atti  di  Cosimo  Giorgieri  Centri. 

26.  Milano.  —  All'"  Olimpia,  ,  La  trovin- 
ciale,  commedia  in   3  atti  di  Oreste  Poggio. 

AGOSTO 

25.  Torino.  —  "  Politeama  Chiarella.  , 
Compagnia  -Feirnccio  Benini.  Bgzzi  e  Basi, 
commedia  in  a  atti  di  A.  Fraccaroli  e  Giu- 
seppe Adaim'. 


26.  Padova.  —  Cordelia,  opera  musicale 
e  parole  del  maestro  Giulio  Cottrau.  Suc- 
cesso. 

SETTEMBRE 

4.  Roma.  —  "  Argentina.  „  Natale  comico, 
in  un  atto  di  A.  landolo. 

10.  Milano.  —  ■'Olimpia. ,,  Compagnia  Talli. 
La  capanna  e  il  suo  cuore,  commedia  in  3  atti 
di  Giuseppe  Adami.  Grande  successo. 

13.  Parigi.  —  Prima  dei  Gioielli  della  Ma- 
donna, di  Wolf-Ferrari  ali"  Opera.  «  L'opera 
è  accolta  con  successo. 

15.  Roma.  —  "  Manzoni.  „  Santa  Fede, 
dramma  passioifale  di  Valentino  Soldani. 

16.  Milano.  —  Compagnia  Taili-Melato- 
Giovannini.  Gli  Emigrati,  di  Mario  Maria  Mar- 
tini, in  3  atti. 

24.  Milano.  —  "  Fossati.  „  Compagnia  Van- 
nutelli.  /'«  h'iemmerlanda,  opera  comica  in 
3  atti  di  A.  Rubino  e  G.  Pietri. 


'Esposizione  dello  Spori  a  Vercelli  inaugurata  il  15 


Notizie   di   Sport 


(Ottobre  1Q12  -  Settembre  1913) 


Aeronautica. 


OTTOBRE  1912 


APRILE  1913 


31.   Parigi.  —  Grande  Premio  "  Gordon  20.  Homa.  —  Il  dirigibile  militare  Pò  con- 

Bennet  „  per  palloni  sferici.  Vince  la  gara  la     qusta  il  record  di  durata:  460  km  in  ore  '.) 


Francia  (19  concor- 
renti); l'aerostato  Pi- 
cardie  (aeronauta 
Bienaimé)  atterra  a 
2200  km.  dal  punto 
di  partenza  e  cioè 
nelle  vicinanze  di  Mo- 
sca; l'Italia  occupa 
il  lOo  posto  con  l'ae- 
ronauta Usuelli  che 
atterra  a  km.  1125; 
11  Piccoli  altro  ita- 
liano occupa 
km.  700. 


a  1700  m  di  altezza. 
Partito  alle  5,40  da 
Roma  (4  persone  di 
equipa.'gio^  scendeva 
alle  lo  circa  a  Vero- 
na (Boscomantico). 


GIUGNO 


La  Gordon  Bennett  a  Parigi. 
Partenza  dei  palloni. 

9.  Paden,  —  L' ae- 

lt>o  posto  essendo  disceso  a    ronave  Jarhsen  parte  da  Baden  alle  5,30  fl9 

persone  di  equipaggio)  e   giunge  a  Vienna 


(1)  Una  cronaca  molto  pih  diffusa  degli  avvenimenti  sportivi  dell'anno  è  pubblicata  dal- 
V Almanacco  dello  Sport,  edito  da  questa  stessa  Casa.  Un  voi.  di  circa  300  pagine  riccamente  illu* 
Strato  L.  1,50. 


577  - 


ll^ 

*^. 

r 

•'•-. 

'^ 

^ 

^^ 

m 

Hi 

g^^ 

à 

1 

m 

alle  14,38  (7uO  km  in  9  ore  8, 
velocità  massima  di  km  76.640). 
16.  Verona.  -  Il  dirigibile 
militare  ItaliMno  P.'J  viaggia  per 
700  km  sotto  la  piopgia  con- 
tro 11  vento  (700  km  in  14  ore 
e  30'). 

LUGLIO 

30.  Verona.  —  Il  dirigibile 
milit.  Pò  percorre 820 km  (reroMi 
della  distanza  senza  stalo'. 


11  volo  dell'  ultimo  dirij^ibile  militare  italiano. 


AGOSTO 

^  0.  —  Il  Città  di  Milano  compie  la  17.  Mila 


8.  M 

sua   prima   lun;ja   escnrsione 
Tonno.  O.t  mi  risuliaù. 


Il  dirigibie  Ciilci  di  Miluv 
da    Milano    a     costrutto  dall' ing.  For  anini  e  donaco  all'esei 
cito  conipie  il  buo  primo  volo. 


La  Città  di  Milano,  nuovo  diri"iliilc  delT 


Forlantìft.  •' •' 
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Il  (liri<iil)i]e  tedesco  L  2 
precipitato  in  mare  presso  l'isola  di  Ildijislaiid 
•  il  9  setteiiil)rc. 


Alpinismo, 


Escursione    dei    "  Mille  „ 
dal  Cervino  al  Rosa. 


ORGANIZZATA 


Sezione    di    Milano 
DEL  C.  A.  I. 

il   20    SETTEMBRE 
1912. 


Attendameuto  a  Chanipoluc. 


AGOSTO  1913 


SETTEMBRE 


11.  Mario  Piac-n/a,  del  Club  Alpino  Ita-  5-12.  Il  Club    Alpino   Italiano   celebra  11 

liano  ^sezione  di  Biella),  sale  per  primo  sulla     cinquantesimo  anniversario  della  sua  fonda- 
yetta  del  Num  Rum   (Uimalaiai,   a   m.  7200.     zioue   con    un    Cuu^'resso   a   Torino,   gite   al 


—  579  - 
Gita  in  Cadore  organizzata  dal  T.  C.  I.  -  Settembre  1913. 


^^HHH^^^H^^^^^^^B 

task  i»^^    "■  '          ^A    *■-'% 

W^m:y         '  1pt4*,'44.  , 

Mm          illtfir  ^" 

Arrivo  a  Perarolo. 


Partenza  dal  Graud  Hotel  di  Misnriua. 
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Alla  Forcella  di  Lavaredo. 


Monviso  e  al  Gran  Paradiso 
e  una  visita  alla  tomba  del 
suo  fondatore,  Quintino  Sel- 
la, ad  Oropa. 

14-17.  Escursione  nazio- 
nale in  Cadore,  organizzata 
dal  Touring  Club  Italiano, 
con  la  collaborazione  del 
Club  Alpino.  La  escursione 
si  svolge  dalia  valle  del  Boite 
all'alta  valle  del  Piave,  per 
Perarolo,  la  Forcella  Gran- 
de, il  lago  di  Misurini,  la 
Forcella  Nongere,  il  Piai.o 
del  Cavallo,  Auronzo,  il  la^o 
di  Selva,  Padola,  il  Comeli- 
co,  Pieve  di  Cadore  e  ancora 
Perarolo.  Non  ostante  il 
tempo  orribile,  la  gita  ^egna 
un  grandissimo  successo  : 
vi  partecipano  800  escursio- 
nisti. 


Verso  11  Piano  del  Cavallo. 
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Atletica 

e  Ginnastica, 

(Records). 


Luifci  lirisseur 
celebre 

atleta 
francese. 


Otello  Capitimi,  carn- 
jiioiie  italìaiK»  di  gin- 
nastica, n.  a  .Modena, 
ni.  a  Misrata  in  Libia 
il   20   settembre   1912. 


OTTOBRE  1912 

6.  L'atleta  francese  Luigi  Brisseur  batte 
tutti  i  vecitrds  tenuti  da  lui  medcs.mo,  sol- 
levando di  strappo  200  kg. 


100   l<g.;    di   slancio    a   due    braccia   solleva 
200  kg.  per  tre  volte. 

MARZO 


DICEMBRE 

8.  New  York.  —  L'at'.eta  Mac  Grat 
quista  il  record 
del  lancio  del 
martello  (mar- 
tello del  peso  di 
kg  7,250  lancia- 
to a  m.  58,19). 

8.  Parigi  — 
Vas-eur  batte 
il  reord  mon- 
diale dello 
"  sfrappo  a  nn 
brac.-io  ,  st  [le- 
vando kg.  ICO 
(<  ec  preceden- 
te kg.  96.500J. 

10.  ^ioco'- 
tua.  —  Lom- 
ming  svedese, 
conquista  il  re- 
cord del  giavel- 
lotto. Jl  giavel- 
lotto è  lancia- 
to a  luetii  62,32  [recoi-d  precedente  metri 


Giov.  Ralcevicli  conquista  il  record  del  so 


GENNAIO  1913 


5.  Lilla.  —  Il   Campione   del   mondo  pel 

sollevamento  pe^i  riesce  a  battere  il  record  di 

.'on-     lìaicevich   dello   scorso   gennao,    sollevando 

per  11  volte  kg. 
Ili  (Raicevich 
kg.  110,25j. 


MAGGIO 

26.  Milano. 
—  Renato  Car- 
dini vince  le 
gare  per  cui  è 
classificato 
Campione.  A 
Ini  spetta  la 
Coppa  del  Re, 
la  Corona  d'al- 
loro e  la  Meda- 
glia doro  (Ga- 
ra del  Penta- 
thlon). 

31.  RioJa- 
niro.   —    Gio- 
61).     vanni  Raicevich  suUeva  13   volte   un   manu- 
brio  di   120  kg.  e  due  volte  uno  di  150  kg. 
{records). 


lei  pe.s 


15.  Mila'io.  —  Giovanni  Raicevich  con- 
quista il  I  ecord  del  sollevamer.to  dei  pesi, 
a.zando  nella  pos'z:o:^e  di  fi  onte  per  10  volte 
Cv.i.s-cutive  un  bilanciere  del  peso  di  kg.  110. 

FEBBRAIO 

11.   l'i  una.  —  Cii: lo  Swoboda  solleva  per 


LUGLIO 

25.  Mar;de'  tirgo.  —  Il    finlandese   Taipale 
hiiicia  il  disco  a  in.  17,fc5  (ricurd  px-ecedente 

28.  Kew  y<  i-h:  —  Paradis   canadese   con- 
quista il  t.tolo    di   campione   del   mondo   di 


IG  volte  consecutive  una  sburra  del  peso  di     lott  i  libera  (pesi  leggeri). 


Nazzaro,  vincitore  della  «Targa  Florio»  nel  Giro  di  Sicilia. 


Automobilismo 


OTTOBRE  1912 


MAGGIO 


3.  New  York.  —  L'i'aliano  Di  Pa'ma  vince 
la  "  Coppa  Wanderb  Ifc,  ,  km.  487  in  i  ore,  20' 
31".  Media   oraria  km. 
111,460   (carrozza  Mer- 
cedes). 

6.  Ketv  York.  — 
"  Gran  Premio  d'Ame- 
rica, „  km.  G58  in  5  ore, 
6'J'  29"  (carrozza  Fiat), 
Vincitore  CalebbeBrag. 

MARZO  1913 

27.  Londra.  —  II 
noto  automobilista 
(tcìuIIo  Conx,  batte  i  se- 
guenti recoi-d  per  vet- 
ture da  60  cavalli:  mezzo  miglio:  partenza 
lanciata  in  16'  38",  velocità  media  ordinaria 
km.  177,026;  chilometro:  partenza  lanciata 
20'  79",  velocità  media  ordinaria  km.  173,495; 
miglio:  partenza  lanciata  33 '97",  velocità  me- 
dia ordinaria  km.  171,877;  dieci  giri  di  pista 
(27  miglia  e  mezzo  circa)  16,  4,  9,  velocità  me- 
dia ordinaria  165,447. 

APRILE 

\1. Londra.  —  Boillot  e  Goux  conquistano 
I  record s  delle: 

50  nii-lia  in  28'  18"  «^/loo; 
100  miglia  in  56'  :0"  ^.'',0,; 
150  miglia  in  ore  1  28'  35"  ^Vioo; 
ìa  uii'uia  km.  170,58*3. 


15.  P«lermo. 
Florio  (Giro   di 


Nazzaro  su  vettura  Nazzaro. 


—  Nazzaro   vince  la  Targa 
Sicilia!,   km.  1050  in  19  ore 
18'  40". 

30.  India  nopoli 
(S.  U.).  -  Goux  (Peu- 
ficnt)  vince  la  Corsa 
delle  600  miglia  ikm. 
804,660)  in  ore  6  29'  37" 
(velocità  media  oraria 
123,915). 


LUGLIO 

12.  Ainiens.  —  "  Gran 
Premio  dell'Automobi- 
le   Club  „    di    Francia 
(km.  916.800):    lo   Peu- 
in  ore  7  53'  56"  (guida- 
d.  (chaft'eur  Gonx). 
22.   Torino.   —   Giun<:e   da   Londra  1'  in- 
glese Pope,  che  con  una  itala  35  HP  La  im- 
piegato a  percorrere  i  1400  km.  oro  21  (record). 


geot  (gomme  Pirelli), 
tore  Boillot,;  2»  Id., 


AGOSTO 

5.  Le  Mans.  —  "Gran  Premio  di  Francia. „ 
Vince  Bablot  su  carrozza  Delage  (km.  54u;060 
in  ore  4  21'50"V5  >'^<^ord  mondiale). 

SETTEMBRE 

20.  Boulogne  sin.  —  "  (ir.ind  Prix  vetture 
leggere  ^:  1°  Boillot  (Pongeot-Pireiii). 

28.  l'arma.  —  O.r^a  Pu  nia-1  oggio  Ber- 
Ctìto  :  1"  Intf.  Marsaglia  (Aquila). 


—  583  — 
Incidenti  mortali. 


SETTEMBRE  1912 

29.  Parigi.  —  Minare  Carlo  Volsin,  noto 
aviatore,  per  un  iiivcat;iuoiito  d'automobile. 

OTTOBRE 

2.  Milwaukee  (America).  —  L' automobi- 
lista Bruoe  Brown  causa  il  ribaltare  dell'au- 
tomobile  su  cui  si  allenava  pel  "  Gran  Pnx 
d'America  -,  riporta  ferite  che  sono  caUòa 
della  morte  immediata. 

MARZO  1913 

12.  Springfield.  —  11  campione  motocicli- 
s'a  I.  De  Rozier,  muore  all'ospedale  in  se- 
t;uito  alle  lei  ite  riportate  l'anno  scordo  in 
una  collisione  sulla  pista  di  Los  AUj^e'-es. 


MAGGIO 

22.  7'a;-/(//.  — L'in- 
gegnere Guido  Bit;  .) 
dell'Itala,  recandosi  a 
provare  una  carro// i 
per  il  "  Gran  Premio 
di  Francia,  „  muore, 
essendosi  oapovo.to  il 
veicolo. 

GIUGNO 


Domenico  Malvisi. 

{Fot.  del  sig.  F.  Falmeri 

Palermo). 


10.  F.trigi. —  ZiiCOi\ 
relli,  bresciano,  dvlh 
Casa  Peui;eot,  mentre  si  allena  pel  "  Gran 
Pieniio  di  Fianci».  „  urta  contro  un  carro 
di  fieno  e  si  uccide. 


Motocicli. 


MARZO  1913 


MAGGIO 


20.  Milano.  —  Campionati  di  velocità: 
1  '  Ca^egoiia  tino  a  240  cm.^  km.  15,  Verdncci 
ili  14'  la"  (Moto  Kévej,  \e'.ocità   media   km. 


>i<;M()rina   \  il  lui  ina  Zambii  «li  Ferrara 
la  jirinia  donna  uiotocicli.sla.  Si  iiia/./.u  terza  nei  c-anipio- 
uali  motociclistici  sn  pista,  corsi  a  ("reniona  nel  setlemb. 

(Fot.  del  doU.  L.  S.  Bertazzoni,  Modena). 


19.  Cremona.  —  "  Circuito  internaziona- 
le „:  Fino  a  350  cmc,  l»  Rowlandson;  fino 
a  500  e  uc,  1"  Poz/.i. 

—  Corsa  motociclistica  Paler- 
mo-Trapani e  viceversa.  Vincitore 
Domenico  Malvisi  di  Genova  che 
su  Motoscicoche  percorre  i  yoo  km. 
in  ore  7  33'  23"  i. ;. 


LUGLIO 

13.  Am'etis.  —  Gara:  Categoria 
350  cm^.  Vincono:  FeJton,  categ. 
500  cm3;  Green,  (Rudge)  categ. 
Side  ars;  iiao  Minnies,  (Morgan) 
categ.  Cyclecars;  Bourbeau,  (Be- 
deliai. 

AGOSTO 

S.Susa.  --  Corsa  Susa-Mouce- 
nihio;  macchine  sino  a  250  cm^: 
1"  Siamt  (Semeria).  —  Macchir.e 
&ino  a  350  cm^-.  l»  Motosacocbe 
(Riva).-  Macchine  sino  a  500  cm'': 
1°  Motoreve  (Ponti).  -^  Categoria 
Turisti;  macchine  sino  a  500  cm'; 
Ignesa  con  macchina  Borgo. 


63.937;  2»  Categoria  da  250  a  33*  cm.3  km.  20, 
Gnei-a  Lrnesto  in  16'  34"  (Blucker),  velotita 
media  72,434:  3»  Categ<.ria  fino  a  50J  cm.^ 
km.  40,  Mafleis  in  82'  11"  (Moto  Réve),  velo- 
cità media  km.  74,960;  4»  Categoria  oltre  i 
500  cm.3  km.  50,  Merlo  in  40'  1"  iFrcra),  ve- 
locità media  km.  74,968. 

APRILE 

8.  Xizza.  —  Gara  del  kilometro  lanciato. 
È  vinta  da  (Rex  Muudyi  Triumph,  in  34"  ^  y 
Corsa  ili  salita  (km.  8),  Piemier  (Hollway) 
in  «    1". 

28.  Milano.  —  Ga  a  Motrtciciistica  "  Cr- 
cuito  del  Po  „  (km.  1000).  Vinci rrice  la  8  lua- 
ara  Triumph  (  Kaveili-Boi.a  Zan).  Veloci. à 
aiedia  di  km.  3S,474. 


SETTEMBRE 

1.  Cremona. —  Campionato  Italiano: 
Prima  Categoria  250  cm^:  1°  Pesce  Mario 
di  Torino.  —  Seconda  Categ.  350  cm^:  l»  Maf- 
ie ìs  Miro,  di  Milano.  —  Terza  Categ.  500  cm-^; 
ilaflfeis  Carlo,  di  Milano. 

20.  Torino.  —  Corsi  Scalata  Superga: 
Ca:eiioria  1000  e m-^:  1°  Borgo 

„  500       r,         lo  r, 

„  350     „      l«o  Motosacoche 

Side  Curs:  1»  Zenith 
„         Cyclt-Car-i:  lo  HtìhéiPewieot). 
20.  .Vi  «'('>.   —  Corsa  delie  Tre  Province; 
Categoria  350  cm^:  1"  Frera 
„  600     ,       lo  Ariel 

Categ.  Centlemtn  500     ,       1"  Rou^e. 


I  servìzi  automobilistici  di  montagna. 


Una  delle  appli- 
cazioni dell'automo- 
bilismo, che  p  ù  evi- 
dentemente dimo- 
stra al  pubblico  la 
utilità  della  locomo- 
zione a  motore,  è 
se.'iza  dubbio  l'om- 
nibus per  servizio 
di  montagna.  Quan- 
do si  pensa  che,  or 
sono  soltanto  pochi 
anni,  le  piti  belle 
stazioni  climatiche 
delle  nostre  monta- 
gne non  potevano 
venir  raggiunte  che 
in  parecchie  ore  di 
vettura  dalla  piìi  vi- 
cina stazione  ferro- 
viaria, che  quasi  sei 
ore  occorrevano  per 
andare  al  Monceni- 
sio,  a  Courmayeur, 
o  a  Gressoney  e  che 
adesso  si  può  arri- 
vare in  quelle  alte 
regioni  nella  ierza 
parto  del  tempo  che 
si  impiegava  prima,  più  comodamonto 


Stradii  Nazionale 
da  Pré-St.  Didier  al  Piccolo  S.  Bernardo. 


che  vi  siano  ancora 
delle  strade  di  mon- 
tagna non  percorse 
dall'omnibus  -  auto- 
mobile. 

Uno  dei  primi 
servizi  di  automo- 
bili di  montagna  e- 
sercìto  con  omnibus 
Fiat  fu  quello  da 
Schio  per  Valle  dei 
Signori  a  Kovereto 
e  a  Recoaro.  Esso 
da  otto  anni  conti- 
li uà  ininterrotto  tut- 
to l'anno  con  le  stes- 
so macchine  e  co- 
stituisce la  prova 
più  bella  e  più  lam- 
pante della  bontà 
delle  macchine  Fiat. 
Anche  il  servizio 
da  Tirano  ai  Bagni 
di  Bormio,  donde  si 
a  r  r  i  v  a  all'  elevato 
passo  dello  Stelvio, 
si  fa  con  omnibus 
Fiat,  dei  quali  è  as- 
sai curiosa  la  forma 
sfociale  della  carrozzeria  adottata.  Chi 


e  senza  soffrirò  il  caldo,  ci  si  stupisce    non  ricorda  l'impressione  che  suscitò 


L'omuilnis  iKotalt- 
che  fa  servizio  da  Ao.-ta  a  (  oiuiiiaveur. 


Gli  omuibus  FIAT  iiell' orrido  della  Scaletta 

sulla  strada  di  Treuto-Giiidicarie- 

Madonna  di  Campijilio. 


Un  oiiiiiil.us  J<1AT  (1(4  s(nvizi()  iiostah- 
Varallo  Sesiu-Alaj:ua  alla  fermata  di  Moilia, 


p^fvpim 


Servizio  postale  iuveruale  uelle  Giudlcarie. 
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nelle  valli  di  Susa  l'attuarsi  del  ser- 
vizio automobilistico  del  Moncenisio, 
che  venne  iniziato  dalla  Fiat  per  cura 
dei  Fratelli  Allasia  di  Susa? 

Le  linee  Aosta-Courmayeur  e  Aosta- 
Gran  San  Bernardo,  esercite  dal  signor 
Tosco,  e  la  linea  Pont-St.  JiTartin-Gros- 
soney,  esercita  già  da  parecchi  anni  dal 
signor  Liscoz,  sono  fra  i  servizi  più  ac- 
curati e  più  frequentati  che  siano  fatti 
in  Italia  con  omnibus  Fiat. 

La  Società  Porosa  Alte  Valli  eserci- 
sce con  pieno  successo,  da  due  anni,  le 
linee  Perosa  Argentina-Perrero,  e  Po- 
rosa Argentina  -  Pragelato ,  mettendo 
con  quest'  ultima  linea  Pinerolo  in  ra- 
pida comunicazione  col  più  incantevole 


messi  in  comunicazione  rispettivamen- 
te colle  stazioni  di  Ciriè  e  di  San  Mau- 
rizio della  ferrovia  Torino-Lanzo  per 
mezzo  di  un  regolare  servizio  di  omni- 
bus-automobili Fiat,  grazie  ad  essi  in 
un'ora  e  mezza  si  può,  fuggita  l'afa 
della  grande  città,  trovarsi  a  respirare 
l'aria  balsamica  e  fresca  delle  nostre 
prealpi. 

Anche  nella  valle  Varaita  ha  fatto 
apparizione  l'omnibus-automobile,  riu- 
nendo per  ora  i  due  grossi  borghi  di 
Venasca  e  Sampeyre  :  è  prevedibile  che 
il  servizio  presto  si  prolungherà  verso 
Casteldelfino. 

Se  i  precedenti  servizi  di  montagna 
facilitano  a^li  abitanti  della  città  l'ac- 


La  Valsesia  e  il  Monte  Rosa. 


e  ridente  sito  di  montagna  che  si  possa 
immaginare,  a  1000  m.  sul  livello  del 
mare. 

La  Società  Ferrovie  del  Canavese, 
in  prolungazione  della  linea  Torino- 
Cuorgnè  -  Pont,  ha  stabilita  la  linea 
Pont-Locana,  rendendo  più  a^vole  e 
rapido  l'accesso  a  Ceresole  Reale. 

Duo  sono  i  servizi  automobilistici 
della  lunga  Valle  della  Sesia,  da  Va- 
rallo  ad  Alagna,  ed  ambedue  hanno 
sempre  numeroso  concorso  di  viaggia- 
tori. 

Anche  la  stretta  e  tortuosa  Valle  di 
Bognanco  ha  il  suo  omnibus-automo- 
bile, che  porta  da  Domodossola  gli 
amici  delle  acquo  salutari  a  quelle  ri- 
nomate fonti. 

I  villaggi  civettuoli  di  Corio  e  di 
Forno  Rivaia,  residenze  estivo  profe- 
rite  da  tante  famiglie  torinesi,   sono 


correre  nei  luoghi  di  montagna  per  go- 
dersi il  fresco  in  estate,  altre,  come 
quella  di  Edolo-Ponte  di  Legno,  sono 
specialmente  frequentati  durante  la 
fredda  stagione  dai  cultori  degli  sports 
invernali. 

Fra  i  servizi  alpini  non  possiamo 
fare  a  meno  di  citare  quello  da  Trento 
per  Tione  a  Madonna  di  Campiglio, 
fatto  dallo  Messaggerie  Postali  Zontini 
e  Leonar<li.  La  strada  è  oltremodo  pit- 
toresca o  ne  riproduciamo  due  veduto 
interessanti. 

Non  solo  sulle  Alpi,  ma  anche  su- 
gli Appennini  i  servizi  pubblici  con 
automobili  Fiat  vanno  sempre  molti- 
plicandosi. 

Citeroìitto  ancora  soltanto  alcune  del- 
le linee  appenniniche  principali  dell'a 
Toscana,  e  primo  fra  tutte,  la  Bologna- 
Monghidoro,    Monghidoro  -  Pietrauiala- 
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Firenzuola-San  Piero  a  Sieve,  Monghi- 
doro  -  Barberino  di  Mugello- ISan  Piero 
a  Sieve. 

11  passo  della  Futa  ed  il  Covigliaio 
sono  stazioni  estive  fresche  e  simpa- 
tiche e  da  due  anni  comodamente  e 
rapidamente  raggiungibili  sia  da  Bo- 
logna che  da  Firenze. 

La  linea  Pracchia-Pievepelago,  at- 
traverso il  bellissimo  Appennino  Pi- 
stoiese, tocca  San  Marcello  che  giace 
civettuolo  sotto  l'ombra  tranquilla  dei 
suoi  castagni,  Mammiano  e  il  Ponte 
alla  Lima  risuonanti  dei  loro  opifici, 
Cutigliano  fra  gli  abeti,  e  il  passo  di 
Boscolungo,  elegante  ritrovo  dell'ari- 
stocrazia fiorentina. 

L'antica  fama  delle  acque  di  Mon- 
tecatini e  delle  Sorgenti  termali  della 
vicina  Monsummano  richiamano  ogni 
anno  in  questa  regione  toscana  una 
vera  folla  di  persone,  molte  delle 
quali  vanno  a  riposarsi  delle  fatiche 
della   cura    in    quel    sito    tranquillo  e 


ridente  che  sono  i  Bagni  di  Lucca. 
A  facilitare  questo  viaggio  fu  inizia- 
to già  da  qualche  tempo  un  ottimo 
servizio  di  omnibus -automobili  fra  i 
due  paesi,  e  la  Ditta  Lenzini  e  Rossi 
fa  di  tutto  per  soddisfare  i  suoi 
clienti. 

Per  la  pendenza  delle  strade,  per 
il  dislivello  delle  altitudini  estreme 
del  percorso  per  il  pittoresco  paesag- 
gio attraversato  sono  da  considerarsi 
come  servizi  di  montagna  molte  altre 
linee  esercite  con  omnibus  Fiat  in  To- 
scana, nell'Umbria,  nelle  Marche  e  nul- 
r  Italia  Meridionale. 

Citiamo  fra  le  più  importanti  Sas- 
suolo-Montefìorino  Cargedolo,  Monte- 
sano-Pantano  di  Senise,  Stigliano-Mi- 
glionico,  ecc. 

Altri  servizi  automobilistici  di  mon- 
tagna da  esercirsi  con  omnibus  Fiat 
sono  in  progetto,  alcuni  dei  quali  sa- 
ranno aporti  al  pubblico  nella  ventura 
sta^nono. 


Un  oiiinihns    ¥  I  A  T 
nella  Valle  dell'  Orco  prei<tH>  Lucana. 


FIAT 


FABBRICA  ITALIANA  AUTOMOBILI  TORINO 

TORINO  -  Corso  Dantk,  30-35  -  TORI.NO 

Vetture  da  città,  da  turismo  e  da  corsa  -  Omnibus,  carri  tra- 
sporto, carri-pompa  -  Ambulanze  -  Innaffiatrici  -  Vetture  spe- 
ciali per  uso  militare  -  Gruppi  motori  per  canotti  -  Gruppi 
elettrogeni. 
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l'Ueua  Dutrieu 
aviatrice  decora 

della 
Lesion  d'  Onore, 


Aviazione* 


OTTOBRE  1912 

9.  Pisa.  —  L'  aviatore  Nino 
Cagliaiii,  eoa  nn  monoplano  An- 
toni, originale  italiano,  vola  da 
Ootano  (plesso  Pisa),  a  Bastia, 
traversando  il  Mediterraneo  in 
oie  2,  m.  18. 

DICEMBRE 

15.  Iù(s.-i'n-  Said  (Tunisi).  — 
Roland  Garros  in  aeroplano  rag- 


li tenente  Bulgaro  Laultscheff  atterra  a  Mustafà  Pascià  dopo  aver  volato  su  Adrianopolì. 


t;iun£re  i  m.  5801.  Durata  del  volo  1  ora,  6". 
18.  Tunisi.  —  L'aviatore  Garros  parte  da 
Tunisi  alle  ore  8  e  7'  ed  alle  10,30  giunge  a 
Marsala  (km.  2  8).  Pwiparte  poco  dopo  od  ar- 
riva a  Trapani  alle  14.2(>.  Alle  7  50  del  21  ri- 
piende  il  volo,  alle  10,3")  scende  a  Milazzo 
(km.  240).  Parte  alle  14.20,  giunge  a  Sant'Eu- 
femia alle  17,15  (km.  100).  il  22  riprende  alle 
8,ó0  del  mattino  per  scendere  alle  11,3  a  Na- 
poli (km.  302).  Ripar'e  alle  13,20  e  alle  14.53 
scende  a  Roma  fra  gli  applausi  di  una  grande 
folla,  guaslando  l'apparecchio,  ma  non  facen- 
dosi m:ile  alcuno.  In  totale  l'aviatoi-e  lia  per- 
corsi km.  1100  in  ore  13,  48'. 


GENNAIO  1913 

3.  Vizzoìa  Tifilo.  —  La  prima  aviatrice 
italiana  signorina  Rosina  Terrario,  ottiene  il 
regolare  brevetto. 

25.  li:  iffa.  —  L' aviatore  Bielovucic  parte 
da. Briga  alle  11,59  per  la  traversata  delle 
Alpi.  Alle  12,35  scende  a  Domodossola  impie- 
gando 26'.  (Velocità  media  ordinaria  km.6J,5) 
(ìeo  Cliavcz  aveva  impiegato  3a'.  Velocità 
media  ordinaria  km.  54). 

26.  Lugano.  —  Maffei  parte  da  Lugano 
ale  13,17  e  In  52'  compie  il  percorso  fino  a 
Milano. 

FEBBRAIO 

10,  Ariaiìo.  —  li  tenente  Umberto  Cler  ci 
batte  il  rrciirl  della  distanza  s -n/.a  scalo. 
Partito  da  Bologna  alle  8,5(5  sccu  "e  u  l  Aviano 
alle  11,40.  K.m.  25J. 


26.  Milani.  —  L'avia'ore  Slavorosoff  par- 
te da  Milano  alle  ore  7  10  27  '  per  il  viaggio 
Milano-Roma.  A'ie  10  scende  a  Pi<a  (km.  290) 
in  ore  2  49'.  Riparte  da  Pisa  alle  14,20,  ma 
<;insa  il  mal  tempo  è  co-,ti-etto  ascendere  a 
P<>g,'io  all'Agnello  a'ie  15,43.  Il  28  alle  11  ri- 
parte ed  alle  12,6  scende  a  Alontalto  (km.l2  »). 
Ripigi  a  il  volo  alle  16,56  ma  per  le  bufere 
deve  discendere  a  Santi  Marinella  alle  17,25. 
Il  3  marzo  alle  7,10  può  finalmente  ripren- 
dere il  volo,  ed  alle  7,57  scenJe  a  Roma.  To- 
tale ore  di  vinggio  121. 

28.  Parigi.  —  L'aviatore  Brindejonc  parte 
il  28  da  Ville  Coublay  pel  raid  Londra-Parigi 
e  al'e  13,30  atterra  a  Fincley  a  breve  distanza 
da  L  nidra.  Rina'  tito  poco  dopo  il  Brindejono 
alle  14  scend  na  a 
Heudon.  Tempo  im- 
piegato da  Parigi  a 
Londra,  ore  3  e  5'. 
Km.  386. 

MARZO 

11.  Venezia.  — 
Widmer  parte  per  il 
raid  Venezia- Roma. 
Partenza  alle  14.10, 
disce-a  a  R  ivenna 
alle  15,50.  Ripresa  del 
viaggio  alle  17,20. 
Cau«;a  un  guasto  al- 
l'apparecchio, l'avia- 
tore deve  .scendere  a  Fano.  Il  Viiil  è  inter- 
rotto e  non  viene  più  ripreso. 

11.  l'ariyi  (Scuola  di  Bue).  —  Pcrreyon  si 
eleva  a  5850  m.  in  6ó'. 


Nino  Cagliani 
aviatore. 

,il 
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Garros  vola  da  Tunisi  a  Roma.  —  Arrivo  a  Roma. 


20.  Torino.  —  L'aviatore  Cevasco  su  a;- 
pai-ecchio  "  Murane  ^  vola  da  Torino  a  Genova 
attraverso  i  (ìiovi. 

29.  Lione.  —  Gilbert  compie  il  vla^s'O 
senza  scalo  Lione-Parigi  (km.  500)  in  3'  10'. 

29.  Ueims.  —  Crombez  (belga)  su  "  Deper- 
dussin  r,  viaggia  d.i  Reims  a  Tournay  (190  km.) 
in  55';  da  Tournaj-  a  Liegi.  Totale  100  km.  in 
2  ore  40'. 


16.  M'jnaco.  —  Prcvotit  vince  la  "  Coppa 
Schmeider  „  (km.  280  in  ore  3  e  4S'). 


9.  Torino.  - 
ba  „    vince   il 
(km.  300  ili  ore 

28.  Milano. 


MAGGIO 

Ilossi  su  apparec(  hio  "  Bob- 
rald    Torino- Mi'ano-  Torino 

3,  5',  ò-y  %). 
—  Dei-oye  e  Cevasco  partono 


L,  aviatore  Bielovucic. 


30.  Cenava.  —  Cevasco  compie  il  viaggio 
Genova-Pisa  diretto  a  Roma. 


1.  Madrid. 
larigi-Madrid. 


APRILE 

Brindejonc  compie 


da  Taliedo:  il  primo  alle  4,28  e  per  Lodi, 
Parma,  Reggio,  Porretta,  Civitavecchia,  si  reca 
a  Roma  ove  scende  alle  10  (km.  532  velocità 
inedia  ordinaria  9«,144);  il  secondo  pane  al  e 
5,27  e  per  Pavia,  Genova.  Massa,  Pisa,  Livor- 
no, Piombino,  Orbetello,  Civitavecchia,  Palo, 
Il  raid  scende  a  Roma  alle  10,15  (km.  556  velocita 
media  ordinaria  km.  110).  • 


G 


AMARO  SICILIANO 


SPECIALITÀ  DEI  F.iiiAVERNA 

CALTANISSETTA-XIBOU 

di  fama  mondiale  con  Innumerevoli  certificati  delle  mlfirllorl  celebrità  mediche 
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Dopo  la  traversata  flclle  Alpi.  —  Bielovutic  a  Domodossola. 
(Fotog.  del  siy.  Enrico  l'ietti,  Domodossola). 


Daiu'ljetto  ollerto  a  Jìielovucic  a  lUmitxlo.s.stda. 

Alla  sinistra,  seduti:  1'  il  Sottopret'etto:  2»  il  Sindaco:  ;}o  Bielovucic; 

4»   S.   K.    l'oli.    Falcioni,    in  piedi,    sopra    Itielovncic, 

{F<'t.  del  sia.  Enrico  \'ietti\. 
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Partenza  di  Slavorosoff  pel  raid  Milano-Roma. 


29.  Torinn.  —  Perreyon  percorre  1110  km. 
in  16  ore.  Partito  da  Torino  alle  4,56  giunge 
alle  11.26  a  Romn.  Alle  13,5  riparte  e  al  ca- 
der della  sera  scende  a  To- 
rino. 


GIUGNO 

8.  Toiinn.  —  Oggi  ha 
luogo  la  prima  rivista  ae- 
rea italiani,  alla  qnale  par- 
tecipano 31  app:irecchi. 

9.  Berlino.  —  Briiidejonc 
parte  da  Villa  Coublay  alle 
3,55,  scende  a  Berlino  alle 
12,6  (1200  km.  :n  8  ore  delle 
quali  7  di  volo:  sosta  di 
1  ora  a  Vannes). 

.10.  Villa  Couhlay.  — 
Briridejonc  parte  alle  3,  37', 
36";  atterra  a  Vanne  alle 
G,45:  riparte  alle  8,45,  scen- 
de a  Berlino  alle  11,4,  ri- 
parte alle  2,37  e  atterra  a 
Varsavia  alle  5,14  km.  14U0 
in  ore  8  4'  (vel.  media  or- 
din.  173,750). 


LUGLIO 


Aja  (km.  420)  alle  12,59;  riparte  il  3  alle  8,55 

e  giunge  alle  11,11  a   Compiègue   (km.  400). 

12.  Parigi.  —  Au'lenars  parte  di  Johan- 

nistal  (Berlino),  alle  4,15   e 

giunge  alle  7,52  a  Villacou- 

l  lay  (Parigi). 

13.  Berna.  —  Oscar  Bi- 
dè r  parte  da  Berna  alle 
4  10,  scende  a  Domodossola 
alle  6,40,  riparte  alle  7,30 
ed  atteri-a  a  Taliedo  alle 
8,42  (km.  200j. 

26.  iVi 'ano.— Bider  par- 
te da  Milano  alle  4,30,  at- 
terra a  Liestar.  si  rifornis-e 
e  riparte;  alle  8,15  atterra 
a  Basilea.  Alle  17,23  ripiglia 
il  volo  con  un  passeggero 
ed  alle  18,30  giunge  a  Berna. 

AGOSTO 

5.  Torino.  —  Il  sottote- 
ne.ite  Suglia  compie  il  raid 
Torino-Bari  (km.  1200  in 
ore  8  di  volo). 

15.  Milano.— Si  assegna 
all'aviatore  Deroye  il  "  Pre- 
mio Pirelli  „  (L.  7500  totali). 


SETTEMBRE 


L'aviatore  Slavorosoff. 

1.  Copenhagen.  -  Brinde- 

jonc  parte  alle  5,31,  giunge  alle  7.54  ad  Am-  1.  Parigi.   —  Adolfo  Pegoud,   che   già  ha 

burgo   (km.  300);  riparte   alle  8,30,  scala  ad    fatti  esperimenti  coi  paracadute,   si  innalza 


Premiata  Fabbrica  di  Biliardi 

(Gran.  Prix  -   Piacenza  190S). 

fratelli  Xermelin 

CAMBI,    RIPARAZIONI,    ACCESSORI 

MILANO,  Via  Disciplini,  N.  12. 

Telefono  58-48. 
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Slavorosuir  passa  supra  Gejio 


a  1000  metri  e  dopo  breve  discesa  coiitiiiua 
il  volo  orizzontale  ad  aeioplano  capovolto, 
rimettendo  poi  T apparecchio  in  posizione 
normale.  Impressione  grandissima. 

18.  Parigi.  —  Guillaux  che  ha  percorsi 
km.  1386,067  in  aeroplano  è  ufficialmente  di- 
chiarato vincitore  della  "  Coppa  Pommery  „ 


(il  premio  viene  dato   a   Erii'dejone  per  es- 
sersi verificati  errori  di  computi). 

23.  Patiyi.  —  (iarros  parte  da  Saint-Ea- 
phat-l  alle  6,  arriva  a  Biserla  alle  13,45 
(km.  800  in  ore  7,45% 

30.  Reims.  —  *  Coppa  Gordon  Benne^,  , 
Prevost  percorre  in  59'  45"  Vs  km.  200,500. 

i 


<■'  i;i"i 
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Cevasco  parte  da  Taliedo  per  Roma. 


Records. 


DICEMBRE  1912 

17.  SahtfJuhii  (Belgio).  —  Verschaevs  cen- 
qnista  il  record  mondiale,  volando  con  4  pas- 
segi;ieri  per  la  durata  di  37'. 

18.  J  olici  n  ni  stai.  —  La  signorina  Galant- 
schikofif  conquista  il  record  femminile  salendo 
a  m.  2200  in  30  .  {Record  precedente  m.  820). 

GENNAIO  1913 

19.  Arian.'^.—  Il  rap.  Luca  Slgnorelli  con- 
quista il  reco)-d  dell'  altezza,  salendo  a  m.  2600. 

FEBBRAIO 

10.  rarigi.'—  Si  omologa- 
no uftìcialmente  i  seguenti  rp- 
rords  di  altezza  con  passeg- 
gieri  :  pilota  e  1  pasteggerò, 
lilascbke  m.  4360;  pilota  e  2 


passeggiori,  Prevost  m.  2200;  pilota  e  3  pas- 
seggieri,  Clievillard  m.  1350;  pilota  e  4  pas- 
seggieri,  Gouguenheim  m.  1120. 

MARZO 

14.  Aviario.  —  Il  tenente  De  Carolis  con- 
quista il  recarti  italiano  di  attezza,  m.  2700. 
(Recori  precedente  m.  1600  vedi:  Gennaio). 

APRILE 

2.  Berlino.  —  Il  tenente  Canter  con  pas- 
seggero vola  per  595  km.  in  ore  6,  9'). 


MAGGIO 

7.  (  harires.  —  Frangeois  si 
eleva  a  850  m.  con  sei  passeg- 
gleri  (1  Ola  e  13'  di  volo  record 
precedente  con  G  passeggieri. 
Franch  m.G50). 


Bider  aviatore 

che  ha  fatto  due  volte 

la  traversata  delle  Alpi. 


L' aviatore  lirindejone 

vincitore 
della  Coppa  Pommery. 


Filippo  Cevasco 

(Fot.  del  sig.  Aldo  Delle  Pian* 

Genova). 
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L'aviatore  Cevasco,  Volando  da  Milano  a  Roma,  passa  su  Genova,  sua  città  natale. 


GIUGNO 

3. Paci^rt.  —  Perreyon  batte  il  record  d'al- 
tezza con  un  passeggero  m.5100. 

3. Parigi.  —  Perieyon  con  un  passeggero 
si  eleva  a  m.  5100 
{record).  Egli  già 
deteneva  il  record 
dell'altezza  metri 
COOO  senza  passeg- 
geri. 

15.  Vienna.  — 
Lo  stesso  Perre- 
j  un  si  eleva  con 
2  passeggeri  a  m. 
4G90  {record). 

LUGLIO 

13.  Torino.  — 
Cevasco  parte  da 
Milano  alle  6,35 
con  3  passeggeri 
e  scende  a  Torino 
alle  7,40  circa. 

13.  Parigi.  —  Letort  parte  da  Parigi  alle 
4,23'  e  scala  a  Johannistal  (Berlino)  a'ie  12 
10"  (km.  920  In  7  ore  43'). 

17. Milano.  —  Deroye  vo'a  da  Milano  a 
Brindisi  con  un  passeggero  in  i)  ore  16'  (km. 
912),  record  del  mondo. 

19.  Torino.  —  Il  sott'ufiBciale  Brack-Papa 
sale  a  3050  metri  {record  italiano). 


Pégoud  che  si  appresta  a  fare 

i  suoi  meravigliosi  esercizi  in  aeroplano. 

L' aviatore  è  legato  con  bretelle  all'  apparecchio, 


AGOSTO 

1.  Milano.  —  F.  Cevasco    compie    il  raid 
senza  scalo  con  tre  passeggeri  Milano-Vene- 
zia. Partenza  oro  17  6'  38"  arrivo  alle  19,50. 
fkm.255)  linea  ret- 
ta, record. 

2.  Pietroburgo. 
—  Sikorsky  vola 
con  sette  passeg- 
geri per  chilome- 
tri  84,544,  record. 

10.  New  York. 
— ^  Murvin  Wood 
vola  senza  scalo 
(km.  424,796),  per 
ore  4  51",  record 
americano. 

SETTEMBRE 

11.  Torino.  — 
Il  sergente  Pettaz- 
zi  si  eleva  a  metri 
2200  con  passeg- 
gero {record  ital.). 

23.  Tormo.— Garros  nel  volo  da  S.  Raphael 
a  Biserta,  stabilisce  il  record  {\eA.  Avimioue). 

23.  Verona.  —  Il  sergente  Perrucca  si 
eleva  con  passeggero  a  2300  metri. 

23.  Ileudon  (Londra'.-L. Noel  batte  il  re- 
corti  niond.  volando  per  17' 35"  con  7  passegg. 

30.  Berlino.  —  Sablatin  conquista  il  record 
d'altezza  con  3  passeggeri  (m.  2380  in  30'). 


505  — 


h,e  sventure  dell'Aviazione. 


OTTOBRE  1912 

3.  Trenton.  —  L'aviatore  Charles  Walsh 
cade  da  600  metri  e  si  u(^cide. 

4.  Hanovr».  —  Il  pilota  Birkmaier  non 
sentendosi  più  padrone  dell'apparecchio,  sal- 
ta dall'aeroplano  dall'altezza  di  16  metri  e 
si  iiccide. 

4.  Budapest.  —  Alessandro  Tackacs  cade 
da  trenta  metri  a  Rekos. 

5.  Berlino.  —  Il  tenente  Hofer  cade  alle 
grandi  manovre  e  si  uccide.  Il  capitano  Rund- 
stedt  che  gli  è  compagno,  si  ferisce  grave- 
mente. 

6.  Johannistal.  —  Causa  l'incendio  del 
monoplano,  l'aviatore  Alig  e  il  meccanico 
Libau  periscono  miseramente. 

15.  Chaux  de  Fond.  —  L' aviatore  Gobioni 
compie  un  viaggio  col  giornalista  Bippert. 
Nella  discesa  l'apparecchio  urta  contro  terra 
e  si  sfracella.  Gobioni  è  estratto  cadavere,  il 
Bippert  è  gravemente  ferito. 

17.  Chalons  aur  Marne.  —  Il  tenente  Pou- 
trin  per  non  cadere  fra  i  soldati  in  manovra, 
va  ad  urtare  contro  un  muro  e  si  uccide. 

20.  Bordeaux.  —  Lacom  cade  nei  dintorni 
di  Bordeaux  e  si  uccide. 

20.  Giengen  (Germania).  —  I  tenenti  Lang 
e  Belsshartche  che  volavano  insieme,  preci- 
pitano e  rimangono  uccisi. 

24.  Montgomery  (Alabama  S.  U.  A.)  — 
L'aviatore  Mitckelle  cade  da  200  metri. 

30.  Oberwiesenfehl  (Germania).  —  Il  te- 
nente bavarese  Moritz  Hamburger  precipita 
da  70  metri. 


NOVEMBRE 

l.R-ivìft.  —  Il  sott' ufficiale  francese  Ma- 
sec-hal  cade  da  50  metri  e  si  ammazTia.  Cie- 
desi  a  causa  di  una  congestione  cerebrale. 

7.  Halbeistradt.  —  Il  tenente  Altrichter 
e  ring.  Meyer  cadono  da  un  biplano  da  20 
metri  causa  un  arresto.  I  soccorsi  sono  vani. 

21.  Reims.  —  Andrea  Frey  cade  e  si  uc- 
cide. 

21.  Etampes.  —  Il  maresciallo  Laurent 
cade  col  soldato  Gholet.  Questi  riporta  gravi 
ferite,  il  Laurent  muore. 

23.  Johannistal.  (Berlino).  —  Il  tenente 
Von  Winterfeld  cade  e  si  uccide. 

25.  Gorz  (Austria).  —  Il  tenente  Aristide 
Petrovics  cade  col  monoplano  Etrich  e  si 
uccide. 

30.  Jiivisy.  —  Il  noto  aviatore  Arojdel 
cade  da  150  metri.  Morte  istantanea. 


L' aviatore  Gobioni. 


DICEMBRE 

5.  Canton  (Cina). 

—  L'aviatore  cinese 
Fung  Yu,  il  primo 
aviatore  di  quel 
paese,  oade  alla 
presenza  della  folla 
che  lo  stava  ammi- 
rando. 

7.  Middelsbrotigh. 

—  L'aviatore  Petre, 
inglese,  si  uccide 
mentre  si  allenava 

pel    raid    Londra  -  Edimburgo    senza    scalo. 

18.  Moiirmelon.  —  Caduta  mortale  del- 
l'aviatore Blanc. 

21.  Mnyence.  —  II  tenente  Dransfeld  cade 
da  una  considerevole  altezza,  causa  il  capo- 
volgersi dell'appar^chio. 

30.  Remheniont.  —  L'insegna  di  vascello 
Berode,  nella  discesa  dell'apparecchio  pilo- 
tato dal  tenente  Goville,  vien  colpito  dal- 
l'elica e  riporta  ferite  mortali. 


GENNAIO  1913 

3.  Fecamp.  —  Ij' Avintore  Levasseur  pre- 
cipita in  mare  col  suo  Hydravion.  Il  Levas- 
seur si  salva,  il  meccanico  Mallet  annega. 

13.  Londra.  —  L'aviatore  Macdonald  ed 
il  suo  meccanico  precipitano  nel  Tamigi  dal- 
l'altezza di  12  metri. 

24.  Etampes.  —  L'aviatore  ben  noto  Carlo 
Nieuport  cade  col  meccanico  dall'altezza  di 
300  metri,  I  due  uomini  vengono  ritrovati 
cadaveri. 


FEBBRAIO 

2.    Mìrafìori   (Torino).  — 
sari   precipita   da   20  meti 
cranio  contro  i  serbatoi. 


L'aviatore  No- 
e  si  sfracella  il 


MARZO 

2.Aror.  —  Il  tenente  Porteau  cade  da  150 
metri  e  si  uccide. 

14.  Parigi.  —  L'aviatore  italiano  Man- 
deìli,  causa  un  colpo  di  vento,  precipita  e  si 
ferisce  gravemente. 

16.  Parigi.  —  L'aviatore  diciassettenne 
Mercier  cade  da  un'altezza  di  20  metri  e  si 
uccide. 


Garages   Ritmiti    Roma,  Torino,  Napoli,  Fi- 

renze,  Genova,  Bologna, 
1<  T  i\  np  Padova,  San  Remo,  Siena, 
^       X     -^  »•      X     •    p.g^^  Livorno.  . 
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19.  Lugano.  —  L'aviatore  Prima vesi  pre- 
cipita rei  Ingo  di  Lugino  dopo  un'ora  di 
volo.  Non  si  trovano  i)ià  tracoie. 

26.  Coloyne.  —  Wfrntgen  f-ade  da  GO  metri 
e  si  uccide. 

29.  J'ufiffi.  —  Il  tenente  Besson  cade  da 
800  metri  e  si  frattura  orribilmente  il  cranio. 

29.  Tokio.  —  Gli  aviatori  Tokuda  e  Ki- 
mnra  dopo  aver  volato  in  presenza  dei  mem- 
l»ri  del  Parlamento,  cadono  da  300  metri  e 
si  uccidono  sul  colpo. 

APRILE 

15.  Monaco.  —  Durante  il  mee- 
tinff  l'aviatore  Luigi  Gaudart,  cau- 
sa un  falso  movimento,  jìrecipita 
da  grande  altezza  e  si  sfracella. 

19.  Mlìano  (Malpensa).  -  II 
capitano  Moreno  della  Scuola  di 
Homnia  Lombarda  cade  dall'  al- 
tezza di  200  metri  e  viene  estratto 
cadavere  di  fra  1  rottami  dell'ap- 
parecchio. 

20.  Torino.  —  L'aviatore  Sla- 
voi-osoff  atterrando  tocca  il  suolo 
con  un'ala  dell'apparecchio  che 
si  capovolge.  Slavorosott"  riporta 
gravi  ferite  ma  il  pilota  allievo 
che  lo  accompagnava,  Gallo,  ri- 
mane carbonizzato. 


GIUGNO 


11.  Vienna.  — Il' ex  campione  ciclista  Seidl 
cade   dall'altezza   di    100   metri   e  si  uccide. 


LUGLIO 

13.  Vizzo  Lai Icino.  —  L"  a  latore  pilota 
R.  Fabbri  precipita  da  800  metri  e  si  uccide 
sul  colpo. 


MAGGIO 

25.  .Tohannhial.  — 
L'aviatore  Dietrich,  ca- 
duto pochi  giorni  pri- 
ma, muore  all'ospedale 
dove  era  stato  ricove- 
rato. 


< 


AGOSTO 

7.  Londra  (Al- 
dorshot).  —  Il  co- 
lonnello Cody  cide 
Ci  in  un  passeggero 
da  un'altezza  di 
2;J0  metri.  Entram- 
bi uccisi, 

SETTEMBRE 

23.  Torino.  ~  Il 
sergente  Pettazzi 
ca  i(^  con  riugegne- 
re  Pomilio  da  .10 
metri.  Il  Pettazzi 
è  incolume,  il  Po- 
inilio  è  ferito  se- 
riamente. 

23.  l'ari cfi.  — 
Farman,  volando 
con  una  signora, 
<  ade  da  200  metri. 
L'aviatore  si  spez- 
za una  gamba,  la 
signora  un  braccio. 


La  caduta  dell'aviatore  Blanc  a  Mourmelon. 


[AfflARO  SICILIANO 

^^       di  fama  mondiale  pon  luiiumcrevoU  vertifl' 


SPECIALITÀ  DEI  F.iHAVERNA 

CALTANISSETTA-XIBOU 

vertiflcatl  delle  migliori  celebrità  mediche. 


D 
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Boxe  e  Lotta. 


Marcello  Thomas 
uuovo  campione  mondiale  di  lotta. 


OTTOBRE  1912 

24.  Parigi.  —  Il  celebre  boxeur  francese 
Carpentier  nel  suo  scontro  vivamente  atteso 
coir  americano  Bill  j'Papke  ò  nettamente  bat- 
tuto (.Campionato  del  mondo  Fesi  nttdii). 


NOVEMBRE 

17.  Loinh-a.  —  Fred  Weish  vince  la  "  Cin- 
tura di  Lord  Lonsdale  „  cont;o  Matt  "NVers. 


DICEMBRE 

6.  Parigi.  —  Il  boxeur  americano  Billy 
Papke  si  batte  col  francese  Ber  aid  per  il 
titolo  di  Campione  dei  Pi-si  medii  {in  sej,'UÌto 
a  sfida  del  Bernard)  e  per  la  "  Cintura  d'avo- 
rio Morra  u  Vauthiei'.  „  La  vittoria  ariide  al- 
l'a  meric-ai:o. 


GENNAIO  1913 

7.  New  York.  - 
In  un  match  di  bo 
xo.  l'italiano  Inon- 
derò batte  netta- 
mente r  inglese 
Eddie  Morgaru 


FEBBRAIO 

12.  Parigi.  — 
Hogan  francese, 
Campione  dei  Peni 
medii,  batte  l' ame- 
ricano Villie  Lewis. 


13.  Parigi.  —  Carpentier  francese,  batte 
l'inglese  Bensdam  Klee. 


MARZO 

5.  Parigi.  —  L'americano  Klaus  batte 
l'americano  Billy  Papke  per  il  Campionato 
del  mondo  Pesi  medii,  Billy  Papke  è  squa- 
lificato. 

20.  Par/^ri.—W'illie Lewis  batte  in  Ibrounds 
il  francese  Marcel  Moreau. 

—  Il  celebre  lottatore  in  ca'ch  as  can  Stani- 
slao Zbysko  è  vinto  dal  Campione  di. lotta 
greco  romana  Constant  le  Mann,  francese. 

31.  Geiivia.  —  Gare  di  lotta  per  squadre: 
vince  la  "  Cristoforo  Colombo  „  di  Genova. 

APRILE 

3.  Parigi.  —  Jeff  Smith  americano  si  batto 
col  francese  Hogan  che  all'XIma  rip/esa,  ab- 
bandona. 

10.  Genova.  —  Campionato  ligure  di  lotta: 
è  vinto  da  Pico  Birsaquo  delia  ■'  Ciistoioro 
Colombo  -  di  Genova. 


Billy  Papke 
campione  del  mondo. 


Hogan 
campione  francese. 
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GIUGNO 

1.  Parigi.  —  Car- 
penticr  francpse  bat- 
te al  40  round  Wells 
Boiìibardier  conqui- 
stando il  '^  Campio- 
nato Europeo  „  di 
tutte  le  categorie. 


LUGLIO 

11.     Milano.  — 
Campionato    italiano 


dilettanti:  Assi  An- 
gelo, categoria  Pesi 
leggeri;  Galimberti 
Luigi,  categoria  Pesi 
medi. 


SETTEMBRE 


11.  Londra.  — 
Wells  batte  in  cin- 
que rounds  Gunner 
Moir. 


Bianchedi  di  Genova, 

campione  assoluto  italiano  di  lotta. 

(Torino,  campionati  universitari, 

26-28  aprile  1013). 


LIQUORE 

TONICO  DIGESTIVO 

DITTA  ALBERTI 
BENEVENTO 


i 
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Canottaggio. 


MARZO  1913 

13.  Londra.  —  Il  •  Gran  ma- 
tch n  annuale  di  canottaggio  tra 
i  componenti  le  università  di 
Oxford  e  di  Cambridge,  è  vinto 
da  Oxford  (39*  vittoria). 

24.  INizza.  —  Nelle  gare  di 
canottaggio  gli  italiani  occupano 
i  primi  due  posti  nelle  Yole  di 
mare  a  due  rematori  di  punta. 
Vince  l'Elpis  di  Genova,  secon- 
da ò  la  Tevere,  Remo  di  Ronia 
terza,  quarta  la  Francia.  Nel 
"  Premio  della  Federazione  „ 
arriva  primo  il  Club  Naufique  di 
Lione,  seconda  l'Olona  di  Milano 
(Yole  di  mare  a  quattro  voga- 
tori e  timoniere).  Nel  "  Premio 
del  Club  Nautique  de  Nice  „ 
(Yoles  francesi  a  4  vogatori  e 
timoniere):  1°  Club  nautico  di 
Rouen,  2°  Italia  di  Napoli  ;  3°  e 
4"  imbarcazioni  francesi.  "  Pre- 
mio de  la  Baie  des  Auges  „ 
(Yole  di  mare  a  8  vogatori  e  ti- 
moniere): lo  Olona  di  Milano, 
2o  Club  Naulico  di  Nizza,  3'^  Chih 
Nautico  di  Lione,  l"  EowingClub 
di  Marsiglia. 


L'annuale  gara  sul  Tamigi  fra  Oxford  e  Cambridge. 


MAGGIO 

25.  Torino.   —    "  Match    Piemonte-Lom- 
bardia. _  Vince  Lombardia. 


8  vogatori:  \°  Coscritti,  Società  Olona.  —  Gara 
8  vojrator-i:  1"  X,  Società  Olona. 

^"L.  Londra. —  "  Campionato  mondiale  d.l 
remo.  «  Vince  l'inglese  Barry,  battendo  l'au- 
straliai  o  Pearce. 


GIUGNO 

1.  Parigi.  —  "  Coi'sa  Coppa  delle  Nazioni.  „ 
L'italiano  Sinigaglia  giunge  sec  ndo  per  due 
lunghezze  dietro  l'inglese  Kinnear.  Seguono 
a  diei'i  lunghezze  un  russo  ed  un  francese; 
indi  uno  svizzero  ed  un  belga. 


LUGLIO 

20.  Lecco. —  "Criterium  Lombardo  Emi- 
liano. ^  Gaia  4  vogatori:  1°  Tramonto,  Società 
Lario.  —  Giu-a  Yole,  4  vogatori:  l"  Coscritti, 
Società  Olona.  —  Gara  Venete,  4  vogatori: 
1°  Virginio,  Società  Olona.—  Gara  Skiflfs,  1°  vo- 
gatore:   Sinigaglia,    Società    Lario.   —    Gara 


AGOSTO 

2.  Trieste.  —  La  Querini  di  Venezia,  vince 
le  Gare  •'Outrigger„  a  4  vogatori  {juniores  e 
seniores};  il  dottore  Alberti  della  Firenze, 
vince  la  gara  "Skififs,,. 

10.  J^^ma.  —  Campionati  italiani:  "Gara 
yole  di  mare„  4  vogatori  e  timon.  (juniores), 
1°  Vittorino  da  Feìtre  di  Piacenza.  —  *  Coppa 
Verbar.o:  Venete  „  4  vogatori,  1"  Olona  di  Mi- 
lano. —  "  Coppa  della  Regina  „  4  vogatori 
{senior),  \°  Lai  io  di  Como.  —  "  Coppa  Villa- 
nova  „  yole  2  vogatori  e  timoniere,  l»  Fisa. 
—  "  Coppa  Av\enire  Skiffs  „  1°  Sinigaglia, 
della  Società  Lario.  —  "  Coppa  Regina  Ele- 
na „  yo'.e  8  vogatori  e  timoniere,  l"  Firenze. 


COOPERATIVA   LAVORANTI   IN   LEGNO 

FIRENZE  -  Via  Capodimondo  lQ-\0^  [Stahile  proprio)  -  FIRENZE 

=  MOBIIfl  COMUNI  ED  AI\TIJ^TICI  D'O&NI  J^TIIiE  =^ 

Affissi  -  Persiane  avvolgibili  -  Pavimenti  di  legno 


I   MIGLIORI   LAVOKI 


PIÙ   ECONOMICI 
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12.  Roma.  —  "  Coppa  Duca  di  Genova  „ 
Skiff  (Jiiniores),  1"  A'berti,  della  Firenze.  — 
"  Coppa  Principe  Amedeo  „  tipo  libero  2  vo- 
gatori, 1»  Cerea,  di  Torino.  —  "  Coppa  Prin- 


«  Libertas  »  di  Capodistri.a 
viucitrioe  della  Coppa  Villa  d'Este. 

cipe  di  Napoli  „  tipo  libero  4  vog.,  1«  Firenze, 
di  Firenze.  —  "Coppa  Città  di  Venezia  ,  ve- 
nete 4  vogatori  (senior),  1°  Virginia,  dell'Olona 
di  Milano.-  "Copila  Da;.-a  d'Aosta  „  Doublé 


soulls  (.fenior),  lo Gioi-anna  d'Arco,  della  Lario 
di  Como.  —  "  Coppa  del  Re  „  tipo  libero, 
8  vogatori  'senior),  1"  Gitirdia  uazioiiaìe,  della 
Lario  di  Como. 

24:.Gand,  —  L'Italia  nelle 
varie  Gare  non  riesce  a  distin- 
guersi. Nella  gara  "  Skiffs  „  si 
proclama  vincitore  il  tedesco 
Graf,  mentre  l'italiano  Siniga- 
glia  e  il  francese  Pe.esselengef 
vengono  squalificati  i)er  errori 
nel  percorso. 

SETTEMBRE 

7.  Villa  d'E.>te.  —  Nelle  Re- 
gate  Internazionaii    gli  italiani 
vincono  la  '^  Coppa  Castel  Tre- 
vaiio  „    (doiibe   sculls   seniores', 
la    "  Coppa    Città    di    Como   „ 
(skiffs    seni()res\     la     "    Coppa 
Po  riti  fl    (ti  1)0   libero    a  4  voga- 
tori juniores),   la   "  Coppa  Mo- 
ris-Ira-Nelson  „   (tipo   libeio  a   8    vogatori». 
20.  Cremotia.  —  I-a  Bucintoro  di  Venezia, 
vince   la   "  Coppa  Piacenza  „  (da  Piacenza  a 
Cremona  in  ore  2  57'  60",  vene  e  a  i  vogat.). 


Canotti  AtitomobilL 


APRILE 

5.  Monaco.  —  "  Gara  Cruiser  „  regolamen- 
tari (l'-'l^-'ò^  serie',  Hadicap  50  km.:  lo  iVa- 
liuche  di  Bernard,  francese. 


—  "  Ga:a  Primi  Passi,  „  50  km.  Ciuiser 
serie  21  piedi:  1»  Fuji-Yamu  inglese. 

—  "  Prem  o  di  Monaco  „  (50  km;:  Arriva 
lo  Le  Qitalre,  canotto  francese,  ma  con  mo- 
tore italiano.  Questo  canoffo  vi;ico  anche  la 
"  Coppa  delle  Nazioni.  „ 


TORINO,  ROMA,  MILANO,  GENOVA 


r  AMARO  SICILIANO 


SPECIALITÀ  DEI  F  ui  AVERNA 
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Fogler 

vincitore  della  Corsa 

dei  «  Sei  giorni  » 

a  New  York 
insieme  a  Rutt. 


Rutt 

Tincitore  con  Fogler 

della  corsa 

dei  <  Sei  iriorui.  » 


Ciclismo. 


Oriaui 

vincitore 

del 

Giro  di  Lombardia. 


\  m, 


OTTOBRE  1912 

30.  Macerata.  —  "  Coppa  de«Ile  Marche.  „ 
Vincitore  1  agliiiL-ci  di  P»  rfco  Si;n  illpidio  (km. 
142  in  ore  G,  3i'j. 


NOVEMBRE 

2.  Mantova.  —  Quaglia 
Carlo  t'.a  Torino,  vince  il  Giro 
del  Mantovano  (km.  148). 

6.  Milano.  —  Verri  Fran- 
cesco vince  la  corsa  dei  30  km., 
battendo  Morisetti,  Cocchi, 
Alavoine,  Gaietti. 

6.  Milano.  —  Bassi  Gio- 
vanni da  Milano,  vince  il  Giro 
di  Lombardia  (Dilettanti)  iu 
ore  8.  10'  (km.  230),  media 
km.  28,165. 

6.  Torino.  —  Quaglia  Carlo 
da  Torino,  vince  !a  Torino- 
Busalla,  Pi-emio  dei  Duca  di 
Genova  (km.  143)  iu  ore  4,  49'. 

6.  Parigi.  —  Seres  vince  il 
Gran  Prix  de  Poulogiie(km.80) 
dietro  motjri,  iu  57'  48"  V5. 

13.  Bilogiia.  -  Agostoni  di 
Lissoue,  vince  il  Giro  dell'E- 
milia (km.  2-^4)  iu  ore  10,12'. 
Velocità  media  ordiiuiria  ki- 
lom.  27,813. 

20.  Milano.  —  Rutt  vinco 
il  Gran  Premio  Milano,  bat- 
tendo Verri,  Moretti.  Mori. 

27.  Mila  o.  —  Oriani  Car- 
lo da  Milani),  vince  1*80  Gi:o 
di  Lombardia  (km.  235),  in 
ore  7,  30  30".  Velocità  media' 
ordinaria  km.  31,298. 

27.  roro/i<t»  (America).—  Pioot  e  HeJiir  vin- 
cono 'a  Corsa  dei  Sei  Giorni  (km.  1561  m.  132), 
970  mi;;'ia  e  V4-  Velocità  media  ordinaria 
km.  'òl.h'l'ò. 


8.  Parigi. 
d'Inverno. 


DICEMBRE 

-  Ilourlier  vince  il  Campionato 

9.  Mi\t7io.  —  Lassi  Gio- 
vanui  vinco  la  Coppa  d'In- 
verno (km.  120),  in  ore  4.  10' 
19"  V5.  S'elocità  media  oi'diua- 
ria  km.  2h,818. 

12.  Nfw  York.  -  Eutt  e 
Fogler  vincono  la  Corsa  dei 
Sei  Giorni  (km.  4282  m.  350). 
Velocità  meda  <.  rdiuaria  ki- 
lom.  29,739. 

25.  Jiruxelles.  —  Lapize  e 
Vandemberghe  vincono  la 
Corsa  dei  Sei  Giorni  (km.  4134 
m.  650),  in  ore  144.  Velocità 
media   ordinaria   km,  28,7 :0. 


GENNAIO  1913 

2.  Parigi.  —  Duprè  e  La- 
pize  vincono  la  Corsa  delle 
Sei  Ore  (km.  233  m.  100).  Ve- 
locità media  ordinaria  kilo- 
metri  38,850. 

15.  Berlino.  —  Clark  e  Hill 
vincono  la  Curia  dei  Sei  Gior- 
ni. Ore  144  di  corsa  (kilome- 
tri  3926,  m.  250). 

19.  Parigi.  —  Goullet  e 
Fogler  vincono  la  Corsa  dei 
Sei  giorni.  144  ore  di  corsa 
(km.  4467  m.  580).  Velocità 
media  ordinaria   km.  31,024. 


Fran<;ois  Kaber 
vincitore  della  rarigi-Boubaix. 


16.  Parigi. 
Kramer  batte 
ùauoe.e  Ilo  uri 


FEBBRAIO 


—  Il  campione  americano 
riiietutamente  il  campione 
er  in  uu  maich  di  lOOO  metri. 


—  602  — 


Vandemberglie 

vincitore  della  corsa 

dei  «  Sei  giorni  » 

a  Bruxelles. 


23.  Parigi.  -An- 
che il  campione  El- 
legard  è  vinto  dal 
Kramer  in  un  nuo- 
vo match  di  1000  m. 

MARZO 

0.  Fariyi.  —  Ho- 
urlier  ed  Ellegard 
battono  il  campione 
americano  Kramer 
nella  Corsa  per  il 
Gran  Premio  Muni- 
cipale. 

23.  Parigi.  — 
Corsa  Parigi  -  Rou- 
baix  (km.  265).  È 
vinta  da  Francesco 
Faber  che  compie  il 
Velocità  media  ordi- 


pe-.coiso  in  ore  7. 
uaria  km.  35,333. 

24.  l'antri.  —  Il  campione  americano  Kra- 
mer, vince  il  Gran  Premio  di  Pasqua  battendo 
i  due  rivali  Hourlier  ed  EUegard  (m.  1333),  in 
3'27"V5. 

30.  Milano.  —  Il  belga  Defraye  Odile  vince 
la  Milano-San  Remo  (km.  286  m.  5),  in  ore  9, 
13'.  Velocità  media  ordinaria  km.  31,085.  An- 
che il  2°  arrivato  è  un  belga.  Il  3°,  4»  e  5°  po- 
sto sono  occupati  dagli  italiani  Corlaita,Gremo 
e  Calzolari.  I  concorrenti  erano  75. 

30.  Parigi.  —  Corsa  della  Ruota  d' Oro, 
vinta  in  4  prove  da  Seres. 

31.  San  Remo.  —  Corsa  Milano-San  Remo 
lo  Defraye   (belga)   in  ore  9  11'  58"  (velocità 
media   oraria  km.  31,143;    record 
preced.,  Ganna  1909,  ore  9,  32). 


di  Ovada  vince  la  Torino-Ovuda  km.  150  in 
5  ore  11'. 

20.  Parigi.  —  Micheletto  vince  la  Parigi- 
Menin  km.  302  in  9  ore  56'  26"  (velocità  me- 
dia ordinaria  km.  30,379). 

MAGGIO 

\.  Bruxelles.  —  Gauty  vince  il  Giro  del 
Belgio. 

19. Pa/'(/t.  —  Mottia  vince  la  Boi'deaux^ 
Parigi  (km.  598  in  19  ore  19'  20"),  Velocità 
media  ordinaria  km.  31,705. 

22.  ^¥i7«;/o.  —  Termina  il  Giro  d'Italia 
colla  vittoria  di  Carlo  Oriani  di  Sesto  San 
Giovanni.  Seguono  :  Pavesi,  Azzini,  Albini, 
Ganna.  La  corsa  frutta  al  vincitore  circa 
Lire  6000. 

GIUGNO 

1.  Parigi.  —  Lapize  vince  il  Campionato 
di  Francia  su  strada  {record:  velocità  ordi- 


APRILE 

2.  Parigi.  —  Krammer,  ecc., 
vincono  la  corsa  di  100  km.  al- 
l'americana in  2  ore  30'  6"  Vj. 

6.  Milano.  —  Corsa  Lombardia 
km.  200:  arriva  Chironi  Emilio  (in 
ore  7  4'  50'  )  media  velocità  ora- 
ria km.  28,246. 

6.  Parigi.  —  Corsa  Parigi - 
Tours:  1"  Krupeland  Carlo  di 
Roubaix  (in  7  ore  15')  km.  246, 
media  velocità  ordinaria  chilome- 
tri 33,931.  Cadono  i  migliori  con- 
correnti. 

6.  Btrlino.  —  Vanderstuyft 
vince  la  Corsa  delle  Nazioni  (75 
km.  in  55'). 

13.  Milano.  —  Corsa  Milano-Torino  km. 
240.  Arriva  Bordin  Lauro  da  Rovigo  in  oro 
7,  10'  44"  Vb- Velocità  media  ordinaria  km. 
29,251.  Battuti:  Azzini,  Durando,  Borjjarello, 
Corlaita. 

13.  Torino.  —   Ottonello   Mario    dell' U.S. 


Berthet,  che  sul  velodromo  di  Buffalo 
ha  battuto  il  record  dell'ora  con  allenatori. 


naria  km.  37,267,  km.  10(    in  2  ore,  40'  66"). 

7.  liuffalo.  —  Berthet  batte  il  record  del- 
l'ora fon  allenatori,  cnprendo  km.  42,502. 

S.  Bruxelles.  —  Lapize  vince  la  Parigi - 
Bruxelles  km.  440,  in  14  oro  11'  55"  %.  (Ve- 
locità media  km.  30,978;. 


Il   più   utile   refialo    per   i    radazzi     ^  quello   di  offrir  loro  dei 

*^  **  j-  g»  2,uont  libri.  Chiedete    ilCa- 

talogo  dei  Libri  Belli,  ove  sono  indicati  oltre  600  dei  migliori  volumi  per  la  gioventù, 
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-  603  - 

15.  Lugo.  —  Angolo  Oremo  di  Torino  vince 
il  Giro  di  Romagna  km.  306  in  10  ore  25'  54". 
(Velocità  media  ordinaria  km.  29,329). 

15.  Mi/ano.  —  La  "  Coppa  del  Re  „  è  vinta 
da  Santamaria  Luigi  di  Monza  (150  km.  in 
5  ore  3'  10"). 

22.  Ferrara.  —  Giro  delle  Tre  Province: 
Arriva  Giovaimi  Cerri  di  Ferrara,  km.  320  in 
ore  11  56'.  (Media  km.  26,815). 

22.  Berlino.  —  Corsa  della  "  Ruota  d'oro  „ 
(100  km.)  è  vinta  da  Paolo  Guignard  (km.  100 
in  71'  18"). 

29.  Parigi.  —  Michele  ito,  italiano,  vince  la 
prima  tappa  del  Giro  di  Francia  km.  388,  in 
14  ore  9'  47".  (Veloc.  media  ordin.  km.  27,395). 

29.  Londra.  —  Bayley  vince  i  due  Cam- 
pionati d'Inghilterra  su  pista  (m.  1609,32  e 
m.  402). 

LUGLIO 

3.  Parigi.  —  Premio  di  Fran- 
cia: vince  Hourlier;  Premio  degli 
Stranieri:  È  vinto  da  Rùtt  (te- 
desco). 

6.  Parigi.  —  Grand  Prix  (me- 
1000):  vince  Walter  Rutt  in  3,25 
%;  secoudo  a  1  lunghezza  il  fran- 
cese Pochois,  tempo  SL^/^lvinghez- 
za  Moretti  (ital  ano). 

7.  Lipsia.  —  Walthour  vince  la 
"  100  km.  fl  dietro  allenatori  (ore 
1  13'  27"). 

13.  Berlino.  —  Rùtt  vince  il 
Gran  Criterium  Internazionale 
battendo  Hourlier,  Meyer,  Schur- 
mann,  Pouchois. 

20.  Napoli.  —  Pifferi  vince  il 
Giro  della  Campania  (km.  180). 

21.  Anversa.  —  Il   Campionato   d'Europa    Giro  del 
"  Stayers  „  (100  km.  dietro  motori),   è   vinto     27'  46"  %). 

da  Liuart  belga  (ore  1  12'  46").  29.  Parigi.  —  Sono  dichiarati  vincitori  del 

Giro   di  Francia  i  corridori:    1» 
^.  F.  Thys;  2°  Garrigou;  3°  Buysse 

(km.  5687  in  ore  197  54'  0"). 


AGOSTO 

2.  Berlino.  —  Rùtt  vince  il 
Gran  Premio. 

7.  Parigi.  -  Berthet  batte  il 
record  dell'ora  percorrendo  km. 
42,502,   reord  precedente  42,306). 

15.  Faenza.  —  Sessa  Luigi  di 
Vicenza  vince  il  Campionato  di 
velocità  (dilettanti). 

15.  Vi(J*y.  —  Moretti  vince  il 
Gran  Premio. 

16.  Faenza.  —  Gardellin  An- 
gelo di  Padova  vince  il  Campio- 
nato professionisti. 

16.  Milano.    —    Angelo    Cerri 

da  Milano   vince   la   Gran    C.)rsa 

dilettanti  (km.  372  iu  ore  12  46  j. 

16.  Parigi.  —   Campionato   di 

Francia.  È  vinto  da  Friol. 

21.  Parigi.  —  O.  Egg  percorre 
in  1  ora  km.  43,280  {record). 
24.  Berlino.  —  Campionato  del  Mondo  di- 
lettanti. È  vinto  dall'inglese  Bailey. 

26.  Berlino.  —  Gran  Premio  di  Germania, 


Micheletto 


),  vincitore  della  prima 
del  Giro  di  Francia. 


tappa 


;o  di  Ginevra  (km.  168  in  ore  5 


Thys,  vincitore  del  Giro  di  Francia. 

25.  Parigi.   —  Degries  percorre  in  ore  1 
km    (1.200  (record). 

'Al.  Ginevra.  —  L'italiano  Nazari  vince  il 


vinto  da  Hourlier  (francese). 

L'italiano  Gardellin  arriva:^". 

29.  Lipsia.  —  Katt  vince 

il  Camp,  mondiale  cioliòLico. 

SETTEMBRE 

5.  Firenze.  —  Attilio  Mon- 
tagni  conquista  il  record  del- 
l'ora (dilettanti,   km.  37,955). 

7 .  Parigi.— Jjeone  Georj^et 
vince  per  l'ottava  volta  la 
Classifica  Corsa  del  Boi  d'Or 
(km.  910  in  24  ore). 

8.  Milano.  —  Corsa  dei  GIO 
km.  su  strada.  È  vinta  da  Co- 
stante Girardengo  di  Novi  Li- 
gure (ore  22  iO'  50"). 

8.  Colonia.  —  In  seguito 
ad  una  caduta  durante  la 
Corsa  dei  100  km.  i  corridori 
Scheuerniann,  Lawsoii,  Mein- 
ho'd  muoiono  all'ospedale 
per  le  ferite  r  portate. 


—  604 


L' italiano  Bertarelli 

primo  degli  isolati 

nel  Giro  di  Francia. 


14.  Firenze.  —  Nfrino  Sa- 
vini  conquista  il  r,coìd  ita- 
liano (dilettanti)  percorrendo 
in  1  ora  km.  38,5. 

20.  Parigi.  —  Berthet  con- 
quista il  record  dell' ora  senza 
allenatori,  km.  43,775  {record 
precedente  km.  43,280). 

20.  Roma.  —  Corsa  del 
XX  Settembre,  vinta  da  Co- 
stante Girardengo. 

20.  Domodossola.  —  Corsa 
Scavalcata  del  Sempione:  1" 
Ottonelli  Luigi  di  Ovada(km. 
122  in  ore  5  36'). 

28.  Modena.  —  Ezio  Cor- 
laita  vince  la  Milano-Modena 
(km.  276  in  ore  9  9). 

28.  Varate  (Brianza).  — 
Ercole  Nazari  vince-  il  Giro 
di  Brianza  (km.  160  in  oro 
5  12'». 

23. //»>.<?'«.  — Premio  d'Eu- 
ropa, km.  100:  1»  Walthour  in 
ore  1  15'  30"). 


Foot-Ball 


OTTOBRE  1912 

20.  Milano.  —  La  "  Pro  Vercelli  „  conqui- 
sta la  Sc'irpi  d'aiyento  Radice,  battendo  il 
"  Mila-n  Club  „  (6  a  2j. 


DICEMBRE 

22.  Genova.  —  Match  internazionale  Squa- 
dra austriaca  contro  Squadra  italiana.  Gli 
austriaci  vincono  con  3  a  1  (due  tempi  : 
i  a  1  —  2  a  0). 


GENNAIO  1913 

12.  Parigi.  —  La  Squadra  italiana  è  bat- 
tuta dai   giocatori   francesi   con   1  goal  a  0. 


FEBBRAIO 

16.  Pruxelles.  —  La  Squadra   francese   è 
vinta  dai  giocatori  del  Belgio  con  3  goais  a  0. 


27.  Parigi.    -  La  Squadra  inglese  batte 
i  francesi  con  4  a  1. 


MARZO 

9.  Ginevra.  —  I  giocatori  svizzeri  sono 
sconfitti  dai  francesi  con  4  a  1. 

16.  l'arigi.  —  Berlino  è  battuta  dai  frar- 
cesi  c(.n  1  a  0. 

23.  Genova.  —  I  giocatori  di  Friburgo 
fanno  pari  (2  a  2)  coi  giocatori  italiani  del 
"  Genoa  „.  I  giocatori  della  "  Doria  „  bat- 
tono gli  svizzex'i  con  3  a  0. 

23.  M.lano.  —  Il  "  Milau  Club  „  battj 
"  Viktora  „  di  Berlino  con  3  a  1;  1'"  Inter- 
nazionale r,  di  aUlano  batte  gli  svizzeri  del 
"  Cantonal  „  con  4  a  2. 

23.  Berlino.  —  Gli  inglesi  battono  i  berli- 
nesi con   3  a  0. 

31.  Vfrceìli.  —  Campionato  di  1*  Catego- 
ria: "Pro  Vercelli  „  batte  Vicr^nza  con  3  a  0. 

31.  Casale.  —  Id.  Id.  "  Casale  C.  „  e  "  Ge- 
noa C.  „  fanno  match  nullo  (1  a  1). 

31.  Ront'K  —  Campionato  dell' itilia  Cen- 
trale e  Meridionale:  Lazio  e  Napoli  matih 
nullo  (1  a  1). 


DEBOLEZZA-NEURASTENIA  ■-' v ''^^^^'^^^f^;'^!^ 

»^d^ji^v,M*jMM** — ************  ****!***       ijj  efficace  e  iusnperabile  è  coHtitnita 

dal  un;  ■-NKKATOKI-:  t-oii  I  «KANULl  IH  STRICNINA  precisi  fosforici.  Qnesta  cura  ha 
dato  seiiiprc  il  stio  risultalo,  perchè  rinvigorisce  l'intero  orgauisino,  ridouaiulo  la  salute. 
K  sul)liiiie.  —  li»  cura  completa  (di  due  mesi)  costa  l..lre  18,  estero  Lire  ao,  anticipate, 
all'  unica  Fabbrica  Loiiihnrdi  e  Coiiturdl  -  Napoli,  Via  Roma,  345.  Per  l'ell'ctto  immediato 
vi  e  l'Acuiithcu  virlH»  innocua.  Lire  10  anticipate.  Necessaria  agli  sposi. 


m? 


APRILE 


Campionato   di   1«  Catefro- 
batte   "  A.  S.  fl   di  Vicenza 


G.  Vieenrrt. 
ria:  "  Milan  C 
(n  a  Oi. 

6.  Verotia.  —  Td.  Id.  "  Casale  C 
"  llellas  r  <^i  Verona  (5  a  2). 

6.  Genova.  —  "  Pro  Vercelli  „  batte  "  Ge- 
noa „  con  1   a  0  (Campionato  1»  Categoria). 

G.  Jierlino.'—  La  squadra  "  Berlino  „  batte 
"  Vienna  „  con  4  a  2. 

6.  Bruxelles.  —  Il  "  Daring  „  è  battuto 
dall'"  U.  S.  Gilloise  „  (classifica  genarale  di 
1»  Categoria). 

13.  Miìaoo.  —  Id.  Id.  "  Milan  Club  „  e 
"  Pro  Vercelli  „  Match  nullo  (0  a  0). 

13.  Vicenza.  —  Vicenza  e  Casale,  Match 
pari  (3  a  "). 

16.  Milano.  —  La  "  Pro  Vercelli  „  con- 
q'iista  il  Campionato  d'Italia  (1*  Categoria 
con  punti  12  contro  9  del  "  Milan.  „ 

27.  l'arigi.  —  Lo  "  Stade  Helvetique  „  di 
Marsiglia,  è  proclamato  Campione  di  Francia. 


MAGGIO 

I.  Torino.  —  Match  Italia  contro  Belgio: 
Italia  vince  con  1  goal  a  0. 

4.  Basilea.  -  Il  Bel- 
gio batte  la  Svizzera 
con  2  a  1. 

II.  .\ioiiaro.  —  La 
squadra  di  Lipsia  con- 
quista il  Camp  o'iato 
germanico. 

14.  Milano.  —  Il 
"  Reading  „  inglese  che 


ha  pia  vinfo  Genova,  batte  Milnno  eon  B  a  0 
et  è  battuto  da  Ca^nle  (a  Casa'e)  con  2  a  1. 

16.  Vercelli.  —  Il  "  Keading  „  b.itte  la 
"  Pro  Vercelli  „  con  •'>  a  0. 

18.  7'<>.  ino.  —  Il  "  Ke;iding  „  batte  Torino 
batte     con  2  a  0. 


GIUGNO 

1.  Genova.  —  Ri  incontrano  le  due  squa- 
dre italiane  vincitrici  dei  Campionati  Alta  e 
Bassa  Italia:  Vercelli  e  Roma.  Vercelli  vince 
con  G  a  0. 

15.  Vienna.  —  La  Squadra  italiana  è  bat- 
tuta dalla  Squadra  viennese  con  2  a  0. 

SETTEMBRE 

S.Milano.—  Ricominciano  le  gare: 

L'"  Unione  Sportiva  „  milanese  è  battuta 
dall'  "  Internazionale  „  con  2  goais  a  1. 

14, Legnano.  —  Nel  gran  Torneo  1'"  Inter- 
nazionale „  batte  r  "  Associazione  Calcio  Mi- 
lanese „  con  2  a  1  ;  r  "  Unione  Sportiva  „  mila- 
nese è  vinta  da  "  Novara  „  con  3  a  1. 

21.  Milano. —  L"*  Internazionale  „  con  2 
vince  la  "  Scarpa  Ra- 


a  1  batte   "  Milan 
(lice  „. 

21.  Casteggio.  — 


Genoa  „  balte  "  Pro  Ver- 
celli „  con  2  a  1  (Cop- 
pa Lombardia). 

21.  Xovara.  —  "  Ca- 
sale „  batte  "  Novara  „ 
con  6  a  0  (Coppa  Ve- 
getti>. 

28.  Como.— "Milan, 
batte  "ProVercellin  con 
2  a  0  (Coppa  Como). 


Incontro  Milan- Intemazionale 
9  febbraio  1913. 


OTT-CANDEIvA 

di  fama  mondiale,  cura  e  guarisce  MALI  E  DISTURBI  DI  CUORE 

MIGLIAIA  DI  GUARIGIONI  -  In  vendita  pkesso  ttjtte  le  Farmacie  -  Opuscoli  gratis. 
CiBef«8i»D«ri  fselusivi  pfr  la  miìli  Id  llalia  td  EsUm:  1SSELV15I  e  C.  -  Via  S.  Barnaba,  12,  MILANO 


000  — 


Ippica. 


Corse  al  Galoppo 


OTTOBRE  1912 

6.  Milano.  —  Premio  "  Cri- 
terium „  L.  10,000,  m.  10,000. 
Arriva  Sigma,  della  Scuderia 
Flaminia. 

6.  Parigi.  —  Gran  Premio 
"  Conseil  Municipal  „  Fr.  100,000. 
È  vinto  da  Shannon,  di  H.  B. 
Duiyea. 

13.  Milano.  —  Saturno,  della 
Razza  di  Besnate  (Fratelli  Boo- 
coni),  vince  il  Premio  "  Sem- 
pione  „  L.  60,000,  m.  2400. 

20.  Milano.  —  Arianna,  della 
Razza  di  Besnate,  vince  il  "  Cri- 
terium Internazionale  „  L.20,000, 
m.  2500. 


Sigma,  di  Sir  Rholand, 
vincitrice  del  premio  «  Regina  Elena  »  ai  Parioli. 


■^    V 


F      ^ 


«  Derby  Reale  »  a  Roma 
Nettuno,  di  Blr  Rholand,  vincitore. 


NOVEMBRE  GENNAIO 

1913 

3.  Milano.  -  Nettuno  di  Sir  Rholand  (conte 
Scheibler  principe  Doria)    vince    il    Premio  '       12.  JV/arra.  -  Gran  Premio  vinto  da  Ullt- 
"  Chiusura  „  L,  20,000,  matnm,  di  Weil  Picard  che  la  U^at  hent  con 

3.  Borni.  —  Salvator  Uosa,  di  Te>lo,  vince     Galafron,  di  James  H.  Hennessy  (L.  100,000, 
il  Gran  Premio  "  Roma  ,  L.  20,000,  m.  2700.    m.  4400J. 


—  r,07  — 


MARZO 


9.  Roma.  —  Nettuno,  di  Slr  RholaiTl,  vince 
il  Premio  "  Pario'l  «  L.  50,0  >0,  m.  luOO.  • 

16.  Roma.  —  Sigma,  di  Sir  Rholand,  vince 
Premio  "  Regina  EÌena  «  li  L.  20,000,  m.  1600. 

16.  Xizza.  —  Foxling,  di  Deutsch  de  La 
Meurthe  vince  il  "Grand  Prix  di  Nizza  „ 
Franchi  100,000,  m.  2200. 

23.  Parigi.  —  Premio  del  "  Presidente 
della  Repubblica  „  Fr.  50,000,  m.  4500.  Vince 
Stjhilla,  di  Courveille. 


Q.Epsom  (Inghilterra).  —  L.  125,000.  La 
gran  corsa  di  Epsom  (puledre  di  3  annij  è 
vinta  da  Jest  di  J.  B.  Joel. 

15.  Milano.  —  Arianna  (razza  di  Besnate) 
vince  11  premio  **  Ambrosiano  ,  (L.  100,000) 
il  maggior  premio  fra  tutte  le  corse  italiane. 

\b.  Chantilly. -W  "Derby,  francese  (Li- 
re 200,000)  è  vinto  da  Dagor  di  E.Blano. 

29.  Amburgo.  —  Il  "  Derby  „  tedesco  (Mar- 
chi 125,000)  è  vinto  da  Turmfalke  di  R.  Daniel. 

29.  Parigi.  —  "  Grand  Prix  „  (L.  JJOO.OOO) 
vince  Bruseur  di  E.  de  Saint  Alary. 


Misraim,  vincitrice  del  «  Premio  del  Commercio  » 
a  San  Siro. 


APRILE 

W.Roma.  —  Nettuno  di  Sir  Rholand  vince 
Il  "  Derby  Reale  „  (L.  50,000). 

27.  Roma.  —  Sigma  di  Sir  Rholand  vince 
r  "  Omnium  „  (L.  50,000). 

MAGGIO 

4.  Milano.— Sigma  di  Sir  Rholand  e  Aria7i' 
na  (razza  di  Besnate)  fanno  deat  heat  nel  pre- 
mio "Milano,  (L.  30,000). 

12.  Milano.  —  Arianna  (razza  di  Besnate) 
batte  Sigma  di  Sir  Rholand  nel  premio  "Oaks  „ 
(L.  30,000). 

18.  Milano.  —  Misraim  di  Chimelli  da  Zara 
vince  il  premio  del  "  Commercio  „  (L.  50,000). 

GIUGNO 


LUGLIO 

6.  Milano.  —  Il  Premio  "  Monterosa  ,  Li- 
re 10,000,  è  vinto  da  Thaso  del  Conte  Della 
Gherardesca. 

6.  Parigi.  —  Il  Premio  "  Presidente  della 
Repubblica  „  L.  10,000  e  o^rgetti  d'arte,  è  vinto 
da  Predicateur  di  J.  C.  Watson. 

13.  Berlino.  —  "  Gran  Premio  „  Marchi 
100,000,  è  vinto  da  Majestic  del  Principe  S. 
A.  von  Oppenheim. 

\3.0stenda.  —  **  Gran  Criterium >  Fran- 
chi 75,000,  è  vinto  da  Cornimont  del  Barone 
di  Crawhez. 

20.  Ostenda.—'^  Gran  Premio  „  Fr.  100,000, 
è  vinto  da  Fior- Fina  del  Barone  Lunden. 


AGOSTO 


1.  Torino.  —  Tramonto  (razza  Volta)  vince  3.  Vichy.  —  "  Gran  Premio  „  L.  100,000,  è 

11  premio  "Principe  Amedeo  „  (L.  20,000).         vinto   da  Tripolette  del    Conte  De  Boisgelin. 


[CARTA  FAYABD 


Efficacissimo 

contro  i  raffreddori. 


Un  secolo  di  successo 


] 


—  G08 


Sigma,  vincitrice  del  premio  «  Omnium  » 
ai   Parloli. 

SETTEMBRE 

7,  Lucerna.  —  I  cavalli  italiani  Avolo  (razza 
uml)va),  Alpino  (idem),  Landon'o  (Principe 
Piynafelli),  vincono  le  covpe  "  Lago  dei  Quat- 
tro Cantoni,  „  Steejyle  Ch(tse  e  "  Addio  „. 


1.  Milano.  —  Il  Tromio  "  Enfili  «  L.8000, 
è  vinto  da  Tartunn/n  (l.'a/.za  Vitlfa). 

14.  Mi/ano.  —  Il  i'remio  "  S.»  I^egor  Ita- 
liano „  L.  30,000,  è  vinto  da  Aùnnia  della 
Razza  di  Besnate. 


Corse  al  Trotto. 


NOVEMBRE  1912 

10.  Milano.  —  Ugo,  di  Bersani-Garignani, 
vince  il  "  Criterium  „  L.  6000,  m.  1200. 

17.  Milano.  —  Lionello,  di  Wiltenhoff  e 
Mrs.  Bollar,  vince  il  Premio  "  Italia  „  li,.  8000, 
m.  1609;  Lticifer  Kuser,  vince  il  Fremìo  "Al- 
levamento „  L.  5000,  m.  1200. 

APRILE  1913 

27.  Modena.  —  Ugo,  di  Bersani-Garagnani 
(Zamboni),  vince  il  "  Gran  Premio  „  L.  10,000. 

MAGGIO 

22.  BoZo^nr^.—^g/Zarmes,  di  BranchiniMon- 
teguti,  vince  il  "  Gran  Premio  „  di  L.  50,000. 

GIUGNO 

2.  Bologna.  — Gran  Premio  "  Allevamento  „ 
L.  50,000.  È  vinto  da  Bellarmefi,  precitata. 


21.  Faenza. 


LUGLIO 

Campionato   europeo  Li- 


re 10.000.  è  vinto  da  Oderò  di  G.  Lavezzari. 


Law^n-tennis. 


MARZO  1913 

29.  Locamo.  —  Nelle  gare  internazionali 
primi  premi  c-ategoria  "  Singles  „  e  "  Dop- 
pio „  la  vittoria  è  degli  italiani  Bonacossa  e 
Eellani  di  Milano. 

MAGGIO 

25.  MVano.  —  Colombo  di  Milano  vince 
il  "  Campionato  Nazionale  Singolare  „  ;  col 
signor  Juzi  vince  il  "  Campionato  Nazionale 
Doppio.  „ 


GIUGNO 

16.  Parigi.  —  Campionati  del  Mondo: 
"Singolare,,    (uomini):    A.   F,   Wilding, 

australiano;  "  Singolare „  (signore):  Fr.Bieck, 

tedesca; 

"Misto  „   (uomini):  Kleindschroth  von 

Bissing,  germanico; 

"  Misto  Doppio  „  :  Decugis,  francese  e 

Miss  llj'an,  americana. 

Campionato    "  Stadio    Francese  «  :    Salm, 

austriaco. 


FIAT 


FABBRICA  ITALIANA  AUTOMOBILI  TORINO 

TOIIINO  -  Censo  Dantk,  30-;?5  -  TORINO 


Vetture  da  città,  da  turismo  e  da  corsa -Omnibus,  carri  tra- 
sporto, carri-pompa  -  Ambulanze  -  Innatlìatrici  -  Vetture  spe- 
ciali per  uso  militare  -  Gruppi  motori  per  canotti  -  Gruppi 
elettrogeni. -. 


rm 


Nuoto 


Meìster 

vincitore 

della 

Coppa  di  Natale. 


NOVEMBRE  1912 

3.  Parig''. —  Il  oara- 
pioiie  francese  Pauli- 
queu  baite  il  record 
del  tuffo,  restando  sot- 
t'acqua minuti  5  29"  V5. 
L'antico  record  exA  te- 
nuto da  Eiiorh  ed  era 
di  minuti  4  4l>'  Vs- 


DICEMBRE 

25.  Parigi.  —  Ge- 
rard Meister  vince  la 
"  Coppa  di  Nal^ale  ,  ; 
traversata  della  Senna 
{temperatura  5  gradi). 

25.  IxOìiia.  —  Chiesa 
Omni-o  da  Roma,  vinte 
la  "  Coppa  di  Natale  ,  (temperatura  11  gradi). 

25.  Milano.  —  La  R.  N.  omologa  il  rtcord 
dei  30  km.  Detentore  Polloni.  Naviglio  Grande 
di  Milano  in  5  ore,  45'  30". 

25.  Lfigo  di  Iseo.  —  Enrico  Tiraboschi 
percorre  in  1(>  ore  km.  39  e  500  metri. 

28.  Sydn  tj.  —  La  nnotatrice  Fanny  Dwo- 
rach  percoire  metri  273, 6a  in  4'  12",  conqui- 
stando così  il  record  femminile  per  questa 
distanza. 

APRILE  1913 

14.  Milai  o.  —  Coppa  "  Layrlielto.  „  Airiva 
lo  Maiiu  Massa  da  Nervi  in  2'  3"  (m.  lòO;. 


GIUGNO 

29.  Af'7«»r).  —  C:  mpionafo  di  Lombardia, 
vince  Zanini;  Genova,  camp,  ligure,  vince 
Mussa  Mario;  F.renze,  camp,  toscano,  vince 
Cigberi  Aldo;  l'a  -oca,  camp,  veneti,  vince 
Fasoli  Filippo;  Huma,  camp,  l.iziali,  vir.cono 
Ca-iero  e  Sand:  lo. 


Pauliquen, 
che  ha  battuto  il  record  di  tuffo. 


La  si;^nora  MiMlicr 
sola  doun.i   i«artecipinite 

alla 
Gara  di  nuoto  di  Natab-. 


29.  r.irigi.  —  Har- 
fort  vince  il  Campio- 
nato dei  1500  metri. 


LUGLIO 

7.  Mlano.  —  Rionzi 
Sinigaglia  vince  facil- 
mente il  Campionato 
Studenti  Alta  Italia. 

13.  MiUn.o.  —  Gara 
popolare  "  Rari  Nan- 
tes „  è  vinta  da  De  Mi- 
cbeii  (m.  1000  in  5'7"). 
20.  Milano.  —  Gara, 
del  Canale  della  Gui-' 
d:cca,  metri  800  :  ]o 
De  Grandis  Angelo  in 
6'  10".  —  Gara  nel  Na- 
viglio, m.  1000:  l»  Pic- 
cinini Emilio  in  10'  39"  Vs- 

20.  Napoli.  —  Vince  la  Gara  degli  800  m. 
Giorgio  Vinci  in  16'  45. 

20.  Torino.  —  Vince  la  Gara  m.  500  De  San- 
tis  Pietro  in  5'  49"  Vj. 

20.  Catania.  —  La  Gara  è  vinta  da  Ar- 
mando Rossetto. 

20.  Firenze.  —  Vincitore  dei  500  m.  è 
Guido  Stampa  (8'  5"). 

20.  Genova.  —  Niccolò  Burlando  percorre 
i  400  m.  in  7'  41". 

20.  Roma.  -  La  Gara  è  vinta  da  Augusto 
Tassi  (m.  &00  in  8'  38"  V-,)- 

20.  Fa' ermo.  —  Il  canottiere  Domenico 
Movici  arriva  1°  negli  800  m.  in  8'  37").  • 

20.  Fari.  -  Vince  Nisio  Saverio  (m.  700 
in  12'  37"  Vs)- 

20.  Parigi.  —  litedcpco  Volt  vince  laTia- 
vcr-ata  di  Parigi  (km.  7  in  1'  31'j. 

20.  Mantova.  —  Il  marinaio  G.  N.  Ga- 
lasso vince  la  Mantova  Governolo. 

27.  Milano.  —  Enrico  Rossi  di  Genova 
vince  l'Abbiategrasso-Milano  (km.  20)  in  ore  3 
4'  9"  '/s  {record  locale). 


r 


TESORI    DEI^IvA    I^INGUA   ITAI^IANA    si  trovano 

— — ^^— — — ^— ^^^— — — — ^— — ■^^^— — — ^^^— —  tutti  scru- 
polosamente registrati  nella  FraseoJofiu  Italiana  di  G.  B.  Ballesio.  Colossale  opera 
linguistica,  di  circa  1-800  pagine  in  formato  grande  a  due  colonne  li.  )fiO.  Rilegata 
solidamente  in  mezza  pelle  £<.  ft3. 
B.   BBMPOBAD   &    FIGL] 


EDITORI   -  FIRENZE 


39 


—  610  - 

27.  Hoina.  —  Luigi  Bresciani  vince  il  Cam-    da  Baiardo  da  Veltri  battendo  vari  oamptofll 
pionato  del  Tevere  fm.  7500  in  ore  1  3'  60").     stranieri. 


27.  Milano.  —  Francesco    Ms 
km.  50  ili  ore  8  41'  45"  (record). 


percorre  17.  Sj.ezia.  —  G.  B.  Galasso  vinre  il  Cam- 

pionato assoluto  militare. 

21.  Boma.  —  Angjelo  Fausti  vinca  la  Gara 
di    resistenza    Castel    Giubileo,    km.    15    in 
AGOSTO  ore  2  23'. 

24.  Nizza.  —  Gaia   Villafranoa    Nizza.   E 
3.  Milano.  —  Carlo  Polloni  vince  la  Gara     vinta  da   L.  B;igigalupo  che   batte  numerosi 
Campionato  del  Presidio  di  Milano  fm.  2  OOj.     stranieri. 


Gara  popolare  di  nuoto  nel  Nat  iglio  Grandi 
I  primi  tre  arrivati. 


3.  Londra.  —  Billington  vince  il  Campio- 
nato professionistico  moniiale  del  miglio 
(21'  11"  1/5)  • 

10.  lì-nm.  —  Mario  Massa  vince  la  Tra- 
versata di  lloma  (m.  5200  in  40'  25"). 

11  e  12.  Rima.  —  Campionato  dello  Sta- 
dio, m.  18):  lo  Massa  Mario  in  2'  5"  (senior,; 
lo  Bagigalapo  Luigi  in  1'  58"  (junior).  —  Cam- 
pionato iraliaiio  dt;l  miglio:  1»  Massa  Mario 
(senior):  1»  Bagigalupo  Luigi  (junior). 

17.  Monaco.  —  La  Gara  400  metri  è  vinta 


28.  Pavia.  —  Mario  Massa  vince  la  Gara 
interna/.ionale  dei  100  metri,  Bela  Li  Torres 
vince  la  Gara  dei  400  metri. 


SETTEMBRE 

7.  Pari'ji.  —  Triversata  di  Parigi  a  nuoto: 
lo  Billington;  2o  è  l'italiano  Cattaneo. 

8.  Fiume.  —  Mario  Massa  batte  Bela  Las 
Torres  sui  400  metri. 


Pallone  elastico. 


13.  Torino.  —  Mondovì  vince  per  la  seconda  volta  il  **  Campionato   italiano  ,  battendo 

Alba  con  7  a  5. 


-  611  - 


Pattinaggio. 


GENNAIO  1913 

31.  TuiOìtto  (Canada).  —  Il  finlandese  Wil- 
liam Kliole  conquista  il  titolo  di  Campione 
del  mondo,  percorrendo  km.  19,300  in  ore  1 
1'  26". 

FEBBRAIO 

5.  Cristiania.  —  Campionati  di  pattinaggio 
sul  ghiaccio;  Mathiesen  conquista  1  reco'ds 
dei  500  m.  (44"  Vio\  dei  10  km.  (17'  22"  %o). 
dei   l.-OO  m.  (2'  2'2"  %,). 

23.  l'^ifnna.  —  Campionato  di  pattnaggio 
sul  ghiaccio.  Campione  mondiale  Fritz  Ka- 
chler. 

MARZO 

2.  Piettobvrgo.  —  Campionati  del  mondo: 
Mathiesen  vince  con  14  punti  il  campione 
d'Europa  Ippolitow,  che  è  secondo  con  16  p. 

30.  Trcnidjien.  —  Campionato  di  patti- 
naggio: Mathiensen  conquista  il  record,  per- 
correndo 10  km.  in  IT  36"  V.a. 


Meray-Horvak,  di  Budapest 

vincitrice  del  Campionato  mondiale  femminile 

di  pattiuaggio  nelle  «gare  dt  Sioccolma». 


SKy. 

FEBBRAIO  1913 


2.  Val sas Sina.  — 
Campionato  italiano  di 
sky  (km.  10):  Vinto  da 
Lorati  in  38'  46"  Vs- 


Fritz 

vincitore  del 

mondiale 

nelle  «  gare 


3.  Davos.  —  Il  nor- 
ve^jese  Hundsen  spicca 
cogli  sky  un  salto  di  m. 
48  (Record  del  mondo). 


Kachler, 
Campionato 
di  pattiuaggio 
di  Vienua>. 


Gara  di  conw,  a  Pré  Catalan.  —  Arrivo  di  Giongo,  vincitore  del  «  premio  Revaiit.  » 


Podismo. 


OTTOBRE  1912 

13.  Londra.  —  "  Campionato  del  mondo  ^ 
m.  118,80.  È  vinto  da  Jack  Donaldson  austra- 
liano. 

27.  Parigi.  —  "  Gran  Premio  Kevant  , 
m.  200.  L'italiano  Giongo  riesce  facile  vinci- 
tore; 2»  è  il  belga  Freddy. 


NOVEMBRE 

10.  Milano.  —  "  Marcia  dei  ]00  km.  , 
Riesce  vincitore  Mario  Vitali  ciie  compie  il 
pt^reoi-so  in  ore  10  30'  7"  V:-  Velocità  media 
ordinaria  km.  9521. 


MARZO  1913 

16.  Pariji.  —  "  Corsa  dell'ora  „  Vince 
Vermeulen,  km.  17,683. 

24.  Milano.  —  Bertini  Romeo  vince  la 
corsa  della  "  Post  Resurgo  Libertas  „  bm.  11 
in  3y". 

30.  Mihino.  —  "  Coppa  delle  Cinque  Gior- 
nate „:  lo  Vitali  Mario  in  ore  1  31'  30"  (Mar- 
cia); lo  Augustuni    Pietro   in   22'  2"  (Corsa). 

APRILE 

13.  Bordìyhera.  —  Carlo  Speroni  del- 
l'Unione Sportiva  di  Busto  Arsizio  vince  la 
"  Maratonina  ^  (ore  1  6'  20"  km.  19  e  '  o). 


Mario  Vitali 

vincitore  della 

«  corsa  dei  100  km  ». 


(Firenze,  Velodromo  delle  CahCine). 


Bertini 
vincitore   della   corsa 
<  Meeting  di  Pasqua» 


—  613  — 


MAGGIO 


4.  Nizza.  —  Speroni  Carlo  di  Busto  Ar- 
sizlo  vince  la  "  Nizza-Monaco  ,  battendo  50  e 
più  conooirenti  d'ogni  paese. 


lo  Croci  Giorgio 
tunanl  F. 


Marci»  ici  9  km..  1"  Al- 


Records  di  Podismo. 


GIUGNO 

8.  Genova.  —  Il 
triestino  M.  Bianchi 
▼ilice  la  "  Coppa  del- 
le tre  Regioni,  „  km. 
212,400  in  ore  7  25' 
1"  (velocità  medi.i 
28,5!-'4). 

8.  Milano.  —  11 
"  Gran  Premio  Rea- 
le ,  è  vinj,o  da  Mar- 
tiueughi  Carlo. 

LUGLIO 

13.  5^r7mó.  — Or- 
lando vince  la  corsa 
dei  7500  metri  bat- 
t -ndo  1  migliori  te- 
deschi. 

AGOSTO 

3.  Manchenler.  — 
Hoimer  vince  il 
"  Campionato  mon- 
diale „  delle  10  mi- 
glia (km.  16,090  in 
53'  11"  25). 

SETTEMBRE 


Colbacchiui 

vincitore  dei  m.  l'IO 

a  ostacoli  nel  Penthatlon 

deU'  U.  S.  M. 


14.  Parigi.  -  Il 
giro  di  Parigi  è  vin- 
to da  Siret  in  ore  2 
44'  46". 
20.  Milano.  —  Campionati  atletici  italiani. 
Corsa  plana  m.  100,   Carturan  Francesco  — 
Corsa  piana  m.400,  1"  Salvi  Ercole  da  Milano 

—  Corsa  ostacoli  m.  110,  1»  Villa  Giovanni  da 
Milano  —  Corsa  piar  a  m.  1500,  Lunghi  Emilio 
da  Roma,  in  4'  16"  3, 5.  (record)  —  Corsa  piana 
km.  20,  lo  Speroni  Carlo  da  Busto  Arsizio  — 
Corsa  piana  km,  5.  1»  Luppi  Oreste  da  Fer- 
rara —  Marcia  m.  1500,  1»  Altimani  F.  da  Mi- 
lano —  Corsa  ostacoli  m.  1200,  1"  Grosselii 
Angelo  da  Morivione  —  Salto  triplo  ra.  8,93, 
1»  Gnocchi  Mario  da  Milano  —  Salto  in  alto 
m.  1.32  V2  (record),  Andreoli  Carlo  da  Milano 

—  Salto  in  Inngo  m.  2,97V2,  1°  Gnocclii  — 
Salto  in  alto  (rincorsa)  m.  1,67  %,  1°  Andieoli 

—  Salto  in  lungo  m.6,51  Vz.  1"  Garimoldi  An- 
tonio —  Salto  triplo  (rincorsa)  m.  13,89  Vg, 
(record),  Garimoldi  —  Corsa  piana  m.  2Ò0, 
P  De  Nicolai  Giuseppe  —  Marcia  km.  10, 
lo  Altimani  F.  —  Corsa  ostacoli  m.  400,  lo 
Lunghi  Emilio  —  Corsa  piana  km.  10,  io  Mar- 
tinen^ihi  Carlo  —Corsa  piana  m.  800,  1*  Sai- 
vini  Ercole  —  Lancio  del  giavellotto  m.~38,56 
(record),  Bianchi  Ubaldo  —  Getto  della  Pietra 
m.  16,50,  lo  Tugnoli  Giuseppe  —  Giavellotto 
libero  m.  51,83,  1"  Pasciuti  Oreste  -  Palla  di 
ferro  m.  12,95  (record),  1"  Tugnoli,  predetto  — 
Salto  coir  asta  m.3,21,  1°  Ventura  Fraiicesco.: 

28.  Milano.  —  Corsa  velace   di  100  metri, 


GENNAIO  1913 

—  Dresda.  —  Si  omologano  i  seguenti 
records  (uffic): 

Didier  80  km.  in  53'  33".  —  90  km.  in 
ore  1  0'  9"  —  100  km.  in  ore  1  21'  23"  — 
110  km.  in  ore  1  14'  15"  —  120  km.  in  ore  1 
21'  23"   —   130  km.  in  ere  1  30    27". 

Scheuermann  140  km.  in  ore  1  37'  4"  — 
150  km.  in  ore  1  43'  48"  —  160  km.  in  ore  1 
ÒO'  32"  —  170  km.  in  ore  1  57'  16"  —  in 
ore  2  mk.  174,010. 

—  Milana  —  Omologati  nfifìc.  1  seguenti 
records  : 

Metri  54,66  in  1'  —  m.  429,66  iu  1'  21"  V5 
—  m.  804,66  in  2'  45"  %. 


MARZO 

27.  Londra.  —  G.  Cummings  batte  il 
"  Campione  delle  quattro  miglia  „  (professio- 
nisti) Dave  Fenton  (il  miglio  e  '/j  percorso 
in  9'  53"  V4,  record  precedente  W.  G.  Stur- 
gess  in  10'  8"  Vs). 


Olimpionica  di  Milano  1913. 
Ventura  salta  coli'  asta  metri  3,10. 


MAGGIO 

14.  Milano.  —  Il  francese  Pauteux  al- 
l'Arena batte  il  record  della  "  Maratona  „  (da 
2,39  a  2.3'j,  19  V5 ,  velocità  media  oraria 
km.  16,192). 
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LUGLIO 


6.  Stoccolma.  —  Bouin  percorre  in  15'  33* 
km.  5;  in  31*27"  km.  10;  in  47' 18"  km.  15;  in 
1  ora  km.  19  e  m.  21.  {Record:  record  prece- 
dente d^'ora,  km.  18,878). 


17.  Londra.  —  Gli  studenti  di  Oxford  vin- 
cono pej:  la  quinta  volta  il  Cross-Country 
contro  Cambridge. 

22.  Milano.  —  Guido  Bianchi  vince  il  se- 
condo Cross-Country  milanese;  Arbidi  Mo- 
hammed  algerino  vince  quello  di  Nizza. 


Giovanni  Bonin 

che  sulla  pista  di  Stoccolma 

ha  abbassato  il  record  dell'  ora. 

19.  Milano.  —  Altimani  batte  il  record  del 
mondo  dell'ora  di  marcia  {km.  13,284,22). 

19.  Firenze.  —  Agostini  batte  il  record  ita- 
liano dell'ora  senza  allenatori  (km. 40,529,50). 


Cross-Cotintry. 

DICEMBRE  1912 

8.  Milano.  —  Pietro  Austoni  vince  il  Primo 
Cross-Cuuntiy  Milanese. 


Alt  ini  a  Ili 

che  ha  vinto  il  record  mondiale 

di   marcia. 

MARZO  1913 

2.  Bordeaux.  —  Campionato  di  Cross- 
Country  di  Francia,  vinto  da  Jacques  Keyser 
francese. 

9.  Parigi.  —  Lo  scozzese  George  Dinning 
vince  il  Cross-Country  internazionale  profes- 
sionisti (60  partecipanti). 

16.  Genova.  —  Il  campionato  italiano  di 
Cross-Country  è  vinto  da  Carlo  Speroni. 

24.  Parigi.  —  Bouin,  francese,  vince  il 
Cross-Country  delle  Cinque  Nazioni,  km.  16 
in  òl'  52"  v'c. 


Garages   Riuniti  Roma,  Torino,  Napoli,  Fi- 

F  renze,  Genova,   Bologna, 

T      /^    nr  Padova,  San  Remo,  Siena, 

*    "*  ■  ^     •  Pisa,  Livorno.  • 
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Scherma. 


OTTOBRE  1912 

6.  Irtea.  —  Il  cuv.  Abelardo  Olivier  vin-e 
la  gara  di  fioretto  ;  1  avv.  Pogj^io  viiiL-e  la  gar  a 
di  sciabola.  L'O.ivier  è  diohiaiato  vincitore 
del  Torneo. 

DICEMBRE 

Bukares!.  —  Torneo  internaz'oiale:  Nedo 
Nadi  di  Livorno  vince  il  Primo  Premio  nella 
g;ira  di  fioretto  (Coppa  del  Principe  Bib"sco), 
3o  Olivier,  40  avv.  Poggio;  Abt^lardo  Olivier 
vince  il  Primo  J'remio  nella  ga  a  Spada  da 
terreno  (Coppa  del  Principe  Bessarabai;  la 
squadra  italiana  Nadi-Olivier-Poggio  vince  la 
"  Grande  Coppa  di  Rum:in;a.  „ 


MAGGIO 

22.  Vioyma.  —  Il  capitano  Dal  Torso  di 
U  ine  è  das  ifioato  l"  nel  grande  Torneo 
i  iioriiazionale  d  Austria- Ungheria. 

GIUGNO 

30.  Parigi.  —  Muore  a  l'arigi  dopò  lunghe 
Sjffeienze  il  celebre  m.»  Alfonso  KirclioJer. 


AGOSTO 

ll.R!gi    (Kaltbadi.    —    Olivier    vince    il 
grande  'ior.ieo  Internazionale. 


APRILE  1913 

12.  Mimtecat'Io.  —  La  squadra  belga  batte 
la  squa  Ira  italiana  (Nadi-Poggio- Olivier)  con 
6  contro  i. 


SETTEMBRE 

29.  Crem  m,  —  Gino  Belloni  è  proclamato 
campione  di  sciabola  (dilettanti). 


Il  nuovo  Stadi iim  di  Berlino,  il  più  grande  del  mondo 

inaugurato  dall'imperatore  Gnglielmu  di  Germania 

1'  8  giuguo  1913. 


COOFERATIVA   LAVORANTI   IN   LEGNO 

FIRENZE  -  Via  Capodimondo  10-10»  (Stabile  proprio)  -  FIRENZE 

=  MOBIIfl  COMUNI  ED  AI\TIJ^TIGI  D'OGNI  J^TIItB  = 
Affissi  -  Persiane  avvolgibili  -  Pavimenti  di  legno 


I   MIGLIORI   LAVORI    —    I   PltT   ECONOMICI 
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Centenari» 
commemorazioni 
inaugurazioni 
di  mionumenti. 

(Ottobre  1912 
(Settembre  1913). 


Mo.iumeuto  commemorativo  della  battaglia 
di  Borodino  (Campagna  di  Russia). 


OTTOBRE  1912 

3.  Roma.  —  Sul  Gianicolo,  busto  a  Giusep- 
pe Rosa  detto  il  "  Poeta  pastore.  , 

4.  BAoyna.  —  Monumento  ad  Enrico  Pan- 
zacchi,  opera  del  Balleris. 

6.  tìardoue  (Val  Trompia).  —  Busto  a  Giu- 
seppe Zanardelli. 

6.  Bricheraslo.  —  Con  discorso  del  ministro 
Faeta,  commemorazione  del  generale  FiUr)po 
Brignoiie. 


Inaugurazione  di  un  busto  a  Nicola  Turrisi 

a  Boccadi  falco. 

(Fot.  del  sig.  Francesco  Scinia,  Palermo). 

12.  Brescello.  —  Monumento  al  patriota 
Antonio  Panizzi. 

20.  lìisiagno.  —  Busto  a  Giuseppe  Saracco, 
opera  del  Monteverde. 


20.  CroiVo.  —Monumento  a  Vittorio  Ema- 
nuele II  e  lapide  a  Carlo  Alberto. 

20.  Wilhelm.shaven.  —  L'imperatore  Gu- 
glielmo inaugura  un  monumento  all'ammi- 
raglio Coligny,  l'eroe  ugonotto,  suo  lontano 
parente  per  via  deg!i  Oiange. 

26.  Tripo/i.  —  Colonna  marmorea  in  me- 
moria dei  (  aduti  nelle  giornate  del  23  e  26 
ottobre  1911. 

28.  /i"  ma.  -^Apertura  delle  feste  comme- 
morative della  vittoria  di  Costantino. 

—  Capetuwn.  —  Ai  piedi  della  Montagna 
della  Tavola  è  inauf^uratti  un  suntuoso  mo- 
numento alla  memoria  di  Cecil  Rhodes.  alla 
cui  iniziativa  e  alla  cui  energia  l'Inghilterra 
deve  la  crea'-io  le  dell'immenso  impero  dei- 
Africa  Australe. 

NOVEMBRE 

3.  Parm.— Monumento  a  Fello;  Cavallotti, 
opera  di  Ettore  Ferrari. 

DICEMBRE 

14.  Torino.  —  Nel  Museo  Civico  di  Arte 
antica,  è  inaugurato  un  ricurdo  a  Vittorio 
Avendo  insigne  pittore. 

15.  Londra.  —  Sulla  casa  n.  5  di  Hatton 
Garden  abitata  a  lungo  da  Giusi-ppe  Mazzini 
è  inaugurata  una  lapide  al  grande  agitatore. 

22.  Mil(t'0.  —  Sono  trasportate  nel  Fa- 
medio le  ceneri  di  Agostino  Bertani. 


GENNAIO  1913 

1.  Boccadìfalco  (Palermo).  —  Monumento 
al  Senatore  Nicolò  Turrisi. 

8.  Ronut.  —  È  celebrato  il  II  centenario 
del  grande  violinista  e  musicista  Arca  gelo 
Corelli. 
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Muiiumeutu  a  Cecil  Illiodes  uella  Città  del  Capo. 


—  Genova.  —  Il  Municipio  inaugura  nel 
Palazzo  Tursi  una  sala  Mazzini,  dove  sono 
stati  raccolti  con  pietoso  e  patriottico  pen- 
siero molti  ricordi  del  grande  agitatore,  tra 
cui  il  manoscritto  dei  Doveri  dell'Uomo  e 
un  superbo  ritratto  del  Mazzini  dipinto  da 
Giuseppe  Pennasilico,  acquistato  dal  Comune 
con  deliberazione  del  30  dicembre.  Lo  stesso 
Pennasilico  fu  incaricato  di  decorare  la  sala. 


FEBBRAIO 

5.  Grrmania.  —  Cominciano  le  feste  cen- 
tenatie  della  liberazione  delia  Gejm:iuia  dal 
dominio  napoleonico. 

6.  Germania.  —  È  celebrato  il  25">o  anni- 
versario della  famosa  frase  proniiiiz.'ata  da 
Bismark  nel  Parlamento  tedesco:  "  Noi  tede- 
schi tennarao  Dio,  ma  non  temiamo  che  Dio,  „ 

10.  Milano.  —  Nel.a  sala  del  collegio  Calchi 
Taeggi  sono  tributate  solenni  onoranze  ad 
Arturo  Colautti. 

19.  Napoli.  —  Nell'Aula  Magna  dell'Uni- 
versità, solenne  conferimento  delle  medaglie 
a  75  eludenti  i  educi  dalla  Libia. 


20.  Russia.  —  Terzo  centenario  della  di- 
nastia dei  Romanoff. 

21.  Bontà.  —  È  consegnata  a  Jean  Carrèr 
corrispondente  del  Temjjs,  la  grande  meda- 
glia d'oro  offerta  per  sottoscrizione  di  tutto 
il  Veneto  al  valoroso  giornalista  dopo  l'at- 
tentato commesso  contro  di  lui  a  Tripoli. 

23.11  presidente  Taft  pone  nell'isola  di 
Sta.en  la  prima  pietra  del  monumento  che 
lo  Stato  erige  alla  memoria  dei  PeUirosse. 

MARZO 

12.  Ferrara.  —  È  consegnata  al  generale 
Caneva  la  spada  d'onore  decretata  da  quella 
Cittadinanza  al  suo  illustre  coucitt.dino  ono- 
rario. L'elsa  della  spada,  opera  dello  scultore 
Miuerbi,  è  inspirata,  nei  suoi  dettagli,  alla 
Canzone  cV Oltremure  del  D'Annunzio. 

16.  Fai  ermo.  —  Solenne  commemorazione 
della  battaglia  delle  Due  Palme.  In  tale  oc- 
casione fu  scoperto,  nel  Palmeto  di  Pia/.za 
Vittorio  Emanuele,  un  modesto  monumento 
al  valoroso  sottotenente  Pietro  Gallo,  caduto 
in  quella  gioì  iosa  giornata.  Il  busto  è  opei-a 
dell' insgne  scultore  Antonio  Ugo. 


[AMARO  SICILIAIIO 

^^       At  faaia  mondiale  con  Innumerevoli  certifli 


SPECIALITÀ  DEI  F.UiÀVERNA 

CALTAHISSETTA-XIBOU 

certiflcatl  delle  migliori  celebrità  medich*. 


0 
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La  consegua  delle  medaglie  alle  famiglie  dei  caduti 
iu  Libia.  —  Il  geuerale  Frugoui  a  Roma. 


Busto  a  Pietro  Gul'.o. 

{Fot.  del  f<ig.  Federico  Palmeri 

Palermo). 


Feste  del  centenario  Costantiniano  a  Roma. 
Il  cardin.  Cassetta. 

(Fot.  Abeniacar). 


'^^^'W 


Arturo  Colautti 
cui   furono  fatte  solenni, 
oiiorauze.  il  Ipifebbrajo. 


Napoli 


Miuiifesfeazione  \n  onore  degli  studenti 
reduci  da  Tripoli. 


G19  — 


18.  Trento.  —  In  piazza  Dante  monamento 
al  poeta  Antonio  Gazzo'e  ti. 

18.  Una  lettera  apostolioa  di  Pio  X  indice 
un  giubileo  universale,  dalla  Domenica  in 
Àlbis  alla  festa  della  Immacolata  Concezione, 
per  il  XVI  centenario  dell'Editto  Costanti- 
niano sulla  libertà  della  Chiesa  cristiana. 

19.  Inghilterra.  —  Centenario  della  nascita 
dell'esploratore  Davide  Livlngstone. 

30.  Venezia.  —  Le   spoglie   del   generale 


12.  Porta.  —  L'Università  festeggia  il  40«» 
auuo  d'insegnamento  del  senatore  Pasquale 
Del  Giudice. 

19.  Austria-  Ungheria.  —  A  Vienna  e  nel 
paesi  tedeschi  dell'impero  austriaco  è  cele- 
brato il  IL  centenario  della  Prammatica  San- 
zione, regolante  11  diritto  di  success,  al  trono. 

20.  Chiavari.  —  Consegna  all'ammiraglio 
Millo  della  spada  d'onore  decretatagli  da 
quell'amministrazione  comunale. 


Feste  teuteaarie  della  luudazioue  di  Bari  nuovi 


Giorgio  Manin  sono  solennemente  trasportate 
dal  Cimitero  comunale  alla  tomba  del  padre 
suo,  di  fianco  alla  basilica  di  San  Marco. 

APRILE 

e.  In  tutta  Italia  ha  luogo,  presso  ogni 
comando  di  presidio,  la  distribuzione  delle 
medaglie  al  valore  e  di  quella  commemora- 
tiva alle  famiglie  dei  militari  caduti  nella 
guerra  Italo-Turca. 


24,.  Parigi.  -  Con  discorso  del  card  naie 
Vannutelli,  centenaiio  dilla  nascita  di  Oza- 
nam,  fondatore  della  Società  di  San  Vincenzo 
de' Paoli. 

25.  Bari.  —  Centenario  della  fondazione 
della  Bari  Nuova.  Una  lapide  è  inaugurata 
al  fotidatore,  il  re  Gioachino  Murat. 

21.  Milano.  —  Nel  cimitero  monumentale, 
monumento  a  Carlo  Mirabelle,  restauratore 
della  marina  italiana  e  ministro  della  marina 
per  sei  anni,  opera  lodata  di  Vito  Pardo. 
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28.  Milano.  —  Nel  teatro  della  •  Scala,  ,  è 
commemorato  il  H  centenario  del  trattato 
di  Utrecht,  che  conferi  il  titolo  regio  ai  du- 
chi di  Savoia. 

MAGGIO 

4.  La  Germania  celebra  il  centenario  dplla 
vittoria  della  battaglia  di  Lipsia  del  16,  17, 
18,  19  ottobre  1813  e  la  sua  emancip;izione 
dalla  dominazione  francese. 

4.  /fonia.  —  In  Piazza  d'Italia  in  Traste- 
vere è  inaugurato  il  monumento  al  poeta  ro- 
manesco Giuseppe  Gioacchino  Belli,  dello 
scultore  Michele  Tjipisciano.  Nel  giorno  stes- 
so, ne'le  sale  del  Gabinetto  nazionale  delle 
stampe  a  palazzo  Corsini,  è  inaugurata  l'espo- 
sizione di  incisioni,  acquerelli  ecc.,  che  illu- 
strano Roma-  ai  tempi  del  Belli. 

4.  Santa  Maryherila  (Liguria).  —  Iiiau,'U- 
razione  dei  mo  umenti  a  Umberto  I  e  a  Gia- 
como Costa,  fu  ministro  guardasigilli. 

18.  C/iiuinpo.  —  Soopriniento 
di  un  busto  al  poeta  Giacomo 
Zar.e'.hi,  ivi  nato  il  9  sett  mbre 
1S20. 

22.  La  Germania  c-?l(-bra  il 
centenario  delta  nascita  di  Ric- 
cardo Wagner. 

25.  Aless'indria.  —  Si  scoi)ie 
nei  ^riardini  un  monumei-.to  al 
capitano  Giuseppe  Franzini  dui 
6o  artiglieria,  morto  gloriosa- 
mente ad  Adua. 

29.  Firenze.  —  Scopiimento 
di  due  lapidi  in  Santa  Croce; 
l'una  a  Nicolò  Tommaseo,  l'al- 
tra a  Giampietro  Viesseux. 

29.  Veronal.  —  Le  dame  veronesi  oonse-    que  suoi  fratelli 
gnano  al  dirigib.  "  P  5  „  la  bandiera  di  guerra. 

30.  Boma.  —  Consegna  so'enne  della  gran- 
de medaglia  d'oro  mauriziana  per  i  10  lustri 
di  servizio  nell'esercito  a  S.  E.  il  generale 
Carlo  Caneva. 


Monumento  all' aiiuniraglio  Carlo  Mirabello 
nel  Cimitero  Monumentale  di  Milano. 


GIUGNO 

1.  Spezia.  —  Alla  presenza  del  Duca  degli 
Abruzzi,  si  inaugura  il  monumento  a  Giu- 
seppe Garibaldi,  opera  dello  scultore  Gai-elli. 


Belli 


Itouia,  dello  scultore  Mich.  Tripisciauo. 


l.JV«M>  York.  —  Di  fronte  al  monumento 
di  Colombo  su  una  grande  piazza  è  scoperto 
un  monumento  di  colossali  proporzioni,  opera 
dell'italiano  Attilio  Piccirilli  aiutato  da  ciu- 


dadicato  ai  marinai  morti 
nel  disastro  dell'incrociatore  Maine. 

8.  San  Miniato.  —  Si  commemora  il  terzo 
centenario  della  morte  di  Lodovico  Cardi 
detto  "  il  Cigoli.  „ 

8.  Melegnano.  —  Con  entusiasiìio  popolare 
e  con  intervento  dei  consoli  d'Austria  e  di 
Francia,  è  solennemente  commemorata  la 
battaglia  ivi  combattuta  1*8  giugno'  1859. 

S. Lucente  (presso  Torino).  —  È  inaugu- 
rato un  monumento  al  filantropo  Carlo  Al- 
fonso Bonafous  fondatore  della  nota  Colonia 
agricola  intitola'a  al  suo  nome. 

8.  Ciiitare'chia.  —  Si  tributano  so'enni 
onox'anze  all'on.  Tittoni  in  occasione  del  aò™» 
anniversario  della  sua  vita  politica  (  omo  rap- 
presentante di  quel  collegio  alla  Camera  dei 
deputati. 

8.  Pellegrinaggio  di  500  milanesi  alla  casa 
natvva  di  Verdi  alle  Roncole,  presso  Busseio. 

W.  Milano.  —  È  festeggiato  il  350™»  anni- 
versario della  fondanone  del  Collegio  mila- 
nese fra  ingegneri  e  architetti. 

15. Fuduia.  —  Celebrandc.si,  in  occasione 
del  Congresso  rt  gionale  delle  Società  di  mu- 
tuo soccorso  venete,  il  cinquantenario  di 
quella  società,  sono  tributate  specie  li  ono- 
ranze a  Luigi  Luzzatti,  a  cui  è  offerto,  tra 
grandi  applausi,  un  busto  in  bronzo,  attestato 
di  devozione  e  di  liconoscenza.  Il  giorno 
stesso,  anche  ad  Abano,  nell'atrio  del  pa- 
lazzo comunale,  è  iiianguraia  una  targa  con 
l'effi-re  di  Luigi  Luzzatti. 

15.  Budrio.  —  Dopo  19  anni  dalla  morte  è 
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inaugurato  un  monumento  a 
Qiiirii-oFilopantip;itiota.scien- 
zia  o  e  iiisiirne  !et  erato.  La  sta- 
tua è  opera  di  Tulio  GolCaielli. 
16.  lioinn.  —  Nella  sede  del 
Gran  Magistero  dell'  Ordine 
Manriziiìno  è  consegnata  al  ^-e- 
nerale  Ameglio  la  grande  me- 
daglia mauriziana  d'oio,  stata- 
gli accordata,  per  volontà  del 
He,  in  sostituzione  della  piccola 
medaglia  già  conferitagli  quan- 
do era  colonnello. 

21.  HoiìKi.  -  Sono  tributate 
solenni  onoranze  al  senatore 
Luigi  Luciani,  professore  di  Fi- 
siologia a  quell'università. 

22.  In  molte  città  d'Italia  è 
fatta  con  grande  solennità  ed 
entusiasmo  la  consegna  delle 
medaglie  al  valore  ai  reduci 
dalla  guerra  di  Libia. 

22.  Este.  —  Monumento  a 
Cavour. 

22.  Lnt-go    S-in    Donnino.  — 

È  solennemente  inaugurata  sotto  il  portico 
del  Municipio  una  lapide  e  un  busto  a 
G.  Mazzini.  Il  lavoro  fu  scolpito  dal  cav.  Bossi 
di  Cremona. 

23.  Trento.  —  3000  pompieri   fest  ^ggiano 


La  spada  d'onore  offerta  dalla  città  di  Paler- 
mo ai  geu.  AniegUo.  (Fot.  del  signor  Fedei-ico 
Palmeri,  Palermo). 

il  cinquantenario  di  fondazione  del  "  Corpo 
pompieri  di  Trento.  , 

23.  Trento.  —  Si  Inaugura  il  c:c'o  dei  fe- 


ri pellegrinaggio  milaue.se  a  Bn.s.seto.  —  Davanti   alla  ca- 
setta delle  Uoucole,  casa  natale  di  Giuseppe  Verdi. 


steggiamenti  Verdiai.i  che  durerà  otto  giorni. 
Interverrà  anche  l'on.  Vecchini. 

24.  KrifoU.  —  Solenne  consegna  al  gene- 
rale Ameglio  della  spada  d'onore  decretatagli 
da  quella  città.  Un'altra  spada,  decre  atajili 
dalla  città  natalo  Palermo,  opera  egregia 
d'arie  dello  scultori  Maiio  Rutelli,  gli  è  per 
suo  desiderio  consegnata  in   forma   privata. 

24.  Fan  Martino  e  Solferino.  —  Cerimonia 
commemoiativa  delle  due  gloriose  ginrnare 
della  nostra  indipendenza.  Anche  a  Firenze, 
Imola,  Roma,  Verona,  Fabriano,  e  in  altre 
città  sou  commemorate  le  gloriose  giornate 
di  San  Martino  e  Solferino  e  son  asse^'nate 
onorificenze  ai  reduci  dalla  Libia. 

24.  Parigi.  —  La  lega  franco-italiana  com- 
memora l'anniversario  della  battaglia  di  Sol- 
ferino. 

24.  Torino.  — 'SeX  cortile  dell'Istituto  tec- 
nico Sommelier  è  inaugurato  un  ricordo 
bronzeo  del  prof.  G.  C.  Molineri. 

29.  Torino.  —  E  inaugurato  un  ricordo  a 
Don  Giovanni  Cocchi,  fondatore  dell'Istituto 
degli  Artigianelli. 

29.  Trento.  —  In  piazza  Dante  è  inaugu- 
rato un  monumento  al  maestro  Verdi  opera 
del'o  scultore  Davide  Rigatti. 

30.  Torino.  -  Nella  Scuola  municipale  che 
s'intitola  al  suo  nome,  è  solennemente  com- 
memorato, nella  ricori-enza  cinquantenaria 
della  sua  morte,  Roberto  d'Azeglio,  con  sma- 
gliante discorso  di  Paolo  Boselli. 


LUGLIO 

6.  Piacenza.  —  Si  inaugura  il  monumento 
a  Camillo  Tassi,  senatore. 

20.  Pa)  i(ji.—\\  cimitero  del  Pére  La-Jiaise 
è  scoperto  un  monumento  al  P,  Lojson. 

20.  L'irca.  —  Monumento  al  patriota  ga- 
ribaldino Tito  Strocchi,  romagnolo  di  sa'>sue, 
lucchese  di  vita  e  di  alletti.  È  opera  dello 
scultore  Fjancesco  Petroni. 

20.  Napoli.  —  A  bordo  della  regia  nave 
Dandolo,  con  intervento  del  duca  d'Aosta, 
solenne  consegi-a  delle  mef.aglie  commemo- 
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ratlVd  e  dei  diplomi  al  personale  della  "Croce  17.  Boves.  —  Auspice  11  Municipio,  è  com- 
rossa.  fl  Alla  duchessa  di  Aosta,  prima  pie-  memorato,  in  ricordo  del  centenario  della 
mial^a.  è  coiiS'  guata  la   ine  taglia   d'argento,    sua  nascita,  il  dottore  Giambattista  Sorelli, 


20.  Cì-emona.  —  E  Inaugurata  una  lapide 
a  Pietro  Vacchélli. 

25.  Venezia.  —  Nella  chiesa  dei  SS.  Gio- 
vanni e  Paolo,  solenne  commemorazioue  dei 


Monuiueuto  a  Tito  csiroccui  a  Liucca. 

(Scultore  Francesco  Petroni). 

martiri  di  Cosenza,  Attilio  ed  Emilio  Ban- 
diera e  Domenico  Moro. 

27.  liomagncDio  Sesia.  —  Condegna  di  una 
spada  d  onore  al  generale  Ottavio  liagni, 
primo  governatore  della  Tripolitania. 

27.  Campobasso.  —  Presenti  il  duca  d'Ao- 
sta e  il  ministro  Spingardi,  con  discorso  del 
senatore  Francesco  D'Ovidio,  è  inaugurato 
un  monumento  a  Guglielmo  Pepe,  opera  di 
Francesco  Jerace. 

27.  Orvieto.  —  Ricordo  marmoreo  a  Er- 
minia Frezzolini  celebre  artista  di  cauto. 

31.  Norvegia.—  Al  Sognefjord,  presso  Bal- 
holmen,  è  inaugurata  la  statua  dell'eroe  nor- 
vegese Fridjot;  donata  dall'imperatore  Gu- 
glielmo II  alla  Norvegia.  E  opera  dello  scul- 
tore Max  Unger  di  Berlino. 

AGOSTO 

6.  Oxford.  —  Con  il  cerimoniale  di  rito, 
all'Università  di  Oxford  è  conferito  il  grado 
di  dottore  honoris  catts  i,  oU'on.  Guido  Fu- 
sinato. 

15.  Civitavecchia.  —  Con  discorso  del- 
l'on.Calisse  è  inaugurato  un  monumento  a 
padre  Alberto  Guglielmotti  (1312-1893),  "  delia 
storia  e  lingua  della  marina  italiana  —  mae- 
stro e  scrittore.  - 


insigne  chirurgo. 

24.  La  salma  dell'a'iate  Pietro  Chanoux, 
"  l'apostolo  delle  Alpi,  „  è  dal  piccolo  cimi- 
tero di  La  Tliuile,  trasportata  insieme  a 
quella  della  sua  sorella,  nella  cappella  eretta 
in  suo  onore,  per  cura  di  un  Comitato  in- 
ternazionale e  col  concorso  dell'Ordine  Mau- 
riziano,  presso  queir  Ospizio  del  Piccolo 
San  Bernardo  da  lui  diretto  per  mezzo 
secolo. 

26.  Belgrado.  —  Inaugurazione  del  monu- 
mento a  Karageorgevic,  avo  dell'attuale  lie 
di  Serbia. 

28.  L'Aia.  —  Inaugurazione  solenne  del 
Palazzo  per  la  Pa.'e.  Assistono  la  Regina 
Madre,  il  principe  Enrico,  il  miliardario  Car- 
negie,  che  ha  dato  i  fondi  per  la  costruzione 
del  maestoso  edilìcio,  gli  on.  Tittoni  e  Fu- 
sinato. 

31.  Fiera  di  Primiero  (Trento).  —  Inau- 
gurazione di  una  lapide  marmorea  all'inge- 
gnere Luigi  Negrelli,  uno  degli  ideatori  del 
Canale  di  Suez. 

SETTEMBRE 

6.  Certaldo.  —  SI  iniziano  con  molta  so- 
lennità le  grandi  onoranze  commemorative 
del  centenario  di  Giovanni  Boccaccio.  Pro- 
nunzia il  discorso  commemorativo  inaugu- 
rale Vincenzo  Morello.  In  questa  occasione, 
il  prevosto  di  Certaldo  rivela  l'esistenza  delle 
ossa  del  Boccaccio  da  lui  ritrovate  nel  l'.*00 
e  custodite  sin  ora  gelosamente  in  una  cas- 


La  statua  di  Fridjot'  donata  da  Gu;;lielnio  II  alla 
Norvegia  (dello  scultore  Max  Unger  di  Berli- 
no) e  iiiai'gurata  il  31  luglio  al  Sognefjord 
presso  Ualholmen.  < 


piti  \&tile  restalo  per  i  radazzi    ^  quello  di  offrir  loro  dei 

huoni  libri.  Chiedete    ilCa- 
go  dei  Libri  Belli,  ove  sono  indicati  oltre  500  dei  migliori  volumi  per  la  gioventù, 
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luangurazione  del  moiiuiueuto  al  P.  Alberto  Guglielmotti  a  Civitavecchia. 


Le  feste  del  ceutenario  della  guerra  di  liberazione  del  1813. 

Il  2ó  agosto  tutti  i  principi  della  Gernaania,  coli'  Imperatore  alla  testa, 

tti  recano  al  Riihmeshall  presso  Kelilein  (Baviera), 


Monumeuto  a  Cavour  inaugurato  à  Bergamo 
(Scultore  L.  Bistolfi). 


Monumento  di  Verdi  a  Busseto 
duUo  scultore  Secchi. 


Monumento  a  Giovanni  da  Verrazzaao 
in  Greve. 
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Sètta  di  leglìo.  Cn&  cofiimisslòiió  sta  inda- 
gando suiraiteiidibilità  di  que:ito  ra<cwuio. 
7.  liusseto.  -  Statua  a  Giuseppe  Verdi,  di 
Giuseppe  Secclii. 

7.  tiardoUno  (V«r*ina).  —  Scoprimento  di 
una  lapide,   per   soitosciizione   popolare,   ai 
poeti   Cesare   e  Vittorio  Botte- 
Ioni. 

8.  Intr.hh'o.  —  Con  iiiter- 
venfo  del  ministro  dell'  Istru- 
zione, on.  Ciednro,  inaugura- 
zione di  una  lapide  al  pafr.ot.i 
e  storico  Arrigoni  {1811-li:G7). 

14.  Snn  Severino  Marche.  — 
Feste  per  il  IV  centenario  della 
nascita  di  Bartolomeo  Eusta- 
chio celebro  anatomico. 

14.  f.r«('s(Chianti).  — Grandi 
feste  all;i  iwemoria  del  naviga- 
tore Giovanni  da  Veri  azzano,  lo 
scopritore  di  quasi  tutta  la  co- 
sta dell'America  Settentrionale; 
s'inauyii;  a  un  monumento  che  è 
opeia  di  Romeo  Pazzini  di  Fi- 
renze. 

20.  Torino.  —  Nel  Castel:© 
Medioevale,  commemorazione 
di  Giambattista  Boduni  e  iu;iu- 
guiazione  del  Museo  del  Li- 
bro e  del  Congresso  di  tecnica  ed  estetica 
tipografica. 

20.  Luccfi.  —  Con  grande  ce  imonia  è  of- 
ferta una  tarpa  doperà  di  M.  Passaglia)  al  conte 
ing.  Michele  Stor/a.  reduce  del. a  rauio>a  mis- 
sione in  Tr.politania. 

20.  Barb<r,n<j  di  Val  d'  Elfo.  -  Inaugura- 
zione del  monumento  a  Fi  an.  esco  di  Neri 
da  Barberino,  poeta  e  letterato  (m.  1348). 

20.  Ci/ntro  prefitto  Minsiuiiin  (Brescia).  ~ 
Solenni  otioran/e  in  occasione  del  suo  .sO»»» 
compleanni.,  a  Eni.  sto  Teodoro  Aioneta,  fer- 
verne apostolo  del'a  pace  fra  i  popoli. 

20.  Fortolovg  mi-j  —  Vengono  tributate  so- 
lenni onoranze  a  Giuseppe  Cerbnni,  illustre 
e  benemerito  Nestore  degli  studi  di  ragio- 
neria, ideatore  della  logismogialia. 


20.  Aidnn».  (Callanissetia).  —  Inaugura» 
zlone  del  monumento  a  FiIipr>o  Cordova, 
l'illustre  economista  sicil  ano.  È  opera  del 
li  u  tei  li. 

21.  S^ilmin.  —  Nella  patria  del  Bodonl, 
onor.;uze  al  giaude  tipografo. 


to  della  battaglia  di  Ca.-tel 


21.  Custelftdftrdn.  —  Imponente  commemo- 
razione della  battaglia,  latta  al  monumento 
inaugurato  lo  scorso  anno. 

21.  Mortara.  -  Solenne  inaugurazione  di 
un  monumento  al  generale  Mangiaga  li.  Sco- 
pi imento  di  ui.a  targa  ai  lomelhni  e  duti  in 
Lib  a. 

22.  Beryuers.  —  Inaugurazione  di  un  mo- 
numento a  Lamartine.  Discorso  del  presi- 
dente della  (amera  irancese  Paolo  Dee  banel. 

23.  Beryumo.  —  11  re  inaugura  il  monu- 
mento a  Cavour  (opera  del  Bistolfl)  e  pone 
la  prima  pietra  dell'Istituto  per  le  scuole 
industriali. 

28.  ferugia.  —  Scoprimento  di  una  lapide 
a  Giovanni  Pennacchi  letterato,  patriota,  edu- 
catore, per  il  centenario   della  sua  nascita. 


^4m 


l'ai  t  .(.ol  I!  t  ili  1  iipiiiuinento  a  Verdi  a  Parma 
dello  >(.uU.  XiuiL-iu>)  da    uaugurarsi  nel  191*4. 


L'  Ksi)OHÌ/Ào:ie  di  Gaud.  —  Veduta  d' iusieme. 


Congressi    ed    Esposizioni. 

(Ottobre  1912  -  Settembre  1913). 


OTTOBRE  1912 

2.  Napoli.  —  XI  Conjn-esso  di  idrologia, 
climatologia  e  terapia  tìsica. 

6.  Milano.  —  III  Congresso  dei  rappresen- 
tanti di  commercio. 

7.  Roma.  —  Nella  Sala  degli  Grazi  e  Cu- 
riazi,  Vili  Congresso  dell'Istituto  interna- 
zionale di  sociologia. 

7.  Parigi.  —  Primo  Congresso  dell'Asso- 
ciazione di  Ped  atria. 

I .  Roma.  —  Vili  Congresso  dell' Istituto 
internazionale  di  sociolo.;ia. 

9,  Wushmyton.  —  Congresso  Internazio- 
nale massonico. 

9.  Roma.  —  III  Congresso  internazionale 
di  archeologia. 

II.  Roma,  —  Primo  Congresso  nazionale 
della  Società  italiana  di  storia  critica  delle 
scienze  mediche  e  naturali. 

15.  Fariyi.  —  Conferenza  internazionale 
dell'ora. 

16.  Roma.  —  X  Congresso  della  Storia  del- 
l'Arte. 

16.  Genova.  —  V  Congresso  dei  Medici 
ospitalieri  italiani. 

17.  Genova.  —  Sesta  Riunione  della  So- 
cietà italiana  per  il  progresso  delle  scienze. 

18.  Pidiyì.  —  Primo  Congresso  di  pato- 
logia comparata. 

19.  Gfn'wii.  —  Congresso  elettrotecnico 
italia-io. 

20.  Bologna.  —  Congresso  co.itro  la  dl- 
soc<ui»a  ione. 

20.  Veri'i'lU.  —  Espos'zione  internazionale 
di  risicoli ura  e  d'irrigazione. 


21.  BruxelUa,  —  Conferenza  internazio- 
nale contro  la  tratta  dei  bianchi. 

21.  Bruxelles.  —  Congresso  delle  Camere 
italiane  all'estero. 

26.  Firenze.  —  VILI  Con  rresso  della  So- 
cietà Nazionale  "  Trento  e  Trieste.  „ 

27.  Catana.  —  XXIil  Congresso  della 
"  Dante  Aligìiieri.  „ 

NOVEMBRE 

3.  Roma.  —  Congresso  dei  rappresentanti 
delle  Associaziojii  sanitarie  del  regno. 

3.  Cuneo.  —  Mostra  dei  prodotti  della 
montagna. 

3.  Napo'i.  —  Congresso  della  Società  sto- 
rica del  Hisorgimeiito. 

8.  Roma.  —  XXIV  Congresso  della  Società 
italiana  di  chirurgia. 

11,  Vercelli.  —  Congresso  dell'irrigazione. 

14.  Roma.  —  Congresso  nazionale  dell'As- 
sociazione per  il   movimento  dei  lorestieri. 

17.  Venezia.  —  Congresso  studentesco 
del'a  "  Dante  Alighieri.  , 

21.  Bus:iea.  —  Congresso  internazionale- 
sot'ialista  contro  la  guerra,  pi  esenti  520  dj- 
legati,  di  cui  12  italiani. 

24.  Roma.  —  IX  Congresso  dell'Unione 
nazionale  dell' educatrici,  del  l'infanz  a. 

24.  Com  t.  —  IX  Coiisjr.'sso  dell'  Unione 
nazionale  delle  educatrici. 

DICEMBRE 

7.  Roma.  —  Nel  teatro  Argentina,  II  Con- 
gresso nazio.iale  delle  opere  di  educazione 
popolare. 
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Il  padiglione  delle  feste  all'Esposizione  di  Gaiul. 

{Fot.  procurata  dal  doti.  Alberto  Mori,  Siena). 


15.  Roma.  —  Primo  Congresso  nazionale 
del  partito  socialista  riformista. 

15.  Lucca.  —  V  Congresso  degli  olivicul- 
tori  italiani, 

16.  Bontà.  —  Il  Primo  Coi^gresso  del  par 
tito  socialista  riformista  itnl  ano  approva,  in 
massima,   la  partecipazione  al 

potere  dei  riformisti. 

20.  Roma.  —  II  Congresso 
dei  Nazionalisti  italiani. 

21,  Spezia.  —  Congresso  de- 
gli ingegneri  navali  e  mecca- 
nici. 

30.  Lirorno.  —  XXXV  Con- 
gresso della  Federazione  gin- 
nastica italana. 

MARZO  1913 

1.  Trieste.  —  Congìes^o  per 
r  indipendenza  dell'Albania. 

17.  Parigi.  —  Primo  Con- 
gresso internazionale  di  educa- 
zione tìsica.  Grande  sacces-.o 
delle  signorine  italiane. 

19.  Roma.  —  Congresso  del- 
l'AssociaziOiie  italiana  df  Ile  Cat- 
tedre ambulanti  di  agricoltura. 

20.  Panna.  —  IX  Congresso  degli  inse- 
gnanti delle  Scuole  medie, 

25.  Manierarlo.  —  Ni  locali  del  Museo 
oceanografico,  IX  Congresso  interuazinuale 
zoologico,  presieduto   dal   principe  Alberto. 

25.  Pisa.  —  Vili  Congresso  nazionale 
tìella  Società  italiana  di  patologia. 

^7.  Roma.  —  Kell'uuia   oapitolin»   degli 


Grazi  e  Curiazi,  presente  il  Pie,  è  inaugurato 
11  X  Congresso  internazionale  di  Geografia, 

APRILE 

3.  Londra.  —  HI  Coug,  storico  intcrniz. 


Congresso 
(Fot. 


Eucaristico  a  Malta.  —  La  processione  solenne, 
del  aig.  Carlo  Micalief  de  Caro,  La  Valletta). 

4,  Roma.  —  VII  Congresso  internazionale 
del  carburo  di  calcio  e  dell' acet  lene. 

5.  Milano.  — Cou\:.  dell' Assoc.  d^-i  Comuni. 
20.  Milano.   —   VI»   Assemblea    generale 

dell'Unione  delle  province  italiane. 

23,  Malta.  —  Inaugurazione  del  Congresso 
eucaristico,  con  discorso  del  cardinale  Fer- 
rata rappresentante  il  Sommo  Puntefloe, 
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Il  Congresso  Eucaristico '>di  Malta. 
La  benedizione  del  mare,  impartita  dalla  Baracca  superiore. 

(Fot.  del  sig.  Carlo  Micallef  de  Caro,  La  Valletta). 


26.  Torino.  —   IX»  Esposizione  interna- 
zionale delle  automobili. 

27.  Malta.  —  Termina  il  Congresso  inter- 
nazionale eucaiisHco. 

26.  Inaugurazione  della  Esposizione  Uni- 
versale di  Gaud. 


MAGGIO 

3.  Vienna.  —  Inaugurazione  della  Esposi- 
zione dell'Adriatico.  Assiste  l'Arciduca  ere- 
ditario. 

6.  Milano.  —  Air  Hotel  Biscione,  VII  Con- 


Uoiigresso  internazionale  femminile  a  Budapest.  —  La  Presidenza  {da  sinistra  a  destra):  Miss 
Anlne  Furn  Lieliiu,  Miss  Mand  Stoyd'en  (Inghilterra),  Geltrude  Burke,  Mrs  Chappmauu 
Kast,  couL«ti«iiia  Ilka  Tcleki  (UnjjUcria),  Krucstiua  Fiirlli  (Austria). 
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lv-<|)usiziuuc  liiLcinaziouaie  della  Secc^tìiuUB  a  Uoma. 
Angusto  Reniis  Van  Byssell  aglie  lleuri  Maugin 

Chapeau  de  palile.  Le  Pare  Le  thè. 


Sisley 
S.t  Manhuis. 


Le  Pare 

Henri  Matux 

Les  poissons. 


Morrice 
La  terrace. 


{Fot.  Abeniacar). 


gresso  federale  delle  associazioni  e  dei  gruppi    zione  artistica  internazionale    della    Seces- 


sionistici italiani.  sione. 

8.  Losanna.  —  Congresso  internazionale 
olimpico. 

15.  Vercelli.  —  Inaugurazione  della  Espo- 
sizioiie  iutern;izionale  dello  sport.  Assiste  il  1.  Bona. 

conte  di  Torino. 

17.  Torino.  —  III  Esposizio- 
ne  di  aviazione  e  aeronautica. 

18.  Piacenza.  —  Convegno 
della  piccola  proprietà  con  in- 
tervento e  disi.-orso  dell' onor. 
L.  Luzzatti. 

18.  Napoli.  —  A  Castel  Ca- 
puano Congresso  forense,  con 
discorso  del  minis.  Finocchiaro 
Aprile. 

22.  Firenze.  —  A  Palazzo 
Vei  cbio,  inaugurazione  del  III 
Congresso  stenugratìco. 

22.  Messina.  —  IX  Congresso 
della  "  Corda  Fiatres  „.  Discor- 
so del  prof.  Ambrosini. 

25.  l'oloQna.  -  Nel  Palazzo  dei 
Notai,  Congresso  naziona'e  dvlle 
Cooperative    di    produzione    e 

l*^9fO-    ^     ,.      .  „  Cesare  Pasca rella 

27.    Caghart.  —   Congresso      gesso  di  Amleto  Cataldi. 
degli  ingegneri  ferroviari.  Roma 


GIUGNO 

—  Con  intervento  dei  ministri 
Saoehi,  Ni  tti,  Finocchiaro- Aprile 
e  Tedesco,  è  inaugurato  il  Con- 
ve^jno  delle  Società  italia;e  per 
azioni. 

1.  Palermo.  —  Alla  presenza 
del  prlneipe  d'Udine,  con  ele- 
vato discordo  dell' aiuiniia;^lio 
Bettole,  è  inaugurato  il  Cong. 
della  Lega  Navale. 

5.  'l'orino.  —  Nel  teatro  Sale- 
siano, coir  intervento  del  car- 
dinale arcivescovo,  è  inaugurato 
rXI  Congresso  di  musica  sacia. 

5.  Budiipe<f.  —  Si  chiude 
rVIII  Congresso  internazionale 
degli  editori. 

8.  /ionia.  —  Nell'Aula  Magna 
dell'Università,  è  inaugurato  il 
Congresso  per  le  malattie  del 
lavoro. 

8.  Venezia.  —  Nel  Salone 
della  Fenice  ha  luogo  l'inau- 
gurazione deirxi  Congresso  na- 


'27.     Milano.   —    Congresso   Esposizione  della  secessione,   zionale  fra  i  commercianti,  eser- 


dell'Opere  per  l'assistenza  de- 
gli emigranti.  Presiede  monsignor  Bonomelli. 

29.  Bolofjna.  —  Congresso  delle  Società 
militari.  Assiste  il  conte  di  Torino. 

—  4  Koma  ha  gran  sucpesso  la  Esposi- 


centi  e  industriali. 
8.  Palermo.  —  Nella  Sala  delle  Lapidi,  con 
discorso    dell'onorevole    Orlando,     è     inau- 
gurato il  Primo  CoBgressQ  dell»  mutualità 
agraria. 
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Veduta  a  volo  d'uccello  della  grande  Esposizione  Internazionale  che  si  terrà  a  San  Fraa- 
cisco  di  California  nel  1915  x>er  l'esteggiare  l'apertura  del  Canale  di  Panama  e  il  quarto  cente- 
nario della  scoperta  del  Pacifico.  (Fotog.  Gabriel  Moulin). 


8.  Bruxelles.  —  È  Inaugurato  11  Congresso 
inlernazionale  di  agricoltura. 

12.  lioma.  —  Con  discorso  inaugurale  di 
Corrado  Ricci,  alla  presenza  del  Re,  è  inau- 
gurata a  Castel  Sant'Angolo  la  Mostra  topo- 
grafica di  Roma. 

18.  ADist'vdam.  —  Congresso  internazio- 
nale delle  Associazioni  turisticlie.  Sono  rap- 
luesentate  America,  Austria,  Belgio,  Danimar- 
ca. Germania,  Finlandia,  Inghifterra.  Paesi 
3  assi,  Svezia,  Svizzera,  Italia  con  Guasti  e 
Mercanti. 

21.  Budapest.  —  Chiusura  del  Congresso 
internazionale  femminista. 


LUGLIO 

20.  Genova.  —  I  Congresso  dell'Associa- 
zione di  medicina  legale. 

20.  Meglio  Eniilia.  —  Congresso  nazionale 
('elle  Cooperative. 

22.  K'oltslad.  -  XXIV  Congresso  Inter- 
naziona'e  dei  minatori. 

24.  Bruxelles.  —  il  Congresso  internazio- 
iia'e  per  la  piotezione  dell'infanzia  decide 
di  fondare  un  Ufficio  intemazionale  per  la 
protezione  dell' infanzia  a  Bxuxeiles. 


AGOSTO 

6.  Londra.  —  All'Albert  Hall  11  principe 
Alture  di  Connaught  inaugura  il  Congresso 
internazionale  di  medicina.  I  congressisti,  ac- 
corsi da  ogni  parte  del  globo,  sono  5  o  6  mila. 

7.  Bruxelles.  —  C^hiusura  del  Congresso 
per  la  cura  del  cancro. 

14.  Gand,  —  Congresso  intemazionale  di 
salvataggio  e  pubblico  soccorso. 

18.  Furma.  —  Inaugui azione  solenne  delle 
Esposizioni  Verdiane  in  occasione  del  Cente- 
nario, inizio  delle  grandi  feste  cJie  dureranno 
tutto  settembre.  Sono  un'Esposizione  Agra- 
ria, una  Mostra  Storica  del  Teatro  e  una  Mo- 
stra di  Arte  Emiliana. 

19.  Courmayeur.  —  Vili  Congresso  del 
Sucaijii. 

20.  L'Aja.  —  Apertura  del  XX  Congresso 
per  la  pace.  Vi  partecipano  500  congressisti. 

23.  Roma.  —  Congresso  internazionale  de- 
gli esperantisti. 

24.  Offenda.  —  Congresso  internazionale 
della"  Pesca. 

25.  Gand.  —  Congresso  coloniale  i.iterna- 
zionale. 

31.  Milano.  —  IV  Congresso  nazionale 
esperantista. 


I  talog 


più  txtile  rettalo  per  i  rac^azzi    è  quello  di  oflfrir  loro  dei 

j^— 1^  *^  buoni  libri.  Chiedete    ilCa 

talogo  dei  Libri  Belli,  ove  sono  Indicati  oltre  600  dei  migliori  Toluml  per  la  gioventù, 
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SI.  Alfisunndn'a.  —  Il  Congresso  nazlo» 
naie  dei  piccoli  propretai. 

31.  J'alìama  —  XX IV  Conpresso  della 
"  Dtinto  Aligiiieri  ,.  il  iimuguiato  dal  ministro 
della  istriiz  Oìie  Crediiro. 

31.  /  onii.  —  (Jongiesso  internazionale  de- 
gli studi  solari. 


SETTEMBRE 

1.  Mancffsler.  —  Apertura  del  LVI  Con- 
gresso delle  Trade-Unions.  Vi  partecipano 
circa  GOO  delegati  rappresentanti  2,750,000 
opeiai.  Per  la  prima  volta  vi  assistono  le 
donne  (G). 

2.  A'ipersa.  —  Congresso  internazionale 
per  l'igiene  dell' abitizione. 

3.  Napoli.  —  VI  Congresso  della  N.  Tom- 
maseo. 

3.  Vienna.  —  XI  Congresso  sionistico. 

9.  J.oii/a.  —  Nel  teatro  Argentina,  Con- 
gresso nazionale  di  Canottaggio 

9.  Vienna.  —  XIV  Congr.s-o  dell'Istituto 
internazionale  di  statistica.  Tresenziano  l'ar- 
ciduca Leopoldo  Salvatore,  il  presidente  del 
Consiglio  austriaco  e  altri  alti  fnnzionari. 

9.  Londra.  —  Esposizione  internazionale 
odontalgica. 

10.  Firenze.  —  X  Congres-^o  dell'Unione 
Nazionale  educatrice  dell' infanzia. 

11.  Firenze.  —  Tumultuoso  inizio  del  XII 
Congiesso  dell'Unione  Magi  trae  Nazionale 
nella  sala  dei  Cinquecento  a  Palazzo  Vecchio. 

14.  Novara.  —  Noi  palazzo  Bellini,  XVI 
Cong  esso  Storico  Subalpino. 

14.  Jetta.  —  XXII  Congrosso  annuale  del 
Partito  Socialista  tedesco:  400  delegati. 

17.  Berna.  —  Conferenza  interna'ionale 
per  la  protezione  degli  operai. 

18.  Na<  o'i.  —  Con  moUa  solennità  s'inau- 
gura n(ll'aula  della  Galler  a  "Principe  di  Na- 
]  oli  „  il  II  Congresso  Nazionale  dei  Magi- 
strati. 

19.  Milano.  —  Congresso  della  Federa- 
zione italiana  dogli  sports  atletici  (F.  I.  S.  A.). 


19.  Halle,  —  I  Congresso  interna/.i.  naie 
di  rabdomanr.ia. 

21.  Ve>ifz  a  -  Sotto  la  presidenza  di  Luigi 
Luz/atti,  Congresso  della  mutualità  scola- 
stica. 

22.  Mil"Ho.  —  Congresso  internazionale 
antialcoolisfa. 

22.  Si  na.  —  Con  discorso  del  ministro  del- 
l'Istruzione  pubblica,  (tnor.  dedaro,  inaugu- 
razione del  Con;.re8so  della  Società  ita  iana 
per  il  progresso  delle  Scienze  con  intervento 
di  oltro  qnatliooonto  studiosi  e  scienziati  di 
ogni  parte  d' Italia. 

22.  Bijlogna.  -  Vili  Congresso  pediatrico 
italiano. 

24.  FaJermo.  —  III  Congres  o  razionale 
degli  insognanti  di   disegno. 

25.  Napoli.  —  Nella  sala  dell'Unione  gior- 
nalistica, nell^  Villa  Comunale,  inaugurazione 
del  V  Congresso  federale  della  stampa  ita- 
liana. 

25.  Parma.  —  Nell'Aula  Magna  della  R. 
Università,  inaugurazione  dell' Xi  Congresso 
nazionale  dei  medici  condotti. 

25.  Piidooa.  —^  Congresso  dei  Consorzi 
delle  boniliche. 

28.  Fologna.  —  Convegno  delle  banche 
popolari. 

29.  Torino.  —  Congresso  degli  igienisti  e 
tecnici  municipali. 

29.  L'AJa.  —  Congresso  internazionale 
delle  abitazioni  popolari.  Roma  sarà,  nel  1916, 
la  sede  del  nuovo  Con;,'resso. 


TORINO,  ROMA,  MIL  \N0,  GENOVA 


Garages   Riuniti    Roma,  Torino,  Napoli,  Fi- 

renze,  Genova,  Bologna, 
T^  T  /^  j^  Padova,  San  Remo,  Siena, 
*       A    -/  m.      A     •    p.g^^  Livorno.  === 
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Entrataf  principale. 


Il  pjHli-lioiic  dell;)  Marina  Militare. 
Rappreseuterà,  a  graudoz/,a  naturale,  una  delle  graudissime  drcadnouyJits. 


Uno  degli  ingressi  laterali. 


fé»« 


mm 


Il  Salone  dei  Ricevimeuti.  Ruppeaeuterà  la  t>o^)|Ju  di  uu"  imtica  vi^ra.veUa  geupveee. 


(Ottobre  1912  -  Settembre  1Q13). 


Adami  Luigi,  di  a.  80,  tenente 
generale  a  riposo,  t  Murazza- 
no,  4  aj;osto. 
Aiohelbur;,'  (Di)  barone  Tancre- 
di, tenente  generale  a  riposo, 
t  Torino,  G  ijennaio. 
Alalia   Guglielmo,   tenente    ge- 
nerale, profess.  di  topografìa 
alia  Scuola  di  guerra  di  To- 
rino, t  Genova,  8  novembre. 
Albanese    Manfredo,    di   a.  46, 
piof.   di   materia  medii-a   al- 
l'Università di  Pavia,  t  ivi,  17 
dicembre. 
Albanesi   Italo,   va'oroso    capi- 
tano al  69o  fanteria,  a„'gredito 
durante    una   ricognizione  a 
Berna  il   13  maggio  1913  e  ferito  alla  co- 
lonna vertebrale,   decorato   con   medaglia 
d'argento,  t  ^Napoli,  il  3  settembre. 

Alessandri  Giovan- 
ni, di  a.  8S,  mag- 
gi or  gener:ile.  t 
Mondovì- Piazza, 
il  31  maggio. 
Alessio  Emdio,  con- 
sijzlicre  di  .stato. 
t  Firenze,  8  no- 
vembre. 
Alestra  Laureato, 
di  a.  83,  unico  su- 
perstite  della 
spedizione  sici- 
liana in  Calabria 
nel  1848.  t  Tra- 
pani, 26  gennaio. 
Alfazio  Giovanni, 
già  questore,  poi 


UiovAJjNi  Alfazio. 


direttore  generale  della  pub- 
blica sicurezza,  infine  pretet- 
to, per  molti  anni  a  Milano, 
n.  Poirino,  1838.  t  ivi,  2  feb- 
braio. 
Allievo  Giuseppe,  d;\  San  Ger- 
mano Vorcellese,  insegnante 
di  pedagogia  alla  R.  Universi- 
tà (li  Tonno,  n.  nel  1830.  t  To- 
rino, 24  giugno. 
Alotto   P.   Stefano,   dei   Rosmi- 
niani,  n,181H,  già  rettore  del 
Collegio  di  Stresa    poi  a  Do- 
modossola, indi  a  Torino,  t  ivi, 
7  luglio. 
Alter    Guglielmo,  storico  mili- 
tare .  t  Vienna,  19  gennaio. 
Dante,    sindaco    del    Comune    di 
1874.  t  Oppeano  Veronese,  28  sett. 


SiLVIO  AUKITABKIia. 


Al  ti  eh  ieri 
Palù,  n 

Amato  Giuseppe,  maggior  generale,  ojmin 
dante  l'artiglie- 
ria da  campo  a 
Napoli,  n.  1854. 
t  Comiso  (Siracu- 
sa), 4  maggio. 

Amatucci  Rinaldo, 
colonnello  degli 
alpini,  partecipò 
alle  campagne  di 
Eritrea,  fu'ad  A- 
dua,  n.  18  44.  t 
Roma,  il  16  giug. 

Angelctti  Ferdi- 
nando, deputato 
dì  Montepulciano 
nella  XII  e  XIII 
leg.  t  Montepul- 
ci^iiQ,  il  17  giug. 


AliK«KPo  Avmis. 
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Antlnorl  march.  Giuseppe,  patrlrlo  romano, 
di  a.  52,  da  Peiugia.  f  Roma  per  suicidio, 
il  15  luglio. 
Arimondi  Francesco,  perito  uffldale,  t-^nente 

generale,  t  Torino,  il  16  agosto. 
Arnaldi  conini.  Niouoiò,  in^e_'nere,  consigliere 
comunale  a  lìonia,  n.  nel  18'23 
a  Diano  Marina,  t  Homa,  il  29 
luglio. 
Arrivabene    Valenti  -  Gonzaga 
conte  Silvio,   senatore,  vene- 
rando   patriota,     benemerito 
dell'agricoltura   razionale,  n. 
Mantova,  1844.  t  Firenze,   11 
marzo. 
Ascoli  avv.  prof.   Prospero,  di- 
stinto comme.cialista.   t  Ve- 
nezia, febbraio. 
Asser,  ministro  di  stat(r,  olande- 
se, orgasiizzatore   della    Con- 
ferenza Internazionale  del  Di- 
ritto privato,  t  L'Aia  il  30  lu- 
glio. 
Assereto  Ugo.  di  a.  74,  generale 
nella  riserva,  f  Genova,  27  dio. 
Austin  Alfredo,  poeta,  laureato   della  Corte 
inglese,  n.  noi  1835.  t  Londra,  il  3  ;:iugno. 
Avanzi  Vittorio,  pittore  paesista,  ex  direttore 
della  Soinetà  di  Belle  Arti  di  Verona,  t  Cam- 
po Fon  a!ia  (Verona),  18  agosto. 
Avellone  S.ilvatore,  deput.ito  del  collegio  di 
Corleone.  t  impi*o\  visamente,  il  22  agosto. 
Aynard    on.  Enrico,    considerato    il    nestoie 
della  Camera,  n.  a  Lione  nel  1837.  t  Pari-i, 
a    Palazzo    Borbone,   improvvisamente,  il 
25  lugUo. 
Baccano  Curti  Domenico,  di  a.  89,  uno  del 

Mille,  t  Catania,  marzo. 
Bacchiul  Sebastiano,  professore,  dirett.  delle 
Scuole    elementari, 
t  Rimini,  il  '23  ag. 
Backmann     Federico, 
de<-ano  della  colonia 
norvegese   a  Roma, 
redattore    e    corri- 
spondente del  gior- 
nale  Afienposten   di 
Cristiania,autoredel 
libro  1/  Bis  iry/iniento 
Itdiano.  t  Roma,   3 
maggio. 
Bacolla    avv.    Oreste. 

t  Vercelli,  20  sett. 
Baltjo  di  Vinadio,  lon- 
te,  nipote  dello  sto- 
rico   Cesare    Balbo, 
ex  consigliere  comu- 
nale a  Torino.  1  Torre  Bairo  Canavese  (To- 
rino», il  7  settembre. 
Baldassai  ri  mons.  Francesco,  di  a.  76,  vescovo 

d'Imola,  t  ivi,  l' 11  novembre. 
Bandini  Lorenzo,  maggior  generale  nella  ri- 
serva: combattè  nel  1866,  in  Eritrea  nel  95- 
96-97  ;  partecipò  alla  spedizione  di  Cassala, 


AuGusro  Ekiìkl 


Padre  Beccaro. 


n.  a  Borgo  San  Lorenzo  nell'  ottobre  1847. 
t  Quereegrossa  (Siena),  il  2  settembre. 
Barbagallo  Lin.i,  vedova  di  Francesco  Crispl. 

t  Napoli,  il  25  novembre. 
B  irbera  Vincenzo,  colonnello  del  ^l»  artf.'lie- 
r  a,  n.  a  Minervino  .viurge   noi    nove.nbre 
1858.  t  Napoli,  il  17  agosto. 
Bardeaux  avv.  Corn  Ho,  diret- 
t.ne  genoiale  della  Manca  Po- 
pol.ire  di  Nna  a.  presidente 
delle  ofRc-ine  elettriche  nova- 
resi, delle  officine  meceaniche 
regg  ane,   n.    1846.  t  Novara, 
25  .set'emb -e. 
Baroli  nobile  Carlo,  ministro  ple- 
nipotenziario, t  Santa  Marghe- 
rita Ligure,  il  23  novembre. 
Barreau  Teofilo,  di  a.  65,  scul- 
tore, t  Parigi,  il  23  aprile. 
Bassini  Uizo.  di  a.  61,  già  diret- 
tore deir.\;jenzia  Stefani,  poi 
direttore  iella  Segreteria  del- 
l' L'nivers  ta  di  Bologna,  t  ivi, 
maggio. 

B.ittagiia   mon^.   Giovanni   Fe- 
dele, arcivescovo  titol.ire  di.Coira,  n.  1829. 
t  Coirà  (Svizze-a),  26  settembre. 
Ea  idry  Lacant  nière,   di  a.  76,  decano  della 
Facoltà  di    diritto   di   Bordeaux,   t  ivi,   il 
19  gennaio. 
Bebel  Augusto,  deputato  socialista  del  Reich- 
8tag  tedesco,  scrittore  e   oratore   fecondo, 
capo  del  socialismo   tedesco,  notissimo  in 
tutta  l'Europi;  n.  a  Deutz  Kòlm  il  '22  feb- 
braio del  1840.  t  Berna,  il  13  agosto. 
Beccaro  padre  Gerardo,  noto  in  tutta  Italia 
per  le  opere  di  benelioenza  da  lui  fondate 
e  sostenute,  t  Roma,  il  28  dicembre. 
Beer     Federico, 
scultore  austria- 
co,  t  Firenze,  il 
22  ottob  e. 
Beek  Elisa,  di  a.  57, 
poetessa,  t    Mo- 
naco, novembre. 
Befifagna     Alessa'i- 
dro,  di  a.  78,  uno 
dei  Mille,  f  Vene- 
zia, il    la  marzo. 
Beh  en  1  Riccardo, 
di  a.  39,  giurista, 
t  9  aprile. 
Belletti  Ettore,  te- 
nente colonnello 
medico  nella  R. 
Marina,  già  sani- 
tario di  tiduL'ia  di 

S.  A.  il  duca  degli  Abruzzi,  ex  direttore 
degli  ospedali  di  Taranto,  Venezia,  Spe- 
zia, n.  a  Boglio  nel  1863.  t  Biella,  il  13 
agosto. 
Bellini  Francesco,  maggior  generale  nella  ri- 
serva. Fece  le  campagne  del  59-60-61-66, 
n.  Iò40.  t  Milano,  16  settembre. 


E.  A.  Butti, 


[CARTA  FAYARD 


Si  usa  contro  i  foruncoli 
e  gli  accessi. 

Un  secolo  di  saccesso. 
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Bel^a  Wladislao,    di    a.  65,    poeta    polacco. 

t  Lemberg,  il  28  gennaio, 
lierchet  Guglielmo,   n.  Venezia  1833,   segre- 
tario del  E.  Istituto  Veneto  di  Scienze,  Let- 
tere e  Arti,  cultore  degli  studi  storici  ve- 
neti, t  nella  sua  villa  di  Carpenedo,  presso 
Mestre,  il  15  giugno.  Era  ni- 
pote del  patriota  e  poeta  Gio- 
vanni Berchet. 
Bernaert  Augusto,  di  a.  83,  ex 
presidente   del  Consiglio  nel 
Belgio,  uno  dei  capi  del  par- 
tito  cattolico   liberale,  t  Lu- 
cerna, ()  ottobre. 
Bernardini    Antonio,    di    Forlì, 
insigne  compositore  ni  musi- 
ca, t  Rocca   bau   Casciano,  il 
18  aprile. 
Bertarelli    Enrico,    industriale, 
banchiere  milanese,  di  a.  54. 
t  Koraa,  mnggio,  suicida. 
Bertela    Giuseppe,    sindaco    di 

Caiitù.  t  20  set;tenibre. 
Bertolazzi  Leonida,  ingegnere, 
ideatore   dell'ospedale   per  i 
tubercolosi    a    Gaibola   (BoloLrna),   st'mato 
benefattore,  t  a  Bologna,  il  1.»  agosto 
Berton  Pictio,  di  a.  70,  commediogralo,  au- 
tore di  Z(i:à.  t  Parigi,  il  23  ottobre. 
Biagi  Luigi,  attore  drammatico,  primo  a  in- 
terpretare la  parte  di  Nerone  nel  dramma 
di  Cossa.  t  Roma,  TU  aprile. 
Biandrà  di  Reaglie  conte   Vittorio,   tenente 
generale  a  riposo,  reduce  di  Crimea,  n.  1j>29. 
t  Montegrino,  21  settembre. 
Bienenfeld  Giuseppe,  fondatore  della  Società 

coloniale  italiana,  t  Trieste,  il  6  marzo. 
Bignami  Cesare,  colonnello  del  6»  genio,  n.  a 

Lodi,  t  agosto. 
Bill  Old,  il  brigante  "  viveur,  „  di  a.  60,  noto 
e    quasi    stimato    in    tutti    gli   Stati    Uniti 
come  pittoresca  figura  di  brigante  moder- 
no,   t   il   3  settembie   nelle   carceri    dello 
stato  di  Georgia. 
Binz  Carlo,  di  a.  60,  professore   di  farmaco- 
logia all'  Università  di  Bonn,  t  ivi,  il  12  gen- 
naio. 
Biondi  Antonio,  industriale,  t  Firenze,  il  18 
ottobre. 
Biondi  Raimondo,   i- 
deatore    del    padi- 
glione della  mostra 
del   teatro    a    Par- 
ma,   n.   nel     1873. 
t  Parma,  il  20  ag. 
Bisson  Guglielmo,  di 
a.  77,  scu'tore.t Co- 
penhagen, il  24  apr. 
Era  uno  dei  più  sin- 
ceri amici  che  l'Ita- 
lia contas.  e  in  Dani- 
marca. 
Blandini  mons.  Giov., 
vescovo    di    Noto, 
chiaro  letterato,  t 
Noto,  il  2  gennaio. 
Boetti  Giacinto  Giovanni,  di   a.  76,   tenente 
generale  a  riposo,  t  Torino,  il  2  febbraio. 
Bòhm  Giorgio,  di  a.  59,  prof,  di  geologia  e  pa- 
leontologia all'  Univ.  di  Friburgo,  t  marzo. 
Bolognese  Domenico,  deputato  del   collegio 
4i  4n(iria.  t  Bari,  ì\  17  dicembre. 


Canalbjas. 


Bolter  fin  arte  Bulterinl)  Carlo,  di  a.  75,  fa- 
moso tenore,  t  Milano,  il  14  gennaio. 
Bona  Eugenio,  industriale,   ex  deputato  del 

collegio  di  Biella,  t  Torino,  il  22  marzo. 
Bonamici  dott.  Diomede,   di  a    90,   appassio- 
nato bibliofilo,  t  Livorno,  il  6  dicembre. 
Bouvicini    Clemente,    di   a.   7C, 
inventore    e     costruttore    di 
macchine   agricole,  t  Grana- 
rolo  d'Emilia,  il  4  aprile. 
Bordonaro   Gabriele,   senatore, 
barone  di  Chiaromonte.  t  Pa- 
lermo, il  4  giugno. 
Boschetti  contossa  Teresa,  ve- 
do\a    del   «onte   Lucio    S  gi- 
smondo   della   Torre  Valsas- 
sina.  t   Manzauo   (Udine),    12 
settembre. 
Boss  Lewis,   astronomo,  diret- 
tore   dell'  Osservat.    Dudley. 
t  Allany  (Stati  Uniti),  il  5  ott. 
Bracci-Devoti  Caterina,  moglie 
dell' onorev.  Alfredo  Baccelli, 
t  Nettuno  presso  Roma,  il  16 
maggio. 
Bracci-Testasecca  conte  Giuseppe,  senatore 
del    Regno,    nato   Orvieto,,    1853.  t   Roma, 
30  aprile. 
Biahm  Ottone,  direttore  del   tea'ro  Lessing 

di  Berlino,  t  ivi,  il  28  novembre. 
Brayda    avv.  Giovanni,    conte    di    Serramez- 
zana  e  marchese  di   Solete,  presidente  di 
Corte    d'Appello,  n.   nel    1835.  t  Napoli,  il 
5  settembre. 
Bramann  Federico,  di  a.  59,  prof,  di  chirurgia 

all'Università  di  Halle,  t  il  27  aprile. 
Brea  Luigi  Bernabò,  di  a.  79,  generale,  t  Ge- 
nova, il  13  marzo. 
Briggs  Carlo  Augusto,  di  a.  72,  professore  di 
teologia  dell'"  Union   Theolo^ical  Semina- 
ry  „  di  Nuova  York,  t  ivi,  il  9  giugno. 
Brivonesi  Benedetto,  professors  al  R.  Istituto 
Tecnico,  n.  nel  1857.  t  Ancona,  facendo  da 
giurato,  il  24  giugno. 
Bruch  Massimiliano,   di    a.   75,   uno    dei   mi- 
gliori  musicisti   tedeschi,  t  Berlino,   il    12 
gennaio. 
Bruno  Dagata  Ro-;a,  lascia  circa  un   milione 
all'Ospedale  di  Ca- 
tania   t  ivi,  die  em. 
Bruno  Vincenzo,  con- 
te   di   San  Giorg  o 
e  di  Tournafort,  a- 
gronomo  falla  Ma- 
donna    dell'  Olmo 
(Cuneo),  il  13  ns. 
Burco  Sante,  maggior 
generale    nella    ri- 
serva, n.  1840.  t  Fi- 
renze, il  2()  marzo. 
Buscemi      Salvatóre, 
avvocato,  senatore, 
n.    Messina,    1840. 
t  ivi,  il  14  febbraio. 
Butti  Enrico  Anniba- 
le, n.  Milano  1806, 

romanz.,  drammat.,  poeta,  t  Milano,  25  nov. 
Cagnola  Francesco,   avvocato,   senatore,    n. 

1828.  t  Lodi,  l'8  marzo. 
Cailletet  Luigi  Paolo,  di  a.  82,  chimico,  cele- 
bre per  i  suoi  studi  sulla  liquidazione  4tij 
gas.  t  Parigi,  11  5  genijj^lo. 


Card.  Capkcklatko. 
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Calamtda  FriuoeSco,  tenpftt*  geiìPtale  nella    Caracciolo  monslgnoi-  t^nlgl,  dei  principi  di 


PlRTUO    CARMirra, 
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riserva,  t  Alessandria,  2\)  setteml)re 
Calciati  conte  Alberto,  n.  a  l' lare ii za.  t  Varese, 

in  seguito  a  ferite,  il  5  settembre. 
Caldani  Antonio,  professore  di  francese  a  Bo- 
logna,  pubblicista,   autore   di  vari  volumi 
d'indole  tìlosofica,   n.  Triora 
1886.  t  suicida  a  San   Remo, 
22  settembre. 
Caideriiii    Enr  co    Ercole,    Tino 
dei  Mille,  t  Milano,  ;iO  apiile. 
Calestani  Pio,   oboista,  prof,  al 
liceo musicaleUeiiedeltd  Mar- 
cello, caro  a  Wajrner  e  a  Verdi. 
t   l'esaio,  ]'S  dice»nbi-e. 
Ca'issano  avv.  Teobaldo,  mini- 
stro   delle  Poste  e  Telef.'rafi, 
deputato   di   Alba  dalla  21'"» 
alla  23""^  le},'islatura,  di  Cbe- 
rasco  alla  20'»*,  nato  in  Alba 
il  28  dicembre  18G3.  f  improv- 
visamente a  Cascano  Bello  il 
21  settembre  mentre  parlava 
in  una  cerimonia  patriottica. 
Camasio  Sandro,  di  a.  30,  gior- 
nalista,   drammaturgo,    autore    con    Nino 
Oxilia  deW'AiUlio   (jiuvinezz  i.   t   Torino,   23 
maggio;    24    ore    dopo    muore    la   sorella 
Clara    suicidatasi   per  il  dolore  della  per- 
dita del  fratello. 
Cameroni  Felice,  di  a.  G9,  antico   giornalista 
e  critico  letterario,   t  Milano,   4   gennaio. 
Campanelli  nobile  Arturo,  di  a.  G5,  maggior 
geneiale  nella  riserva,  t  Nai)oli,  il  7  aprile. 
Campbell  Arcbibaldo,  di  a.  07,  lord,  storico 

e  poeta  scozzese,  t  aprile. 
Campos    Salles   Manuel,    n.  Campinas    1841, 
già  presidente  dello   Stato   di   San  Paolo, 
poi  della  Repubblica  del  Brasile  dal   1898 
al  1902.  t  giugno. 
Canale   Ettore  Domenico,   prof.    all'Istituto 
tecnico  Galileo   Galilei   di  Firenze,  t    Ge- 
nova, il  7  ottobre. 
Canalejas  José,  n.  Le  Ferrol  1854,  presidente 
del  Consiglio    dei   Ministri    di   Spagna  dal 
febbraio  1910.  t  ucciso  d.i  un  anarchico  a 
Madrid  il  12  novembre. 

Cane  Ciro,  avvoca- 
to, ex  presidente 
di    tribunale,    n. 
uel  1830.  t  Rovi- 
go, il  7  giugno. 
Cantacuzeno  Gior- 
gio,  principe,   e- 
minente  uomo  di 
Stato   rumeno,  t 
5  aprile. 
Capece     Minutolo, 
nobile  Luigi,  dei 
principi  di  Ruoti 
e    dei    duchi    di 
S.  Valentino,  Bali 
e  gran  priore  del 
sovrano     Ordine 
di   Malta,    t    Na- 
poli, il  30  marzo. 
Capecelatro  Alfonso,  card,  aiciv.  di  Capua, 
storico,  n.  Marsiglia,  1824.  f  Capna,  14  nov. 
Capranica  Del   Grillo  Alessandro,  ma  che-e, 
fratello  del  fu  Giuliano  sposo  ad  Adelaide 
Eistori,  Bali  dell'Ordine  di  Malta,  n.  il  1» 
marzo  1824.  t  Roma  il  2  settembre. 


On.  Casana. 


Torchiarolo  e  Avellino,  di  a.  87,  gran  priore 
dell'Ordine  Costantiniano,  decano  dei  pre- 
lati a<ide:ti  al  tesoro  di  San  Gennaro,  t  Na- 
poli, il  30  giuL'no. 
Caracciolo,  di   S.  Er;imo,   marchese  Marino, 
n.  nel  1858.  t  Karlsbad,  il  25 
stjttembre. 
Carbone   Luigi,   valoroso    gari- 
baldino  della  eroica  schiera 
dei  Mille,  n.  nel  1837.  t  Lava- 
gna (Genova\  il  '.»  giugno. 
Cai  dorè  Tomaso,  ex  maggiore 
di    fanttria,   suiierstite   delle 
guerre   del  '59,  'CO  e  'CI,  de- 
corato   della  medaglia   fran- 
cese   al    valor   militare,   n.  a 
P.nerolo  nel  1835.  t  Genova, 
il  19  agos'o. 
Carmino  ii  g.  Pietro,  vicepresi- 
d  nte  della  Camera,  deputato 
dal   1882,  i)iù  vo'.te  ministro, 
presidente  del  Consiglio  Pro- 
vinciale   di    Milano,    n.    C'an- 
nobbio  il  13  novembre  18^1. 
t  Mio;:ni  (Varese),  il  10  luglio. 
Casalia  avv.  Costantino,  presidente  onorario 
di   tribunale,   n.  nel  1828.  t  Modena,  il  14 
giugno. 
Casana  ing,  Severno,  vicepresidente  del  Se- 
nato,  era  stato    il  primo   ed  unico   mini- 
stro borghese  della  guerra,  n.  Torino,  1842. 
t  Monta. to  Dora  (Ivi-ea),  il  9  ottobre. 
Cassi  Enrico,   di   a.  49,  di   Cuasso  al  Monte, 

scultore,  t  Milano,  febbraio. 
Cavagna  Sangiuliani  conte  Antonio,  di  a.  09, 

storico,  bibliofilo,  t  Milano,  aprile. 
Cavazza  Domizio,  professore,  insigne  cultore 
di    discipline  agrarie,  t  Barbarezzo,  il   10 
agosto. 
Cazot  Giulio,  uno  dai  più  ardenti  avversari 
del  Secondo  Impero,  n.  1821.  t  26  novemb. 
Cesbron  Achille,  pittore,  t  Parigi,  5  gennaio. 
Cicconi  Margherita  (in   arte  Altieri  Marghe- 
rita),  ex  attrice   drammatica,  n.  nel  1878. 
t  suicida,  il  21  agosto. 
Ciotti  Francesco,  artista  drammatico,  n.  Fi- 
renze, 1843.  t  ivi, 
il  14  aprile. 
Civalieri     Inviziati 
conte     AnniLale, 
di  a.  86,  tenente 
generale,  t  Tori- 
no, il  28  marzo. 
Civetta    Giuseppe, 
avvocato,    piesi- 
dente  del  Cons-i- 
glio    Provinciale 
di  Capitanata,   f 
il  6  dicembre. 
Cocchi  prof.  Igino, 
illustre    geologo, 
n.nel  1287.  t  Li- 
vorno, 20  agosto. 
Cody,    colonnello  G.A.Costanzo. 

ueir  esercito  in- 
glese, notissimo  pilota  aviatore,  ideatore  di 
apparecchi  costruiti  in  Inghilterra,  t  presso 
Aldershot,  cadendo  con  un  passeggero  da 
200  m.  il  7  agosto. 
Coltì  Dino,  di  nobile  famiglia  modenese,  la- 
.    scia  morendo  un  milione  e  mezzo  per  l'ere- 


zlone  di  un  Pio  istituto,  fi.  nel  1S79.  t  Ge- 
nova, il  3  settembre. 
Colombari  Antonio,  di  a.  70,  attore  diamma- 

tico,  di  Bologna,  t  ivi,  dicembre. 
Comitii  Onorato,  avvocato,  ex   deputato   re- 
pubblicano, ex  garibaldino,  consigliere  pro- 
vincale  e  comunale  di  Brescia,  n.  nel  18i3. 
t  Brescia,  nel  luglio. 
ComoUi  Ambrogio,  pittore,  n.  a 
Induno  Olona,  t  San  Bernar- 
dino, il  14  giugno. 
Constans  Giovanni  Ernesto,  di 
à.  80,  già  ministro  degli  inter- 
ni in  Francia,  debellatore  del 
boulangismo;  ex  ambasciato- 
re a  Costantinopoli,  n.  Béziers 
1Ò33.  t  Parigi,  il  7  aprile. 
Coppini-Carnesecchi  Achille,  di 
a.  fiG,  coreografo,  t  Napoli,  il 
28  dicembre. 
Corna  Giacomo  Maria,  vescovo 
di  Brescia,  n.  a  Pirone  1827. 
t  Brescia,  il  20  maggio. 
Corrado   Antonio,   di  a.  86,  av- 
vocato,  ex   deputato,  t   San- 
remo, il  29  maggio. 
Cortese  Federico,  di  a.  83,   pregiato 
di  paesaggi,  t  Napoli,  il  1°  aprile. 
Costa    Oreste,    di    a.  62,  pittore   apprezzato 
per  i  suoi  quadri  di  genere,  t  Firenze,  il 
22  aprile. 
Costabili   march.  Alfonso,  t  Ferrara,  16  sett. 
Costantini  avv.  Rinaldo,  già  sindaco   di   No- 
cera,  valoroso  giornalista,  ex  direttore  del- 
l' Unione  Liberale  di  Perugia,  e  della  R-^gione, 
n.  nel  1866.  t  Costa  di  Nocera,  il  5  sett. 
Costanzo  Giuseppe  Aurelio,  poeta  e  letterato 
siciliano,  direttore  dell'istituto   Superiore 
di  Magistero  Femminile  di  Roma;  n.  a  Me- 
lilli,  nel  1843.  f  Roma,  il  14  luglio. 
Coutant  Giulio,  deputato  e  sindaco  di  Ivry, 
socialista,  ex  operaio,  tipo  bizzarro,  no  is- 
simo  per  la  sua  forza,  t  Parigi,  il  30  agosto. 
Ooviello  Nicola,  professore  alla  università  di 

Catania,  t  Benevento,  il  4  agosto. 
Cronbach  Elsa,  dia. 34,  scrittrice  di  economia 

politica,  t  Vienna,  aprile. 
Csaky  Albiuo,  di  a.  71,  uno  dei  più  illustri 
rappresentantidel 
partito   liberale 
ungherese,  t    Bu- 
dapest,  il    15    di- 
cembre. 
Cucchi  Claudina,  n. 
Monza  1834,  cele- 
bre ballerina.  tMi- 
lano,  10  marzo. 
Curati  Rosa,  vedova 
del    senatore   Cu- 
rati, lascia  al  Pio 
Monte  della  Mise- 
ricordia 2  milioni 
e8aO,0>:01ire  t Na- 
poli, maggio. 
D'Adda  Salvaterra 


A.  De  Glbkknatis. 


pittore 


A.  J.  Dk  Joha.n.nis. 


chino,    patrizio    milanese,   t    Milano,  il  d 
gennaio. 
Dal  Forno  mons.  Luigi,   vescovo   di  Nocera 

dei  Pagani,  t  il  4  gennaio. 
Dalla  Vecchia  Enrico,  primo    presidente    dt 
Corte  d'Anjiello.  t  Brescia,  il    17    gennaio. 
Darwin  Giorgio  Howard,  prof,  di  astronomia 
e  di  filosotia,   figlio   di    Carlo 
Darwin,  t  Cambridge,  il  7  die. 
Davison  Wilding  Emilia,  suffra- 
getta  mil  tante,  che  durante 
una  corsa  di  cavalli  si  è  get- 
tata in   avanti   contro   il  ca- 
vallo del  Ri>.  t  1*8  giugno;  è 
la  prima  martire  della  causa 
che  combattono  le  suffragette. 
Debat-Ponson,  pittore,  n.  a  To- 
losa nel   1847.  f  Parigi,  il  30 
gennaio. 
De  Filippis  on.  Francesco,   av- 
vocato,   rappresentante     del 
collegio  di  Nocera  Inferiore, 
professore  alla  Università  di 
Napoli,  n.nel   1829.  t   Pagani 
(Nocera),  il  18  luglio. 
De  Giorgio  avv.  Nicolò,  sindaco  di  Lanciano. 

t  Roma,  il  28  agosto. 
De  Gubernalis  Angelo,  uomo  di    vasta   dot- 
trina, professore  di  letteratura  italiana  uel- 
rUniversi;à  di  Roma,  n.  Torino,  1840.  t  Ro- 
ma, il  27  febbraio. 
De  Joha.inis  Arturo  Jéhan,  n.  Venezia  1846, 
economista  valoroso,   direttore  per  molti 
aimi  dell'  Economista  di  Firenze,  professore 
di  economia  e   statistica  e   direttore    per 
18  anni  dell'Istituto  di  Scienze  Sociali  Ce- 
sare Altieri,  t  Settignano  presso  Firenze, 
31  maggio. 
Del  Drago-Bisoia  Gentili    principe    Filippo, 

n.  1824.  t  Roma,  il  21  aprile. 
Del  Forno  Vincenzo,  di  a.  75,  maestro  comu- 
nale  ininterrottamente    da    ben    53    anni 
nello  stesso  (comune,  insignito  della  me- 
daglia d'oro  per  i  benemeriti  dell'istruzione 
primari;»,  t  Borgonovo  Val  Tidone  (Piacen- 
za', il  16  marzo. 
Della  Sala  Spada  nob.  avv.  Agostino,   poeta, 
romanziere,  commediOo'rafo,  di  a.  71.  t  Mon- 
calvo    Monferra- 
to, settembre. 
Del  Pozzo  cavalier 
Francesco,    ten. 
colonnello    nella 
riser\  a,  veterano 
del   1860,  n.    nel 
1846.  t  Napoli,  il 
6  settembre. 
De    Luca   Ippolito 
Onorio,  di  a.  64, 
sena'ore.  IRoma, 
il  26  mar/.o. 
De  Mari  Marcello, 
di   a.  76,  senato- 
re, t   Genova,   il 
18  maggio. 
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Lufgl,  di  ».  17,  membro  operoso  di  ammi- 
nistrazioni caritative,   t  Napoli,  il  24  nov. 
De  Pirro   Vito,    professore   di  istituzioni  di 
diritto    romano    all'  Università   di    Parma, 
t  ivi,  il  18  marzo. 
De  Sanna  Roberto,  ricco  indnsiriale  e  com- 
merciante di  Napoli,  anima  di 
tutte  le  iniziative  commerciali 
del  suo  pae?e,  n.  1S65.  t  Na- 
poli, 29  settembre. 
Desean  Etienne,  di  a.  52,  diret- 
tore  dtgli   Archivi   nazionali, 
storico,  t  21  gennaio. 
De  Siervo  Fedele,  di  a.  74,  sena- 
tore, t  Napoli,  il  28  mag^'io. 
De  Silvat  ci   barone   Giuseppe, 
patrizio    tìorentino   e   pisano, 
uno    degli    ultimi    superstiti 
del  regime  granducale  in  To- 
scana, t  Fi  lenze,  6  lebbraio. 
Détaille   Edoardo,   di   a.  64,  fa- 
moso  pittore   di  battaglie,  t 
Parigi,  il  24  dicembre. 
Deubel  Leone,  di   a.  30,  poeta, 
t  suicidatosi   nella   Marna   a 
Parigi,  il  15  giugno. 
Devecchi  Giuseppe,  di  a.  G8,  avvocato,  depu- 
tato al  Parlamento  per  il  collegio  di  Ovigho. 
t  Torino,  il  14  aprile. 
De  Vecchi  Pellati  conte  Francesco,  tenente 

generale,  t  Torino,  il  6  novembre. 
De  Vincenti  Angelo,  illustre  medico  alienista 

milanese,  t  Pavia,  5  marzo. 
Di  Bartolo  Francesco,  di  a.  87,  famoso  acqua- 
fortista, t  Catania,  il  9  febbraio. 
Diez  Ermanno,  direttore  dell'"  Assicuratrice 
Italiana,  „  n.  a  Stoccarda  nel  18G8.  t  suicida 
Milano,  il  9  settembre. 
Di  Lenna  Giovanni  Battista,   ex  garibaldino 
della    colonna    Medici,    valoroso    patriota, 
t  Udine,  la  notte  del  13  agosto. 
Dittrich  Massimiliano,  di  a.  78,  professore  di 
Chimica  all'Università  di  Eidelberga.  t  ivi, 
il  6  giugno. 
Di  Tullio  Vico  Nicola,  deputato,  t  luglio. 
Donati  Amedeo,  ragioniere  modenese,  presi- 
dente del  collegio  dei  ragionieri  per  la  pro- 
vincia di  Modena,  t  Francoforte  sul  Meno, 
il  27  luglio. 
Donati  Cesare,  n.  Lu- 
go   di  Romagna 
1826,     scrittore    di 
novelle  e  bozzetti, 
già     capodivisione 
al  Ministero  dell' i- 
strtizione.  t  Roma, 
febbraio. 
Doneddu      Raffaello, 
avvocato,  ex   pre- 
fetto, t  Perugia,  il 
4  novembre. 
Doria    march.  Giaco- 
mo,   senatore    del 
regno,    mecenate 
A-Ni'ì  KA  1  Hr.\.  delle  scienze  natu- 

rali, fondatore  del 
Museo  di  Storia  Na'urale  di  Genova.  Fu 
sin 'aco  di  Genova  nei  IbOl,  n.  alla  Spezia 
1«40.  t  Borzoli  il  19  settembre. 
Dugnani  Giorgio,  ingegnere,  t  Milano,  14  set- 
tembre. 
Dujardin-Beaumetz,  pittore,    ex   sottosegre- 


tario ^l  Suto  alle  Èellè  Arti,  «x  deputato, 
n.  1852.  t  Parigi,  il  27  settembre.  . 
Dupuis  Jean,  esploratore  (specialmente   del 

Tonchino),  n.  1829.  t  Monaco,  il  29  nov. 
Ea-;t  Alfred,   pittore,  uno  del    paesisti  con- 
temporanei migliori  d'Inghilterra,  n.  1839. 
t  Londra,  30  settembre. 

Ebert  Ermanno,   di  a.  62,  prof. 

di  fisica  sperimentale  a'I'  Isti- 
tuto tecnico  di  Monaco,  t  ivi, 
11  13  febbraio. 
Ebstein  Guglielmo,  di  a.  76, prof, 
di  medicir.a  interna  ali" Uni- 
versità di  Gottinga,  t  ivi,  il 
23  ottobre. 
Engel  Adolfo,  ingegnere,  sena- 
tore dal  1908,  già  deputato  di 
Treviglio,  vice  gran  maestro 
onorario  della  Massoneria,. n. 
Vicosoprano  (Grigioni)  1851. 
t  Roma,  il  30  aprile. 
Errante  Francesco  Umberto, 
procuratore  del  Re  nella  Co- 
lonia Eritiea.  t  Massaua,  il  9 
luglio. 

Eusebio  Federico,  professore  di 
letteratura  latina  all'Università  di  Genova 
dal  1882.  t  il  25  luglio. 
Euting  Giulio,  di  a.  74,  professore  di  lingue 
semitiche  all'Università  di  Strasburgo,  t  ivi, 
il  2  gennaio. 
Fagel  Leone,  di  a,  62,  scultore,  t  Parigi,   11 

22  marzo. 
Farinet  avv.  Francesco,  deputato  rappresen- 
tante di   Verrès  per  quattro  legislazioni, 
n.  nel  1853.  t  Aosta,  il  27  giugno. 
Faure  Lucia,  figlia  dell'ex  presidente  della 
Repubblica,    n.  nel    1866.  Valente   e  colta 
scrittrice,   era   sposa   allo    storico    Goyau. 
t  Parigi,  11  22  giugno. 
Fede  Francesco,  di  a.  81,   illustre   pediatra, 

deputato,  t  Napoli,  1'  11  febbraio. 
Feltrinelli  Giacomo,  grande  commerciante  in 
legnami,  n.  1829.  t  Milano,  il  27  febbraio. 
Fenaroli  Giuliano,  provveditore  agli  studi. 

t  Brescia,  1'  8  aprile. 
Fenoglio  Carlo,  di   a.  69,   maggior  generale 

nella  riserva,  t  Torino,  il  22  dicembre. 
Ferrer    Paz,    artista 
teatrale,  figlia  del- 
l'anarchico fucilato 
a  Barcellona,  t  Pa- 
rigi, il  21  maggio. 
Ferri  Giustino,  pub- 
blicista e  romanzie- 
re, t  Viterbo,  il  13 
maggio. 
Fiedler  (lUglielmo,  di 
a.  81,  prof,  di  mate- 
matica alla  Scuola 
superiore    federale 
t  Zurigo,  il  19  nov. 
Fiiewitschi  Ivan,  sto- 
rico russo,  t  Pietro- 
burgo,   il    20    gen-      l-Ei>r.KiooGART.AXDA. 
naio. 
Flapp  mons.  Giovanni  Bat(;ista,    vescovo    di 
Parenzo,  n.  a  Cormons,  1845.  t  Trieste,  il 
27  dicembre. 
Folgheraiter    Giuseppe,  professore   di  fisica 
sperimentale  all'Università  di  Roma,  ispet- 
tore centrale  per  la  fisica  nelle  souole  me> 
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On.  Gattokno, 
Vienna,  t  ivi 


die,  tésOi.i6fé  della  Società  italiani'  per  il 
progresso  delle  scienze,  noto  per  molti   e 
geniali    studi    sul    magnetismo    teirestre. 
t  Roma,  il  lo  settembre. 
Foresti  Lciovico,  di  a.  84,  cultore  di  scienze 
naturali  e  particolarmente  della  mineralo- 
gia e  conchiologia.til  5  giug. 
Fornari   Ernesto,   capitano   del 
23°    fanteria,    n.    nel    1877    a 
Courgnè  (Piemonte),  t  Torino, 
il  3  settembre. 
Fortescue   G.   U.    di   a.  65,  bi- 
bliotecario  del   "  Britisli  Mu- 
soum  r,  e   presid.  della    "  Li- 
brary Association.  „  t  Londra, 
novembre. 
Foville  (De)  A,,  segretario  per- 
petuo. dell'Accademia  france- 
se delle  scienze  morali  e  po- 
litiche, n.  Parigi  1842.  t  il  14 
maggio. 
Franchi  Luigi,  ingegnere  archi- 
tetto, n.  nel  1841.  j  Moltrasio, 
il  30  settembre. 
Franck  liodolio,  di  a.  51,  prof, 
di  chirurgia  all'Università  di 
il   13  febbraio. 
Franz  Giulio,  di  a.  CG,  prof,    di   astronomia. 

t  Breslavia,  il  28  gennaio. 
Fratino  Achille,  tenente  colonnello  degli  Al- 
pini; era  stato  in  Eritrea  tre  anni,   pren- 
dendo parte  alla  battaglia  d'Abba  Garima 
e  aitri  scontri,  n.  ad  Alessandria  nell'otto- 
bre 1858.  t  Torino,  il  4  agosto. 
Frny  Andrea,  n.  Tours  1886,   aviatore,   noto 
per  aver  partecipato  con  disgraziato  esito 
al  raid  Parigi-Roma,  t  per  una  caduta  in 
aeroplano  nell'aerodromo  diBetheny  pres- 
so Reims,  il  21  novembre. 
Frey  Maria  Benedetta,  monaca  in   fama   di 
aantità.  t  Viterbo  il  10  maggio,  dopo  essere 
stata  per  52  anni  inchiodata  nel  letto. 
Friederici  Giulio   Alberto,   di  a.  64,   danese, 
professore  di  storia,  t  Copenaghen,  ottob. 
Fries  Thore,  celebre  botanico,  prof,  all'uni- 
versità di  Upsala,  n.  1832.  t  il  3  api  ile. 

Friz  dottorGiuseppe, 
medico  chirnrgo, 
ufficiale  sanitario, 
direttore  del  Pella- 
grosario  provincia- 
le di  Milano,  t  Zu- 
Ylg\  il  17  agosto. 
Furlutti  Faìno,  inge- 
gnere, consigliei'e 
della  Deputazione 
provinciale  di  Par- 
ma, deputato  dal 
1898.  t  Parma,  du- 
x-ante  una  seduta 
della  deputazione, 
il  13  agosto, 
lie  Giorgio  di  Gueci a.     CJ  aia  comm.  Giovan- 


ni, medicò  chirurgo,  asséssflfe  Coriiiinale  d 
deputato  provinciale,  lascia  uii  forte  ca- 
pitale a  pie  istituzioni,  n.  nel  1841.  f  Castel- 
franco Veneto,  il  7  settembre. 
Galimberti  Antonio,  agronomo.  \  liUrago  Ma- 
rinone (Como),  il  20  giugno, 

Gallavresi    Fern.mdo,    dottore, 
bergamasco,  n.  nel  1865.  t  Mi- 
lano, suicida,   1*8  settembre. 
Ganassini  Emiliano,  decano  dei 
notari  pavesi,  n.  1837.  t  Pavia, 
24  febbraio. 
Gangeri  Lio,  scultore,  direttore 
dell'Accademia  di  Belle  Arti 
di  Carrara,  n.  Messina,  1844. 
t  Salerno,  il  5  febbraio. 
Garelli   Pietro,   di   a.   70,  mag- 
gior   gei'.erale    di    artiglieria, 
t  Torino,  il  26  marzo. 
Garlanda  Federico,  ex  deputato, 
prof,   di   filologia  inglese    al- 
l'Università di  Roma,  fonda- 
tore e  direttore  della  rivista 
Minerva,   n.  Strona  nel  Biel- 
lese,  1857.  tRoma,  il  23  marzo. 
Gasparotto    dott.  Giuseppe,    primario    negli 
Ospedali  Civili  di  Brescia,  t  Brescia,  il  27 
settembre. 
Gattorno   Federico,   deputato   di   Rimini,  di 
parte  repubblicana,  patriota  cospiratore  di 
tutti  i  movimenti  per  l'indipendenza,  andò 
in  Grecia  nel  1897  con  Ricciotti  Garibaldi, 
n.  a  Genova  nel  1829.  t  Roma,  il  17  giugno. 
Gaynor  William,  sindaco  di  New  York,  t  im- 
provvisamente sul  transatlantico  Baltic  in 
viaggio  per  l'Inghilterra,  TU  settembre. 
Gazzola  di  Settima  conte  Filif'po,  di  nobile 
famiglia  piacentina,  n.  1834.  f  il  18  settenib. 
Gessi  conte  Tomma.so,  senatore,  t  Faenza,  il 

21  maggio. 
Ghidig'ia  dott.  Carlo,  profess.  al  R.  Istituto 
tecnico    "  Leonardo    da    Vinci  „    a    Roma. 
t  Roma,  il  25  settembre. 
Giannini  Alfredo,  nobile  di  Pisa,  colonnello 
dei  beisaglieri  nella  riserva,  assessore  an- 
ziano della  Giun- 
ta comun.,  redu- 
ce della  presa  di 
Roma    nel    1870, 
n.  nel  1850.  t  Pi- 
sa, il  6  s-ettenib. 
Giannini  Crescon  ti- 
no,   di   a.   95,   di 
Sant'  Agata    Fel- 
tria,  nestore   de- 
gli  insegnanti   i- 
taliani  e  dotto 
dantista,  t  Eoma, 
il   28   novembre. 
Giannini  Giovanni, 
ingegnere,    coin- 
teressi) to   in  nu- 
merose   aziende,  Ou,  Gikakui. 
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più  ^tile  recalo  per  i  radazzi 


è   quello   di  offrir  loro  dei 
bi(oni  libri.  Chiedete     ilCa- 


talogo  dei  Libri  Belli,  ove  sono  indicati  oltre  500  dei  migliori  volumi  per  la  gioventù, 

R.  BEMPORAD  &  FIGLIO  -  Editori  -  FIRENZE 


—  Gii  — 

era.  Mpp;esont;mte   della  Dthi   Ga(Tmi   e    Grlmanl  Pier  Luigi,  di   a,  3fl,   figlio   del  sin* 


M;i-Siirdi,  Coi  nitrire  dei  luarn-.i  di  li(>z/.;ito 
per  i  liivori  del  Pii'a/.^.o  di  (ìiust.zia  di  Kd- 
ma,  n.  a  Lenna^'O  (Vi-roiiai,  18i'.2.  t  lloina, 
ii  lo  luglio  per  suicidio. 

Giiimiotti  conte  Cesare  Fed'?rieo,  prefetto  di 
p;ila/.550  del  Uè,  n.  Torino,  1834. 
t  lloiiia.  il  31  niar/.o. 

Gì  ardel.i  Camillo,  economo  te- 
soriere del  Pellagrosario  pro- 
vinciale di  Inzago.  t  il  13  set- 
tembre. 

Gioberti  EmiMo,  di  a.  76,  avvo- 
cato patrimoniale  del  Ile.  t  To- 
rino, il  19  ottobre. 

Giorgio  I,  re  de-li  Elleni  da!  31 
ottobre  1SC3,  tìglio  del  re  Cri- 
stiano IX  di  Danimarca,  n.  a 
Coi)e;!ag;ien  il  21  dicemb.  1845, 
t  Salonicco,  il  18  marzo,  assas- 
sinato. 

Girardi  avv.  Francesco,  prof,  di 
diritto  penale  nell'  università 
di  Napoli,  vicepresidente   della 


daco   di  Veli'  z:;i,  segretario  d.  L'^gazioie. 
t  Venezia,  l'il  magtriu. 
Groi  allo  donna  Camjl  a,  d;im:i  di  alti  yeiisi, 
insignita  della  medaglia  d'argento  ai  bene- 
meriti del  terremoto  di  Calabria  e   di  Si- 
cilia, t  Nervi,  il  9  maggio. 
Guaita  Raimondo,  di  a.  CI,  valen- 
te pediatra,  t  Milano,  marzo. 
Guerrieri  (ionza;,a  mai  oh.  Carlo, 
veneranda  tìgura  di  patriota  e 
di    tìiantropo,    n.   1828,    t    il    IJ 
aprile. 
Guglielmi    mar.-hcse    Guglie'mo. 
t  [sola  Maggiore,  nel  Lago  Tra- 
simeno, il  25  agosto. 
Hagenìieck  Carlo,  di  a.  69,  cele- 
bre   domatore,    fondatore    del 
Giardino  zoologico  di  Sellingen 
p:esso  Amburgo  e  di  quello  di 
Itoni:!.  t  il  15  aprile. 
Han:iltaii-(ieche,   di   a,  6'\   scrit- 
trice svedese,  t  Stoccolma,  nel 
febbraio. 

Camera  dei  Deputati,  n.  Napoli,  1842.  t  ivi,     Haufife  Leopoldo,  di  a.  73,  professore  di  mee- 
ru  ottobre.  canica    alla    Scuola    tecnica    superiore    di 

Giraud  Edoardo,  di  a.  74,  attore  del  teatro  dia-        Vienna,  t  ivi,  il  2  novembre. 

lettale  n  ilanese.  t  Lugano,  il  28  novembre.     Hemptin  (Da)  padre  Ildebrando,  di  a.  6.').  pri- 
Giudice    Giovanni,    professore    di    patologia        mate  dell'ordine  dei  Benedettini.  fnell'aLa- 
generale  all'Università  di  Torino,  n.  1840.        zia  di  Beuron,  13  agosto. 
+  Livorno,  il  23  gennaio.  Hertz  Enrichetta,  fondatrice  della  Bifiloteca 

Gizzi  G.  G.,  di  a.  48,  professore,  uomo  di  lar-        Hertziana,  t  Roma,  il  10  aprile. 

ghissi'iia  coltura,  detto  *  l'  uo.uo  dalle  cento     Hill  Anna  (pseud.  Sans-Génei,  di  a.  52,  scrit- 
laaree.  ,  t  Roma,  3  novembre. 
Goggia  Vi  cenzo,   te  lente  generale,  n. 

nato,  1847.  t  Bergamo,  il  6  agosto. 
Goglia  Domenico,  antic  )  cospiratore   contro 
1  Borboni,  u  io  d  i  "  Mille,  „  n.  1830.  t  Poz- 
zuoli, il  24  mag_'io. 


Edo-^hdo  Gir.\ud. 


gen- 


triee.  t  Francoforte  sul  Meno. 

Kirsch  Alessandro,  pittore,  t  Parigi,  il  21  di- 
cembre. 

Hodgk  n  Tommaso,  di  a.  80,  eminente  storico 
fspcciahnente  delle  invasioni  biitì.nriche  in 
Italia),  t  il  18  marzo. 
Giadenigo  (Dei  coutil  nobi'e  Bartolomeo  II,    Hollmman,  di  a.  71,  ainmira;.;lio  tedesro,  ex 


uomo  sapienti  mente  benefico,  t  nella  sua 

villa  a  Fossa  ta  di  Piave,  il  24  aprile. 

Graf  Arturo,  poeta,  letterato,  insegnante   di 

letteratura  italiana  all' univeisi.-à  di  Torino, 

n.  ad  Atene   nel 

1848.  t  Torino,  il 

.30  maggio. 

Gregori  dot  t.  Luigi, 

n.  a  Modena,  nel 


ministro  della  Mai  ina.  t  Berlino,  il  21  gemi, 
Hugues  Luigi,   di    a.  77,   professore   di  geo- 
^'ratìa    all'Università   di    Torino,  t   Casale 
Monferrato,  il  9  marzo.  e 

Hutchison  Jona- 
than, di  a.  85, 
prof,  di  dermo- 
patologia.  t  nel 
giugno. 


to     (Modena) 
?2  settembre. 
Grammont   (De) 
Luigi,    di    a.   58, 
critico,  autore 
di-ammatico  e  ro- 
manziere, t   Pa- 
rigi, il  20  dicem- 
bre. 
Grassi    Giovaini 
Battista,  di  a,  70, 
ingegnere,  tenen- 
te generale  nella 
riserva,  t  Roma,  il  28  marzo. 
Grassi  Vincenzo,   di   a,  53,   prof.  all'Istituto 
superiore  di  studi  commerciali,  console  del 
Brasile,  t  Roma,  il  4  aprile. 
Grassi-Pasini  Michele,  senatore,  ex  deputato 
del  II   collegio  di   Catania  e   di  Acireile, 


1831.tSpilamber-    luama  Vigilio,    il- 
il 


lustre  grecisti, 
profess.  alla  li. 
Accademia  scien- 
tifico letteraria  di 
Milauo,n.  a  Tren- 
to, 1836.  t  Mila- 
no, il  12  dicemb. 
Incisa  di  Camerana 
march.  Alberto, 
tenente  generale 
a  riposo,  t  Tori- 
no, il  3  febbraio. 
Incisa  di  Camerana 

march.  Camillo,  di  a. 34,  direttore-proprie- 
tario del  Fiisquino.  \  Torino,  Il  24  aprile, 
Isengard  (D')  padre  Giuseppe,  procuratorj 
generale  dei  Lazzaristi:  aveva  vissuto  lui.- 
gamente  nelle  missioni  dell'Eritrea,  t  Roma, 
il  21   agosto. 

1830.  t  Acreule  (Catania),  il  17  giugno.     Jaeob^thal  Gustavo,  di  a,  68,  professore   di 
;i  «Tjusei  pe,   uno    d^i    "  Mille  „  di  Mar-         Scienza  della  m'isica  all'Università  di  Stra- 
sburgo, t  Berlino,  nei  novembre. 


DOMEMCO  GoGi.i.\. 


Aktuko  Gkaf. 


Gri 
sa.a.  t  Pa\ia,  il  29  s  it 
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Vigilio  Tnama. 


derma- 
li.  1855, 


Jnstl  C'irlo,  di  a.  80.  prnfossore  di  Storia  del- 
l'Arte, f  Bona,  il  10  dicembre. 
Kanitz   conte,   notissimo   in    Germania   nel 
mondo   agrario,  conservatore,  n.  nel  1840. 
t  Berlino,  il  1»  luglio. 
Kautsky  Minna,  di  a.  75,  romanziera,  t  Ber- 
lino, il  21  dicembre. 
Kiderlen  Wàchter  (voii)  Alfredo, 
ministro  degli  Esteri  dell'im- 
pero   Tedesco,    n.  Stoccarda, 
1852.  t  ivi,  il  30  dicembre. 
Kinkelin    Ermanno,    di    a.    80, 
prof,  di  matematica,  t  Basilea, 
nel  gennaio. 
Kirchhoffer  Alfonso,  maestro  di 
scherma,  celebre   per  la  sua 
virtuosità  in  tutto  il  mondo, 
n.    nel    1874.   t   Parigi,   il   30 
giugno. 
Klepinsky  Jean,  pittore  polacco, 
noto  assai    nel    inondo    arti- 
stico, n.a  Lcd/-  (Polonia  Kus- 
sa),  nel    1878.  t  Erba-Incino, 
17  giugno. 
Koken  (von)  Ernesto,  di  a.  52,  pi'of.  di  min  >ra- 
logia  e  geologia.  tTubinga,  il  21  novembre, 
Komur.i  (Barone),  n.  1853,  uomo  di  s:atj  giap- 
ponese, t  2  novembre. 
Kopp  Carlo,  di  a.  58,   professore   d 
tologia  all'Università  di  Monaco 
t  ivi,  il  25  novembre. 
Kòrting  Gustavo,  di  a.  G7,   prof,  di   filologia 

romanza,  t  Kiel,  nel  gennaio. 
Kozak  Teofilo,  prof,  di  economia  politica   e 

di  statistica  a  Basilea,  t  nel  marzo. 
Kràmmel  Ottone,  di  a,  58,  prof,  di  geografia 
all'Università  di  Marburg.  t  nell'ottobre. 
Kuhn  Paolo,  di  a.  46,  scrittore  di  storia  let- 
teraria, bibliotecario,  t  Lipsia,  il  28  ottobre. 
Iiabanca  Baldassare,  professore  di  storia  del 
cristianesimo  ali* Univ.  romana,  n.  Agnone, 
1829.  t  Roma,  il  24  gennaio. 
Lacava  Pietro,  avvocato,  decano   del  Parla- 
mento  italiano,   più   volte   ministro,   n.  a 
Corleto-Pertica- 
ra,  1335.  t  Roma, 
il  20  dicembre. 
Lambertenghl 
Francesco,  di   a. 
76,  avvocato,  ex 
ministro  plenipo- 
tenziario, t  Son- 
drio, il  1°  luglio, 
suicida. 
Lanjus  (von)  Wel- 
lenburg,  viceam- 
miraglio della 
Marina  austriaca, 
vice  comandante 
del  porto  di  Pola, 
n.  1856.  t  ivi,   il 
22    agosto,    ucci- 
so dallo  scoppio 
di  un   cannone  al   balipedio. 
Lantschner  Ludwig,  di  ai.  87,   professore    di 
medicina  all'Università  di  Innsbruck.  t  ivi, 
il  19  geiina'o. 
Latouche  Francis,   di   a.  28,  poeta,  t  Parigi, 

il  23  {.'eniaMi. 
Latouche  Gallone,   coleb'e   pitto;  e,   jopran- 
no  iiinao    -  il   "Wu'tean    modem  >,  „    i)re~i- 
deute  deli'Accadjiiiia  di  Belle  Ani;  di  a.  5ò. 


a   UTli  operar^ione  chirurgica 


KlDKKLEN   WACHTKR. 


t  in  segniti-, 
il  13  luglio. 
Leemann  Giulio,  di  n.  73,  professore  di  agri- 
coltura e  di  tecnologi  t  agricola  all'  Univer- 
sità di  Tubinga.  t  nel  luglio. 
Lemerre  Alfonso,  di  a.  G5,  editoie.  t  Parigi, 
il  6  ottobre, 
Lemonnier Camillo  grandescrit- 
tore  belga,  n.  nel  1812.  t  Bru- 
xelles, il  13  giugno. 
Lender,  pi  elato,  decano  dei  de- 
putati  tedeschi,   n.  nel  1830. 
t  Berlino,  il  30  la-lio. 
Eendmayr  (von)  Lendenfeld  R'-- 
berto,  rettore  e  professore    ii 
geologa  all'Università  toao- 
sca  di  Pra,'a.  t  3  luglio. 
Lenz  Enrico,  di  a.  6(>.  gjologo, 
direttore  del  Museo  di  Storia 
naturale  di  Lu  jeoca.  t  ivi,  n.-l 
gennaio. 
Lenz.ner  Alfreio,  di  a.  02,  prof, 
di  chirurgia,  t  Halle,  il  10  di- 
cembre. 
Lessing  Ottone,  di  a.  07,  scultore,  t  Berlino, 

il  22  novembre. 
Leto    Antonio,    pittore    sicilano,    autore    di 
"  La  pesca  del  tonno  „  n.  nel  1844.  t  Capri, 
agosto. 
Li  iencron  Ada,  di  anni  69,  scrittrice,  t  il  23 

gennaio. 
Lioy  Diodato,  di  a.  82,  fondatore  e  direttore 
del  Moina,  libero  docente  di  economia  po- 
litica  all'Università  di   Napoli,  t  il  30  di- 
cembre. 
Lobello  Domenico,  di  Bar'etta,  di  a.  80,  pro- 
fessore di  anatomia   umana   all'università 
di  Napoli:  era  stato  medico   di  marina   a 
Lissa.  t  Napoli,  il  15  luglio,  suicida. 
Lòbker  Carlo,  di  a.  58,  melico  e  scrittore  di 
opere  di  medicina,  professore,  t  Bochum, 
il  9  ottobre. 
Longatti  Ambrogio,  di  a.  88,  venerando   pa- 
triota, che  aveva  combattuto  a  Malghera, 
allo   Sfelvio   e   a  San  Fermo,  t  Como,    il 
29  maggio. 
Longhi  Fabio,  gene- 
rale   a    riposo,    di 
a.    78.    t    Milano, 
agosto. 
Lordan   Paolo,   di   a. 
75,  prof,  di   mate 
matica.  t  Erlungen, 
il  22  dicem'bre. 
Lorenzi    Emilio,    co- 
lonnello   di    fante - 
rii,    n.   a  Veiitimi- 
glia,  nel  1858.  t  To- 
rino, il  6  sett. 
Loria  Lamberto,  et- 
nografo, viaggiato- 
re,   fondatore    del  On.  L.\cava. 
Museo  Etnografico 
Italiano,  t  Roma,  il  4  aprile. 
Lubbock  George  (Lord  Avebury),  di  a.  80,  fa- 
moso naturalista.  tRamogato,  il  28  maggio. 
Lucernari  Maria,  di  a.  106,  badessa  delle  suore 
benedettine  t  Pontecorvo  (Casertn),  il  (*>  apr. 
Luisi   1  ietro,  profe.-soro    di   scnltiir.i,    n.  nel 

18'57.  f  suic.da  a  Firenze,  il  4  .settembre. 
I,tiitpoldo,  di  a.  91,  principe  r^'ggente  di  Ba- 
viera, t  Monaco,  il  12  di.embie. 
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Lamberto  T.oria. 


Ltlng  Yu,  già  Itnpei-atrlC^  madre  d(>lìa  CJna, 
aveva  cui  suo  editto  del  \i  lelìiiiMio   l'Ji^ 
proclamato  la  dofaden^a  dell.i  inotìarchìa 
e   la  fondazione  delia  Uepubblica  cinese, 
t  21  (Vhhraio. 
Lupaicliioli  Scipione,  avvocato,  principe  del 
foro  1  ornano,  pre- 
side  te    d.j  Con- 
siglio   d.'ll' Ordi- 
ne, t  Roma,  il  15 
febbraio. 
Lurani     Cernuschi 
conte  Francesco, 
patrizio    milane- 
se, cultore  di  mu- 
sica,  t  Cernusco 
Lombardone,  no- 
vembre. 
Lussana  Filippo, 
professore,    can- 
didato del  colie- 
pio  di  Martinen- 
go  Romano,  illu- 
stre scienziato,  n. 
nel  1879.  t  Berga- 
mo, il  17  agosto. 
Luxardo  Ottoriup,  preside  dell'Istituto  tec- 
nico  Paolo  t-'arpi   di   VfMiezia.  t  ivi,   il  10. 
Luzzi    Candido,    colonnello   d'artiglieria,   da 
Casale    Monferrato,    n.   il    i    giugno    1816. 
t  Casale  Monferrato,  il  15  giugno. 
Machiavelli  Giovanni  Battista,  Ministro  ple- 
nipotenziario a  riposo,  t  Firenze,  il  23  die. 
Maddalena,  colonnello  del  2Gmo  fanteria.  Due 
volte  ferito  e  quindi  morto  nella  battagliarti 
Sidi  Garbaa,  presso  Dertia,  il  16  m.tggio. 
Mahmud  S(^evket  pascià.  Gran  Visir  dell'Im- 
pero Ottomano,  n.  a  Bagdad,  nel  1857  (arabo 
di  razza),  t  Costantinopoli,  assassinato,  l'il 
giugno. 
Malaspina  Torello  marchesa  Albina,  contessa 
di  Piosasco  d'Angrasca,  n.  lfc36.  t  Gualtieri 
Emilia,  12  settembre. 
Malatesta  conte  Sigismondo,  patrizio,  coscrit- 
to romano,  cattoli- 
co militante,  n.  nel 
1855.  t  Roma,   il   3 
giugno.  • 
Malmignati  conte 
Guido,   t  Lend.na- 
ra,  il  2  settembre. 
Maniin   Ssibirjak  D., 
di   a.   60,    scrittore 
russo,  t  Pietrobur- 
go, il  15  novembre. 
Mancini  nobile  Ludo- 
vico, ultimo  ufiScia- 
le   superstite  delia 
colonna  Manara  del 
1848.    t    Birago    di 
Lentala,  ii  ti  ottob. 
Manfredi  di  Villadeati 
Pietro,    colonnello 
59  e  'Gì),  n.  184  1. 


Principe  LurrpOLDo 
di  Baviera. 


contabile,  veterano   dv 

t  Torino,  28 -sertembrj. 
Mangia  JuUi  Angelo,  s'onerale  a  riposo,  n.  Mor- 

tara,  1841.  t  Milano,  il  16  ottobre. 
Manolesso  Ferro  conte  Giuseppe,  ve  reto,  ex 

gariba  dino,  combattè  nel  Napoletanio  e  a 

Bezzecca.  n.  nel  1838.  t  Pederobba  ìTr;^viso), 

il  17  arost-.. 
Mautu\am  Dxu^,  scrittore,  libero  docente  di 
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Imperatrice  della  Cina. 


letteratura  italiana  nll' tTnlvor  i'à  di  To- 
rino, preside  di  qaA  liceo  Vi  tm-.o  Affìeri, 
n.  Venezia,  1862.  1  Tonno,  il  17  aprile. 

Manzoni  Ro;ueo,  n.  Arogno  1847,  uomo  di 
grande  coltura,  membro  del  Consiglio  nit- 
zionale  svizzero,  t  Coremmo,  presso  Lu- 
gano, 2»  noyemb. 

Maicaesi    Cappai 

Carlo,  di  a.  76,  di 
Sa.ssari,  tenente 
generale,  t  Tori- 
no, 27  dicemt)re. 

Marchetti  Attil  o, 
attore  dramma- 
tico, n.  nel  18x>. 
t  all'Ospedale  di 
S.M.  Nuova  a  Fi- 

'  renze,  il  l^lugl  o. 
Recitò,  sino  a 
qualche  giorno 
prima, 

Marconi  don  Lugi, 
di  a.  78,  sacer- 
dote benemerito 
1  ei-  varie  opere 
ci\  ili  e  di  carità, 
t  Cigole  (Brescia),  il  17  novembre. 

Maroigo  Giuseppe,  armatore,  suocero  del 
contrammiraglio  Biancheri.  t  Loano  (Ge- 
nova), 23  settembre. 

Mari  Erasmo,  benemerito  della  bachicoltura. 
t  Ascoli  Piceno,  il  21  gennaio. 

Maria  contessa  di  Fiandra,  nata  Hohenzol- 
lern,  madre  del  Re  Alberto  del  Belgio, 
n.  nel  1845.  t  Bruxelles,  26  novembre. 

Maria  Gabriella,  principessa  di  Baviera,  t  Sf  r- 
rento,  il  25  ottobre. 

Mariani  Luigi,  ex  deputato  di  Camerino,  t  ivi, 
il  24  gennaio. 

Mariano  Francesco,  tenente  nella  Compagnia 
ascari  bengasini.  t  sul  campo  a  Tecniz  il 
16  settembre. 

Mariano   Rafia  le,   professore;    uno    dei   più 
reputati  studiosi  del  cristianesimo  primi- 
tivo,   t   Pirenze, 
5  dicembre. 

Maroni  Michele. av- 
vocato, di  a.  66, 
paziente  ricei-ca- 
tore  di  memorie 
.patrie  e  citta  li- 
ne, t  Ancona,  17 
novembre. 

Marro  Antonio, 
professore  di  psi- 
chiatria, diri  fio- 
re dei  man  comi 
di  Torino  e  Col- 
legno,  ottimo 
scrittore  di  co.<e 
f-cientifiche,  nao 
nel  1840.  f  Tori- 
no, il  5  giugno. 

Marrubini  Gilberto,  tenente  nella  compagnia 
degli  asf-ari  beng.i.sini,  n.  18S3.  t  nel  com- 
battimento di  Tecniz  in  Libia  il  16  set- 
tembre. 

Martinozzi  Giusepp?,  professore  di  lettere 
nei  licei  di  Livorno  e  di  Bologna,  in!:imo  di 
Carducci,  n.  Siena  IS.')!).  f  Moden.i.  4  marzo, 

Mas.sara  Luigi,  capira-io  al  7"'o  b.Msaglieri, 
valoroso  di  Libia  u\e  si  ^uada^uò  2  me» 


SciPioxK  Lliacchioli. 
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Col.  Maddalkna. 


^•^?'ìe  fTarg-nto,  il.  net  1876    t  Torino,  il 
5  giubilo. 
]\ieiiz/.a  i  eidinando,  benemerito  deV.a,  hachi- 
coltura  per  la  qnnle  aveva  viaggiato  a  lungo 
l'Oriente:  t!i)u  ambrosiano  notissimo. t  Mi- 
lano, 12  febbraio. 
Meazza    Ferdinando,    industriale    milnne-e, 
figlio    del     comm. 
Ferdinan  .o,  n.  nel 
1385.  t  Bengasi,   il 
28   giugno   in    una 
imboscala   dei  be- 
duini a   El   Alb:ar. 
LIeckler  Siegfried,  di 
a  t)l,  libero  docen- 
te di  filologia  clas- 
sic;i.  t   Vienna,   IG 
ottobre. 
Meis  er  Riccardo,  di 
a.  64,  filologo,  t  Lip- 
sia, .30  novembre. 
Jdelzi  d'ià-il  due.  Giu- 
lia, nata  Villa,    già 
vfdova     Bianc.i.   t 
Pallan^a,  20  aprile. 
Menada  cav.  Fr.mcesco,  ragioniere,  noto  in- 
dustriale di  Vaenza   Po,   direttore,  consi- 
gliere e   ammimstr.itore    di  m)lte   società 
di  zuccheri,  t  Genova,  il  12  agosto. 
Menge  Rodolfo    di   a.  68,  filolojjo  e   archeo- 
logo, t  Oldenbur^o,  25  ottobre. 
Mentenier  Oscar,  di  a.  54,  romanziere,  t  Pa- 
rigi, 8  febbraio. 
Merlo  Francesco,   pro.'essore,  illustre  mate- 
matico,  accademico  residente   da  IT   anni 
dell'Accademia    delia    Crusca,    aveva    per 
CO   anni    insegnato    nei    principali    istituti 
medi,  nato  nel    1826.  t  Pisa,   il  26  agosto. 
Meyer  Hans   George,  di  a.  64.  t  Berlino,  il 

5  gennaio. 
Migliaccio  Luigi,  maggiore  nell'feT"'»  fanteria, 
n.  il  10  dicembre  1862.  t  Safsaf  (Cirenaica), 
nella  gloriosa  battaglia  del  1°  luglio. 

Miller   Gioacchino, 
dì  a.  71,  prete  a- 
mericano.  t  ^an. 
Francisco,  febb. 
Milne  John,  prof,  di 
si  mologia  a  ru- 
niver.  di  Oxford, 
n.  Liverpool  nel 
1850.  t  Newport, 
il  1°  agosto. 
Jli nesso  Leopoldo, 
avvocato,    senat. 
del  Regno,  ex  de- 
putato di  S.  Bia- 
gio di  Calla  ta,  n. 
nel  1842  t  Trevi- 
so,  il  18  giugno. 
Minor  Jacob,  di  a. 
88,  professore  di 
letteratura  tede- 
sca aUUniversità  di  Vienna,  t  ivi,  il  7  ot- 
tobre. 
Minozzi  Ernesto,  tenente  colonnello,  super- 
stite delle  campagne  del  '59,  '60,  '61  e  '66, 
n.  nel  1536.  t  Verona,  il  7  agosto. 
Miodonski  Adnmo,  di  a.  52,  professore  di  filo- 
logia classica    all'  Università    di    Cracovia. 
t  ivi,  16  niag-io. 
Mittler  Gujjlielmo,  di  a.  51,  professore  di  far- 
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macognosia  all'Università  di  Viennn.  |  ivi, 
gennaio. 

Moina  ing.  Paolo,  c>nsiglieie  provincia'.e  di 
Tra  late,  t  Varese,  il  23  agosto. 

Mo'mmsen  dottore  Augusto,  di  a.  92.  storico, 
professore  e  conreltore  della  "  Domi^c;lU'e  , 
di  Schleswig,  frate  lo  dell'eminente  stoiico 
Teodoro,  t  Ambur- 
go, giugno. 

Monnosi  Enrico,  pub- 
blicista, ex  garibal- 
di'o,  revisoie  alla 
Laniera  dei  Depu- 
tati, t  Roma,  il  7 
aprile. 

Montemiirtini  Giov., 
professore,  dii etto- 
re  generale  della 
St  itistica  e  del  1  a- 
voro,  socialista,  t 
di  emorragia  cere- 
brale durante  una 
sedata  del  Consi- 
glio Comunale  di 
Roma  V8  giugno. 

Monti  avv.  Gustavo,  senatore,  ex  garibaldino, 
deputato  di  Pordenone  dalla  XVII  alla 
XXII  legislatura,  n.  a  Tolniezzo  (Udine),  il 

16  aprile  1814.  f  Pord.Mione,   il  13  giugno. 
Monticelli  Carlo,    giornalista   veneziano,  mi- 
litante   social. s'a,     scrittore,    t    Roma,    il 
15  luglio. 

Moreno  Gustavo,  piemontese,  capitano  d'ar- 
tiglieria, aviatore,  di  a.  43.  t  alla  scuola  di 
aviazione  della  Malpensa,  per  una  caduta 
col  suo  appax-ecchio,  il  19  marzo. 

Moret  Sigismondo,  presidente  della  Camera 
spagnuola,  più  volte  presidente  dei  mini- 
stri, capo  del  partito  liberale  in  Spagna, 
n.  1838.  t  29  gennaio. 

Morette  Alfonso  di  a.  73,  pittore,  t  Marsi- 
glia, 25  aprile. 

Morgan  Pierpont,  grande  miliardario  ameri- 
cano famoso  raccoglitore  di  libri  e  di  og- 
getti d'arte,  t  Ro- 
ma, 31  marzo. 

Moroni  avv.  Cesai'e, 
presidente  di  Corte 
d'Appello,  t  Vero 
na,  9  settembre. 

Morot  Aimé,  pittore, 
allievo  di  Cabanel  : 
notissimo  in  Fran- 
cia per  le  sue  ope- 
re assai  apprezza- 
te, n.  a  Nan.-y  nel 
1850.  t  a  Diiiard,  il 

17  agosto. 
Moiteo  Carlo,    regio 

agente  consolare 
d'Italia  a  Mazagan 
(Marocco),  da  oltre 
50  anni,  n.  ad  Aless'o.  t  Mazagan,  seitesnb. 

Mùller  David  Enrico,  di  a.  67,  celebre  orien- 
talista, t  Vienna,  26  dicembre. 

Musso  avv.  Federico,  veterano  del  giornali- 
smo piemontese,  t  Torino,  22   setienibre. 

Ka,'l  Francesco  Saverio,  di  a.  67,  cardinale, 
arcivescovo  di  Vienna,  t  ivi,  4  febbraio. 

Nardi  Dei  .Vngolo,  professoiv  all'  Università  di 
Pisa,  t  Fii'enze,  il  22  gennaio. 

Naselli-Feo  conte  Luiyi,  di  a.  50,  una  delle 
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più  spiccate  per?onn1Hà  del  partito  catto- 
Ico  savonesi",  t  Savona,  8  aprile. 
Netzun  pascià,  ministro   tun  o  à.^\ÌA  guerra, 
t  luv'jso  dai  Giovani  Tiir.hi  nel  colpo  di 
stato  del  23  jjcm  naio. 
N--<.'if'ni   Ginsep;>e,   da   CoMcordia  (Modena), 
i:is  ia  il  *uo  patrinion  o  120  mila  lire,  alla 
Coni:reg  izione     di 
carità  per  la  costru- 
zione  di  un  Ospe- 
d  ilp,   n.  1832.  t  13 
settenilire. 
Ncjjri     Della     Toire 
conte   Ferdinando, 
maggior     generalo 
di  artiglieria,  t  l'ia- 
cenza,  7  dicembre. 
Ntgr  er,  distinto  «.'e- 
nera!e  a  riposo  del- 
l'esercito  francese, 
combat  è  nel  '70  a 
Saint-Privat,  mem- 
bro   del    Consiglio 
SI  pe ricredi  guerra 
.'ino   al    l'JOS.  t  im- 
p:-ovvisamente    ad 
Hammerfe-st,  il  2^  agosto. 
Nelson   (Lord),   di  a.  yj,  pronipote  dell'eroe 
di  Trafalgar.  Godette  per  78  anni  la  ren- 
dita di  125,(-00  lire,  olt:e  ai  tre  milioni  di 
frani'hi  votati  dal  Par'amento  a  favore  dePa 
famiglia  dell' ammira^'lio.  t  25  febbra  o. 
Nicastro    Filippo,    e>c    deputato    su  abusano. 
t  Ch-aratnone  Gnltì  (Siracusa),  il  31  agosto. 
Nollemann,  di  a.  71.  ex  ministro,  ammiraglio 
della  marina  de'.T  impero  germ.  t  Beri  no. 
Nòrdlinger   Teodoro,   di  a.  57,  professore  di 
scienza  foresta  e  alle  Università  di  Gresse:i 
e  di  Tubinga.  t  lìeutlingen. 
Northampton  (Lord),  cav.  della  Giarrettiera, 
notissima  figura   deli'aiistoci'azia  inglese, 
t  Acqui,  il  15  g  ugno. 
Novelli  Lodovico,  padre  del  commediografo 
Augusto  Novelli,  t  Firenze,  5  giugno. 

Nucc'i  don  Teobal- 
do, nota  e  simpa- 
tica fìgui'a  di  in- 
segnante   e   pre- 
giato scrittore  di 
versi,    n.    Pescia 
1826.    t    Novara, 
30  gennaio. 
Oddo  Giovanni,  te- 
nente colonnello, 
valoroso    reduce 
di  Crimea,  del '60, 
'61    e   '66,   n.  nel 
1837.  t  Udine,   il 
12  giugno. 
Oddone    Carlo    Et- 
tore, colonn  ,  ha 
combattuto  nelle 
battiiglie  per  l'in- 
dipendenza, fu  anche  garibaldino,  t  Como, 
il  22  agosto. 
Ohrwa  der    celebre  missfcnaiio,  noto  per  -Ta 
sua  prigionia  in  Africa  presso  il  Madhi  dal 
1885    sii'.o    al    1"^98,   quando   potè   evadere 
aiutato   da  monsi^^'nor  Sogaro.  t  nell'ago- 
st.  1913. 
Ollivier  Emilio,   i  lustre   diplomatico,   primo 
ministro  di  Napoleone  IXI,  storiogrul'o  del- 


AxTONio  Mau:io. 
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rinipero  liberal.»,  scriss'?  diclas«-ef*o  volu- 
mi, n.  nel  182.').  t  Haint  Ocrv;.is-sar  !cs- 
Bains  in  Savoia,  il  2()  a,'<)sio. 

Orelli  (von)  Corrado,  di  a.  67,  prof^•^sore  Ai 
storia  irenera'e  delle  religioni  t  Pasilcn, 
novembre. 

Orlandi  Mario,  ragionie.e  della  Camera  dei 
deputati,  t  12  mag- 
go. 

Orlando  Filippo,  bi- 
bliofilo e  letterato, 
na'o  A  derno,  1850. 
t  Firenze,  ottobre. 

Orlandoni  Gaetano, 
direttore  capo  del- 
le Scuole  elemen- 
tari di  Como,  t  il 
27  luglio  1913. 

Oronzo  Costantino, 
presidente  onora- 
rio di  Corte  d'ap- 
pello, n.  nel  1836. 
t  Napoli,  il  7  agosto. 

Orvieto  Guiilo,  capi- 
tano del  7:)'n<>  fan- 
teria, onibattendo  il  13  luglio  a  El  Albiar  fu 
ferito  g.avemente,  n.  a  Firenze   nel   1874. 
t  Bengasi  il  13  luglio  1913. 

Ottolenghi  conte  Adolfo,  di  Vallepiana.  f  Gi- 
nevra, il  16  settembiv. 

Owen  Sidney  James,  di  a.  84,  professore  di 
storia  dell'India  al  Christchurch  College, 
t  Oxford,  novembre». 

Paganini  ing.  Roberto,  di  a.  63,  senatore,  ave- 
va compiuto  importanti  lavori  pubblici  in 
Asia,  t  Roma,  2'J  ottobre. 

Pallaii'oani  Pellegrino,  illustre  chimico,  t  Reg- 
gio Emil  a,  8  dicembre. 

Palombi  Attilio,  romano,  di  a.  52,  pittore 
atfreschista.  t  Roma. 

Palumbo  Giuseppe,  vice-ammiraglio,  sena- 
tore del  Reg:)0,  n.  Napoli,  t  ivi,  16  febbra  o. 

Pan-erini  Lorenzo,  uno  dei  Sfille.  t  Cedegolo 
(Brescia\  14  feb. 

Paolis  (De)  Cei^are,      

colojinello  di  ca- 
valleria a  riposo, 
veterano  del  '59, 
e  '66,  n.  nel  1838. 
t  "Vicenza,  il  4 
settembre. 

Papa  Ulisse,  già  de- 
putato al  Parla- 
mento, t  Desen- 
zano  sul  Lago,  il 
2  luglio. 

Papini  Guido,  ri- 
nomalo violinista 
e  compi. sitore  di 
musii  a,  professo- 
re all'Accademia 
di  musica  di  Du- 
blino, n.  1847.  t  Londra,  il  20  ottobre. 

Paracca  Emilio,  maggior  generale  a  riposo, 
t  Lucca,  14  geimaio. 

Parisotti  Alessandro,  di  a.  63,  professore  di 
armonia  e  segretario  dell'Accademia  di 
Santa  Cecilia,  f  Roma,  8  aprile. 

Parmiani  Tancredi,  ex  garibaldino  e  soldato 
di  Vittorio  Emanuele,  ferito  al  quadrato 
di  Villafranca,  ij.  nel  I8i3.  t  Ferrara,  il 
22  agos'o. 


Cap.  Moreno. 
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Pasera  Adolfo,  di  a.  76.  bibliotecario  del  Ma- 
stio di  Praga,  t  ivi,  10  dicembie. 
Pasetti  di  Friedenburg  barone  Mario,  di  a.  70, 
già  ambasciatore  d'Austria  presso  il  Qui- 
rinale, t  Vienna,  5  maggio. 
Passy  Luigi,  decano  de. .a  Camera  dei  depu- 
tati francese,  re- 
pubblicano di  a- 
vanguardia  t  Pa- 
rigi, il  31  luglio. 
Pastore    Luigi,    di 
a.  75,    pittore,  t 
Aversa,  19  genn. 
Pechnel  -  Loesche, 
di  a.  73,  geografo, 
t  Monaco,    il    29 
maggio. 
Piiroleri   bar.  Au- 
gusto,   avvocato, 
senatore,  per  più 
aiinidirettorege- 
neiale  degli  affari 
commerciali,    n. 
Torino,  1831. t  ivi, 
16  novembre. 
Peii'oleri  (dei  baroni)  Emilio,  di  a.  61^,  tenente 

generale  nella  riserva.!  Torino,  8  aprile. 
Pellegrini  Clemente,  avvocato,  senatore,  n.  a 
Dolo  (Venezia),  1811.  t  Venezia,  le  gennaio. 
Peretti  Giacomo,  tenente   generale   nella  ri- 
serva, t    Santa   Maria    Maggioie    (Ossola), 
11  novembre. 
Perfall  Antonio,  di  a.  58,  scrittore,  t  Monaco, 

3  ottobre. 
Perlik  Ottone,  di  a.  GÌ,  professore  di  an;ito- 
mia  patologica  all'Università  di  Budapest, 
t  Ivi,  28  febbraio. 
Pescetto  Carlo  Antonio,  tenente  generale  in 
ritiro,   soldato   in   tutte  le   campagne  per 
l'indipendenza   d'Italia   dal   1848    al    18/0, 
nonché  a  quella  di  Crimea,  prese  parte  a 
17  battaglie    fu  più  volte  decorato  al  va- 
lore,  n.  a   Celle  Ligure,   1822.  t   Genova, 
19  aprile. 
Petacci  Giuseppe,  di   a.  67,  professore,  me- 
dico    del    Papa,  t 
Koma,    lo  ottobre. 
PctroneIgino,piofes- 
sore  di  tilosotia  mo- 
rale allaUnivers.  di 
Napoli,  noto  scrit- 
tore, n.a  Limatolo 
1870.  t  San  Giorgio 
a    Cremano,    il   26 
luglio. 
Petroni Vittorio,  di  a. 
50,  prof,  al  R.  Gin- 
nasio Visconti  a 
lloma.  t  6   dicemb. 
Pfuugst  Arturo,  di  a. 
43,  scrittore,  f  Frau- 
coforte  sul  Meno. 
Piatti    Franco,    noto 
sportiiian  milanese,  sindaco  dell'Associazio- 
ne Arbitri,  consigliere  e  sjcio  fondatore  del 
F.  C.  Internazionale,  t  Milano,  il  24  giugno. 
Piatti    Dal  Pozzo  c(.nte    Giuseppe,   dottore, 
figlio  della  princip vS>a  polacca  Poniatosky 
e  del  conte  Piatti,  già  aiutante   di   campo 
di  b.  M.Vittorio  Emanuele  11.  t  nel  mani- 
comio provinciale  di  Tomba  (Venezia),  il 
23  agosto. 


l'iERPCNT  Morgan. 


Card.  Nagl. 


Piccioli  Beatrice,  musicista  e  pittrice,  nota 
specialmente  come  ritrattista,  t  Livorno, 
23  novembre. 

Piccioli-Po,'giali  Lorenzo,  giornalista  e  asses- 
sore comunale  di  Firenze,  demoiratico.  an- 
ticlericale, n.a  Firenze  nel  1853.  t  Firenze, 
il  16  agosto. 

Pierantoni  avv.   Rie-  _ 

cardo,  di  Castelba- 
rouia,  dia.  40,  scrit- 
tore di  romanzi,  t 
Roma,  20  gennaio. 

Pieri  Mario,  matema- 
tico, professore  al- 
l'Università di  Pa- 
dova, t  Lucca,  27 
febbraio. 

Pierson  Luigi,  di  a. 
91,  collaboratore  di 
Daguerre,  uno  dei 
primi  ricercatori 
dell'arte  fotografi- 
ca, t  29  marzo. 

Pinelli  Luigi,   poeta, 

patriota,   soldalo.  t   Firenze,  il  16  luglio. 

Piscicel  i-Taeggi  conte  Giacomo,  gentiluomo 
apprezzato  per  la  sua  capacità  ammini- 
strativa, n.  1865.t  Napoli,  15  ottobre. 

Pittaluga  Anto:iio,  ministro  d'Italia  al  Para- 
guay, n.  nel  1869.  t  Assuncion  d.l  Paraguaj% 
il  30  luglio  1913,  assassinato  da  un  italiano 
per  vendetta  privata. 

PoUacci  Egidio,  di  a.  81,  professore  emerito 
di  chimica  farmaceutica  all'Università  di 
Pavia,  t  Loano,  24  maggio. 

Pompei  Luigi,  colonnello  comandante  il  di- 
stretto militare  di  Torino,  n.  nel  18j7. 
t  Roma,  il  4  settembre. 

Ponza  dei  conti  di  San  Martino  Vittorio  Ric- 
cardo, capitano  del  3y«>o  fanteria,  n.  nel  1868. 
t  Torino,  il  7  settembre. 

Prina  Ferruccio,  ex  presidente  delle  Acciaie- 
rie di  Terni,  n.nel  1853.  t  il  18  giugno. 

Proli   Vincenzo,   capitano   di   fregata,    n.  ad 
Alessandria  nel  1870.  t  sulla  regia  nave  Be- 
gina    Margherita 
nel    Mare    Egeo 
(Isola  Scarpanto), 
il  23  luglio. 

Pr  )speri  Filippo, 
pittore,  per  circa 
trent'anni  diret- 
tore dell'Istituto 
di  Belle  Arti,  n. 
Artena,  1831. t 
Roma,  9  febbraio. 

Provana  di  Colle- 
gno Luisa,  nata 
Scarampi  del 
Carro,  di  nobilis- 
simafamigliapie- 
montese,  consor- 
te del  conte  Lui- 
gi Pro  V  ana  di 

Collegno,   gentiluomo   di   S.  M.  la  Regina 
Madre,  t  Cumiaua  (Torino),  il  23  agosto. 

Prym  Eugenio,  di  a.  70,  professore  di  lin- 
gue orientali  all'Università  di  Bonn.t  ivi, 
maggio. 

Quaritch  Alfredo  Bernardo,  capo  della  ce- 
lebre libreria  antiquaria  omonima  fondata 
dal  |iadre  nel  18 17.  f  Briyhton,  il  27  agosto. 


Gi7  — 


Qniglnl  Puliga,  vicoammltpgUo  nella  riserva 
nava'e,  n.  a  Casal  Monfer.a  o,   18i0.  f  i.a- 
niojjli,  \2  aprile. 
Qiiistlni  Gio\anni,  <li  a.  7'.  avvoo;t'>.  deputato 
ilei  roMearo  dlseo  n  Ila  XXi  e  XXU  le;,'i- 
slutura.  t  Gaidone   VaUrompia,  9  maggio. 
Itahussea    Edoar- 
do, di  a.  82,  giu- 
rista olandese,  t 
Amsterdam,     15 
apri'.e. 
Ti  I  "goni  Domenico, 
avvocato,  fonda- 
lo e  di  giornali  o 
di   riviste   italia- 
ne   nel    Brasile, 
n.  Medicina,  1852. 
t  San   Paulo,   23 
aprile, 
lanieri,     arciduca 
d'Austria,  cugino 
e  cognato  d'Um- 
berto I;  fu  il  pri- 
mo   presid.    del 
primo  ministero 
costituzionale 
1827.    t  Vienna,    27 


Bmh.io  Ollivikk. 


austriaco,    n.  Milano, 
gennaio. 
Ravà  Iacopo,  dotto  agronomo,  professore  di 
agi-aria  all'Istituto  tecnico  di  Bologna,  t  ivi, 

14  maizo. 

Ravenstein  Goigio,  di  a.  80,  cartografo  e 
geografo,  t  Fraiieoforte   sul   Meno,  marzo. 

Reid  William,  di  a.  67,  ambasciatore  degli 
Stati  Uniti  a  Londra:  era  stato  direttore 
della    Tribuna    di    New    York,  t    Londra, 

15  dicembie. 

Respighi  Pietro,  cardinale,  vicario  di  Roma, 

n.  Bologna,  1843.  t  Rom;i,  22  marzo. 
Revilloux  Carlo  Eugenio,  di  a.  69,  egittologo. 

t  Parigi,  febbraio. 
Reyes  Arturo,  di  a.  56,  poeta  e  seri ttoi-e  an- 
daluso, t  Malaga,  giugno. 

RistenpartF.W.,di 
a.  45.  astronomo, 
t  Santiago,  apr. 
Ri  t  ter  P.H.,   di   a. 
56,  professore  di 
tìlosof.  t  Utrecht, 
novembre. 
Ritthausen  Enrico, 
di  a.  87,  professo- 
re di  chimica  a- 
grlcola  air  Univ. 
di    Konisberg.    t 
ottobre. 
Riva -Palazzi,   ten. 
ger.erale.  t  Tori- 
no, 29  marzo. 
Uivier    Teodoro, 
scultore,  t  Pari- 
gi, il  10   novem- 
bre. 
Rocco  Rita,  di  a.  102.  f  Sassari. 
Rochefort  Enrico,  giornalista  e  scrittore  va- 
loroso, anticlericale  e  democratico,  di  na- 
tali nobilissimi,   n.  Parigi,   1830.  t  Aix-les- 
Bains,  il  30  giugno. 
Rodino  di  Miglione  conte  Giovan  Francesco, 
dei  marchesi  di  Sanguineto,  per  molti  anni 
capo  riconosciuto  dei  cattolici  napoletani, 
c.  1838.  t  30  aprile. 


Attilio  Palombi. 


ALBSs.  Farisoti 


Ro'jeri  di  Villinova  conte  Te:.doro,  fr  t  l'o 
del  conte  Filippo,  console  srenfra'e  d'Ita- 
lia a  Zuri;:o,  n.  nel  1.^66.  t  Torino,  il  4  agos^o. 

R,)l!an  (iiulio,  di  a.  5i.  prof-^sore  di  liirnr.v 
e  diie^-toie  artistico  dt  11"  istituto  di  Sau  Mi- 
chele a  Roma,  t  ivi,  il  4. 

Ròmer  Adolfo,  di 
a.  70,  professore 
di  filologia  clas- 
sica all'Universi- 
tà di  Erlan;;en.t 

,    ivi.  27  aprile. 

Roinussi  Carlo,  av- 
voc.ito,  per  molti 
anni  direttore 
del  Secolo,  depu- 
tato di  Corteolo- 
na,  autore  di 
buoni  lavori  di 
storia  milanese, 
n.  a  Milano,  1849. 
t  ivi,  2  marzo. 

Rospigliosi  -  Gioeni 
principe  Giusep- 
pe Francesco  Ma- 
ria, duca  di  Zagarolo,  principe  di  Casti- 
glione,  n.  Roma  1848.   \  Stresa,  il  21  sett. 

Rosso  barone  Giuseppe  Domenico,  principe 
di  Cerani.  t  Biancavilla  (Cataniaj,  il  14  set- 
tembre. 

Roita  G.  Silvio,  pittore,  autore  dei  notissimi 
quadri  /  funerali,  Il  nosocomio,  Gli  spettri. 
Nelle  tenebra,  di  cui  il  secondo  figura  a'ia 
Galleria  Nazionale  di  Roma,  il  terzo  iu 
quella  di  Buenos  Ayies,  n.  nel  1853.  1  Ve- 
nezia ril  giugno. 

Rubbiani  Alfonso,  cultore  dell' aroliitettura 
e  della  storia  bolognese:  devonsi  a  lui  i 
pili  importanti  restauri  di  monumenti  di 
Bologna:  fu  fondatore  e  per  molti  anni 
direttore  deir.4e»»i7/a  Ai-s;  in  gio\entù  era 
stato  giornalista  clerii-ale  intransigente, 
n.  Bologna,  1849.  t  ivi,  il  25  settembre. 

Ruesch  Carlo,  com- 
proprietario e  di- 
rettore della  ti- 
pografia Richter 
e  Comp.  di  Na- 
poli.! vittima  del 
disastro  ferro  via- 
rio di  Poggio 
Reale,  agosto. 

Ruggeri  -Buzzaglia 
conte  avvocato 
Ernesto,  decano 
del  foro  volter- 
rano, depnt.  per 
3  legislature,  ga- 
ribaldino e  fer- 
vente patriota,  t 
Volterra,  il  29 
agosto. 

Ruspoli  (dei  principi)  don  Paolo,  n.  Roma 
nel  1835.  t  Firenze,  27  aprile. 

Sabbadini  Giuseppe,  compagno  di  congiura  di 
Guglielmo  Oberdank.  t  Bologna,  15  aprile. 

Sabbia  Achille,  maggior  generale  nella  ri- 
serva, n.  1841.  t  Verona,  15  febbraio. 

Sacchi  Ettore,  direttore  della  Provincia  di 
Cremona,  cugino  del  ministro  dei  Lavori 
Pubblici.  I   Castell'Ar  ina'o,  il  23  agosto. 

Sacerdote  Gino,  pittore,  t  U  3  settembre. 


Luigi  Passy 
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Sa^em  Ep.rico,  di  a. SS,  diieltore  (ìeirAssocia- 
zioiie  dei  coinmeicianii  di  Trieste  e  della 
Itiiinione  Adriatir-a  di  S  furtà.t  Trieste,  il 
'Ji  febbraio. 
Salemi-Oddo  avv.  Giuseppe,  deputato  di  Ter- 
mini Imeiese  dall' XI  alla  XIV  e  durante 
la  XVIII  legisla- 
tura, patriota  ga- 
riba'dino,  segre- 
tario del  generale 
La  Masa  nel  'oO, 
n.nel  lS2G.t Ter- 
mini Imerese,  15 
giugno. 
Salsa  Tommaso,  te- 
l'.e  te     generale, 
ispettore  genera- 
le df Ile  truppe  di 
montagna,  iniziò 
e.. me  soldato  nel 
1875   la    carriea 
militare;  fece  le 
campagne    del- 
riùitrea,  ove  fu 
promosso     mag- 
giore pei-  merito    di   guerra,   fu    capo    di 
Stato    Maggiore   nella   campagna   contrj  1 
Dervisci   (1893),  a  Gassala  (1894),  ad  Adua. 
Comandò  per  qualche  tempo  la  spedizione 
italiana  in  Cina  nel   1901-11)02,  ed  in  Libia 
ebbe  importanti  comandi,  n.  Treviso  17  ot- 
tobre, 1857.  t  Treviso,  il  21  settembre. 
Salvago   G'ovaimi,   direttore   generale    delle 
tasse  sugli  aftari  al  Minist.  delK'  Finanze, 
n.  nel  1857,  t  Albe   ga,  il  17  sett-mbre. 
Salvini  Clemente,  veteiano   dt'lle   campagne 
del  60-61-()6,  ex  cassiere  della  Banca  d'Ita- 
lia, t  Milano,  il  17  settembie. 
Sanfelice  Vincenzo,  marche.-e  di  Monteforte, 
duca  di  Bagnoli,   capitano    nella  riserva  e 
cavaliere  di  Malta,  t  Trouville-sur-Mer,  il 
20  agosto. 
Sanlìlippo  Ignazio,  decano  dei  giornalisti  pa- 
le>-mitani.  1    P.i- 
lermo,  12  febb. 
Sarto  Rosa,  sorella 
maggiore   di  Pio 
X.t  11  febbraio. 
Saussure  (De)  Fer- 
dinando, di  a.  55, 
1  rofessoredi  lin- 
gue indogerma- 
niehe  all'Univer- 
sità  di   Ginevra, 
t  febbraio. 
Savio  Pietro,  di  a. 
72,  prefetto  a  ri- 
poso. 1 14  febb. 
Scaramuzza  Seba- 
stiano, professo- 
re di  filosofia  al- 
l' Università     di 
Pado\a.  patriota, 
poeta  dialettale,  apostolo  d'italianità,  n.  a 
(ìrado  nel  1829.  t  Vicenza,  il  10  agosto. 
Scaraui  Ce-are,  attore  drammatico,  valoroso 
soldato   relle    guerre   del   '48   e  '49,   nato 
UlI  1827.  t  Bologna,  il  25  agosto. 
Ecarionzi  Leoi)o  do,  di  a.  87,  primo  presidente 

di   Corte  d'appello,  t  Verona,  7  febbraio. 
ScapitiCvio  Chiarina,  di  a.  113.  t  Roma,  ÒO  ot- 
toUji-w. 
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a.  84,  scrittore  di  storiar 


S.liiil'  Edoardo,  di  a.  G"),  professore  di  der- 
mat.)]o:,'ia  all'Università  di  Vienna,  t  ivi, 
5  marzo. 

Schoensack  Ottone,  di  a.  63,  professore  di 
antropologia,  f  He'de.berg,  23  dicembre. 

Schrader  Carlo,  di  a.  80,  per  molti  anni  uno 
dei  capi  del  libera- 
lismo    tedesco,     t 
Berlino,  7  maggio. 

ScompartiniEugenio, 
caposcuola  dei  pit- 
tori triestini,  n. 
1845.  t  Trieste,  18 
marzo. 

Secco  Niccolò,  prof, 
all'  Istituto  indu- 
striale Rossi  di  Vi- 
cenza, t  ivi,  21  nov. 

Segond,  eminente 
chirurgo,  prof,  di 
clinica  chirurgica 
alla  Facoltà  di  Pa- 
rigi, n.  1851.  t  Pa- 
rigi, 27  ottobre. 

Sehrwald  Cristiano,  di 

lett-eraria.  t  Liseuiich,  6  ottobre. 

Selefcti  avv.  Emilio,  n.  Milano  ISSO,  storico, 
fu  intimo  di  Verdi  e  per  desiderio  di  lui 
presidente  per  molli  anni  della  Ca^a  di 
Riposo  dei  Musicisti,  f  Milano,  aprile. 

Seydel  Cai-Io,  di  a.  74,  professore  di  medi- 
cina legale,  t  Kònigsberg,  novembre. 

Serra  Leopoldo,  il  primo  ufficiale  italiano 
entrato  in  Roma  per  la  breccia  di  Porta 
Pia.  t  Bologna,  8  otiobre. 

Sga:allino  Pasquale,  di  a.  78,  uno  dei  Mille. 
t  Liv.'rno,  22  o'tjbre. 

Siegel  Volfango,  di  a.  37,  scrittore  di  opere 
di  medicina.  1  Berlino,  IJ  novembre. 

Silvestii  jag.  Giovanni,  era  notissimo  nel 
mondo  bancario,  amico  di  Luigi  Luzzatti 
e  con  lui  fondatore  della  Banca  Popolare 
Mutua,  n.  1855.  t  Milano,  8  luglio. 

Simonetta  rag.  A-  ■ 
gostino,  capo  s  ;- 
zione  al  ministe- 
ro della  Guer.a, 
n.nel  1832.  t  Ro- 
ma, il  28  agosto. 

Slaby,  di  a.  64,  ret- 
tore del  Politec- 
nico  berline -e, 
detto  il  "  Marco- 
ni tedesco,  t  Ber- 
lino, 6  aprile. 

Sofia  principessa  di 
SassoniaWeimar, 
figlia  del  princi- 
pe Guglielmo,  n. 
1889.  t  suicida  ad 
He  delberg,  il  18 
sett.  :  la  salma  è 
cremata  il  21. 

So  a  avv.  Giovanni,  sostituto  procuratore  del 
Re  al  Tribunale  di  Milano,  n.  nel  1863. 
t  Milano,  il  16  giugno. 

Sonnois  mons.  Maria  Alfonso,  arcivescovo  di 
Cambrais,  n.  1828.  t  8  febbraio. 

Sòrenscn  Asmus,  di  a.  58,  professore  di  lin- 
gua dell'Europa  orientale  all'Università  di 
Lipsia.f  24  novembre, 

Spediacc-'i  avv.  Giulio,  ex  presidente  4el  Tvi- 
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banale  di  Siena,  consigliere  onoraivo  della 
Corte  d'appello  di  Firenze.!  Casole  d'tlsii, 
il  ti  settembre. 
Spitalieri  di  Cessole  contessa  Matilde,  di  a.  76, 
una  delle  personalità  più  conosciute  del- 
l'airiiitocriizia  italiana  e    niz'ar.la.  t  Nizza, 
10  dicembie. 
Steenstrup  Vogelius, 
di    a.    70,    geologo 
danese,  t  Copenha- 
j^en,  6  m.-iggio, 
Strehl  Hans,  di  a.  40, 
libero     docente   di 
chirurgia   all'  Uni- 
versità di  Koni- 
sberg.  t  ottobre. 
Sullivaa     Tommaso, 
capo  della  "  Tarn- 
man  y   Hall  „    di 
New  York,  t  ucciso 
in  un  incidente  fer- 
roviario nel  sett. 
Suppiej  comm.  Giu- 
seppa, membro  del 
Consiglio    superiore   della  Banca  d'Italia, 
t  Cerazzo  (Vicenza i,  il  23  agosto. 
Switt  Lev,is,  di  a.  93,  astronomo. t  Washing- 
ton, gennaio. 
Tandor  Ottone,  di  a.  61,  professore  di  archi- 
tettura al  Politecnico  di  Budapest,  t  giuirno. 
Tarditi    Cesare,   tenente    generale,   senatore 

del  Kegno.  t  Roma,  22  febbraio. 
Tavel  Ernes'^o,   professore    di   chirurgia    al- 
l' Università  di  Berna.  1   ottobre. 
Taverna  eonte  Rii;aldo,  senatore  del  Regno, 
presidente  della  Croce  Bossa  Italiana,  i  ato 
Milano,  1839.  \  Roma,  6  maggio. 
Tegetmeier  Guglielmo  Bernardo,  di  a.  97,  na- 
turalista,  collaboratore   di   Darwin,  f  Gol- 
der  Green. 
Teichmann  Alberto,   di  a.  68,  professore  di 
diritto  e   di   procedura  penale   a   Basilea, 
t  30  dicembre. 
Teisserenc  de  Bor t,  di  a.56,  meteorologo,  mem- 
bro doU'Aecademia  d.'lle  scienze.  1 2  gennaio. 
Teller    Federico,    di 
a.  60,  capo  dell'Isti- 
tuto geologico  au- 
striaco. 
Tewes  Augusto,  di  a. 
82,    profCbS.  di    di- 
ritto romano  all'U- 
niversità di  Gratz. 
t  Vienna,  febbraio. 
T^érèsa      (Giovanna 
Emma    V  a  1  a  d  o  n, 
dettai,  cantatrioe 
popolare,   n.    1837. 
t  15  maggio. 
Thiriar  F.,   di   a.  67, 
prof,    di    chirui-gia 
airUniv.  di  Bruxel- 
les, t  26  giugno. 
Tliudichum  Federico,  di  a.  82,  profes^ore  di 
diritto   pubblico   el   eccl«»iastico   all'  Uni- 
versità di  Tubinga.  t  marzo. 
Thnreau-Dangin,  di  a.  86,  storico,  segretario 
perpetuo  deìTAccademia  francese,  t  Parigi, 
2i  febbraio. 
Tibaldi  Alessiindro,  maggior  generale,  t  Ro- 
ma, 19  ottobre. 
Jlepulo  Lorenzo,  senatprC;  deputato  di  Ve- 
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v.o/.ia  per  quattro  legislature,   ex  sindaco 
e  giornali^ta.  t  Belluno,  il  12  agosto. 

Tinel  Edgard,  direttore  del  Conservatorio  mu- 

-  sleale  di  Bruxelles,  n.  yinay,  1854.  t  Bruxel- 
les, ottobre. 

Tomasuolo  Ferdinando,  primo  presidente  di 
Corte    d'appello,  t 
Napoli,  2  marzo. 

Tononi  Cesare,  diret- 
tore generale  della 
Cassa  nazionale  de- 
gli infortuni,  t  Ro- 
ma, 11  gennaio. 

Torchechow  Alessan- 
dro, di  a.  57,  scrit- 
tore russo,  t  Pie- 
troburgo, 30  mag. 

Torelli  Alfonso,  ge- 
n^ralo,  comandan- 
te la  4»  brigata 
delia  2»  divisione 
ifl  C.  re  naie  a.  n.  ad 
Apricena  (Foggia), 
ni  novembre  1856. 
t  snl  campo  di  battaglia  a  Tecniz,  il  16  set- 
tembre. 

Torselli  Alceste,  capo  stazione  di  Treviso, 
n.  Lucca  nel  1858.  t  Treviso,  schiacciato 
dal  treno  per  salvare  una  signorina  il 
26  agosto. 

Traube  Ermanno,  di  a.  52,  professore  di  mi- 
neralogia all'Università  di  Greifswald.  t  Ber- 
lino, 3  febbraio. 

Trigona  Fraiic-^sco  dei  marchesi  Roccabianca, 
tenente  culonntllo  nel  7co  fanteria,  n.  1861, 
t  Siracusa,  il  4  stttembre. 

Tripisciano  Michele,  scultore  romano.  Mo- 
dellò siatue  p-iv  il  pa'azzo  di  Giustizia, 
per  il  monumento  a  Vittorio  Emanuele  II, 
fece  la  sta  uà  di  Gioachino  Belli,  t  Calta-- 
nissetta,  il  21  settembre. 

Trotti  Enrico,  sindaco  di  Thiene,  da  30  anni 
presidente  della  Banca  popolare,  t  Bre- 
gauze,  1«  aprile. 

Trompeo noti. Luigi, funzionario  della  Camera 
dei  Deputati  a 
Torino,  Firenze  e 
a  Montecitorio, 
ex  soldato  del  '48 
e  '49,  n.  nel  1829. 
t  Roma,  ii9giug. 

Ullm.inn  Emanue- 
le, di  a.  72,  prof, 
di  Diritto  penale 
airUniv.  di  Vien- 
na, t  4  aprile. 

Unger  Giuseppe,  di 
a.  85,  eminente 
giurista,  presid. 
delTiibunaleim- 
peiiale  (Reichs- 
y^r  cht)  austria- 
co, t  Vienna,  2 
ma-gio. 

Ui'aiigia  Tazzoli  avv.  Enrico,  patriota  e  ma- 
gistrato, nipote  del  sa<  erdote  Enrico  Taz- 
zoli —  glorioso  martire  di  Belfiore  —  avevn 
combattuto  nel  '59  nelle  truppe  regolari  e 
nel  '66  con  Garibaldi.  Ex  presidente  della 
Corte  d'appello  di  Brescia,  n.  nel  1839. 
t  Mantova,  TU  giugno. 

Vacfjij  Giuseppe,  Lcn,,  n,  1836.  t Pesaro,  2  ott. 


—  650 


Vacchelli  Pietro,  senatore,  n.  Cremona,  1837. 

t  lloma.  3  febbraio. 
Vaohieri    di    Castelnuovo    barone    Frnes'^o, 
ex  ulficiale  dei  bersaglieri,  aveva  combat- 
tuto a  Custoza  nel  '06,  n.  nel  1841,  t  San- 
remo, il  21  agosto. 
Vaiania  Giuseppe, 
maggiore  all'S»  al- 
pini, superstite   di 
Adua  e  delle  cam- 
pagne d'Eritrea  del 
1895-96-97,    n.  nel 
1861.  t  Milano,  il  4 
settenr.bre. 
Valdrè    Francesco, 
garibaldino,  uno 
dei  pochi  superstiti 
di  Villa  Glori,  pre- 
sidente del  nucleo 
garibaldino  d'Imo- 
la, n.nel  1842.  t  Oa- 
Caulo  Romussi.  stelbolognese,    suo 

paese  natio,  22  giug. 
Valli  Achille,  valoroso   giornalista   della  de- 
mocrazia, t  Ferrara,  il  26  giugno. 
Valz«t  ia  Eai-toletti  Eosa.  velova  del   colon- 
nello garibaldino  Eugenio  Valzania  lascia 
alla   Biblioteca   comunale  di   Cesena   una 
ricca  r^ccolia   di   documen  1  risguardanti 
l'indipendenza  di  Mazzini,  Garibaldi  e  al- 
tri patri  ti  e  cospiratori,  n.  1831.  f  Cesena, 
il  13  settembre. 
Vambé  y    Arminius,    celebre    orientalista   e 
via,'giatore   ungherese:  scrisse   Jl  viaggio 
d'un  falso  Dei  v's  neWAna   cen'ìnle,   nar- 
rando le  proprie  avventure,  n.  1832.  t  Bu- 
dapest, nel  settembie. 
Vannutelli  Orazio,  maggiore  a  riposo,  reduce 
del  '59,  '60,  '66  e  1870  a  Roma,  n.  nel  1835. 
t  Roma,  il  6  settembre. 
Van  Ohem,  celebre  attrice  olandese,  t  assas- 
sinata in  treno  il  20  agosto. 
Vassa'e  Giulio,  di   a.  50,   professore   illustre 
di  patologia  generale  all'Università  di  Mo- 
dena, t  ivi,  il   2   gennaio. 

Vassallo  Nata" e  Fe- 
lice, di  a.  78,  pre- 
sidente del  Con- 
sorzio agrario  di 
Porto  Maurizio,  t 
7  marzo. 
VergersCDes)  Noel, 
noto  bonapartia- 
no,  n.  ih  Francia 
nel  1839.  tS.  Lo- 
renzo in  Correg- 
giano  (Rimini),  il 
19  agosto. 
V estri  Leopoldo, 
attore  dramma- 
tico, brillante,  u. 
nel  1820,  fi,'lio 
del  famoso  Luigi 


Rosa  Sarto. 


Vestri.  t  Milano,  all'Ospedale,  il  16  giugno. 

Victorica  Beniamino,  direttore  della  Banr-a 
Nazionale  Argentina,  una  dello  riiù  spic- 
cate personalità  di  quella  Repubblica, 
t  Buenos  Aires,  28  gennaio. 

Villafraiica-  Sois- 
sons  conte  Vitto- 
rio Emanuele,  di 
a.  37,  figlio  del  fu 
principe  Eugenio 
di  Savoia  -  Cari- 
gnano.  t  Torino, 
5  aprile. 

Vi  ri  gì  io  Alberto, 
poeta  dialettale, 
scrittore  di  sto- 
ria torinese,  n.  a 
Torino  nel  1853. 
t  ivi,  il  22  agosto. 

Vischi  avv. V  ncan- 
zo  N.  U.,  già  pre- 
side del  liceo  di 
Trani,  patriota  e 
cospiratore  per- 
seguitato dai  Borboni  nel  '48  e  '60.  Depu- 
tato neU'VIII  legislatura  di  Corato-Trani, 
n.  nel  1824.  t  il  19  giugno. 

Visone  contessa  Am^aMa,  nata  Ras'iii  di  Mor- 
tiijliengo.  t  Mlano,  24  settembre. 

Vives  y  Tuto  Giuseppe  Calasanzio,  cardinale, 
teologo  valoroso,  intransigente,  n.  a  San- 
t'Andrea a  Llevaneras  fBarcellona),  il  15  feb- 
braio 1854.  t  Monte  Porzio,  il  7  settembre. 

Volpi  Giuseppe,  pittore,  specializzato  nel 
trasporto  di  afifreschi.  t  Fontevico  (Bre- 
scia), 3  marzo. 

"Wahrmund  Adolfo,  di  a.  86,  professore  di 
lingua  araba  all'Accademia  orientale  di 
Vienna,  t  ivi,  15  maggio. 

Warner  John  Henry,  oiùundo  tedesco,  natu- 
ralizzato americano,  mineralogo.  t  nell'ago- 
sto, assassinato  in  Australia  e  divorato  dai 
cannibali. 

Weltrich  Riccardo,  di  a.  68,  storico  della  let- 
teratura tedesca,  t  Monaco,  2  gennaio. 

"Werner  Ugo,  di  a.  7i>,  iirofessore  di  agrono- 
mia,  t  Beri  no,  17 
ottobre. 

White  Guglielmo,  di 
a.  67,  ingegnere  ca- 
po delle  costruzio- 
ni navali  all'Arami 
ragliato  inglese.  ! 
28  febbraio. 

WincklerUgo,  dia.5;i. 
profLissore  di  lin- 
gue semitiche  al- 
l'Università di  Bei- 
lino,  t  ivi,  19  aprile 

Winspjare     Antonio, 
prefetto  di  Firenze 
dal  1900  al  1904,  g  à  |k 
prefetto  di  Milano,         Conte  Tavkhna. 
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di  Modena  e   di 
altri    iiiiportunti 
centri,    u.    il    22 
maggio   1840.  t 
Finiize.  il  25  a^. 
Wille   Ernesto,  ar- 
chitetto   tedesco 
residente   a  Bo- 
nia.  t  30  aprile. 
Wittowski   Augu- 
sto, di  a.  59,  pro- 
fessore di   fisica 
a  Cracovia,  t  ivi, 
20  gennaio. 
Wolsfley   (Lord), 
n.  1833,  il  più  il- 
lustre  dei  gene- 
rali inglesi  della  seernda  metà  del   seco- 
lo  XIX,  a\e\a  direto  v  ttoriosaniente  la 
t;uerra  con  gli  Ascianti  e   le  spedizioni  in 
Egitto,  l  Londra, 
marzo. 
Youriewski    prìn- 
cipe   Giorgio    A- 
lessanoro,    tìglio 
del  fu  Imperato- 
le di  Russia  Ales- 
sa.idro  II  e  del- 
la   sua     sposa 
morganatiia  Ca- 
terina  Yoiiriew- 
ski,n.  187  2.  ti- ar- 
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l>urg(Gernian  a;, 
1  25»  se.tenibre. 

Zanella  Temisto- 
cle, di  a.  65,  mag- 
gior generale,  t 
Firenze,  19  die. 

Zanelli  -  Quarantini 
conte  Carlo,  pre- 
sidente  delia 
Banca  Popolare 
di  Faenza,  con- 
sigliere comuna- 
le, t  Faenza,  '23 
giugno. 

Zaiiziio  hi  Ferdi- 
nando, di  a.  66, 
professore  di  e- 

conomia  politiea  e  incaricato  di   statistica 
all'Università  di  Panna,  t  ivi,  22  aiirile. 

Zapata  Marco,  notodraniniatuigo  spagnuolo, 
n.  1844.  t  Madrid, 
21  aprile. 

Zocchi  Emilio,  n.  a 
Tire  7,r  nel  If'Sfi, 
professore  all'Ac- 
cadem  a  di  Belle 
Arti  di  Firenze, 
lino  dei  novatori 
della  scultura 
italiana,  t  Firen- 
ze, 10  gennaio. 
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Istituto  Internazionale  Filatelico. 

ROMA  -  147,  1»  e  2«  piano,  via  Frattina,  147,  1°  e  2»  piano  -  ROMA. 

Compra  -  Cambio  -  Vendita  di  fiaticobolli  per  Collezione.  Antichi 
e  moderni.  Esposizione  permanente  -  libero  ingresso  -  garanzia  as- 
soluta di  autenticità.  -  Si  fanno  invii  e  depositi  a  chi  ne  fa  richiesta. 

Acquistansi  vecchie  lettere  col  francobollo. 


—  G52 


Principali  variazioni 

avvenute  durante  la  stampa  del  volume. 


CAPI  DI  STATO 

Baviera.  —  Ottone  I,  dichiarato  incapace 
di  le^Miare.  —  Luigi,  principe  reggente,  as- 
sume il  titolo  reale. 

Brunswick.  —  Ernesto  Augusto  duca  di 
Cuuibeiland,  nominato  Duca  di  Brunswick. 

Messico.  —  Gen.  Vittobiano  Huekta, 
e'etto  presidente  eftettivo. 

MINISTERI 

Avv.  Gaspare  Colosimo,  già  Sottosegreta- 
rio di  Stato  alle  Colonie,  nominato  Ministro 
delle  Poste  e  dei  Telegrafi. 

Ing.  Eugenio  Bergama.-co,  dimissionario 
dulia  carica  di  Sottoseg.  di  Stato  per  la  Marina. 

Avv.  Augusto  Battaglikei,  già  Sottose- 
gretaiio  di  Stato  alle  Poste  e  Telegrafi,  no- 
luinato  Sottosegretar'o  di  Stato  alla  Marina. 

Avv.  Enrico  De  Nicola,  nominato  Sotto- 
segretario di  Stato  alle  Colonie. 

Avv,  Vittorio  Canna vina,  nominato  Sot- 
tosegretario di  Stato  alle  Poste  e  ai  Telegrafi. 

PARLAMENTO  NAZIONALE 

(XXIV  Legislatura  —  1^  Sessione) 


SENATO  DEL  REGNO 


Uflfìcio  di  Presidenza. 

Presidente:  Manfredi.  —  Vicepresid.:  Bla- 
serna,  Paterno  di  Sessa,  Cefaly,  Cayasola.  — 
yeyreiai  /.*  Di  Pr  »Hipero,  Fabri/i.  Melodia,  Bi- 
scaretti,  D' Ajala  Valva,  Borgatta.  —  Questori: 
Colonna  Fabrizio,  Reynaudi. 

Senato. 

Con  R.  D-ìcreto  del  24  novembre  sono  stati 
'>wm,n((ti  Senatori  del  Begno: 

Bergamasco  ing.  Eugenio,  ex  Deputato  al 
Pailamenio. 

Caravita  Giuseppe  principe  di  Sirignano. 

Carissimo  nob.  avv.  Gennaro. 

CiPELLi  avv,  Vittorio,  ex  Deputato  al  Par- 
lumenio  e  Presidente  del  Consiglio  Provin- 
ciale di  Piacen/a. 

Cocchia  prof.  Enrico,  membro  della  So- 
cietà Reale  di  Napoli  e  già  membro  del  Con- 
siglio Superiore  della  Pubblica  Istruzione. 

Cornalba  avv.  Giuseppe,  ex  Deputato  al 
Parlamento, 

Della  Torre  doLt,  Luigi. 

De  Lorenzo  prof.  Giuseppe,  membro  della 
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■  Chiedere  schiarimenti  ■ 

#/  ''CINTO  SCARPA,,  cura  II 
male,  dissimula  lo   scopo  :: 


Il  "CINTO  SCARPA,,  la  " FASCIA  BROCCHI „ 

sono  invenzioni  clie  seg'nano  un  vero  progresso  scientifico 

Il  "  Cinto  Scarpa  „  -"-*»  i  evo,„zione 

"^  **  (Ielle  Grnie,  e  quelle 
volniuiuose  si  vanno  con  1'  u^o  di  esso  ridiicendo  fino  a  ve- 
derle sparire  del  tutto.  -  Le  E^rnle  operate  non  si  ripro- 
ducono se  trattate  col  Cinto  Scarpa,  ed  a  tal  proposito  il  Prof. 
De  Gaetano,  della  R.  Università  di  Napoli  dice: 

« e  parimenti  consiglio  il  Cinto  Scarpa  per  i  primi 

«  mesi  dopo  l'atto  operativo,  fino  a  che  la  cicatrice  non  si 
«  rinforzi,  ricordando  che  la  Patologia  Sperimentale  ha  consla- 
«  tato  che  gli  elementi  elastici  -  i  più  resistenti  •  nelle  cicatricif  fa 
«  rigenerano  dopo  parecchi  mesi ». 

La  "Fascia  Brocchi,,  f"---" 

**  triera  che  mo- 
della rad<lome.  Cura  qualsiasi  spostamento  intestinale  senza 
molestia.  Conserva  nelle  donne  la  taijlia  anche  non  usando  il 
bnsto.  —  La  ^' FaSCla  Brocchi  „  per  gestanti  e  puer- 
pere è  la  più  razionale  fascia  che  si  pos^a  concepire.  Qnanti 
parti  laboriosi  sono  stati  evitati  da  qnelle  donne  «he  hanno 
usata  la  Fascia  Brocchi. 

La  "Cintura  Sport,.  -;; «^p— 

tutti  nella  condizione  di  evitare  le  ernie.  Raccomandabile  agli 
Sportnìans,  Oratori,  Artisti,  ecc.,  ecc. 

L'  "  AOtOtiRSl  11    (Fascia    Sport)    evita    P  Atonia 

*^  *'    intestinale,  cura  la  stitichezza, 

e  la  conseguente  anemia.  Questo  apparecchio  va  usato  con  uno 
speciale  delizioso  preparato  che  rigenera  P  organismo  ne  regola 
le  singole  funzioni. 
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LA  SALUTE 


Fate  la  somma  di  tutti  i  tesori  che 
la  Terra  può  offrire,  e  vedrete  che  l'im- 
mensa ricchezza  non  potrà  essere  pa- 
ragonata, neppure  lontanamente,  a  uno 
stato  di  perfetta  salute.  Sentirsi  sani 
è  la  più  grande  felicità;  e  d'altra  pai-te 
la  malattia  offusca  e  interrompe  ogni 
gioia.  Convinti  di  questi  elementaris- 
simi  principi,  che  pur  vengono  tanto 


spesso  dimenticati  da  chi  sottomette  il 
proprio  corpo  a  fiitiche  eccessive,  o  non 
si  occupa  di  riparare  in  tempo  agli  as- 
salti del  male,  vogliamo  offrire  notizie 
e  consigli  ai  nostri  lettori  intorno  al- 
l'igiene,  come  intorno  a  medicamenti 
fondamentali  e  a  Istituti  di  cura,  in- 
torno ai  mezzi  cioè  mediante  i  quali  la 
mente  e  il  corpo  si  conservano   sani. 


Società  P.  V.  Brocchi. 


Lo  scopo  scientifico  di 
questa  istituzione,  e  la  sua 
dignità  e  serietà  non  per- 
mettono di  fare  una  propa- 
ganda a  sorpresa,  cioè  d'in- 
trattenere il  lettore  fino  alla 
fine  del  discorso,  per  poi 
finire  col  dir  cose  che  facil- 
mente non  lo  riguardano. 
Noi  non  vogliamo  abusare 
della  pazienza  di  esso,  ma 
vogliamo  interessarlo,  per- 
chè sappia  che  in  alcune  se- 
rie e  frequenti  malattie,  vi 
sono  oggi  dei  mezzi  possibili 
di  cura,  laddove  pel  passato 
queste  malati i 3  avevano  li 
loro  libera  e  disastrosa  evolu- 
i5Ìone  1  Ci-  la  insuflicicniia  di 
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tali  mezzi.  Noi  bramiamo  quindi  che 
ognuno  a  scopo  umanitario,  anche  se 
hi  cosa  non  lo  riguarda  direttamente, 
voglia  con  la  semplice  parola  e  quando 
il  non  raro  caso  si  presenta,  concorrere 


Uua  delle  sale  d' aspeLlo. 

air  opera  del  suddetto  istituto,  con  il 
divulgare  quanto  esso  si  propone. 

Intendiamo  richiamare  l'attenzione 
del  pubblico  sulle  cause  che  producono 
V Enteroptosi  ed  il  Rene  mobile,  di  quelle 
agenti  sulla  formazione  delle  Ernie  e 
dei  mezzi  di  cura,  nonché  degli  ap- 
parecchi occorrenti  alle  gestanti,  alle 
puerpere  ed  a  tutti  coloro 
che  per  qualsiasi  causa  fos- 
sero operati  all'  addome. 
Non  è  di  lieve  importanza 
tale  soggetto,  data  la  gran- 
de cia|lataneria  per  i  co- 
muni mezzi  usati,  con  cui 
sono  circondati  i  sofferenti. 

Se  il  lettore  crederà  uti- 
le tutto  ciò,  prosegua  pure 
nella  lettura  di  questo  ar- 
ticolo, perchè  certamente 
farà  cosa  umanitaria  avva- 
lendosi all'occorrenza  dei 
consigli  appresi  e  segni  nel 
suo  Menìorandiiììi  l'indiriz- 
zo qui  di  contro  riportato 
e  in  tali  casi  richiedere  o 
far  richiedere  la  relativa 
letteratura. 

Ma  lo  scopo  di  questo  Istituto,  oltre 
a  mirare  alla  vera  ed  efficace  cura  dei 
morbi  menzionati,  è  quello  anche  che 
con  la  sua  opera  di  propaganda  scien- 
tifica, neir  esporre  le  cause  produttrici^ 


dà  i  precetti  por  una  sana  e  logica  prò* 
filassi,  aprendo  una  lotta  debellatrice 
contro  di  essi,  con  la  speranza  di  poter 
richiamare  lo  studio  dei  medici,  l'aziono 
della  autorità  ed  il  pubblico  aiuto  per- 
chè si  ripari  alla  spaventevo- 
le frequenza  di  questi  morbi. 
L'attenzione  maggiore  è  da 
mettersi  su  quanto  riguarda 
il  dovere  della  madre  nello 
stato  di  gestazione  affin  di 
evitare  parti  laboriosi  e  nel 
puerperio,  per  pi-eparare  ad 
ulteriori  felici  parti,  e  ciò 
per  portare  a  termine  una 
prole  sana  e  robusta. 

Le  personalità  scientifiche 
che  onorano  l'Istituto  P.  V. 
Brocchi,  col  fare  propaganda 
dei  suoi  prodòtti,  hanno  in- 
vitato gli  elementi  costituenti 
di  esso  a  volgarizzare  alcune 
note  anatomiche  di  una  parte 
del  nostro  organismo.  Essi  lo 
hanno  fatto  con  chiarezza  e 
brevità  mettendo  fuori  una 
letteratura  degna  di  un  Isti- 
tuto scientifico. 

Kiportiamo  qui  la  prefa- 
zione dell'  ultima  edizione  dell'  opu- 
scolo, che  racchiude  tutta  l'indica- 
zione del  fine  proposto  e  del  sistema 
adottato,  oltre  uno  stralcio  di  una  re- 
censione interessantissima  dell'illustre 
Prof.  L.  De  Gaetano  della  R.  Università 
di  Napoli;  riportiamo  anche  alcuni 
pareri  dei  più  eminenti  uomini  della 


Gabiuetto  d' applicazione. 

Scienza  sugli   apparecchi    usati    e   co- 
struiti da  questo  Istituto. 

Dacché  è  invalso   l'uso   di  popola- 
rizzare  la  scienza^  una  infinità  di  pub- 
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Ili 


hlicazioiii  sono  stato  presentato  sotto 
lt<  più  varie  forme,  di  opuscoli,  rivisto, 
articoli,  conferenze,  ecc.,  trattanti  ogni 
ramo  dello  scibile. 

La  volgarizzazione  della  medi- 
cina ha  tuttavia  preso  sulle  altre 
il  sopravvento:  il  che,  se  è  fino 
ad  un  certo  punto  giustificato,  è 
pure  per  molte  e  molte  ragioni 
esorbitante,  spesso  illogico,  spes- 
sissimo dannoso.  Ecco  il  perchè 
delle  mie  parole  :  Se  è  naturale 
che  tutti  ci  si  trovi  dal  più  al 
meno  sorpresi  dinanzi  al  funzio- 
namento di  quella  meravigliosa 
macchina  che  è  l'organismo  uma- 
no, se  è  naturale  la  soddisfazione 
della  più  compatibile  delle  curi  - 
sita  dinanzi  al  sovrumano  mister  > 
di  un  tal  mirabile  congegno,  se  ò 
ovvio  sopra  ogni  cosa,  che  ognuno, 
specie  essendo  in  causa  propria, 
pensi  con  una  scusabili  ssima  preoc- 
cupazione al  regolare  e  fisiologico 
andamento  di  ogni  funzione,  non 
è  presumibile  che  ognuno,  in  base 
a  quello  poche  nozioni  che  pos- 
sono essere  assimilate,  si  senta 
capace  di  formulare  una  diagnosi 
esatta  e  tanto  meno  di  far  seguire  una 
cau-a  razionale. 

Dal   che   nasce   il    disastroso  feno- 
meno di  imperiti  autojatri,  i  quali  da- 


prevenibile  dal  criterio  di  chi  può  con 
coscienza  giudicare,  in  base  a  cogni- 
zioni scientifiche. 


Ufficio  di  spedizione. 

vanti  ad  una  qualsiasi  forma  morbosa, 

anche  semplice,   s'avviano  tranquilla- 

wL  mente  verso  le  più  svariate  complica- 

B  zioni,  verso  la  morte,  o  nei  casi  più  be- 

nigni,  verso   una  cronicità  facilmente 


Reparto  macchine  -  Sezione 

Ma  r  opera  di  questi  molteplici  vol- 
garizzatori  della  scienza,   opera   lode- 
vole,  se   mossa  da  un  esatto  criterio, 
da  uno  scopo  ben  definito,  riesce  pro- 
ficua e  dovrebbe  perciò   es- 
sere  unicamente   rivolta   ad 
una  meta  pratica  ed  umani- 
taria, quella  di  diffondere  la 
conoscenza  delle   cause   pri- 
me   dei    momenti   eziologici 
delle  molteplici  affezioni  che 
possono  colpire  l'organismo 
umano,   per    saperlo    mettere 
prontamente  sull'avviso  e  pren- 
dere, col  concorso  di  chi  sa,  le 
precauzioni  necessarie  per  com- 
battere e  vincere  la   malattia. 
Anche  per  l'ernia  il  fatto 
suaccennato     è    pur    troppo 
enormemente   diffuso;   si  ha 
l'abitudine  di  non  considerare 
l'ernia  che  come  un  accidente, 
un  incomodo  noioso,  per  alcuni 
quasi  di  vergogna,  come  estra- 
neo   all'organismo;   è    questo 
uno  dei  più  gravi  e  più  dif- 
fusi errori  di  ciii  la  moltitu- 
dine può  vantarsi. 
Or  bene,  l'ernia  è  una  malattia  vera 
e  propria,  una  malattia  suscettibile  di  gua- 
rire se  conosciuta  a  tempo  e  se  curata  con 
esatto  criterio  scientifico;  una   malattia 
propensa  ad  aggravarsi,  se  abbandonata 
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Laboratorio  -  Sezione  IV, 

a  sé,  capace  di  produrre  fenomeni  pato- 
logici imponentissimi,  e  spesso  la  morte. 
Si  ha  l'abitudine  di  non  consultare  il 
medico  per  l'ernia;  errore  questo  imper- 
donabile; è  invalso  l'uso  di  rimettersi 
per  l'ernia  ciecamente  nelle  mani  del- 
l'ortopedico, altro  errore  piìi  grave  e  più 
pericoloso  del  primo.  Giacché  l'orto- 
pedico non  é  che  un  empirico,  quando, 
come  accade  per  molti,  non  è  un  ciar- 
latano non  avente  altro  scopo  che  lo 
smercio  di  un  cinto.  A  prescindere 
dalle  varie  forme  di  cinti  di  cui  ci  oc- 
cuperemo in  questo  lavoro,  ogni  ernia 
ha  caratteristiche  proprie,  individuali, 
dipendenti  dalle  condizioni  organiche 
fisio-patologiche  del  malato,  ogni  ernia 
si  presta  ad  indicazioni  di  cura  speciali 
e  non  applicabili  sulla  base  di  un  criterio 
generale.  L'ernia  inguinale,  ad  esempio, 
la  più  diffusa,  può  presentare  cento  va- 
rietà; ogni  caso  deve  essere  giudicato 
direttamente  dal  chirurgo  e  sotto  le  sue 
indicazioni,  se  non  sotto  le  sue  mani 
—  il  che  sarebbe  preferibile  —  dovrà 
essere  applicato  il  cinto  più  adatto. 

Dicendo  queste  cose  abbiamo  la  con- 
vinzione, oltre  che  di  rivendicare  un  di- 
ritto alla  scienza,  di  compiere  un  sacro- 
santo dovere  verso  l'umanità  che  soffre. 


1  concetti  razionali  con  i  quali 
il  Cinto  Scarpa  é  costruito, 
fondati  su  esatte  nozioni 
anatomiche  ed  anatomo-pa- 
tologiche  dello  ernie,  mi  con- 
vinsero che  fra  i  tanti  stru- 
menti di  tortura,  che  piir- 
troppo  ancora  molti  infermi 
portano,  fosse  tale  cinto, 
quello  che  meglio  rispon- 
desse allo  scopo  di  contenere 
l'ernia  e  di  rinforzare  la  pa- 
rete del  canale  inguinale, 
sjmpre  sfiancata  nei  soffe- 
renti di  ernia. 

Gli  è  perciò  che  da  molti 
anni  negli  infermi  che  non 
possono  o  non  vogliono  su- 
bire la  cura  radicale  alla  Bas- 
sini,  consiglio,  con  pieno  loro 
soddisfacimento,  l' uso  del 
Cinto  Scarpa;  come  del  pari 
lo  consiglio  agli  operati  di 
cura  radicale  per  i  primi  me- 
si dopo  l'atto  operativo,  fino 
a  che  la  cicatrice  non  si  rin- 
forzi, ricordando  che  la  Pa- 
tologia sperimentale  ha  constatato  che 
gli  elementi  elastici  —  i  più  resistenti  — 
nelle  cicatrici  si  rigenerano  dopo  parec- 
chi mesi. 

Prof.  L.  De  Gaetano. 


P.  V.  Brocchi. 


Milano,  apiile  1902. 


Napoli,  gennaio  1911. 


Sport  e  Igiene. 

circa  la  possibi- 
lità e  la  facilità  di  produzione  dell'er- 
nia in  soggetti  apparentemente  forti  e 
robusti,  che  sono  esposti  a  cause  de- 
terminanti, si  è  venuto  nell'idea  di  co- 
struire un  apparecchio  semplice,  leg- 
gero ed  elegante  da  usarsi,  senza  alcun 
fastidio,  come  preventivo. 

Le  persone  dedite  agli  esercizi  spor- 
tivi, gli  schermitori,  quelli  costretti  a 
cavalcare,  i  cantanti  ed  in  generalo 
tutti  quelli  soggetti  a  sforzi  debbono 
garantire  le  parti  del  loro  corpo  più 
deboli  e  possibili  a  sfiancarsi. 

Niente  di  più  facile  che  il  prodursi 
d'un' ernia  inguinale  nel  più  robusto 
giocatore  di  tennis;  le  sue  masse  mu- 
scolari, voluminose,  la  sua  costituzione 
scheletrica  molto  sviluppata  ci  mostra- 
no un  organismo  forte  e  resistente,  e 
pure  non  è  così.  L'accentuata  tensione 
muscolare,  in  detti  casi,  agente  sul  dia- 
framma, aumenta  la  pressione  ondo- 
addominale,  che  si  rifiette  o  si  distri- 
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l)uiscc  ugnalmonto  sulla  pnroto  dell'iul- 
(Ionie.  !Se  quosta  parete  in  tutte  le  suo 
parti  non  è  surtieiento  a  resistere  a  tale 
forza,  nel  punto  più  debole  si  sfianca. 
La  frequenza  di  tal  morbo  nei  bambini 
ci  prova  questo  fatto;  in  essi  1  tessuti 
deboli  del  eorpicino  tenero  non  danno 
una  valida  resistenza  ai  continui  sforzi 
di  pianto  e  cedono. 

Questa  condizione  rappresenta  ap- 
punto quel  tale  stato  di  predisposizione 
detto  innanzi. 

Lo  squilibrio  dunque  tra  la  aumen- 
tata forza  di  pressione  e  la  diminuita 
resistenza  costituisce  il  momento  etio- 
logico  principale  della  produzione  delle 
ernie.  Ma  chi  può  conoscere  il  perfetto 
stato  di  robustezza  ed  integrità  della 
propria  persona?  Chi  può  sapere  se 
trovasi  o  non  predisposto  a  detti  in- 
convenienti? 

È  necessario  quindi  garantire  que- 
sti punti  di  minore  resistenza,  ed  es- 
sere sicuri  di  evitare  al  proprio  orga- 
nismo una  malattia  non  solo  noiosa, 
ma  gravissima  per  il  guasto  morale  e 
fisico,  che  apporta,  senza  notarne  poi 
i  possibili  e  letali  accidenti. 

Per  tal  cosa  vien  costruito  dalla  casa 
un  apparecchio  sul  tipo  del  Cinto  Scar- 
pa, ma  più  semplice,  più  leggero,  chia- 
mato per  lo  scopo  "  Cintura  Sport  „  che, 
essendo  facilmente  tollerabile,  anche 
dagli  infermi  più  impazienti,  riesce  di 
sicura  protezione. 

La  "  Cintura  Sport  „  è  di  forma  ele- 
gante e  perfettamente  dissimile  a  qua- 
lunque Cinto,  che  possa  dare  il  senso 
e  l'impressione  di  disgusto. 

Dott.  G.  Belli. 
Napoli,  gennaio  1911. 


Senatore  Prof.  T.  De  Aniicis 
Direttore  della  Clinica 

dermo-sifilopatica 

nella  R.  Università 

di  Napoli. 


Egregio  Signor  Brocchi, 

Son  lieto  di  esprimervi  il  mio  compiaci- 
mento pel  ]-i('CO  Gabinetto  Ortopedico  da  voi 
stabiiito  in  Napoli  per  l'applicazione  dei  vo- 
stri apparecchi,  e  principnlmente  del  Cinto 
Scarpa,  il  quale,  eseguito  secondo  ciiterii 
scientitìci  ed  esatte  cogniaioiii  anatomiche, 
raggiunge  perfet! amente  lo  scopo  nel  modo 
più  spinpl  ce  ed  efficace. 

Nella  mia  pratica  io  ne  ho  ottenuti  sem- 
pre i  migliori  risultati,  dimodoché  non  esito 
a  consigliarlo  ai  miei  clienti. 

Trovo  poi  nioUo  u  ile  o  lo.levolc  che  l'ap- 


plicazione degli  oppareccbl  nel  vostro  Gabi- 
netto sia  affidata  e->caxslvumente   ai   medici. 
Con  ogni  stima,  devotissimo 

Prof.  T.  De  Amuis. 
Napoli,  li  Oennaio  l'Jtt. 

IMof.  Cav.  Ufl\  G.  Tedeschi 
l)<»"pute  di  Clinica  Medica 

nella 
R.  rniversilf»  «li  Napoli. 

Specialista 

l'cr  le  nulla tt  le 

di  stomaco  ed  intestino. 

Egregio  Signor  Broc<-hi, 

Bopo  non  bieve  esperienza  sono  proprio 
lieto  di  poterle  manifestare,  che  la  sua  Fascia, 
per  la  cura  della  enlenrptosi  e  delle  molesti.' 
(!a  que>ta  determinate  riesce  straordinaria- 
mente utile,  ed  è  superiore  a  qualsiasi  appa- 
recchio di  ^i:nil  genere,  come  l'unico  che 
vei amente  etìettua  una  metodica  e  costante 
pressione  dal  basso  in  alto. 

Me  ne  congratulo  con  lei  tanto  nel  suo 
interesse,  quanto  più  specialmente  nell'inte- 
resse dell'umanità  sofferente. 

Con  la  massima  stima  mi  creda 

devotissimo 
Prof.  G.  Tedeschi. 
Napoli,  20  Gennaio  1011. 

Dott.  Tito  Ferretti 
«        Primario 
nel  Policlinico  Umberto  I 

Direttore 

del  R.  Ambulatorio  Celtico 

neir  Ospedale 

di  S.  Antonio  —  Roma. 


Egregio  Signor  Brocchi, 

Sono  lieto  di  dirle  che  lio  ammirato  i 
cinti  contentivi  e  le  diverse  fascio,  da  Lei 
presentatimi.  Sono  apparecchi  non  soltanto 
genialmente  ideali,  ma  curati  nella  loro  co- 
struzione in  modo  davvero  encomiabile.  Ciò 
che  io  debbo  sinceramente  rimpiangere  è 
che  i  suoi  Laboratori  siano  lontani  da  qui. 
Ma  io  ritengo  che  Ella,  che  ha  saputo  vin- 
cere difficoltà  non  lievi,  non  si  arresterà  di 
fronte  a  quest'ultima,  che  è  per  altro  facil- 
mente sormontabile. 

Con  stima,  cordialmente  sputandola, 
devotissimo 
Tito  Febuetti. 

Da  tutto  ciò  traspare  quindi  la  no- 
bile opera  che  questo  istituto  esplica 
a  bene  dell'umanità,  e  noi  lo  additiamo 
alla  pubblica  benemerenza,  e  crediamo 
che  i  lettori  sappiano  e  vogliano  con- 
cedere con  quello  spirito  di  beneficare 
che  caratterizza  la  nostra  epoca  pre- 
sente, tutta  la  loro  cooperazione  pel 
benessere  sociale. 

Auguriamo  peraltro  a  tutti  la  salute 
perfetta,  senza  medèle  e  senza  impicci, 
poiché  non  havvi  felicità  e  gaudio  so 
non  col  libero  tiso  di  tutte  quelle  fa- 
coltà concesseci  da  Madre  Natura. 
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BOBI  e  l'Angelo  benefico. 


Bobi,  a  tavola, 
rifiuta  la  pappa. 

Quando  un 
bambino  di  tre 
anni  i"i fiuta  la  pap- 
pa vuol  dire  che 
sta   poco  bene. 

I  genitori  di 
Bobi  sono  perciò 
molto  impensie- 
riti. 


Infatti  Bobi 
non  sta  punto 
bene. 

Una  terribile 
malinconia  lo  af- 
fligge. 

I  balocchi 
non  lo  diver- 
tono. 

Le  novelle 
delia  nonna  lo 
annoiano;  quel- 
le della  gover- 
nante gli  danno 
sui  nervi. 

Di  buono  che 
era,  Bobi  è  di- 
ventato quasi 
cattivo. 

Un  bambino 


cattivo  è  anche  ge- 
neralmente brutto. 

Bobi,  in  poco 
tempo,  è  dimagrato 
e  imbruttito  assai. 

Il  medico,  chia- 
mato in  fretta  dai 
genitori  di  Bobi,  ha 
ordinato  molte  me- 
dicine, una  più  cat- 
tiva dell'altra. 

Olio  di  fegato  di 
merluzzo,  emulsio- 
ne, purghe  :  un  mon- 
to di  roba  disgustosa, 


che  manda  cat- 


tivo odore  e  urta  lo  stomaco  al  ve- 
derla soltanto. 

Bobi  non  vuo-1  medicine. 

Por  un  po' ha  rifiutato  energica- 
mente di  prendere  qualsiasi  medica- 
mento. 


Poi,  dietro  le  in- 
sistenze amorose  e 
continue  dei  geni- 
tori e  della  nonna, 
si  è  deciso,  e  con 
una  risoluta  gomi- 
tata ha  gettato  lon- 
tano da  sé  l'olio  di 
fegato  e  le  altre  "  porcherie  „. 


Il  bambino  è 
sempre  più  ma- 
linconico e  di- 
viene sempre 
più  magro. 

I  genitori  di 
Bobi  s  ono  alla 
disperazione. 

Bobi  ora  non  vuol  più  vedere  nes- 
suno. 

Non  si  diverte  più  con  i  suoi  gio- 
cattoli preferiti. 

Sta  solo  in  disparte  e  medita  triste- 
mente. 
•  Che  cosa  medita  Bobi? 

Che  cosa  si  agita  nel  suo  cervellino 
tenebroso  ? 
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I  suoi  genitori  non  sanno  più  a 
quale  santo  votarsi  per  ridonare  al  loro 
bimbo  l'allegria  e  la  salute  perdute. 


In  quale  stato  è  ridotto  il  povero 
piccino! 

Bobi  ormai  non  si  alza  quasi  più. 
Quando  possono  persuaderlo  a  vestir- 


si   nasconde    nei    cantucci 


si,    subito 
più  neri. 

Le  «-attive  medicine  che  gli  hanno 
imposto  lo  assalgono  come  genii  male- 
fici e  gli  procurano  disgustose  visioni. 

Ma  un  angelo  scende  dal  cielo  a 
consolarlo. 

Il  viso  scomposto  di  Bobi  assume 
un'aria  di  meraviglia  e  di  curiosità. 
•    L'angelo  ha   una  strana   fortna   di 
bottiglia  e  porta  scritto  in  fronte  : 

DIAMALTINA. 


Decisamente  DIAMALTINA    è 
angelo  strano  quanto  benefico. 


I  genitori  depongono  sulle  labbi'a 
di  Bobi  un  cucchiaino  del  contenuto 
dell'angelo.... 


ly> 


Quella  polvere  asciutta  ha  un  sa- 
pore gradevolissimo  e  Bobi  l'inghiot- 
tisce con  molto  piacere  e  sorride. 


Il  contenuto  dell'angelo  mescolato 
al  latte ,    .    .     . 


vili 
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è  versato  in  una  bianca  scodella  sopra 
un  bianco  tovagliolino.  Il  nettare  in- 
vita il  bambino  ad  un  pranzo  ghiotto 
e  succo]  n   >. 


E  Bobi....  mangia. 

Bobi  prende  ora  la  DIAMALTINA 
con  vero  piacere.  Ne  è  divenuto  ghiot- 
tissimo. 


Anche  il  babbo  e  la  mamma  pro- 
fittano dell'esempio  di  Bobi.  E  se  ne 
trovano  bene  perchè  la  DIAMALTINA 
è  un  ottimo  ricostituente  anche  per  gli 
adulti. 

Bobi  ingrassa. 

Mangia  tutti  i  giorni  con  appetito, 
non  è  più  malinconico,  non  è  più  biz- 
zoso, non  è  più  malcontento. 

Ride,  scherza,  obbedisce....  e  in- 
grassa. 


Bobi  è  contento. 

I  suoi  genitori  sono  pazzi  di  gioia. 


Bobi  è  diventato  sano  e  forte  conio 
un  atleta. 

L'angelo  tutelare  delle  famiglie,  il 
protettore  e  il  salvatore  dei  bambini 
gracili,  la  DIAMALTINA,  guarda  dal- 
l'alto  e  sorrido. 
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AI^I^E  MA.MME 

In  CTerinaniii.  in  Inghilterra,  in  Fran- 
ciiv,  ecc.,  l'uso  dell'estratto  d'orzo  è 
entrato  nella  pratica  comune,  quale 
ipernutritivo  e  ricostituente  preferito. 

La  Diamaltina,  ricavata  dall'or- 
zo tallito,  rappresenta  l' alimento  più 
completo  ed  assimilabile  fra  quelli  ve- 
getali. 

La  Diamaltina  è  di  molto  supe- 
I  iore  ai  comuni  estratti  d'orzo  del  com- 
mercio, per  la  quantità  di  sostanze  al- 
buminoidi  che  contiene  (9.8%),  per  la 
percentuale  di  maltosio  (74"  o),  zucchero 
fra  tutti  il  più  assimilabile,  per  la  ric- 
chezza di  sali  fosforati  organici,  gli  unici 
utilizzati  nel  ricambio  organico,  e  spe- 
cialmente per  la  presenza,  in  essa,  di 
diastasi  attiva  che  vi  si  trova  in  quan- 
tità molto  superiore  a  quella  delle  varie 
preparazioni  estere,  ed  il  cui  compito  è 
di  favorire  la  digestione  di  tutte  le  so- 
stanze farinacee. 

La  Oiamaltina,  gradita  pel  sa- 
pore dolce  ed  appetitoso,  è  il  miglior 
ricostituente  pei  bambini,  ai  quali  in 
breve  tempo,  ridona  forze  ed  un  bel  co- 
lorito roseo.  Rende  insperati  risultati 
nella  debolezza  costituzionale,  nella  ra- 
chitide, nelle  convalescenze,  ed  in  tutte 
le  affezioni  provenienti  da  stanchezza 
del  sistema  nervoso. 

La  l>lanialtlna  si  può  prender 
in  ogni  stagione  dell'  anno,  e  si  sommi- 
nistra sola,  o  nel  latte,  thè,  cacao,  alla 
dose  da  vino  a  tre  cucchiaini,  due  o 
tre  volte  al  giorno.  Usata  nelle  migliori 
cliniche  ed  ospedali  dei  bambini. 

Prezzi  :  Flacone  grande  L.  3,50.  Pic- 
colo L.  2,50.  —  Latta  grande  L.  5,50. 
Piccola  L.  2,25. 

Letteratura  a  richiesta  :  Lepetit  Far- 
maceuticiy  Milano. 

Apprezzamenti. 

Dott.  F.  Pagliari,  Direttore  Medico 
del  Brefotrofio  Provinciale  di  Roma. 

concludendo  si  può  senz'  altro  nffer- 

ntcìie  che  la  ]>iainaltina  ha  d  ritto  di  pren- 
dere un  posto  segnalato  nell'  ars  -naie  dei  mez- 
zi dietetici  curativi  di  cui  la    iitfstra   scienza 


difipone,  ed  io  s.n  sicuro  che  i  colleghi,  ndope- 
rumlo  il  preparato  nei  ca>i  opportuni,  ve  ri- 
trarranno la  stessa  favorevole  impressione  in 
me  suscitata,  e  quello  che  piii  interess.t,  un  no- 
tero'e  ausilio  agli  infermi. 

Dott.  Alfredo  Albertini,  Medico  del- 
l'Ufficio d'Igiene  di  Milano.  —  Conclu- 
sioni avute  in  seguito  ad  esperienze 
con  larga  somministrazione  di  Diamal- 
tina nei  bambini  delle  Scuole  Comu- 
nali di  Via  Giulio  Romano,  Milano. 

riassumendo  quindi:  gradevolezza 

all'  ingestione  che  riesce  assai  facile  anche  nei 
temperamenti  piti  rint'osi,  perfetta  assimUabi- 
lità,  nessun  disturbo  digestivo,  anzi  un  aumento 
notevole  dei  poteri  gaatrici,  efletti  pronti  ed 
evidenti  nel'o  stalo  generale  special»,  ente  nel- 
l'aumento di  peso,  in  alcuni  casi  portato  a 
cifre  veramente  straordinarie. 

Dott.  Luigi  Maccone,  Specialista  nel- 
le malattie  dei  bambini.  Torino. 

La  Diamaltina  con  glicerofosfati  ? 
un' ottima  pt  epai  azione  che  mi  ha  egregiamen- 
te servito  in  parecchi  casi  di  infezioni  gastro 
enteriche  da  coli,  paracoli,  erbetiane  e  para- 
tifiche  in  bambini  da  noce  mesi  a  tre  anni. 
Credo  quindi  doveroso  far  conoscere  ai  medici 
specialisti  pediatri  e  generici,  una  preparazione 
racchiudente  in  sé  delle  ottime  qualità  dietetiihe 
e  terapeutiche. 

Cav.  Dott.  V.  Capretti-Guidi.  Vicenza. 

Questa  sostanza  che  cosi  bene  si  mo<!tra  tol- 
lerata dal  ventricolo  dei  bambini,  siano  lattanti 
o  divezzati,  sia  che  quello  si  trovi  in  condizioni 
normali  di  fumiunalilà,  o  che  invece  sia  a^t  • 
rato,  come  fatalmente  si  osserva  nella  grande 
maggioranza  dei  bambini,  questa  sostanza,  dico, 
ha  diritto  di  entrare  fra  i  migliori  alimenti  di 
t  isparmio  e  deve  essere  adopera  a  con  tutta  fidu- 
c'a  ogni  qualvolta  si  abbia  bisogno  sia  di  ac- 
crescere il  potere  nutritivo  del  latte,  che  di  ec- 
citare le  funzioni  digestive  intorpidi'e,  prepa- 
rando poi  una  più  facile  strada  all'  assimila- 
zione di  quei  materiali  che  agevolano  e  favori- 
scono il  regolare  ricambio  organico. 

Prof.  Dott.  Arturo  Campani,  Ispet- 
tore Medico  Capo  del  Comune  di  Ve- 
rona. 

La  prora  della  I>iamaltina  fu  ottima 
sotto  ogni  rapporto  e  quindi  il  prodotto  merita 
ogni  considerazione  da  parte  dei  medici  e  epe- 
cialmente  dei  pediatri. 
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A  tressette  col  morto. 

Il  Sindaco,  giovane  che  si  coiìipiace  nelV assmnere  arie  da  socialista;  il  Parroco, 
tipo  di  prete  del  buon  tempo  antico;  il  Farmacista,  vecchio  professionista,  sie- 
dono intorno  ad  un  tavolo  nella  farmacia,  del  paesello  di  C***,  nel  Mezzogiorno. 
Entra  il  Medico,  nomo  sulla  quarantina,  colto,  moderno. 


M.  Signori,  buona  sera!...  la  solita 
partita  a  tressette? 

F.  Mediatore  !  il  mediatore  è,  come 
vi  debbo  dire?...  l'Università  del  tres- 
sette. 

P.  Volete  prendere  il  quarto  posto, 
Dottore? 

S.  Eh  !  Parrocchia  !  avete  dimenti- 
cato che  il  nostro  Dottore  non  giucca? 

F.  Veramente,  Dottore,  non  so  come 
vi  hanno  data  la  laurea!... 

3L  Perché  a  tempo  mio  avevano  già 
abolita  la  cattedra  di  tressette. 

F.  E  già,  adesso  tutto  Scambiato.... 

P.  Mutantiir  tempora....' 

F.  Et  nos  mutamur  in  illis  !  Proprio 
così!  adesso  tutto  è  super  scientifico, 
adesso  regna  la  batteriologia,  la  micro- 
scopia, l' ultramicroscopia,  le  siero-rea- 
zioni.... 

S.  Naturale!  è  il  progresso,  è  l'evo- 
luzione; la  scienza  si  diffonde,  non  è 
più  un  privilegio  di  casta,  e  diventa, 
come  tante  altre  conquiste,  patrimo- 
nio del  proletariato. 

F.  Volevo  dire  che  non  ve  ne  ve- 
niste col  proletariato  !  Caro  Sindaco, 
non  vi  entusiasmate  troppo,  perché  se 
no  scombinate  tutta  la  partita! 

S.  Eh!  si  sa!  voi  siete  cristallizzato 
nelle  vecchie  idee,  avete  la  mente  offu- 
scata dall'oscurantismo  borbonico,  e 
non  volete  riconoscere  tutte  le  con- 
quiste del  moderno  pensiero  libero  e 
cosciente. 

F.  Sì  !  consolatevi  colla  libertà!  Io 
una  cosa  so,  che  a  tempo  mio,  all'esa- 
me, a  colpo  d'occhio  fra  cento  piante 
si  riconosceva  quella  richiesta;  scom- 
metto che  adesso  faticherebbero  a  di- 
stinguere un  broccolo  da  una  lattuga. 

P.  Lactuca  virosa.... 

F.  Vedete  i  vecchi  oscurantisti  come 
sanno  e  come  ricordano?  Voi  conoscete 
solo  Carlo  Marx  (di  nome,  si  capisce); 
ma  quando  dovete  fare  lo  speziale,  ve 
lo  fate  fritto,  il  vostro  Marx!  Che  ne 
dite.  Dottore? 

M.  Indubbiamente,  si  studiava  mol- 
to, una  volta;  ma  c'era  il  vantaggio  che 
il  campo  era  più  ristretto,  e  quindi  mi- 
nori i  bisogni. 

F.  Questo  sì  !  Una  volta,  con  poche 


medicine  si  andava  avanti,  e  tutto  di- 
pendeva dall'  abilità  del  medico  cu- 
rante e  da  quella  del  farmacista  che 
preparava  il  rimedio.  Ora  è  una  dispe- 
razione: una  farmacia  è  un  arsenale  di 
preparati  :  guardate  intorno  e  ve  ne 
persuaderete.  Aggiungete  ai  prodotti 
chimici  innumerevoli,  tutte  le  specia- 
lità che  piovono  ad  ogni  giorno  che 
Dio  manda  in  terra,  e  ditemi  come 
deve  trovarsi  un  povero  diavolo  di 
farmacista. 

E  dire  che  io  sto  in  paese,  dove 
c'è  un  Medico  solo  che  —  non  perché 
è  qui  presente  —  sa  il  fatto  suo  e  non 
abusa  di  novità.  Ma  pensate  che  cosa 
deve  essere  in  città,  dove  ogni  medico 
prescrive  tutto  quello  che  trova  di  nuo- 
vo nei  giornali  di  medicina,  e  che  forse 
non  ha  fatto  nemmeno  in  tempo  ad 
arrivare  in  farmacia! 

M.  Ah,  certo!  Voi  sapete  che  io 
tengo  ad  assicurarmi  prima  dell'effi- 
cacia di  un  rimedio  e  poi  lo  adotto, 
anche  quando  questo  rimedio  viene 
da  una  casa  seria. 

aS'.  Che  casa  preferite.  Dottore;  quale 
vi  pare  che  meriti  maggior  fiducia,  per 
la  modernità  dei  suoi  sistemi?  per 
esempio,  credete  che  la  casa  Robin.... 

F.  Me  lo  avete  toccato  nel  debole  !... 

M.  Piano!  è  impossibile  avere  una 
preferenza  generica,  perché  secondo  la 
specie  di  medicamento  vi  possono  es- 
sere produttori  che  eccellono.  In  quan- 
to al  Robin,  di  cui  voi  mi  chiedete  e 
per  cui  l'amico  dice  che  ho  un  debole, 
ripongo  davvero  grande  fiducia  nei  suoi 
preparati   e   per   delle   buone   ragioni. 

S.  E  sarebbero? 

M.  Anzitutto,  il  Robin  è  un  chi- 
mico e  non  un  industriale  qualunque, 
e  si  occupa  della  sua  azienda  diretta- 
mente, tanto  per  ideare  i  prodotti, 
quanto  per  dirigerne  la  fabbricazione. 

P.   Octilus  domini,  equitum  salus. 

M.  Appunto!  Poi  i  suoi  prodotti 
costituiscono  l'applicazione  pratica,  in- 
dustriale, se  volete,  di  teorie  scientìfi- 
che nuove,  ma  controllate  sperimen- 
talmente e  clinicamente.  E  vi  darò 
degli  esempi. 

La  sua  fama  si  è  stabilita  sin  dal 
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SUO  primo  preparato:  il  r*ei)tonato  di 
Ferro  Kobin.  p]  perché  ?  Forse  che  man- 
cavano a  quell'epoca  dei  preparati  di 
ferro? 

iS".  No,  "no!  ve  lo  posso  assicurare 
io  che  non  sono  medico:  mi  ricordo 
che  ero  bambino  e  prendevo  lo  sci- 
roppo di  l'erro  di....  non  ricordo  il 
nome,  ora. 

M.  Non  importa,  il  nome,  pei'ché  non 
si  tratta  di  criticare  o  di  denigrare  al- 
cuno; ma  di  preparati  di  ferro,  tra  pil- 
lole, sciroppi,  gocce,  polveri  ed  altre  for- 
me farmaceutiche,  ce  n'era  un'immen- 
sità: e  poi,  ferro  porfirizzato,  ferro  ridot- 
to, carbonato,  citrato,  cloruro,  fosfato, 
joduro,  lattato,  solfato  di  ferro,  tutta 
la  gamma  dei  sali  ferruginosi  derivanti 
da  acidi  minerali,  vegetali  od  animali. 
Perché  dunque  creare  un  nuovo  pre- 
parato di  ferro  ?  Perché  gli  studii  fisio- 
logici, progredendo  man  mano  avevano 
messa  in  luce  l'importanza  enorme 
dell'intestino  nell'assorbimento  degli 
alimenti  e  dei  medicamenti,  e  la  ne- 
cessità della  trasformazione  peptonica 
del  materiale  da  assorbirsi.  L'esat- 
tezza della  teoria  è  stata  confermata 
dal  successo  costante,  per  30  anni  ri- 
portato dal  Peptonato  di  Ferro  Robin, 
il  quale  reca  nel  tubo  intestinale  il 
ferro  già  bello  e  pronto  per  essere  as- 
sorl)ito  e  quindi  evita  tutti  gli  incon- 
venienti dei  ferruginosi. 

P.  Meraviglioso!  Mi li ficus  vero! 

S.  Dagli  col  latino!...  E  nessun  altro 
lia  fatto  questo  peptonato? 

M.  Oh,  sì!  Gli  imitatori  non  man- 
cano mai.  Ma  le  copie,  in  generale,  non 
valgono  l'originale,  e  così  è  stato  in 
questo  caso.  Tanto  più  che  per  otte- 
nere questo  prodotto  puro  occorrono 
parecchi  requisiti  :  apparecchi  perfetti, 
materiali  eccellenti.... 

F.  ....  e  pratica,  e  abilità,  lasciatelo 
dire  a  me! 

P.  Experto  crede! 

F.  Proprio  così!  E  vi  dirò  di  più, 
come  forse  vi  avrebbe  detto  il  Dot- 
tore, che  ancora  più  difficile  è  prepa- 
rare il  peptonato  di  jodo,  il  peptonato 
di  bromo.... 

S.  Sono  stati  fatti  pure  da  Robin  ? 

M.  Sì,  col  nome  di  lodone  e  di  Bro- 
mone. 

F.  ....  appunto  perclié  si  tratta  non 
più  di  metalli,  ma  di  metalloidi,  di 
alogeni,  i  quali  aumentano  d' instabi- 
lità cominciando  dallo  jodo  e  passando 
al  bromo,  al  cloro,  al  fluoro. 

M.  Benissimo!  Il  nostro  farmacista 
lia  voluto  darci  un  piccolo  saggio  della 


sua  profonda  conoscenza  della  chiuiica. 

h.  Queste  sono  inezie,  sono  bagat- 
telle.... 

P.  Nngae,  le  chiama  Orazio:  Nescio 
quid  nieditans  nugnrum.... 

M.  Così  come  il  PaiToco  ci  offre  una 
prova  della  sua  perizia  in  latino  sacro 
e  profano. 

P.  Che  volete,  sono  tanti  anni  di 
pratica  quotidiana!  Mi  ci  soi  »  affezio- 
nato;.... e  poi  è  la  lingua  madre! 

-S".  Già,  voi  siete  sempi-e  attaccati  al 
passato!  Ma  questa  è  l'epoca  della  mo- 
dernità e  del  progresso,  e  non  ci  pos- 
siamo nutrire  solo  di  citazioni.  Beh  ! 
sentiamo,  Dottore,  seguitate,  se  non  vi 
dispiace. 

M.  Dunque,  preparato  il  peptonato 
di  ferro  in  gocce  concentrate  e  vistasi 
l'efficacia  di  cui  è  dotato,  per  renderlo 
più  grato,  più  accetto  ai  palati  anche 
più  difficili  e  delicati,  si  pensò  all'Elisir 
al  Peptonato  di  Ferro,  che  è  davvero 
uno  squisito  liquore,  adatto  per  le  si- 
gnore, come  il  Vino  al  Peptonato  di 
Ferro  è  ricercato  dagli  amanti  del  buon 
Madera;  ruberò  una  citazione  al  Par- 
roco:  Utile  d Ilici  ! 

S.  Mi  fate  venire  quasi  la  voglia  di 
provarlo. 

M.  Lo  trovereste  eccellente! 

S.  E  sono  tutti  così  squisiti  i  pro- 
dotti Robin  ? 

F.  Eh  !  caro  Sindaco,  in  materia  di 
medicine  è  difficile  trovare  roba  di  sa- 
pore buono. 

M.  Certo!  Per  esempio,  come  volete 
che  lo  jodo  abbia  un  sapore  gradito  ? 
Si  è  cercato  di  attenuare  l'acrimonia 
di  questo  principio  attivo  nel  prepa- 
rare lo  lodone,  ina  non  è  possibile  ma- 
scherare completamente  il  sapore  dello 
jodo,  come  quello  del  Bromo  nel  Bro- 
mone.  Ma  v'è  un  rimedio:  si  usa  la 
forma  iniettabile,  e  tutto  è  finito! 

S.  Cosicché  Robin  si  è  specializzato 
nei  peptonati? 

M.  Sì,  ma  non  si  è  fermato  lì.  Quan- 
do, accertata  l' immensa  importanza 
del  fosforo  in  terapia,  si  è  cercata  la 
forma  più  assimilabile  di  questo  ele- 
mento, che  per  quanto  necessario  è 
potentemente  tossico,  Robin  è  stato  il 
primo  a  lanciare  il  suo  Glicerofosftìto, 
che  in  fondo  è  figlio  della  medesima 
teoria  dell'  assorbimento  intestinale  : 
anche  i  peptonati  sono  infatti  dei  gli- 
cero-peptonati.  E  così  è  venuto  il  Gli- 
cerofosfato  granulare,  quello  liquido, 
quello  iniettabile,  quello  in  pastiglie.... 
e  poi  la  Glykolaine,  fatta  di  Glicerofo- 
sfati  e  rosso  di  Kola,  principio  tonÌQ9 
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ed  eccitante  estratto  dalle  noci  di  Ko- 
la....  e  poi  il  Pepto-Kola,  composto  con 
gli  stessi  elementi  più  il  peptone,  ed 
a  cui  si  è  data  la  forma  di  liquore. 

Inoltre,  siccome  sempre  por  lo  scopo 
di  somministrare  del  fosfoi-o,  si  è  te- 
nuta la  via  dei  prodotti  organici,  ecco 
il  Eobin  preparare  la  Lécithosine,  a 
base  di  lecitina  estratta  dall'uovo  e 
messa  in  commercio  sotto  forma  gra- 
mi lai"e  e  sotto  forma  di  pillole,  special- 
mente adatte  per  i  diabetici. 

P.  Come  vedete,  anche  il  Dottore 
ci  dà  mia  dimostrazione  chiara  della 
sua  perizia  in  materia. 

F.  Ve  l'avevo  detto  io  che  lo  toc- 
cavate nel  debole  ! 

-S'.  Ben  lieto  di  aver  provocato  io 
questa  dissertazione;  e  pregherò  l'egre- 
gio dottore  di  completarla,  se  ancora 
ci  sono  altri  particolari  interessanti. 

M.  C'è,  dirò  così,  il  terzo  gruppo  di 
preparati,  ossia  quelli  a  base  di  acido 
nucleinico,  o  per  essere  più  esatti,  di 
acido  nucleinico  e  glicerofosforico. 

F.  Roba  fresca  fresca. 

M.  Scoperte  recenti,  infatti.  Tutta- 
via, vi  dirò  che  alla  scoperta  altrui  il 
Kobin  ha  aggiunto  di  suo  un  partico- 
lare importante.  Infatti,  mentre  gli 
esperimenti  primitivi  per  ottenere  l'ec- 
citazione del  potere  fagocitarlo  erano 
stati  fatti  con  acido  nucleinico  o  col 
semplice  nucleinato  di  soda,  egli  ha 
avuto  l'idea  di  imire  al  derivato  nu- 
cleinico anche  quello  glicerofosforico, 
con  risultati  assolutamente  meravi- 
gliosi. 

Non  posso,  in  un'amichevole  con- 
versazione, scendere  a  particolari  tecni- 
ci che  richiederebbero  delle  spiegazioni 
troppo  lunghe;  ma  quello  che  mi  con- 
sta, appunto  perchè  seguo  con  interesse 
gli  studii  in  proposito,  è  che,  mentre 
per  gli  altri  prodotti  esiste,  dirò  così, 
una  fase  negativa,  prima  che  cominci 
l'azione  efficace  del  medicamento,  per 
il  Nucléatol  Robin,  tale  fase  non  c'è, 
o  per  lo  meno,  se  esiste,  non  è  dimo- 
strabile, tanto  è  fuggevole,  e  tanto  è 
rapido  l' inizio  dell'  opera  di  restaura- 
zione, di  soccorso  che  esplica  il  Nucléa- 
tol, specie  nella  forma  iniettabile. 

S,  Avete  detto  opera  di  socfortto  : 
perchè  ? 

M.  Perchè  il  Nucléatol  nella  sua 
forma  granulare,  iniettabile,  pastiglie, 
ha  lo  scopo  principale  di  facilitare,  di 
.soccorrere  i  poteri  di  difesa  naturale 
dell'organismo  contro  gli  assalti  delle 
malattie  da  infezione  :  infezioni  chirur- 
giclie,  infezione  puerperalo,  ecc. 


S.  Allora,  anche  per  la  malaria? 

31.  Anche  per  la  malaria;  ma  forse 
per  tale  malattia  riesce  anche  meglio 
il  Nucléarsitol,  il  quale  è  Nucléatol  con 
metilarsinato  di  soda.  Ora  è  noto  da 
tempo  antichissimo  che  l' arsenico  gio- 
va contro  la  malaria,  tanto  più  quando 
è  somministrato  in  forma  organica.... 
qui  è  il  caso  di  ricorrere  ai  lumi  del- 
l' egregio  e  dotto  nostro  Farmacista. 

F.  Per  carità!  risponderò  come  il 
Parroco,  in  latino  :  Uhi  tncdor,  minor 
cessai.  Ma  per  obbedirvi  dirò  che  l'aci- 
do metilarsinico  differisce  dall'acido 
arsenioso  perchè  un  atomo  di  idrogeno 
viene  sostituito  da  un  gruppo  metilico, 
e  che  i  suoi  derivati,  fra  cui  primo  il 
metilarsinato  disodico  o  Arrenale  han- 
no quasi  completamente  sostituito  i 
composti  minerali  d'arsenico  di  cui 
sono  meno  tossici  e  più  tollerati.  Sta 
bene  ? 

M.  Egregiamente  !  Come  vedete, 
dunque,  vi  è  un  nesso  costante  fra 
le  conquiste  del  laboratorio  o  della 
clinica  e  l' apparizione  dei  prodotti 
Robin,  che  ne  costituiscono  l' attua- 
zione pratica. 

Inoltre  egli  si  è  associato  anche  al 
lavoro  altrui  e  quando  ha  riconosciuto 
nei  preparati  di  amici  e  colleghi  suoi 
qualche  cosa  di  caratteristico,  di  pre- 
gevole, non  ha  esitato  a  contribuire 
col  suo  appoggio   alla  loro  diffusione. 

Così  è  stato  per  gli  Ovuli  vaginali 
Derma,  che  costituiscono  davvero  una 
trovata,  perchè  si  conservano  al  riparo 
da  ogni  contatto  impuro  sino  al  mo- 
mento della  loro  applicazione,  e  così 
è  stato  per  la  Vanadine  del  dottor 
Chevrier.... 

F.  Derivato  dell'acido  vanadico,  e 
quindi  probabilmente  vanadato  di  so- 
dio. 

M.  No  !  è  il  caso  di  precisare  bene  : 
la  Vanadine  è  un  tetrossido  vanadico, 
ossia  contiene  quattro  molecole  di  os- 
sigeno invece  di  tre  che  ne  ha  il  va- 
nadato di  sodio  ;  inoltre  v'  è  aggiunto 
il  clorato  di  sodio,  costituendo  così  un 
energico  ossidante,  il  quale  agisce  egre- 
giamente da  antisettico  nelle  affezioni 
intestinali.  Si  tratta  di  un  antisettico 
direi  quasi  più  fisico  che  chimico,  ma 
assai  razionale,  fisiologico.  Vedete  che 
è  sempre  lo  stesso  sistema:  studiare 
lo  svolgersi  delle  funzioni  naturali,  e 
riprodurre  col  medicamento  il  mecca- 
nismo fisiologico  di  difesa  o  suscitarlo 
ed  eccitarlo  :  natura  medicatrix. 

P.  Vedete,  Sindaco,  che  non  song 
io  solo  a  ricorrere  al  Latino. 
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^.  No,  ma  voi  110  abusate;  corno  si 
tlice?  ogni  cosa  liu  un  limite. 

P.  Ef<t  modus  in  rebus. 

S.  E  intiinto  abbiamo  interrotto  il 
Dottore. 

M.  Dh!  io  ho  quasi  finito:  quanOo 
avrò  citato  l'ullimo  acquisto  fatto  dalla 
casa  con  lo  Sciroppo  Dorbocq  a  base 
ili  Grindelia.... 

/'.   Grindelia  robusta.... 

M. avrò  completamento  esau- 
rita r  enumerazione  dei  preparati  o  di- 
rettamente fabbricati  dal  Robin  o  da 
lui  associati  ai  suoi. 

N.  Ed  a  che  servo  questo  sciroppo  ? 

M.  Per  le  tossi,  specialmente  dei 
bambini,  ed  in  particolare  per  la  tosse 
convulsa,  tosse  ferina  o  pertosse.  Ha 
il  grande  vantaggio  di  non   contenere 


narcotici,  che  sono  pericolosi  per  l' in- 
fanzia, e  di  agire  esclusivamente  per 
virtù  della  Grindelia  robusta,  come  an- 
tispasmodico. Per  gli  adulti  vi  sono  le 
Capsule  Derbecq,  basate  sullo  stesso 
principio. 

ò\  Vedo  che  la  vostra  simpatia  per 
questi  prodotti  è  veramente  fondata  sU 
di  una  profonda  conoscenza  di  essi. 

3/.  Credo  che  sia  cosi  per  tutti  i 
Medici,  perchè  la  casa  è  larga  di  cam- 
pioni per  espei'imenti,  cosicché  il  Me- 
dico può  prescrivere  con  convinzione 
ed  il  pubblico  accettare   con  fiducia.... 

Ma  vedo  che  ho  finito  con  l' inter- 
rompere del  tutto  la  vostra  partita. 

'S.  t.  Cosa  da  nulla  I 

P.  De  HI  ini  IH  is  non  curai  Praetor! 
ì)\  C.  La  Monaca. 
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Primo  Unico  Stabilimento  Italiano  per  la  cura 
delle  malattie  dello  STOMACO,  INTESTINO, 
NUTRIZIONE. 


Nel  Paese  nostro  esisteva  una  la- 
cuna. 

In  Italia  mancava  uno  Stabilimento 
medico,  che  distinguendosi  dalle  così 
dette  Case  di  Salute,  i^resentasse  per  il 
suo  regime  climatico,  per  la  sua  orga- 
nizzazione, la  più  assoluta  garanzia  di 
poters^i  compiere,  previo  uno  studio 
accurato  e  diligente  del  cliente,  le  più 
scrupolose  cure  dietetiche  e  fìsiche. 

Stabilimenti  di  questo  genere  fio- 
riscono in  gran  numei'o  all'Estero,  e 
specialmente  in  Germania,  ove  il  pub- 
blico fatto  conscio  della  importanza 
della  alimentazione  e  delle  cure  fisiche 
praticate  in  un  luogo  tranquillo  e  ben 
organizzato,  vi  ricorre  numeroso,  fa- 
cendo così  omaggio  al  precetto  degli 
antichi  Romani: 

Fuge  ìocuHi  uhi  aegrotasti. 

Il  clima,  la  regolata  alimentazione 
sotto  la  sorveglianza  di  un  medico  pra- 
tico, una  vita  eminentemente  igienica 
diretta  a  correggere  le  predisposizioni 
organiche,  a  riordinare  le  conseguenze 
che  facilmente  ci  vengono  dalla  odier- 
na vita  sociale,  la  assistenza  medica 
continua,  illuminata,  formano  un  com- 
plesso di  fattori  che  totalmente  man- 
cano nelle  nostre  famiglie. 

Il  Leyden  ebbe  a  scrivere: 

Oui  bene  nutrit,  bene  curai. 


Questo  concetto  positivo  sulla  ali- 
mentazione trova  massimamente  la 
approvazione  nella  cura  delle  malat- 
tie dello  stomaco,  dell'intestino  e  della 
nutrizione. 

Come  spesso  si  contraggono  dei 
disturbi  della  digestione  mangiando 
male,  così  con  altrettanta  facilità  si 
può  guarire  di  questi,  ordinando  giu- 
stamente la  alimentazione. 

Il  medico  che  stabilisce  un  regime 
dietetico  per  un  individuo  afflitto  da 
disturbi  dello  stomaco  e  dell'intestino, 
segue  un  concetto  naturalistico,  poiché, 
abbandonando  gli  artifizi  delle  medi- 
cine, con  una  sana  ginnastica  alimen- 
tare, si  propone  di  ricondurre  nei  limiti 
della  fisiologia,  un  organismo  turbato 
nella  sua  più  alta  funzione  vitale. 

Nel  1905  venne  aperto,  con  un  pro- 
gramma così  definito  sull'Appennino 
Parmense,  Ramiola. 

Difficilmente  si  arriva  —  come  in- 
vece si  è  ottenuto  a  Ramiola  —  a  con- 
giungere elementi  di  cura  fra  loro  ar- 
monizzanti, poiché  quasi  sempre,  e 
specialmente  da  noi,  le  stazioni  così 
dette  curative,  vengono  scelte  in  luo- 
ghi presentanti  per  lo  più  solo  delle 
attrattive  capaci  per  sé  stesse  di  ri- 
chiamare l'attenzione  del  pubblico 
non  medico. 

Così  noi  vediamo  sofferenti  di  st<j- 
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maco,  dell'intestino,  ammalati  di  re- 
ni, ecc.,  attendere  che  venga  la  stagione 
estiva  per  portarsi  in  luoghi  di  cura 
senza  distinzione,  all'affannosa  ricerca 
del  fresco,  pretendendo  solo  dal  clima, 
tutti  quei  vantaggi  che  si  fecero  at- 
tendere dalle  cure  fatte  in  famiglia. 
Ma  spesso  le  loro  aspettative  sono  de- 
luse, poiché  le  cure  unilaterali  sono 
sempre  poco  proficue. 

Lo  Stabilimento  di  Ramiola,  eretto 
appositamente  in  un  clima  temperato, 
con  delle  precipue  qualità  curative 
per  ammalati  di  stomaco,  d'intestino 
e  della  nutrizione,  si  prosenta  con 
un    magnifico    fabbricato    rispondente 


Jj'  ospite  appena  entrato  nello  Sta- 
bilimento viene  sottoposto  a  tutte 
quelle  ricerche  cliniche  e  di  labora- 
torio che  sono  ritenute  necessarie  per 
stabilire  una  diagnosi  e  per  essere  di 
guida  e  controllo  nella  cura. 

Per  questo  Ramiola  è  fornita  di  La- 
boratori completi  per  qualunque  ricerca 
di  chimica  e  fìsica  clinica  e  di  hacterio- 
logia. 

In  seguito  l'ospite  viene  regolar- 
mente visitato  tutti  i  giorni  restando 
così  assicurato  il  regolare  andamento 
delle  cure. 

li  Medico  Direttore  tiene  personal- 
mente la  direzione  e  la  responsabilità 


Veduta  dello  Stabilimento  di  Ramiola. 


alle  più  scrupolose  esigenze  dell'  inge- 
gneria sanitaria;  ricco  di  quel  comfort 
tanto  utile  per  le  persone  che  atten- 
dono esclusivamente  alle  cure  del  loro 
organismo,  offre  tutti  quei  requisiti 
che  fino  ad  oggi  avevano  formato  la 
caratteristica  degli  Stabilimenti  consi- 
mili dell'estero. 

Lo  Stabilimento  di  Ramiola  è  or- 
ganizzato come  una  Clinica  Medica  — 
ed  è  esclusivamente  specializzato  per 
lo  studio  e  la  cura  delle  malattie  del- 
l'apparato digerente  —  Ricambio,  Sangue 
e  Reni. 

A  Ramiola  perciò  si  accolgono  sol- 
tanto gli  ospiti  affetti  da  malattie  dello 
Stomaco,  Intestino,  Ricambio  (gotta,  dia- 
bete, ecc.),  Sangue  (anemie),  Reni  (al- 
buminurie,  nefriti). 


di  tutte  le  cure  e  distribuisce  a  ciascun 
ospite  le  sostanze  alimentari  prescritte 
dalla  tabella  dietetica. 

Perciò  a  Ramiola  il  Medico  Diret- 
tore assolve  non  solo  la  funzione  del 
curante  —  compreso  nel  senso  che 
couìunemente  si  dà  alla  parola  —  ma 
ancora  personalmente  interviene  nei 
trattamenti  curativi,  assicurando  così 
la  loro  riuscita. 

L' ospite  interessato  a  conseguire 
un  buon  esito  di  cura  facilmente  com- 
prende la  delicata  posizione  del  Medico, 
e  colla  sua  diligenza  alle  cure,  colla 
sua  obbedienza  alle  prescrizioni  gene- 
rali, rende  sempre  meno  gravoso  il 
lavoro  del  Direttore. 

Solo  a  questo  patto  si  possono  ot- 
tenere quei  brillanti  successi  di  cura 
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che  fanno  il  vanto  delle  Cliniche  estere 
del  genere  di  Kainiola. 

Solo  eolla  più  perfetta  intesa  fra 
Cliente  e  Medico,  superiore  a  qualun- 
que consideKazione  di  indole  specula- 
tiva, solo  coir  entusiasmo  di  concorso 
d'aiuto  al  medico  e  colla  ragionata 
sottomissione  alle  prescrizioni  cui-a- 
tive,  può  r  ospite  rendersi  padrone 
dell'ambiente  e  ottenere  il  maggior 
successo  possibile  delle  cure. 

A  Ramiola  non  dovrebbero  fermarsi 
quelle  persone  che  non  trovano  nel 
Medico  e  nell'ambiente  quella  perfe- 
zione che  umanamente  si  deve  richie- 
dere in  uno  Stabilimento  il  quale  ha 
\\n  programma  bene  definito,  e  una 
ambizione  di  ideali  molto  elevata. 

L'ospite  che  si  ferma  a  Ramiola  e 
critica  luogo  e  metodi  di  cura,  è  un 
incoerente  —  è  un  volontario  spostato 
—  è  un  individuo  dannoso  a  sé  e  agli 
altri. 

La  fede  cieca  è  richiesta  solo  dai 
ciarlatani;  a  coloro  i  quali  lavoi-ano 
in  ambienti  seri  e  scientificamente  or- 
ganizzati si  deve  concedere  quella  co- 
sciente attestazione  di  stima  che  noi, 
in  ogni  atto  della  nostra  vita  sentiamo 
di  tributare  ai  galantuomini. 

Il  Medico  Direttore  a  Ramiola  rap- 
presenta il  vero  Procuratore  della  sa- 
lute del  cliente  —  e,  come  noi,  in  casi 
difficili  della  nostra  vita,  affidiamo 
senza  restrinzioni  i  nostri  averi  e  sjjes- 
se  volte  il  nostro  nome  a  persone 
da  noi  scelte  per  sostenerci  nel  grave 
frangente,  vedendo  in  queste  persone 
l'aiuto  invocato;  —  così  a  Ramiola 
l'ospite  deve  considerare  il  Medico 
Direttore    come    un    amico    di    antica 


data  —  un  amico  del  tutto  interessato 
a  conquistare  nel  miglior  modo  pos- 
sibile la  salute  del  cliente  che  a  lui 
si  affida  con  animo  seieno. 

Restando  aperto  tutto  l'anno  offre 
il  grande  vantaggio  di  potervi  accedere 
in  ogni  stagione. 

Il  clima  uniforme  e  temperato,  il 
riscaldamento  generale  a  termosifone, 
permettono,  con  grandi  risultati,  le 
cure  nella  stagione  invernale,  proprio 
quando  l'ammalato  di  stomaco  e  d'in- 
testino .  ha  più  bisogno  delle  risorse 
curative. 

In  dieci  anni  di  vita  lo  Stabilimento 
di  Ramiola  ha  assunta  in  Italia  e  al- 
l'estero una  grande  e  meritata  consi- 
derazione e  fu  premiato  alle  Esposi- 
zioni di  Spa  (Belgio)  1906,  con  grande 
Medaglia  d'oro.  —  Roma  1908,  con  gran- 
de Diploma  di  merito.  —  Parma,  1913, 
con  Medaglia  del  Ministero  e  Diploma 
d"  onore. 

I  maggiori  clinici  d'Italia  e  nume- 
rosi medici  italiani  e  dell'estero  han- 
no mandato  e  mandano  a  Ramiola  i 
loro  clienti,  manifestando  sempre  al 
Medico  Direttore  prof.  dott.  F.  Melocchi 
la  loro  alta  approvazione  per  l'indirizzo 
serio  e  scientifico,  per  i  lusinghieri  ri- 
sultati delle  cure. 

Consigliando  alle  nostre  lettrici  e 
lettori  di  fare  conoscere  a  chi  ne  può 
aver  bisogno  lo  Stabilimento  di  Ramio- 
la,(i)  siamo  certi  di  far  opera  meritoria 
e  patriottica,  di  rendere  un  grande  ser- 
vigio alla  umanità  sofferente. 


(1)  Scrivendo  alla  Aramiuistrazioue  di  Ra- 
miola si  ricevono,  franche  di  porto,  notizie  illu- 
strative dello  Stabilimento. 


(Dizionario  medico). 

Guaritevi  con  le  piante. 


I  medicamenti  minei-ali  avvelenano 
i  vostri  organi,  gli  estratti  chimici 
delle  piante  non  hanno  alcuna  effica- 
cia, perchè  un  sol  medicamento  non 
può  guarire  tutti  i  vostri  mali.  Voi  che 
soffrite,  scrivete  al  signor  Warrè,  cu- 
rato di  Martainneville  (Somme),  Fran- 
cia, che  vi  indicherà  senza  spesa  il  ri- 
medio sempre  benefico,  mai  nocivo  che 


Dio  ha  messo  nella  natura  per  guarire 
ciascuno  dei  mali  di  cui  soffre  l'uma- 
nità :  Cuore,  Stomaco,  Fegato,  Nervi,  Pel- 
le, Beni,  Acidi  urici.  Anemia,  Stitichezza, 
Eczemi,  Enterite,  Gotta,  Idropisia,  Ne- 
vrastenia, Obesità,  Reumatismi,  Sciatica, 
Tubercolosi,  Incontinenza  d'orina,  Re- 
nella, Emorroidi  ecc. 
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Un  meraviglioso 
strumento  di  salute 
e  di  bellezza. 


L' autovibratole. 


Non  è  una  novità  ormai  l'applica- 
zione del  massaggio  vibratorio  e  per 
frizione  in  svariatissime  malattie  me- 
diche e  chirurgiche;  un  tale  metodo  è 
assurto  ad  una  vera  importanza  scien- 
tifica, ed  oggi  non  v'ò  sanitario  die 
non  ne  consigli  l'uso 
ai  suoi  pazienti.  Le 
lombaggini,  la  scia- 
tica, il  reumatismo, 
articolare  e  musco- 
lare, le  paralisi  mu- 
scolari, la  gotta,  l'o- 
besità la  stitichezza 
abituale,  la  nevra- 
stenia, e  moltissime 
altre  forme  morbo- 
se, si  avvantaggiano 
di  questo  impiego 
di  terapia  fisica. 

Era  solo  difficile 
trovare  un  i stru- 
mento che  funzio- 
nasse senza  bisogno 
di  corrente  elettri- 
ca, che  fosse  comodo 
al  maneggio,  e  che 
soprattutto  potesse 
dare  un  grande  nu- 
mero di  vibrazioni 
nell'unità  di  tempo, 
e  che  tali  vibrazioni,  pur  cangiando 
di  intensità,  fossero  sempre  regolari. 
J^a  regolarità  delle  vibrazioni  è,  come 
la  pratica  irrefutabilmente  ha  stabi- 
lito, condizione  imprescindibile  per 
una  buona  ed  efficace  applicazione  di 
massaggio. 

Gli  studi  degli  specialisti  in  materia 
sono  quindi  stati  rivolti  sin  qui  non 


glie  ricerche  condotte  col  massimo  ri- 
gore scientifico,  il  massaggio  come  cura 
della  salute  e  della  bellezza  possiedo 
finalmente  lo  strumento  che  da  tempo 
reclamava.  Questo  strumento,  vera- 
mente geniale,  è  l'Auto  vibratore  del 
dottor  Johansen. 

Meglio  di  ogni 
altra  considerazione 
vale  r  esperienza. 
Si  sono  presi  degli 
uomini  mentalmen- 
te sovrafi^aticati,  in 
pi-eda  ai  sintomi  più 
svariati  della  ne- 
vrastenia; si  è  fatto 
l'esperimento  sopra 
uno  sportsman  che 
dopo  un  lungo  eser- 
cizio muscolare  non 
era  più  in  grado  di 
eseguire  il  benché 
minimo  movimen- 
to; si  prese,  meglio 
ancora,  un  parai  i- 
tico,  un  sofferente 
di  atonia  gastrica  e 
intestinale,  un  ope- 
raio colpito  da  lom- 
baggine, da  una  di- 
storsione, insomma, 
si  scelsero  tutti  i  casi  in  cui  la  terapeu- 
tica consiglia  il  massaggio  vibratorio: 
ebbene,  V Aiitovihratore  diede  risultati 
inaspettati,  stupefacenti. 

E  la  cosa  non  meraviglierà. 

Si  pensi  infatti  che  esso  dà  10,000 

e  più  vibrazioni  al  minuto,  colle  quali  è 

capace  di  indurre  effetti  fisiologici  di 

capitale  importanza,   inquantochè   de- 


L'  auto  vibratore. 


L' autovibratore. 


tanto  al  perfezionamento  del  massaggio  congestiona  gli  organi  infiammati,  age- 
como  cura  terapeutica,  quanto  alla  sua  volando  la  corrente  circolatoria,  e  sti- 
porfoziono  pratica.  Ed  oggi,  dopo  lun-    uìola  il  sistema  nervoso  periferico,  e, 


ili  via  rilK'ssjì.  anch' 
saurimento  nervoso 
può  a  nìono  di  os- 
sorne  vinto,  l' orga- 
nismo tutto  si  rin- 
vigorisce, il  ricam- 
bio si  accelera,  la 
vita  ritorna  ove  lan- 
guiva e  l'effetto  del 
massaggio  è  non  so- 
lo pienamente  rag- 
giunto, ma  superato 
in  modo  notevolis- 
simo. 

Chi  del  resto  vo- 
glia forsi  un'  idea 
precisa  del  funzio- 
namento e  dei  mira- 
bili risultati  che  il 
nuovo  strumento  ha 
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e  muscolare  non 
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mandare  l'opuscol.)  K  al- 
.tnforihrafore  del  doti,  Ju- 
hfinsen,  ria  S.  Un- 
(I  effonda,  .s,  Mi  fa  no. 
J/ opuscolo  ò  reso 
più  autorevole  da 
certificati  di  indi- 
scusse autorità  me- 
diche. Anche  per- 
sonalmente si  può 
recarsi,  per  schia- 
rimenti e  per  faro 
una  prova  d'appli- 
cazione, presso  lo 
stesso  Gabinetto 
Medico  gratuito,  dal- 
le 15  alle  18  di  tutti 
i  giorni,  meno  i  fe- 
stivi. 

Dottor  Gino. 


Massaggio  alla  schiena. 


Un  esempio  di  rara  onestà, 


Presentiamo  al  lettore  uno  tra  i  più 
rinomati  farmacisti  d'Italia,  cavaliere 
del  lavoro,  commendatore,  decorato  di 
una  infinità  di  onorificenze  in  diverse 
notevolissime  Esposizioni  Internazio- 
nali, Antonio  Ciaburri  di  Cerreto  San- 
nita. Le  madri  d'Italia  dovrebbero  innal- 
zare un  monumento  a  questo  insigne 
preparatore  di  specialità  farmaceutiche, 
realmente  e  sinceramente  oneste. 

Basti  accennare  a  l'Idrochinina,  cioè 
al  chinino  indolore  ;  ai  preparati  iodici, 
cioè  alle  svariate  foi-mule  di  iodio  sem- 
plice e  lodo  con  guaiacolo,  anch'esse 
indolore,  alle  pillole  anticloros,  a  quelle 
al  bromuro  di  ferro  ;  ad  una  enorme  e 
svariata  pleiade  di  rimedi,  quasi  tutti 
iscritti  nella  Farmacopea  del  Regno, 
tutti  prescritti  da  medici,  vecchi  e  gio- 
vani, che  essi  sanno  che  il  Ciaburri 
non  prepara  rimedi  a  scopo  empirico  ; 
ma  ogni  ricetta,  ogni  formula,  ha  una 
base    effettiva   di   scienza  e  coscienza. 


Non  raccomandiamo....:  in  tutti  gli 
Stati  in  cui  V  lodo  è  una  necessità,  ba- 
sterà usare  o  la  formula  per  iniezioni 
di  iodo  Durante  o  quella  di  lodo  con 
guaiacolo,  aggiungendo  sempre  il  nome 
del  preparatore  Ciaburri.  Laddove  il 
chinino  non  risponda,  usare  l'Idro- 
chinina Ciaburri.  Laddove  la  malaria 
infierisce,  usare  la  Malaricida  Ciaburri, 
semplice  o  edulcherata. 

Se  volete,  o  madri,  o  medici,  noti- 
zie più  larghe,  più  dettagliate;  se  vo- 
lete un  esempio  di  letteratura,  doman- 
datene a  "  La  Sanitaria  „  Società  pel 
Commercio  dei  Sieri  e  Vaccini.  Pro- 
dotti Chimici,  Specialità  ecc.,  in  Napoli, 
via  Broggia  al  Museo,  12-13,  con  suc- 
cursale: Galleria  Principe  di  Napoli,  25, 
con  farmacia  in  via  Broggia,  26-27,  o 
salita  Museo,  63,  Telefono  29,64,  che 
rappresenta  per  tutto  il  mondo  le  ri- 
nomate preparazioni  del  Laboratorio 
Ciaburri. 


J^  ARTURO    DEIDIER    -    Napoli 

'  S.  Aspreno,  13  (Piazza  Bur.sa)  —  Telefono  17-87. 
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Cerotto   Mazza 


A.]iLti-Retimatico,  A-nti-Sciatico. 

S'iliis  populi 
Suprema  ìex 

vescicatori,  pei  quali  si  constatano  sem- 
pre conseguenze  funeste. 

La  innocuità  del  Cerotto  Mazza  è 
dovuta  al  fatto  che  le  varie  sostanze 
che    costituiscono   la   pasta    revulsiva 


Il  Cerotto  Mazza  è  un  modificatore 
profondo  della  circolazione  muscolo- 
cutanea  e  della  innervazione  periferica. 
Con  r  uno  e  con  l'altro  meccanismo  di 
azione,  esso  riesce  a  calmare  durevol- 


mente il  fenomeno  dolore,  sia  nervoso  sono   completamente   assenti  da  qua- 

(nevralgia)  sia  muscolare  (mialgia)  in  lunque  potere  irritativo,  assolutamente 

qualunque  sede  del  corpo  esso  si  sta-  prive  di  ogni  velenosità,  n)a  composta 

bilisca,  e  qualunque  sia  la  causa  che  di  resini  vegetali,  erbe  aromatiche  ve- 


lo produca. 

Le  applicazioni  del  Cerotto 
Mazza,  si  praticano  con  infal 
libile  successo  nelle  lombag- 
gini, del  dolore  cioè  che  coglie 
talora  improvvisamente,  talora 
gradualmente,  la  regione  bassa 
della  spina  dorsale,  che  si  dif- 
fonde lateralmente  al  dorso  e 
che  non  permette  al  paziente 
alcun  movimento  di  flessione 
del  tronco  e  di  estensione  ;  e 
che  talora  lo  obbliga  a  cammi- 
nare flesso  (curvo  sulla  per- 
sona) senza  aggiungere  che  tale 
dolore  ai  lombi,  talvolta  au- 
menta nelle  ore  notturne  tanto 


ramente  miracolose,  perciò  i 
reni  non  ne  vengono  minima- 
mente offesi  nella  loro  funzio- 
ne, anzi  nei  dolori  lombari  i 
nefritici  trovano  nel  Cerotto 
Mazza  una  efiicacissima  appli- 
cazione. 

Nelle  applicazioni  gineco- 
logiche è  pure  sovrano  rime- 
dio, nelle  nevralgie  lombari 
che  si  manifestano  durante  la 
gestazione,  o  all'apparire  della 
fase  mestruale  la  paziente  ri- 
trova grande  sollievo. 

Il  cerotto  Mazza 
speciale  nella  nevralgia  sciatica. 


da  rendere  insonni  le  notti  ed 
obbligare  il  paziente  ad  una  immobi- 
lità che  rende  impossibile  qualunque  Ma  un'indicazione  veramente  spe- 
occupazione.  A  questa  indicazione  se-  ciale  per  il  successo  pronto  e  sicuro  che 
gue  V  applicazione  alle  varie  forme  si  realizza,  è  nella  nevralgia  sciatica, 
mialgiche,  cioè  dolorifiche,  che  colpi-  Dopo  tante  vicende  subite,  la  tera- 
scono  tutta  una  zona  muscolare  a  sedi  pia  delle  nevralgie  sciatiche  è  tornata 
varie.  Le  più   frequenti  sedi   sono  la  al  sistema  delle  revulsioni  cutanee  pra- 


ticate però  con  opportunità  e  con   lo 
gica    affermando 
che    una   applica- 
zione od  un  limi- 
tato    numero     di 


spalla  posteriormente,  la  base  del  to- 
race, i  muscoli  del 
braccio,  i  muscoli 
del  collo  (torcicol- 
lo), i  muscoli  del- 
le gambe  (crampi  a  applicazioni    fatte 
lesure)  nei  dolori  secondo    i    criteri 
muscolari  costali,  logici  e  secondo  le 
nelle  nevralgie  in-  norme  stabilite, 
tercostali,  nel  do-  vale   a   cancellare 
loro  puntorio  della  la  nevralgia  scia- 
polmonite  o  della  tica    anche    nella 
pleurite.  Riesce  a  forma  la  più   do- 
condurre  risultati  loi-osa  e  più  radi- 
assai  favorevoli  cata,   si  afferma 
quando  si  applica  cosa  che  ha  avuto 
contro  le   infiammazioni   dei   bronchi,  il    conscmso   pratico   di   un   plebiscito 
della  pleura  e  dei  polmoni  invece  dei  di  medici  e  di  pubblico. 
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II  Cerotto  Mazza 

per  dolori  nevralgici  e 
della  gravidanza,  dolori 
di  reni,  lombari,  artriti  e 
streppe  (distorsioni  mu- 
scolari di  qualunque  re- 
gione) costa  Lire  Una 
la  scheda.  Lo  si  trova 
in  tutte  le  farmacie,  con 
istruzione  pel  modo  d'ap- 
plicarlo. 
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Cura  radicale 
della  sciatica  lo";;': 

ciale).  —  Costa  Lire  Die- 
ci franco  di  porto  a  mezzo 
pacco  postale.  Indica r«' 
nell'ordinazione  se  deve 
sei-vire  per  arto  destro  o 
sinistro.  Chiedere  opusco- 
lo schiarimenti  consulto 
medico  che  verri\ 
dato  gratis  per  lettera. 


Ditta  ANGELO  MAZZA,  Corso  Genova,  19  -  MILANO 


GLI  ALIMENTI 


È  certo  che  la  maggior  parte  delle 
malattie,  leggiere  e  gravi,  è  dovuta  a 
una  difettosa  alimentazione.  Nella  no- 
stra età  di  surrogati  e  di  imitazioni 
è  difficile  trovare  in  commercio  degli 
alimenti  assolutamente  genuini  e  per- 
ciò sani.  Ison  è  facile,  per  esempio, 
trovare  paste  da  minesti-a  facilmente 


digeribili,  e  trovare  d«ji  dolci  igienici 
è  un  problema  di  soluzione  ancor  più 
difficile.  Perciò  siamo  ben  lieti  di  ri- 
cordare qui  due  stabilimenti  italiani, 
che,  facendo  grunde  onore  al  paese, 
offrono  prodotti  sotto  ad  ogni  aspetto 
eccellenti. 


Brevettato  Pastifìcio  A.  Antonelli  e  C.» 

Sede  ii\  Veiiezia. 


È  una  Società  in  accomandita.  Ge- 
rente il  cav.  Achille  Antonelli,  che  di- 
rige i  tre  stabilimenti  due  dei  quali  a 
Venezia  e  uno  a  Treviso. 

La  Società  è  concessionaria  dell'uso 
speciale  del  Brevetto  d'Essiccazione  ad 
aria  conìpressa,  pel  Veneto  e  Lombardia. 

Lo  Stabilimento  alla  Giudecca  pro- 
duce 250  Qt.  di  pasta  alimentare  al 
giorno.  Esso  è  uno  dei  primari  Stabi- 
limenti Industriali  d'Italia. 

Appena  entrati  trovansi  ampi  ma- 
gazzini dove  viene  collocata  la  pasta 
pronta  alle  spedizioni.  Da  questi  si 
passa  in  una  grandiosa  sala  delle  mac- 
chine, e  chi  entra  rimane  sorpreso  per 
la  luce,  per  la  disposizione  dei  dettagli 
e  pei-  la  pulizia  veramente  meticolosa. 

L'ordine  è  perfetto,  sebbene  vi  siano 
impiegati  200  fra  Operai  e  Operaie. 

Il  macchinario  è  rappresentato  da 
due  i^randi  impastatrici  che  lavorano 


due  Qt.  di  farina  per  volta,  quattro  gra- 
mole della  stessa  capacità,  due  raffina- 
trici  ultimo  sis£ema,  tre  torchi  giganti 
verticali  a  due  campane  della  potenzia- 
lità di  2  Qt.  di  pasta  per  ciascuna,  due- 
torchi  orizzontali  della  capacità  di  kg. 
120  ed  atti  a  produrre  due  Qt.  all'ora, 
due  torchi  americani  a  vite  ed  altri  due 
di  vecchio  sistema. 

Al  primo  piano  si  trova,  sopra  la 
sala  delle  macchine,  un  altro  vastis- 
simo locale  dove  lavorano  le  operaie 
per  la  pasta  a  mano  e  per  approntare 
gli  astucci,  pacchetti  e  sacchettini  di 
pasta  destinata  all'estero,  buona  parte 
di  questa  per  l'America  del  Nord  e 
per  l'Estremo  Oriente. 

Detto  Stabilimento  fu  onorato  il 
27  giugno  1905  della  visita  di  Sua  Mae- 
stà la  Regina  Madre,  che  ammirandone 
la  produzione  e  l'ordine,  fu  larga  di 
elogi  e  di  congratulazioni. 
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Il  secondo  Stabilimento,  posto  pure 
a,  Venezia,  San  Martino,  è  atto  a  pro- 
durre 50  Qt.  di  pasta  al  giorno,  ed  è 
destinato  a  curare  la  fabbricazione 
della   pasta  per  le  Forniture  Militari. 

La  stessa  Società  ha  poi  in  condu- 
zione nn  altro  importante  Pastificio 
di  Treviso  atto  a  produrre  100  Qt.  di 
pasta  al  giorno.  Esso  è  munito  di  mac- 
chinario di  recente  costruzione  ed  a 
sistema  Idroelettrico  e  questo  con  es- 


siccazione a  mezzo  di  giostre  giranti. 
La  Società  che  per  garanzia  dei  pro- 
pri prodotti  è  sotto  l'alto  patrocinio 
del  Controllo  chimico  permanente  Italiano 
di  (i enova,  è  in  grado  di  fornire  qua- 
lunque quantitativo  e  qualità  di  Pasta. 
Fra  le  ultime  onorificenze,  ricordia- 
mo :  Medaglia  d' oro  a  Palermo  1905  ; 
Orléans  1905;  Torino  1905;  e  medaglia 
d'argento  a  Milano  1906,  per  l'Espor- 
tazione e  molte  altre. 


Il    dolce    capolavoro. 

(I^a  Cassata  Abruzzese). 


È  noto  che  le  specialità  gastronomi- 
che regionali  raggiungono  quasi  sempre 
una  squisitezza,  dalla  quale  i  prodotti 
"  a  tipo  comune,  „  semplicemente  na- 
zionali, o  anche  internazionali,  riman- 
gono assai  lontani.  Si  direbbe  che  l'espe- 
rienza e  la  sapienza  di  un  popolo  vada 
elaborando  per  generazioni  e  genera- 
zioni una  data  creazione  culinaria;  e 
se  un  geniale  artista  del  fornello  viene 
ad  offrire  il  suo  contributo  meditato  e 
personale....  si  può  esser  certi  di  essere 
assai  vicini  a  un  capolavoro. 

Indubbiamente  è  un  dolce-capola- 
voro la  Cassata  Abruzzese  che  il  signor 
Marcone  di  Sulmona  prepara  con  sa- 
pientissima manipolazione  di  ottimi 
materiali,  cioccolata,  zucchero,  e  frutta 
della  regione.  Alla  bontà  e  gradevo- 
lezza corrisponde  in  questo  dolce  l'ele- 
ganza dell'aspetto,  che  lo  fa  degna- 
mente   comparire    nelle    imbandizioni 


più  aristocratiche;  mentre  un  pregio 
non  ultimo  dello  squisito  prodotto  è 
V  inalterabilità  della  sua  freschezza  per 
pili  settimane.  La  Cassata  Abruzzese  in- 
fatti chiusa  in  eleganti  scatole  metalli- 
che, è  pronta  ad  essere  servita  anche 
dopo  molto  tempo  dal  suo  arrivo:  que- 
sta rara  prerogativa  rende  prezioso  il 
dolce  sulmonese  per  tutti  coloro  che 
abitando  piccoli  paesi  di  provincia 
non  possono  procurarsi  dolci  freschi 
a  una  pasticceria.  Ma  anche  le  grandi 
città  dell'Italia  e  dell'estero  apprez- 
zano da  tempo  questo  ottimo  dolce, 
e  largamente  lo  richiedono,  mentre 
parecchie  Esposizioni  hanno  concesso 
alte  onorificenze  alla  Ditta  fabbricante. 
La  casa  F.  Marcone  &  Figli  di  Sul- 
mona spedisce  prontamente  la  sua 
Cassata  Abruzzese,  in  scatole  di  formato 
piccolo,  medio,  grande  e  doppio.  Vedi 
Bono  di  riduzione  in  fondo  al  volr.me. 


UN  PO*  DI  PREVIDENZA 


La  vita   pratica   non    consiste    sol-  fermi,   e   contro   l'avanzare  del   quale 

tanto  neir  occuparsi  del  presente,  ma  noi  non  possiamo  far  niente, 

anche  nel  pensare  un  po' all' avvenire:  Permettetemi  dunque  anche  qual- 

questo  orizzonte  mobile  e  lontano  che  che  consiglio  atto  ad  assicurare  questo 

ci  viene  incontro  anche  se  noi  stiamo  mobile  e  malsicuro  avvenire. 

J^  ARTURO    DEIDIER    -    Napoli  ^ 

-  S.  Aspieno,  13  (Piazza  Borsa)  —  Telefono  17-fiT.  ! 
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Previdenza  e  Assicurazioni. 


La  previdenza,  questa  funzione  che 
non  è  ancora  giuntii  in  Italia  a  quel 
grado  di  sviluppo  che  è  lecito  sperare, 
è  una  specie  di  piccola  benefica  prov- 
videnza per  il  maggior  numero  delle 
classi  sociali. 

Nessuna  istituzione  di  risparmio  in- 
fjìtti,  nessuna  costituzione  finanziaria 
consente,  come  l'assicurazione  sulla  vita, 
al  possessore  di  un  capitale  di  raddop- 
})iarlo  dall'oggi  al  domani  col  solo  im- 
l>iego  dei  frutti  di  esso. 

Un  capitale  di  10,000  lire  investito  in 
rendita  italiana  procura  oggi  un  reddito 
di  350  lire  nette;  e  con  lire  350  all'anno 
si  assicurano,  vale  a  dire  si  rendono  di- 
sponibili immediatamente  dopo  la  propria 
morte  in  qualunque  tempo  avvenga: 

L.  18,500  circa  all'età  di  25  anni 
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10,000 

8,200 

6,700 

5.300 


30 
35 
40 
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Non  importa  possedere  material- 
ìnente  un  capitale  per  destinarne  i 
frutti  ad  opera  di  risparmio. 

L'uomo  che  lavora  rappresenta  di 
per  se  stesso  un  capitale.  Ma  il  capi- 
tale uomo  non  è  eterno,  nò  si  può  tra- 
smettere agli  eredi  :  esso  cessa  colla 
vita.  È  l'assicurazione,  che  permette 
di  consolidarlo  e  di  cambiarlo  da  capi- 
tale in  potenza,  in  ricchezza  patrimoniale. 

Ognuno  vede  di  qui  la  convenienza 
di  premunirsi  per  il  futuro  assicurando 
la  prop}ia  vita  ad  una  Compagnia  di 
Assicurazione  che  offra  serie  garanzie 
morali  e  materiali. 

Non  ostante  la  fondazione  dell'Isti- 
tuto Nazionale  di  Assicurazioni,  alcune 
Compagnie  hanno  continuato  l'eserci- 
zio del  ramo  vita;  e  fra  queste  anno- 
veriamo la  Compagnia  di  Assicurazione 
di  Milano,  che  a  ciò  fu  autorizzata  con 
R.  Decreto  del  22  dicembre  1912. 

La  Compagnia  di  Assicurazione  di  Mi- 
lano, fondata  nel  1826,  è  il  più  antico 
istituto  italiano  di  assicurazioni.  Essa 
offre  garanzie  morali  e  materiali  senza 
eccezioni,  e  ìa  piena  sicurezza  dei  patti  : 


garanzia  morale,  infatti,  perchè  ò  un 
istituto  nazionale  che  conta  88  anni 
di  vita  e  un  passato  memorabile  per 
lealtà,  rettitudine  e  correttezza;  garan- 
zie materiali,  perchè  il  capitale  sociale 
(L.  5,200,000)  e  le  forti  riserve  accumu- 
late (L.  50,240,900)  sono  di  non  comune 
importanza:  la  piena  sicurezza,  perchè 
i  patti,  i  più  liberali  e  vantaggiosi  che 
si  conoscano,  sono  osservati  lealmente 
e  scrupolosamente. 

Tre  sono  i  rami  di  assicurazione  di 
cui  la  Compagnia  di  Milano  si  occupa 
presentemente:  il  ramo  Vita,  il  ramo 
Incendi  e  il  ramo  Vitalizi. 

Nel  decorso  anno  la  Compagnia  ha 
iniziato  l'esercizio  del  ramo  Infortuni, 
in  relazione  alle  disgrazie  accidenta'i, 
alla  responsabilità  civile  e  a\V  invalidità . 
E  chi  considera  con  quanta  frequenza 
la  tumultuosa  e  intensa  vita  moderna 
conduce  a  tali  dolorose  eventualità  non 
tarderà  a  riconoscere  quali  benefizi 
possa  largamente  diffondere  questa 
forma  di  assicurazioni.  D'  altra  parte 
sembra  che  già  il  pubblico  si  renda 
conto  dell'importanza  di  questo  pili 
moderno  aspetto  della  previdenza,  per- 
chè anche  nel  primo  anno  ora  chiuso 
il  ramo  Infortuni  ha  dato  resultati  ol- 
tremodo soddisfacenti. 

Per  il  ramo  Vita  offre  agli  assicu- 
rati le  condizioni  più  liberali  e  più 
vantaggiose,  la  garanzia  gratuita  è  am- 
messa anche  per  i  rischi  di  guerra,  di 
servizio  in  marina,  di  viaggi,  di  duello. 
In  caso  di  suicidio  sono  restituiti  i 
premi  e  gli  interessi. 

Stipula  inoltre,  ad  eccellenti  condi- 
zioni, contratti  di  vitalizio.  Essa  ne  ha 
in  corso  per  L.  1,748,160  di  rendita, 
con  una  riserva  di  L.  12,963,850. 

I  capitali  in  corso  per  assicurazioni 
Vita  ammontano  a  L.  141,096,065;  e  le 
somme  pagate  per  sinistri  e  rendite 
vitalizie  L.  41,306,730. 

Avendo  agenzie  in  tutte  le  città  del 
regno,  ai  nostri  lettori  riuscirà  facile 
procurarsi  nella  loro  sede  abituale 
tutte  quelle  notizie  e  quei  preventivi 
che  desiderassero:  noi  ci  siamo  limi- 
tati ad  espoi-re  brevemente  alcuni  dati, 
che  attestano  la  solidità  e  la  floridità 
di  questo  antico  ed  apprezzato  Istituto 
it:i]iano  di  assicurazioni. 
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LAVORAZIONE  DEL  LEGNO 


L'industria  del  Megname  e  dello 
stipettaio,  che  ha  tradizioni  tanto  no- 
bili in  Italia,  è  in  un  periodo  di  vero 
rifiorimento;  e  mentre  alcuni  stabili- 
menti si  propongono  di  offrire  prodotti 
sempre  più  economici,  altri  curano 
altresì  di  corrispondere  a  tutte  le  esi- 
genze della  vita  nroderna,  che  in  que- 
sto campo  si  riaprono  nella  foiiiiula 
"  igienica  comodità  „  ;  i  mobili,  gli  in- 


fissi, i  pavimenti  di  legno  devono  es- 
sere prima  di  tutto  comodi,  e  con  ciò 
saranno  anche  igienici,  tanto  meglio 
poi  se  avranno  anche  il  merito  di  es- 
sere artistici,  e  di  venire  offerti  a  buon 
prezzo. 

Tutti  questi  requisiti  hanno  rag- 
giunto certamente  due  StabMimenti, 
sui  quali  richiamo  l'attenzione  dei 
lettori. 


Cooperativa  Lavoranti  in  I^egno. 


Questa  fiorente  cooperativa  sorse 
nel  1905  per  opera  di  un  esiguo  gruppo 
di  amici  lavoranti  in  legno,  i  quali  ani- 
mati da  un'ammirevole  fiducia  nelle 
proprie  forze,  ma  poveri  di  danaro,  ar- 
dirono iniziare  la  loro  industria  con 
pochissime  risorse  finanziarie.  Però 
alla  scarsezza  dei  capitali,  questi  co- 
raggiosi seppero  opporre  una  ferrea 
volontà  di  propositi,  un  indefesso  la- 
voro guidato  e  sorretto  da  una  grande 
perizia  nell'  arte,  una  savia  e  rigida 
amministrazione,  e  vinsero.  Di  fronte 
alla  tenacia  di  questi  pochi,  ogni  dif- 
ficoltà sparì,  ogni  ostacolo  fu  remosso, 
sì  che  oggi  la  loro  Cooperativa,  dopo 
soli  otto  anni  di  vita,  ha  il  vanto  di 
essere  nel  numero  delle  fabbriche  di 
mobili  più  accreditate  della  Toscana. 
Essa  ha  la  sua  sede  qui  in  Firenze,  in 
Via  Capo  di  Mondo  N.  10,  alla  conver- 
genza di  via  Masaccio  di  fianco  alla 
Chiesa  detta  dei  Padri  Bigi.  Il  suo  Sta- 
bilimento si  erge  su  di  un'area  di  mq. 
1500  ed  è  composto  di  una  graziosa  pa- 
lazzina, prospiciente  sulla  Via  Capo  di 
Mondo,  e  di  tre  grandissimi  capannoni. 

Nella  palazzina  hanno  sede,  a  piano 
terreno  la  direzione  tecnica  e  quella 
amministrativa,  installate  magnifica- 
mente in  belle  sale,  ariose  ed  arredate 
con  severa  eleganza;  al  piano  superiore, 
in  ambienti  bene  arieggiati  e  savia- 
mente disposti,  si  trovano  i  reparti  dei 
disegnatori,  degl'  intagliatori,  degl'  in- 
tarsiatori, dei  lustratori  e  dei  magaz- 
zini degli  ottonami  e  ferramenta. 

Nei  capannoni  attigui  alla  palazzina 
sono  raggruppati,  nei  due  primi  i  fa- 
legnami, gli  ebanisti,  gli  stipettai  e  gli 
operai  addetti  al  funzionamento  del 
macchinario  ;  nel  terzo,  appositamente 
costruito  con  sistemi  modernissimi,  è 
disposta  in  bell'ordine  la  gran  massa 


del  legname  per  la  stagionatura,  che 
avviene  in  modo  naturale.  In  questo 
capannone  si  trova  costantemente  un 
bell'assortimento  di  legname,  dalla 
qualità  comune  a  quella  la  più  ricer- 
cata e  costosa,  il  cui  valore  oscilla  dalle 
50  alle  60,000  lire.  Lo  stabilimento,  di 
esclusiva  proprietà  della  Cooperativa, 
è  provvisto  di  finissimo  e  moderno 
macchinario  messo  in  azione  da  forza 
elettrica,  produce  ogni  sorta  di  lavoro, 
tanto  di  falegname,  quanto  di  stipet- 
taio e  disimpegna  sempre  le  commis- 
sioni con  la  più  scrupolosa  esattezza, 
con  la  massima  stabilità  e  col  massimo 
buon  gusto. 

La  sua  ordinaria  produzione  è  la  fixh- 
hricazione  di  mobili  comuni  e  artistici  in 
qualunque  stile,  tnobili  scolastici,  infissi, 
persiane  avvolgibili  e  pavimenti  in  legno. 
Per  dare  solo  una  pallida  idea  dell'im- 
portanza di  questa  Cooperativa,  ci  piace 
di  riportare  qui  alcuni  appunti  riferen- 
tisi  alla  sua  attività  negli  anni  1910-11- 
12-13.  Costruzione  dei  lavori  per  l' Ente 
autonomo  delle  case  popolari  (contratti 
1910-  e  1911)  per  L.  41,800.  Lavori  per 
l'edificio  scolastico  di  Legnaia  (contratto 
1910)  per  L.  27,709,46.  Fornitura  per  i 
lavori  dei  padiglioni  per  le  malattie  in- 
fettive per  conto  del  Comune  di  Firenze 
(contratto  1911)  per  L.  10,397,11.  Costru- 
zione di  chaléts  in  legno  per  la  cinta  da- 
ziaria (contratto  1911)  per  L.  46,410,63. 
Fornitura  di  tutto  il  mobilia)-e  occorrente 
per  le  elezioni  politiche  a  diversi  comu- 
ni della  Toscana  per  un  complessivo  di 
L.  10,567.  Il  lavoro  eseguito  per  privati 
raggiunge  pure  esso  una  bella  cifra  e 
sta  a  testimoniare  luminosamente  del 
buon  nome  e  della  prosperità  di  que- 
sta giovane  Cooperativa,  destinata  sen- 
za alcun  dubbio,  ad  un'ancora  più  bril- 
lante avvenire. 
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La  ginnastica  e  T  igiene  nella  Scuola. 


Sin  dal  1878,  anno  in  cui  fu  appro- 
vata la  Leggt^  suir obbligatorietà  della 
ginnastica  in  Italia,  e  anclie  dopo  quel- 
r  epoca,  la  costruzione  degli  attrezzi 
ginnastici  e  dei  banchi  scolastici  era 
affidata  all'empirismo  dei  falegnami. 
E  perciò  erano  rozzi  e  informi,  antigie- 
nici e  antididattici;  occupando  enormi 
spazi,  davano  l'idea  di  svariati  stru- 
menti di  tortura,  sempre  pi-onti  a  fiir 
annoiare  migliaia  di  fanciulli. 

Chi  non  ricorda  le  grosse  travi  delle 
grandi  palestre  di  Torino,  Roma,  Na- 
l)oli,  ecc.,  ove  vi  erano  per  fino  dei 
montanti  da  salto  infìssi  nel  terreno 
di  circa  15  centimetri  di  doppiezza? 

Il  prof.  Giuseppe  Pezzarossa  che  sin 
dal  1866,  quale  maestro  elementare  e 
direttore  didattico,  si  era  occupato  della 
Scuola  popolare,  e  dal  1870,  quale  in- 
segnante di  ginnastica,  si  dedicò  alla 
fìsica  educazione,  fu  incaricato  dal  Go- 
verno nel  1879  di  dirigere  la  R.  Scuola 
Magistrale  di  ginnastica  in  Bari. 

E  sin  d' allora  si  accinse  a  studiare 
un  piano  completo  di  riforma  di  tutto 
il  materiale  scolastico  e  ginnastico, 
dandogli  l'impronta  della  razionalità 
e  della  nazionalità,  ed  emancipando 
l'Italia  dalla  importazione  estera. 

E  ci  riuscì  completamente  con  l'am- 
mirazione e  il  plauso  di  fisiologi  insigni, 
di  pedagogisti,  di  igienisti  e  di  quanti 
amano  l'estetica  e  l'igiene  scolastica. 
E  vediamo  che  si  occupano  della  sua 
riforma  nelle  loro  opere  il  Mantegazza, 
il  Bonghi,  il  Siciliani,  il  Nisio,  il  Sergi,  il 
De  Dominicis,  il  Veniali,  VAnfosso,  VAlte- 
rocca,  il  La  Manna,  il  Moleschott,  ecc.  e 
ultimamente  anche  il  noto  prof.  Lustig 
noi  suo  pregevole  lavoro  "  L'Igiene  della 
Scuola.  „ 

Noi  che  abbiamo  seguito  con  ammi- 
razione l'opera  riformatrice  del  prof. 
Pezzarossa,  possiamo  constatare  che  i 
suoi  attrezzi  e  i  suoi  banchi  scolastici 
introdotti  nelle  Scuole  del  Regno  han 
toccato  i  più  lontani  confini,  e  li  ve- 
diamo dai  paesi  dell'  Oriente  in  quelli 
delle  Americhe,  e  non  vi  è  stato  con- 
corso nazionale  di  ginnastica  senza  che 
fosse  stato  incaricato  l'opificio  del  Pez- 
zarossa della  fornitura  degli  attrezzi,  i 
quali,  per  deliberazione  del  Comitato 
di  Torino,  fecero  quest'  anno  bella  mo- 
stra nelle  gare  internazionali  sportive 
essendo  stato  incaricato  il  Pezzarossa 
di  fornire  tutti  gli  attrezzi  richiesti  dal 


Regolamento  della  Fedorazione  ginna- 
stica italiana.  Vorremmo  qui  riportare 
quanto  hanno  scritto  di  lui  scienziati 
e  pedagogisti,  e  i  giudizi  lusinghieri 
delle  diverso  giurie  mondiali  che  clas- 
sificarono in  oltre  43  esposizioni  sempre 
in  prima  linea  la  Ditta  Pezzarossa  ;  ma 
ci  limitiamo  soltanto  a  riportare  mi 
l)rano  della  lunga  relazione  della  giuria 
della  esposizione  di  Napoli  del  19(H> 
formata  da  fisiologi,  pedagogisti,  igie- 
nisti e  cultori  di  educazione  fisica. 

"  Il  cav.  prof.  Giuseppe  Pezzarossa 
di  Bari  ha  presentato  all'esame  dei 
competenti  e  dei  cultori  dell'educa- 
zione fisica  della  gioventù  svariati  at- 
trezzi per  ginnastica,  per  giuochi  e  per 
antropometria  e  divei'si  tipi  di  banchi 
scolastici,  i  quali  attestano  l'incessante 
attività  e  premura  di  questo  educatore 
per  il  jiotevole  problema  che  oggi  ri- 
chiama r  attenzione  più  viva  dei  peda- 
gogisti e  fisiologi.  Gli  attrezzi  di  gin- 
nastica  esposti  da  lui,  oltre  ad  essere 
solidissimi  e  di  forma  elegante,  hanno 
il  pi-egio  grandissimo  di  essere  tutti 
trasportabili  da  un  posto  all'altro,  ren- 
dendo possibile  in  tal  modo,  nelle  pale- 
stre scoperte  e  coperte,  tutti  gli  esercizi 
collettivi  e  di  effetto  generale  sull'or- 
ganismo, che  sono  tanto  utili,  ed  erano 
invece  così  trascurati  pel  passato.  Si 
può  dire  che,  gli  studi  continui  del 
prof.  Pezzarossa,  per  rendere  leggeri, 
solidi  e  facilmente  trasportabili  i  suoi 
attrezzi,  abbiano  reso  più  sollecito  l'ini- 
zio di  pratica  riforma  del  metodo  se- 
guito per  l'educazione  fisica  dei  giova- 
netti. Difatti,  paragonando  i  rozzi  e  pe- 
santi attrezzi  di  una  volta,  con  quelli 
del  Pezzarossa,  si  nota  il  progresso  ot- 
tenuto corredando  le  palestre  di  tutti  i 
mezzi  più  adatti  per  formare  un  piano 
razionale  di  una  lezione  di  ginnastica 
in  rappoi-to  all'età,  al  sesso,  alla  di- 
versa costituzione  fisica  degli  alunni.  „ 

Il  prof.  Pezzarossa,  TU  marzo  1911, 
proprio  nei  giorni  in  cui  effettuava  la 
spedizione  del  materiale  destinato  al- 
l'Esposizione di  Torino,  ove  ottenne  la 
Medaglia  d'oro,  colpito  da  fiero  malore, 
cessava  di  vivere,  spegnendosi,  così,  un 
uomo  che  ebbe  a  scopo  della  sua  vita 
meravigliosa  di  attività,  un  solo  ideale 
altissimo. 

La  Ditta,  conservando  lo  stesso  no- 
me, continuerà  nella  via  gloriosa  se- 
gnata dal  suo  fondatore. 
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RICCHEZZE  NAZIONALI 

È   indiscutibile  clie   l'industria  ci-  doveroso  riconoscere  come  vera  "  ric- 

neniatografica   anche   in  Italia  prenda  chezza    nazionale  „    ogni    innovazione 

uno    sviluppo    sempre    maggiore,    sia  che  tenda    a   rendere    più  sicura,  più 

come  preparazione  deUef/ms,  sia  come  proficua,  più  rimunerativa  ancora  que- 

allestimento  di  spettacoli.  Ed  è  allora  sta  novissima  industria. 


Novità   nell'Industria   Cinematografica, 


Siamo  ben  lieti  di  richiamare  l'at- 
tenzione dei  nostri  lettori  per  la  re- 
cente invenzione  di  un  italiano,  che 
una  volta  di  più  fa  onore  al  genio 
della  nostra  nazione  :  basti  dire  che 
per  tale  invenzione  sono  per  sempre 
evitati  gli  incendi  nei  cinematografi 
che  quasi-  sempre  fino  ad  ora  si  svi- 
luppavano j^er  r  eccessivo  riscalda- 
mento delle  macchine  di  proiezione, 
e  delle  pellicole.  Infatti,  il  comm.  Gra- 
ziano Appiani  di  Treviso,  cav.  del  La- 
voro, deputato  al  Parlamento,  dopo 
parecchi  studi  ed  esperienze,  ha  tro- 
vato il  modo  di  eliminare  gli  incon- 
venienti suaccennati,  con  un  suo  ap- 
parecchio denominato  Idrocondensatore 
col  quale  le  pellicole  e  le  macchine  di 
proiezione  si  riscontrano  sempre  fred- 
de. Oltre  ad  aver  la  garanzia  della 
pubblica  incolumità,  con  detto  appa- 
recchio si  ottiene  una  economia  del 
sessanta  por  cento  sull'  energia  elet- 
trica,  ed   essendo   soppresse   le  lenti, 


si  realizza  un  altro  notevole  risparmio 
di  spesa. 

Le  proiezioni  allo  schermo  sono 
assai  più  belle,  più  nitide  e  ferme  di 
quelle  ottenute  coi  mezzi  odierni. 

Gli  operatori,  prima  d'ora  a  disagio 
per  l'eccessivo  calore  nelle  cabine  di 
proiezione,  oggi  si  trovano  invece  in 
una  temperatura  non  diversa  dalla 
normale,  poiché  i  raggi  luminosi  ven- 
gono costantemente  raffreddati. 

L' Idrocondensatore  Appiani  è  bre- 
vettato in  quasi  tutti  gli  Stati  del 
Mondo,  funziona  nei  più  importanti 
cinematogi^afi  d' Italia,  e  costa  soltanto 
300  Lire;  spesa  che  viene  pareggiata 
in  poche  settimane  collo  straordinario 
risparmio  di  energia  elettrica  e  colla 
completa  soppressione  delle  lenti. 

L' Idrocondensatore  Appiani  rappre- 
senta una  fra  le  più  importanti  me- 
ravigliose invenzioni  messe  al  servi/io 
dell'Arte  Cinematografica. 


UN  PRODOTTO  PREZIOSO 


Le  cartiere  che  in  Italia  diventano 
sempre  piìi  numerose  e  più  fiorenti, 
costituiscono  una  vera  ricchezza  na- 
zionale. Infatti  la  carta  è  un  prodotto 
che  per  il  suo  enorme  e  crescente 
consumo  si  fa  sempre  più  prezioso,  ed 
è  per  ciò  un  fatto  economico  di  grande 


importanza  per  un  paese,  il  sopperire 
con  industria  propria  al  larghissimo  e 
rimunerativo  commercio.  Kicoi'diamo 
alcuni  degli  industriali  italiani  più  noti 
in  questo  ramo,  che  è  pure  assai  impor- 
tante nella  vita  pratica  di  ognuno,  date 
le  infinite  applicazioni  della  carta. 


La  Cartiera  V.  Valvassori-Franco 

in  Germagnano  (I^anzo,  presso  Torino)  1870-1913. 

Quai-antatre   anni   da  un  modesto,    grossi  della  meccanica  e  della  chimica, 


vecchio  molino,  iniziale  della  cartiera, 
al  grandioso  modernissimo  Stabili- 
mento Tecnico  Industriale. 

Quarantatre  anni  di  regolare  inin- 
terrotto avviamento  senza  remore  e 
sbalzi    lungo    la   via   segnata   dai  pro- 


le quali  negli  ultimi  tempi  hanno  im- 
presso  un  meraviglioso  sviluppo  al- 
l'industria della  carta. 

Quarantatre  anni  di  un  esercizio  con- 
tinuatore di  ima  saggia  cai-atteristica 
della  vecchia  industria  Piemontese,  o 
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elio  punto  chiassosa  o  di  in^ouibrauto, 
non  traviata  a  fallaci  speculazioni,  ma 
"  era  fine  e  mezzo  a  se  stessa.  „ 

Di  ciò  meglio  che  da  queste  parole, 
lo  quali  potrebbero  parere  moderna- 
mente hiudatorie  e  contrastanti  perciò 
colhi  serietà  di  altri  tempi,  il  lettore 
trarrà  più  saldo  buon  concetto,  dal  bre- 
vissimo cenno  monografico  della  Car- 
tiera V.  Valvassori-Franco  in  Germa- 
gnano  dal  1870  al  1913. 

È  un  rapido  svolgersi  di  scena  dal 
vecchio  molino  all'impianto  attuale 
che  onora  l'Industria  Italiana,  è  fonte 
di  benessere  economico  morale  a  Ger- 
magnano  e  mercè  lo  spirito  filantropico 
dei  proprietari  ha  dotato  il  piccolo  co- 
munelle di  provvide  istituzioni  popo- 
lari. Tra  i  primi  che  considerarono  le 
nuove  tendenze  economiche  di  Torino, 
allorché  cessò  di  essere  la  Capitale,  e 
ne  intuirono  percorso  e  mèta  fra  le  la- 
boriose, popolazioni  del  Piemonte,  fu- 
rono gii  Autori  dell'attuale  Titolare 
della  Ditta  V.  Valvassori-Franco  comm. 
Giovanni  Franco. 

A  Germagnano  (485  metri  di  altitu- 
diiie),  piccolo  comunelle  in  amena  posi- 
zione sulla  sponda  della  Stura^  a  circa 
due  chilometri  da  Lanzo,  graziosa  città 
collegata  con  Torino  da  speciale  ferro- 
via, convegno  estivo  di  villeggianti  e 
centro  di  escursioni  nelle  tre  valli  che 
dalle  Alpi  apronsi  a  Lanzo,  eglino  no- 
tarono nel  1870  la  grande  potenzialità 
(li  acqua  di  cui  disponeva  un  piccolo 
vecchio  molino,  il  quale  lasciava  di- 
sperdere inutilmente  il  ricco  capitale 
industriale. 

Acquistarono  il  molino  e  lo  abbat- 
terono per  sostituirvi  un  primo  im- 
pianto di  fabbrica  di  carta  dotata  del 
migliore  macchinario  che  poteva  es- 
sere fornito  allora  dalla  meccanica. 

Tale  impianto  ebbe  un  attivo  pe- 
riodo preparatorio  dal  1880  al  1890, 
durante  il  quale  si  aumentò  la  forza  mo- 
trice mediante  l'installazione  di  quattro 
nuove  turbine  modernissime,  applicate 
non  soltanto  alla  fabbricazione  della  pa- 
sta di  straccio  calla  iabbricazione  della 
carta  ma  anche  ad  un  nuovo  e  potente 
impianto  per  la  fabbricazione  della  pa- 
sta meccanica  di  legno. 

Nello  stesso  periodo  furono  eziandio 
costrutte  le  dighe  stabili  perla  deriva- 
zione delle  acque  della  Stura,  che  è  la 
generatrice  naturale  della  vita  dell'Opi- 
ficio. 

Questa  fu  lui' opera  costosissima  la 
quale,  mentre  mantiene  costante  la 
loiza  motrice  allo   Stabilimento,  pre- 


sentasi geniale  ed  imponente  a  chi  la 
osserva  dal  Ponte  di  Viù  a  monto  di 
Germagnano. 

Inoltre  la  Cartiera  fu  dotata  di  un 
perfezionato  mipianto  di  luce  e  di  tra- 
sporti elettrici,  di  telefoni  interni  ed 
esterni,  e  di  una  propria  linea  telefo- 
nica che  congiunge  la  fabbrica  di  Ger- 
magnano colla  sede  di  Torino  e  colla 
Stazione  ferroviaria  di  Lanzo. 

In  tale  modo,  sull'ampia  e  solida 
base  costituita  nel  primo  periodo  fino 
al  1880,  si  accrebbe  ed  invigorì  essen- 
zialmente nel  secondo  1880-1890,  la  po- 
tenzialità dell'  Opificio. 

Era  la  seconda  tappa  felicemente 
raggiunta  sulla  buona  via  del  com- 
pleto svolgimento  industriale. 

Durante  il  terzo  periodo  1890-1900, 
quello  segnato  al  pieno  e  sicuro  svi- 
luppo di  un'industria  costantemente 
progredita  con  praticità  di  propositi  e 
con  adeguati  mezzi,  fu  ancora  aumen- 
tata, nel  189-1,  la  forza  motrice  crean- 
dovi un  secondo  salto  ed  installandovi 
altre  due  e  potenti  turbine  a  reazione 
e  preparando  perchè  la  forza  attuale, 
di  oltre  un  migliaio  di  cavalli,  possa 
in  breve  essere  più  che  triplicata. 

Nel  1905  furono  messi  in  anione  un 
nuovo  e  poderoso  impianto  per  la  pasta 
di  legno  ed  una  seconda  macchina  con- 
tinua tipo  americano  di  grande  velocità 
e  produzione. 

Questa  riuscì  quasi  triplicata  e  ri- 
chiesa ampi  saloni  per  Calandre,  Ta- 
gliatrici, scelta,  ecc. 

Questo  innovato  allestimento  della 
carta  necessitò  la  costruzione  di  appo- 
siti locali  per  rigatrici.  Liscie,  per  un 
completo  impianto  di  macchine  mo- 
derne, quali  Cucitrici,  Rigatrici,  Piega- 
trici, Perforatrici,  Raffinatrici,  ecc.,  e 
per  la  nuova  genialissima  macchina  a 
Filigranare  a  secco,  la  prima  costrutta 
nel  genere  mediante  la  quale  si  può 
mettere  in  commercio  un  larghissimo 
assortimento  di  articoli  e  molte  spe- 
cialità. Naturalmente  dell'  enorme  svol- 
gimento della  fabbricazione  della  carta 
conseguì  un  coiTispondente  svilup})0 
della  massa  dei  fabbricati  interni,  sale 
di  lavorazione,  alloggi,  magazzini,  ecc., 
e  questo  sviluppo  si  estese  anche  al 
Paese,  il  quale  si  ampliò  e  trasformò 
sotto  i  benefici  effetti  economici  e  mo- 
rali del  lavoro.  Sorsero  all'  uopo  Case 
operaie.  Asili  infantili.  Scuole  ed  altre 
istituzioni  popolari,  che,  mentre  sono 
segno  e  fattori  di  benessere  pubblico 
e  privato,  levano  in  alto  il  vessillo 
sotto  cui,  fra  saggio  e  laboriose  popò- 
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lazioni  e  per  impulso  di  benemeriti 
filantropi,  accolgonsi  a  nuova  vita  le 
classi  lavoratrici. 

E  la  Cartiera   V.  Valvassori-Franco, 
modestamente  iniziata  ed  accortamente 


avviata  dai  suoi  Proprietari,  sorge  ora 
maestosa  in  tutta  1'  espressione  di 
un'opera  mediante  cui  pulsa  e  trionfa, 
a  Germagnano,  la  vita  industriale  dei 
nostri  tempi. 


Fra  Carte  e  Cartiere. 


Cci-iiicic*  ai  Couca  Fallata. 


Parlando  delle  cartiere  italiane,  dob- 
biamo necessariamente  ricordare  la  car- 
tiera Ambrogio  Binda  &  C,  la  quale,  fon- 
data nel  1855,  deve  considerarsi  fra  le 
piìi  importanti  d'Italia  per  l'eccellenza 
dei  suoi  prodotti  e  per  la  forte  espor- 
tazione nell'Estremo  Oriente  e  nelle 
Americhe. 

La  Ditta  Binda  possiede  due  Car- 
tiere, una  alla  Conca  Fallata  presso 
Milano,  che  occupa  oltre  mille  operai, 
l'altra  a  Vaprio  d'Adda,  che  occupa 
circa  600  operai. 

La  Ditta  Atnhrogio  Binda  &  C,  pro- 
duce annualmente  5  milioni  di  kg.  di 
carte  finissime  e  fine  da  lettere,  da  stam- 
pa, da  registri,  da  disegno,  da  ciano- 
grafia, da  scuola. 

Speciali  riparti  sono  destinati  alla 
confezione  delle  carte  in  scatole,  dalle 
più  eleganti  alle  più  ecouomiche,  ai 
biglietti  da  visita,  quaderni,  ecc. 

Nella  fabbricazione  delle  buste   la 


ditta  di  cui  parliamo  tiene  uno  dei 
pi'imi  posti,  producendone  circa  un  mi- 
lione al  giorno. 

Il  merito  principale  del  signor  Am- 
brogio Binda  e  dei  suoi  successori  con- 
siste, non  solo  nella  importanza  della 
loro  produzione,  ma  anche  nel  fatto  di 
aver  introdotto  molti  rami  di  lavoro,  il 
cui  fine  ò  la  trasformazione  della  carta, 
e  che  ognuno  di  essi  costituisce  una 
vera  industria  che,  o  non  esisteva  in 
Italia,  oppure  vi  si  trovava  allo  stato 
rudimentale. 

Trattasi  dunque  di  una  delle  più 
importanti  case  nazionali,  non  solo 
per  la  quantità,  ma  anche  per  la  qua- 
lità e  la  specialità  dei  suoi  prodotti, 
che  sono  altamente  apprezzati  sui  prin- 
cipali mercati  del  mondo,  e  come  tale 
abbiamo  voluto  farne  menzione  in  que- 
sta rubrica,  nella  quale  seguiamo  con 
interesse  i  continui  progressi  dell'in- 
dustria nazionale. 
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LA  DONNA  E  LA  CASA 


La  donna  e  la  casa  sono  due  con- 
cetti indivisibili  :  la  donna  completa 
la  casa  come  la  casa  completa  la  donna. 

La  casa  in  cui  non  v'  è  una  donna 
è  vuota  e  desolata;  la  donna  che  non 
fa  della  sua  casa  lo  scopo  della  sua 
vita  è  inutile  a  se  stessa  ed  agli  altri. 

Parliamo  dunque,  in  questa  rubri- 
chetta  dedicata  alle  signore,  anche  un 
po'  della  casa. 


Qualche  consiglio  relativo  alla  casa? 

Ben  volentieri.  La  casa,  il  santo  fo- 
colare domestico  dei  nostri  nonni  (ora 
chi  non  possiede,  invece  di  un  fumoso 
e  fuligginoso  focolare,  una  scoppiet- 
tante parigina,  o  una  borbottante  ma 
tiepida  americana,  o  un  silenzioso  ma 
efficace  termosifone?),  merita  bene  un 
po'  di  spazio  in  queste  nostre  chiac- 
chiere familiari. 


Il   Bucato    moderno    e    l' Igiene. 

IL  SISTEMA  ITALIANO  "  BERNARDI  „ 
di  lavatura  e  contemporanea  sterilizzazione  della  biancherìa. 

Il  sistema  italiano  di  lavatura  e  ste- 
rilizzazione contemporanea  automatica 
della  biancheria,  ha  al  proprio  attivo 
molti  anni  di  esperienza  favorevoli, 
confermate  da  una  serie  impressio- 
nante di  attestati  di  lode,  emanati  da 
stabilimenti  idroterapici  tra  ì  più  ac- 
creditati, da  Ospedali,  Brefotrofi,  Ma- 
nicomi, Comandi  marittimi,  Convitti, 
Economati  di  comunità  religiose.  Case 
di  cura,  Municipii,  Congregazioni  di 
Carità  e  da  innumerevoli  famiglie. 

La  nostra  simpatia  per  questo  si- 
stoma  di  lavatura  e  contemporanea  ste- 
rilizzazione della  biancheria  è  basata 
sul  fatto  che  gli  apparecchi  Bernardi 
escono  dal  tipo  comune  giacché  risol- 
vendo il  problema  tecnico  del  bucato 
in  grande  lato  economico  con  una  spe- 

Lavatrice  sterilizzatriee  «  Piccola  Provvidenza  > 
Brevetto  Bernardi,  da  potersi  ai>plicarc  su 
qualsiasi  foruello. 

sa  relativamente  piccola,  danno  un  af- 
fidamento razionalo  di  avere  risolto 
anche  il  problema  igienico  della  steri- 
lizzazione della  biancheria. 

Biancheria  di  bucato  non  è  infatti 
sinonimo  di  biancheria  sterilizzata.  Il 
bucato  ordinario  offre  una  garanzia 
molto  limitata  per  la  salute  di  chi  lo 
fa  e  per  quella  di  chi  usa  della  bian- 
cheria che  gli  proviene  dai  lavandai. 

La  biancheria  impregnata  di  germi 
d'infezione,  la  biancheria  su  cui  il  con- 
trollo è  sempre  molto  diffìcile,  è  il  prin- 
cipale veicolo  di  contagio. 

Ecco  perchè  noi  riteniamo  che  la 
diffusione  di  un  sistema,  il  quale  è  si- 
curo di  ottenere  insieme  col  bucato  la 
sterilizzazione  della  biancheria,  anche 
'^^^^^^'^"'^  FllSSmeurcfaval^l:."'^'"'"'''    iu  campagna,   affidando   la  biancheria 
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stessa  a  persone  incolte,  costituisca 
qualcosa  di  più  che  la  soluzione  di  un 
problema  tecnico  industriale,  o  una 
speculazione  più  o  meno  fortunata, 
rappresenti  insomma  una  vera  bene- 
merenza sociale. 

In  linea  tecnica  un  sistema  di  ba- 
cato perfetto  dovrebbe  poter  essere  ap- 
plicato dovunque,  usufruendo  di  qua- 
lunque combustibile. 

Le  lavatrici-sterilizzatrici  Bernardi, 
possibili  in  qualunque  dimensione,  ri- 
spondono a  questo  reqtiisito  a  prefe- 
renza di  ogni  altro  tipo,  e  ad  esse  è 
facilmente  applicabile  anche  il  funzio- 
namento a  vapore. 

Inoltre,  sempre  in  linea  tecnica  per- 
chè una  lavatrice  sia  veramente  buona 


Lavatrice  sterilizzatrice  autoiiuitica  (lirovcM  ta- 
ta) a  Qircolazioue  coutiiiua.  —  Tipo  per  fa- 
miglia con  fornello. 

bisogna  che  la  biancheria  esca  dalla 
caldaia  del  bucato  mantenendo  quanto 
più  è  possibile  intatta  la  fibra  tessile, 
che  insomma  l'imbiancatura  si  ottenga 
per  lisciviazione  pura  e  semplice,  che 
i  strati  della  biancheria  ugualmente 
attraversati  da  un  liquido  che  deve  sa- 
ponificarsi coi  grassi  della  biancheria 
in  modo  che  il  lavaggio  successivo  tra- 
sporti in  modo  sicuro  tutte  le  impurità. 
Il  controllo  scientifico  delle  pro- 
messe che  il  sistema  italiano  fa  a  quan- 
ti sono  per  adottarlo,  si  è  avuto  nel 
1904,  ad  opera  del  prof.  Griffìni,  ordi- 
nario di  Patologia  Generale  nella  R. 
Università  di  Genova,  in  una  relazione 


di  tanto  più  autorevole  in  quanto  fitta 
per  incarico  del  Municipio  stesso  di 
Genova,  e  da  una  lunga  collana  di  cer- 
tificati di  primarie  personalità  del  cam- 
po medico  e  scientifico  che  sono  rac- 
colti negli  eleganti  opuscoli  della  Ditta 
Bernardi. 

L'iniziativa  quindi  non  poteva  man- 
care di  una  rapida  e  vastissima  diffu- 
sione. Ed  è  evidente  che  i  primi  ad 
adottare  il  sistema  furono  gli  istituti 
sanitari  i  quali  in  grandissima  quan- 
tità hanno  impianti  di  lavanderie  del 
sistema  italiano. 

La  società  G.  Bernardi  &  C.  succes- 
sori, che  ha  la  sua  sede  in  Milano,  Via 
Manzoni  26,  lo  stabilimento  in  Bovisa 
(presso  Milano)  e  filiali  in  Roma,  Via 
Cestari  33  B,  in  Torino  Via  Arcivesco- 
vado 1  B,  in  Napoli  Via  Santa  Lucia 
23,  in  Bologna  Via  Barberia  3,  è  l' unica 
casa  che  si  sia  specializzata  in  Italia 
in  soli  impianti  di  lavanderie  e  stira- 
torie.  Oltre  la  fabbricazione  delle  mac- 
chine brevettate  per  lavare,  essa  non 
ha  trascurato  la  costruzione  di  tutti 
gli  altri  apparecchi  necessari  agli  im- 
pianti completi  sia  pure  della  massima 
potenzialità  e  dal  suo  stabilimento  ven- 
gono costruiti  tipi  perfezionati  di  va- 
sche in  cemento  armato,  risciacqua- 
trici, idroestrattori  (centrifughe),  asciu- 
gatoi artificiali  e  macchine  per  stirare, 
a  liscio  e  con  amido. 

Basterà  ora  accennare  che  sono  in 
funzione  moltissimi  impianti  di  grande 
potenzialità  come  quello  dell'Ospedale 
Maggiore  di  Novara,  dell'Ospedale  Ci- 
vile Santa  Maria  delle  Croci  di  Ra- 
venna, dell'Ospedale  Civile  di  Chieti, 
del  Maniconio  di  Roma,  Manicomio  di 
Belluno,  dell'Ospedale  di  Ascoli  Pi- 
ceno, dell'  Ospedale  Santa  Maria  di 
Treviglio,  dell'Ospedale  Bambino  Gesù 
di  Roma,  dello  Stabilimento  Sanitario 
Bififi  di  Monza,  del  Sanatorio  di  Salso- 
maggiore, del  Sanatorio  di  Ornago,  del 
Luogo  Pio  Esposti  e  Maternità  di  Fer- 
rara, dell'Ospedale  Italiano  in  Salo- 
nicco (Turchia)  dell'Ospedale  Italiano 
in  Lima  (Perù)  dell'Ospedale  San  Sai- 
vario  in  Torino,  dell'Ospedale  di  Intra, 
dell'Ospedale  Civico  di  Serravalle,  del- 
l'Ospedale di  Novi  Ligure,  Ospedale  di 
Messina,  Manicomio  di  Bologna,  Mani- 
comio di  Piacenza,  Ospedale  di  Bel- 
luno, Primo  Sanatorio  Italiano  Dottor 
Zubiani  di  Sondalo.  Inoltre  numerosis- 
simi sono  gli  ini  pianti  Bernardi  in  Col- 
legi, Convitti,  Alberghi,  Restaurant^  Ri- 
coveri, ecc. 

La  Società  Bernaixli  k  C.  Successori 
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ebbe  le  massime  onorificenze  alle  espo- 
sizioni internazionali  di  Milano  1905,  di 
Torino  1911  e  Parigi  (d'igiene)  1908  e 
cioè  un  grande  diploma  d'  onore  nella 
prima  e  due  grandi  premi  nelle  altre. 
Nella  esposizione  internazionale  di  To- 
rino 1911  trovavasi  in  funzione  mi 
grandioso  impianto  di  lavanderia  a  va- 
pore della  potenzialità  di  quintali  20 
di  biancheria  al  giorno  ed  i  visitatori 
potevano  ammirare  tutta  la  rapidità  e 
la  praticità  del  sistema  Bernardi. 


dali  da  campo.  Ma  questa  importante 
industria  italiana  ha  reso  e  potrà  ren- 
dere inestimabili  sei'vigi  anche  alle 
famiglie  in  grazia  dei  tipi  di  lavatrici 
provvidenza  speciali  per  famiglie  che 
i^ono  trasportabili  e  che  la  Società  Ber- 
i^ardi  vende  a  prezzi  miti  in  confronto 
dei  grandissimi  vantaggi  che  esso 
danno. 

Basterà  accennare  che  il  bucato  in 
casa  fatto  con  le  lavatrici  sterilizzatrici 
Bernardi  viene  a  costare  il  75%  di  meno 


LaviUuUria  militare  a  vapore  —  Pf-rna  —  <1(  1  a  potenzialità  di  Q.Ii  2.)  biaucheria  al  g.oiuo  i 
«laita  dalla  Sucietà  Benianli  di  Milano.  Altro  impianto  simile  esiste  a  Bengasi. 


Il  Governo  non  mancava  di  adot- 
tare il  sistema  Bernardi  nelle  sue  va- 
rie amministrazioni  e  così  la  ditta  Ber- 
nardi vedeva  prescelto  il  suo  brevet- 
tato sistema  per  l'impianto  di  due 
grandiose  lavanderie  a  vapore  per  uso 
militare  in  Libia  della  potenzialità  di 
oltre  20  quintali  di  biancheria  al  giorno 
noncliè  in  numerosissimi  ospedali  mi- 
litari d'Italia  e  in  molte  navi  da  guer- 
ra, mentre  durante  le  recenti  guerre, 
libica  e  balcanica,  la  Croce  Rossa  Ita- 
liana adottava  le  macchine-  trasporta- 
bili Bernardi  per  i  suoi  numerosi  ospe- 


della  spesa  che  una  famiglia  dovrebbe 
sopportare  col  far  lavare  la  propria 
biancheria  fuori  di  casa  senza  tener 
conto  del  minore  dttiiioramento  dei 
tessuti  come  pure  il  risparmio  di  tem- 
po, di  fatica  e  di  denaro  è  rilevantis- 
simo in  confronto  ad  ogni  altro  sistema 
di  bucato. 

Chiunque  può  dirigersi  alla  Società 
Bernardi  &  C.  Successori  di  Milano,  Via 
Manzoni,  26  o  presso  le  sue  filiali,  per 
avere  gratis  i  suoi  cataloghi  ed  i  suoi 
opuscoli  nonché  progetti,  preventivi  e 
gli  schiarimenti  che    si  desiderassero. 


XXX 
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Iv' Industria  della  Pelliccia  a  Milano* 


Nulla  più  instabile  della  moda  fem- 
minile. Di  anno  in  anno  —  anzi  di 
stagione  in  stagione  —  vediamo  le  no- 
stre signore  cambiare  le  sostanze  e  i 
modelli  dei  loro  graziosi  involucri,  e 
quindi  cambiar  l'aspetto  delle  loro 
personcine  più  graziose  ancora.  Ieri  le 
stoffe  sottili  erano  rigorosamente  tese; 
pareva  che  l'ideale  fosse  il  fuso;  oggi 


tutte  le  loro  applicazioni  —  jyaletots, 
stole,  manicotti,  manopole,  baveri, guar- 
nizioni —  hanno  sempre  una  aristocra- 
tica bellezza.  Nulla  al  mondo  di  più 
bello  di  una  signora  venusta  che  si 
avvolge  in  un  candido  ermellino. 

In  quest'anno  specialmente  la  moda 
ha  dato  anche  un  maggior  incremento 
all'  industria  e  al  commercio  delle  pel- 


le stoffe  si  dispongono  in  drappeggi 
sapienti;  l'ideale  è  un'anfora  ricca- 
mente decorata.  Eppure  fra  tanta  mo- 
bilità, vi  è  un  elemento  della  toelette 
femminile  che  permane  immutato,  re- 
siste da  secoli,  anzi  da  tutti  i  secoli 
perchè  è  il  più  antico  ind'umento:  vo- 
gliamo alludere  alla  pelliccia. 

Dal  più  al  meno  le  pellicce  si  sono 
portate  sempre;  e  con  ragione,  perchè 
oltre  all'offrire  un  ri{>aro  sicuro  contro 
i  rigori  dei  climi  più  freddi,   esse  in 


liceo,  giusto  compenso  per  chi  a  tali 
rami  di  attività  umana  dedica  le  mi- 
gliori energie.  La  ricerca,  la  scelta  della 
pelliccia  greggia  nei  luoghi  d  origine, 
il  suo  trasporto,  la  sua  conservazione 
prima  e  dopo  la  lavorazione,  costitui- 
scono una  vera  e  propria  scienza,  che 
richiede  mezzi  considerevoli,  lungo 
studio  e  speciali  competenze.  É  questa 
industria  che,  per  motivi  assai  plau- 
sibili,  per  lungo  tempo  è  stata  prero- 
gativa di  paesi  nordici,  già  da  qualche 
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doccinnio  ha  ricoviito  anclie  ia  Italia 
un  notevolissimo  impulso.  A  Milano, 
]ier  esempio,  prospera  una  Ditta,  fon- 
data nel  1880,  che  di  anno  in  anno  ha 
raggiunto  un  grado  sempre  maggiore 
nella  bontà  dei  suoi  prodotti,  e  nella 
floridezza  dei  suoi  affari.  La  Ditta  Giu- 
seppe Brivio  non  solo  ha  una  numero- 
sissima e  fedele  clientela  italiana,  ma 
esercita  ormai  una  straordinaria  espor- 
tazione per  tutti  i  paesi  d' Europa,  per 
le  lontane  Americhe,  e  perfino  per  gli 
stessi  paesi  nei  quali  ha  acquistato  lo 
pellicce  gregge.  Risultati  di  questo  ge- 
nere attestano  la  bontà  dei  prodotti 
che  la  Ditta  milanese  mette  in  com- 
mercio. 

Il  signor  Giuseppe  Brivio  personal- 
mente ogni  anno  visita  i  principali 
mercati  mondiali  delle  pellicce,  e  fa 
la  sua  scelta  con  quella  invidiabile  com- 
petenza che  può  essere  consentita  solo 
da  una  ben  fondata  scienza  e  da  una 
lunga  esperienza.  Durante  tali  viaggi, 
sostando  a  Parigi,  a  Londra  e  a  Vien- 
na, sceglie  ed  acquista  anche  i  migliori 
modelli;  tanto  che  poi  gli  abilissimi 
specialisti  dello  Stabilimento  possono 
confezionare  ed  offrire  capi  di  vestia- 
rio che  non  temono  il  confronto  con 
quanto  di  meglio  si  produce,  in  questo 
genere,  a  Parigi  e  a  Berlino.  In  que- 
st'anno poi  un  notevole  ampliamento 


dei  locali,  posti  in  via  Cappellari,  -t, 
secondo  criteri  di  signorile,  moderna 
eleganza,  hanno  reso  anche  più  at- 
traente per  le  nostre  signore  l' esame 
dei  numerosissimi  capi  esposti  già  con- 
fezionati, e  dei  ricchi  materiali.  Nei 
piani  superiori  sono  state  esposte  nuove 
gallerie  con  annessi  gabinetti  di  prova 
perfettamente  separati  e  arredati  con 
squisito  buon  gusto.  Si  accede  ai  piani 
superiori  dallo  stesso  negozio,  mediante 
un'artistica  scala  di  legno   intagliato. 

Nello  stabilimento  di  via  Quadron- 
no,  16,  si  continua  a  praticare  la  lavo- 
razione in  grande  per  l'esportazione,  e 
là  affluiscono  i  grossisti.  In  sostanza 
e  in  conclusione  la  Ditta  Giuseppe  Bri- 
vio altamente  onora  l'industria  e  il 
commercio  della  nuova  Italia. 

Per  ricevere  gratis  il  Catalogo  della 
Ditta  Giuseppe  Brivio  inviare  il  presente 
talloncino: 


Almanacco  Italiano 


Catalogo  Brivio 


Illtiminazione. 


Ojuuno  può  fcicilmente  impiantare 
in  casa  propria  la  illuminazione  a  gas, 
c(Hi  una  spesa  minima  d'impianto  e  di 
consumo.... 

—  Ho  capito  !  il  gas  povero.... 

—  No,  gentile  lettrice:  il  gas  ace- 
tilene. 

—  Ah  !...  — 

Questo  sistema  d'illuminazione  ri- 
solv^e  il  difficile  problema  d'aver  luce 
bianca,  splendente,  economica,  facile 
ad  avere,  soltanto  alla  condizione  che 
i  generatori  del  prezioso  gas  siano  in- 
sieme semplici  e  solidi,  che  non  man- 
dino cattivo  odore,  come  accade  negli 
a^)parocchi  imperfetti  nei  quali  la  pro- 


duzione del  gas  è  soverchia,  e  che  si 
possono  maneggiare  facilmente  e  senza 
pericoli 

Una  vera  e  grande  rinomanza  gode 
meritatamente  anche  la  Ditta  Edoardo 
PulselU  di  Rapolano  (Siena)  in  fatto  di 
apparecchi  d' illuminazione  a  gas  ace- 
tilene: i  suoi  genitori,  i  suoi  appa- 
recchi, superiori  davvero  ad  ogni  elo- 
gio, hanno  il  grande  merito  di  essere 
assolutamente  senza  difetti,  tanto  è  la 
cura  con  la  quale  sono  fabbricati,  e 
meritano  d'essere  caldamente  racco- 
mandati a  chi  voglia  fornire  la  propria 
casa  di  un  ottimo  impianto  d'illumi- 
nazione economica. 
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LEGGENDO.. 


I  migliori  libri  per  i  ragazzi  italiani. 


Non  di  vado  avviene  di  udir  lamen- 
tare la  scarsità  della  letteratura  dedi- 
cata al  nostro  pubblico  più  giovane; 
scarsità  che  sembra  anche  più  appari- 
scente in  confronto  a  quanto  si  pro- 
duce in  paesi  dell'estero,  quali  l' In- 
ghilterra, la  Germania  e  la  Francia. 
Eppure,  si  aggiunge,  i  ragazzi  sono 
ancora  i  lettori  che  leggono  di  più! 
Queste  lamentazioni,  osserviamo,  sono 
ormai  un  po' antiquate,  e  si  riferiscono 
a  condizioni  di  fatto  che  per  fortuna 
più  non  esistono.  Siamo  ben  persuasi 
che  la  letteratura  per  l' infanzia  e  per 
la  giovinezza  è  la  più  difficile  e  la  più 
delicata,  come  quella  che  esige  scrit- 
tori dotati  di  particolarissime  qualità; 
ma  è  pur  vero  che  anche  questi  scrit- 
tori si  sono  formati  tra  noi,  e  di  anno 
in  anno  vediamo  pubblicati  libri  che 
per  la  bontà  del  testo  e  l'eleganza  del- 
l'edizione non  temono  alcun  paragone. 
Certi  libri  sono  divenuti  già  dei  clas- 
sici che  ogni  ragazzo  italiano  legge  con 
gran  piacere  o  prima  o  poi;  e  certi 
autori  sono  divenuti  amici  carissimi 
del  loro  vasto  pubblico. 

Tra  questi  "  amici  dei  ragazzi  „  oc- 
cupa certamente  il  primo  posto 

Vamba. 

Il  pubblicista  arguto,  il  redattore 
dei  giornali  più  intellettuali  che  ab- 
bia avuto  l'Italia,  quali  II  Capitan  Fra- 
russa,  il  Don  Chisciotte,  il  Giorno  di 
Iioma,  fu  invitato  una  volta  dall'edi- 
tore Bemporad  a  scrivere  un  libro  per 
i  ragazzi;  di  primo  acchito,  mentre  pur 
fino  allora  aveva  fatto  ridere  e  sorri- 
dere i  grandi,  regalò  ai  piccini  un  ca- 
polavoro. La  parola  non  deve  sembrare 
troppo  grossa;  non  tutti  i  capolavori 
si  chiamano  Campanile  di  Giotto  o  Di- 
vina  Commedia.  Può  darsi  che  uno  si 
chiami  anche  Ciondolino. 

Questo  libro,  lodato  dai  letterati  per 
la  purezza  dello  stile  e  per  la  origina- 
lità della  invenzione,  e  dagli  scienziati 
per  la  chiara  e  precisa  esposizione  di 
cognizioni  entomologiche,  è  tra  i  libri 
di  lettura  più  utili  e  più  divertenti,  e, 
oltre  alla  grande  diffusione  che  ha 
avuto  e  continua  ad  avere  in  Italia, 
ebbe  l'onore  d'essere  scelto  dall'illu- 


stre Vernon  L.  Kellogg  professore  nella 
Università  di  California  e  autore  della 
Storia  degli  Insetti,  degli  Insetti  ameri- 
cani, ecc.,  a  far  parte  della  pregiata  col- 
lezione di  volumi  che  trattano  argo- 
menti di  Storia  naturale  editi  dalla 
Casa  Henry  Holt  di  New  York.C) 

L'edizione  italiana  —  che  è  già  la 
sesta  —  è  ornata  da  128  incisioni  del 
pittore  Carlo  Chiostri,  delle  quali  IG  in 
colori  splendidamente  riprodotte  in  tri- 
cromia. 

Un  largo  successo  ottennero,  e  ot- 
tengono tuttora  nelle  frequenti  ristam- 
pe, le 

Novelle  lunghe,  per  i  ragazzi  che 
non  si  contentano  mai;  bel  volume 
della  "'  Biblioteca  Azzurra  „  con  8  di- 
segni di  L.  Albanesi.  Sono  otto  no- 
velle in  un  volume  di  300  pagine; 
novelle  che  interessano  e  divertono, 
scritte  con  buona  lingua  e  con  molto 
brio,  e  tutte  lunghe  e  saporite  come 
il  pranzo  di  nozze  di  Pietro  e  Gilda 
nella  Regina  della  neve,  nel  quale 

mangiaron  fegatelli  d'elefante 

e  coratelle  di  rinoceronte, 

e  ne  mangiaron  tante,  tante  e  tante 

che  le  biiccie  soltanto  erano  un  monte; 

su  questo  monte  nacque  una  carota, 

e  noi  siamo  rimasti  a  pancia  vuota. 

Ma  il  libro  che  suscitò  la  più  viva 
curiosità,  le  più  larghe  discussioni  per 
la  sua  straordinaria  originalità,  quando 
nel  decorso  anno  venne  pubblicato,  fu 
senza  dubbio 

Il  giornalino  di  Gian  Burrasca. 
Un  volume  in-4  di  200  pagine,  ricca- 
mente illustrato  dallo  stesso  autore. 

Giannino  Stoppani,  un  ragazzo  di 
12  anni  al  quale  han  messo  il  sopran- 
nome di  Gian  Burrasca  perchè  dove 
passa  è  come  se  vi  passasse  la  gran- 
dine, ha  scritto  il  libro  delle  sue  me- 
morie e  lo  ha  anche  illustrato  con  ef- 
ficace ingenuità:  memorie  terribili  della 
sua  vita  in  famiglia,  dove  è  la  dispe- 
razione dei   suoi   genitori  e  delle  sue 


(1)  The  Frince  and  his  An's  (Ciondolino) 
translated  from  the  fourth  italian  edition  by 
S.  V.  Wos'lrnff  —  and  edited  by  Vernon  L.  Kel- 
lojrjr  _  New  York,  Henry  Holt  and  Company 
$T35  net. 
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sorelle;  memorie  di  scuola  dove  ne 
inventa  e  purtroppo  ne  fa  di  tutti  i 
colori;  memorie  di  collegio  dove  è 
l'anima  di  una  vasta  cospirazione  con- 
tro il  direttore  e  la  direttrice  ;  e  me- 
morie d'esilio  essendo  confinato  presso 
una  sua  sorella  maritata,  il  cui  marito, 
candidato  socialista,  in  causa  delle  bi- 
richinate del  piccolo  cognato,  è  caduto 
ignominiosamente  nelle  ultime  elezio- 
ni. Eppure,  in  fondo,  tutti  i  guai  che 
semina  intorno  a  sé  Gian  Burrasca  son 
causati  dal  contrasto  fra  la  ingenua 
schiettezza  d' un  birichino  intelligente 
e  le  transazioni  e  i  pregiudizi  della 
vita  reale.  Per  questo  l'autore  ha  de- 
dicato il  libro  ai  ragazzi  d'Italia  perchè 
lo  facciano  leggere  ai  loro  genitori. 

Nella  sua  multiforme  produzione 
Vamha  si  è  rivelato  spesso  anche  come 
arguto  e  delicato  poeta;  i  versi  che 
egli  andava  pubblicando  nel  Giorna- 
lino della  Domenica,  da  lui  fondato  e 
diretto  con  tanta  fede,  raccoglievano 
ogni  volta  l'universale  ammirazione. 
Tanto  che  non  è  difficile  immaginai-e 
con  quanta  contentezza  i  giovani  let- 
tori accoglieranno  questa  straordinaria 
notizia:  si  è  inaugurato  il 

Cinematografo  poetico  di  Vam- 
ba.  E  una  breve  serie  di  volumi  nei 
quali  l'Autore  si  propone  di  presen- 
tare, come  in  un  programma  cinema- 
tografico, una  raccolta  varia  di  novelle 
in  versi  e  di  poesie  adatte  per  la  gio- 
ventù :  proposito  tanto  più  lodevole  in 
quanto  è  unanimamente  lamentata  la 
scarsezza  in  questo  genere  della  lette- 
ratura infantile,  nel  quale  si  è  costretti 
a  ricorrere  alla  produzione  di  quasi  un 
secolo  fa.  Di  questa  serie  faranno  parte 
i  seguenti  volumi  : 

I.  I  drammi  commoventi,  poe- 
metti e  leggende.  (In  preparazione).  — 
II.  La  crònaca  della  settimana, 
profili  e  istantaneo  della  vita  incintile. 
(In  preparazione).  —  III.  I^a  Storia 
d'un  naso,  seconda  ediz.  con  molte 
illustrazioni  e  molte  tavole  in  colori 
(tricromie)  di  Corrado  Sarri  e  del- 
l'Autore, un  volume  in-8°  grande  di 
circa  200  pagine  riccamente  illustrato, 
con  copertina  di  Filiberto  Scarpelli.  — 
IV.  Le  scene  comiche,  poesie  di 
vario  metro,  più  brevi  ma  non  meno 
gustose  della  Storia  d'un  naso,  piene 
di  brio,  scritte  in  schietta  lingua  ita- 
liana e  nelle  quali  è  sempre  quella 
sottil  punta  satirica  che  caratterizza 
gli  scritti  dell'Autore  e  li  rende  ac- 
cetti, se  pur  destinati  all'infanzia,  an- 
che ai  lettori  grandi. 


Come  si  vede,  ai  ragazzi  non  ri- 
mane che  l'imbarazzo  della  scelta:  o 
meglio....  non  resterà  nemmeno  quello; 
perchè  quando  avranno  letto  un  libro 
di  Vamha  senza  dubbio  vorranno  averli 
tutti  nella  loro  biblioteca. 


TérésaK. 

La  scrittrice  è  nota  in  tutta  l'Italia, 
e  fuori,  per  i  suoi  volumi  di  ispirate 
liriche,  per  le  sue  novelle  pubblicate 
dal  Corriere  della  Sera,  dalla  Lettura, 
da  Donna  —  in  una  parola  dai  nostri 
più  autorevoli  periodici  —  e  raccolte 
in  volumi  editi  dalla  casa  Treves.  La 
sua  arte  ha  seguito  senza  interruzione 
e  senza  fatica  una  linea  ascendente, 
ed  ha  oggi  raggiunto  quel  limite  che 
non  molti  scorgono  e  pochissimi  pos- 
sono raggiungere.  Vale  a  dire,  Térésah 
è  riuscita  a  formarsi  uno  stile  che  è  la 
sicura  espressione  del  suo  pensiero  e 
del  suo  sentimento;  parole  assai  sem- 
plici queste,  ma  che  pure  racchiudono 
il  maggior  problema  dell'arte.  Molti 
sentono  profondamente  e  non  pochi 
pensano  in  modo  originale;  ma  di  rado 
avviene  che  tutto  il  contenuto  spiri- 
tuale trovi  la  via  di  esprimersi  e  quindi 
di  comunicarsi  agli  altri  con  un'  effi- 
cacia così  piena. 

Questa  scrittrice  che  pone  nella 
trama  delle  sue  novelle  casi  di  pro- 
fonda psicologia,  e  affida  ai  versi  e 
alle  rime  impeti  di  passione,  è  anche 
autrice  di  gentilissimi  libri  per  bam- 
bini. I  Racconti  di  sorella  Orsetta  furono 
una  rivelazione;  la  stessa  arte  prendeva 
volentieri  le  forme  della  fiaba,  e  la 
fantasia  creava  figurine  delicate,  situa- 
zioni gentili,  svolgimenti  di  casi  inat- 
tesi e  interessanti. 

Tra  la  produzione  vigorosa  desti- 
nata ai  grandi,  e  questa  delicata  offerta 
ai  piccini  non  vi  è  contrasto  alcuno, 
come  a  prima  vista  potrebbe  sembrare. 
Infatti,  nella  tenuità  dei  casi  sta  chiuso, 
come  il  fuoco  nel  diamante,  un  vivo 
purissimo  sentimento  ;  l' espressione 
verbale  non  è  mai....  puramente  ver- 
bale; è  prima  di  tutto,  espressione  di 
affetti  ottenuta  coi  più  semplici  e  più 
sicuri  mezzi  :  e  si  capisce  allora  perchè 
il  bambino  debba  esserne  pienamente 
sodisfatto. 

Come  Orsetta  incontrò  Fortuna  in- 
contrò veramente  la  medesima  fortuna 
del  volume  che  l'aveva  preceduto,  per 
gli  stessi  meriti,  resi  ancor  più  evi- 
denti. 
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Bisogna  anche  riconoscere  che  hi 
casa  editrico  Beniporad  nulla  ha  tra- 
scurato per  dare  alle  novelle  di  Té- 
résah  la  veste  tipografica  più  elegante 
e  più  graziosa.  I  Racconti  di  sorella 
Orsetta  e  Come  Orsetta  incontrò  For- 
tuna sono  duo  maguifici  volumi  in-S" 
stampati  con  la  ben  nota  valentia  da 
"L'Arte  della  Stampa;  „  il  primo  è 
illustrato  da  disegni  e  fregi  di  Duilio 
Cambellotti,  il  secondo  è  arricchito 
di  bei  disegni  di  Aleardo  Terzi,  due 
maestri  dell'illustrazione. 

Sappiamo  che  per  la  prossima  Pa- 
squa Térésah  ha  preparato  un  nuovo 
libro  per  i  nostri  ragazzi,  scritto  in 
collaborazione  col  noto  pubblicista  e 
letterato  E.  M.  Gray;  e  il  successo  più 
largo  arriderà  certo  al  nuovo  volume, 
come  già  ai  precedenti. 

Paola  lyombroso. 

(Zia  Mariù). 

La  figlia  dell'illustre  Cesare  Lom- 
broso, che  dette  già  alle  discipline 
scientifiche  pregevolissimi  studi  in- 
torno alla  psiche  infantile,  da  qualche 
anno  va  pubblicando  volumi  per  ra- 
gazzi che  sono  accolti  con  crescente 
favore.  Zia  Mariu  è  divenuta  famosa 
in  Italia  e  cara  a  un"  infinità  di  ragazzi, 
prima  per  la  sua  corrispondenza  coi 
lettori  a  traverso  il  Corriere  dei  Piccoli, 
poi  per  le  sue  graziose  novelline  pub- 
blicate settimanalmente  dal  Secolo,  più 
ancora  per  la  mirabile  opera  delle  Bi- 
hliotechine  rurali,  opera  che  s'intitola 
dal  suo  nome.  A  consolidare  e  diffon- 
dere ima  così  bella  fama  non  poco 
hanno  contribuito  i  bei  volumi  editi 
dalla  Casa  Bemporad.  Kicordiamo  il 
grazioso  racconto  Un  reporter  nel  mondo 
degli  Uccelli,  illustrato  da  Ugo  Finozzi, 
libro  gaio  e  pur  istruttivo  per  l' origi- 
nalità dell'invenzione  eie  nozioni  in- 


torno alla  vita  degli  uccelli.  Successo 
ugualmente  lusiugìiiero  ebbero  Le  Fiabe 
di  Zia  Mariù  —  splendido  volume  in-8% 
illustrato  da  Attilio  Mussino;  —  e  tale 
anzi  da  far  presagire  che  Le  Storie 
vere  di  Zia  Mariù  —  pubblicate  in  que- 
sti giorni  in  un  magnifico  voluuio  in-8", 
e  illustrate  elegantemente  da  Bona  Gi- 
gli ucci  —  incontreranno  certo  le  più 
festose  accoglienze. 

La  simpatia  del  pubblico  giovanile 
per  questa  eletta  scrittrice  è  più  che 
giustificata.  L'arte  di  Paola  Lombroso 
si  distingue  per  una  schietta  sempli- 
cità e  per  una  vivacità  prettamente  ori- 
ginale. Col  Reporter  nel  mondo  degli 
Uccelli,  e  più  ancora  con  le  Fiabe  di 
Zia  Mariù,  Ella  è  entrata  in  uiia  via, 
ci  sembra,  del  tutto  nuova;  poiché 
nelle  forme  classiche  dell'  invenzione 
fiabesca  ha  potuto  collocare  elementi 
del  tutto  moderni;  la  magia,  il  mira- 
colo non  hanno  un  ambiente  lontano 
nel  tempo,  e  perciò  facilmente  adatta- 
bile ai  più  arditi  voli  della  fantasia, 
ma  si  esercitano  fra  ragazzi,  uomini  e 
cose  d'oggi,  con  una  libertà,  una  sicu- 
rezza, e  una  potenza  di  effetti  che  at- 
testano quale  sottile  magistero  d'arte 
abbia  a  sua  disposizione  Paola  Lom- 
broso. 

Le  Storie  vere  di  Zia  Mariù,  si  allon- 
tanano, come  contenuto,  dalla  prece- 
dente produzione.  Queste  novelline 
non  si  svolgono,  infatti,  tra  bizzarre 
invenzioni,  ma  si  ispirano  direttamente 
alla  vita  vera  dell'infanzia,  in  quanto 
essa  ha  di  più  vivace,  di  più  grazioso, 
e  anche  di  più  profondo.  Alcune  di 
queste  novelle  sono  autobiografiche,  e 
son  certo  fra  le  più  belle.  La  forma 
della  narrazione  è  anche  qui  vivacis- 
sima, rapida  e  perciò  ricca  di  effetti. 
Paola  Lombroso  con  quest'ultimo  libro 
ha  fatto  ancora  un  passo  innanzi  nella 
sua  simpatica  arte  di  novellatrice. 


{Continueremo  questa  rubrica  nei  futuri  volumi). 


La  proprietà  artistica  e  letteraria  di  questo  volume,  per  tutti  i  paeni,  è  ri- 
servata esclusivameute  agli  editori  K.  BEMPOKAD  &.  FIGLIO,  ed  è  vietata  a  termini 
di  legge  la  ripradnzione  anche  parziale  degli  articoli  in  esso  contenuti. 


Carta  della  Cartiera  B.  NODAKI  &  C.  di  Lu«o  di  Vicenza. 


Inchiostri  della  Ditta  BEKGEK  &  WIRTII  -  LIpsia-Firenze. 


FiBENZE,  Tipografia  di  Vittorio  Sieni,  Via  Tripoli,  28. 
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Collegi  e  convitti 

nel  mezzogiorno  d'Italia* 


Per  educare  l'animo  del  fanciullo 
non  basta  la  disciplina  severa  e  lo 
studio  indefesso.  In  molti  casi,  anzi, 
ambedue  non  servono  a  nulla.  L'animo 
del  fanciullo  è  pieno  di  buone  qualità 
elle  la  natura  stessa  s' incaricherà  di 
sviluppare:  guidare  l'opera  della  na- 
tura: ecco  la  missione  dell'educatore. 

Ed  ecco  ciò  che  si  fa,  dinanzi  all'in- 
cantevole cielo  e  alla  campagna  amena 
e  lussureggiante  di   Cava  dei  Tirreni. 

L'Istituto  '•  (t.  Parini  „  situato  in 
una  villa  incantevole,  sul  dolce  pendìo 
dei  Cappuccini;  un  istituto  eh' è  posto 
fra  gli  nranceti  e  i  giardini,  pur  rima- 
nendo ad  una  diecina  di  minuti  dal 
centro  principale  di  Cava,  è  veramente 
un  luogo  incantevole  in  cui  l'educa- 
zione della  natura  può  meglio  aiutare 
l'opera  del  Maestro.  Direttore  è  un  edu- 
catore autentico:  il  prof.  cav.  Rocco 
Galgano  del  Consiglio  Provinciale  fSco- 
lastico  di  >Salerno,  che  all'affetto  pa- 
terno di  direttore  unisce  quella  dol- 
cezza severa,  tanto  efficace  e  tanto  pro- 
duttiva di  risultati  felici.  Ne  è  prova 
luminosa  l'annuale  caterva  di  domande, 
che  dai  più  lontani  paesi  di  Puglia,  di 
Calabria  e  di  Basilicata,  piovine  alla 
Direzione,  per  ottenere  un  posto  nel 
convitto,  dove  l'istruzione  e  l'educa- 
zione trovano  la  loro  sede  naturale. 
Cosicché  è  dovere  informare  i  lettori, 
i  quali,  nello  scegliere  un  Convitto,  non 
esiteranno  a  preferire,  per  l'educazione 
dei  loro  figliuoli  indirizzati  agli  studi 
ginnasiali  o  tecnici,  l'Istituto  "  Parini  „ 
che  raccoglie  le  simpatie  generali  e  che 
vanta  i  piìi  lusinghieri  giudizi  delle 
autorità  scolastiche  della  provincia. 

Il  Ginnasio  e  la  Scuola  tecnica,  es- 
sendo pareggiato  il  primo  e  regia  la 
seconda,  offrono  ai  giovanetti  tutti  i 
vantaggi  d'una  istruzione  ufficiale,  men- 
tre non  sottomette  i  genitori  ai  forti 
oneri  dei  convitti  governativi;  pur  es- 
sendo i  certificati  di  promozione  con- 
seguiti nel  "Parini,,  validi  e  legali  per 
il  passaggio,  senza  altro  esame,  a  qual- 
siasi Ginnasio  o  Scuola  tecnica  gover- 
nativa del  Regno.  Annesso  vi  è  un 
corso  elementare  di  preparazione  agli 
esami  di  maturità. 

Salto  a  piò  pari  la  descrizione  par- 
ticolareggiata dell'ambiente,  nel  quale 


i  giovanetti  del  "  Parini  „  passano  il 
loro  anno  di  scuola.  Ho  già  detto  a  chi 
vengono  affidati  e  da  quali  moderni 
criteri  pedagogici  e  didattici  siano  gui- 
dati direttori,  istitutori  ed  insegnanti. 
Non  mi  resta  che  dire  della  disciplinn, 
la  quale  si  fonda  nell'affettuoso  inte- 
ressamento degli  educatori  ai  sacrifizi 
che  le  famiglie  compiono,  per  l'educa- 
zione della  prole. 

Castighi  e  premi  sono  usati  dal  Di- 
rettore con  la  diretta  e  lucida  visione 
del  fine  educativo;  per  cui  il  fanciullo 
comincia  a  nutrire,  per  l'istituto  o 
per  le  persone  preposte  alla  sua  edu- 
cazione, un  sentimento  di  gratitudine 
e  di  riconoscenza,  che  lo  terrà  avvinto, 
direi  quasi,  anche  negli  anni  avvenire 
della  giovinezza  ai  suoi  primi  educatori. 
È  il  segreto  questo  del  cav.  Galgano;  è 
la  vera  causa  determinante  il  successo 
dell'istituzione,  la  cui  vita  prospera  e 
rigogliosa  va  ogni  anno  più  diventando 
feconda  di  successi  insperati. 


Ed  i  genitori  che  conoscono  l'ordi- 
namento disciplinare  di  questo  isti- 
tuto, informato  al  modello  ideale  di 
una  grande  famiglia;  quelli  che  ebbero 
occasione  di  conoscere  l'interessamento 
e  lo  studio  che  il  direttore  Galgano  met- 
te nello  scrutare  l'indole,  i  bisogni,  lo 
tendenze  e  le  aspirazioni  diverse  di  ogni 
discepolo  affidato  alla  sua  educazione, 
sono  i  migliori  amici  del  "  Parini.  „ 

Più  di  qualsiasi  pubblicità  e  di  qual- 
siasi cartellino  reclame,  la  parola  sin- 
cera e  spassionata  dei  giovani  e  dei 
padri  di  famiglia,  spinge  gli  alti-i  a  fre- 
quentare l'Istituto  fiorente,  nel  quale 
una  luce  di  affetto  sembi-a  che  spiri 
fra  gli  aerati  e  vasti  ambienti  di  stu- 
dio, di  ricreazione,  di  lavoro.  Ora  se  a 
tutto  ciò  si  unisce  la  salubrità  del 
luogo  e  la  coscienziosa  vittitazione, 
che  l'amministrazione  del  convitto  usa 
da  anni,  con  lodevole  ed  eccezionale 
persistenza,  pur  essendo  così  tenue  la 
retta  annuale,  si  riesce  facilmente  a 
comprendere  il  perchè  della  rinomanza 
conquistata  ed  il  perchè  del  successo 
di  un  istituto  che  a  buon  diritto  può 
esser  considerato  esemplare. 


yiì  -    '  '  Almanacco  Italiano     •'*-)^^—  jH 

Acqua  Minerale  di  "Cinciano,, 


BUONO 


4^r 


per  riduzione  del  s  per  cento  ani  prezzi  : 

Cassa  50     bottiglie L.  20 

»      100     mezze  bordolesine    .    »    28 

»       20     bottiglioni >    15 

FEANCO    STAZIONE   POGGIBONSI 
Inviare  Cartolina  Vaglia  al: 

Magazzino    Chiari     —    Via   Rustici,    2    —    FIRENZE 

^~ :z ■ — ~» 
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Acqua  Minerale  di  "Cinciano 
— —   BUONO   __ 


per  riduzione  del  5  per  cento  sui  prezzi  : 

Cassa  50     bottiglie L.  20 

»     100     mezze  bordolesine .     .    »    28 

»      20    bottiglione >     15 

FRANCO    STAZIONE    POGGIBONSI 
Inviare  Cartolina  Vaglia  al: 

Magazzino   Ciliari     —    Via   Rustici,    2    —    FIRENZE 

! —iiiiz :i_i_^_izi__z._::^_r._  z S 
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BUONO  da  spedire  alla  Ditta  ERNESTO  Prof.  PAGLIANO  di  NA- 
POLI (Calata  S.  Marco,  4)  ovvero  alla  FILIALE  di  MILANO  Viale  dei 
Mille,  52  per  ottenere  lo  sconto  del  10 O/^,  sulle  specialità  della  Ditta  : 

Sciroppo  Pagliano  liquido L.  1,40  per  boccetta 

Sciroppo  Pagliano  ridotto  in  polvere  .     .     .  1,40  per  scatola 
Sciroppo  Pagliano  tavolette  compresse    .     .  1,65  per  scatola 

Prezzi  netti  collo  sconto  del  10  o/"  2ià  difalcato 
Rimessa  anticipata  o  spedizione  verso  assegno,  franco  di  porto  e  d'im- 
ballaggio in  tutto  il  Regno. 

Nome  e  cognome  / 

Indirizzo  • 

Attaccare  questo  buono  alla  cartolina^vaglia 


(Vedi  retro). 


ARMONIFONO 


è  la  più  grande'novità 


fi  A  pezzi  di  musica 
^"  e  canto  su  12 
grandi  Dischi  PA- 
THÈ  doppi  di  29 
Cm  e  il  famoso 

ARMONIFONO 


in  fatto  dì 

macchine 

parlanti 


per  sole  Lire 

pagabili  a  L.  4"SO  ^1 
Mese,  22  Mesi  di  credito, 
8  giorni  di  prova 

In  caso  di  ritorno  entro  gli  8  g-iorni 
dell'Apparecchio  e  dei  Dischi,  la 
rata  è  integfralmente    restituita     :: 

IL  PIÙ  NIKRAVIGLIOSO 
i  Dischi.  Q-pp^l^jSviKNTO  ^^^^^^^ 


PATHE 


PATHE 


Riempire  l'unito  tagliando,  ei  inviarlo  colla  l'^  rata  diL.4, 
Società  Int.  MACCHINE  PARLANTI  -  Milano,  Via  Bo 


fnnzìonano   senza  I  Dischi  forniti  con  l'apparec^»  sono  cantati  dalle  più.  spiccale 

punta  di  metallo  ma  chio    sono   scelti    dal   cliente  celebrità    artistiche,    quali  : 

con   zaffiro    illogora-  stesso  nei  ricchi  cataloghi  del»  Titta  Ruffo,   Caruso,   Bo= 

bile.  la  Casa  PATHÉ  FRÈRES.  ninsegna,  Qalvany  ecc. 

Fatevi  spedire  snDito  rAppareccMo.  -  Non  arriscMate  niente,  se  non  vi  piace  lo  ritornerete. 

■9*     Amico  Lettore  ! 

Vi  offriamo  questo  nuovissimo 
e  splendido  apparecchio  con  la 
superba  collezione  di  24  pezzi  su 
12  Dischi  29  cm.  al  prezzo  straor- 
dinariamente ridotto  di  L.  99, 
pagabili  in  22  Mesi. 
Spediamo  cioè  lo  splendido  Appa- 
recchio ARMONIFONO  e  la  col- 
lezione di  Dischi  Pathó  il  tutto 
accuratamente  imballato  ed  il  com- 
pratore non  deve  pagare  che  L  4, 50 
al  mese  sino  ad  estinzione  del  to- 
tale importo  di  L.  99. 

L'apparecchio  misui-a  30  cm 
alla  base,  14  cm  di  altezza,  piatto 
22  cm  di  diametro,  imbuto  in  co- 
lore a  flore  42  cm  di  diam.,  dia- 
framma Patlió,  movimento  che  si 
ricailca  in  marcia. 


Nome 


Via 


stazione  Ferroviaria 


Occupazione 


(Prov.  di 


Siete  maggiorenne! 


AVVERTENZE.  -  Occorrono  10  giorni  circa  per^  pre'i 
le  referenze  e  dare  la  risposta  definitiva.  Non  si  dà 
ad    ordinazioni   non    accompagnate   dalla  prima  ra 
quale  P,  integralmente  restituita  se  la  spedizione  non 
effettuata. 


"^t^  Ai  Deboli,  Pallidi,  Anemici,  Magri,  Tisi 

LA  GRANDE  SCOPERTA   TERAPEUTICA  DEL   GIORNO  !  ! 


CURA  PER  INGRASSARE 


Questa  nuova  cura  ffieravi^^jihJiia   che 
li  a  fatto  tanto  nimore  presso  la  classe 
medica  studiosa  i>er  i  suoi  effetti  bene- 
per  irrobustire  l'org'anisnio,  rinnovar-    tìci  che  apporta  ad  ogni  organismo,  ef- 
lo,  renderlo  forte  e  prosperoso       ::      ::    f«tti  pronti  e  precisi,  tanto  negli  adulti 
^        -^  oo]ue  nei  giovanetti,  nei  fanciulli  e  nei 

conraleseeuti  e  già  consaciata  dall'autorevole  giudizio  delle  antorità  scientifiche  note  in  tutto 
il  mondo  quali  i  nostri  illustri  Prof.  J)ott.  Silva  dell'  Università  di  Padova,  Dott.  ^.jello  della 
Università  di  Catania,  Dott.  Fiuklei  della  Università  di  Bon,  Dott.  T.  Eumf  dell'Ospedale 
IMjr  le  malattie  polmouari  di  Gohcrsdorf.  Dott.  Tronher  e  Dott.  Hoppe  di  Monaco,  del  Prof. 
Dott.  Joh  Frentzel  dell'  Università  di  Berlino,  del  celt^bre  Dott.  Kaumar  di  Stonaco,  del  Dott. 
Brow  di  Londra,  del  Dott.  Smith  di  Vienna,  ecc. 

La  cura  si  compone  di  «  Vigfor -al  Tropon  »  e  di  «Palladìon»  (polvere  di  carne 
ed  uova).  —  Un  cucchiaio  da  minestra  di  questa  polvere  equivale  a  una  bella  bistecca  od 
a  cinque  uova.  —  Utiiissima  per  Convalescenti  e  Lattanti. 

NOTEMILA  Certificati    Al   pi  IMI      PFRTIPIPATI    ^^Q^EMILA  Oertificati 
in  soli  otto  mesi  /M-%i^wl'MI      V^Cin  I  iniOM  I  I  ,-,,  ^on  ^ff^  ^^^ 

La  Signora  COSTUMI  BETTINA  di  Vogogna  che  era  stata  giudicata  inguaribile  per  ma- 
lattia di  petto  e  di  esaurimento  generale  dopo  soli  42  giorni  di  cura  ci  scrive  : 

«Sembra  che  sia  risuscitata  ad  una  nuova  vita,  sono  cresciuta  5  chili  in  un  mese  e  i^iezzu. 
«  Ho  acquistato  un  bel  colore  e  mi  sento  abbastanza  bene.  Sento  che  ogni  dì  miglioro  un  po'  l 
«  Vi  ringrazio  tanto.  Mangio  con  appetito,  sono  allegra  e  felice  ». 

La  Sig.na  C.  FAGGIAX,  di  Venezia,  che  era  tanto 
distiiitta  da  cataiTO  bronchiale  con  sputi  sanguigni,  feb- 
bre costante  e  sudori,  dopo  due  soli  mesi  di  cura  lia  fatto 
un  cambiamento  impressionante  e  sente  il  bisogno  di  rin- 
gi'aziare  e  scrive  :  «  Mi  mandi  di  nuovo  la  cura  per  un 
«  mese  avendola  finita.  Sono  cres(tiuta  altri  3  chili  in 
«  questi  ultimi  venti  giorni  e  mi  sento  molto  bene.  Dio 
«  li  rimeriti  dell'  immenso  bene  che  vanno  spargendo  con 
«  questa  cura  meravigliosa  »5 

n  Signor  GIOVANNI  BIANCHI,  studente  all'  Uni- 
versità di  Padova,  esaurito  dallo  studio  ed  aifetto  da 
bronco  alveolite,  da  debolezza  generale,  neurastenia,  feb- 
bre e  sudori,  ci  scrive:  «  Ho  finito  in  questo  momento 
«  la  quarta  cura  speditami,  sono  cresciuto  solamente 
«  Kg.  11  e  mezzo,  ma  in  compenso  sto  molto  bene.  Mi 
«  sono  irrobustito,  non  ho  alcun  disturbo  e  la  febbre 
«  da  pili  di  un  mese  è  cessata  ;  così  pure  sono  cessati  i 
«  continui  sudori  che  mi  davano  fastidio  ». 

La  Signorina  S.  N..  figlia  di  un  ricco  negoziante  di 
Milano  aveva  provato  ogni  sttrta  di  rimedi  ricostituenti, 
sia  preparati  in  pillole  come  in  goccie,  aveva  fatto  piii 
di  eoo  iniezioni  e  pure  continuava  in  lei  una  magrezza 
.spaventosa.  H  colore  della  pelle  era  di  un  giallo  sporco 
tendente  al  verde  ed  era  già  moltt»  raggrinzita.  La  stitichezza 
un'  esistenza  triste  e  sconsolata. 

Dopo  undici  settimane  di  cura  la  signorina  fece  un  cambiamento  tale  da  essere  quasi  ir- 
riconoscibile ;  ebbe  un  aumento  di  peso  di  quasi  14  chilogrammi.  Bianca  e  rosea,  le  fonne  ar- 
rotondate abbondanti,  meravigliavano  tutti,  non  esclusi  i  medici  che  si  erano  occupati  di  lei. 
Questa  cura,  è  da  preferirsi  a  tutte  quelle  indicate  ai  nostri  giorni  nei  casi  di  ane- 
mia, nevrastenia,  gracilità,  pallidezza,  tardo  sviluppo,  clorosi,  cattiva  as- 
similazione, brutto  colore  della  pelle,  convalescenza,  strapazi,  vizi,  ecc. 

Questo  rimedio  principe  non  dà  soltanto  la  grassezza  ma  anclie  forza  e  salute  durevoli. 

Forma  sangue  nuovo,  fresco,  abbondante.  Nuovi  tessuti,  nuovi  muscoli,  nuovi  nervi. 

Agisce  anche  in  caso  di  debolezza  ereditaria,  trasformando  in  poche  settimane,  un  individuo 
debole,  magro  e  pallido,  dandogli  aspetto  di  prosperità  invidiabile.  Chi  ha  fatto  cure  elettriche, 
in  pillole,  con  Emulsioni  o  per  iniezione  o  di  altro  genere  scriva  al  Deposito  generale  i)er 
l'Italia  e  Colonie;  ANGLO  AMERICAN  STORES  -  Milano,  Aia  Mont«  Napoleone,  22,  dal 
•luale  avrà  Opuscolo  e  lettera  con  schiarimenti;  il  tutto  gratis  e  franco  dappertutto.  Unire 
francobollo  italiano  se  in  Italia.  Estero,  francobollo  internazionale. 

FARMACIA  degli  ANGLO-AMERICAN  STORES  -  MILANO,  Corso  Porta  Nuova,  17. 
-•-.ì.     TROVASI    NBLI  T   PRIMARIE    FARMACIE     .i— •- 

Costo  della  cura  L.  12.90  franco  no  ilegno.  Estero  (Europa)  L.  2  in  piix.  Nord  <•  Sud 
AniLi'ica,  America  Centrale,  Indie  Inglesi,  -  ranswaal,  ecc.  ecc.,  L.  4  in  più. 


Prima 


r,  la  cura, 
persisteva   ostinata. 


Dopo 


Passava 


ARIMONIFONO 

è  la  più  grande'novità 


in  fatto  di 

macctiine 

parlanti 


fi  A  pezzi  dì  musica 
^  ^  e  canto  su  12 
grandi  Dischi  PA- 
THÈ  doppi  di  29 
Cm  e  il  famoso 

ARMONIFONO 

per  sole  Lire  99 
pagabili   a   L.   4»SO   ai 
Mese,  22  Mesi  di  credito, 
8  giorni  di  prova     :: 

In'  caso  di  ritorno  entro  gli  8  griorni 
dell'Apparecchio  e  dei  Dischi,  la 
rata  è  integ^ralmente    restituita      :: 

IL  PIÙ  IVIERAVIGLIOSO 
Wathé  STRUMKNTOp^^V^^^^ 

funzionano    senza  I  Dischi  forniti  con  l'apparec^-  sono  cantati  dalle  più  spiccate 

punta  di  metallo  ma  chio    sono    scelti    dal    cliente  celebrità    artistiche,     quali  : 

con   zalHro    illogora-  stesso  nei  ricchi  cataloghi  del»  Titta  Ruffo,   Caruso,   Bo= 

bile.  la  Casa  PATHÉ  FRÈRES.  ninsegna,  Galvany  ecc. 

Fatevi  spedire  suDito  l'Appareccliio.  -  Non  arriscniate  niente,  se  non  yi  piace  lo  ritornerete.- 

W^fT     Amico  Lettore  ! 

Vi  offriamo  questo  nuovissimo 
e  splendido  apparecchio  con  la 
superba  collezione  di  24  pezzi  su 
12  Dischi  29  cm.  al  prezzo  straor- 
dinariamente ridotto  di  L.  99, 
pagabili  in  22  Mesi. 
Spediamo  cioè  lo  splendido  Appa- 
recchio ARMONIFONO  e  la  col- 
lezione di  Dischi  Pathó  il  tutto 
accuratamente  imballato  ed  il  com- 
pratore non  deve  pagare  che  L  4,  SO 
al  mese  sino  ad  estinzione  del  to- 
tale importo  di  L.  99, 

L'apparecchio  misui'a  30  cm 
alla  base,  14  cm  di  altezza,  piatto 
22  cm  di  diametro,  imbuto  in  co- 
lore a  flore  42  cm  di  diam.,  dia- 
framma Patli6,  movimento  che  si 
ricarica  in  marcia. 


Riempire  l'nnito  tagliando,  ed  inviarlo  colla  i^  rata  diL.  4, 
Società  Int.  MACCHINE  PARLANTI  -  Milano,  Via  Bo 


Nome 


Via 


(Frov.  di 


Stazione  Ferroviaria 


Occupazione 


Siete  maggiorenne? 


AVVERTENZE.  -  Occorrono  10  giorni  circa  per  prei 
le  referenze  e  dare  la  risposta  definitiva.  Non  si  dà  < 
ad    ordinazioni   non    accompagnate   dalla  prima  ra 
quale  è  integralmente  restituita  se  la  spedizione  non 
effettuata. 


-^-^*-  Ai  Deboli,  Pallidi,  Anemici,  IVIagri,  Tisij 

LA  GRANDE  SCOPERTA  TERAPEUTICA  DEL   GIORNO  !  ! 


CURA  PER  INGRASSARE 

per  irrobustire  l'orgfanismo,  rinnovar- 
lo, renderlo  forte  e  prosperoso  :: 


Questa  nuova  cura  rferaviljlitJsa  che 
ha  fatto  tanto  rumore  presso  la  classe 
inedica  studiosa  per  i  suoi  effetti  bene- 
fici clie  apporta  ad  ogni  organismo,  ef- 
fetti pronti  e  precisi,  tanto  negli  adulti 
come  nei  giovanetti,  nei  fanciulli  e  nei 
L-ouvalescouti  e  già  consaciata  dall'autorevole  giudizio  delle  antorità  scientifiche  note  in  tutto 
il  mondo  quali  i  nostri  illustri  Prof.  J)ott.  Silva  dell'Università  di  Padova,  Dott.  ^jello  della 
Università  di  Catania,  Dott.  Finklei  della  Università  di  Bon,  Dott.  T.  Eumf  dell'' Ospedale 
per  le  malattie  polmonari  di  Gohersdoi-f,  Dott.  Tronher  e  Dott.  Hoppe  di  Monaco,  del  Prof. 
Dott.  Joh  Frentzel  dell'  Università  di  Berlino,  del  celehi-e  Dott.  Kaumar  di  Monaco,  del  Dott. 
Brow  di  Londra,  del  Dott.  Smith  di  Vienna,  ecc. 

La  cura  si  compone  di  «  Vigor  al  Tropon  »  e  di  «Palladion»  (polvere  di  carne 
ed  uova).  —  Un  cucchiaio  da  minestra  di  questa  polvere  equivale  a  una  bella  bistecca  od 
a  cinque  uova.  —  Utilissima  per  Convalescenti  e  Lattanti. 

XO  TEMILA  Certifica  ti    Al   p  1  1  M  I     P  C  R  T I  CI  P  A  T I    ^'P  TEMILA  Certi  ficati 
in  soli  otto  mesi  riM^K^KJl-^t      V^Cin  I  iriV^M  I  I  ,-^  ^oli  otto  mesi 

La  Signora  COSTUMI  BETTINA  di  Vogogna  clie  era  stata  giudicata  inguaribile  per  ma- 
lattia di  petto  e  di  esaurimento  generale  dopo  .soli  42  giorni  di  cura  ci  scrive  : 

«  Sembra  che  sia  risuscitata  ad  una  nuova  vita,  sono  cresciuta  5  chili  in  un  mese  ei(iezzo. 
Ho  acquistato  un  bel  colore  e  mi  sento  abbastanza  bene.  Sento  che  ogni  dì  miglioro  un  jk)'  ! 
Vi  ringi'azio  tanto.  Mangio  con  appetito,  sono  allegra  e  felic«  ». 

La  Sig.na  C.  FAGGIAN,  di  Venezia,  che  era  tanto 
distnitta  da  cataiTo  bronchiale  con  sputi  sanguigni,  feb- 
bre costante  e  sudori,  dopo  due  soli  mesi  di  cura  lia  fatto 
un  cambiamento  impressionante  e  sente  il  bisogno  di  rin- 
graziare e  scrive  :  «  Mi  mandi  di  nuovo  la  cura  jìer  un 
«  mese  avendola  finita.  Sono  cresciuta  altri  3  chili  in 
«  questi  ultimi  venti  giorni  e  mi  sento  molto  bene.  Dio 
«  li  rimeriti  dell'  inuuenso  bene  che  vanno  spargendo  con 
«  questa  cura  ujeravigliosa  »3 

n  Signor  GIOVANNI  BIANCHI,  studente  all'Uni- 
versità di  Padova,  esaurito  dallo  studio  ed  affetto  da 
bronco  alveolite,  da  debolezza  generale,  neurastenia,  feb- 
bre e  sudoin,  ci  scrive:  «  Ho  finito  in  questo  momento 
«  la  quarta  cura  speditami,  sono  cresciuto  solamente 
«  Kg.  11  e  mezzo,  ma  in  compenso  sto  molto  bene.  Mi 
«  sono  irrobustito,  non  ho  alcun  tlisturlK)  e  la  febbre 
«  da  piìi  di  un  mese  è  cessata  ;  così  pure  sono  cessati  i 
«  continui  sudori  che  mi  davano  fastidio  ». 

La  Signorina  S.  N.,  figlia  di  un  ricco  negoziante  di 
Milano  aveva  provato  ogni  sorta  di  rimedi  ricostituenti, 
sia  preparati  in  pillole  come  in  goccie,  aveva  fatto  piìi 
di  eoo  iniezioni  e  pure  continuava  in  lei  una  magi'ezza 
spaventosa.  H  colore  della  pelle  era  di  un  giallo  sporco 
tendente  al  verde  ed  era  già  moltt»  raggrinzita, 
un'  esistenza  triste  e  sconsolata. 

Dopo  undici  settimane  di  cura  la  signorina  fece  un  cambiamento  tale  da  essere  quasi  ir- 
riconoscibile ;  ebbe  un  aumento  di  peso  di  quasi  14  chilogrammi.  Bianca  e  rosea,  le  forme  ar- 
rotondate abbondanti,  meravigliavano  tutti,  non  esclusi  i  medici  che  si  erano  occupati  di  lei. 
Questa  cura,  è  da  preferirsi  a  tutte  quelle  indicate  ai  nostri  giorni  nei  casi  di  ane- 
mia, nevrastenia,  gracilità,  pallidezza,  tardo  sviluppo,  clorosi,  cattiva  as- 
similazione, brutto  colore  della  pelle,  convalescenza,  strapazi,  vizi,  ecc. 

Questo  rimedio  principe  non  dà  soltanto  la  grassezza  ma  anche  forza  e  salute  durevoli. 

Forma  sangue  nuovo,  fresco,  abbondante.  Nuovi  tessuti,  nuovi  muscoli,  nuovi  nervi. 

Agisce  anche  in  caso  di  debolezza  ereditaria,  trasfomiando  in  poche  settimane,  un  individuo 
debole,  magro  e  pallido,  dandogli  aspetto  di  prosi)erità  invidiabile.  Chi  lia  fatto  cure  elettriche, 
in  pillole,  con  Emulsioni  o  per  iniezione  o  di  altro  genere  scriva  al  Deposito  generale  per 
l'Italia  e  Colonie;  ANGLO  AMERICAN  STORES  -  Milano,  via  Monte  Napoleone.  22,  dal 
finale  avrà  Opuscolo  e  lettera  con  schiarimenti;  il  tutto  gratis  e  franco  dapi>eriutto.  Unire 
francobollo  italiano  se  in  Italia.  Estero,  francob()llo  internazionale. 

FARMACIA  degli  ANGLO-AMERICAN  STORES  -  MILANO,  Corso  Porta  Nuova,  17. 
-4— !•     TROVASI    NBLI  T   PRIMARIE    FARMACIE     .j— ^ 

Costo  della  cura  L.  12.90  franco  no  ^leguo.  Estero  (Europa)  L.  2  in  più.  Nord  e  Sud 
America,  America  Centrale,  Indie  Inglesi,  ^  ranswaal,  ecc.  ecc.,  L.  4  in  più. 


Prima  e  Dopo 

^j  la  cura.  Pn_ 

La  stitichezza  persisteva   ostinata 


Il  ik@  im^ 


Per  avere  uu'idea  dell'utilità  immensa  di  questa  ottima  cura  CHE   È  VERAMENTE 
UTILE  A  TUTTI,  basta  conoscere  lo  sviluppo  da  essa  preso  anche  fra  noi  in  quasi  vent'aun 
•lacchè  l'illustre  Prof.  Auxilia  già  medico  di  S.  M.  UMBERTO  I  la  portò  in  Italia. 
La  "  PYLTHON  ,,  ha  registi-ato  in  questi  vent'anni  le  seguenti  guarigioni: 
40.000  casi  di  apoplessia 

30.000  di  anemia,  pallidezza  o  tardo  sviluppo 
25.000  di  malattie  deUa  pelle,  piaghe,  pustole,  eczemi  ecc.  (coli' aggiunta 

(li  una  soluzione  esterna  speciale). 
20.000  di  epilessia 
15.000  asma,  affanno,  artrite,  gotta 
12.000  di  nefrite 

8.000  di  debolezza  cerebrale  e  spinale 
6.000  di  mal  di  cuore  e  fegato 
3.000  debolezza  di  sangue  e  sangue  guasto 
2.000  debolezza  spinale,  impotenza 
00.000  di  inappetenza,  cattive  digestioni 
80.000  di  stitichezza  (atonia  intestinale)  suchcorisnio,  eec. 
120.000  di  disturbi  nervosi,  svogliatezza,  magrezza,  tardo  sviluppo,    brutto  colore   della  pelk . 
debolezza  generale,    esaurimento,    vecchiaia  precoce,  debolezza  di  vista,   udito,   indeboli- 
mento e  perdita  della  memoria,  abbassamento  di  voce,  ecc. 

La  "  PYLTHON  ,,  è  una  antica  cura  facile,  esterna  che  pre«erva  dalle  malattie  e  pro- 
lunga la  vita,  garantisce  a  tutti  piena  salute,  lucidezza  di  mente,  vista,  udito,  mantiene  ve- 
geti e  robusti  sino  alla  più  tarda  vecchiaia  alla  (piale  contrìbuisce  arrivare.  Anche  agli  orga- 
nismi deboli  per  nascita  o  avaiiati  per  strapazzi  o  vizi,  ridona  forza,  vigoria  e  salute  in  modo 
facile  e  durevole. 

La  "  PYLTHON  ,,  guarisce  in  venti  giorni  le  seguenti  malattie:  Neur astenia,  Epilessia, 
Ajioplessia  (minacciante  o  avvenuta),  Anemia,  pallidezza,  tardo  svihippo,  stitichezza,  inappe- 
tenza, capogiri,  vertigini,  convulsioni,  isterismo,  nevralgie,  artriti,  gotta,  emicranie,  insonnia, 
spleen  (ipocondria),  irritabilità,  inquietudine,  malessere  continuo,  malattie  della  pelle,  cancro, 
ronzio,  paralisi,  esaurimento  cerebrale,  spinale  per  sforzi  mentali  o  abusi  esagerati,  arterio- 
scherosi,  mali  di  cuori  e  di  fegato,  Asina,  Afanno,  Atassia  locomotrice,  nefHte,  diabete,  ecc. 

I  medici  hanno  nella  "  PYLTHON  ,,  il  miglior  alimento  del  sangue,  dei  tessuti,  dei  mu- 
scoli, dei  neroi,  del  cervello  e  del  rene. 

Essa  ottenne  le  più  alte  onorificenze  a  tutte  le  Esposizioni.  Un  lavacro  di  Pylthon  ha  piv 
ej/icacia  di  cento  docce;  della  cura  elettrica,  sostituisce  i  bagni  diluce;  quelli  salso- jodici,  la  cura 
climatica  e  della  campagna.  È  una  vera  Provvidenza  per  i  vecchi.  Un  celebre  ìnedico  italiano 
V  ha  appellata  Una  specie  di  Elettricità  liquida. 
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guarigioni  in  meno  di  3  mesi.  Piìi  di  GOOO  medici  la  usano  su  se  stessi.  -  Per  schia- 
rimenti e  consulti  (che  vengono  dati  gratis)  su  qualunque  malattia,  scrivere  all'An- 
tica Casa  del  Prof.  AUXILIA  già  Medico  di  S.  M.  Umberto  I  Re  d'Italia,  Monte  Napo- 
leone, 22  -  Milano.  Le  richieste  accompagnate  da  vaglia  devono  indirizzarsi  all' ANGLO- 
AMERICAN  STORES,  Milano  (Italia)  -  Monte  Napoleone,  22.  —  Si  vende  in  tutto  le 
primarie  farmacie  del  mondo.  Si  risponde  in  Italiano,  Inglese,  Tedesco,  Francese  e  Spagnolo. 
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"  Augusta  ,,  Fonderie  caratteri  e  fabbriche 
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a  PIRFNTF  ^^  collegio-convitto  "  alla  querce"  in  via  delia  Piaz 
01  *  llVIilmX^fc  Zola,  30,  con  Esternato  e  Semiconvitto  per  Giovanetti  di  nobile 
o  civile  condizione.  —  Premiato  con  medaglia  d'oro  alla  Esposizione  d'Igiene  tenuta  a 
Naiwli  nel  1900  e  con  grande  medaglia  d'argento  del  Ministero  della  Pubblica  Istruzione 
nel  Convegno  ginnastico  regionale  ch'ebbe  luogo  a  Firenze  nel  1909.  -  Comprende  Scuole 
Elementai-i,  Tecniche,  Ginnasiali  e  Liceali.  -  Può  vantarsi  uno  dei  primi  d'ItaUa  sia  per 
l'amena  positura  sul  declivio  della  collina  fiesolana,  sia  per  l'aria  salubre  e  per  la  vista 
amenissima,  sia  per  la  grandiosità  dell'  ediflzio,  già  Villa  dei  Granduchi  di  Toscana.  Capace 
di  150  Convittori,  ciascuno  con  la  sua  camera  e  di  130  Esterni  e  Semiconvittori  ;  ha  12  grandi 
saloni  per  lo  studio  camerale  degli  Alunni,  sorvegliati  da  appositi  Prefetti  e  serviti  cia- 
scuno da  speciale  Cameriere.  -  Vi  è  Cappella  e  Teatro  eleganti.  -  Tanti  piazzali  quante  sono 
le  camerate  per  una  superficie  di  7000  mq.  -  Palestre  di  ginnastica  e  Cavallerizza.  Sale  di 
Scherma,  Osservatorio  Sismico  e  Magnetico,  Gabinetti  di  Storia  Naturale,  ecc. 
Richiedere  i  Programmi  al  Rettore  Prof.  Giovanni  Mantica  -  B^ 
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In  vendita  presso  tutte  le  Farmacie. 

INSELVINl  e  C.  -  Via  S.  Barnaba,  12.  MILANO 
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Risultati  meravigliosi  si  ottengono  nella  Neurastenia,  Esaurimento  nervoso,^ 
Anemia,  Malaria,  tacendo  almeno  una  volta  all'anno  in  qualsiasi  stagione  la' 
cura  completa  dello: 

STENOGENOL 

Ottimo  tonico  ricostituente,  rigenera  le  forze,  facilita  la  digestione. 

::  Prescritto  dai  più  illustri  Medici,  riconosciuto  utilissimo  per:  ::  I  fanciulli 
pallidi,  deboli  ::  Le  giovani  anemiche,  melanconiche,  deboli,  macilenti  ::  Le  per- 
sone estenuate  dalla  fatica  del  lavoro,  talvolta  eccessivo,  dalle  malattie,  dagli  abusi 
::  I  vecchi  d'ambo  i  sessi  indeboliti  ::  È  di  gusto  squisitissimo  ::  Gradito  assai 
dalle  Signore  e  dai  bambini. 

Richiederlo  in  tutte  le  buone  Farmacie  in  3  tipi  distinti  :  tipo  I  Porte 
(adulti)  -  Tipo  II  debole  (bambini)  •>  Tipo  III  (per  diabetici)  '  Qualora  non 
si  trovi  inviare  Cartolina  Vagli»  di  L.  3,60  per  una  bottiglia  grande  - 
L.  6,60  per  due  -  L.  11,50  per  4  bottiglie  oppure  una  Gigante  (cura  com=> 
pietà). 

Indirizzare:  STENOGENOL  DE  MARCHI  -  SALUZZO  (Italia) 

OPUSCOLO  OSATIS  A  RICHIESTA 

Lo  "  Stenogenol  ,,  è  un  ottimo  tonico-ricostituente, 
di  effetto  sicuro.  Lo  prescrivo  sovente  e  sempre  mi  dà 
risultati  splendidi. 

Dott.  Comm.  (Hovanni  Quirico,  Me- 
dico di  S.  M.  il  Re  Vittorio  Ema- 
nuele III,  Roma  (Quirinale). 
Domandate   oggi   stesso   gratis   listino   RÉCLAMES 


Il  Medico  di  S.M.  il  Re 

Servizio  Sanitario 
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